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MONARCA

DELLE SPAGNE,
Sornomato

11 Polìrico con tutti , il Prudente ne Tuoi interefli
, l’Accorto co’ Sopra-

ni , il Zelante co* Tuoi Popoli
,
l’infatigabile nel Gabinetto, l’Ac-

quiftatore di nuoui Mondi
,

il Seuero col fuo Sangue , l’Ami-

co della Pace , il Pio verfo la Chiefa
, & il Perfecutor

de’ Nemici della Sede Apostolica.

SCRITTA, '
' -

Anzi raccolta di quantofin hora s'e publicato dallepenne di tanti differenti

Auttori , efpurgata al pofibile dell’ altruipajsioni
, e ridotta^ in vrì ordine dijìuterejato,

D A

REGORIO LETI.
Detto il

RESVSCITATO.

»<

jf

«

J$LWm Parte Seconda.

COLIGLI
Per Giovanni Antonio Cholìet.
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, SERENISSIMA ALTEZZA
' - z> /

FRANCESCO II.

DVCA DI MODENA»
* Prencipe di "Regio , £?c.

ONSAGRAI, Sereniamo Prencipe

>

il ;»

primo Volume di quella Hiftoria all’
\
A

immortai Nome del Rcal Duca di ;
v

lorch, c doucndo hora cercar Protetto-

re per il fecondo , non fàprei raeoman-
darlo j che all’ alto Merito d’vn fuo Cognato,che por-
ta fàraad'vno de’più riguardcuoli Prencipidel Secolo.*

L’ Infetto gloriofo che di frefeo s’t fatto tra l’Inuinci-

bili Leoni del Rcal Sangue Brittanico , c le candida-
rne Aquile dell’ antichiflima Profàpia Eftcnfc, inanimì
la mia Penna nell’ ardire , di voler’ infieme accoppiare

ne’ due Frontefpicii d’vn' ifteflò Libro , i Nomi gl orio-
fiffimi didue Cognati , che con tanto affetto accoppiar
xono icuori nel Parentado.
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La Screniflìma Cala d’Efteche vanta nelle Grandez-

ze del Comando ne’ Prencipativn’ antichità d otto Se-

coli , e della quale cantò l’Ariofto , l'antico Sangue che

fvenne da Troia • che fi inoltrò Tempre agguerrita,nelle

Guerre più Famofe dell’ Europa; che godè con tanta

riputazione il Dominio di tutta la Lombardia , e della

Tofeana, anzi che non hebbe mai limile in Italia nella

Potenza
,
per vn lungo corfo d’anni 5 che fi fc conofce-

rc in ogni tempo Benemerita della V irtìi , Amica della

Gcnerofità , zelante della Fede , Parziale delia Pietà,

Protettrice delle Scienze,Ardente nell’ Imprelè, infiam-

mata nel Valore, & Oculata nell' Honorc 5 Non pote-

ua dico quella coli cclcbratilfima Stirpe , dopo efierfi

più volte con matrimoniali nodi annodata con le Cafe

più confpicuc dell’ V niverfo , e tra le altre de Rè di Na-
poli , della Cafa d’Auftria.di quella di Lodouico XII. e

di diuerfi lmperadori , e Gran Prencipi,pretendere Glo-

ria maggiore di quella, di congiungerli con llnnefabii

Profapia del Rcal Sangue Stuard, che puòfenza Iperbo-

le alcuno vantare il titolo di Splendor del Mondo,
Gemma degli Scettri, Decoro della Nobiltà,Ornamen-

to delle Corone , Cuor della Fama , Luftro de’ Troni,

Anima della Maeftà , Fulmine dell’Oblio, ijfterminio

della Morte, Seggio dell* immortalità , e Gloria della

Gloria iftefTa: Profapia veramente Vittorio^ negli ac-

cidenti fteifi dell’ invidiofa Fortuna
,
già che à guifa del-

la

-



la Palma, quanto più aggradata da’pefi contrarii fu for-

za di piegarli, tanto maggiormente inarcandofi a’fuoi
Trionfidomò , non col ferro crudele

, ( fia detto à glo-
ria del Gran Carlo 1

1

regnante su l’Inuincibil Tro-
no Brittanico,con fama del più Benigno , del più Pru-
dente, e del più Clemente Prencipe che Iiabbia mai ve-

duto laTerra
)
ma con la Prudenza fauiflima Wnuidia,

& adoperando la Clemenza Reale , doue sfodrar fi do-
uca la Spada della Vendetta, dilfipòi velenofifoffidel-

la malignità de’ Tempi , & incatenò con nuoui Lacci
d’affetto i cuori di tutti all' V bbidienza : Dunque era

ben di douerc che la Sereniffima Stirpe ^ftenfe , facelfc

alzare il volo ad vna delle fuepuriffime Aquile , tutta

« sfolgorante di virtuofiflìme azzioni, verfo il Cielo Bri-
tannico, e dopo hauer per tanti Secoli girato l’£uropa
con le fue fiamme auuampanti dògni maggior valore,

travalicare anche gli Oceani,affine di ftrignerfi con la

Gloria, dalei amata ardentiffimamcntc fin nella Culla.

Chi confidereràqucfte ragioni,approuerà fenza dub-
bio lamia rifolutione , e dirà clic non doucua la Vita d’

vn così gran Rè prefentarfi che congiuntamente à cofi

degni Cognati,che rauuiuano con le loro gloriofitfìme

azzioni gli Splendori maggiori che fi ricercano nc’gran
Prencipi.

Non entro io qui come dourei, Prencipe Sereniamo,
toccarle Virtù particolarùchc campeggiano compia



vnTéatro diperfczionc,ncl Ilio magnanimo Petto,poi-

elicè comune la Fama, chel Altera 1/ajlra Sercnipima
fin dagli anni più teneri,moftrò tempre indizi d clfer na-

to per Ipofarfi con le Virtù , onde non èmcrauigliafc

crcfciuto tra queftefifà conofccrc , benché in vn’ età

Gioucnile, vn prodigio d’ogni maggior perfezione m-

cclTatia al tenno, al Pctto,al Cuore,.& alla Mano d vn

Prcncipe Polir ico,Guerrierc,Bcnigno,Cortefe,Gcncro-

fo,Giufto .c Magnanimo? che però giuftamenteda tatti

fi crede chel Voftra Serentfiima&xì per riufei-

ie fomigliantiffimo al fuo grand’ Auo ne fotti coli co-

me il pareggia nelNome, che tanto è adire, che farli co-

nofccre dà (uoi Popoli vn altro Salomone fui Trono,

8Cvn altro Davide fui Campo. V
lo in tanto (BenigntfSirno Prencipe) gena flerfo porto

i Voti della mia diuozione all* Ara del Volito Nume, >c

le non vi c cofa nel Mondo che fia piu Regio, ch’il ren-

dere altrui felice, non dubito che 1 Alte^aZìoflra Se-

reriifiim* inclinata naturalmente a felicitar tutti , non

fia per aggradire gli attéftati della miafcruitu,c permet-

tere per colmo d'ogni mia felicita eh io polfa dirmi

» Della Serenipraa 'onta
' .J

• w
, *. Divotiff. (jr Vbbidientiff.Servidore ,
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DILVCIDAZIONE
Sopra i Regni e Paefi pojjeduti dal Ri Catolic•

'

Filippo Secondo.

H OME che in quella hiftoria mi c occorfo,

e mi occorrerà maggiormente nel Secondo
Volume , di parlare de’ Regni , e delle Pro-

vincie che pòlTedeua il Gicolico Rè Filip-

po 1 1. non farà fuor di proposto di farne

qualche breue deferìzzione
, per maggior

chiarezza di quei Lettori che non fono ben* informati dell*

Hiftoria Geografica che riguarda la Monarchia Spagnola, già >

che molti forfè fi troueranno , che legeranno artenramente

quella Vita , lènza fapere , di qual natura folle la Spagna > » X
gli altri Stati del Rè Filippo eh e vn articolo efiènziale all

«Hiftoria , onde breuemente per lòdisfàzione di chi piana-

mente non è informato , ne toccarò quello che Rimerò piu >
niccdàrio ; c per primo regiRraròì Titoli de’ quali foleua

N%

fornirli, come fi vedrà,in altro luogo nel corfo dclTHifto-

ria il Rè Filippo, e Riccefiìuamente parlerò più in particolare

TITOLI
" p’ |h* * V4.

Del Catolico Rè Filippo Seconda

agna. < Ri di Portogallo,

liscia, e Bctica. Ri diNapoli.

one. Re di Sicilia,

(ìiglia. . RidjGerufalemnu

'anatra. ^ Ri dVngaria.

tgona. Ri di Dalmazia.
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Ri di Crocia.

Rè di Sardegna,

Rè di Corjica.

Rè delle Canarie:
: ’

Rè di Maiorica. '

Rè di Minorica.

Rè dìOrano.

Rè deltìndie>Terraferma, e

Mare Oceano.

Arciduca dìAujlria.

D#T4 idi- Borgogna.

Duca dì Milano.

y Duca di Lotarìngia.

Duca di Brabante.

Duca di Limburgo.

^ Duca di Lucemburgo.

Duca di Ghelleri.

Dùca di Calabria.

Dilucidazione /òpra i

Go^o.

Conte di Barcellona.

Conte di RoJJìglione.
'

Conte di Ceretecnea.

' Conte di Fiandra.

,
Conte d'Artois.

Conte dìAnauld.

Conte d'Olandia.

Conte di Zelanda

.

Conte di Namttr.

Conte di Zutfen.

Conte di Borgogna. ,

Conte d'HaJjtwrgo.

Conte diTirolo.

Signore di Bi[caglia.

Signore di Molina.

Signore di Frifta.

Signore di Mahnes.

/

0.

x*» fi)
ircuat»

Duca dìAthene&Neopatria Signore d'^trech.

Marchefedel Sagro Imperio. Signore d'Overifcf.

Marcbefe dVriflano > e del Signore di Groninga.

t't

3»

Non habbiamo eièmpio che fi fiano trottati nel Mondo,

m*i pn*. «ioèdal Regno de’Romani in qua, altri Prencipi, cheliabbi-

iift th« no pofièduto tante Corone fui Capo , c tanti Domini Torto il

^cttr°j c benché il Turco, gode con tanta vergogna de’ Chw-
tanti r». ftiani, il pofefib d’vn’ampifTimo giro di Pacfe ,

ad ogni modo
calculato con quello del Rè Filippo 1 1. certo è che forpafla

di molto , mentre fidamente nell’ Indie poflcdeva quali la

metà di quel che il Tureo fignoreggia nell’ Alia > oltre che
• nell’honore ( b fia ambizione ). de’ Titoli , ancorché faflofi

’•

'

' 1 * ^ fiano

1*1.



Titoli del Rè Filippo. • W.
frano quelli del Turco,più pregieuoli fon quelli del Catolico,e

con quella differenza di più , che quanto poffede il barbar®

Ottomano, tutto è derivato dalla violenza del ferro,& al coi*-
*'•

«v *

erario il Rè Filippo Riori il Ducato di Milano , l’Ifole Filippi-

ne,e non sò che altro,riconofoea tutto da vn’effctto della pre-

videnza Diuina
,
poiché parue che il Ciclo baueffe inferrato,

& inneftato i matrimoni nella Cala d’Aulirla
,
per arricchirla

quali fuor dell* afpettatiua di Regni, e Signorie , onde haueua

ragione il Rè Filippo di dire, Che haueua ragione il Turco diftar ottt$ K»*

fempre colferro in frano,perche doueua temereinfeJlejfo quella vie-

lenza ch'egli haueua fatto agli altri ; ma in quanto i Luififlimaua

obligato di gouernare ifirn Popoli in Pace
,
già che tl Cielo glieli hé~

ueua dati/n^diante lafauoreùole tranquillità di tanti matrimoni.

% ^Quanto dilatato , e fpaziofo forfè il Paclè poffeduto dal Rè
Filippo dall’ Oriente fino all’ Occidente lì può ageuolmente '»

conofccredal giro del Sole il di cui Circolo fempre viui co- ^
municaua i fuoi Raggi, e però non farà fiior di propolìto di dar-

ne qualche riftretta Notizia.

Delle numerofe , variabili , e preziofè Perle che inghirlan-

dano la Coróna di quello gran Monarca, lacrima è la Spagna, spaino &
che dagli Antichi fu diuerfamente nominata, fecondo che

l’ordine de’ tempi ne introduce le mutazioni; nel principio

fu detta Iglea,& indi lberia , e di doue ciò deriuaffe fon varie •

de opinioni degli Aurtori, poiché gli vni vogliono che ciò

*habbia hauuto l’origine dal Fiume Ibero,& altri da vn Rè di

quello nome , nc impedifee che non lia per l’vna, e l’altra

ragione. Fu poi detta Hifpania da Hilpano ancorché alni

anennano'che tal nome originaffe d’Hifpali Città della Pro-

vincia Bctica, e coli alterandoli poi di poco dalla fàueila Gre-

ca venne dagli Italiani detta Spagna ,
ancorché da’ Romani

« folle data chiamata Hefperia dalla Stella Hefpero , verfo la

quale rilpctto agli altri Popoli pareua eh ella forfè fituata.

Nella fua figura affomiglia la Spagna ad vna pelle di Bue,

diflefa col Capo eh’ è laCatalogna verfo l’Oriente, e con la

coda eh’ è il Portogallo verfo TOccidcntc. Hà per confini -

ilMare Mediterraneo, e l’Oceano da quella è cinta dallo

* . tt i fl*ctt#

Hèf
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DilucidatoneJopra i

ftretto eli Gibilterra fino à Colibre, c da quefto da! medefimo
ftretto fino à Fuencerabia, di modo che fé non fòfTe impedita

da’ Monti Pirenei d’vna lunghezza d’órto giornate reftarebbe

vna perfetta Ifola. La fila maggior lunghezza è di noue cento

miglia in ejrca d’Italia,e la larghezza intorno àfei cento.

Della temperie di quella gran Prouincia s’affermn gene-
futilità.

^ Unente ch’ella goda vn’aria molto più temperata , e falubre

di quella dell’Africa,e della Francia, crà le quali fi troua lima-

ta,lènza però eflcr tormentata dal fiato di rouaio come l’vna,

nè dall’ ardor violente del Sole come l’altra
,
quantunque le

<;ofle che fono fui Udo efpofteà Tramontana, non reftinofènr

za notabile offefe : del rello perche il Paefe fi troua libero da

paludi, e da altre acque fangofé , che fono quelle * che foglio-,

no generare d’ordinario nell’aria influenze grolle, e nociue, fi

conofre chiaramente da per tutto, che gli Huomini , e le cole

atte à conferuarle fono di lodeuoU qualità, e la terra, oltre alle

Tue fertilità ne* luoghi più fono polli aU’Ollro è molto ricca di

varie forti di metalli , ne’ fiti più montuofi , &c abbondante di

pafeoli,é di frutti, la doue l’afprezza del vento Aquilonarenon .

lafcià allignar viti , e l’anguilia delle pianure non permette

. cpmmodità di grani.

Tifone veramente in Spagna Monti in abbondanza,& alti,
,

mà in riguardo di quelli che fi trouano in altre parti dell’Eu-

ropa, non meritano che fia fetta d’efli confidcrazione , fe no£ .

fofiè di quello di Catalogna^ che fi può in fatti dire Monte •

riguardinole , il quale non folamentc produce Sale iu abbon-
danza, Se ottimo che più importa , ma ancora diueifi forti di*.

cplori, de* quali fene mandano in molti luoghi noti meno per
i vtile,come ancora per la curiofità,mentre li veggono alcuni ;

colori in vna della pietra coli bizzari, che quali pare imponi-
bile il crederli naturali, fenza la miltura di qualche artificio. »

De’ Fiumi ven’è vn gran numerosa pochi fono i naviga-

bili, e quei pochi non fi pofiono nauigàrche per breue fpatio .

di tempo, la qual cofe nafee dall’ inèqualità quali continua de’

fiti,che per la frequenza demoliti non lafciano fpatio conue-
n^uole alle campagne. Il maggiore è ilfiume Ibero fiora det-

^1 - c- ' i t 1 tOv

£

Titani.
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Titoli del Rè Filippo.

-fo Ebro , che tira la fua forfattel Regno di Lione
,
per quanto

fi fcriue,tràCouantra , e Pefchera , di douefeendendogroflb

fin dalla forla , le ne va per due canali à {caricar nel Mediter-

raneo ,
chiamato Balearico, formando vn’lfbletta detta da*

Paefani Alfaquez, e fi getta con tanto impeto nel Marc che
Icrba le acque dolci per più di cinquanta palli , fpingendo ig

alto le acque falle. Taglia egli per crauerfo la Spagna
,
per lo

fpario di più di quattro cento miglia , onde ingroflàro dal

Segrc , che dagli antichi fu detto Sigon fi rende nauigabile

con gran commodità del Paefè.

Beri è fiume ancor lui celebre , c dagli antichi Scrittori B,tix

molto nominato. Si crede che la Prouincia Betica habbia

tirato da quello fiume ilfuo nome, quantunque d’ambidue fv

folle poi mutato , a caufa che pafiando i Morì in Spagna per

ctcmizar la memoria del loro Prencipe chiamarono detto

Fiume Gualdaquiuir, che ritenne poi fino al prefentc. Tira

la (uà /orla ne* Monti di Mureia, e formando il corfo verfo

ponente come fanno tutti gli altri fiumi di Spagna , fi rende

più ampio co( riceuere le acque delFrio,del Carpio, e del

Guadalccl, e coli crcfduto , dopo hauer’ irrigato le campagne
d'vna buona partejdi Cordoua, ed’Andaluzia paflando per

Siuiglia
,
piega al quanto ad Olirò , e Ce n’entra con larghia-

mo letto nell’ Oceano.
' Il Tago dagli Spagnoli detto Tayo è pure fiume fhmati/fi-

T*iK

Rio , eda moiri fi è Scritto che hauefie mclcolato l’oro tra le

lue arcnc,Comcfpiirc fiTenue d’alcunial prelènte. Il fuo cor-

fb c 1 molto più diltcfo di quello del Beri perche tirando il fuo < *
i

originc^nèlTalte Montagne d’Aragona, vicino à Toralba fu-

. biro clic raccoglie nel iùofcno il Tu’rotc, &: altri fiumicelii i

s’accolla alla Cittì di Toledo , e congiuntoli con l’Albcrche,

lène và à drittura nel Mare Oceano Occidentale, vicino à

Lisbona doue fonria vn fpaziofiflimo ben conimodo Porto,

- dopo hauerfatto vn giro di più di cinque cento Miglia.

Vi fimo hi oltre diuerfi fiunifgrandi fi,mà non già da com- £****»•

pararli agli accennati , e tra gli altri il Gadeano che nalce ne’

Mónti d’Vbeda verfo San Giouanni, e piegatoli verio Canon-

tt 3 eelio,
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. Dilucidazione /opra i

.

cello» e Cittazcale , bora nafcondcndofi & hora di nuouo ri-

forgendo con gran mcrauiglia, ripiglia il corfo ordinario fin-

che arriua ad Aibutèra , che lafciatola à finiftra con l’Eftrema-
dura entra pur piegando verfo mezo giorno nell’Oceano, trà

Cartel Marino Se Airaontc : di più il Mundcuo che bagna la

.Cittì di Coimbria , e più in giù il Duero , che difccnde da’,

Monti d’Aragona , & ingrofiàto dal Pifuerga, dal Canone,
'

dall’Anzo, dill’Arlanza, dalTormo che bagna Salamanca,

dal Conio , dall’Ageda , e d’altri fiumi minori, dopo hauer *

diuifo quali nel mezo la Cartiglia Vecchia, dà fine parimente

nell* Oceano Occidentale, vicino à Porto, Città doue sbarca-

rono la prima volta i Galli , che gli diedero il nome di Porto-

» gallo qual nome dcriuò in breue à tutto il Regno. Di più il Se-

mino,già detto Minio, dall’abbondanza grande del Minio che

frtrouaneliùocoqfomo: il Lobregato,da’Latini detto già Ru-
bricatoche fi getta nelMarc dalla parte di Barcellona ; lo Sciu-

caro che fa fine nel Mediterraneo,tràValenza,e Martino : non
vi mancano altri fiumi,benché non coir nominati, mentre s’af-

ferma d’alcuni d’hauerne contato fino à cento cinquanta.

In quanto alla divifione della Spagna fi è trattato diveria-

mente fin’ hora dagli Scrittori mà da’ principali fi è divifa in

due parti Citeriore , & Vlteriore : la Citeriore abbracciaua i

Popoli già detti Barduali
,
quali pofièdeuano quel Territorio,

detto al prefente Cartiglia Vecchia ; i Vafeoni , Se i Beroni,

che tutti fi contencuano nella Cantabria ; e fi crede che i pri-

mi firtendefiero verfol’Oceano Settentrionale fino à doue ha-

bitano coloro che (on chiamati hoggidi Guipufchi , da’ quali

la maggior parte della Nobiltà di Spagna fi vanta d’hauerne

cauato l’origine. Li Vafconi fi fbrmauano intorno a’ Territori ,

di Ponpeiopoli
, hora Pampalona,di doue dlendofene partiti

molti, c partaci i Monti diedero nome à quella parte della

Francia che chiamano Guafeogna. Seguiuano poi i Celtiberi,

quali occupauann il Pacfeda Ccfaraugufta , detto hora Sara-

gozza. Gli virimi habitauano vicino à Trizio, hora Tafala; e
tutti querti Popoli Se altri che tralafcio per breuità habitauano

fra i Pirenei, Se Ibcro i mà dalla parte dell’ Oceano Settentrio-
‘

‘ naie
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Titoli del Ri Filippo:

tale erano i GaUici Brcccarii & i Gallici LuCefi , & alrri an-
cora , diuifi Torto differenti nomi ; ma come qucfle cofe anti-
che poco giouano alle cofe prefenti per cfTcr quali tutto muta-
to di nome , e di fpecic , non mi Rendo più oltre

, pallàndo al
più niccfiàrio.

.
Dunque lapiù chiara diuifione, c la più niceflària per in-

tenderle colè moderne della Spagna fia in generale
, fia in

particolare confifte io dodeci Regni ne’ quali fi contengono Qwfitnt
cfieci ArciuefcouadL I Regni fono Leone , Cartiglia vecchia
ennoua, Aragona

, Portogallo, Nauarra, Granala, Valenza,
'

Tocdo, Galizia, Algarbi, Cordoua, Murtia. Leone, Granada,
Tclcdo, Galizia, Murila, e Cordoua

, fono vniti con quello di
Cartiglia; quel di ValcnzaconAragonajcon Portogallo và con-
sunto il Regno degli Algarbii, e quello di Nauarra è per fc fo-
lq ; di modo che dopo la diuifione, ò fia declinazione dell’ Im-
perio Romano hanno regnato quattro ordini di Rè, veramente

*

antichi/fimi : ma finalmente fi ridufiero tutti quelli Regni in
vna fola Famiglia , anzi in vna fola perfona, che fu il porcntifii-
mo Rè FUippo II. mfriteuole in fatti d’vn cofi vallo dominio.

& R5S"° Algarbii comprefo come se detto con Aitati.
quello di Portogallo hà i luoi -confini da Ponente

, e da mezo
lidi dell’ Oceano

, da Oriente col fiume Gadiana,
eduli Orfe col Tago,c con la nuoua Cartiglia. Portogallo da *”>*X*t*
ponente hà lo ftclTo Mare,da mezo giornoihTago,dall’Orien-
te la Cartiglia

, c da Tramontana iffiume Lima. La Galizia
e circondari verfo Occidente c verfo Borea dall’ Oceano ;

dall’ Olirò hà Pottogalio
, e dall’ Oriente Cartiglia vecchia,

j
’ iJ ^tul Rtèno 3 percolo VerfoAquilone dall’ Onde

del Marc Oceano
, Iiaucndo cftl contrario Iato Cartiglia vec- c

.

c leuantc il Regno di Toledo. Cartiglia vecchia è
porta in mezo di Galizia, di Portogal lo

, diCafh'glia nuoua, di
I olcdo,c di Leone. Il Regno di Nauarra lù pei- termine l’O- K***rr*.
ccano,-i Pirenei, I Aragona, e l’Ebro, cioè da Tramontana, da Armena.
Lcuantc, da Olirò, e da Ponente. L’Aragona legue inconti-
nente , &:iù dalla parte di fcirocco il Mar Balcarico , doue è
a Catalogna,& i Pirenei , c l’Ebro gli leruono parimente d'^

termine,
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termine, vctlo Oriente, ic Occidente. Valenza e Bagnatala

maggior parte dal Balearioo verfo mezo giorno, e dall* altra

dalTEbro. Murzia hà principio al Sccura, e s’allarga poco

fra terra , e termina col corfo del fiume Guadalentmo. Cor-

doua fi congiunge col medefimo , e va poi ad vnirfi vcrlo Tra-

montana con la Cartiglia nona. Di Toledo ton accorre dire

altro poiché dalle altre circonfcrizioni che gUamuano vicine,

fi può agcuolmente intenderfi-Granadafò l’vltimo Regno che

s’acquirtò dalle mani degli infedeli toko’àviua forza , il quale

termina col Mediterraneo verfo l’Africa che le dirimpetto,

dal Poncntehàl’Andaluzia,c dal BoreaCordoua.
•

Dalla celebradflima penna del Giuftimam neUa Htfion•

tenerti' dell* Monarchi* Spagnola,neiii dcfcrizionc appunto che

pani* i'I verfo il fine fi della Spagna, fi ferine cosi ; La

Gin^nUni difaq.Ughe,di quattro migliaper cadauna iSoJi Urite*,* 6+i.di

feren\*ì*b,t*t* non Smolli anni da none milioni di

dicco nono Regni e Prouincie, con }o. mila Popolazioni, t^Cuta , n.Arct-

uefeouadi, « «. Vefcou*di,chc importano Vn milioneSette conto quaranta,

mila Ducaticadaurì anno. Li fuoi Duchi , Marche/. Conti, «[conto e

Baroni hanno Ài reniti* fitte mUioni.ReJU t^firatf da
;̂
md*Temp«,

80. miUPtle da Battefimo 9o3o. Conuentid, Frati,

fidici Tribunali d lnquifivone »S'nimftt*:
quattro

ticajtout Ordini Miluarifittefondati dagli Spagnoli con 911. Commende,

che rendono vn milioneari cento nonanta cinque

ottonatati, rione adornata nel Mare Mediterraneo dall

e4. Minorità, luifa, e Sardegna, popolateA
Ut nel /ho viaggio del Mondo ) da dite milioni di raffinili. Non c« e dub-

bio alcuno che queftodiligentirtimoScrirtorc nonhabbiariratc

Icfue memorie droghi certi ,
ancorchéin molte cofcvana,

d’altri Scrittori, oltre ché ld rendite cofi grandi ridottem coli

minuto conto , dà che penare ài gkidicio di molti, pure fcia

alcune colè s’inganna certo che s’inganna con altri.

Del titolo , c pofeffo di Portogallo non mi ftendo à

parlarne raofro in qncfto luogo , à bufa che fon concetto

di formarne .più lungo riporto nel fucccflb dell Hiftona,

per effere l’acquifto di qucfto Regno , vna delle cofe piu

iiguardeuoli che s’incontapo nella Vita del noftro gran

filippo.

mi

Il Regno
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U Regno di Napoliera {limato dal Rè Filippo , come pur fi K
liima hora dalla MonarchiaSpagnola, la perla più pretiofa del-

la Corona. Quello Regno fu pofleduto da’ Normanni , da’ **1**
f*

Sucui , e dagli Angioni , lino à tanto che rellata herede Già-
uanna detta n. Sorella di Ladifiao, nel aual tempo fucccflèro

per la (ua poca honefta vita varii torbiai nel Regno, di modo
chedopo la (ua morte pafsò il Regno, inficme con quello del-

la Sicilia , nelle Famiglie Reali d’Aragona, & di Cartiglia , di

cui entrò all* heredità la Cafa d’Àuftria, e cofi venne anche ad a
hauere il Regno di Napoli, di Sicilia, e di òicrufalemmc , che •

pure apparteneua effettiuamente prima , e titolare poi a' Rè di

Napoli, onde per quella ragione fi qualificano i Rè Catolici

Rè di Gierufalemme.
i r «

Parche la natura habbia epilogato nel Regno di Napoli , la
,

niaggLor parte dell’ opulenze che fi trouano diuife nell’ altre

parti d’Europa. Contiene noue Prouincie che fono Terra di

lauoro, Prcncipato Citeriore & Vlteriore , Bafilicata , Cala-

bria, Terra d’Otranto
, Puglia , & Abruzzo : la Calabria fi di-

*

uide in due, Citra, &c vltra, e cofi ancora Abruzzo , habitate,

eripiene di tre milioni in circa d'anime , in due mila, e lètte

cento Popoiatióni, 148. Città , io. Arciuelcouadi 1x7. Vclcoui,

109. Abacic, 50. Prendpati ( ancorché il Lolchinon ne mette

più che 13. )
681 Ducati, 106. Marchilati, 90. Contadi,& 800.

~

Baroni, S’aggira dilatato in 1500. miglia di circuito , 450. di

lunghezza , c 150. di larghezza , cioè nel più largo. Carlo V.

ne cauaua cinque milioni di Scudi di Rendita, Filippo II. l’au-

gumentò fino àfei, & al prelènte pafla fette.

La Sicilia è vn Regno ancor lui fcrtililfimo, onde con ragio-

ne vicn chiamato , Granaio di Cerere. Gira di circuirò lèi

cento, e più miglia ; la fua longhezza da Ponente, à Leuante

è intorno 150. miglia, mà la larghezza è ineguale. Si troua

porta tra l’Italia, c l’Africa , mà frà mezo giorno è lcj>arara dall’
%

'

Italia dà vno ftretto di mare detto il Faro , non piu largo trà

Mclfina , e Regio nella Calabria che di 12. miglia. Vi fimo

40. Città, mà non tutti però hanno Vefcouo, mentre non vi

fono che tré Arciuelcouadi, e fette Velcouadi , oltre 50. buo- *m
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ne Abbazie. Di più x6 . Prcncìpi, dieci Duchi, 18. Marchefì,

14. Conti, vnVifconte, c feflanca Baroni. Di quello Regno
ne cauaua il Rè Filippo crè cento , c più mila Scudi l’anno

, e
d’ordinario fono i Siciliani d’ingegno acuto , e per natura coli

facondi, che fono flati chiamati huomini di tré lingue
,
però

Filippo II. non l’amaua molto, forfè perche fono infigardi , e
lènza indùflria in riguardo della grande abbondanza del

Paefe. •

Del Ducato diMilano foji’hà molto parlato, e fo ne parlerà

più nel fecondo volume, giàche fu il primo teatro, delle guer-

ce tra la Francia, e la Spagna. Giace nella parte Occidentale

dell’Italia, che abbraccia gran parte della Lombardia. La
Cala d’Auftria lo tiene come fèudo dell’ Imperio , da cui ne
riceue l’Inueftitura, ogni volta d’afTuntione di nuouoRè. Non
può eflèr più abbondante di quel ch’c à legno che con tutto

che duraffo la guerra lunghiflìmo tempo , con tutto ciòfubito

ftabilita la pace , fi vide fiorito appunto come fè mai vi folTe'

Rata guerra : non ne cauano ad ogni modo gran profitto i Rè
Carolici, e particolarmente il Rè Filippo , à caufàche conue-
niua per le molte Piazze di Fortezza tener maggior fpefa di
guarnigione di quello che portaua la Rendita.

Benché ilRè Filippo Secondo, nonhabbia mai poffeduto

effcttiuamentc il Regno d’Vngaria, nè quello di Dalmatia, nè
di Croatia , nè tanpoco l’Arciducato d’Auflria , con tuttodò
fè ne fèruiua almeno per quello che riguardaua i Titoli, e dicc-

ua Egli di far quello per ri
f
petto della profilala fucceflìonc à

quella Corona , fia della linea dell’ Impcrador Ferdinando
fratello di Carlo V. fùo Padre , che fu in fatti il moùuo princi-

pale che mode detto Rè Filippo à fornirli di detti Titoli , che
vuol dire per le ragioni hereditarie, cioè in cafo di qualche
mancamento di quella prole, onde per far vedere , che il Ra-
mo Auftriaco di Germania, c quello di Spagna , non haueua-
no che vna fola dipendenza nella fucceflione de’ Prencipati,

Rimò à propofito di dar principio à fornirli del titolo di Rè
d’Vngaria, Dalmatia, & Croatia, ancorché mai hauefle ha-
uuto in tali Regni giuridizione alcuna , con che venne à
'O. o . v ìv> . kM. .. rendere

l
.' t

- ? '
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rendere cofi ampia in titoli la fua Corona, con marauiglià di

auci che non fàpeuano il fine , che in qualche maniera non fu f

difprczzeuolc, in riguardo particolarmente di tanti altriPren-
#
cipi, qualifi fcruonodi certi Titoli, {oprai di cui Prenclpati

non (perano di poter mai pretendere alcuna minima force di

giuridizione , come appunto non vi è grand* apparenza che il

Regno di Gierufelemme fia che titolarmente dalla Spagna.

L'Ifola di Sardegna fu giuridizione vn tempo de’ Pontefi-

ci, c fi chiamò Patrimonio di San Pietro, ma caduta poi nelle

mani de* Saraceni, i Gcnocfi , &: i Pilàni ottennero dalla Sede s*ritg*»:

Apoftolica ampia facoltà di portarli vnitamente con le loro

forze diacciarne detti Saraceni, e farla liabitare da’ Chriftia-

ni, la qual*imprefa fu da loro accertata , & efeguita con molto
valore , di modo che diuenuti vgualmente Signori dell’ Ifola,

comunemente ne goderono per alcuni anni il pofeffo
, fino

che per sfuggire alcune gelofie che dauano caufà di difeordia

nel gouerno, prefèro efpedicnre di diuiderfela tra di loro , co-

me ne feguì l’efFctto , ma caduti poi dalla grariade’ Pontefici

iPifàni per hauer fauorito lo Scifma
, vennero priuati dal po-

fofTodcllalor parte, & inueftirone il Rè Pietro d’Aragona, an-

corché d'altri fi crede che l’inueftitura fofTe fiata data al Rè
Giacomo,& altri all’ Imperador Federico, che fi accordò poi

co’ Genoefi per tutta l’ifola : ma come qualunque fofTe il fat-

to certo è ch’ilRè Enzo, che fu fatto prigione da’ Bolognefi , fu

Signor di tu|ta l’ifola , e morèndo ne lafciò herede il Rè d’A-

ragona Tuo Cogino. In procedo di tempo fi ribellarono poi i

Sardi, c fi diedero a* Pilani , mà dal Rè Alfonfo figliuolo di

Giacomo, furono ridotti ad officio , col punirne aframente i

Gapi della foditione, e cofi reftarono per tempre uniri alla Co-
rona Aragonefe, la cui hcredità come se detto venne in mano
delRé Filippo per dritto materno, Quefta Ifola è la maggio-
re dopo la Sicilia , tra quante nc contiene il Mediterraneo,

hauendo di circuito 560. miglia. Vi fono dicci Titoli di Du-
chi, Conti, e Marchefi 25. Baroni , e più di 40. Signori di Feu-
do. In oltre vi fono tré Arciuefoouadi , Cagliari , SafTari , 5C

Altera : 4. Vefcouadi, otto Abbarie di Mitra, dicci Priorati»

• .
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Dilucidatone [opra i

4rp..Pipuanie,e più di tre cento Monafteri di Monache, e Fra-

ti. Il Viceré mandato dal Catolico refta in Cagliari Città ri-

guardeùole, fortificata dalla natura , e dall* arte. Produce in

grande abbondanza Grani, Legumi, Formaggi, Lane , Cuoia,*

e Caualli. L’entrata del Rè non arriua à due cento mila Scu-

di l’anno, oltre però le confifcationi, e non sò che dazi intro-

dotti dal Rè Filippo.

Corfica è pure vn Regno, & Il Rè Filippo , ne prclc il titolo

tome herede de’ Rè d’Aragona che pure fe ne lèruiuano, c

che in fatti ne haueuano ottenuto da’ Pontefici Flnuellitura ;

fu anche quella Ifola dominata da’ Pifàni , e Genoefi , i quali

finalmente ne fono rettati al pofeflodopo varie mutazioni , e

pericolofi cuuenimenti di guerra nelle quali effendofi melco-

lati i Francefi , ne furono per vltimo (cacciati con l’aiuto delle

forze del Rè Catolico , come pur s’accenna in quella hiftoria,

hauendofcncil Rè Filippo riforuato il titolo.

Quella Ifola ch’è il Diadema Reale della Republica di Ge-
noa, e con il quale pretende compararli alle Corone, tira il luo

nome da vn talCorfò,huomo potènte, ancorché altri dicono

che fi denomalTe da Corfica, Donna di gran valore. Gira il fuo

circuito 305. ò fecondo altri 310. miglia d’Italia : fi diuidc in

due parti di larghezza ,& in altre due per longhezza ;
quella

Ifola è quali da per tutto foabrolà, c piena da tutte le patti di

Colline precipitolè, e di déntro da per tutto montuola, fuori

dalla parte che riguarda la Tofoana eh’ c al quanto piana, &: il

Territorio fecondo,& abbondante d’ogni cofa. Contiene tre

Fiumi Golo,Tauignani,cLiamone. Li luoi Porti confiderabili

fono Calui, Bonifacio, e Portouecchio i Bonifocio non cede ad
alcun’altraFortezza d’Europa,effondo da tutte le parti bagnata

dal Mare. Vi fono ancora altre Fortezze riguardeuoli fi, màdi
minor pregiojfiiori San Fiorenzo, e Calui che fon buonilTìme.

Tutta l’Ifola non fa piu che 50. mila Fijochi, compartiti in Sef-

fìnta lèi Pieui , lòtto cinque Vefcòuadi che fono Aleria
,
Aiac-

cio, Calui, Nebbiò, è Mariana. Abbonda quello Paelè d’Ani-

mali Quadrupedi, particolarmente Caualli fcrociffimi , Cani
Mallini, e Capre Saluatiche dette Muffole : di più vi fono Vc-

.
r v '
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celli di rapina, e domcftici in grandiflìmo numero. La Repu-
blica non tira gran profitto ai quefta Ilola anzi gli c di gran

CpcUy ond’hebbc ragione Filippo 11 . di dire, Ctì il Titolo

di Re diCorfica à Lui, valeua altre Unto cha il Dominio cjfettiue

a Genoefi.

L’Ilòle Balcan , hora detta Maioric^, e Minorica fiirono

poflèdiite da’ Saraceni per lungo tempo , fino che non poten-

do da’Pontefici tpìerarfi ciòne diedero l’inueftitura a’Rè d’A- Mùntemi

ragona, con la condizione che difcacciati quefti , le fàceflcro
Mtnone0i

hablcar da’ Popoli Chrifiiani , nè mancarono ad vna tal Santa

opera i Rè Aragonefi
,
eficndo fiati conftrctti di combattere

non folo contro i Saraceni , ma contro i Genoefi, che pure ne
prerendeuano il pofeflòj ad ogni mopo ne ottener© alla fine il )

dominio, che pafiato poi nella Cala d’Auftria , fu dal Rè Filip-

po rimeflò in buono fiato il pofefTo , e leuato dalle mani de*

genoefi ogni Iperanza di pretenzione.

Nell’Africa , verfo le Marine del Mediterraneo fi troua il

Regno d’Orano, già fatto tributario dall’ Imperador Carlo V.

All’ intorno d’Orapo Capo del Regno , lòleuano annidarli in

gran numero 1 Ladroni, che infeftauano giornalmente le ri-

uierc della Spagna, c continuamente rapiuano Chrifiiani dall’

Ifole di Maiorica , c Minorica , onde mollò da Zelo di Chri-

ftiana pierà, e da vn’animo grande , e Reale il Cardinal Fran-

ccfco di Scimenes,Arciuefcouo della Città di Toledo,impetrò

dal Rè Ferdinando il Catolico di potere à fuc fpefe tentar

quella grande imprelà
,

perfuafo à ciò con viue ragioni da

Geronimo Viauello, pratichifiimo di quéi Paefi i e cofi alfem-

bratavna potente Armata fotro il comando di Don Ferrante

di Cordoua, e di Don Diego di Vera, &: altri Capitani di gran .

Rima s’andò per primo all’ imprelà d’Orano doue giàjerano

pafiàri i Francefij mà pervarii accidenti fu intromefla detta

imprelà fino che il Rè Catolico cioè Ferdinando vi fpedì il

gran Capitano Ferrando , il quale aflìftendo l’accennato Car-
jdinale , fu clpugnato Orano gli otto di Maggio del 1509. mo-
rendoui più di quattro mila Mori, e non ben trenta Chrifiiani,

cflcndoB poi conferuato fèmpre Orano , fotto il dominio del

ttt 3
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Re Filippo còti titolo Reale > non lenza fpefe grandi diguar-

niggionc.

Non ho pollino veramente intracciarc come habbia ha-

uuto origine quello titolo di Rè delle Canarie, e però vero

che i Rè di Cartiglia, (non già di Portogallo come fcriue il

Magni) cominciarono à poflcderlo fin dall’ anno I4j7.eflcn-

dofi tale acquifto fatto, c confirmato dal Pontefice Eugenio

fottogli aufpici del Rè Giouanni fecondo di Cartiglia, di cuf

ricadendo il titolo in ìfàbclla di lui Sorella, e quindi à Giouan-
na figlia di lui, e fucceffiuamcnte à Filippo primo

,
poi à Carlo

V. Se indi à Filippo II. Sono le Canarie dell* Oceano Atlan-

tico, lontane dalla corta d’Artica, in alcuni luoghi fino ad ot-

tanta miglia, mà la più vicina trenta. Furono , fecondo l’opi-

nione d’àlcurti; dagli antichi chiamate Fortivutc, , c fé bendi
numero fono tredici, fette ad ogni modo fòle fono le habitate

cioè Lanciarotta, cb c la prima à chi fi parte di Spagna, hauen-

done Tei altre all’ intorno diferte : Foiteuantura è la feconda»

Gran Canaria è la terza che dà nome all’ altre ; Taneriffa la

quarta, che hà per viciniffima la Gonurica ch’è la quinta , la

ouale guarda à delira la Palma ch’è la Seda, Se à finirtra quella

del Ferro , marauigliofa per vn Arbore che le produce acqua
in abbondanza. Vogliono che fiano chiamate Canarie , ris-

petto all’ abbondanza , e ferocità de’ Cani. Producono tutti

quei terreni, grani, Se vini in gran copia , nè l’aria può eflcr più

temperata. Tancriffàfi ftima d’vna altezza fmifùrata, hauen-

’Mmni»*. do vna Montagna che difficilmente fi può fàlire in tre giorni,

e però filmata la più alea del Mondo, dicono ad ogni modo
che coli nella cima, come nelle pendici di quella granMonta-
gna vi fono molte habitazioni, mà di gente quali del tutto in-

humana, e che fi può più tòrto affomigliarc alle Fiere che alle

creature ragioneuoli. Tra le altre cofè marauigliofè che fi

veggono in detta Montagna vna è quella d’vna certa Rocca
di pietra duriffima che muta di colore ogni Luna, cioè dodeci

volte l’anno, e poi ricomincia di nuouo; mà quello ch’è più

da marauigliarc che quantunque per la fua gran durezza non
fia potàbile di rompere vn pezzo di detta Pietra, rottone poi

con
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1 itoli dei Rè Filippo. >

con gran fetiga, c forza, appena fcaftrata la parte rotta dal (uo

cèntro , fi riduce in poluere al fine della Luna che corre per

autrenrura in quel tempo.

Oltre alla Reai Città d’Orano pofiedeua ancora il Rè Fi-

lippo nella medefima Africa, su le Marine del Mediterraneo

il Porto di Maltaquiuir , Pennon , Mclilla , Ccnta, e Tangeri,

chiaui veramente importantiIlime dello ftretto di Gibilterra,
* r

Mizagan,Laiache, e la Mamora i per l’Oceano Occidentale

le Ifolc dette de los Azorres ; che fono Santa Maria
,
San Mi-

chele, Terzera, Graziola, San Giorgio, ilPico, Faial, Flores, &C

il Cueruo j tra il Leuante , e il mezo giorno le ìfole dellaMa-
dera, esporto Santo i più vedo l’Africa quelle di Capo verde,

S.Anton, San Vicenzo , SantaJLucia , San Nicolo
,
quella del

Sale, Biienauìfta
,
quella di Mago , San Giacomo ,

quella del

Fugo , e la Braua : nell* Oceano Auftrale fi vedono fparie

quelle di San Paolo, del Sole, l’Afeenfìone, San Matteo, Ano-
bo», e San Tomafo, per mezo della quale palla l’Equinoziale,

alla (uà Tramontana, quelle del Prencipe,eFcrnan Pò, e nella

Terra ferma la Mina : alla parte più Auftrale quelle della

Trinità, Afeenzibne,Martin Vaez, Triftan de Acunna, quella

diGonzalcÀIuanch, e Santa Elcna fpopolaca , oltre le altre

die vi fono tra il Capo di Buona Speranza , e quello di Guez
con la fua Cofta fino il Guardafù.

Gli altri Stati feudatari nell’ Africa, che rendeuano tributo

ordinario al Rè Filippo, fono, quello del Congo, che fiftima

molto più copiofo di quello dell’ Etiopia ,
e vicino di Angola, Afrie*.

doue foho due Colonie , cioè San Saluadore , e Loanda i fra il

Capo di Buonàfperanza, c quello di Guardafù vi fono la Zo-
fel, c quello del Mazambiche, con l’KòIa di San Lorenzo.

Auuertendo che tutti quefti nomi fono ftati dati fecondo le

occafiòni , tal volta s’è applicato ad vn luogo il nome di quel

Santo ò Santa che correua il giorno , che fu acquiftato , c tal

volta quello del Capitano che l’ haueua vinto , e feoperto la

prima volta.

Nell’ Afia haueua pure per feudatari il Regno d’Ormud:
in Cambaìa l’ifola di Dki, Damam,eBazain: nellTndia ci-

tenore

•f
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tciiore Chaul, Cochin, Zeilan col fuo Porto di Colombo Ma-
nar, c la Metropoli Goa, refidenza del Viceré; e douc di or-

ditte del medefimo Filippo fu fabricara vna Caia molto fpatio-

d*. la all* v(o d’Italia per i Gefuiti : nell’ Vlrcriorc il Regho ai Ma-
lica , tr l’Ifolc Molliche

,
grandi quali come l’Europa com-

prendendo particolarmente tutta la coda d'Afìa , da Oaman
•

(

lino M.-Iiapor, con le navigazioni del Mare Atlantico, Se Eoo.

L’Indie Occidentali ò fia nuouo Mondo , danno alla Co-
rona del Rè Filippo non meno vn’ ampia , che vna gloriofa

.

intrecciatura , onde con ragione fì pregiaua cdraordinaria-

mcntc di quedo Titolo di Re del? Indie, Terrdferma, e Mare 0-

eeano. Son chiamate quede Indie America , d’Americo Vcf-

pucci Fiorentino che interuennca'd Scoprirle Tanno 1497, c
verfo la colta del Braille il 1500. Abbracciano dunque quedi

tré Titoli la Regia Signorìa del grande acquido fatto della na-

vigazione dei Mare Oceano , coli Orientale, come Occiden-

tale , cioè per tutto doue {cacciati gli Infedeli , furono da’ Rè
di Spagna introdotte Colonie di Chridiani ; Se ancorali pof-

felTo che ne fèguìdi tante Ilblc , e Terra ferma nell’ America

ò vogliamo dire Perù. Al che li aggiunfc poi quanto vi rite-

neuano verfo Oriente li Rè Portoglieli, di modo che tutta

quella gran Monarchia del nuouo Mondo , s’vnì nella perfbna

dell’ inuittillirao Re Filippo II.

f Si credono dette Indie. Popolate di più*di trenta milioni

d’indiani e due di Spagnoli , fecondo l’accenna il Giudinianì

che dice d’hauerlo cauato dal JLicenziado Zauallos , Se ag-

nieeittft giunge di più il medcfìmoAuttore didouefon venuti (
per quella,

dite rifula dallArchiate del Configli* Reai dell Indiar,veduto regiflra-

to nella Cafa di Contrattazzione di Siuiglia
)
dodeci milioni ducati

inoro argento,perle
,
pietre preziofe , dr ogni forte di Merci. Ric-

chezze veramente quali inconprcnfibili, Se che fruttavano

perla fua parte al Rè Filippo fomme innumerabiii, come fi di-

rà più didefàmentc à dio luogo poiché non folo intcndeua raa-

negiare con prudenza l’economia del gouerno di quei Paefi,

mà di più con belle maniere haueua introdotto per le defc

fo vn traffico che gli fruttaua molti milioni per cadaun’ anno.

Non
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Non fi sa veramente II numero dell’ Ifolc , cofi è grande,

che fi rrouano in detto Mondo nuouo
,
principalmente nel

Mare del Nortdoue vi fono le grandi Lucaie, Porto Ricco, Ifiit

Xamaica , Hauana, e la Spagnola , ò fia San Domenico. Alla

parte del Sur veggonfi le Filippine, e fé bene fono alli Confini

dell’ Alia, appartengono ad ogni modo alla nuoua Spagna, per
edere fiati (coperti per ordine del Rè.Filippo II.ò pure de’fuoi .

s

Viceré, hauendogli à quello fine dato il nome di Filippine in

memoria di detto Rè Filippo : balla che molti alficurano che

pafiaflèro il numero dVndecimila Ifolc , tra la nuoua Spagna,

e laZamatra, ( delle quali non ne pofledono gli Spagnoli al

prelèute che due cento, e(Tendo la principale Luzon, doue s è

fàbricata la bella Città di Manila. )
*-

La Terra (èrma del nuouo Mondo fi diuide in due grandif-

fime Pendole, quella che s’inalza verfo la Tramontana , la

chiamano la nuoua Spagna, e quella che s'abballa vedo il Sur,

Perù
,
per altra che comprende. Dalla parte Settentrionale »# Mtnfr»

non fi (òno (coperti li Confini : Sono le fue parti la Terra

dettadel Labrador, Baccalaos, Nona Francia , Virginea , Flo-

rida, Panuco, e nuoua Spagna, nella quale fi comprendono le

Prouincic di FlaxcaIa,Guaxaca,MechÌocan,Zacazula, Coll-

ina, Iucatan, Tabacco, Tutepoque, e quella delli Zapotecas.

Al Ponente refiano Xalifco, Zicatccas , Chiametla , Culiatan,

Noua Bifcagfia, e Cinaboa , e più di (òpra Quiuira, Cibola , e

California. Al Sur di Yucatan, Chiapa, Soconufio, Verapacc^

Honduras, Guatimala , Nicaranna , Colla Ricca , c Veraguas,

cheardua al pezzo di Terra , con cui quella Pendola Setten-

trionale, s attacca con l’Auftralc del Perù, le quali refiano cir-

condate dall’ Oceano Occidentale del Sur, vnendofi ambidue

i Mari nello Stretto di Magallancs. Alla parte Meridionale vi

fono le Prouincie di Cartagine, e Santa Marta in Terra ferma,

chiamate il nuouo Regno di Granada , Venezuela , e la noua

Andaluzia, die tutte fino alla parte Settentrionale fono bagna-

te dall’ Oceano,eficndo confini ad e(Te il fiume Marannon. In

mezo à quelle apparirono quelle di Popaian , il Dorado , e

Nuoua Eflremadura , c quella di Cliito. Nel Marc del Sut

«/v tttr
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quelle di Chixos, Cancla , Paflàmuros , e Gualfongo. Al Sur

cfclTc gli opulenti Regni, che propriamente chiamano Perù.

Seguono la Chiarcas, Tuucman , Santa Croce della Sierra ,&
ìl Regno di Chilc : all* Oriente loro le Prouincie del fiume

detto della Piata, e Paraguai. La parte della Penifola Auftrale

che tocca à Cliilc e Santa Croce ,
Volgarmente il Braille con

mille, e quaranta Leghe-di Coda diuilà in 14. Capitarne, 8. ap-

partenenti al Catolico, e fei a* particolari ,
che fono Paraiba,

Riogrande , Cearà , Marannon , e Gramparà : le otto del Rè
fono San Vicenzo, Spirito Santo, Portoficuro, Los Ilfcos, Baia

de Todos Santos,Pernambuco ,
Seregippe, eTamaracà con-

finante à Guaiana, e nuoua Andaluzia vltima per la parte di

Tramontana, della Corona Portoghefe. Nella Città di Chito

ilalce vn fiume detto PAmazoni, che fà vn giro di quattro mila

Leghe, nelle cui riue habitano più di ijj. Nazioni , e fi (criufe
t

che la fila bocca è di ottanta Leghe, e benché di ciò ne corre

vn Libro , io ad ogni modo hò Cauato quella deferizione dell*

Indie dal Giuftiniani. % m

In quanto a* Titoli di Duca del Rè Filippo non mi occorre

Rendermi à trouame l’origine
,
polche difficilmente Ce ne può

intracciarc la verità, almeno di quelliche fono efFettiùamente

Titolari,come Borgogna, Lorena, Atene, e Neopatria, che in

buona, conclufione fi può dire, ch’egli fi feruiua di quelli tito-

li, perche innanzi à lui (ène lèruiuano il Rè Ferdinando d’Ara-

gona,& il Duca di Brabante, di cui egli per dritto materno ne

hebbe la heredità. Particolarmente non fi può ben’ intra-
1

cciare la ragione che moflo hauea i Rè d’Aragona à feruirfi

del titolo di Duchi d’Atenc , contrariandoli di molto gli Scrit-

tori,mà comunque fi folle certo è che il Rè Ferdinando il Ca-

tolico, l’vlàua, di modo che Carlo V. e dopo lui Filippo fuo

figliuolo , non potcuano far di meno di non viàrio , le il loro

Auo materno l’haueua vfato : e lo dello fi. può dir della Lo-

rena
, fopra la quale haueuano pretenzioni i Duchi di Braban-

te, e come tra i Prencipi fi và à caccia di qualche titolo , tito-

lare
, e per il quale alle volte dilputano con più ardore , che

d’vno Stato effeteiuo , il Rè Filippo non poteua far di meno di

a
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non entrar nell’heredità anche de’ Titoli , mefchiati nella for-

tuna di tanti Domini cffettiui.

Già nel primo Volume di quella Hiftoria nelle cole appar-

tenenti à Carlo V. fi è toccato baftantcmentc dell’ heredità di

tanti Ducati peruenuti per via di matrimoni alla Cala d’Au-

ftria, che hebbe la fortuna d’entrare al pofelTo di quanto pofle-

dcuano gli antichi Duchi di Borgpgna , onde non mi occorre

replicare altro, per quello che appartiene a’ Ducati di Borgo-

gna, di Brabante, di Limburgo, e di Lucemburgo, dirò ad ogni

modo breuemente qualche particolarità de’ Ducati di Ghcllc-

ri , e di Calabria , il primo de’ quali fu caufa di quelle tante

guerre accennate nel primo volume.

Il Ducato di Gheilcri dopo clTcr palTato per via di matrii

moni, lotto differenti Signori, finalmente le ne relè alToluto

Padrone l’vltimo Duca di Borgogna, che morto poi,& cflendo Due* Ji

tutti i Paefi polTeduti da lui polli già come in riuolta, Carlo
Gh,a,T,f

figliuolod’Adolfo Duca di Ghclleri
,
ch’era fiato fpogliato di

tal dominio dal detto Duca di Borgogna, prefe motiuo di far

nouità
,
patte con la violenza

,
parte con trattati , c parte con

ingannii tuttavia trouò non picciola difficoltà fui principio,

perche la maggior parte di quei di Ghclleri bramauano d’ha-

Ucr perSignore Guglielmo Zio paterno dello Carlo, che pure

trouò impedimenti maggiori, per le oppofizioni che gli ven-

nero fatte de* Capitani di Maflìmiliano d’Auftria, già fatto ma-
lico di Maria vnica herede del Ducato di Borgogna. Non 1af-

flò in canto Carlo di metter tumulti nel Paefe , e di guerreg-

giar più volte contro Maflìmiliano prima, e poi contro Carlo

V. hauendo (èco il fauor de’ Francefi, che per maffima di fiato

fbmentauano volontieri quegli humori
,
per meglio trauagliar

la fortuna afeendente degli Auftriaci. Finalmente s’accordò

con l’Imperador Carlo, con la condizione che reftaflc ilpo-

(cflb di Gheilcri à detto Carlo figlio d’Adolfo, con patto però

che morendo lènza leghimi figliuoli ricadcfiè il Ducato di

GhcllcEi,& il Contado di Zutfcn all’ Impcrador Carlo, e Tuoi

heredi ; non dimeno trouandofì negli vltimi periodi della fua

vita, e fenza Malehi , (cordato del patto fatto con lìmpcra-

+ ttt
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dorè fece teflamento , conllicucndo fuo herede Guglielmo
Duca di Clcues fuo parente, e poi fc ne morì nel 1538.

Morto dunque Carlo , e douendo fuccedcre per le ragion!

accennare l’Imperador Carlo V. lì oppofe gagliardamente

Guglielmo pretendendo validità nel Tcftamcnto , ancorché le

file maggiori pretenzioni, e fpcranze confiflefTero nell’ offerte

grandi che gli fàccua Francesco primo Rè di Francia , il quale

non cercaua altro che di raolefìar le cole dell' Imperatore.

Quindi lì cagionarono ne’Paefi Balli le guerre mone da Gu-
glielmo , & à baldanza deferitte in quella Hiftoria, che final-

mente li quietarono con nuoui patti,cedendo il Cleues quan-

to pretendeua in Ghelleri , airimpcrador Carlo V. con cui Ir

ftrinfe in amicizia,e parentado, con che venne à reftare à detto

Imperadoro, e Tuoi horedi, il pofelfo di Ghelleri, e diZutfen.

Quella Prouincia è fèrri lidima , & abbondante di tutte le

cofe nicelfarie al viuere humano , con molta commodità dì

fiumi nauigabili > particolarmente del Rena Gli habitarori

fon di nobilidime qualità , e rielcono marauigliolàmente nell’

arte della pace, e della guerra.
*

PafTando hora al titolo di Duca Idi Calabria , che orna il

Diadema di tante Perle del Re Filippo,dirò che dopo diuerfè

battaglie fatte trà le genti degli Imperadori Occidentali
, Se

Orientali le Prouincie di Calabria , e di Puglia vennero ir*

potere degli Imperadori Greci, quali diedero ìubito principio-

a mandami vn loro Gouematore , con titolo di Capitano già

fin dall’ anno 982- e come detti Capitani in fucceffo di tempo,

lubricarono diuerfi luoghi , Se al quante Terre , fu dato alla

Prouincia tutta il nome di Capitanata, cioè habitazionc di

Capitani.

Finalmente (cacciati da’Normanni i Greci nel 1041. Gu-
glielmo Normanno fè ne refe pofcflbre col titolo di Conte di

Puglia , à cuifuccefTe Roberto Guifcardo, che cominciò ad
intitolarli Duca di Calabria, e di Puglia nel io;?, qual titolo , e
dominio fu poi confirmato à Ruggiero figlio di Roberto nel

1087. Guglielmo figlio di Ruggiero'prefè il medefimo titolo,

ecominciò à regnare nel 1114. e regnò fino all’anno 112.3. che
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,

nc fù Ipogliato da Rugierofuo CoginoRè di Sicilia , non lenza

ileonfenfo del Pontificegià che in quei tempi i Papi dauano

e coglievano le inueftitura de’ Regni c Prouincie à loro piace-

re. Guglielmo detto il cattino figlio d’efTo Ruggiero lèguì à

regnare col titolo di Rè di Sicilia, e Duca di Calabria , e diPu-

glia&il fomigliante fece poi Guglielmo il Bono , e Tuoi Suc-

ccflorì. Màchiamato poi Carlo aAngiò à quel Dominio, con

Ja fperanza della certa , e futura fucceffione diede principio à

far chiamare il fuo primogenito, che fu Carlo II. Duca di Ca-

labrìae d’Angio, e Conte di Prouenza. Roberto figlio di que-

llo fèguì àfare il medefimo,come pure fecero altri Succeflori,.

- fino che pervenne l’heredità ad Alfonfo primo Re d’Aragona,

idi culSuccefibri ritennero col medefimo ordine ikitoloper i

primogeniti j e così paffata finalmente l’hercdità de’ Rè Ara-

gonefi nella Cala d’Aultria, cioè nella perfòna di Carlo V. pri-

ma, edi Filippo II- fuo figliuolo,& hauendo incorporato tutto

colRegno di Napoli, non lafciarono con tutto ciò di confèrua**

re il titolo di Duca di Calabria , anche per i Primogeniti che*

d’ordinario fbgliono qualificarli Prexcipe di Spagna, e Duca di

Calabria.

QuellaProvincia è polla nelT eflrema punta d’Italia verfo

JLeuante, piegandoli foauementead Olirò, fino à Regio , Cit-

tà Nobile, e non inferiore alle più belle della Prouincia, la do-

uc il Fato di Meflìna flutuando copre la Ipaticr di ben lètte mi-

glia. Ellavà difendendoli come vna lingua fra due Mari , Tir-

reno, e Ionio, con inegual figura flringendofi , & allargandoli,

mà fèmpre Ialciandofi nel mezo per lunghezza la Schiena

deli’Apennino, che parimente fèca da lungo, e datraverfò

torta J’italia. Il fuocircuito arriuaà lètte cento mila palli
,
per

quanto fiferme, mà non sò da chi fono Itati mifurati > balta,

che hà per termini dii Ponente il fiume Lano ,• che fi getta ver-

fo la parte della Scalea. Gabriel Barro include nella Calabria^

tutta la Magna creda ancorché altri moderni Scrittori voglio-

no che necomprendeflè vna fola parte. Certo è ad ogni mo-
do che tutto il Paclè è fertililfimo, & abbondante non Iòle-

delie colè niceflàric al viuere humano , mà fourabbondantf

tttt l
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ancora per le delizie dell’ Huomo Se appunto la fignificatio-

ne di Calabria in lingua Greca porrà , cola producente ogni

bene , e coli appunto viene interpretato da molti intendenti}

vi fono miniere d’ogni fòrte e montagne intiere di (àie , che

porta gran profitto al Regio filco; e per tralafòiar la prodo-

ttone grande di grano, di vino, d'oglio, di (età, di fichi, e tutto

ciò non foto maravigliofamente nella quantità come ancora

nella qualità , baderà il dire, che vi piovelino la manna dal

Cielo, ch’è la più fina dell’ Europa, c di maggior prezzo, I Po-

poli tono induftrioiì, ingegno!» , alluri, Se accorti, ottimi nell'

cfòrcitio della guerra , e non meno in quello della pace , ma
però fono all’ incontro infòlcnti , e vitiofi , e quel che peggio

che (pedo fi lodano del male
,
parendogli virtù anchele colpe

ne fànde ;
giurando , e maledicendo, quafi per vfò comune.

Di più fi fòruiua il Rè Filippo del Titolo di Marchefò del

Sagro Imperio, perche trouaua che quello andauavnito con

quello di Duca diBrabante onde entrato al pofòtfò di quello

Ducato diede anche principio à qualificarli Marchefò del Sa-

gro Imperio , come appunto fò ne qualificauano detti Duchi

diBrabante ne’tempi antichi. Ma per làpcrc quando hauefle

hauuto principio non ne fon ben certigli Storici conflituendo-

lo alcuni attempo dell’ Imperador Giuftiniano , nè mancano

di quelli che lo tirano molto prima , Se altri molto dopo , di

modo che hauendo il Guicciardini ofieruata vna tal diiparità

d’opinioni fcrilTc che tal differenza può ellèr nata da rinoua-

mento,&: alterazione di privilegi fatti daPrencipi,dopo la pri-

ma fondazione. Si crede che habbia la medefima fignificatio-

ne in lingua Tedcfòa la parola di Margraue che ha quella di

Marchefò nell’ Idioma Italiano, c Spagnolo, che vuol dire di-

fenfòr di Confini, ò di Provincia Confinante. Vogliono alcu-

ni che dall’ Iroperadore Ottone fecondo, fofle flato quello ti-

tolo, congiuridizione allignato in dote alla Rcina Gcberga fua

Zia , Madre dell* Imperador Lothario , di cui folfe capo An-
ucrfa, contenendo anche Louagno, Nivella, e Brufelle, Scaltri

fòriuonoche la fua giuridizionc arriuaflc fino alla metà della

Città di Yalcntiana. _
’ s
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' Circaal tìtolo di Marchefc di Origano , c Gozo che lì tro-

tta tra gli altri del Rè Filippo ambidue fi (limano anticliifiìmi,

duali vniti infieme con la loro giuridizione , erano pofleduti M*rtbkf*

dalla Corona d’Aragona ; ch’è quanto fi può faperc di parti-

colare, non elfendofi trovato mai alcuno, che vi habbia domi-
*

nato, di modo che non potendotene fare dilb'nta fucceffione,

b/tegna contentarli di faperc che i Rè d’Aragona 4

ritenuto

. hanno quelli titoli mà non hò pofiuto intracciarne il perche,

* ma però il Rè Filippo li poifede come herede di detti Rè d’A-

ragona. Oriftano volgarmente fi diceOriftàgno ,
che fi rroua

fieli’ Itela di Sardegna, & era già chiamato Arbonia, predo al

Marc dalla parte Occidentale della Itela. Da tutte le parti è

cerchiato di Stagni, à di Paludi , onde l’aria ch’è cattiuain tut- *

te le parti di Sardegna
,
quivi è cattiviffima , e la Terra rimane

poco habitata. Scriuono alcuni che l’vltimo Marchete di que-

llo luogo, te priuato perribeliione dal Rè d’Aragona, il quale . *
fc l'appropriò, mà non dicono nè qual folte il Rè nè chi folte

ilMarchete. Il Marchelàto di Gozzo è dillinto in vna Itelct-
'

ta cinque miglia vicino à Malta &: hàdi circuito ben trenta

miglia,ma telo cinque in Larghezza j il lùo terreno è fertile,

abbondante di grano e d’acque
, & abbondarebbe anche di

gente lenon folte troppo tetto polla alle prede de’ Corfali, c te

non folte (lata fino à tre volte dillrutta dall' Armate de* Tur-

chi, eparticolarmcnte nel 1551. Carlo V. havendo dato l’ifola

di Malta in feudo a’ Cavalieri di San Giovanni, li racomandò
anche quella Iteletta, non riteruandofi per te ,

e fuoi Succelfo-

ri che il telo tìtolo.

Tra i Titoli di Conte campeggia per primo quello di Bar-

cellona, del quale tanto te ne pregiatila Carlo V. come s’è det-

to nella prima pane, e non meno di lui Filippo fuo figliuolo, c
L
ont>

f
nontelo perche in te llcifo quello Conrado è celebre, mà di

più per caute della fua antichità,& abbondanza grande di ptì-

vilcggi, havendolo polfuto lungo tempo i Rè d'Aragona, nel

polcflo de’ quali era palpato per via di matrimonio , c per la .

flette ragione pafsò poi dagli Aragonefi nella Cala d’Aulirfa r

come ancora il Contado di Rofiìglionc di cui Capo è Pcrpf-

gnagno?

* \
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gnagno , a* Confini della Gallia Narbonelb , onde d’alcuni fi

dubita fc deuc eifettiuamente e(Ter riputato membro della

Spagna» ancorché congiunto con l’Aragona. Sotto ilRegno
di Giouanni fecondoRè d’Aragona i Franccfi guerreggiando

10 fpogliarono di quella Contea , ma da Carlo Vili. Rè di

Francia venne redituita al Rè Ferdinando il Catolico, mentre
11 Francde difegnato hauea l’acquifto del Regno di Napoli , e
coli poi fi è fempre conferuato nel pofefio degli heredi, e fuc-

Cefibri di detto Ferdinando.

Il Contado di Ceretania fu prima lòtto pollo à Giacomo

Rè di Maiorica
, il quale maritò vna fua forella al Rè Pietro

d’Aragona, detto il Cerimomofo , fperando con la confidenza

d’vn tal matrimonio d’efentarfi del folito tributo che annual-

mente pagaua ali’ Aragonefc, & in fatti negò di pagarlo, ma il

Rè Pietro ( ordinario collume di tutti i Prencipi
)
non conos-

cendo nè per amico, nè per cognato il Maiorica, in vn fatto fi-

milc di giuridizione, dopo hauerlo minacciato l’aflaltò con la

fòrza dell* armi, e non fòlo lo Ipogliò del Regno di Maiorica,

rpà dal Contado di Ceretania, applicandoli tutto il dominio à

UbUeflò, e poi fuccefliuaraente a’ fuoi heredi Si troua quella

Contea parimente a’ Pirenei , verlò la patte di J_euante , non
molto lnngi dal Marc. Sjt crede che da quei di Cereto Terra

nell’ Vinbria fòfTe fiata fàbricata Ceredania, mandati da’ Ro-
mani come in Colonia.

Degli altri Titoli , e Signorie del Rè.jFilippo non mi llendo

à dirne lorigiiie in particolare, poiché comprendendoli quali

tutti gli altri nella valla Signoria de’ Paefi Balli , che comune-
mente fi dice Fiandra , balla di toccare ingenerale le partico-

larità più nicelfarie di detti Paci! Balli , de’ quali le n’ è tanto

9 * ^parlato nel primo volume , e fe ne parlerà maggiormente nel

• fecondo , e come quelli Paefi formarono la Scena più tiguar-

deuole nelgran Teatro del gouerno delRè Filippo ,
dal prin-

cipio fino alla fine , farà bene di vederne diurnamente il loro

elTere, por maggior chiarezza , e lume di quel che s’è detto e

r
^.. che fi dirà.

*
< Peruennc la Fiandra ( come s’c accennato nella prima par-
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te) per clorazione di Maria Moglie di Malfiitiiiinno Impera-
dore, figliuola , &: hcrede di Carlo Duca di Borgogna in Filip-

po Arciduca il figlio Padre di Carlo V. c fucccBuiamente poi orhjn* J*

al Rè Filippo. Fu prima chiamata Belgica e poi Germania in- ^ nmt%

fèriore Alemagna Balla , e Paefi Baffi
,
à caulà della loro vici-

nità col Mare Oceano , & anche Fiandra prendendo da vna
fòla tutte le altre Prouincie ii nome. Quelli Stati rrà rutti gli

altri Settentrionali confèruano il pollo migliore , coli per la

grandezza de* loro edificii, come per Tindullria degli lubitaYi-

tì, e fortezze quali inclpugnabili j onde con ragione fi po^

trebbe chiamar col nome di Regno poiché tolronc quello di

Francia, non ven’alcuno nella Chriftianirà che polla compa-
rarli allafua ampiezza, alle lue forze, &c al gran numero delle

fueCittà. J1 liio circuito è di tre cento cinquanta Leghe Fia-

menghe : confina dalla parte dell' Oriente con la Germania,

dal mezo giorno con la Lorena, e parte della Campagna della

Francia, laPicardia , 8c il Mare che con poche Leghe diuidc

Tlnghilterra verfo l’Occidente, e nel Senttentrionc è bagnato

dall* Oceano:
* Comprende 17. Prouincie , Brabante , Limburgo , Lucem-
burgo, Ghcldrià, Fiandra, Artois, Henaur, Olanda, Zelanda,

Namur , Zutphen , il Marchelàto del Sagro Imperio , Frilia,

Malina, Vtrech, OuerilTel, eGroeningfien , tra le quali rella tratink:

inclulo il Vdcouado di Liege. Brabante è Ducato, c le fue

principali Città fono Brulèlles, Anuerlà , Bolduc , Carpens,

Doiduc, Louanio, Malines , Mallrich , e Niuella ,
giuridizione

lógetta nel temporale, e fpirituale allAbadcllà, c Monache df

San Giorgio, Rode e Valccmburgo. Limburgo che pare è

Ducarotiene molti Caftelli, c diverte Terre, mà di minor no-

me. LuccmbuTgo pure Ducato hà Arion, Danuilliers , Iuois,

Momedi, Teonuilta ; e la Ghcldrià ancor lei Ducato, Armen,

Nimega, Rtiremondà, Ziifen,& altre. Fiandra hà per princi-

pali Guanto, Dòuai, Ipri, Lilla, Orde-, Tornai, Aioli,* Brugia.

Artois hà per fiioi Popoli Arazzo, con 12. Terre murare. He-
naut hà Mons, Valenziana , c 24. Terre murate. Holanda hà

per Capitale Amfterdam tantoiàraofa per il fuo traffico , e™
ttttr
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grandezza, Delft, Dordrcc , Goricon ,
Harlcm, Nata, Lei-

den, Rorcrdam ; e quelle quattro Provincie fon Contee , co-

me pure Zelanda , c Namur, le altre fon Signorie ,
come s’è

accennato nel principio di quello dilcorlo : in fonima coprcn-

dono quelle u. Provincie 214. Cicca, c Terra murate , cucce

belliflìme ; oltre fei mila* Se cinque centoLuoghi aperti , con

tre Milioni, c due cento mila anime.
- • •

In generale tutti quelli Paefi fon più collo piani che mon-
tuolì, benché habbino alcune colline di modo che abbonda-

no molto di palcoli, c di formenti , ch’in alcuni Luoghi riefee

d’ottima qualità.

Laria doue è migliore, doue peggiore, però generalmente

non può dirli di molto temperata, elfcndo la fua qualità gran-

demente freda, &humida , Se oltre di ciò per il fuo fico baffo

(SIà che il Mare in alcuni luoghi c più alto della Terra ,
onde

bifogna ratteuerlo con fortilfimi Argini) e perla continue cfa*-

lationi dell’ acque rella molto groffa ; dimodo che* gli Abitan-

ti fon conllrctti per prolongar la vita , non folo di prouederlt

cpn buone, e graui Velli , ma di più di ccrtiftiochi artificiofa-

mcntc compartiti, con i quali dillipano in modo l’ingiuria del-

la ftagionc, che viuono gli habicatori
,
più lungamente che in

altre parti, e pure l’Hinuerno alle volte dura, fino ad otto me-

li con venti rigidi, e quali continui*

I Fiumi principali fono cinque, il Reno, la Mola , la Schel-

da, Ha,& Ems, i quali (orbano il proprio nome fino che sboc-

cano nel Mare : vi fono ancora, l’ìfel , la Mofella , la Lilà , Se

altri di minor pregio , ma che tutti ferùono di gran giouamen-

to.. Si veggono in oltre molte Scluc famole , tra le quali quel-»

la d’Ardenna ,
ch’c polla ne’ confini dalla parte di Teonuilla*

Nell’ Anauldve ne fono tré famofiflime dette Falgnè, Santa-

man, c Merraault. Nel Ducato di Brabantc vene fono quat-

tro, Lenic,Merdai, Zaunterlò,c Grotenut. Nel Paele di Na-
mur vi è il Bofco di Marlaignì. In Fiandra Nieppe , e Non-

ncn, e nell’ Artois, il Guglielmo j mà nella Frifia ve ne fono fet-

te, onde comunemente vicn detto ÌÌPaefe difette Scine.

Generalmente abbonda il Territorio di buoni frutti eccet-
•

rei



Titoli del Rè Filippo,

to Fichi, Mando!!, Oliue, c limili che vogliono luoghi più tie-

pidi : le Vigne ancora non s’allegnano che in certi potili ter- frutti,

ritorii verfo i confini della Francia , e della Germania ad ogni #
modo il vino non è de' più clquifiti ancorché ifcjuifìcillìmo lo

fanno quelli che vogliono hauerne cura. Non li veggono

Animalivelcnofi , che pare vn priuileggio parricolore à legno —
che gli fleffi huomini lòn priui di quel veleno di malignità, che

regna in diuerlì altri luoghi della Chriftianitn. Alì’incontró

poi abbonda di Boui , e Caiìalli , & altri Animali vtili al Icrui- Animili;

zio degli huomini, e particolarmente vi c gran numero di Pc-

t core delie quali ad ogni modo le lane fon ruuidc, e grolle on-

de per fàbricar tanti lauori finiffimi, di tal materia, che lì vede

in coli gran copia vfeire da quelle parti per fornirne tutta l’Eu-

ropa, fe ne fomifeono i Mercanti, nell’ Inghilterra, c nella

Spagna; ma per quello riguarda la tintura d’effe produce rob-

be abbondeuolmente da leruirfene anche gli altri Paoli , co- Tracco.

me fu pure di Lini, edi Canapi. In lemma la commodirà del

Mare , e de* JFiumi rende li Paci! Badi abbondanti quali di tut-

te le colè, e per non parlar delle copiolidìme Flotte dell’ Indie

che rendono gli Abitanti d’alcune Prouinciè in particolare
, c

fopra tutto di quella d’Olanda , e d’Amfterdamoin particola-

re, doue 1© ricchezze fon quali innumerabili , dirò che fi caua

in quei Paefigrandidìmo danaro dal la pefeagione mentre de’

Pelei Edafiche fi diftribuifeono per tutto il Mondo , è coli im-

porrante il traffico quanto d’ogni altra più importante mer-

canzia che fi troua in qualfifia altra Prouincia dell’ Europa.

Gli Habicatori che produce quel Paefe fono d’ordinario di

grande ftatura, e di bello , e candido afpctto ; c fecondo la

qualità dell’ aria nella quale fono nodriti più rodo inclinano

alia natura flemmatica, che colerica ondeeccedono nell’in-

uentar varie colè, e con gran patienza, conlhnza , e vii tù vin- loro

cono le difficoltà nel perfettionarle : con tutto ciò riefeono
r *‘

ottimi guerrieri, hauendo 1’auantaggio della natura, che li

rende di corpo vigorofo, e robufto, c quello dell’ arte .sforzan-

doli d’efèrcitarfi di continuo negli efercitii militari, di modo
che quello pure è in loro conuertito in qualità naturale ; ranco

S ttttt x
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più che hanno hauuto la G.ccaflìone del continuo vfo della

gucria* Tempre con loro vantaggio , e già in quella Hiftorialè

Efi’KÌ
' ne mcì^rano chiari gli effetti, mà più vifibili fono quelli

(
per-

che piu frefehi
)
di quella vltima guerra della quale allora che

pareuano afibrbiri dal gran torrente de) valore Francete, lì vi-

deropiù che mai à guifa della Fenice rinafccrc à più gloriola

vita, con la conclufionc d’vna pace lodeuole, lènza perdita, nè
• *• ; pur d’vn palmo di terreno : mà comedi quella guerra ne deuq

* parlare in vn altra Hilloria più particolare, non palio più oltre

per bora, balla il fàpereche detti Popoli fono d’aperta, e pia-

tir* iti- ceuole natura j candidi non meno di volto, che di animo; ha-
UithrtÀ.

bfljifiniì tucte je art j
. amici della Malica, & inclinatiflìmi aì

traffico, e lo fanno con tanro più ardore
,
quanto che fono ini-

mitabili nell’ inclinazione verfo la libertà della Patria , onde
non rifparmiano fatica , nè (udori , nè fanguc per la confèrua-

zione di quella, e come fanno che il primo mobile, ò da la ba-

ie principale del mantenimento della Patria , ò per dir meglio

dalla libertà, conllllc nel danaro, clTc il primo fondamento di

tutte le altre forze li sforzano di renderla opulente , e benché

alcuni Auttori fcriuono,
(
e tra glialrri il Campana

)
chefon de-

diti oltremodo al? arti dclP ozio ,
confumando li giorni , e le notti

nonfenza nota digran rilaffamento nel banchettare , e nel beuere

certo è però che non tralalciano mai il proprio douerc , lia

GUuMni. yerfo loro llelfi y Ila verfo la Patria ; ben’ è vero che in alcuni

luoghi lagioucntù fi compiace molto di palpare alcune hore*

ricrcatiue del giorno nel beuere, e mangiar con amici, ad ogni

modo gli Huomini attempati attendono con accuraza dili-

genza, gli vni al gouerno publico, e gli altri all’ Economia par-

ticolare. Amano generalmente la policezza, e voglion tutti

apparir foncuofi , c nguardeuoli non meno nel vellire , che
£ùntht.

nejje fabnehe priuàte , e publiche, àfegno che in quello par-

ticolare fuperano quafi, e fenza quali tutte le altre Nationi

del Mondo, eli vedechiaramente dalla bellezza delle Città»

.*• e Terre. &

>f
Le Dònne fono grattate , di belle fattezze , e d’vn garbo

molto aggradevole, ad ogni modo la maggior loro perfezzio-
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ne coitfifte non tanto nelle bellezze del corpo quanto che nel-
le virtù dell animo poiché (ono honefte

, fobric, cade, mode-
ite Se attive oltre modo ne’ governi familiari , c quello che
nuggiprmcnte gli accrcfcc il preggio e la lode, è che nel traf-
fico non cedono punto a* mariti, ò fratelli mentre con gran
fermo , e giudicio, trattano, maneggiano

, negoziano, e fpedifi-
cono le loro Merci, cofi nelle Botteghe come di fuori : ricC-
conovcramcnte peritiffime ne’ traffichi e cofi inclinate ad in-
itmirfi nell lingue ftranierc che fenza alcuna difficoltà riufei-
rebbono àmarauiglia nel goucrno anche importante non me-
no di quello fanno nel goucrno dell’ Economia domcftica.
Sono ad ogni modo accufatc di notabile alterigia, e d’animo
troppo imperioso, non potendo fofFrirc non folo di vederi»
deprezzate

, mà di non cflere pienamente honorate.
Circa poi al particolare del gouerno di quei Stati, già fc n’è

toccato nel primo, e fc ne toccherà baftantemente nel fecondo
Volume, onde altro non mi occorre

, c fe pure alcuno ne defi-

lerà notizie più particolari, che legga le Relazioni de' Paefi Bafsi
drlBen/iuo^lio, ò pure Metcren

, ò il Grozio, ò il Mercurio
OJandefc : dirò però che da molti Autrori appannati, ò mal*
informati fono accurati gli Olandefi di Rubclli

, cioè d’hauer
prefo ingiuftamente le Armi per fcuotcrfi il collo dal giogo

*

Spagnolo, con tutto ciò è più che certiffimo, che hebbero ma-
^fella ragione,& in quanto alle colè del Mondo,& in quanto
à quello che riguarda la confcienza

,
già che da’Miniftri del

Rè Filippo (come fi dirà) gli furono rotti, e fmembrati dal
proprio loroefTerc gli antichi priuileggi confidenti ; Che nonfiproceda contro ilSudito

, ne ciuilmente, ne criminalmente
, che con PriaiUgi,

le Leggidel raefe. che non
fi dilatino le Ciuridiziom Ecclefiafiichc

Jenza il confenjo de' Popoli
,
e della Nobiltà, che nonfi pollinom-

porre Dazijenza l'afiénzo , fe interuento delle Coni Generali di
Fiandra Che ne gotierni ciudi

, e criminali, non fi deputino che •
Nallottali Che[e il Prencipe rompe li Privilegi

,
s intendano liberi,

t pofsinoJenza nota
, fe infamia di ribellione governarli da se o a

cbiliparcjjè afiògcltarfi.

Hora ad ogni vno è noto che il Granuclla, Se altri Reggi

ttttt i
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Miaiilrl uou folo tentarono di rompere, mà ruppero effettiua-

menre detti Priuileggi; di modo clic non poteuano far di me-

no a non pigliarle armi, permetterli in libertà , e Dio fuegliò

per loro Capi,c condottori in vna tale imprefa i Reali Prcn-

cipi d’Orange , che feppero cofi gloriofamcntc col Valore,

conl’Hauere, e col fangue iftefTo render vn beneficio cofi im-

mortale à quelle Prouincie , fecondo che fi vede nel corfo di

quella Hiftoria ; hauendo Iddio continuatole fuediuine be-

nedizioni fopra dette Prouincie , col permettere che reflaflc-

ro riftabilite, non che mantenute nel prillino grado dclla-lo-

so prima libertà, che haucua coftato tanto fangue , e fudore a’

Prenclpi Reali d’Orange; mediante il zelo, c valore inconpa-

rabile del Prencipe Guglielmo Hcnrico vnico herede , c glo^-

rrofiflimo germoglio del nome Tempre immortale di quei Gu^-

glieimi, c di quei Maurizi, che col proprio fangue, non meno
che con i fudori e Facoltà; fèppcro, vegliando ne’ Configli

con tanto fènno e militando nelle Campagne con tanto valo-

re ridurre la Patriain libertà^: conftituirla la maggiore Poten-

za libera che dopo la Romana habbia mai veduto l’Vniifer-

fò , anzi più formidabile della Romana ideila fui Mare già che

fola feppe vincere le forze vnite delle Potenze più Inuincibili

del Mondo; &: era ben giufto che quello glorioliffimo Corpo-

di tanri Membri dopo fcatenato dal giogo dell’ altrui feruitùj

mediante il valore de’ Guglielmi, e Maurizi , che fofle confisr-

uato, anzi tolto dalle fàuci d’vna morte quafi vitìbile, col mezo
del braccio dell’ immortai zelo, fenno ,e valore di Guglielmo

terzo di nome, mà primo nel merito d’hauer faputo rifiorare,

e fblleuare la cadente Patria, forfè, e fènza forfè più gloriofà di

prima ; ma douendo anche di quello parlarne ampiamente in

altra Hiftoria, mi taccio per hora.

*
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SONETTO
In lode del Signor 9

, GREGORIO LETI -

>

Detto il *

RE SV SCI TATO.

Sopra la Tua Hiftoria di FILIPPO II.

C H I ftr* mg* C0l*i c^e {0fi
"dito

x

Prefuma inghirlandar dhumani fregi

il merlo etvrì Auttor eh' intejfe greggi

Monarci miggt&r del Spano filo. *

Porlo di quel che veggo rauuiuito

(Come tupur Lettor lo vedi, e Leggi)
~ '

- Dico di quel che de lo Porco i Seggi

Sconquajiò ferito punto ejfèr ferito.

m Tu.fol Gregorio mio che cofi bene „ - r

Domi Iordir di chi diffòlue i Marmi ,

Immortaiviutr dei tu Folte Scene^r. -
nj|^K, ^ . ut .

Già di vederti in queflo punto pormi

Carco di Lodi , e le tue Storie piente

D'infiniti Diademi , e dolci Carmi.

A

4»

Cario Pigni.
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Scritta, da

GREGORIO LETI.
Parte Seconda, Libro Primo;

ARGOMENTO
Del Primo Libro.

K
lìfelutione dell'ureo d

y

attaccar il Regno di Cipro. Attuifi dati/òpra

ciò alla, Repablic.u Soccorfi chiefi dal Senato a varii Prencipi.

rtfionZelo delPonteficeperla conclttfone di vna Lega. Mafime , e ri-

fle/iioni del Re Catolico. Ordina al Boria diandarcon !Armata

alfoccorfo di Cipro. Bifordini arriuati in ciò. Ambafciatore del

Turco in Venetta. Pretensione degli Ottomani /òpra Cipro. Af
fedio, eprefa di Nìcofìa. Affedio , & altrifuccefi in Famagofia.
Anna Maria Regina di Spagna pajfa da Germania in Madrid.

Inondazioni ficce/se in Fiandra. Fabriche fnperbifome di Fi-

lippo II. Re di Francia fa la pace con gli Ugonotti. Trattati^Con-

clnfione^Vittorìe^efttccejsi della Lega Chrijliana contro i Turchi.

fi

wl
R A i fatti più memorabili diqucfto anno, e che diede

motiuo non falò di grand’ apprenfione nell* animo ben-

ché inalterabile, del Rè Filippo , ma che fu ctiandio ca-

gione di grandiih.ru fpefa a’ Cuoi erarii , m la guerra del
Turco condro Cipri •• cempefta veramente preueduta da aliai br.on'

1570*
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i VITA DI FILIPPO II.

hora dal Lampo, ma da quello abbagliati gli occhi di quei die più do-

ueuano vegliare per proprio interefle negli andamenti del comune
gemico,non accorarono gli apparecchicorrifpondenti al bifogno,per

fot* argine proporzionato al dilluuio dell
1

Arme Ottomane, cheli

vedeua vilibile, già che non nafcolU lì faceuano'le prouigioni di guer-

ra » 5c in coli grand'abbondanza, e con tanta follecicudine, che pa-

reua fi Coffe hormai rifoluto quel barbaro di foggiogar la Chriftia-

nità tutta. *

. An Trouauafi all’ hora Ambafciatoreper laSerenilfima RepublicaVe-

tonit B*rb* ntta in Conflafttinbpoli > Màrc' Antonio Barbaro, che foife per cor-

r0 Amba- rifpondere al Tuo Cognome , tiranneggiaua volontariamente il Tuo

fcìAtor* in corpo non meno che lo fpirito, in continue veglie, in fudori non mai
àonflMtino

jntcrròtti, e nel fuoco d’vn* ardentilfimo zelo, per renderli vero
f*"* Cittadino diquella Patria che non ha altri Cittadini che Reggi;Quefto

prudentifiìmo Millilitro ( degno rampollo di quella Nobililtìma Fa*

miglia, che lià in molti fecoli vérfato più fiumi di fangue, & vn Mare
di Sudori, e fatiche per la conferuaziòne , & augumento della pu-

blica libertà }
vedendo l’ apparecchio non mai più intefo di ranci , e

tanti preparatiui di guerra che fi faceuano in tutti gli Arfenali del

Gran Signore , e Capendo che non poteuano applicarli ad alerò che à
danni della Chrillianità, procurò non meno per vtile publico del

Chriftianefmo, che per l'incereffe proprio della Patria, di feoprire

più da vicino i difegui particolari della Porca, onde dopo molte dili-

genze,fenza alcun riguardo di fpefa Ceppe , che nel Diuario; ò fia Con-
figlio del Gran Signore &' era polla Cui raperò la propofizione della

guerra di Cipro , decantata fàcile, e per la vicinanza, e per appartene-

re quel Regno ad vn Prencipe di forze infcrioriflìme, e non fpalleggia-

to da molte affiftenze , anzi per inanimire maggiormente Seiino à tal*

. dtl
imprefa gli fu pròpoflo da Muftafa B-ffa Cuo fauorito , Che le Armi Qt-

Bajfiul
tornane s erano impadronite d’vna granparte del Mondo (coli lo ferule

Gran Agno- il SagredoJ non còl dettame dellaprudenza , e della cautela itijlillato dal
rt. ZJifir , ma con l’ ardimento, con la ferocia, e con la brattara. Che ogni

; «o d: di lui Precejfori
,
fecóndo gli antichifondamentali inflittiti, haueua

ampliati i confini dell' Impero ,c dilatatala gloria delleproprie Armi. Che

fifòunennijfe di Sciirtofno Avo , debellatore dell' Egitto , e della Soria ; di

Solimanofìio Padre espugnatore di Rodi, dì vna parte del Peloponefi , e_> *3[

• dell’ Vngaria ; che viffe militando , efiirò combattendo fitto Zighet. Che-*

fi Malta rcjìjìè vna volta, noniofarebbe lafeconda. Chelifila diCipro
era nelle fauci degli Stati Ortomanici , lontana da’ficcorfi. Non ecfuipa-

rabili i Veneti danari , co'Tefori dèlia Turchia. Che la forza Ottomana

* gli haurebbefatto/correre a guifa de Torrenti , Che non erano daJlimarJi
le afftflenxade’ Prcncipi Chrifliani» emuli tra loro , ni già mai concordi

.

Arnie*
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Amico l' Jmperadorc Maffttniliano della Porta

,
per le tregue di nono ac-

cordate. Ajttico confederato il Francefe j inimico il Pontefice , màfenz.a

firz.9 Maritiate. Non ejferui che Filippo II. difiratto dalle guerre dì

Fiandra , difìolto dalle Franceft , dotte conuiene mandar continui foccorfi

\

e però
,
piu in neceffttd di implorare aiuto che di darlo. Che nellaguerra .

de' Vaiciinni con Solimano fuo Padre, la tarda anione dell’ Armata
Chrifiiane confederate , haueuapiufacilitate , che trauerfate la loro vit-

torie. [he quanto era piu ricca , e popolata l'Ifola , tanto maggiori fa-

rebbero fiate le fpoglie, e ricche le conquifle. Che alla nitoua Mofihea
inalzata da Sciino, connettendofifecondo l’ ordine della Legge affegnar la

dote > l' entrate di quel Regno erano il ciò adattate , e che molte imprefe-,

nel difegno trottate difficili , per l’ ardite eficuzJoni eranfi ridotte dfine con

profpero fucceffo.

Di cucci quelli difeorlì pienamente informato 1* Ambafciator Bàr-

baro radoppiò gli auuifi al Senato , aflicurandolo che già s 'era de-

terminata per certo la guerra di Cipro , Copra di cui farebbe fenza Auuifì ceni

dubbio feoppiato il minacciato fulmine, onde fuegliacifi da buon^* &ufrr*

Cenno i Veneti Senatori dal placido Conno della pace , nel quale pare-
e° tr0 c ***

uano più che addormentati,illetarghiti , fi diedero à raccoglier danari,

milizie, e Capi ; col participar l'ingorda rifoluzione del nemico àtutti

iPrencipiCbriftiani
,
particolarmente al Pontefice, & al Re Catolico

ambidue Zelanti della Religione di Chrillo, e nemici giurati della

Turchcfca tirannia ; tanto più che in ambidue ancora vi andaua con- •

giunto T intcrefle di Stato , che gli obligaua à giudicare fatto di gran

confcguenza , che il Turco s’infignoriffe dell' Ifola di Cipro , non tanto

per le forze che fe gli aggiungeuano con 1* acquifto d’un tal Regno, #
qnanto che perii pericolo nel quale erano per cadere il Regno di Na-

poli, e la Sicilia appartenenti al Rè Catolico , e tutto lo Stato Eccle-

fiaftico, che farebbono reftati efpofti alla diferezione d’vn tanto ne-

mico, particolarmente dopo indebolita con tale perdita di forze la

Rcpublica Veneta, checome potentiflìma in Mare, haueua Tempre per

1* adictro refpiuti i dilegui de’ nemici della fede , e tenuta tutta l’ Ira- -

lia in ficurtà. /
11 Pontefice Pio, Pallore sq fatti zelanti(Timo vdendo quelli mothii, p;a v. £<>-*

non sbigottito punto, ( forfè per la gran confidenza ch’egli teneua mette fot-

de! lòccorfo diuino) diede buon'animo a’ Signori Veneziani, e dopo eorf*

hauerii efortati à non temer punto le minacele de’ barbari, raccertò

eh' era per aiutarli con tutte le fue forze, oltre che non mancarebbe

di procurarli dagli altri Prencipi Ghcilliani ogni polfibilc aiuto ,e che

fperaua fofTe per farli vnagrofla Lega per abbatcre vna volta, ò al-

menoabbaflàr la feraciadi cosl’gran Nemico. Per primo acconfcntì

che il Senato cauafic.vna buona fomma dal Clero, mediante vn’yn-
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pottzione eftraordinaria, e poi diede principio à riunir le forze del
' tuo Stato , & à far qualche cumulo di danai o. Ma in quanto alla Lega

f generale conofeeudo Timpofiibiltàdi ridurfi coli pretto àcqndulione,.

per gli auauraggi che Tuoi ciafcuno pretendere in cali fintili, & inlìando

Tempre più i Venetiani ad cttcr tolto aiutati, rìfpetto a’ graui pericoli

Nunzio c^c fouràftauaoo per tal guerra, pensò che farebbe (lato rimedio più

spagn* ptr oportuno di promoucr per alloi a quella Lega còl Colo Rè Cattolico,

joiiecitntt onde con tutte diligenze Tpedì; in Spagna in qualità di Nunzio cllra-
quel Ré. ordinario , Don Luigi Torres Chierico di Camera , con ordine par-

ticolare , non folo di trattar la Lega , midi veder d’ Ottenere per T an-

no prefente l’aiuto delle Tue Galere , acciò che vinteli con quelle della.

Republica di Venctia, gilferoad opporli alL‘ Armata che il Turco-

haucua già polla in Marc porcntillìma, con la quale mctteua in ti-

• more non folo Tlfola di Cipro, contro di cui principalmente haucua '

il difegno, ma etiandio à tutte le riuicre del Mediterraneo , doue più

\ .

rv
d’ ogni altro Prencipe riteneua infiniti luoghi elio Rè, di modo che più

4 < ad etto che à quallìlia altro, premeua di portami i domiti- rimedii à
tempo debito, & apportauapenfieri di (lami ben prouillo, per non

'*

efler colto alla fproueduta.

Nel medefitno tempo comandòancora Pio al Tuo Nunzio in Parigi,

corco di fot di pattare officio con Carlo nono , lìa per cfortarlo di volerli vnirc con
tonde[andò- gli altri alla L;ga, lia per dare in qutlpiù graue bifogno

,
qualche

faJrfLJ
'’

Pronco kccorfo di’ Galere -, ma il Rè Chriftianiflìmo lì sbrigò in breui
**

' parole col dire , Cb’ egli era tormentato nelle vifiere da vitaguerrajnol*

10 piu conjìderabile alla Cbrifiianita di quella di Cipro. Che l'ktrefia do-

natafiimarfi piu perrticiofa delle Leggi Ottomane , e però egli era tenuto

t> À difeacdar.prima quella da'fuoi Stati , che combatter quejfe nell’ altrui,

(b: non era in parifiato con quello di Spagna , mentre non ci volea gratta

difficolta a perfuadere il nemico de’ Turchi à romper la guerra ; e che ha-
uendoegli con la Portapacegiurata, l'infrangerlaficaia occafone incrita-

na piu d’v» ri/Uffio. Procurò ancora d’ intcrefarui T Impcradorc , ma *

anche apprettò quello riufcirono voci gli Odici , eflendofi la di lui

difpolicioue raffredata verfo il Pontefice per il titolo di Gran Duca data
. à Cofmo diM edici,non ottante la Tua ripugnanza,ancorché poi come
s’è detto , riconoTciuto meglio il merito della caufa non folo approuò*
quclche haueua fatto il Pontefice, ma di più nella publica Dieta dell*

anno feguente , con ampillìmi priuileggi lo riconobbe tale , &c in pre-

fenza di tutti gli Elettori dechiarò che peri’ autienirc precederebbe

11 Gran Duca à tutti i Duchi , e che gpdcrebbe per Tempre le franchig-

gic Reati»-..

Dunque tutte le Tpcranze del foccorfo fi riduceuano à quelle del

pontefice , e del Rè Catolico , il quale tacco rifleflione à quanto gli era

flato
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(lato dal Nunzio Torres rapportato in nome Pontificio, li conobbe £atKrA ti

effer tenuto in Icruittio della Chriihana Republiea, in cui era Rate dii

póllo da Iddio in luogo cofi eminente, e ddmcdt lìmo datogli fi gran

podan/a di (occorrerla in ogni bifogno : ripagando anclie ptr la Tua

idea quanto contento r.e icnttua il Pontefice cheflò tanto amaua , &
odi matta per l'innocenza della lua vita ; al chcs’aggiungeua die con
molto vigore delle fue forze , dio Pontefice confermato le haucua il

danaro già concedutoli da Pio lV.per rifarcir l’Armata dal naufragio,

& da altri Urani accidenti afflitta , c per fofttncrla da guatdare i Mari

conholc armate de’ Barbari.- qual danaro che eiK-uiuatmntc ue ca-

usila il Rè, era Comma balle uole da nodrir cento Galere , cauato ap-

punto parte dalla Crociata , eh’ è vn pagamento di tanto per tetta in

quei Regni, della qual rimaneuano ancora tre anni da rifcuotirt de*

cinque g>à concedute da Pio 1 V. parte della concedimi c di certa por-

zione delleDecime, clic pagano alla Sede Apoflolica le Chiefe della

Spagna , e della Sicilia.

Per quelle, & altre ragioni dunque , che portauano in olire le maf-

limedi flato, eli intirtll'c proprio
(
chercgnò firrprt pirprimomo-

bilcncl ceruello di quello Rè, ancorché tutto colorine con l’ appa-

renza del bene publico) che moucuano l’ animo di quel Rè, non tardò

lungo tempo dopo la propolla del Nunzio , e di Leonardo Donato,
f . di

che perla medefima cagione era flato fpedito in Spagna dalla Repu- "j
a , in aiuto

blira > di rilòluerli à concedere in quell’ vrgente bilogno alla medi fi- Mi»

ma Republiea le fue Galere, che allora li trouauauo in punto nelle kl,c* l' JHt

Marine d’Italia, oudè mandò iubito particolari ordini al Prcncipc
G* rt’

Dona clic ne haueua il comando, che fecondo il vckrdel Papa , egli

con prodezza girtc con dette Galere à Medina ; Ima tome qndto Ré r

beaci?«dotato d’eminenti virtù, hebbe Tempre qiello eh difgrazia,

che quanto egli fàceua di buono , tutto veniua corrotto da non c< r-

rifpondenri configli de’Mintflri, oncP è che per lo più egli mat tala

non nelle Tue rifoluziom , die erano fondate lui ton ceruello , ir a neh’

efecuzioni de’ Cuoi Mimilri , la maggior patte de’ quali non barn uauo

gran Cenno.

Dirò dunque che due coCe cagionarono gran difordine in vua lì

fetta congiuntura , che rictrcaua pronta efecuzionc, c chcditdcioà

molti motiuo di Importar che il Rè non caminalle con franca niente,

e purcnc l’ vna , jièr altra hebbe egli colpa, ma ben i Tuoi Minifiri,

quali mancando d’ fngtgno ballante per conofccre il fondo digli a fi

feri, aridi uai o cercando puntigli per flraniarc dalla prefa rifoluzicne

fuaMaeflà; facendoli cono,ter zelanti , appunto mentre ruinauanola

riputazione Re.-.le, con teiti fofpciti malfondati.

Circa alia pruine da Capete che in tanto (he i Turchi s’apparecchia- vi,»rifei

A ?
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, uano con le Armi à rompere la pace ,
procurauano anche con la fpedi-

2* J'u't alone d' Àmbafciarori d‘ interrompere gli apparecchi di guerra , &i

ZfiT foccorfi de’ Prencipi Chriftiani , & à quefto fine fpedironomVenera

Cubar Chiaus ,
per fate alla Republica pronofte che porrauano Ceco

vna chiara cognizione, che l’intenzione , e fine della Porta non batte-

ndo ad altro , che ad addormentare gli animi di quei Senatori
.
per

poter
1

efla venire con più faciltà à capo de fuoi difegnu In tanto gli

Spagnoli infofpettiti Tenia gran fondamento , c lenza afpettarc 1 ’efito

delitto , fenderò al loro Rè, che la R.pubhca titubando nella cou-

fianza mentre fi difegnaua la lega
,
prcftaua orecchio astrattati , e che

ciò era vn burlarfi di fua Maefià , che con tanta fpc fa apparecchiaua i

• foccorfi ; e qrnfii bili fofpetti fecero tanta impreffionc negli fpinci

di quei Miniai della Corte del Catolico
,
(leggieri al volo, ma pe-

lanti al corfo) che r Ambafciator Donato, & «1 Nunzio Torres hcb-

beto difficoltà di di(aburli,d’ vnaficattiua imprellione.nonlafciando

in queftomeotre di tardai fi la fpedizionc delle Galere.

, . u Republi caprudentiflima nelle fue operazioni
,
prendendo que-

fta gelofia degli Spagnoli , cercò ad comare al dilcoucio, e per ciò

vcn'u*. diede ordine che fotte interdetto al Turco di trattare > o parlarecon

particolari
.

perfone, e perciò filtro sbarcare all aprir del giorno, ni

[òbito introdotto in Colleggio , con poco honorcuolc accoglie .an-

corché s' adagiale vicino al Doge . non eflendo fiato nè meno falu-

tato da
-

Senatori che attìfteano all’ intorno, di che refio grauemente

putirò il Chiaus , chexutto in colera efibi le Lettere del Gran Signore,

quali contcncano. Cheperendo In Repubhea nel pofcjfodt Cipro , fi re-

Sue tronfi* „en} Ja Pace per violata , e per intimata laguerra \
gin che n lui appone.

nliinate. uel £e?tl0> come Ri d'Egitto , Che baierebbe traforiate[franiteli

Jfola le fiee formidabili Armate, & cftugnate con la Jori*, ciocie non

h.turebbe poffiuo ottenere dall' arbitrio del Senato. Eflereptufinirò confi-

* elio , finche non fipotata filuare
quel Regno [di rifarmtare tlfiangu^,

cr il dispendio. Quali che gli ftefli concetti portauano le Lettere del.

Primo V;fir. con certe protette eh’ egli era flato tempre fauoreuole

verfo la Republica , e però la configliaua col carattere dell amicitia di

anteporre la conferuazione della pace . agli eliti incetti, e pcricololi

della guerra. Gli fù ricotto. Che concfceua la Republica nonpojfcdert^

i Prencipi attributo ptk lodeuole della fede , e del mantenimento delleprò.

me/fe : hauerperciò con tanta.confianza confiruntapace to Re Ottomani:

Che biuta traforatigli inulti dipiu occafier.i di profilare delle loro de.

uerfìoni • Che l'incurfioni de' Corfiri , le[correrie a confiti s erano con

ammobili doglianze mitrate , e rafittatepcr cattare la rottura: Che cerne

non bauea data occafione alla guerra, cofi con altre unta r,[elulione ut.

imprenderebbe Ufi* difefi : Che Dio che protegge UjfufitXM , non bau.
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ribbc abbandonataU di lei ajjljìen^a. Replicò il Cuba? che tene* or-
dine dal Yifìr d’accennare li grandi apparecchi dell’ Arfenale,il dii-

louio d’Armi da’ quali rcflarebbe innondata l’Ifola, tutto à fine di

diuèrtire col mezo di lui che amaua la Republica le ruine , 8c le def-
lazioni che fopraflauano ; dopo la proferta delle quali parole , non
hauendo ottenuta rifpofla baciato al Doge il lembo fe ne andò perla

porta Segreta, temendo di farli vedere dal gran concorfo del Popolo
che lafpettaua nella piazza. La fera gli furono date le Lettere di rif-

pofla, e poi condotto la macina da vna Galera in Dalmazia* & in tanto

fi fpedirono Cubito altre Lettere per pa'rticipare al Pontefice , & al Rè
Carotico quel tanto che s’ era paflato,

in quanto alla fecooda caufa j che turbò pure la già infanrada rifo- R*gì«n* fi

lozione del Rè di foccorrercla Republica >fù vn’ errore che fece forfè ***** J >m

fl Segretario nella fpedizione delle Lettere Patenziali al Doria , nelle

quali non fi efpreflè chiaramente ritenzione del Rè , come fi conueni-

na in occafioni di quella natura, poiché l’ordine particolare dato al

Doria Cra di portarli Cubito con le Galere di Tua Madia in Medina,

come fece ,ìnà non s ’auuertì di dar commiffione particolare , che da
qui poi pa(TafTe à Corfù ad effetto d’ vnirfi con l'Armata Veneta , e

con le altre Galere Pontificie comandate da Marco-Antonio Colonna,

in qualità di Generale del Papa ; à che s'aggiunfe vn’ altro errore , c
-die forfcp'ù d'ogni altro cormenraua lo fpirito fiero del Doria , e fù

che hauendo il Rè promefToal Pontefice, che al Colonna come Ge-
nerale di detto Pontefice, fe gli darebbe l'autcorità di comandare an-

che Coprale Galere d’efTo Rè, uè di quello ancora fi fpecificò cofa al-

cuna nella patente , di modo che il Doria dubiofo nella mancanza di

quelle fpecificazioni , fi dichiarò di non voler paflàr più oltre di quel-

lo portauano le fuc Comiflìoni .* aflcrendo che non corrifpondeflcro

gli ordini che egli tenta dal Rè Filippo fuo Signore, à quelli che col

mezzo de' Cuoi Miniflrihaueua riceuati la Republica, circa all’ vnione

dell' Armata Spagnola con la Veneta , nè tanpoco alle Lettere del

Papa fcrittele dalmedefimo Rè , intorno al comando dell’ Armata di

fua Maeflà che doueua farfì dal Colonna , cofa che lui non permette-
'

rebbe mai,fenza vedere fpccificazioni piùampie: il Pontefice vdito ciò

amiofo dell’ efecozione fcriffe Cubito al Doria , e lo {limolò con affet- >
é

tuofe preghiere , eccitandolo con ardentiffime perfuafioni à non ab-

bandonare i Collegati in coli torbide congiuntore :mà egli fermo nel-

la fua opinione s’andaua ifeufando , e foflracndo , con rifpofle hu-

mili , màoflinate , che non portando altra fpecificazionc le fue Let-

tere, bifogaaua attenderla per non far le cole contrarie alla fua at-
torni.

In quello mentre chesattcndeuauo tali rifpofle, la,Republica non
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mancaua d’augumentare i rinforzi nella Tua armata i & accio non re-

ftaffero in pieno ozio tanti apparecchi già facci , Sebaftiauo Vernerò,

Pcoueditor Generale dell’ Mòla di Corfc , fogetto auauzaco non pun-

to ueali anni che nell' ardire attaccò il Cattcllo di Sopoto, fituato Co-

pra Monte alpcftro » con dodeci ben’ alleftite galerp, c sbarcate le

Senti lòtto U condotta del Capitan Mormori, alzate appena le bac-

ane fe nc impadronì , il che diede riputazione all armi Chnftiane.

r^rfnafe alcuni Popoli della Chimera à lottoporfi al Dominio Vene-,

rn toeua il Zane Generale della Republica riccuuta pascolar
to. Haucua n l*

haurebbe filmato conucmrfi fenza

commilitone, d oprar lolo qu
, ^ \ ’vnione dell’ altre Galere

tirchio, lm a taato ch h
feguitatodal-

di Cora, e da qui poi dopo
le grolk , e dall

g fortezza di Maina s auanzo nel Porto di

Camlia'Hper cflVre più propinqua al Regno di Cipro, e nel fine del

Si, (che vuol dire altera eh
1

era tempo di mirarfi in porto)
Mete d Agolto,(cn

Antonio Colonna, Se Andrea Dona

eo
P
t

r

te vele' aufilS'e line! allumerò di fcffiintadne, cioè cinquanta del.

con le vele animar
fi . c ja| GeneraleVeneto vennero

riceuuti,

cfa!utat°con termini d'eftraordinaric allegrerete confcftofi applaufi

d
M iTome' « queto guerra bebbe tanta parte il RéCatolico.rifpetto al _

M a come tu qu b
interponerui vna chiara narrazio-

io numctofo fecce*te ara benem > P
. dan0 le pretensioni del

I
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I
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t
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•il

il
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dii Turco ft
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fuo numererò foccorto!

'™ ĉ „ „„è to riguardano le pretensioni del
nedel tutto,

Turco apra C Pt0
;.^Se de' Canori , eche perpoterpoi

G uerpo ,
quello t>

dfco
fi

nceder Famagolla tea Metropoli : ma
ottenerla llb

^
ta ™

/
or“ Xdirgtasia ,

perche il Soldano d’Egitto,

gli Cucce (Te ndilegno ,cnd g
f u dal Rè Piero fuo

che haueua con vn-Efercito di
Auolo , volendo

e la prcfL. j vecidendo in vna battaglia, ,

M uc.c bl " q
ti Gililea, fratello del Rè , che ft fatto prigione, c

““llÉfi So liberato poi col pagamento d' vna gran fomma
condotto nel O>ro ,

liDcra o P
^ à tal finc coa

di danaro, cic p..go^.

f ibenis ,rouò al)chc gcnerofa liberalità nel

’^nìntf'dv uh rertitiH la poffeflìone del Regno, purché lo ricono-

r-'ff con vnnibuto.di quanto cento peste di Ciambeltetro perenno
ledi con v

delle quali doucuanoeflcrhmflìme per

vcftìt^hfiiapedona^Mortoperò URc Guidone
Lufignano contefero

d IR e IO Carlona di Sauoia , à cui veramente apparteneva il pofcllo,

e Giorno F auolo non leghiate dello fteflo Re, e come hnomo d,

rifcntiu brauura, cacciò Cartona del Regno, ricupero Famagofta
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PARTE SECONDA, LIBRO T. *
dall* Armi Genoefi , e fi refe padrone afTòluco dell’lfola. • Vogliflfo di

petente appoggio per refiftere a’ Barbari , che di tempo in tempo lo

moleAauano ricorfe all’ amicizia, ai alla protezione de' Veneziani;

anzi per meglio firingerfi in vn nodo indifolubile d’amicizia fposò

Caterina Cornata, figliuola d’vnScnatorde’ principali della R<publi-

ca, e Nipote dell’ Ambafciator che rifedeua apprrifo di lui . dalla quale

hebbe vn figlio poftumo, che premorto
,
pafsò il Regno per ccRamen-

caria ordinazione dello Aedo marito alla fiefià Regina, la quale libera-

mente lo cedette alla fua Patria.

Gira la circonferenza di quefia Itola Tetto cento Miglia; fi Rende t'diìt

duecento per lunghezza, e più meno di larghezza nonvgualein molti /jiu Mi ci-

luoghi. Vi abbondano i Zuccheri , i Cottoni finitimi,c j Zafferani,ma trt-

fopra tutto gli ottimi grani , ivini generofi, e gli Animali d ogni ge-

nere. Del lale poi candiamo non dico nulla • e bada Capere che (e ne
làrcbbero cariate cento Naui 1* anno, come pur fpeffe volte Io fecero

ÌVenetiani. Pacfc ameno e fiorito, dima temperato, ariafalubre, aure

tepidi, c foaui, onde con ragione da’ Poecivien chiamata Nido di ve-

nere, e foegiorno degli Amori. Si feopriuano feben logorate dal tem-

po rouinole vefijgia di trenta Citrà , tra le quali erano le principali Fa-

magofia, Nicofia, Badò, Cerines , Lcmido , & altre ; le due prime per

eflcr fortidìme promerteano gran rcfiAcnza. Gli habitanti nell’lm-

-preda di Terra Santa fi fecero conofccrc arditi, & armigeri: infomma*
nonhaueua la Republica f-toltone Venetia, e il Dominio delPaefc

d’Italiaj) più preziofo ornamento e però con tanta premura ne cerca-

la la eonferuationc.

Innamorati in quefio i Turchi di tale Gemma fi fciolferodaCon-

fiantinopoli Cotto la direzione di MuAaià.é di Piali
,
quedo delle Mari-

ttime, quello delle TcrrcAre forze direttore fopremo. Spalmarono i
* Ncgroponte , e da Rodi velegiarono à Tine Ifola forte dell’ Arcipelago

ĉtM * T,nt

fituata trà Miconc , & Andro , e benché l’attaccadèro con vigore , con
* ’

tutto ciò dal valore di Girolamo Parma , Nobile Veneto che la difen-

deua teftò rintuzzato il loro orgoglio à fegno che non facendo effetto

alcuno il loro Cannone , rimbarcati riuellegiorono à Rodi , doue Raua-

no raccolte le genti dabbarco , montate Copra cento, e cinquanta Ga-

lere Cottili, cinquanta fùRe, &vngrannumerodiGaramu(àli,e Legni

inferiori , drizzando poi verfo Cipro le prore. Si fgrauò del pefantc

carico l* Armata vicino à Baffo ; nè per ciò ritronò oAacolo alcuno,per- Amu»
' W ‘

credea che acco-

*

àk
IP

» *,

che à quella parte manco ageuolc à dar fondo, non fi ere

ftar fi douefic. Difcefero feflanta mila Soldati à piedi, fei mila Guai,

ftatori, dnc mila , e cinque cento Canalli, con cinquanta pezzi di Can-

none. Le forze ChriAiane confiAeuano in cinque cento Causili Can-

diotti pagati dalla Republica, de alcuni altri pochi Feudataria cauallo.
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K>. VITA DI FILIPPO irr
poco inftrutti perla lunga pace nel valor militare, di modo che non
capace coli pocadifefa à&r contratto alla gran mole de' Turchi,tutto fi

ridufle al fottegno di Nicofia, e di Famagofta, lafciaco il retto in abban-
dono al nemico.

Alton Bm-
Non vi era.altro Capo di grido che Attore taglione , c (Tendo morto

lUont c». pcrftrada il Martinengo , che con due milafoldaci Tene veniuaal foprc-

mondannia mo comando dellTTola* nè viafliftea alcun Magittraco auttoreuole do-

i

Affidio di

po la Morte di Lorenzo Bembo , Cuccetta in quei medefimi giorni, li

che la direzione del tutto reftaua al Baglionc , che haueua per Tuo Luo-
gotenente il Conte di Rocas , con alcuni altri pochi Capi , come Giaco-
mo di Nores, Conte di Tripoliche haueua la carica del Cannone, Gio-
uanni Singlitico della Caualleria, e Scipione Caratfa delle genti dei

Paefe. Il Baglioue fi chiufe in Famagofta , come quella che veniua cre-

duta il primo feopo dell' Armi Ottomane , & il Conte di Rocas in Nii»

colia* & in faty giunfero col difegno i Turchi d* attaccar Famagofta,

ma auuertiti da’ Paefani à loro fuggiti , che i Capitani di confumata es-

perienza . c la gente pagacadi maggior dilciplinafi ritrouauano chiufe

in quetta fortezza, delufa ogni preuenzione drizzarono l’attedio à Ni-
cofia, doue erano ridotte leDonne piùbclle, e le perfone più qualifi-

cate, e ricche deli’ Ifola. Vi erano fino à noue mila huominiatti à poe-

tar’ armi, ma non giàà ben maneggiarli e fuori mille , c cinquecento
• di foldo , tutto il retto non era da (arfene conto ; tanto più che Nicolò^
Dandolo che reggetta 15 Città haueua trafeurato le fortificationi, le yetr

tojaglie , e la diipofitionc delle milizie, noia haueado corrifpofio con le

azz'ioni al concettò.

N.l marciare s’andauanoi Turchi rendendo Padroni di tutto il Pie- »

feauidamentc riceuuti , & accarezziti da’ Parici Contadini del Paefe,

grauemente oppretti da diuerfe impofizioni , e trattati da quei Nobili
peggio di fchiaui , onde volentieri ricorfero a’ Turchi, da’ quali erano*

fiate date molte buone parole, di prometta di volerli follcuare da tali,

grauezze, e con tal commodo camino fi riduflcro intorno àNieofia,

doue inalzarono Cubito le batrerie , aprirono gli approcci , c (Liniero

con aggrettìone Compre più incalzante la Piazza. Furono fatte alcune

vibice per impedire i lauori , ma con pochi progredì , anzi Tempre con
diicapito degli attediati , ben’ è vero che auanzacifi gli Infedeli al labro -

del fottò, & a’ piedi de’ Baloardi Cotto coperta , e dato vn furiofo attillo,

vi furono valorofamente refpiuti } in tanto per ordine df 1 Dandolo fi

fpiccò Feluca verfo Candia per rapprefeurarc al General Zane lo fiato

pericololò della Piazza, & cCortarloà portarli con pronto foccorCo in
Cipro, efl'endo roumofo ogni indugio, & ogni perdita di tempo mor-
tale per i difenfori, ma ilZane non diede altra rifpofta che afpèttaua.1

confederati , alimentandoli non di attìttenze che bramauano , ma di

t /-
’

- fperanze..
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PARTE SECONDA, LIBRO l n
che on giouauino. Nella piazzi in quella mentre tri t Capi vi s iu-

• trodufle bdifcordia , e non effendoui lopretr.o Comandante
,
perduto

rifpetco al Dandolo ogni vno lì faccua lecito di comandile, onde
• confufamcntc niellerò di fare vna fortira , (limolati dall’ angurie che

gii cagionaua il progreffo degli approcci de' Nemici , e coli vfeiti forco

la fcorta di Ce fare piouene Vicentino con Cauallcria, e Fanteria nell'

hora del mrzodl trouarono i Turchi fianchi affaticaci dii caldo,

(comma l'ultimo di Luglio,) dati al forino, & ài ripofo ; onde li fu fa-

Cile di' impadronirli di due (orti, e di bottinarli, mà eccitati da' loro

-Capi corfero i Turchi, di modo che prima di potali ridurre in Città, v.

-vennero da quelli tutti ragliaci à iìl di Spada , lino al numero di cinque ,

-cento, dopo la qual rotta richiefero due horc di Tregua, mila quale

-offerirono hondtc condizioni , le voleuano renderli , minacciando

altramente l’ vltimo dlerminio fe acrendeuano più oltre ; ma i difenfo-

ri rifpofero con condanza di volerli prima perdere, che rendere.

Vintialla hoc * miferi atlediat i non canto dal timor delle forze Nemi-
che, quanto dalle fatiche, e dalle vigilie , difiraui dagli aliala eh’ erano

in vn tempo llcffo radddpiati in più luoghi
,
per meglio Rancarli, sba-

lancate le breccie, c sforniti di Soldati da poter far più refiftenza al nu-
S/Mft fMÌM%

mcroprepotcntede’Nemici, fi diedero à tentar l vltimo sforzo douc mt!J ,B Scuro parcua il nfchio della vita ; poiché non potendo difenderli più •tftJimi.

•bfeiarono libero l’ingrcffo dalle brcccie a’ Nemici co' quali framif-

chiandafi fi atcaccò vna crudele battaglia, ma non durò lungo tempo,

non potendo reliftcre pochi vinti , contro vn numero iuhnito di Vinci-

tori , c pure nel riguardarli cadendo la Rrage fatta
,
parcua che porgdls - l

-non picciolaconfobzionc a' Moribondi, egodeflero di veder mcfcolato

ài proprio (àngue fedele con quello de’ Baibari , li cui cadaucri fino al-

lora meftrauano d‘ hauer quali paregiato il numero.

G uiffc alla Piazza con heroardirc il Biffa d’AIeppo, c vedendo clic E*f*d'A-

concanta oftinazione ardeano ancora i vinti di follcncre quello , feben tmm
con re tìfici)za più audace, che vigorofa , comandò che iui li conducef- ,n

fero lenza dilazione alcuni pezzi d’ Artiglieria, co' quali percuotendo

hiriotàmente i Chrilliani gli obligo di ritirarli fuggendo nel Cortile

del Pabzzo.doue il Vcfcouo Contarmi,& il mifcrabilc auanzo de’ Fedeli

con F Armi alia manofiauano pure difendendofi ,6i in tanto fcorrcuano

«Turchi per la Città, doue crouauano meno contrailo, ad cirro non

attenti, die à difiaccar dal petto dell’ infelici Madri i teneri figliuoli, e

poi percuoterli al muro , ò à sbranarli col ferro; altri à rapir 1* honorc

alle bgrimanti fanciulle, Ò pure à più nefandi àtri riuolti, afcgnochefi
j,,

fiimauano modelli coloro eh’ erano folo intenti al facco,& alla rapina. j,

Stracco Muftafà Bafsi di veder tantevecifioni mandò vn Calogero , ad 7*/« t ut*

‘
. offerite à quei che lì difendeuano ancor nel Palazzo la vita

,
quando ile

U,B '-
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prilli VITA DI FILIPPO II.

porte le armi fi fodero refi volontariamente alla fortuuadi Vincitori;

offerta accettata . ma barbaramente offeruata, poiché non fi torto fi

diede adito a’ Turchi d'entrar di dentro, dopo la depofitione dell’ Ar-

mi , che fi cominciò-per le (cale , e per le fate à far nuoua vccifione»

eifendofi ip breue fpazio villi , cumuli di tcrte,e di cadaueri , & vn tor-

rente di fangue.Vi morì il Vcfcouo, e il Dandolo à cui venne tagliatala

Teda per ordine di Mudata, bramando <li feruirfene per (pauentac

quei di Famagolla , ancorché altri fcriuono , che folle morto combat-
* tendo.

Kmmtr» Jt- Quello fu il mifero fine della difefa di Nicofia , fortezza che per aL.

lli tv.i/J , a ero veniua {limata inefpngnabile. Alla rabbia , & alla barbariaTurchc-
fritttai.

fca fUtono (àgrificatc in quel giorno , per quanto fcriue il Sagralo vinti-

cinque mila anime | oltre quindeci mila condotti incatenati nelle Ga-
lere. Alta crudeltà non mancò l’auarizia, mentre fùcost crudele il

Saccomanno, che mancò la materia , ma non già mai la voglia infatia-

biledcl Taccheggio, e fu coli grande l’ingordigia, che difletati col

fangue,& impinguaticon le prede erano ripiene le Cale, c le dradedi

lagrime , di fangue , e di rapine. Non fi sà fe più felici fodero dati i

morti , ò quei che trouaron la vita
,
già che furono condannati ad vna

.t •- miferabiliifima fcruitù: nè gli auauzati dalla drage poterono attribuè-

-r re la biute alla pietàdelL’ inimico implacabile , mà ben fi alla rtanchez-

za. Strage veramente non più ititela per lo partito j nc fi farebbe mal
creduto che vna tal Mctropoli.foflc per partir in coli breue fpatio di

tempo dalla felicità , alla miferia; dallo fplcndore . alle tenebre ; dal

ititi»* ludo alla mefehinirà , e dalla vita alla morte. 11 Bottino fu dimato di

quante ricce. prezzo inedimabile ,come ogni vno fe lo può imaginare, confidi rata la

ricchezza del Regno, e d'vn Regno pacifico, mercantile, e abbon-

dante. 11 Sagredo racconta vn cafo degno di memoria con quede pa-

role : Zina Nane irà te altre deJUnata a rallegrare il Sultano con tanta

' prtrjofo carico , & il trafililo delle bellezze di Cipro in alquante Nubili

Donzelle. Arnaldo di Rocospii* degna di Corona che di Catena , libera

d’ animofe bene /chiana di Corpo, vedendo/! capima con le altre condati*

nata afatiate, dopo la crudeltà anche la libidine Ottomana , infiammata(i

di gtnenfi rifornimento accefe la monizione , che con ardorepiu voraci^*

de' Turchi la Nauecon tutto il Bottino inceneri. Dièfuoco al Rogo delti

eftintu Patria, per rinofeere qual Fenice allagloria del Cielo , e fa queflm „
/ viiimafiamma dell' e/fequie della Capitale di cofifiorito Regno.

Mentre feguiua la prefa , di Nicofia accopiatifi indenne, come s’è

accennato 1* Armata del Catolico, e quella del Pontefice fi cominciò
todo à trattare di quello che forte da fare contro il Nemico, (era già

tutta l’Armata paffuta dal Porto di Suda , à quello di Scitia ) Correano

due opinioni
,
quella del Z^uc , c del Pfoueditor Canale, chenc hauea-

no
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PARTE SECONDA , LIBRO I. i5
no di Frefco riccuuto ordine dal Senato , conFiluca à polla , era che
pofpoftaogni altra azziones’andaffe dritto à Cipro à (occorrer quel
Regno

,
punto principale della guerra prefa , e fe occorreflè combat-

tere anche 1‘Armata nemica , trouandofi loro fupcriori, per bontà di

Nauili, per perizia di Capi, c per valor di Soldati: L’altra opinione tra
d’ applicarli aU* attacco di qualche Piazza Turchefca

,
per diuertire, e

contrapelare con nouella conquida l’ antecedenti iatture. Alla prima
propoda non affcnciua il Doria , nè tanpoco il Colonna, primieramen-
te perche frouarono le Galere Venetianc talmente adlicce dal malore
del contagio che nei lido della Suda, lì riguardaua con acerbo dolore,
h quantità de’ Corpi morti , e tanto era lontano che voleflcro inficine Stntimmti
vnirli àfare imprefa , che nonfoffriuano pratica alcuna tra le vne , e le •

ahreGalere , per timore di non infettar la lor gente .-aggiungeuano che Lolon»a'

già occupato il Regno, non era più polTibilefpiantarne l’inimico , clic

vi haneua prefa radice tenace •• non clferui gente da sbarco proporlio-
nata ad equiperare il prepotente numero de' Turchi : la loro Armata
Maritima , ò approdata in fpÌ3ggia , ò ricourata in porco , non darebbe •

adito dì lafciarlicoglicrc in aperto , ò forprenderc all* improuifo ; on- ' .

de più conucneuolc giudicauano il partito di qualche diuerlione,

proponendo l’ imprefa di Lepanto., òdi Ncgroponte , ò di Rodi , &
alcuni aggiungono che fofl'e data propoda anche l’imprefa di Condan-
tmopoli.

Non piaceuano air incontro al Zane , & al Canale quede propode,
Dtlz

per giudicarli azzioni da confumarui gran tempo , e da trauagliar mù dtl c*n*lL-
rodoche affligere il nemico, c quello eh’ era degno di maggior coiiR»

derazione , che con quedo non lì folleuaua di nulla il Regno di Cipro, ,

douegià con grand’ anfia attendeuano quei Popoli foccorfo, il quale

non vi fi conductua con l’attaccar’ altri luoghi del nemico , nè condur
vi fi poceua effendo la loro Armara in quei Mari ; ma quando altra ra-

gione non fi crouallè che l’ obligaua niccffariamente al foccorfo di quel
Rfgno, badcuole era quella dell’ intenzione de’ loro Prencipi : che
hauenano dato le loro Armate con quedo difegno. Replicò di nuouo .. .. , .v

il Dona, che a’ Comandanti fi lafciaua fempre da’ Prencipi libera la mt nì$ X7*
difcrczionc negli ordini , c che per lui non giudicaua in conto alcuno r$ri«.

ficuro mezo quello di patere in Cipro ; attefoche trouandofi l’Ar-

mata del Nemico
,
piena di gente frefea , e ripolata > fi farebbe con fa-

dltà oppoda alla Chridiaòa sbattuta: edracca datante Malizie, e dal

Nmigare , òpure tenendoli ben fortificata nel porto delle Saline , ha-

urebbono lafciato sbarcare inutilmente alcun numero di Soldati 6 1

Fomagofta, ò alerone
,
perche volendoli poi condurre à foccotrer

Nicofia per vn lungo viaggio per terra di molte miglia , & affai pochi

coatra molti , non effondo prudente cocfigUo lafciar le Galee sfornite,

B 3
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i4 VITA DI FILIPPO II.

farcbbono agcuolmentc fuperati con manifcllarouinadi qudl' knprc-

la. Diceuano gli alcri , che anzi lo sbarco , c l'applicazione al Bottino

haurebbeoffctcaoccalkme , ò coll' attaccare l’Armata maritima fparl'a

per rilola di batterla
,
quanto più feparara , ónci proemio di ritornar*

lene à Confìantinopoii ingonbrata di fpoglic , e però più facile ad efler

fupcrara-- & in oltre l’allontanarli per altre imprefè farebbe fiata fpccic

di fuga.

Ma quello che accrcfceua , e che rendeua maggiori le difficoltà era.

il termine che allegaua il Doria ertagli (fato predilo nell' ordine ri*

ceuuto dal Rè Cacolico •• che per non hauer quella Madia porto vici*

no à quei Mari , doue r icourar lì poteflero le fue Galere , foprauenendo

tempi contrarii alla Nauigazione, procurarti; di ritirarli in Sicilia per

OtftJhUai tempo . nc più tardarte clic al principio d’ Ottobre. Vedbuafi per tan-

w»sfitn to il negozio della guerra in cattiuo (lato con gran difpiaccrc di quei

f Capitani, chcpcr beneficio vniuerfale , e per honor particolare non re*

fiauano d’ affaticarli per render piu minime almeno le difficoltà,& porli

ad alcuna imprefa della riputazione di quell' Armata : e perche le più

potenti oppolìzione pareua che forte lo liato cattiuo nel quale fi iro-

uaua l 'Armata della Republica , cofa che dal Zane , & altri Capi veniua

. aflòlutamente negato, moftrandoche s era à fothcicnza prouedutoal

bifogno , con nuoui Soldati , c nuoua ciurma; il General Colonna fi

diede à ricercar più diligentemente tal fatto , eflèodo paffuto col con-

fènfode’ Capii vedere egli ftcffo lo fiato delle Galere Venete, e troua-

tclc tutte ben fornite, condcfcefe poi al parer del Zane circa all’ andare

Jp Cipro, non conofcendofi in effetto che in quella firecezza di tempo
li poteflè tentare altra imprefa, di modo che uc dille il fuo fentimeneo
più in particolare al Doria, con cuiad ognimodo partimmo più atti di

gelofia, che d'amicizia.

Le pcrfuafiuc del Colonna,non ballarono con tutto ciò di rimuoue-

re il Doria. per allora dal (uo parere, onde moftrandofi Tempre più du-
dtlDtut». ro 3ndau3 allcgandojChe l’allontanarfi tanto dagli fiatidei fuo Rè,por-

taua gran pericolo , & alla Tua Armata , & a’fuoi Luoghi di Rimerà,

che nmaneuanocfpofii alle rapine de’ Corlali, oltre che tra le altrcGa-

lec trouandofene molte di particolari, eh’ il Re pagaua. & il tempo del-

la loro condotta finendoli in breue , ricufauano di prender viaggio,

dal quale non fi poteflero al più tofto ritirare , e vi correflero marùfc-

fto pericolo. Non mancaùano ragioni al Co'onna in contrario, c par-

ticolarmente che non poteua intcreflc alcuno effere fiato craìafciato di
cónfidcrarc dal Ré

,
prima che deliberarti; il conceder quell' Armata al

Pontefice in feruizio della Ciinfiianità, con ordine eh’ efeguilfe il vo-
lere in ciò di fua Santità , del quale fapcndo effo l’intenzione , c veg-

gcadofi la necertìtà di foccorrcr Cipro , non doucua in ciò moftrarlì

difficile,*

» . - •



PARTE SECONDA, LIBRO «r
difficile.- il Doria tuttauiapcrfifteua nel fuo parere, del quale, piena di •

molte ragioni
,
perche Tempre apparale il Tuo giudizio, e Tua intenzio-

ne, mandò al Colonna vna lunga fcriftura , cnc fi publicò poi come
‘dettata da Afcanio della Corgna di cui molto fi valeua il Doria , che ' *

finalmente fi lafciò perluadere dal Pentimento comune degli altri.

Era numciofa , c force l’Armata Chrifiiaiu dicento ottanta Galere ArmMt
fottili, cioè dodcci del Pjpa, cinquanta di Spagna(tl. Sagredo fcriue 45. ) eh,i/i*»M
e cento ventitré Venetiaue , oltre dodeci Galere grolle

,
quac ordcci »»mo ni

.

Naui di Veneriate qualche altro numero di VaTcelli di Monizione
appartenenti à proporzione agli v»i, & agli altri. Armata (ufficiente à

fpauenrar’ ogni qualunque alti alili Mare , e pei qualità fupcriore , e da

non compararli all” Ottomanica. Forze veramente abbondanti per

difiruggere quelle delT inimico , Te non fi fodero maneggiate con lan-

guidillìma rilcrua , e con dannofiffima irrcfoluzione. ' Sono inutili i

mezi, quando fi trouano nelle mani di chi non sa v ò di chi non vuole

feruirfene à luogo , e tempo. In .vano la natura ci haurebbe dati piedi, .*

e braccia, fe quelli fodero ligati, e quelle fenza moto. Deliberata che

fu finalmente la partita per Cipro, veleggiò l’Armata col Iglò rrin-
’

chctto per caminare meglio del pari , nell’ vnione. Si Icriue che vi lòfi FmxU vtr
fcroquindeci mila Soldati pagati , oltre vn numero confidcrabile Ói /o cifro.

Venturieri accorfida ogni paefe
,
per effere fpettatori di gran fatti, pro-

meflè da forzecofi robulle , e da congiuntura coli gloriola. Si hebbe
intenzione di tentar Rodi nel viaggio *fe punto trouafl'ero l’ Ifolasfor- -

aita, e poi perdiuerfi rifpctti fi tralafciòtal penficro, nauigandofi ol-

tre , col tener nella delira , di modo che fatti in tre giorni con pro-

fpcro vento ( mqfirandofeli anche il Cielo propizio ) lòpra cento "

miglia , eiunfe à Cafielrozzo nella Caramania, felfauca miglia diicollo .

da Cipro.

' Quiui hebbero auuifó degli infaufti fuccefiì , e della perdita di Ni- * .

cofia, nouelle appunto riccuute dalla bocca di Nicola Bembo, che con u^jJ*
1** *

due Galere era fiato mandatoi Tpiar de’ Nemici, come hauca facto p,'» t

con tutta diligenza, non fenza pericolo di cader preda de’ medefimi. co/i».

A quella infaufia uuoua , fi aggiunfe vna nouella difauentura , eiTendo

lòtto ad vn tratto coli-fiero temporale, che conltrinfe TArmatcà fe-

pararfi, ricourandofi la fera chi a Caiamiti , e chi a
1

Vathi, ma il Doria %
'*

che dalla perdita di Nicofia, ne haueua cauato anche la perdita del

Coraggio s’ allargò più in alto , e buttò le ancore fino alla macina Te-

gnente, nella quale riunitili li Generali , e fecondo la nuouaoccafionc

fitto nuouo configlio, il Colonna, & il Zane fecero ogni sforzo
,
perche

continuandoli il camino, non fi perdclTe la congiuntura di battere il ne-

mico fparfo per l’ifolà, e l'Armata diuifa , & ingonbraca, che non •

artendea i ’airiuq di cofi vigorofo attacco d Annata frefea , con con-
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fumata nè deteriorata; ma volcnticrofa di figiularfi con glilnfidcligià

ftai chi di ftragge , e fazii di rapine , ò che almeno non liaccandofì nc

diuidcndofi l'Armata li tcncaflè gualche altra impecia.

Ma nè il pcufierè di Seguire il viaggio verfo Cipro , nè di tentare al-

'JtrmM* m tra imprefa per quell’ anno in quei Mari , venne approuato dal Dona*

M'JfinM. deliberando di ricomanfcne incontinente in Sicilia , da ciré come egli

diceua la dimora quiui deli' Armata del. (no Rè fi efponcua à gran pe-

. ricolt di pertimc fortune , fenza nulla poterli fperare dall' opera loro in

quell’ anno,beneficio alcuno per la Chriftianirà ; ond' è che per quella

Tua fi rìfoluta risoluzione di partire , nacque difguilo grande con gli

altri , e particolarmente col Colonna con cui pafsò qualche alterazione

di parole, adognimodofiriduflèropoi non fenza cempetta di Mare,

di conferua inCandia , di douefù il primo à partire il Doria, il giorno

quinto d’Ottobre, con più felice viaggio deglialtri,poiché firiconduf-

fe à Mcflina fenza alcuna perdita ; douc che al contrario il Colonna ia

diuerfi luoghi afflitto dalla tempella
, perde tré Galere , & il General

Veneziano Se in Candia * & à Reteimo, Se altroue ne lafciò fino à quin-

deci tutte sdrufeite. In fonima dopo quella partenza , retto l’ Orto-
. mano con fua marauiglia , e con vergogna delle forze coli numerofe

de Chriftiani illibato , Se arbitro del Marc. Di quella procediti!» del

Doria di non inclinare in modo alcuno i percuotere il nemico , fé ne
parlò diùerfamente , ancorché il Campana deliramente vadi cercando

,
> s di colorir tutto in fuo fauore, e non men l'Auguttini ; ma il Sagrcdo

• fcriuc di lui quelle parole. Vtritono che le turbolenze , rendendolo ni Rè
di Spagna niccjfario per finira!lenimento di mite Galere a difenditeli

quella Corona lo perfuadcjfero a ri/caldarjìpiu tofto alfuoco, che ad tJHn-

guerlo.

uUp»(- Ma tormn^° *’ faccetti di Cipro , Muttafà poiché hebbe fatto ac-

quitto di Nicofia per forza , e di Cirenes per accordo , il cui efempio

jiramapfi* (eguirono tutte le altre Terredell’ lfola, e rattettata etti Città di Nico-
fia, al meglio che gli fiù poflibilc

,
purgandola di Corpi Morti , che à

Montagne giaccuano da per tutto,e dal cui fetore l'aria cominciaua-à

corromperli
,
pafsò con l’ Efercito ad accamparli intorno à Famagofta,

Quell* Città Metropoli del Regno è fituata àcapo dell’ Itola verfo Le-
oanCe *n rpia?Sia <*cl Mare trà i due Capi di Sant’ Andrea , e Greco.

Tiene vn Porto aflài ficuro, agcnolato da Secche , e Scogli, che fortcncn-

do f vrto del Mare lo rendono ficuro da propelle, ma non capace di
alti Vaiceli»

,
per non haucr profondità batte uoli .• la fua porta c rac-

chiufa con vna lunga catena diquaranta patti: Spunta dalla Fortezzava
picciolo Cartello fabricato all’ antica che comanda, Se alficura ringreflo.

Fù ridotta la Città in difegno quadrato, mà inperfetto con lati diflù-

guali.flc angoli obliqui l’ vnofituato à Marino l’altro verfo Terra Tenea
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vn Baloardo fabricaro pochi anni auanti di buoni fianchi, forniti’ all’ vfo
moderno. Gira due miglia Italiane , cinta di grofla muraglia alla

parte di Terra con rileuato parapetto, fofla larga , e profonda, con
conrrafearpa di Pietra. Si fpande ali’ intorno capace pianura verfoTra-

montana : vn miglio lontano s’inalzano fopra Colli al quanti Vii*

laggi.

Bora Cubito che quiui giunfe il Muftafa luperbo cominciò ad ac-

camparli li deciòtto di Settembre tre miglia lungi della Città, nella LT.

*

”£> ,**

fojziofa fpiaggia che dalla Fortezza per lungo tratto fino al Mare G-y"***
***

(tende , doue fruttificano aranci, cedri , & altri fimili frutti , e doue
(corrono rufcclli d’acqua purilfima in abbondanza che feruirono non
poco à «fiorar 1 ’Efercito negli ardori del mezodi. Prima d' ogni altra

cofa fece precedere la Caualleria , armata di tede de’ debellati à Ni-
colia

,
per indebolire con vn’ imagine così horrida la conftanza de’

difenfori : anzi fu inuiata per ordine di MuAafa al Bragadino la Teda
del Dandolo, efortandolo di non volerli lafciar condurre all’ ellremo

della forzi, per non condurli infallìbilmente all’ ellremo della vita-, ma
con intrepido animo gli venne dal Bragadino rifpolìo , Che fimile difi

grazia poteua à luì turno piu faci/mentefinecedere ,
quanto eh' era rifilato

di difenderfìà tutto tran/ito, esforre la vita ad ogni pericolo,e ffirare l' vi-

llino fiato in braccio alla piu confiante refifienz.a .

In tanto non s’ intcrmife parecchi giorni il tanagliarli in Campagna,
hanendo inalzato il nemico barbaro con follecito trauagliotre batte-

rie , e perche ripugnaua il terreno à fimili lauori trafportò d’ altroue la

Sabbia La Milizia Cbriftiana prefo l’efcmpio di quelli di Nicofia, non Alt* diunfi

volle permettere a’ Turchi che colia bell' agio fi auuicinaflcro , e per-
i'*tUT,,m

.

ciò fecero molte fignalate fazzioni , fcgnalandofi più volte li Rondacci
con la loro Caualleria : Nondimeno Mullafà follccirando dall’ altra

parte li Tuoi , andò tanto auuicinandofi con gli aprocci che in luogo

ditre, piantò quattro batterie con grofifiima Artiglieria per batter La
Piazza, Se alzato vn trincierone che fi Acndeua dal Torrione dell’ Arfe-

nale, fino alla porta di Limilfo dietro del quale appiattati Mofchetieri,

& Alabardièri , ò per dir meglio Archibugieri , non lafciauano che al-

cuno fi molirafie fui parapetto delle Cortine , che non venifie mortal-

mente ofiL fo. Con tutto ciò diftruflcro col frequente tirodel Cannone
fulminante della Fortezza li Porti del Turco cioè Torre dell’ Ofa , San

Giorgio, ePrecipolc; hauendo confumato ne’ predetti fcarichi cin-

quanta migliaia di poluere
,

prodigalità che generò poi à fuo tempo di

coli neccfiario apparecchio di guerra la CareAia.

- MuAafa in quefto mentre parte per lo danno che riceueua da’ conti- Configli! fo-

rmi tiri di dentro, come per l’auuifo che sera riccuuto dell’Armata ”£odt T"rr

Chriibana che lì trouaua vnita in Candia, onde fu temuto da’ Turchi
‘ *'
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non fi prefentaflc tofto in Cipro , e che metccfle in Terra Efercito , fi

rifoluè perciò di chiamare à configlio Piali , & Ali , con gli altri Capi di

guerra, per configliar quello fi fiimafic piu incidano , e tu conclufo ch-
edò Multata procurale di ben fortificargli allogiamcnci aFamagofia,

& in tutto ftarfenc ben proueduto per ogni occafione d’ eflere aflal-

tato , c chePialy con l’Armata vfeiflein Marc per incontrar laChriftia-

na, ecombatterla,conferuando la riputazione acquiftata in Nicofia , e

la dignità del Gran Signore con vna buona vittoria in Marc. Ritirolfi

per tanto Multata , e Piali prouide all' Armata , rinforzandola di buona
Militia, e di panatica, e pofe sù i Legni piu graui tutta la ricca preda

fatta in quell' Itola co' prigioni . & altri impedimenti > indi fc ne andò
con Ali per affrontarli co' Chriftiam ; ne hauendo intefo la ritirata di

quelli , bramofo ancor Pialy di farli veder come trionfante tra i fuoi,

prefa lenza altro indugio la (bada verfo Cor.fìantinopoli , non lenza

tempella del Mare ; continuando in tanto l’aflcdio di Famagofta fino

all’ anno proffimo, come pur lo diremo.

Maètempohormaidi dillornarci di queftefeene tragiche, per paf-

faread altre piùpiaceuoli. Deliberatoli dal Re Don Filippo il Matri-

monio con la primogenita dell’ lmpirador Mallimiliano.fuo Cognato»

Si ottenuta l'opra ciò la difpcnfa , con le folite forme che fi cofiumano

"4t*R?*h

\

ne **a ^hiefa Romana in occafioni tanto imporranti , fi diede ordine

prmtifffi,* thè l’Arciduca ifteflo ch’era quello che haucua in Spagna (comes’è
Ann* Mari* accennato ) accordate le condizioni , e le circonfianze più particolari

di tal matrimonio , hauefle la cura in Germania di far’ in nome dei Ré
r>Mt* ìai. |c folicc Cerimonie dello fponfalizio all’ vfanza de’ Prencipi grandi in

SJZZ” Cafa del proprio Padre in Vienna, che feguirono con le douute magni-
**

licenze. Dal medefimo Rè fu ancora dato l’ordine che detta fua fpolà

fi conducete per terra fino a’ porti della Fiandra , doue apparecchiata

fiaua vn’ Armata per traghettarla in Spagna.

Haueua chiedo trà tanto *il Duca d’Alba al Rè con grand’ infianza

d’accompagnar quella Regina in Spagna
,
parendogli cofa di fua ripa-

"

razione, partirficon limile occafione dalla Fiandra, mantenuta finoà

quel tempo col ributtare i nemici . & accurata per l’auuenire, come ei

fi pcrfuadeua con le Cittadelle che vi haueua fondate. Il Rè benché da
principio non vi acconl'cnrite, nondimeno offefo poi (fecondo molti

icriuono) per alcuni particolari occorfi nel goucrno del Duca , come
l’erezione di quella Statoa nella Cittadella d’ Anucrfa , & il ritardo di

più d’ va’ anno à publicar il perdono generale che gli haucua mandato
in fauor de’ Fiamenghi fi rifolfe di richiamarlo, onde nominò per

fucceflòre Don Giouanni della Corda , Duca di Medina Celi , e

Viceré della Nauarra, Signore diftirpe principaliflima , e Regia.il

quale però non andò in Fiandra , fc non due anni dopo, e ben to-

fto

SftfHM.

3

£*»<
'
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fto lafciata ad altri la Carica di tante guerre fé nc tornò in Spagna.

La Regina trà tanto pam da Germania accompagnata da tre de’

Tuoi fratelli Arciduchi, dall' Arciucfcouo, ò fiaVcfcouo di Munftcr» d^Gtrmuni»

dalGran Madiro di Pruflìa , e da va gran numero di molti altri Baroni «* Fi4*Wr*.

Tedefchi , (ino à Nimega , doue la riccuettc il Duca con rutta la Nobile

tà di Fiandra, con Soldatefche , Archi trionfali , e corteggio numero-

fo, e quindi di mano in mano per ogni Città , e luogo per douc pafsò

trattenuta confontuofefefte, & honorata di varii preienti, particolar-

mente venne riceuuta in Anuerfa con vna pompa incredibile , 8c eflcn-

doandata per veder la Statoa eretta dal Duca d’ Alba in fuo elogio,non

larimirò d’vn buon’ occhio coli cattiuaera V informazione che contra

Ferezioue di quella haueua riceuuto. Hebbe ancora la curiosità d’in-

fòrmarfì dell* azzioni del Duca, contro di cui intefe molti lamenti,

poiché fparfafi da per tutto la nuoua della partenza di detto Duca, non
viera chi Scuramente non fi facefle lecito di parlare contro le fuc rigo-

rofe maniere di procederete la Regina mancò con termini affai mode-
lli di fodisfar tutti , hauendo promdTo agli Ambafciatori ifteffi degli

Statiche vennero per riceuerla, e per complimentarla, che nonha-

orebbe mancato giunta in Spagna di racomandar’ i loro intereflì alla

Maedà fua.

Benché il Rè con reiterate Lettere ne follecitafle Tempre T imbarco, fìmhrc*

ad ognimodo non potè imbarcarli che nel fine d’Ottobre, che feguì nel J0T
f°

**

porco di Flifinghen , & il penultimo dello ftdTo Mefc, Copra vn' Arma- '***

ta di duecento vele, con molta milizia di dentro per alficurare il viag-

gio. H Duca vedendo che non fe gli mandaua il fuccelTore, data dal

Rè ifteffo la cura (ancorché Strada ferina, che tal cura fu data dal Duca

d’Àlba) di condur la Regina in Spagna à Maflimiliano Conte di Bolfò,

Ammiraglio del Mar di Fiandra , mandò egli in fuo luogo Ferdinando

fuo figliuolo naturale , Priore di Caftiglia, & il Mandragone col fuo

terzo. In oltre palarono ancora con la medefima Regina in Spagna,

Don Franccfco di Gueuara, Octauio Goozaga, Don Cefare Daualos,

fratello del Marchefe diPefcara,il Conte d’ Arcnbcrg e diuerfi altri Si-

gnori Tedefchi , e Spagnoli, oltre gli accennati Tuoi fratelli , ciafcuno

de' quali haueua numerofa Corte.
.

La Regina Elifabetta Cubito che intefe 1* arriuo dellaRegina in Fian-

dra , mandò à complimentarla ilCaualierHenrico Colham, accompa-
*

w-,

gnato da vna gran comitiua di Nobili , con vn cortegio famofiffirno:^«r u ri

Quello fignore offri dalla parte della Regina Inglefe i luoi Porti, te/fua ntdispagn*

Corte, & ognialtra affiftenza, la qual colariufcì fommamentecràra al-

la Regina , & al Duca d’ Alba ancora, e fu da fua Maellà fpedifo Cubito

vn fuo Gentil’ huonaoperrenderlavifita,e ringraziar di tanti affettuofi

complimenti la Regina Inglefa la quale , fece accompagnare la Regina

C x
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Spagnola, molto honorcuolmente tutto lo fpazio delle Coltiere del

Mare del fuo Paefe , con otto gran Naui Reali, comandate da Milord
Hauward.

In Sigouia sera portato il Rè con tutta la comitiua de’ Grandi per
riccucrla, ma Ruigomez era auda o due giorni innanzi per imbarcarli

vn poco in alto Mare , e riceutrla più oltre ; fucata fubito giunta ia

Regina qualche diiparcre di precedenza tri quei Caualieri che accorti»

Aniu» dì pagnauanola Regna, equa che s’erano portati al fcruiztodel Rè, ma
date Rtgin» quello decife in t'auor de* Forallicri; in Comma hi Veramente la Regina
in Madrid. nceuuta inSegouia dal Rè marito , con quello fplendore clic aH'ccceira

grandezza loro freonueniua, c panandotene poi iu Madrid il terzo

giorno , aggiuntami! la Reina vedoua di Portogallo Sua zia, tu con le

cerimonie ordinarie , ma con gran folcunità Ipofata , con la celebra»

zinne la fera di felle, e bàlli alla Reale ; e ciò legni con tanta magg ore

allegrezza , mentre in quei medi-limi giorni s’ìubbe nuoua che Don
Giouanui d’ Auftria haueua felicemente terminata la guerra de' Mori,

non elfendo punto giouato à quei rubelli , il ritirarli nell' alilo delle

Montagne, percheamittiquiui dalla fame , furono conftrctti di rimet-

terli alla mercede di fua Madia , che li contentò vfar di clemenza,

conia condizione che diuili qua, e là per lo Regno, li che non potelfo.

ro per l’auucnire apportar danno, coll' vnirli à nuoua folleuazioiie.*

p fe ne viucflcro in pace , fecondo la condirione dello (laro loro. /

Mentre li afpettaua in Spagini la Regina, fua Madia diede ordine

che foife augumentatoil Palazzo Reggio di Madrid doue egli habitat»

d’ordinario, & aggiunfe à quel tanto che l’Imperador fuo Padre ha-

ucua fatro fabricarc , di pitture rariflìme, diG ardini molto aggrado^
u dal Rie» uojj t e di Scagni d' vna prodigiofa grandezza. Fece non molto lungi
nlttt.

fàbricare le Stalle Reali, e fopra à quelle vna gran fata, doue furono,

polle tutte le Armi Reali del Palazzo .• e come li era moflrato Tempre

curiofiffimo di Fabriche,comandò che li continuata- il difcgnodeirim.

peradorefuo Padre nell’ aggrandimento di Madrid, refe quefta Città,

ò pure llanza Reale più bella , e la fece fua dimora ordinaria. Tra le al-

tre cofe marauigliofe , e commode alpublico, vna fù la conduzione

del Ponte fopra il fiume detto Guadamarra, doue molte perfone peri-

uano 1' Hinuemo. Fece coullruire quella gran fabi ica per doue palla

l'acqua, che và al Palazzo di Toledo,& alzò poco dopo il fondamento

d’AlcacardiScgouia, Palazzo de’ più fuperbi , c magnifici della Spagna

Zttea mura fluori l'EfcurialeJ& in che impiegò fomme immenfèiin quello medelì-

»ntiofM. nio luogo fece fabricar la Zecca, con tantoarcificio,checon ilfolo mo-
to dell’acqua, li potano coniare (ino à trenta mila Ducati il giorno,

molto ben lauorati e fenza impiegami che Tei fole perfone. Di più fece

ancora di certi luoghi paludofi, vicino ad Alicante vno (lagno che lì

(tende
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fendo all' incorno, & irriga quelle terre, che per mancanza d’acqua
erano prima fteriir. per quella mede (ima ragione fece fare vna Chiufa
nel piano di Colmenar d’ Orcia : Sopra il fiume del Tago, fece fatica-

re, quella bella, efuperba Cala di diporco , con gli appartamenti de-

gli Onciali, e con vna beliilfima Cappella. Ancora fece faticare quei
belli Molini che chiamano lino al giorno d’ hoggi di Valdaios. llcllitui

il Pardo nella fua perfezzione , doue vi agginnfc quattro Torri , alcune

Gillerie , vna foli* aliai larga , e di Giardini aggradcuoli , all’ imitazio-

ned'vnaCafadi diporto, che godeua allora che era Rè d'Inghiltcrra,&

hebbe quello penfiere lubito clic la vide la prima volta che pafsò per

fpofarfi con la Regina Maria, che fù quella che haueua abbellito di molto
quel luogo d’ Inghilterra.

Quella Reai Cafafi troua polla cinque miglia in circa difcolla di

Madrid, nel mezo d’vn bofeo , vicino al fiume diSarama; tutto alF-

incorno è circondata di grandiflimi prati, doue fi veggono diuerlì com-
partimenti di fempliei , e da fiori marauigliolì, che li portano per c/Icc

quiui fcminati.c piantati di diuerli luoghi del Mondo. Appoggiati

alle mura li veggono vii’ infinità di Gelfomiui , di Role , & alcra lotte

di-fimil fiori. A ciafcun’ angolo di quello fupcrto palazzo forge vna
fontana , che abbonda tutto doue è mediano d'acqua. Li Caia è fa-

ticata d’ vna Pietra detta Parda , di colore al quanto bruno
, & ali-

intorno girano due Gallerie vna lopra , e l'altra fotto. Prima che que-

llo Reai Palazzo rellafle incendiato da vn’ accidente, vi li vedeuano

Pitture degne defferc ammirate , fatte dal Famofo Tiziano , dal Mora,
daGcronimodel Bofeo ,da Antonio della Villa Fiamcngo , e da di-

uerli altri, che s erano refi celebri in quella arte , e particolarmente il

Pelegrino .• Filippo IV. ordinò dopo P incendio che folle riparato,cóme

fegui onde al prelcnte fi vede ornato d’vn’ infinità d’altre cofe belle , e

rare. Il nollro Filippo 1

1

- volendo aggrandire quello Palazzo, e non
potendoli fare , lenza hauere vno fpaziofilfimo Prato appartenente à

Donr.a LAvionica della Corda , dalla quale gli Venne accordato , dan-

dole in cambio vna bella Terra detta H: riniti Caualleio, polla tra

Malagon, e Ciuità Reale in fomma la prima volta che Filippo vide

quello gran prato chiamato P;domaiero fe nc innamorò talmente, che

lo fece circondare tutta all’ incomodi mura.

Succt Itero nel fine di quello anno in Fiandra incredibili inondazio

ni , non clfendoui memoria alcuna anche nell’ Hiltorie , che ne fofiero

mai fucccfie di limili, ancorché pochi Patii fono coli (‘oggetti all' inon.
4

dazioni, come i Patii Biffi. Giouanni Frutticri defcriuc quella inon-

dazione del 1570. facendo vedere che il danno di ciateuna Prouincia

arriuòàpiù di mezo Milione, aggiungendo che il numero delle genti

morti fu di ceuco , e più mila, ma quello degli Animali fù quali innu-

C 3



tt VITA DI FILIPPO fì.

merabile. G’.i Spagnoli faceuano pattar quefto accidente per cofi dire,

per vn’ effetto della vendetta che faceuano i Santi , à caufa che quel

giorno medefimo , i Fiamcnghi haueuano alcuni anni prima rotte , c

bruciate lelmaginidi detti Santi, quali che quelli voleflèro vendicarli

dell' affronto, & il Duca d'Alba ifteflo nc feriIle con qpcfti fentimenti al

Re Catolico i il quale gli rifpofe , che non balena molino di rallegrar/!di

tale di/grazia nè di crederla vendeita de' Santi,già che inno il male cade-

tta/oprala fna Corona.

M.ì di Trio- In quanto alla guerra degli Vgonotti in Francia continuò quello an-

cia fi
rifila» no con fi pochi buoni faccetti perii Catolici, che finalmente il Rè Chri-

aOa f" c,n
llianilfimo vedendoli lenza danari , con poca buona fperanza di rice-

lh vantiti.
Verc a jut j ftran jcr j deliberò d’accommodarfi con gli Vgonotti , anche

con fuo detrimento , e loro vantaggio, già che la nccclfità lo confirin-

geva à tarlo, non potendo più lungamente nodrir la guerra
;
qual rifo-

luzionc pervenuta nell’ orecchie del Rè Filippo, ne fcrifle fubito al Rè
Carlo , ricordandogli ,

Quanto male glifoffe /acceduto per haver preflato

fede a'fltoi falfi Con/ìghert , e per haverfl ancora lafciaio da quefii ingan-

jy Cattiti» nare , fitto flmnlata pietà l' haver compa/fìone de' /noi /additi ; a’ quali

ttua di di/- /’ efperienz.a moflrana che accrefceua ognigiorno danno , & ingiurie dy<_»
fuadtrlt.

fiefio,al Regno, & alla Chri/liunita , colperdonare ad hnomini fceleratiflì-

mi quali eranogli Heretici, tante volte mofiratififielerati/fimi/uoi rabolii,

e di Dio, di cuidonena temere lafina giufliffima ira, non vendicando cote,

gtnerofa rifilaiione , tante offe/e da loro fatte d fna Divina Maeflà ; cbt^,

hormaipoco meno che tutte le Chiefi diFrancia giaceuano ò toninoti , ò/pa-

gliate de' Uro Sagramenti , le dittine Imagini fracaffate, le reliquie de
’

Santi empiamente ar/e,efino al SantiJ/nno Sagramento dell’ Altare (la qual

co/t non poteua fatua horroregirar/lper la memoriaJconculcat*,ede prefft;

efi dopo tante vittorie da loro ottenute, e malfapute cono/cere , mentrean-
cora erano deboli , dinifi , e cune non baflanti a fiflener lepotenti forze di

fita Maefia , conflretti come ladroni andar vagando,dovunque t' adito loro

fidane dagli interefati amici, non erano /operati , e disfatti, che doueu»

fiorare ,
quando rinuigoriti , e fatti audaciffmi ,

per vederfi conceder

quanto ejjì chiedeano , tornerebbono fiffopra a metter eli nutuo il fu

o

Regno.

AH’ incontro l’Imperador Maffìmiliano che amaua la quiete. Se il

ripofo del Genero s’opponeua , e con lettere , e col mezo del fuo Am-
orfi} di bafeiatore à tali forti d’ortìcij , non ben piacendogli che la fua figliuola

Muffimi gifle ad efler Reina d’vn Regno afflitto da cofi miferabili guerre , onde
tu**- s'andaua sforzando con lèfempiodella Germania à fargli credere , che

hfeiando viucre ciafcuno à fuo modo, l'haurcbbe hauuto almeno più
vbbidiente -, di maniera che il Re Chriflianiflimo regolandoli piu a’

configli dell' Imperadorc, che con quelli del Rè Filippo, trattò, e
conclufe
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condufe la pace, veramente vantagiolà per gli Vgonotti, di che il Rè
Filippo ne hebbecofi gran difpiacere che s’ ammalò per molti giorni,

cfcLiitundo Tempre, Opoutro Prencipe ( pai landò del Chriftiamllirro
)

quanto voi fitte mal [erutto , e configlielo. O penerà Francia fommerfa
fina.

a

riparo alle [coleraterjje dell’ Herefia. O penero Re Filippo , ci

che hai ti* applicato tanti teferi , per[occorrere vn Regno , che donata alla

fine cadere in quella colpa che tatuo tu hai in horrore. Ma in qualunque
modo fi toflc certo è che da’ politici fù lodato il Ré Chriftianilfin.o,

confederata la necelTìtà che l'haucua mollo à ciò fare.

Continuaua in tanto l’afTcdio di Famagoda, refo maggiormente du- •*>"**/*«,

rabile
,
quanto che i Signori Venetiani hebbero il modo di mandarvi

vn foccorfo di mille, e lei cento Fanti
,
guidato dal Nobile Marco An-

tonio Qucrini , che in quello fatto moflrò non meno zelo che valore

,

aggiuntili poi altri otto cento foldati , fpintiui fopra due Naui dal por-

to di Venetia. 1 Turchi dalla lor parte che haueuano fofpcfi gli attac-

chi, rifpetto all’ horridezza dell’ Inuerno, ne’ principi della Pnmauera
del 1571. rmouarono più che mai gli affliti , cflcndo difee fi come vn 'i71‘

dilluuio da ogni parte , c per meglio attirami buon numero di Ventu-

rieri
,
publicaro 10 trouaili più ricco bottino clic inNicofiaoude molti

vi coucorfcro volontari à quello folo dileguo , fino al numero di qua-

ranta mila, fotto la condotta di Muilafa Bei loro Generale , fenza vn’

infinito numero d’altra turba inferiore. Con quella gente ricominciò

il Baflà la Batteria da cinque parti , hauendo lubricati dicci forti à rat’

effetto, ma la maggior battcìia fi faceua dalla parte della porta di Li-

mcfTo con trenta pezzi d’artiglieria , nella quale vi aflìdcua Mudala in Nume affai-

perfona. Marcantonio Bragadino , & Aflorro Baglioni ch’crano i Capi " m,lt» ft-

principali del comando di d« litro , tentarono ogni sfoi zo acciò che il
M,u'

nemico non fi facidc padrone della Controfcarpa.e pofuo perciò grof-

fiflima guardia nella ftrada coperta , ma non poterono impedire a’

Turchi, che non fe ne mettefllro in pofedo. Non c credibile con quale

violenza i Barbari combatceuano la piazza , e con ragione poiché il

Gran Signore s’era dcchiarato di far tagliar la teda à tutti quei Capi,

fe fra vn certo tempo non ne hauedero poi tato quella Forrczza , onde

adoppiarono in coli fatto modo gli affaiti , che refero quei di dentro,

dopo vna lunga , e valorosa refidenza ad vno darò di gran nùferia ; e

coli fpauentati da tanre calamità, e penuria , e rammemorandoli il fu-

nedo fuccefTo di Nicofia, ricorfero alcuni Capi principali della Città

al Bragadino duplicandolo di voler condefeenderc à qualche accordo,

fenza afpettarel’vltimo flcrminio,già che non d vedeuapiù Ipcranza al-

cuna di foccorfo , & al contrario i Turchi augumcntauano Tempre più '

le violenze.

Conofceua il Bragadino cflèr giuftiffimele paiole di quei Cittadini,
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già > che più d’ogni altro c(To fapeua in qual’ cd remiti fi trouaua quella

. ...
Ì4
Piazza , con tutto ciò facendo forza à fe medefimo, e dcfidcrando con

ni* dtiu conferuazione di tanta Piazza di (alitar tutto il Regno, non,volle con-

fiaxi». fcntir per allora alla domanda , afiìcurando con belle promeil'e di ficu-

ro aiuto quei Signori che gli haueuano fattola propoda. Ma tutto ciò

non feruì che à prolongar per otto giorni le milerie, poiché non veden-

doli più modo di rcfiltcrc à nuouo all'alto» c mancata del tutto la mo-
nizione, eccetto fette barili dipoluere, cominciò à condefccndcre

ancor lui
,
per non perdere miferamentc quel refio a qualche accordo,

c cefi fatta tregua il primo giorno d’ Agolio , il feguentepoi fi diedero

.
gli Statichi, quali furono da vna parte il Conte Hcrcolc Martinengo,

e Matteo Colti di Famagofla.dall' altra il Luogotenente di Mudata , e

quel dell’ Aga de’ Giannizzeri, quali conchifero la refacon ifeguen-

,
ti trattati.

CMfìttk dti /4 cittafi rendefie a’ Turchifaine le perfine , le Armi , e le rebbio
aeterd». ^ Soldati e de’ Cittadini, i quali refiaridofotefiero viuer nella Leggio

Chriftiana, efinzat efiere ofiefi nell' honore, ò vero nelle lorofifianue.

Che coloro i quali volefiero partire hauefiero libero pafiagio fino in Can-

dia , e tempo tre anni , e che i Soldati vifi accompagnafiero da Galee.

Turchefche ,
perche non fifiero oltraggiati , e che poteflero eondur con ejfi

loro cinquepezzi d’Artiglieria, e tre bellifinniCaualli.

Che non fi facefie delle Chiefi Chrifliane Mofihee de’ Turchi, e notL.

fifiero impofie a’ Cittadini grauczxx alcune di Cariaggi, ò di decime.

Conchiufe, e fottofentte le Capitolazioni di pugno di Mufiafà fu-

• ronoin conformità dell’ accordato inuiati al Porto alcuni Vafcclli , fo-

pra i quali diedero fubito principio ad imbarcarli gli infermi , e feriti.

Appena liaueano cominciato ad entrar ne’ Nauigli alcune bande di Sol-

dati , e di Greci, eh' entrati i Turchi in Città cominciarono à praticar

. con quei Cittadini le loro folite violenze. Per rimediare à tal difordi-

nc fpedì fubito il Bragadino con lettera di fuo pugno à Muda fa Ettore

Martinengo, giouane di molto fpirito, per pafiar doglianze di tali di-

Cordini , e per pregarlo di volerui predare pronto rimedio , e mandar’

altre Naui per rimbarco del redo, dopo di che egli defiò haurebbe

confignate le Chiauj douute: il Crudele nafeodo il veleno del cuore,

fin(e immanità nella bocca, per meglio vfare il fuo empio Tradimento,

onde rifpofe ì
(he come il valore haueua refi famofi il Bragadino , enfi

l' haurebbe anche egli volentieri conojciuto

,

er accolto , anzi per meglio
i,addillo ingjiiuarlo adenti alle domande delle Naui , e comandò a’ Soldati che
C,n

*lTt*t-
v kffcr0k douuta puntualità. Fidofiì à tali parole , & apparenze d’of-

diltu- feruazioni di promede il Bragadino , onde fi conferì perciò vnitamente

p*f*.
col Biglione , col Martinengo , col Querini, & alquanti altri Capitani,

e diuerfi Gentil’ huomini Greci feguicaci da quaranta Archibugieri al

Padiglione di Muftafa. Fu-
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' Furonoencrati alla fua prcfcnza difarmaci tutti, col dire checofi era

Mb, de! refio riccuuti con qualche fegno d’honore, e fattili federe
'

cominciò à ragionar di diuerfe cofe , entrando à dire , che dopo lek
fere imbarcati iChriftiani, che voleuano partir di Famagofta la notte

auinti q icl giorno , nel quale voleuano pattare in Candia , & in altri

luoghi de' Venetiani, haucuano vccifi con grkn crudeltà tutti gli fchiaui

Turchi che fi trouauanohaucrede’ quali fuggitene tré per li folli à gran
fatica strano potuti faluare per portargliene la nuoua , e per ciò era
egli obligato di chiedergli ficurcà, accennando con la mano di voler*

il Qu .tiru. A quello rifpofe il Bragadino ch’era fuor delle conucntioni
il donundare (fatico alcuno , e che però egli non l’haitrebbc mai volen-

tieri acconfencito ; negando anche che fodero fiati ammazzati Turchi
nel modo ch’egli diccua- Accefofi di fdegno il Bafsà proruppe in pa-
role ingioriofe , & ordinò fubito che all' vfo turchefco fodero alla fua

medefima prelenza ftrettamente ligati , e ftrafeinati poi fuori del fuo
Padiglione, in mezzo delCampo doue con horribile crudeltà fece ra-

gliarc la tefta , e «lettere à pezzi il Baglione, & il Qiierini còn tutta >3
*

comifina, e volle che il Bragadmo lolle fpettatore d’vna coli empia
Tragedia , anzi per dilungargli il martirio gli fece più volte metter la rmt & Mitri,

tefta fono la Mannaia , ma non gli tagliarono per allora che le fole

orecchie .• il Conte Hcrcole Martincngo ch’era fiato condannato alla

medefima pena degli altri,hebbe fortuna d’dTcr dall’ Eunuco del Baila

nofcofto, c dal medefimo poi refo fuo fchiauo.

Due giorni dopo entro Muftafè in Famagofta , e non ben fazio di

fanguc condannò il Ticpolo refiato in guardia della ftclta, ad elfcre

imp:cato quel medefimo giorno, in vn’ antenne di Galera, e quelli po-

neri Soldati Chriftiani ch£ fi trouauano nel Campo furono tutti vccifi £***. *tl

fino al numero di tre cento , faccndofi anche fbarcarc quei ch etano

imbarcati, e porti tutti al remo. Doppo quefti & altri firapazzi vfati

anche verfo i poucri Cittadini, defiderofo di celebrar la lor Kfia dai

Venncrdi con vn' atto famofo di crudeltà comandò che il Bragadino

foffe condotto alle breccie , e feccgli in ciafchcduna portare due ccfìc

piene di fabbia all’ vfo de’ Giumenti , con vn bafto fui doflò.iu reflau- din».

rationc delle fortificazioni, c come egli artìftea à tal' empia funtionc di

pedona voleuache ogni volta clic gii pattaua dinnanzi baciarte la terra,

Fù poi ftrafeinato con corde alla Marma , e pofto foj-ra vna fedia d’op-

poggio, fatta Cicogna Inalzarono fopra l’antenna d’vna Galera, e

j cfpofcro viuo alla vifta de’ Soldati , e Schiaui di tutta l’Armata Otto-

mana Finalmente condotto nella Piazza publica,& iui fpogljato nudo
fu porto nella Berlina , e viuo fcorticato da due Carnefici ; efprimen-

dofi il tiranno , che tyn contieniita d‘batter [angue nelle vene , eolui che

tante ne baneua fatto ver/dre a Monfuimani. Soffri con vn’ animo vc-

D
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ramentc heroico, e pieno di Chriftiana pietà quel Signore vn tal mar»

tirio, nè già mai fi vide , ò s’vdi per tutto quel tempo che durò il Tuo

tormento, anzi che durarono gli Ichcrni , e gli ftrazi contro di lui, pur

vn minimo legno di timore, ò di viltà in elfo.- ma rinfacciando Tem-

pre al tiranno la rotta fede, foftenne con molta conftanza , ogni do-

lore, finche peruenuti i Carnefici col ferro all’ Vmbilico refe lo fpi-

rito à Dio.

Riferbò per fc (letto la pelle il Tiranno, benché folito premio de*

Scorticatori, e cofi riempita di paglia, fù poi trafportata per il Campo»
& appefa all’ antenna d'vna galera , la quale fiaccatali dal porto cor-

seggiò le riuicre della Soria alla villa de’ Popoli, poi trafportata à Con-
itene inopoli , e riporta nel bagno dell’ Arfenale , come mofiruofo tro-

feo della barbaria Ottomana. In tal guifadoppo fettanta cinque giorni

di batteria , e d’aiValto nel qual tempo furono contati cento e cin-

quanta mila tiri d’artiglieria Turchefca, fi perde Famagofta, e con dia

“ Nobiliffimo Regno di Cipro, doue Mulìafà lafciati in guardia dieci
‘ mila Fanti, e tre mila Caualli, olera fei cento Gianm'zeri in Nicofia , e
due cento à Cerine , & al gouerno dì Famagolta il Frambuiaro Spa-

gnolo rinegato , tutto pieno di fafto fi ricondurti: in Confìaminopoli »

accolto con vniucrfale applaufo , benché computati i morti dall’ infir- *

mità, difagi, guerra, e ferro per confefiìone de’ medefimi Turchi l’ac-

quifto dell’ lfola coltelle più di fettunta mila H uomini, tra quali molte
k

perfone di comando , come de’ più fegoalati , il Bracia della Natòlia,

Muftafà Generale de’ Venturieri , il Sangìacco d’Antipo, Solimano
Bchi , tre Sangiacch; d’Arabia, Se altri cinque ò lei Capi di grido. Però

al numero de’ morti fupphfcc il tempo con la produzzione d’altri, par-

ticolarmente in paefi doue la generazione noli c circonfcfitca tra certe

Leggi. Quella perdita toccò al viuo il cuore del Pontefice, e del Rè
Catolico, come quelli che haucuano fatti tanti apparecchi ( che rius-

cirono inutili ) per foccorrer qufcl Regno, ma particolarmente ferì il

gcnerofo petto di quei Magnanimi Nobili in Venetia, nel vederli cofi

à viua forza fuellcrè da’ nemici Barbari, vna cofi pretiofa gemma, inca-

ftratagià molti anni nel Veneto Diadema.

Mà quello che piu di riguardcuolc fi forte veduto da lungo tempo
nella Chriftianità,fù la Lega contro i Turchi.conchiufa quell’ anno con
il fucceffo di quella tanto memorabile Vittoria della quale farà bene

Appnnftont, dì dirnele particolarità più nicèftrie. Parcga che dopo la pace accor-

ìMmIì'** ^ata dal Rè Chtifiianirtìmo agli Vgonotti doueflè rtltar libera affatto

di guerre l’Europa, c cofi farebbe fiato appunto, fe dal Turco non fi

fotte attaccata con tanta infidcltà la Repnblica Veneta , à
r
cgno che

riufeiti troppofortunatiiprogrv.fi dell' Ottomano, inutili i primi.,

foccorfi (come s'accennò) inuiati col Colonna,c col Doria nel Legante

\ j
1 àfauore

a
ChtiJltAni.
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àfàuorddi Opro, cominciarono da buon Cenno i tre Potentati cioè fl

Pontefice , il Re di Spagna , & i Veneziani à penfare à cafi loro : i Ve-
neziani haucuano timore come quelli contro i quali erano volte le Ar-
mi Turchefche , di non riceuer tutta via maggior danni dalle fmifurate

forze degli Infedeli : il .Rè Filippo tcnica che fe il Turco hauefle ca-

nato vna volta, c fcacciati i Veneziani dall’ Arcipelago , baftione d’Ita-

lia > che i Cuoi Regni di Sicilia , e di Napoli , non reiialTero del tutto

efpolfi alla diftrezione Turchdca ; & il Pontefice ancor lui apprendeva

delie Rie fpiaggie, poco forti , e per confi guenza non refiftibiU da fc fo-

le ad vna potenza coli grande come quella del Turco.

Dunque tacendo Capo à tutti il Pontefice fi diede* con ogni maggior
. Zelo à trattar la giàaccennata Lega, con quelli altri due Potentati, ma
come fi accorlero i Veneziani che gli Spagnoli caminauano troppo col

piede di pionbo »
penfarono di fpedire iif Confìantinopoli Giacomo

Ragazzoni, in apparenza per tratìico, cper rifeateo di fchiaui , ma in

fòftanza per mettet fui tapeto trattati d‘ pggiuftamento, in conformità

de' pcnficri di pace che sera dechiarato ilVilirdi voler con la Rcpubli-

ca, c benché l’intenzione di quella folle più propenfa alla Lega , che

ali’ accordo con l’Ottomano, ad ogni modo moilrò d'incaminar tali

• maneggi per abbreuiar meglio la conclufionc di detta Lega, c coli iu

Ritti riufeì poiché entrati in fofpetto il Papa , & il Rè Catolico, che ac-

cordati i Veneziani non folfero elfi per refiar foli nell* imbroglio col

Turco,fenza più dilazione folleccarono il trattato delfinitiuo.

Fu per primo dal Pontefice fpedito in Venetia Marcantonio Colon- Marcanti'

na,il quale introdotto in Colicggio efibì le lettere credenziali, che»»» colonna

altro non conteneuano, fe non che fi preftafle fede alle di lui cfprelfioni,
in v,n,V*'

come àquelle di fua Beatitudine,e furono coli efpreffe. Che la cagiona

perla quale eraflato imitato dalla Santitàfua riguardatia il bene comune^

della Chrijlianità , e la gloria in particolare della Republicafereniffma,

Cheda lungo tempo batteuaJita Beatitudine defiderato
,
perfua interna ton-

JolaxJone di vedere vna volta oppreffo Ì orgoglio Ottomano , e frenata lafua
barbara violenza. [he abbracciando fua Serenità l' inuito della Lega eh -

.
egli innoine difua Santità era andatoper offrirli, fi renderebbe fetida du-

bio memorabile à tutti i Secoli, e darebbe occafone non meno àfiditi di ac-

clamarlo , che a’Popoli Chrifliani di benedirla. Trattarfi d’ vnir leforza

dì potente cojì confderubili nonfilo per frenare i timori , e per fermare il

corfi > e T incurftoni alle ambizioni Ottomanicbc > ma per felicemente veti-

dicàrfene t col penetrare nell’ interno del loro Paefi, e ricuperato il tolto,

raffidarela libertà alla Chrijlianità , efiflrarre dallafimitu tanti Schiatti

Chrifliani che gemonofitto il pefi delle Catene Turchefche. Che vigilante

il Paflore bramaua la fìcuxezjza dell' Onile e del Gregge , nè trafettraua i

mezJ piu proporzionati à prefiruarlo dal Lupo d’ Oriente , qualefi vna
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volta non fogli fifiero fraditati i denti nonfifiaterebbe inai di divorarle.

m Che L.iftejfo Zelarne defìderio regnatia nellaperfora di Filippo li. il quatta

haitata pronte Armate , Milititi danaro , & apparecchi d' ognigenerai

Non refiami j defderare che il confenfo della Republica dell’ intcrèffc della

quale principalmente trattavafi. Che all ’ efempio della Republica pochi

, Prendpivi refiarebbono fenzjt voler participarc lagloria d’ vna co/ifinta

. v * "* confederazione. Chefia Santità tenea Lettere del Rè Caiolico che anche.

. Ccfirefarebbefenza alcun ditbio entrato nel concerto. Che cièche il Doria

. y balletta trafeuratoper lo pajfato perfc&onarcbbc Filippo. Che le fittecitu~

dini di quefìo gran Rè ripararebbero le trafeorfe negligenze dei Minìfiri. Che
non fi deterrninarebbero i Configli che con due ioti, e quello del Pontefice

non arderà mai difgiunto dal Veneto.

Molto alcrc cole fimili, c di maggior zelo foggiunfc all’ opportuni-

: Rifili* delti ddbiogno il Colonna, à«he rifpofe il Doge rdtringendo le rilpofte

Doge. del Sonato in quelli concetti. Che la Republica fempre/labile nella fica

refifknza baueua piu volte rifiutate le offertede progetti de ' Turchiper la

pace. EJfer l’ vaiane de’ Princìpi quellafola chepotèa affilare lefpade Chri-

Jliane i e rintuzzare il taglio all’ Ottornanicbe. Chepiu Jopra le noflre difi

cordie,cheJoprn le armi proprie fondauanogli Infedeli le loro
'

Vittorie, ma
v/ *,

’*
che tutto confjìea chejeforza . e C efibizjonifojjèro in numero , & in tempi $
valenolià riceuere il profitto che fiprefiggea. Che le affiftcnzje comuni ado

prare in fiagione erano ilpropugnacolo de' ChnJLani , ina che fuori di con-

gettura nonfiruirano nè di Ipada, nédi forza, redifendo. Fluttuarono

ré per qualche tempo.gli animi de’ Senatori, non fapendo à quello rifol-

* v
•' verlì , fìa perche il primo Vifir gli pffriua honoreuoli condizioni di pa-

ce ; fia p. rche dii non potcuano fenza gran difpiaccre, e fenza credere

irriufeibile ogni altra opera , nel rammemorarli gli efempi patisti deli*

inconftante procedere de’ Collegati , dalla fredezza de' Configli , c

dalla tardanza dell’ decozioni , ad ogni modo dopo varie contenzioni

-
.

preualie il credito del Papa,e gli ardenti odici del Colonna" vallerò il

"Difptttri dtl Sellato alla Lega.

c "figli» in Benché il Rè Filippo dalla fua parte lì troualTe difpoftiflìmo alla Lega
;

ad ogni modo nel Tuo Configlio nacquero vn* infinita di difpareri * Oc

il maggiore era quello , che per vantaggiare le cofc di Tua Madia , e non
fare il negozio tanto dipendente dell’ auttorità del Papa > fi defidcraua

che il tutto lì rifoluclTe in Spagna
,
già che le forze maggiori doucuano .

nafeere dalia Corona Catolica ; ma il Rè , e pèrche haucua dato paro-

la al Pontefice , eper:he haucua vna particolare inclinazione di vedere

opprdfa la barbaria Turchefca vna volta , fcriffe in Roma a’ Puoi Mini—

ftri, contro tutte le opinioni del Tuo Cònfiglio , che fi conchiudt ITe in

quella Corte la Lega (econJo il buon piacere del Pontefice ; vero è che «l
haueudo egli Caputo che l’intenzione comune era chela Lega fofiè co-

V-

, Spagna.
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mandata daDonGiouanni.ne diede qualche parte al Tuo Configlio per

contentare l’ ambizione della fua Nazione.

. Veramente pareua quali difpsrata la condufione di quella Lega coli

prefto, rifpetto a’ molti intrighi che andauano di momento in momen-
toforgendò, nel trattarli delle condizioni

,
quali portarono anche do-

po accordato il primo punto la difficoltà , intorno à qual Principe jp- .

partencfll il primo à farne le propofiztoni
,
parendo che ciò fi doikfl'c

'fare da colui che chiedala la Lega , argomentando i Miniilri del Rè,

che doueflcro farli da’ Venetiani ; ma il Papa che non wgliaua in altro

che ad impedire , che non li follcuaficro difparcri trono oporpino ri-

medio auchc in quello , & elio affcrm3ua à lui appartenerli il fare io-

ilanza per la Lega, c fopra di ciò hebbe lungo, e moltobcn fondato

ragionamento in vn publico Confilloro , e nel priuaro ancora in pre-

fenza degli Ambafciatori del Rè , e della R pubìica , la quale per fuo

fegretodifegno , aggiunto di nuouo haueua agli Ambafciatori ordina-

rli fpediti à tal fine GiauannirSoranzo, fogetto di gran vaglia , e che in

molti trattati haueua fatto couofccre la forza de liuo talento, e del fuo

Zelo verfo la Patria.

Mori in tanto iivNapoli Perafan di Reuera Duca d’ Alcali , Viceré di Ca,dìnai

quel Regno, onde il Rè prouide Cubico di quel Carico il Cardinal di
'

Granella , rifol uzione c he riufeì di fomma fodisfazione al Pontefice , e
'

non meno a’ Veneziani
,
perciò che t {Tendo quello Cardinale vno de'

Deputati di Tua Madia Catolica per il trattato della Lega , fi era mo-
fimo.e molto defiderofo degli vantaggi del Rè, e poco benaffetto

verfo gli intereifi della Republica, di modo che con la partenza di que-

llo vaine àrcllar tutto il trattamento in mano de’ Cardinali Zuniga,e
Pacecco per la parte del Rè , del Soriano , e del Soranzo per la Ripu-
blica, e difette altri Cardinali prcpofti dal Pontefice; c benché i.Ca-

tolico per sfuggire la accufe che gli Spagnoli foflcro quelli che impe-

diflero ogni pronta, e buona nego/u azione ; hauefic procurato di rimuo-
uerc tutte quelle dilfico'ràche poti fiero impedirc.ó prológar tal rifolu-

zionr;econ tutto dì . il Pupa ancora gifle parimente conalfidiia diligen-

za troncando tutti gli intoppi,nulla dimenoandana Porgendo di giorno

incorno fecondo ì ’imp-'-rranza del negozio alcun nuouo impedimen-

toimcntre li Miniilri dii Re Fdippo.e della Republica procurauano con

qualche paflSonetta i aia di troppo zelo, di compenfarc le fperanze de-

gli acquifii co i la certezza delle TpeTc
, e di vantaggio la riputazione,

de* loro Preneipi.non fe ne venne per ciò à concludono che il venteflìmo

giorno di Maggio, con q» (li articoli.
coiteli M

Che d.i Confederati s' unirebbero due cento Galere , cento Nani , citt-

quanta mila Fanti, c tauro mila Canali» , emù quattromila e cinque-

centofecondo[crine il Sarredo , cr apparecchio proporzionato d'artiglieria,

D ì
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e monitioni per ejfcrc riuolte quefie forze à danni del comune Nemico , &
all' imprefe precife d’ &Alfieri , Tunnift , e Tripoli potendofi alterare i

configli , e le determinazioni a mifura degli clienti , e delle congiunture. •

Che ad Otranto fi doueffe unire l'Annata come luogo proporzionato e

cpmmodoper auanzarfì in Leuante.

Che contribuirebbe il Rè Catolico lagiufametà dellaJpefa, e del? altra

tripartita due porzioni apparterrebbero a Veneziani , eia terza al Pon-

tefice , al quale farebbero fommimftrati dodeci corpi di Galere , allejliti

d’ogni apparecchio niccjfario per ejfere armati da fila Santità.

Che per promifeui bifogni ogni Prencipe fornirebbe di tutto ciò che ab*

bendafjero ne di lui Stati, col rifacimento da raguagliarjì ne' computi. ~

Che i tre Generali haurebbero il voto deliberatiti , ma l'efecuzione ap-

partenere a Don Giouanni d’AuJhria dechiaraio Generale della Lega,e nella

fua afforza il Colonna Generale del Papa . . .

Che fojfe riferuato luogo ad ogni Prencipe Chrifliano che defderafe di

partecipare al merito d' una coft Chrifiana Confederazione , & il com-

parto che gli apparterrebbeferirebbe a%'auguraenio delle comuniforze.

Che in quanto alla diuifìone dell' acquijìato fifarebbe al modello della

precedente Lega del mille cinquecento trentafette.

Publicoflì quella Tanta Lega dopo Cotto fcritta dagli Ambafciatori li

venticinque Maggio in Confiftoro con vniuerfale allegrezza , fi come
poi molti fegni fe ne diedero con gran folennità ne’ dominii di quei

tre Potentati, Se anche degli altri Prencipi che amauano il beneficio

della Chriftianità : nè in quello mentre s’ era punto mancato di proue-

derc à tutti li bifogni della guerra , nè fiate erano quiete le armi de*

Veneziani nella Dalmazia, e negli altri luoghi confinanti de’ Turchi , &
il Pontefice fatto haueua gran prouifione di danari da lòflener la fpefà,

fenza molto aggrauio de' Sudditi > 8c a’ Veneziani conceto cento, e più

Cardinal*
ĉul^ riicuoccrfi lu le decime del loro clero .• Spedi anche due

fr editi in Cardinali Legati l’ Alcrtàndrino in Spagna , 8t il Commendone in Ger-

<3ermar}ia> o mania, quello perche alfiftdTe appreflòil Rè Catolico, e trattato con
spanna. elfo lui circa all’ intereflì delle Lega conchiufa. Scaltri particolari ne-

goziò con ordine di partire anche’ in Portogallo
,
per procurare aiuti

da quel Rè > e quelli perche tirato in Lega 1* lmpcradore , c vederti^ di

quietarlo di qualche mala fodisfazzione che prètendeua dalla Sede
Apoftolica, ma però di niuna cofa potè ritrar buon frutto , feufandofi

di non veder inclinati à ciò i Prencipi di Germania, bramando erto ve-

ramente di conferuarfeli amici per molti rifpetti , ma particolarmente

per poter con più faciltà fare eligere Ridolfo fuo figliuolo in Rè de’

Romani.
Li Signori Veneziani mentre fi trattaua la conclufione della Lega

inuigilauauo à pvouederfi per la guerra invadi modi, nè fu loro di pìc-
V • ciol
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ciolcommodo in ciò PhaucT conceduto a’ fudditi d’ armare à proprie

fpefe Galere, rimanendoui tifi al gouerno, douc hauuto fempte per

1 adictro ne haueua il comando , alcun del corpo della loro Nobiltà , fi F totiìf'onì

come fiir anch^di qualche confiderazione il richiamare i Banditi
, |

u ^>•“***

che prima feruiflcro alcun tempo in quella guerra, fecondo la granita ttT la &um*

de’ loro delitti: in fomma fi prouide la Rtpublica di quanto faceta bi-

fogno ad va’ im portanti flfyra guerra , e perche il General Zanefe nera
ritornato con ottener licenza di quel carico , fi come altri Gouc rnatori

dell’Armata, crearono pcrnuouo General del Mare Sebafliano Vtnie-

rochc fi trouaua in Candia , & Agortino Barlarigoperdu fottcntrafll

al carico di Proueditore in luogo del Cclfo dianzi morto .• nel retante
aggrandirono le Milizie pagate, conducendone molte migliaia che

:

afl'oldarono in diuetfi luoghi d'Italia con titolo di Colonnelli Prof-
*

pero Colonna, Pompeo da Cartello , Camillo da Corteggio , Rafacle

Rafponi, Antonio Acquauiua, Gafparo Toraldo, ePictroAiogadio.

Non era flato men follecito il Rè Catolico alle prouifioni della gucr Del rì cato-

ra, e perche nel tratrato della L.garimancuacon la parte maggiore del lii,‘

pefo, armando egli per la meri come s’ è detto , & aiutando anche il

Papa nella fpefa che non potè (Te fortenere , d’vn fello, che gli aflìgnaua

della fomma di tutto il pagamento , & oltre di ciò douendo mandar
Generale di tutta 1‘ Armata DonGiouanni fuo fratello naturale , con-
ucniua .che vi andarti* con decoro, e perciò la prouifione di tantodana-

ro , e di tante cofe non potendo in breue tempo effettuarli , tanto piti

cbelaLcga era (lata troppo tardi rifoluta , fi condufle il negozio al col-

mo dell’ Erta prima che prenderti la fua piega j nè Don Giouanni s’im-

barcòà Barcellona che verfo la metà di Luglio fopra quaranta quattro

Galere , accomunato veramente da vn gran numero di Soldati Vete-
rani Spagnoli, c da gran Nobiltà di quei Regni, Prcncipi, e Signori

confida abili, che per auanzarfi ncll’honor militare, c per accompa-
gnar la perfona d’ elfo Don Giouanni giuano volentieri à quella

guerra. _
Arriuàto poi Don Giouanni à Genoua,quiui prefero comiato da Dor.Giottan-

lui i due fratelli Arciduchi , che pure s’ erano imbarcati su quella Ar », àr,wa
mata per ritornatfene in Germania chiamate dal Padre ; fpedi poi Tubi- Gwc».

to da Genoa Don Giouanni al Pontefice per raguagliarlo del fuo ar-

duo Don Ferrando Carigiia > & m Veneria Don Michele Moncada per

far lo fteflo officio, & efieudo lui da molti Prencipi , & An.bafciatori

vificatOjC dalla Republica di Genoa fontuofamente regalato, fében
lòfpctrando di qualche ftrana rifoluzione di quell’ Armata , c gelo a

'

dtl»a Tua libertà fe nè flette molto proueduta e notte , e giornovigilan-

tc- Nè iòlo Genoa prsfe gclolia ma ancora il Gran Duca , che rin-

forzato haueua perciò le fuc Piazze d’ ottima Soldatc-icaò fapcndo bc-
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niflSmo eflcr malvifto dagli Spagnoli, rifpetco al fuo animo gcnerofo,

& a’ Tuoi fpiriti magnanimi , uou potendo nè meno foffrire ch’egli te-

nclfc vua milizia degna di confiderazione. Oltre che conferuauano

ancora il rancore di ciò che egli haucua riceuuto il titolo di Gran Duca

fcnza participazione del Rè Filippo > ma però tutti quei fofpetti rufci-

tz,

S
rono vani, poiché Don Giouanni non hauendo altro fcopo che la guerra

.contro il Turco fé nc pafsò fenza moleftar njfiiino in Napoli , c quiuì

raccolfe tutto il corpo della Tua Armata-

Finalmente s’ vnirono i Generali della Lega con le loro Squadre ver-

cbr!j!i*a* foi'vltimo d’ Agbfio , e ne’ primi giorni di Settembre fciolfero dal

fAtte Porto di Medina, numerofa di due cento, e ventt Galere lottili , fei

fin*. Galeazze , e venticinque Naui , & altri Vafcclli minori. Quelle forze

che formauano vna gran Città in Mare , obligaronoDon Giouanni à

. farle caminar con buon' ordine , e.però fu data la cura d^H’ antiguar-

dia àDon Giouanni Cardona Generale della Squadra di Sicilia con ot-

to Galere. Il pollo più avanzato era guidato da Andrea Doriaton cin-

quanta ben allcftite Galere. Seguiuano li tre Generali collo sforzò

maggiore , formando i due con bell’ ordinanza le due ale à Don Gio-

uanni. Il Proueditor Barbarigo con cinquanta tre Galere feguiua al

quanto in dietro, e Don Aluaro di Balzano Marchefe di Santa Croce

chiudea l’ordinanza con cinquanta Galere. Si concertò quello ordine

di Marcia la fera innanzi, e fu detto ancora che in congiuntura di bac-

ordìnt dill* taglia le Galere dell’ Antiguardia entralfero ne' due Corni in luoghi

J»» tetra*. particolarmente allignati , c la prima Squadra volteggiando in Mare

diucnifil* corno deliro, del quale farebbe prima Galera la Capitana del

Doria , & vltima verfo la Battaglia la Capitana di Sicilia , e la rerza

- Squadra guidata dal Barbarigo occuparebbe il Cotono finifìro , nel qua-

le (lauano li ProuecUtori Canale , e Qucrini , cofi la feconda fquadra

fofrmaua la battaglia , trouandofi limata nelmczo trà li due còrni, do-

ue erano li tré G.nerali Don Giouanni , Colonna , e Vernerò , vicino a'

quali llauano la Padrona Reale, la Capitana di Gcuopa , c quella del

Duca di Sauoia. v

K Caminauano le Galeazze della Republica lo (pazio di me zo miglio
innanzi il corpo dell’ Armata Toltile, compartite in modo,thè di fron-

te alla battaglia fi farebbe polla la Capitana del Duodo, e di Giacomo
Euerof innanzi il Corno deliro la Pelara, e la Pifana, antecede ntemen-

te al finillm le due d’Antonio , & Ambrogio B, agadino. Le naui era-

no fiate già fpinm à'Corfij Cotto la condotta di Don Cefare d'AualoS,
* e di Nicolo Dopato. Il Gzneraliflìmo ordinò che fi facdlèro alcune

làlue di Mofchetteria per efercitare i Soldati nuoui , e non agguerriti,

• che per innauerteuza hauendo colpito nelle Galere vicine caufarono

ferite, & occhioni. Furono auanzatc due Galere delle più agili co-

mandate
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mandate da Caterino Molipiero per prender In®.,* ,ì„ii> ;

tornato à remi battuti nini, chcK7'ÌSa T
*n.m,co,en-

del Zane era di già entrata nel "??
àCatopo, doue bagnate rancore
correuano varie opinioni ;,poiche gli vni propoiunano r r,

’ cfmU,daC*i

d, Naturino, gli.hr, ^.Id^otr^lca^TmcX ' rp"S'’M,0"e

. Zki'gZÌT,? “"W* «v'r™ di <*""»> ««oriti o,

m

E Irlw/ , a’Tn C°nfiglUUa Sfitti*™ /«W , douefof^ cLnunia,

^To ne ttai f"*”™"*ìprdef, cirri** madfifio pirico.

lirlrZZotL
4
^ r T? 1

rm‘U* ' Ch* de
'mM **””>^

*f fognate dogm pufidio, di tnodo che non vedeua qualar, cena fo-
j£?Ì“T^'f bilanciateli rag.oneuol ,nnore }w* cotanta per.

Re cZ aT’?*
tgU d’CeM* n0n era fik Per •”*”effe delfico.Re . Che degli altri Collegati , eparticolarmente de' Venevani , i quali co-

mepiu vicini *J nemico
,
poteuano dubitar d'ejferc iprimi àfornire,frutti

d vn c*fipencolofi configli Donerfiajle volte riputar gran vittoria Pim.
pedir l AUucrj*T -.o potente che nonfaccia progredì importanti

, fi come eft
farebbero raffrenando lafiperbta quell anno dell ’ Armata Turchefca , au-
daceper tante vittorie . numerof,filma di legni , e molto ben Fornita cornea
Jhmarfidoueua digente da combattere, e da Remo ipoiché illa era ne pro-
pu Paefi, ben prefittati fempre di mi/,da ordinaria , & haueua in quei
giorni ridette infera,,a, tante anime nelle ridere de' Kenevati, Non e/Ter'

Tfj U “ni'v™‘ delle cefi

,

«è douer loro arrifehiar tante in vna du-
btojìfiim.i fortuna, confilo difegno dt sbattere al quanto in Mare le fon.*l,

'

Turchefche
:
potine deboi, acquifi, poteuan protaetterfi dopo quella fberata

annona , effetti» cefi ageuole al nemico di tornar a tempo nuouo potentifii.
*

mo ,n Marc , ancorché combattendo fife vinto , come affatto malegeuol^
ridarebbe a Collegati, il lofio rifiourarfide grani danni

, fi Iddioper li
peccati de Chrifltani hauefiepermefio che refiaffero perdenti.

Perofoneteui dinnand gli occhi prego voi Serenifilmo mio Signore Pine-
fiimabil perdita chepotrebbe /decedere alla Chrifiianiù , con la rouina di
quefia Annata, fe non in altro nelleperfine file di tanti NobilumiCapita-
ni, e Soldati valerofi chfpofuwo afermar finzj, rofibre forni ilfior della
Mihzja de Chrifitam , dal cui configlio , , valorefi diri che pende lafilmo
della maggiore, t miglioreparte dell’ Europa, verrà in confiouemacbeper
lo cadimento lorogiubbone a terra , <j- i difigni di refifiere bora alla polen-
ta Turchefca , e le forame di poter quando chefia vincerla , e fuperarla.
Ne traifot io di porre in confideradone

,
quanto di male ne foprafià da.'

venti , e dal Mare , trouandofi troppo auanti col tempo , e che il gir a cer-
carff/irmata nemica, e fonderai qualchegiorno , nitro non è che il ttn-

S' -i». E w>' ‘
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tare in qaefii pcricclofi tempi autattraii, doppidmente Infortuna.

All’ Auttorità del gran Commendatore opponcuano viuamentc

^ c#
i due Generali Veneziani cioè il Veniero, e il Barbarigo; opponcnafi

,*Wp. in oltre l’ Oifino; quel della Cornia, il Saruafiora , & il Serbellonc , ni»

nt« t»f tpi. più di tutti , e con} maggiore ardore il General Colonna , chefpinco

da ragioni cuidenti , e dall’auttorirà del Pontefice, il cui ordine efprcf-

fo cr3 che fi doueflcgircà trouar l’Armata Tur^hefca, e combatterla, e
però non potoria accofìarfi in modo alcuno all' opinion del Rcqucfens»

onde foilenuro degli altri Generali accennati rif'pofe arditamente for-

mando cofi il fuo difeorfo.

Et à che fine trattar' rena Lega con tante fatiche, e{udori, e dopo con-

chiufafiolennizarla confiochi , Trombe

,

or Altarifc dalle/ite rifiuantiffi«

meffefe nonfidoueuaraccorre altro frutto,che lo{paro dipoche Artiglierie

nelfilmdrfi inficine le Squadre de’ Collegati ? Ouefìofarebbe vii bnrlarf

della Chrifiianità dcPrcncipi Collegati,e di epa;fi nofri altri Comandanti.

Dunque t’c i onchiufa vna Lega
,
preparata contami di/pendiper confirmare

il nemico nell ’ opinion eh' egli già concepititi Lunetta-, delpoco ardimento

d/Chriftatti , ond' era ejfopiù diattuato infoiente , & ingiuriofo ? I Preti-

dpi Collegatifetida alcun dubbio hanno Copra ogni cofi battuto riguardo

nelle com.aiz.ioni tra di loro, difvr cgniprona, perchefi rintuzzi l' orgo-

glio delNcinico comune del Chrtfiianefao . efar chefèttfbifmenteproni vita

volia l

a

a?a!'orofa mano de’ Prenci/i-Chrifiiani : ncpotrà egligiùntiti temer

di cotal potenza, fi mifnrando noi tutte leforze colcompajfo degli Immani

difeorf, pur mìnima parte non andiamo àpromettereidel cclcfie aiuto,
e
pur

{appiamo c\je fumo Soldati di Cbri/lo , che combairiamoper lafita Chiefit,

e che 'Mitifittotifio trionfante beffilo , non hubbidito -a* temer d'ejjcr da
lui abbandonatigìamai , fi non quando mefitiArno di confidar poco tn lui.

Ma io non voglioparer difondar tanto le nofire Jperanzc Cugli aiuti mira-

co-lofi della diurnapotenza, che paia confrjftr leforze humane, fi:
perfifilo

huuejfero da combattere , che dalla.parte non auuerrg. mai, non cjfirfuffi-
cienti À contrafiare: c{operar' anche qttefio nemico

,
perche mi parrebbe»

dipocogiudizio , il configiiar' vini battaglia feiizjt cfjcr confìtetti, con difi

ahantaggio manififio , eternar co/pcrigUofi cimento dellegiornate la diurna

volontà.

Non è dunque per mio parere cefidébole la nofifa Armaia,nè cofivìgono-

fa la nemica chef babbia ad indurrein tanta difperaziottt di cofie , poiché

et rifreniamo battere pia di duecento buone Galere , meglio inpunto
,
per

quanto dicono perfine di ciò intendenti delle Turchefcbe, che adeguarebbe il

vantaggio del magior numero loro s’è veru la[amache habbino i Turchi tre

cìnto Legni: perche ajfembrati quefii uàfedii, da (linerfi purti,ban raccolto

perfir numero ogni qualunquepicciolifimo Legno di (‘or/ali , attipiiuofto

a-predarr,e fuggire che à eembatterc.fi valor de' nofiri Soldati che pur »e_j

.
• ^ hab-
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babbiamo ajfai , e digrand' cfperitnza fi dee giudicarfiuperiere a quelle de

Turchi, ii quali ceti molte migliaiafpeffo non hanpotuto refiftere alle centi-

naia de' nofiri , che
'

fiora per auuentura non s’han da giudicare in numero

minori
, fiben efaminaremo la qualità dell' Armata quanto

_
a’ Legni del?

vna, e dell' altra , e vogliamo in ciò anche la vcfira annerita, chepur’ af-

fermate quiritrouarfi il fiore della Milizia Chrifiiana . Et 4 che dunque^
torno à dire haurà dafiruire U raunanza di tanti Legni,di tanta Nobilikf
diCombatrenti , confumato perciò tanti tefiri, per condurcifilo a veder cote

f Occhialone da lungi t nemici ? Ami non per annientarli ma per ifpauen-

térli con la fama delle nofìrcforze , e veduto chepereto effi non figgono ri-

lirarfinoiin ficurtl .

Mafi ciò 1 tcn è da penfare forfèper impedirtifiche non habino d farepre-

gtrefft maggiori in Cipro, perche nondannegino piu qttefìe mifere rimerei,

quefle infelici lfolcite pofie a ferro, erafuoco dalla loro barbara crudeltà?

Pia oltre fi mira maggior cofa s ha da tentare , dennofì vendicar tante.

ingiurie ricetta te da loro
, fi che quafi nfutgliate da vn lungofonnolepietofi

arme Chrifhaue ? intirizzino a quelle addotti che pojfano jìimarfi degne

dell' amica Uro dignità. Al contrario qual maggior notapoffiamo bora im-

primere al nowe Chriftiano,che dopo tanti apparecchifatti due volte in quefli

pochi Mefi , n on ìntfìrar tanto ardire , che cfiai/10 di pur vedere il nemico

iti vtfio , di pai ' andargli vicino ? £ che fperanza refiara di piu liberare il

Regno di Cipri ? Che ragionerà ilMondo di noi ì Deh non ci Inficiamo cader

nell’ anirito perefieri di tanto timore , ne vogliamofingerci tanto deboli : notu

filmiamo cefipoco le fortezze di nuierapoffcduie dalRè Carotico, e dalla

Republica Veneziana, cheincafo d' auturfa. fortuna alla nojìra Armata

elle reflnffirtyreda de'Nemici. Soltuafigià da' Principi riponcre ogni lo-

roficurtA » è negli Efirciti di Terra , ò nell ’ Armate di Mare ; ma dopo cht-,

t è ritrouato il modo d' ajftcurar i paefi co Porti , e con le Terre de confi-

nifortificate con tanto artificio , non molte fiJlima ilperdere vita giornata in

mCampagna , & vita battagliaNduale in Alare
,
quanto al fargrane? acqui

fio de’ Domimi altrui, perche fi lunga e poi la dififa (Unno le mura chza

quel Principe dianziperdentepuò rtfiorarfi, & vfctr di turnoA combattere

coll' auuerfario. Non habbiarflo per le mani ? efempio del Regno di Cipro,

chequantunquelontanifimo delleforze de fuoi Signori con tutto ciò duefole

Fortezze jn ejfo, e non munite d' auantaggio, hanno fatto difefapiu d' tin-

corino : e vorremo noi dubitare che tanti luoghi fortiffimi qui nella cofiadi

*
quefio Golfo , e tante che nefono nelle riiticrcdi Napoli, e di Sicilia deggia-

no ad vn tratto ejfer diuorate dall' Armi Turchcfchc , in enfi d auucrfitta

alle nofirc Armate•

Buffimi in tanto d'batter cefi difiorfo ,
perfar vedere neueffer ilperico-

lo tanto grane , e manifeffo come f hàfatto ti Signor Commendatore , inoe-

cafiendi contrariafortuna, per venir meglio alta confidtrazione del? tm-

E 1
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portanza, t della nectffità che habbiamo di tentar la giornata, epoi dell*

certa fperanza degli acquifii in euer.to di Vittoria. Non è pifiibile nè di

frenar l'infolcnza Turchefia , nè di domarla in alcuna parte, mentre ellafi
ne fra padrona del Mare, e tale t'intenderà [empie mentre la nvfira ar-

mata non oferà d'affrontarla con giufie fon.e; e che altro e fuggir la vifia

del nemico,fi non temere di riceuere offefa l Ma cotal timore non filo lafcia

libero ad ejfo il pofijfo della Campagna, t gli acerefie con l'audacia le forca,

tna ironia affatto ogni ardimento a' Sudditi , e porge loro occafìonc di pretta

der partito molto dannofo alle cofi publiche. Bifogna dunque nicejjaria

•

mente correre à cercar quefia Armata nemica, e per dar' animo a Chri-
' .? fttatti , e per rintuvi.tr l'orgoglio de' Turchi , e trottatala combatterla con

firma (per.tucul di Vittoria , non meno mediatite gh aiuti diuini che Im-

mani. Ma quel che piu importa , non poftiemo , nè dobbiamo ptrfuudcrci,

che in altra maniera fi pofja falitar la fama , e la riputatone del nome

... Chrijhano, e de’ Prencipi nofiri Signori
,
poicne fapendofi d'hauer' eglino con

Jpefi incredibili ajfembrate due anni continui tante forca d‘Armare, e jparfit

voce di venire a prona di generai Battaglia col Turco, feci ritiraremo con

fogni cofi manifefii di timore , non vedo come[chinar fipuffi vii biafimo vnt-

uerfile , ò d'imprudente gouerno , o d'tfir.xordinaria vilta.RicLicde dunque
ogni ragion di guerra, che per l'importanza del negozio, e per fuggir binfuni,

t vergogne tentiamo la battaglia
,
poiché della perdita non può fc^uir quella

cotanto ratina che il Signor Commendatore diceua, e dalla Vittoria riab-

biamo da prometterci acquifii importantifiitnt.fi incontinente con prudenza,

vogliami valerci dell' Occafione,e confeguirg/i btnorati frutti di tanta ven-

tura , come dalle orationi di tutta la Chrifliar.ità fi defidera.

Di» aio- Preualfero quelle ragioni nel cuore ai Dan Giouannrt poiché ritc-

uonn, »t. neiuJo in ogni parte quel gcucrofo animo paterno, grande, c gucr-

• mi*» 'dii co
r ‘cro ’ ancorché nel hor dell’ età, non potè non accollarli al configlio

km»». d’vn tanto Capitano , fpaUegiaro , foficnuco , c protetto con gran vi-

gore da’ due Generali Veneti , cfpcrt illuni nelle materie di quella na-

tura j e benché il Commendatore gtt era ttato dal fratello allignato

come per A o , c guida , con ordine di tenerli a ‘‘tuoi configli, pure dfc

fprezzati qucfti abbracciò quelli del Colpnna, c comandò che fi facette

vela fenza ritardo all’ incontro del Nemico , fentcndofi di quella deli-

bemionc-vna voce d’applaufo, Si vn* allegrezza comune nel petto di

tutti. Sciolta l’Armata di Corfù, e trauerfato con vgito frefeo il Ca-
nale diede fondo atte G .•minizzc porto ampio , e capace. Quiui infor*

fero alcuni difparcri notabili
,
poiché hauendo i Generali p.r meglio

' fornir l’Armata tutta , compartiti alcuni Soldati del Rè nelle G .kre de’

Venetiani , ciò che fiì poi caufa di far nafeere non sò che differenze trà

i folJaci d’vna Conpagnia d’italiani , comandati da Muzio Toro ìa

Capitano del Rè Catolico, efiftentc fopra la Galera d'Andre a Calergi

Candioto.
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Canti ioto. Quiui imbrandite le Armi anco con qualche vcciftonc, e

portatone l’auuifo al General Veniero , vi fpcc’i l'ubico il fi o Ammira-
glio con Compagni dello ilendardo per fedare il tumulto, li Capitan - «kW» fati

Muz o armava la lua Compagnia, non lolo non obbedì, rrà maltrattò M
gii Onciali, e ferì l’Ammiraglio con pericolo di vita. Paruc al Ve-

v,*u"'

nicro che quella anione feguita fotto gli occhi tuoi, mentre .poco

lungi lì ritrouaua, vi talentila dignità delia Canea, onde fatto in pii-

g oiarc il Capitan Muzio, l’Alfiere , & il fargente come Autcori dello

laudalo, ordinò che fòbico folfeto impiccati all' antenna della Tua Ga-
lera, hauendo più forza nell’ Armate vn’ efempio che cento leggi.

Rifcntillì DonGiouanni acerbamente di quella azzione del Vutiero, Rifiniimmti

ediiamollì di ciò molto offefo, poiché non foto , non haueua rimetto Dm Git-

ali fuo giudizio, come diceuaconuenirfcg'i, quei Malfattori, per ogni G,c*a»»i-

rispetto di ragione, ma anche fenza haucr punto riguardo alla pi. nona
dello Sforza Tuo Colonnello da citò mandato à fare tal’ cilicio l’hau. ua

fcacciato Sa le con minaccie , & onte. Vidtli ptrciò in vn tratto gian

folleuazionc in tutta l’Armata
;

gli Spagnoli ingiuriati pati nano appa-

recchiarti a grani rilentimenti, & i Veneziani vigilauano per la loro di-

feria. Mz <1 Colonna, benché fi renelle ancor lui offefo del procedere

del Veniero , ad ogni modo con bella deflrczza procutò tedio d'adat-

tar domiciliente rimedio al ^ferente, c non ancora rinuigorito male.

Affiticoili parimente il Barbarigo, il quale dorato di rranicrc piace-

uoli di grande eloquenza, e di fenno molto auucduto potè farli col

Colonna prima, e poi con Don Giouanni, che finalmente fi contentò

quello dilatici più riguardo al gepcral beneficio della Chiflianità.chc

all’ offe-fa tua propria.- ma di tutto ciò nè diede fubito auuifo in Ve-

nezia con Filuca appofta, & in tanto fi dcchia-.ò di non voler più trat-

tare col Vcnicro, nè come perfona publica , uè come priuata, onde il

B-rbarigo entrò à loflener la fua vece, fino à nnouo ordine del Senato;

non haucr.dofi pollato accomrr.odare il fatto in altra maniera.

"Li cinque Ottobre leuatafi l’Armata dal Porto drizzò le Prore verfo

il Gi.fo di Lepanto, e non ferbandofi dalle Galere gl’ ordini furono

attaccate alla corda alcuni Corniti difibbidienti, & ordinato-che ad
ogni venti Galere fofl’c allignato vnCapo che le telidie ordinate, &
in diicipliiia: la feguente macina all' apparir del giorno fi trouò l’Armata

in villa de’ fcogli Curzolari. 1 Capi dell’ Armata Turchcfca erano trà
T*J"hi are*

loro difeordi fé fi doueua venire à gio nata co’ Cbrifliani , ò pure fcan-

fare la battaglia. Srfoc Sangiacco d’Akfiaudria Huomo da longacfpe-

rienza maritima, la difiuafe apertamente col dire, che non conueniua

giuocarfi in vn punto la forte profpcra di tante vittorie riportate in

Cipro. EfTerfi guadagnato vn Regno con proprizia fortuna , e però non

doueua teataiii di uuouo, col porre in pericolo tutto il guadagno. Al

E 3



'
. }8 > VITA DI FILIPPO II. . v

contrario Aly capo fopremo difle, che gli infedeli auuiliti da tanti diC-

' capiti appena haurcbbcrotolerata la villa d’Armata prepotente, e trion-

fante del Gran Sultano.* che Tempre vittoriofi gli Ottoiqpni, e codardi

i Chriftlani, non fi doueua con rifolutione codarda rallentare il corfo

delle vittorie, nc corrompere con abietti configli i fauori ddla for-

tuna; e cofi rinforzate le Galere d’altri Tei mila Spahi fi fciolfc da Le-

panto con duecento Galere fottili, oltre» vn numero vgualc di Ga-
leotte, Futìe, c Legni inferiori. Allignò il Corno deliro à Siloc, il fi-

^niftro ad Vluzzali Rè d’Algieri , & egli con Portau con cento Galere

fi pofe nel mezo, con tal’ ordine nauigando giunfc il feguente giorno

à Galata, di douc s’incaminò poi verta Cctalonia.

Corteua il giorno di Santa Giultina, placido, c fercno, & i! Mat
calmo .* Leno , è fito fatale doue altre volte la vittoria d’Otcauiano Au-

gullo deci Te dell’ Imperio del Mondo. Parca che il Mare gemefle tatto

il pefo di cofi formidabili Armate. 11 Commendatore cpnfcruando

Tempre ferma la Tua opinione aliena d’ogni rifehio , non lafciò di dif-

fuader Don Giouanni nè meno in cofi ftringentc precinto dalla pugna,

mà quello generoTamente gli rifpofe , che non era pilo tempo di configli,

VoriGioutn ma d'efecuzÀone ; non di parole, ma di fatti. Inalzato però fopra la lua

ni nftlut la Galera lo ftcndatdo della Lega, e Tcaricato vn pc/zo di Cannone per
Battaglia, ^ar Tegno alle Squadra , che fi teneflcrO11 ordonanza, diede finalmente

il Tegno della battaglto» applaudito dalle Milizie con voci eiultanti di

vittoria. Li Generali montati Topra Fregate fcorrcuano à trauerta l’Ar-

mata, ponendo auanti gli occhi de' Soldati, l’honorc, la gloria, la

# Patria , la libertà , la Religione.

Accetati hormai la battaglia con pari ardore, vgual danno, certa flra-

.
ge, edubbiofo euento, i Soldati dell* vna , c dell' altra Nazione irritati

dall’ odio connaturale s’ eTponeuano con coraggio ad ogni pericolo , e
• . ' quelli che non reflauano inceneriti dal fuoco , cadeauo in mare aflòr-

* biti dall’ acque. Il ribombo delle Cannonate, ilfiTchio delle Mofcht t-

tatc
,
gli vrli de’ Turchi battuti , la folta nebbia del fumo che oTcuraua

il Sole, le {Irida degli oppreffi , i gemiti di quelli che s’ annegauano,
componeano vna mufica infernale compofta di lamentijfurro, e fuoco.
Don Giouanni, & il Veniero inueftirono di concerto la Galera Otto-
mana Reale, la quale foccorfa da Caracoza Capitano’dclla Vallona , è
dal Balla di Mctelino , tenne vigorofamente l’ attacco ; maoflcrua-
tafi dal MarcheTe di Santa Croce ch’era nella Retroguardia l’ indecU*
pugna fi fpinfe al feftegnodel partito Chriftiano che contribuì non po-

Iludo Otto- co alla fogezzione di detta Reale Ottomana , doue da Don Giouanni
man» profa Tottomefla » cangiofli lo Stendardo della Luna, con Quello della Croce.

SJT
G,t

Fu Tubito d’ordine del Generalifiìmo troncata la tefta all’ Aly , & inai-
T
j - tata fopra taa

} — —
|ici» , accio re»a yiuouf aggiungene coraggio , a vir-

toriolj»
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torio:! , c terrore a' vinti. Nel medefimo tempo li conquidanolo le

Galere di Portau, e Caracoza , ma il primo gettatoli in Caichio Fuggì,

& il fecondo peri combattendo. Con la perdita della Capitana Otto-
mana reftó sbaragliato tutto il corpo «iella battaglia Turchcfca, nè
al:ro vi rcftauano che trenta foie Galere

,
quali riflette infieme volea-

no inueftirc à terra per faluarfi : ma il Queriuo incalzatele tagliò loto

il camino, falcandola acqua gli Huomini , & abbandonando vilmente

i Legni , fe ne refero facilmente padroni i Chrifìiani.

Dalla parte douc fi flendea il Marc era più dubiofo, e più atroce il Aum'M
Conflitto, ma in quella di Terra gridandoli da’ noftri Vittoria vi CfM*ri*ngr.

feopriua euidcncc il vantaggio : U Barbarigu attaccato da lei Galere

nemiche rcliflc con clèmplare coraggio , e ben colpito d’ vna frecciata

nell’ Occhio Anidro ricusò di ritirarli dal cimento, fe prima non intele

inclinata la Vittoria à fauore da’ fuoi. Marino Comarini vi lafciò

aurh' egli la vita nel voler foccorrcre il Barbarigo fuo Zio. Nel Corno
deliro continuaua pur arco la pugna.- hauendo O aizzali con grolla ban-
da delle fue Galere, ridotte in eflruuo pericolo quir.dcci Gjlerc trà

Spagnole, c Vcnctiane, tra le quali inclufa trouauafi la Capitana di

Malra , che fe bene da’ Turchi guadagnata , fù poi dalle confcrue, c dal

vjlore de’ Caualicti ricuperata- Si fpiccò u Dotia con vna grolfa (qua-

dra per foccorrcre quella parte più danneggiata , onde Vluzzali che lì

trouaua attorniato da’ Legni d’Algieri, ed altri ben rinforzati, tro*.

oaudo aperto il Mare punte à trauerfo l' Armata del Doria fingerli

con trenta Galere verfo i Curzolari , e procacciarli lo fcampo -• le altre

non vgualmence veloci per feguitarlo attorniate dalle Chrifliane, refta-

rono preda de’ Vincitori. L» Galera di Benedetto Soranzo dopo vn
fiero contralto era prima di quello rimefla dai inimici* il di lui Corni-

lo, fogetto aniinofo, 8c ardito, vedendoli già vinto , c fenza fperanza di > k
pronto foccoifo , non fapcndo qual fuccdló doutua haucre la pugna,
amò meglio morir libero , che viuere fchiauo , onde mentre i Turchi

erano già entrati al porti ti* , dato di fuoco alla monizione fece perir

trà le fiamme gli amici, e nemici , facendoli in quella maniera fittela

all' altra vita.

Durò cinque hore continue la Battaglia, arrofflto il Mare per Sver-
gogna di tanca flragc. Fugale l’ ofiinaziocc , c l’ira vicendeuole delle

Nazioni, che combatteano infieme ami nicchiare anco nell’ acqua tutta _ ,, ..

ricoperta hormai di fcmiuiui.- Non refiò dopo la-fuga d'Vluzzali impc-

dimento alcuno a’ Chtifliani di profeguire intieramente la vittoriane’
^ ‘

loro Nemici della quale gioirai fi ricorda d’t fiere fiata ottenuta la

maggiore contro la potenza Ottomana , di cui per adictro fempte fi

reputarono vittorioficoforo, che poterono ferie gcnerofa rtfifienza, e

partirli fenza danno. Era già pallata. 1’ bora vent’ vna del giorco,quan-
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do alerò non refiaua a’ vincitori che raccorre i primi frutti di cotanta

vittoria , datifi à (correr tutto quel tratto di Mare , doue sera combat-

tuto nel Corno finiflro, il quale fi vedeua horribilmente fatto langui-

. gno, c coli ingonbrato di Legni conquidati, vele . Remi , Alberi , c
'

Timoni, che non lì diltingueuano l’O idc. Morirono cinque mila

Chriiiiani , & altre tasti feriti. Perirono trenta mila Turchi col loro

Generale Ali Battine furono proli viui due Tuoi tìgli con influiti altri Co-
mandami & O.hciali di grido.

Dalla parte de’ Chriiiiani vi morì il Bali d’Alemagna Caualicre di

Malta, Orazio, e Virginio O. lini Romani , e Bernardino di Cardincs

Spagnolo , come ancora Bernardino Bisbai Napolitano Conte di Bria-
**"".,*

tiro. De’ Veneziani la perdita fu maggiore,perche con maggior vigore

degli altri pugnarono dal principio lino alla fine , onde hebbe ragione

Don Giouanni di lodar Copra modo la virtù, c la prudenza del Veniero,

e di tutti gli altri Veneti il valore , e coli fpogliatoli d’ogni pattato af-

fetto abbracciò Don Giouanni teneramente il Veniero chiamandolo

dilcttittìmo Padre , facendo noto con moire viue parole l’ Hcroico va-

lore , che coli in lui , come in tutta la Nobiltà Veneziana haueua in

quel giorno conofciuto. Morirono de’ Veneti Agallino Barbarigo Pco-

ueditor Generale , Benedetto Sorauzo,M trino, c G.rolamo Contari-

ci, Marcantonio Landò, Francefco Buono, Giacomo diM zo, Carati-

no Malipiero, Giouanni Lorcdano, Viccnzo Qucrini, Andrea, e

Giorgio Barbarighi, Scaltri al numero di quindeci tra' Comandiirti , e

» Nobili, oltre vn buon numero di Cauaheri dello lìato di rileuata con-

dizione.

11 Sagrcdo accula grauemente il Doria di non haucr fatto il fuo offi-

cio quanto bifognaua , volendo che il conflitto maggiore fotte flato ri-

Accmf» d*r* ccuuto da’ Chrittuni nel Como dritto, caufato come egli dice dall'

eflerfi il Doria fin dal principio della battaglia allargato in Mare, c di-

ftaccato dal Corno , ch’egli affiriTuua d’ hauer ciò tatto, ptr ragione

di guerra, e per noneflèr colto nel mezzo, ma il Sagrcdó dice che l’o-

pinione vniuerfale fu, che ciò facettc per non impegnarci , c per non au-

uenturare le fuc Galere , manrenute al foldo dal Re Filippo , c per ve-

dere prima douc andaflè à dar letico della battaglia, e coti foccorfe i

Chriiiiani , folamentc dopo inclinata à loro fauore le vittoria , certo

eflendofdice il Sagrcdo) che fe non fi difgiugnea dall ordinanza,mag-

giore farebbe fiata la {confitta degli nemici, nè Viuzzali fi farebbe tàl-

ùato per portarne la nuoua in Couttantinopoli ; di maniera checonfa-

peuole di tutto ciò il Colonna nel riferir la relazione del combatto al

Pontefice , non mancò d’ aggiungerai quello articolo, ciò che fece ef-

xlamare il buon Papa, D*perdoni *1 Dori*ferie degno.

Trouaronfi prete cento , c feflàuta vna Galere., fecondo accenna il

Sagredo.

*1 Deri*.
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Sagredo , ma il Campana vuole Colo cento , e diece fette; dodeci Ga-
leotte > oltre trenta Galere arrenate, erotte* Si guadagnarono cento,
e dieci fette pezzi di Cannone groflo , due cento , e cinquanta lei dt più
minato , e dieci otto Pcrrierc. 11 bottino fù coli grande che s’impic-

Btuin0

girono quindici giorni nella diuifione. Scriue il Sagredo che il Dori

a

inflitto 4 Don donarmi , che come Generale della Lega, douea prender perfe
'

fltjft* fptr Ufuoi uri ingorda porzione come figrit. Ma le parti furono fat- \

te à Porto Qalegicro, fecondo s' era conucnuto prima , cioè à propor-
lione di quel tanto che ciafcuno era obligato di tornir per le fpefe , di
modo che di fei parti ne toccarono tre alRè di Spagna , due alla Repu-

* •

blica di Venezia, & va* al Papa. Furono trouati nella Galera dell' Air
venti due mila Soldanini , & in quella di Caracolla quaranta mila. Di-
cono che il Colonna fcriuclTe al Ponteficifimbran miracolo che dopo la
battaglia co ’ Turriti , nonfe ne fin fatta uri altra tra Chrifliani nella di-

flribuzJon delle sfoglie, -

.
N >» hò ben polfuto rintracciare la verità del vero numero de’ Schia-

tti liberati, poiché molto inciò fi contradicono gli Auttòri, e partico-
larmente i due fopracennaci

,
poiché il Campana ferme, Nèfidatefli- ,• .

mar picciolo acquifio d'ejferfi liberati piit di dodeci mila Schiatti Chriftia-
S
'h%fli»rt

ni , chefi trounuano nell’ Armata Nemica
, quali quantunque nelprincipio Liberati,

delia ZÓtjfa fujfero fiati conferri , c con catene Legati tngtafit che non pare-
va ri Turchipoterne dubitarfolleuamento , e danno ; con tutto ciò inclinan-

do già la vittoria moltijli loro rotto ogni legame, e diflnezjuaio ognipericolo,

poferoin tanto terrore i Turchi, che di molto appreflarono ilfin di qutfla.
'

Al contrario il Sagredo fcriue poi cofi. Tre mila quattrocento, e ottanta

fei furono gli Schiavi Chrifliani fialenati , che dopo lunghe tenebre videro

rifftendere
ilfiffirato ragia di liberta.

Veramente in quella miracolofa giornata tutte le Nazioni oprarono
mariuiglic , ma i Veneziani come più efperimentati,& arditi nel Mare,
fecero miracoli , e fi può dir che la maggior parte della vittoria fi de*

ue al loro valore. Fù vniuerfale 1* allegrezza jn tutta la Chriftianità,co-

me lo feontento nella Turchia, non eflèndo poilibilc il riferire il rama-
rico clic tal nuoua portò nel petto di tutti. Il Popolo correa fenza fa-

' per doue , nè baftaua la perfuafione del Muftì per dar pace all’ atflizio-
xtilbiacm

ne. Qycfto piangcua il congiunto, quell' altro defideraua l 'amico,m Turchi

Mcemcc Vifir con feuere efeeuzioni corregeua quelli che palefauano p»r tanta

con efteriori doglianze il fentimcnto di quella perdita , vlando ogni

diligenza acciò fe nc fepellifle il difpiacere. Sciino Gran Signore che
foggiornaua allora in Adrianopoli , fe ne venne correndo In Conftanti-

nopoli , tramifehiando con la meftizialofdegno , fi rcndea infopporta-

bilc, anche nc’ Configli , hauendo paflato due notti intiere in confulcc.

Comandò che.fi alzafiè vn forte a' Dardanelli, che fù finito in giorni
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venti cinque con marauigliofa celerità , lauorandoui trenta nrfila per*

fonc » perdubbioche i Vincitori non s'inoltraflero nello llretto, come
pur parea nel principio che fi delidcrafle da’ Generali, infcmorati à iè-

.
*' cordare l'arridente fortuna , & à rendere maggiore quella infolira

.
profpericà,» clic però fu deliberato di rinforzare le Galere migliori al

numero di cento cinquanta , che trenti rimanertelo alla cuflodia de’

Legni Nemici, c cento venti feorreflero la Morca, per inftillarc fpiriti

geucrofi ne’ Popoli, e per eccitarli alla ribellione. Ma nel meglio del-

v *
* la tauola fi comincio a perdere l’appettito, onde nel conftgliare meglio

il fatto, l’irrcfolutìpne corruppe il furto della vittoria, alla eguale dall*

ozio furono ucl luó più alto volo tarpate le ali, lì che fola fi vide in

breue l’Armata Veneta nel porto di Cortù, trafpnrtatofì Don Cimarmi
in Medina, & il Colonna in Njpo'i , c da qui poi in Roma doue fece

J Vn’ entrata all’ vfo degli antichi Romani
Degli Ambafciatori fpedni in Italia incontinente dopo la vittoria

Furono al fo rmio Pontefice il Conte di PliegO con vno Srcndatdo tol-

to ad Ali Generale mandato da Don G'nuanru, madaMircantonio

'mMittt
Colonna furono fpcditi il Caualier Ramagado, e Pro'pcro Colonna.-

uri ftiui d Rè Catolico tu fpcdko Lopes F gucrola , ma però quella Macllà nc
por portar la iiebbc prima l’auuifo da Venezia , ipcditocon diligenza dalla Rcpubli-
•»*** caalfuoAmbafciatorcL onardo Donato , che ri primo giorno di No-

^ uembre, t (Tendo il Rè nella Chiefa ad udii Vtfpcro
,
gli portò quella

felice nouclLi , & hauendo l’A nbafciatorc applicata tutta la fortuna di

tanta fig talata vittoria al gran Valore di Don Giouanni, il Re con la

. folita moderazione eli rifpofe , Non à Don Gtonanti, Starter Atnbafriat-
tort , rnÀ à quel Dio che regge le ani de"CfiriJiiatÌÌ controgli Infedelifi
dcue Ja gloria , non marnò ad ogni modo di r»ga)ar fi.biro TAmbalcis-

tore d’ vn pretiofillìmo gioiello , e di fauoririo fuori ogni ufo di quella

Corte. Ma però moflrò gran moderazione il Re , à ù gno che tflcndo

andato per rallegrarfene ij Nunzio del Papa ( come pur fi cero tutti gli"

altri Anìba&iatòrr) confua Matftà , a’rro non gii ri
rpofe , Don Giouanni

ha molto arrifibijto Morfigror mio, eficomeha vinto, eofi kaurebbe pofiuto

. - perdere, e della (l ila maniera rifpofe Tempre à torti.gli altri , lenza mo-

1
.-'r llrare mai Hi lafciarfi tra'porfarc il cuore in c< rri fogni d’aik grezza, che

‘

fogliono edlrcomuniagli altri H .omini, in octafione dipropi iaia for-

tuna. Anzi il Pont, fice moflrò altra gitjy , c r» lìimomò à Don Gio-
uanni maggiori ftgni d’aggradimcn:oqje) r fno valore , mentre dopo

-
.

haiurc iute o il r3gù«giio della vittoria, nooltolì col «pelili» re à Dora
Giouanni

,
proruppe atfettuofamente in quelle pai ole dell’ Euangdifta»,

Fuit homo unfitti ,ì Orti, cuinowen erat loattr.es,

In Spagna ad ogni modo !ù incredibile l’allegrezza , mentre s’ac-

tufdia in» crebbe con la nafeita 4* un figlio inafehio al Rè Filippo , il quale venu-
'

.

’ - *
* nuto
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alla luce il quarto giorno di Dicembre , fù poi batti zzato con rega!

fai„i m!
pompa il decimo quinto. Ma Coprauanzarono tutte le altre allegrezze eMolte».

quelle (ì celebrarono in Venezia, hauendo dato la libertà a’ prigioni

ancorché fodero di granulimi delitti ; a’ parenti dei morti hir no
farti donatiui dal publico, con promeflc di riconofcimento maggiore:
al.G.:nerale Vcnicro fù mandata buona Comma di dan >ri acciò nepre-
miatte i meritcuoli iLGiulUniani che portola nuouafù creato Caua-
liere. Fù ordinato che fi Colennizzaffe perperuamente la fediutà di San-
ta Giufiina, coll’ aggregare oltre il douuro termine dell’ età qualche
numero di Nobili nel Gau Configlio , cioè prima del prefitto tempo
dalle Leggi , e per maggior fegno cfteriorc, vollero che per lo innanzi fi

battettero alcune monete con l'effigie di quella Canta , c con quelle Let-

tere aa* intorno MEMOR ERO TVi 1VST1NA VIRGO.
Hauendo dal rouefcio Ccolpira vna Donzella che rapprcCenta Vene-
zia, Copra vn Leone affilia , & all’ iprorno Cerino PRO FIDE
NVNQVAM DEFESSA. Vn’ altra ne coniò anche il Prcncipc

fi come togliouo fare ogni anno perdonare à Gnitilliuomini del Con-

figlio faccndoui dentro tale infcrizione ANNO NAVALIS
VlCTORIzE, DEO GRAT1A , CONTRA TVRCAS.

Per più di vn’ anno non fi videro altro che AmbaCciatori correr da
per tutto dalla parte di quali tutti i Prcncipi della Chriftianirà per ralle-

grarli di tal vittoria , e col Papa , c col Catolico, e con la Republica di

Venezia, il di cuiBailo Barbaro , che li trouaua in Conllantinopoli do-

po il Cuccetto dtlideroCo di comprendere di qua! maniera lotterò per

riceucrlo i Turchi almeno nell’ elhinCeco , Cotto il pretefto del con-

tracambio d’alcuni Sehiaui fi prcCenrò à Meemet Vilir, il quale con

(prezzante dilfimulazione vogliono che gli diccffe. Voi fiere qui ve-

nuto per vedere come ilpaffato diferimento babbi* crollato il nofiro corag-

lio. Sappiate che dalle vofìre difauetiturc allenoflre vi e notabile differen-

za. Noi col rapirai vn Regno vi habbiamo tagliato il braccio dritto.

Queflo non ripullerdpiu. Col difìrnggere la tiferà Armata, voi ci hauetda

rafa la barba. Qnefta rijfunteradalla radice del pelo piantata nel mento.

Se non mani Iterati bofi hi vifaran Legni ; fe non finiranno gli Huomini ab-

bonderannogentiper armarli, guarnirli,e rimetterli. Parole che tanno ve-

dere qualfia l ’opinione che i Turchi hanno di loro fletti,equal’ il concet-

to che tengono delle forze Chrifliane ;
Qjefto cattino concetto-non

procede ne’Tùrchi da qualche ignoranza, cioè che non fiano da loro

conofciutc le forze ‘grandi de’ Chrifiiani, fupcriori di gran lunga à

quelledel Turco di piùd’unrcrzo nella quantità, c nella qualità padel-

la metà /elfi fanno che per diftrugger tutta la Turchia baflarebbono le

fole forze(da buon Cenno operate però) dell’ Imperio , del Re Chriftia-
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niflimo , del Rè Catolico , della Republiea Veneta , e del P ontcficc , e

quando $* aggiungerti: l’Inghilterra ciò farebbe vn diflr uggirla più

torto : Sanno dico beni(Emo che i Chrirtiani fon più agguerriti de’ Tur-

chi , che nel comando dell' Armate hanno miglior difctplina , nella dif-

pofizione delle Battaglie miglior’ ordine, e nel calore del combattere

maggior cuore : non gli è ignoto quanto (ìanoben muniti gli Arfenali

de’ Prencipi Chrirtiani,quanto ben prouifti d’afmi iloro Popolile quan-

to ben difpofte le loro Galere; non trafeurano di rammemorarli cèe

pochi Chrirtiani in vna Bicocca
,
per coli dire fì fon dite fi contro tutte

le forre dell’ Armata Turchcfca , che la fola Republiea di Venezia ha
fatto tante volte tefta à tutta la Potenza Ottomana, che va mucchietto

di Caualieri di Malta l'han minacciato (in dentro Conrtantinopoli , 6c

in Comma fanno che le loro vittorie, & i loro progredì fon nati non dal

loro valore , ma dalle nortre difeordie, equefta è appunto quella ragio-

ne che gli fpinge ad hauere coli poco concetto delle forze Chtirtiane,ò

per meglio dire non poco concetto delle fone , ma delle mafiime di

Stato , forfè della confcienzairterta de’ Principi Chrirtiani, poiché fon fi-

curi , che mai ò di rado quelli fi poffono collegarc inficme contro di

loro , e facendolo non perciò temono perche fanno che moltiplicandoli

ilnumero de' Comandanti , fi moltiplicano anche tri i Comandanti le

eelofie , le partioni.e gli inrerelfi particolari, la qualcofali fa prima dif-

funirc chevincere ,& in quella Hirtoria fé ne ledono diuerfi efempi.

IL FINE.
DiiPrimo Libro. Doliafeconda Parte.



Libro Primo. *

ARGOMENTO
Del Secondo/ Libro.

Morte di Pio V. Domande delC Ammiraglio perfar romper la pacchi

con la Spagna , e [uà baldanza. Matrimonio del Re di Nauarrx

con Madama Margarita. Stragge degli Vgonotti in Parigi, e va-

rii auuenimenti (opra ciò. Prigionia del Nanarra
,
e Prencipe dì

Conde. Allegrerà del Re Filippo per tale Jlragge. Monsprefo

dagliVgonotti , ; riprefo dal Duca d\ Alba. Prencipe dOrar.ge»

entra con Efercito in Fiandra , tfiritira con poca fortuna. Don
Giovanni con la Reggia Armata in Mefsina. Lega Cbrijliana

cìt effetto produceffe. Venezianifanno la pace col Turco. Re di

Spagna rifiline di continuar laguerra. Don Giovannipiglia Tan-

nifi e la Goletta. Varii difeorfì (opra ciò. Requcfens al Governo

ali Fiandra. Duca diAlba pàjfa tn Spagna
, fi

difeorre della fila

prigionia. Pretensioni del Duca d Alanfone, e (affetto degli Spa-

gnoli. Anioni di pietà, e dtgenerofità delRe Filippo.

ESIDERAVA il Rè Filippo che fi profeguiflcro i pros-

peri (uccelli della Lega , non folo con le forze ordinarie,

ma con ('aggiunta anche d’altre , e cofi appunto lo preme-

ttano, i Signori Veneziani, che fcmpie piu s'erano rin-

forzati in Mare, pcratpertar la nioluzione degli altri Collegati, ma
alcuni Anni, cnoa «Spettati accidenti turbarono quella ùnta opera,

F 3
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appunto allora che llauafi per concludere l’ vltirra determinazione ; e

come il neruo principale di detta Lega confifìeua nella forza del Rè
Catolico, come quello clic pagaua la metà dcl'a fpefa » mancando

qticfto, vcniua à mancare tutto , c^pur’ egli entrato in ragioncuoli fof-

pezzioni, ehefofic per elfi-r moleiUto ne’ Tuoi propri Regni, fi vide

confirettopcr fuoi vrgenti bifogni, non di rompa l.i Lega , madifame
dal foo Configlio fofpcnderne le deliberazioni i «per difgrazia mag-

giore della Chrifiianità fuccefle il primo di Maggio di quello anno la 4

unti di Pi»
morte di ^ 10 V-'al filo del di cui zelo ftauano attaccate tutte Jc fpcranze

della contiuuazion della Lega, onde il Rè Catolico cominciò tantopiu

ad intiepidire quel calore che haueua nel petto , dandoli à ptnfare al

modo di fopprimerc i tumultichcandauanouuouamente pullulando in

Fiandra,& à rimediare à quel male che gli veniua minacciato dallapar-

te di Francia.

Dopo elferfi (labilità la Lega offènfiua , e difenfiu3trà il RèChri-

flianitrimo, e la Regina Ehlàbetca, l’Ammiraglio feordàtefi de’ lof-

jmmìrMslto
pCttj partaci , e pieno di fallo , c di preterizioni fupcriori al fuo fiato,

tbitdtr ufi»
con numerof0 feguito de’ fuoi Partigiani fe ne venne in Corte , c per

rott

*i* spn. neceflitare il Ré a rompere la guerra con gli Spagnoli , e per forzarlo

i
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quali à pigliar fottola fua protezione i Signori di Naflàu, c gli altri Ca-

ualicri tuggiciuì dalla Fiandra , dcchiarati fuoi Rubelli dal Ré Catolico,

& inche pareua che vi condefcendelTe col fuo parere la Regina Madre,

benché negali ciò dall’ Adriani .• ma quel eh’ è più da notare in quello

fatto, che nel medclimo tempo che 1* Ammirag' io era paliate in Corte

per tali domande, il Conte Ludouico di Nalfitu, & i Signori Genlis,

e

diNua s’ erano tranfportati ne’ confini della Piccardia,doue di nafeofto

s’ e rano radunati molti Gentil’ huomini, c molti Soldati Vgonotci, per

veder d’ occupare la Piazza di Mons appartenente al Catolico , e tutto

ciò per ordine dell’ Ammiraglio , che pretendeua per forza far romper

la pace congli Spagnoli.

IP fondamento principale delle fue ragioni de’ quali fiferuiuaper

pervadere il Rè confifìeua in quella maftìma ricordata da Catone alla

Republica Romana, Che bifognaiia una feroce, & armigera Nazione ò

nodrirU nelle guerreJìrantere , òfilettar che in feftcfi'a voirafie leAnni.

La malfortunata pace (diccua egli) che fu latta fare a'1 Rè Henrico, hà

cagionate tutte quelle difgrazie che vedute habbiamo, perche ledèr-

ni tanti Prencipi del fanguc Reale, & altri Prenci pi firanicri,’ e tenerli

fenz’ alcun’ eftrciziodi guerra in altri Partì è vn maluagio configlio, e

bifognarifoluerfiò di battere altrui, ò che fi battano tià loro mede-fi-

mi; c coli andaua concludendo che tal guerra doueua mouerfi contro

gli Stati del Rè Catolico , c particolarmente contro il Ducato di Mila-
*

pò, e poi di là pigliar la firada per affollare il Regno di Napoli.

*
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Conobbe nell' intender taldifcorfo il Duca di GuiSa , che/’ Ammi- vucadiGuì-

raglio non (ì moueua à ciò da zelo che hauefis Veifo la Corona , ma f* fi moflr»

perche pretendeua con tal guerra prosperare meglio i Tuoi interdi'» , & 'mirano.

auanzare à fortuna maggiore il partiroalcgli Vgonotti , di modo che fi

diede i discorrere in 3ltra mamera, dannando tal parere , non (olo per

quell’ .cfccrabilc ingratitudine che fi moftraua contro vn Re coli Stretto

• parente, ie che pur tante, volte aiutato T haucua ad abbaterc i Cuoi Ne-
mici nel Regnò, & il qual Santamente a ouferuata haucua gtàdodcci
anni con la Corona dt Francia la pace giurata dal Padre , e confermata,

edalfratello, e da lui. ma principalmente per proprio iniettile di fia-

to, da che per qilcfta via elfo veniua à far grande il Suo Arnmii aglio,

Capo de* Suoi Nemici Stornellici , e da cui tante volte, e cofi notabil-

mente fiato era otfefo .• accieiceua anche la riputazione, e le forze

aila parte Vgouotta, fauorendo li Caluinifii nemici dJ Re di Spagna
. cnodrcndo con eili loro fomento de’ Prorcfiaiici d’ A cmagna.- il che

finalmente imporiaua il render quei Suoi nemici, òpu rybel.i tanto ^
inSolenii , & auttoreuoli , che farebbe fua M reità ncceflitata di prender

kgge da* loro firam appetirti.

Qdéftc ragióni benché affai chiare, non fecero ad ogni modo alcun*

efif.uo nell’ animo del Re , come quelle che veniuar.o pronunciate da
vn Nemico giurato* dell’Ammiraglio , e di tutta la F..miglia Momo-
ranfi : altri peròferiuono al contrario , mentre vogliono che il Re ag-

gradifle il tutto, ma che per meglio ingannare l* Ammiraglio haucue

finto per allora di condc.ceudere al Suo parere, di dechiarar la guer-

ra agh Spagnoli, He in fatti tu conclufa Segretamente con quelle con-

dizioni.
4

•

Che feacciato il Rè Citalico da’ Patfi 'Baffi , il Ri di Francia ne rite- Coitili d*lt

neffe tutte le Provinciefino il Reno-, er al Principe d'Orangcsfeffero afstgna- accordo co»

ttper raion di guerra C iloUndta , la Zelandia , la Frifia , il Paefe dV-

1

1' yt<,n“,i

irtcht e efitanto termina di la dal Reno. IT *t»*n*.

f

Ci) rjj/i Oranges nffold.iffc in Germania Eferciio , & vn’ altro il Re di

Francia di cj.tal foffZìeuerile il Signor d'Alanzjonc fino minorfratello^ Luo-

gotenente di lui /’ svamiruffio.

B.nche refiaftjfciu dubbio nella mente dimoiti, Se mai foflfe fiato .

vero che il Rè hauclTr tenuta la mano à tali trattati , dauanon di meno
da Sospettar molto la Lega di freSco fi abilita con la Regina Inglefc , che

alla Scoperta fauoriua i Nemici del RèCatolico, 3c i banditi de’ Faci?

Baili* Fa cenalo anche crederlo il veder che dal Rè Chriftianiflimo era

fiato Spedi . Filippo Strozzi con molte compagnie veteranec ne’ con-

torni dell? Ro.clla, per imbarcarli ( per quanto almeno Se nefparfe la

voce) Sopra le Naùi preparate in quel porto , e di paffarc nelle riuierc

de’ Poefi Bolli , temile do’ Confederati di Fiandra. Di più afte rmaua-



> .

i

v̂ r
W

w
Gran Dui*.

; v

fÀ
1

;

Ir

R-

*>

48 VITA DI FILIPPO LI. :

no molti che s’andaua trattando di tirar dal partito il Gran Duca di

Fiorenza, e coli lo fcriuc riffelto, ScilMonluc , ma dubito che l'vno

e l’altro fi fian’o ingannati non sò per qual ragione , non effondo pofiì-

-bile ncche il Re di Francia penfaffe di voler crollare la conftanza d’vri

Duca Cofmo ch'era il più forno , e prudente Pre.icipe del Tuo lècolo,

oltre che quello non haurebbe mai permeilo di veder ttauagliati in

Italia gli Stati d’ vn Rè da cui , e dal Padre riconofceua tutti gli auan-
taggi della fua Famiglia > e tanto più che andauano raffredandofi quei*

piccioli difgufii àcaufa del titolo di Gran Duca come se detto.

L’ Adriani in tanto tiene quello per certo, & afferma duecofe , la

din Adriani prima che non gli foffe riufeito à difcaro al G an Duca che fi fpargeffe
intorn$ »i

ju j qUefta f^ma, poiché trouandofi il Rè Filippo alterato con effo,per
'

il nuouo titolo, 8c hauendolo minacciato di fargli guerra (il eh’ c fallo)

parcua che gran fatto haueffe à ritardar cotal rifoiuzione, il vederli

pronti lì Francefi ad aiutarlo: La feconda che per indui lo il Rè Chri- .

ftianiflìmo ad entrar* in Lega , e muoucr guerra al Re Catolico gli fpedì

in Fiorenza Giouan Galeazzo Frcgofo , die altre volte haueua feruito

Cofimo , & era all* hora a’ feruiggi del Re , confidente del Prcncipe

d’Ocanges , dell’ Ammiraglio , e di tutto il partito Vgonotto, Con che

viene egli à inoltrare effer vero che detto Chrifiianiflimoacconfenriua

che fi moueffero le Armi contro il Catolico in Fiandra , c foggiunfc che

quantunque fi manegiaffe quello trattato in Francia con gran fegretez-
v

za, e che di nafeofto foffe fiato mandato il Frcgofo in Fiorenza, non
dimeno per non intiera accortezza del Perniai Ambafciator del Gran
Duca , fu feoperto il tutto dalla diligenza di Don Franccfco Alalià

AmbafciatorcelCatolico: ma in qualunque modo fifolfcvi è più del

Verifimile che il Rè Chriftianilfimo fingeffe i! tutto, nè haueffe pur
minima intenzione di trouar guerra al Catolico , ccofi lo moftrarono

poi gli effetti , & in fatti Filippo Strozzi era fiato fpedito ne’ contorni

della Rocella , non già per paffare all’ attacco de’ Pacfi Baffi , ma per ef-

fere pronto ad ogni octafionediftringere , e d’ occupare quella Cirtà,

r come foffero ridotti à maturezza i prefenti difegni. +
daS» > l*-

tanto 8** Vgonotti s’ erano impadroniti della Fortezza di Mons, e

tJuì. * fenza afpcttare altra dechiarazionc, nè altre commiflìoni, corrcuano

con gran firepito al foccorfo de’ loro partigiani , e con troppo pericolofi

motiui, ondel’Ambafciatore del Rè Catolico non credendo che ciò

auueniffe fuiza ilconfcnfo del Rè, fc ne vici à briglia fciolta non Colò

di Parigi, ma dalla Francia, ritirandoli in Fiandra, cofa che fpiacque

oltre rrodo al RèChriftianiflìmOje conletterc fegrete diede parte della:

fua buona intenzione al Rè Catolico. Andauafi tra tanto concludendo

il Matrimonio di Madama Margarita di Francia, forella del Re , col

Prcncipe di Nauarra, rapprefentato al Re per vnico rimedio da quie-

dtsUd
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lare il fuo Regno.perche ftringendoft con qut I Prencipc veniua à rimuo-
ucrk) dal partito dell’Ammiraglio, che fi valeua dell' apparenza di

quell’ auctoriti, nodrtudocon la grandezza de’ Capi la parte Vgonot-
ta, della qual rimaneua in effetto elio al goucrno, e con tanta po-
tenza in quel Regno , che non baiiaua la forza del Rè à deprimerlo.

A quello matrimonio s’oppofero due Oitacoli il primo fu quello

del Pontefice , che fcrupolofo più di quel bifognaua s' era dechiarato Matrimoni»
di non voler in conto alcuno permetter la difpcnfa ad vna Catolica di t-ì ,l

fpofarc vn protcflante, ma in quello mentre egii venne à morire, con c'f' <* Na-

che fi fini turco 1* Oliatolo dalla fua parte, non rimanendo altro che
“4"4 *

.

quello che portaua la Regina Giouauna madre del Prencipe, la quale

come principal faurrice de’ Calunnili aborriuaqudle Nozze,conofccn-
do beniflìmo.che conciòfiftcrua indebolire il paitito degli Vgonot-
ti.ondc procurati! che il tuo figliuolo Ipolaflc qualche Principi fla Prece-

ttante d* Alcmagua, e gii era in trattato con la figliuola del Conte Pala-

tino , cofa che (coperta dal Chriffiamllimo, c dalla lua Madre, fi diede-

ro ùnto più à premere il matrimonio con Margarita ; ma anche all-

ottacelo che portaua la Regina Giouauna fi diede fine con la lua morte
fuccefla in Parigi.

Morta duuque quella Regina di veleno , perche gli Vgonotti da

cofi improuifo. & impenfato accidente cominciauano a prendere qdal-

ebe lo(petto , il Rè fapendo che la forza del veleno haui.ua offefo fola-
utnn*~

mente il ceruello , volle che da’ Medici fofle paleiamcnte aperto il Tuo

Cadauero, le pani del quale trouandofi tutte fané , fù fotto colore di

picei lafciata fenz’ aprire la teda, e diuolgò il tefìimonio de’ periti nell*

arte, cflt-r morta per la maligniti della febre, e di morte naturale , an-

corché poi fi fparg fle la fama , che folli fiata auudenata col mezo di

guanti prc Tentai egli* Aflunfe poi fubito Henrico il figHuolo, dopo la

fepoltara della Madre il titolo , e l’mfegne di Rè di Nauarra , ma fi

differirò io alcuni giorni le Nozze con la Sorella del Ré, per non mef-

colare l’ allegrezze col Lutto, ancorché più lurtuofe riufeeflero poi.

Godcua in tanto l’Ammiraglio nella propria credenza, parendogli

d' hauerfi con la propria prudenza accattiuata la bencuolenza del Rè, s*M*»z*

onde divenuto baldanzofo fi fiimaua l’Oracolo, e l’arbitro della

Francia , imaginandofi anche di poter con poca fatica fpegnere , e rin-

uerfare tutte le pratiche , e tutti 1 tentatiui de’ Tuoi nemici , onde fc pur

è vero quclche fcriue Dauila * più volte fu intefo dire che nè Aleflan-

dro, né Pompeo, nè Ccfare erano da compararfi al valore della fua

virtù poiché quefii tre haucuano hauuto Tempre proprizia fa fortuna,

e però il vincere no:, fù gran miracolo per loro , ma egli al contrario

dopo hauer perdute quattro battaglie ad onta della cattina forte con il

valore, e con la prudenza s'era Tempre riforco più fpauentofo , c pii
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terribile a’ Tuoi nemici, e finalmente quando ei fi credeua clip forte in

fiato di (campar la vita conia fuga , & artdarfene fugitino per lo Mon*
do , haucua fspuco far tanto che i Tuoi nemici a’ erano troiuci in nec^fr

fità di concederli non lbk> la pace, mà condizioni ancora molto più

proprie, e che dar fi Cogliono a’ Vincitori. Quarte ragioni non dauar

no troppo nell’ humor d 'alcuni , e particolarmente d’vn tal LongQÌra-

no , il quale dopo hiuerlo fetuico lungo tempo deliberò di partirli dal

fuo feruizio , e nel prender licenza dall’ Ammiraglio , interrogato da

lui perche voltile abbandonarlo in vn tempo che tutto arriJeua allaga

grandezza , e che già la fortuna l’haueua pollo in i fiato di poter fauo*

rirc fino a’ più altilionori i fuoiamici,gh tifpofe animofamen;ÌF*Afcp*fT

to perche vi veggofar mio Signore troppo carezza . & io so eh: il pronerhio

1 1aliano , dite > Chi ti fa queliti: non[naie , 0 1 hit ingannato ò ingannar ti

untole ;
per me vogliopiu tojìo faluarmt con i mani, che perire con quelli chf

fanno trtppo , e veramente egli fù indouino , e parue che la forre gli bar

ueiìe fpirato quefia rifoluzione, poiché in pochi giorni haureUbe cotiQ

la {Iella fortuna dell' Ammiraglio.

in tanto veuuto il tempo di celebrar le Nozze , il Rè di Nauatra

ifJ} n (che s’era portato à quello fine in Parigi , col Preticipe di Condè , ?

sa- tutti i Caualieri principali del partito Vgonocco) e Madama Maigarita

nana $ (bàtti dal Cardinal di Borbone il giorno deciottefimo d'Agofio , & ac-

Margarita. COmpagnati dal Rè , e da tutta la Corte andarono alla CÌiiefa Catbe-

draìe dellaCittà > oue lafciata la Spofa , inginocvhiata innanzi l'Altare,

ouc era preparato il Baldachino, ilRè diNauarra, il Principe di Condc,

l'Ammiraglio, e gli altri Vgonotti vfeirono della Gliela per non tro-

uarlìprefenti alla Mellà, la quale finita, e richiamati dal Marclciallo di

:* Danuilla fi contrafle lo fponfalizio per mano dd medefimo Cardinale,

chcriufcì memorabile per molte ragioni. S’attefc poi per quattro

giorni continui à folleggiare, honorando quelle Nozze il Rè con vn$

gioftra, nella quale co' due Cuoi fratelli volle elTer mantenitorc, il tucto

pattando con molta allegrezza, c fodisfazione. Ma il giorno fcguei>tp

mentre il Rè fi tratteneua col Duca di Guilà, p col Teligny al giuoco

. della Racchetta, ritornaudofencàCafal’ Ammiraglio in compagnia di

fajjTd*Ìr-
moki de’ Tuoi, fù ferito da -vn’ Archibugiata fparata da vna finefira di

thlbujata. certa Cala , appunto mentre andaua leggendo vna Lettera , rollando

colpito nellaman delira, enei braccio. Torto fu (pezzata la porta del-

la Cafa.donde fi vide vftire il fumo, nè altro trouaronui ch.e l’ArfihiJbur

gio , lafciato fopra vna tauola dal feritore , già faluatofi à causilo coi»

gran velocità, e dittefi che quel tale folle il Mauriccl ancorché da pochi

Auttori veuga nomato.

Quefia nuoua fù portata dal Pilles al Rè eh* era ancora nel giuocp ., c
anpftcò di fentirne grfan dilpiaeere > l’Ammiraglio in quvfio mentrefù
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condotto in Tua Cafa , e vifitato da’ Medici , e Chirurgi fù detto che le

ferite non erano mortali , nè altro fi fofpettauache non fofilro fiate le

palle auuelenace , à che fi procurò per primo di rimediare. Fù i gli vi-

etato più volte da tutti i Tuoi amici più cari , & anco con fegni di mol*

to affètto dal Rè , da’ fratelli , c dalla Rcina Madre confòlanaolo tutti à

fperarbene, promettendoli il Re che vfaribbe gran cura pcrtrouarc il

Malfattore , & inucfligarla cagione del tutto; fecegli anche inllanza il

Rè che volerti* farfi condurre al fuo Palazzo dei Loure, doue farebbe

flato medicato, c guardato con ogni diligenza , ma < gli ricusò tal’ of- *

fro» allegando che i Medici non lodauanochc alte rafie le ferite coti al-

cun moto.

Hora per faper difiintamente come quelle cofe paffafiero bifogna

intrecciare ben faldamence il filo dell’ Hiltoria, e primi, radente fà di

meftierc auuertireche difpiac udo alla Regina Caterina , & al Rè ilkfl'o Dtnt,frM
-

;

che l’ Ammiraglio fi vfurpafll tanta baldanza ('opragli intcreflì più li-

beri di quella Corona , e che tanto s’auauzatfl in auttorirà il partito rir gii y

^

Vgonottico, haucuano deliberato col conlìglio de’ Guifi di fai n orire ****••

non folo T Ammiraglio , ma tutti i Capi principali degli Vgonotti , & à

quello fine , cómprele 'altre maflìme fi procurò ia conclusone di tal ma*
tnmoiio. Il timore che s’ haueua della ferocia, del crcdito,edelIa r

a-

gicità dell’ Ammiraglio fu per auucnturacngione, che fi cominciarti da

quello capo, dubitando il Configlio che mentre efl'o era vino e ben

difpofio della lua perfora, non folle per rrouar (campo della fua perfo-

na, c degli altri del fuo partito ; ma la cagione principale che perfuafe à

tenere quello ordine fù l’opinione d’Alberto Gondi Fiorentino, gran

fiuorito della Regina , il quale nel confultar di quello fatto, djrfe In .* ^ x

ConfigHo, che 1’ vccidere inficine rutti gli Vgonotti in vn fol colpo gli

p..rea co 1a altre tanto facile che giutla, ma che haurebbe defiderato v -c

che anche in apparenza fi tenerti, e fi renderti honefìa refecuzione; che

facendo ammezzare l’Ammiraglio folo ogni vno haurebbe crrdutoche

fòrte colpo venuto dalla parte -de’ Signori de Guifa, onde gli Vgonotti

al (olito farebbono (aitati in furia , & haurebbono fatta .qualche graue

folk-razione contro la Cafa di Lorena , in aiuto de* quali concorrendo

tutti i Parigini , e quello del partito Catolico ,
gli Vgonotti chivfi net

h rete farebbono refiati ficuramente opprefli, & in quella ruaniera il

cafo li farebbe aflìcurato, e la colpa farebbe caduta (opra Je priuaccini-

midzie,e non già publica deliberazione della Corona.

Ma comunque fia il fatto
,
per quanto hò polfuto inuefiigare dalle rito motiuc

diuerfe opinioni , ceno è che vedendo il Re , ò pur la Regina , che non 4 ,al ren~

haurebbe maihauutoripofo il Regno, fenzacftingùcn quell’ efea ,che*‘"Mi —
lòia pareuaatta ad accenderlo, deliberò di far morire gli Vgonotti, al-

ihcno i Capi principali, per meglio torli quello ollacolo dinnanzi gli - -

G a

I
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occhi , anzi quefta rifoluzionc hebbc canto maggiore vigore
,
quanto

che fi era fpaifa Voce che gli Vgonoctihaucuano trattato congiuracou-

tro il Rè , e la Tua Cala , onde tu deliberato di prcutnirli prima d'cfici

da loto preuennti , & à tal Bue fu fcclco il tempo della fole unità di quel»

le Nozze ,
per meglio addormentare i Nemici , che in fatti non pocc-

uano credere , clic in vn tempo di tanta folennuà , lì doudVc mefeo-

lare inficine il langue de’ loditi , con i trionfi d’vn matrimonio Reale.

Fa dunque conchiufo , (e fi crede che in ciò habbia lanuto gran parte

j)*i«A'r*»ùconlìglio del Rè Filippo) che la notte di San Bartolomeo, vinci*

MtntUmtt. quattro Agollo , mentre cucci intenti fiatano alla folennità delle Noz-
ze , & alla fella del Santo , fi smmazzificio tutti gli Vgonotci che fi

trouauano in Parigi, e principalmente i loro Capi , eccetto il Re di Na-
uarra,& ilPrencipe diCondè.

*
,

A tanta imprcta furono preporti li Duchi di Giifa, & d'Vmala quali

arriuato il giorno di San Bartolomeo , hauendo già podi all'ordine con
Fintcruento del Prepofito de' Mercanti due mila Huomini armati con

r vna manica di camifcia di ferro nel braccio finillro, & vna Croce bian-

ca nel Capello, per elfer meglio conofriuti, fé ne andarono per primo
in Cala dell’ Ammiraglio di notte tempo , e dopo haucrc vccifo lènza

perdono le guardie, & i familiari entrarono nell’ Antifala , e di qui
alla Camera dell' Ammiraglio, il quale Tentilo il roinorc, chic fe la

cagione al Carnofonc Tuo Camariere confidente, da cui gli fù rilpofio

Siam imi* inerti enfigter mio. Dio ci chiama 4 lai , e vi è appaton-
ia che andareme ben lofio, ma peròcgli fi diede a fuggire mentre i per-
cuflòri entrati in Camera fino al numero di lèi fpauemarcno i i tal

laffixx*
- modo il pouero Ammiraglio, che pofiofi in ginocchioni fi diede con

dall Ammi humili preghiere à chieder lavica in dono per picrà>non corrifponden-
tuli*- do in quefta occafione con la grandezza dell' animo , che haueua fem-

pre ambito dilafciar dite, già che nelle Tue anguftie maggiori foleua
fempredire , 'Che vii’ huomo d ’honore nelle fuc difauuenturc doucua
mofirare ò Vittoria intiera , opaco [taira , i morte benerata. FÙ primie-
ramente percolfo da Bcfma Todefco , altre volte Seruidorc del Duca
di Guifa, poi da altri , finche finito d’ vccidete lo buttarono giù d’ vna
finefira, e quindi fù ftrafeinato in certa Ralla vicino, riferbato
ad ogni«lodo à ftrazio maggiore il Tuo Cadauero ,'à fine di faziar l’odio
de’ Parigini , che per molte ragioni l’ odiauano , e per caufa dell* odio

,
eh* egli mofiraua contro la Religione Catolica , liaurebbono voluto ve-
derlo morto molti anni prima.

Nel medefimo Palazzo furono ammazzati Tcligni genero dell’ Am.
Altri vttìfi

miraglio , Guerchi fuo Luogotenente , che fi fece vccidcre combac-
ml ralavi.«. tendo col mantello auuolto nel braccio , i Colonnelli Montaumar , e
•M*' Rourai , il figliuolo del Barone di Sant’ Adrets , c tutti quelli della fua

Corte.
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Corte.Scne pafsò in quefto mentre il Rè nella Camera della Reina Tua

Madre, doue incefo che hebbe il feguito dell’ Ammiraglio fi fece chia-

mare nella fuaftanza il Rd di Nauarra, & il Prencipe diCondé, quali

vi andarono con gran terrore, vedendo che non fi Ufciaua paflfare ad
alcuno de’ loro feruidori, òdomeftici, e nello ftcflfo tempo il Maftro
di Campo della guardia del Rè cominciò à chiamare ad vno ad vno i

principali Vgouotci eh’ erano nel Reggio Palazzo , i quali nell* entrare

inCorcile erano tutti ammazzati da' Soldati, che il DucadiGuifa
haueua fatto à quello fine apportare in due lunghi ordini con le arme
apparecchiate.&in quello modo morirono il Conte della Roccafocaut,
ilMarchcfc di Renel, Pileschccon tanta g'oria haueua difefo San Gio-
uanni. Ponte di B etagna , Piuvialto, Randinctto,Francurt Cancelliere,

del Rè di Niuarra, Gjrdiilano, Lauardino, e diuerfi altri fino al nume-
to di due cento, e più. . ,

Già non folo quelli che il Rè deftinato haueua per vccifori degli

Vgonotti menauano le mani, & efeguiuano il Regio ordine forfè più v£9»'-

dtldouere, ma s'ara anche mefio in arme tutto il Popolo fotto
**

Capi delle Contrade , c per tutte le fiueftre fi accefero da’ Catolici lu-

mi , per sfuggire la coufufione, di modo che andauanodi Cala in Cafa

facendo flragge alla peggio , ma non fi potè però procedere con tanto

ordine, benché vi fi aft'aticaffero molto quelli che comandauano, coli

grande era l’odio di quel Popolo Cerfogli Vgonotti,à feguo checiafcu-

no fi mcrtraua talmente bramofo dilàngue , che non fi riguaidaua nè à

felTo , nè ad età, cadendo uella futia anche molti innocenti, ò per erro-

re, ò per mano di loro particolari nemici benché Catolici,anzi furono

in tal rancontro taccheggiate molte Cafe appartenenti à Catolici non
per altro , fe non perche fi conofceuano ricche , & abbondanti più di

quelle degli Vgonotti, e uà i Catolici morti per loro di rgraz ;a vi furo-^

no Dionilio Lambino, e Pietro Ramo, huomini celebratirtuni nella prò-

fi. Aron Letteraria.

11 Regio Palazzo fi tenne chiufo tutto quel giorno , non lafciando il

Rè , eia Regina in quefto mentre di confortare il Rè di Nauarra, &il

Prencipe di Condè , inoltrandogli eh’ erano conftrctti di fare all’ Am-
miraglio quel ch’egli tante volte haueua tentato di fare à loro, e che in

atto pretendeua di poter fare , ma che però condonando ali’ età , & alla

rtretezza del fangue haueua rifolutodi referuar'à loro la vita, promet-

tendogli che per l’ auuenire (ariano tenuti cari , fe fi difponctfcro di vo-

ler viuere nella Religione Romana. Dicono che il Rè di Nauarrace- end*! m
dendo al tempo, e difiìmulando quello à che non fi poccua di(Emulare, nmmmttm.

rifoluto di riferbar fc medefimo à miglior fortuna, moftrofii pronto ad
vbbidire alla volontà & a’ comandi del Rè , onde placato il Rè Carlo

concede à fua pacificazione la vita al Duca di Gramont , A' al Signor di

.
' G 3
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Durazro >
quali promifero di feruirlo per l'auuenire finceramcnte. Ma

il Principe di Condè conferuando la naturai ferocità de’ Cuoi maggiori

rifpofe arditamente. Cheper hi ntn lafciarebbe mai violentarfinella con-

fiienza, onde adirato il Rè agramente lo riprefe, chiamandolo, tradito-

re, rubelle, contumace, arrabbiato , minacciandolo di leuargli la vita fe

nel termine di tre giorni non fi faceua Catolico , e non daua euidenti

fegni del pentimento fuo,e cofi à lui, & al Re di Nauarra gli furono

polle k Gcardie.

11 numero de’ morti fi recica variamente , ma per quanto poflo com-
prendere dalle piu veridiche H ftoric trono che afccndeffe al numero di

di dieci mila
,
poiché corta 1 j fama di quefiaefecuziónc fatta in Parigi, ne-

gli altri luoghi del Kcgno fu fatto il medtfimo orticio di crudelcà
,
già

che crudele fi riputai à tempre lo fpargimento del fangue Chriftiano,

quando patfa nella generalità ,
poiché i Capi poflor.o hauer colpa par-

ticolare nelle ragioni di fiate»; & in tatti punto il Rè nel cuore , non po-
tendo più ("offrir di veder cadere efiinti tanti luoi Sudditi, mandò ban-

do da per tutto con perdono generale, e con ondine che forco pena'

della vita , niuno ardiffc più per l’auuenire imbrattarli le mani nel

fàngue degli Vgonotti : però qutfto editto non giunfe cofi à tempo da
per rutto,trattenuto da coloro , che bramauano làziarfi nell’ altrui ra-

pine, di modo che in Orleans , in Tolofa , in Rouano , in Lione , in

Meaus, ili Troia , in Burges, e qualche altro luogo nè furono de’ poucri
Altra jlrag- Vgonotti pofti molti à fi! di fpada , & in fomma quefta ftr3gge fegui
gtptr tl Rt,

pLr tutto, dopo l’auuifo di Parigi, doue li Carolici erano luperiori

nel numero agli Vgonotti.

Circa al numero accennato de’ morti di dieci mila quello s’intende

nella fola Città di parigi , irà li quali vi furono fino à cinque cento

Baroni Nobili, che haueuano fcruito nelle Cariche più riguardinoli, ma*
per Io refto del Regno ne fu fatta vna ftragc di più di quarantamila.

corpo '
doli' Il Corpo dell’ Ammiraglio cauato à furia di Popolo dalla fialh, oue era

Ammiraglio, fiato riporto, fattone prima infiniti rtratii, fù dalla moltitudine infu-

riata contro il fuo nome dopo d’haucrgli fpiccara la tefìa , e ragliate le

mani, firafeinato per le ftrade fino à Moufàlconc luogo doue fi logliono *

giufiitiare i Malfattori, e quiui lafciatoper vno de’ piedi impiccato

alla forca, e di là ad alcuni giorni applaudendo, e giubilando fempre*

più il Popolo accefo il fuoco alla medefima forca, reftò quali abbiuc-

ciato,non fi trouando fine agli fellemi del fuo Cadauero, fin tanto che
da due familiari del Marefciallo di Momoranzi furono trafportate di
notte quelle poche reliquie, & à Sciatigli fegretamente fcpolti.

In tanto acciò il Rè non forte rtimato crudele, & empio nel Mon-*
dò, fcriffe fubito lettere à tutti i Prencipi della Chriftianità, ugua-
gliandoli delle particolari madame di fiato che l’haucuano morto ad vna-

tal
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tal rifo4uione , la quale fu malamente intela da' Prencipi Protcfianti

di Germania , basendone facto lare per ciò grandillìmi lamenti à fua

Maedà, in? particolarmente fe ne dolfc la Regina Eliùbetca , con ma-
niere molto delire, perche nel principio tifpofe al Rè che per lei uon
(àreb.be per imputar mai quella azzione, che veramente non potcua fli-

marfi che inhumana, ?T ordine precifo di Tua Miedà che la credeqa vifiatm
troppo lontana di penfieri cpfi crudeli ; ma iufocmatapoi meglio dall* «W* Vi'»*

Ambafc iator Francese che rifedeua ucl'a fpà Corte, referiflè di nuouo

,

che varamente dalla relazione riceuuta dal Tuo Oratore trouaua che
meritamente s era data la morte ad alcuni Capi , che non haucuaup
portato à quella.Corona tutto il douuco rifpctto, c nouci è dubbio che

bau; ebbe luuuto luogo lagiulìizia, quando non fi foflc feguita con
troppo rigore , anche verfo gli innocenti ; ad ogni modo nel fuo cuore -

us Cernì fonimo di! piacere, perche non hiuendo cfla altro feopo che

di conferuaru la Corona in teda col mezzo della forza de’ Tuoi Re-ligio- u,
nari, diminuendoli il numero di quelli alerone, non poteua Sarti di

meno, eh: non mancaffero anche nel fuo Regno, però non ardi farne

rifacimento manifcllo, per la nuoua lega contratta, c per non tirarli

fui dolfo la ncmicizia d'vna (ìmil Corona , dopo dimiuuito in quel Re-
gno il partito Vgonotto.

Al contrario il Rè Catolico nemico giurato per inftintq naturale di AUttn^yt

tutti gli Protellanti del Mondo, ma particolarmente degli Vgonotti di **l *« di

^rancia per ragion di (lato, rimolfo da quella lolita fua moderazione Stslna-

con la quale non folcua mai nc dolerli nelle difgrszie, nè rallegrarli

nella felicità, al primo auuifo di quella dragge che g i venne dal Duca
di GuiQi mandato ( per ordine Regio però,) con tfprcdo Corriere,

dopo hauer regalato quedo di cento Ducati, lì diede à ral'egrarfi vifi-

bilmcnte alla fmafchcrata con i fuoi, e fino pretele d’clT.rnc compli-

mentato da’ publici Rapprefcntanti , che per fodisfare al Tuo humore
volentieri lo fecero.- nè mancò di tedimoniare al Re Chndianillimo la

pienezza del fuo contento, che modtò non come cofa che toccaua al

fiio interedè , ma à quello folo del ripofo della Francia , c tra le altre

cfpretlìonid fcruidi quede ; Che la morte dell’^/immìraglìo Chatteua ag-

giunte vm quarto grado d'minorità che gli maneuna. Che altro non fi ao-

ueua piangere in quellaflragge , fie non che la tardanza della rifioluzSonC-j ,

che deutha ejfergiàfatta anniprima. Che mai il Mondo /’ haurebbe ere

-

• almo po/ente come è alla vifla di quaranta mila nemici, che bora haueua di

menopelfino Regno .

Li perdita di Monsia tanto riufeì tanto più grane al Toledo, ecome f»
rifilai la

fecoulidcraua Piazza di molta importanza deliberò di procurarne il rac-
d>

«jvido, con yqta maggior predezza, quan:q che faptqa moltp bene

«Le ilPfqpwpe d’Qranges (ì preparala gagliardàmciuc per entrate con
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Efercito vna feconda volta in Fiandra. A quello fine vi fpedì Federico

fuo figliuolo con quattro mila Fanti, & otto cento Caualli , accompa-
gnato dal Vitelli, & appena vi giunfe che cominciòad occupare i luoghi

principati all’ intorno afpettando l’arriuodel Duca fuo Padre col Cor-

po maggiore dell’ Efercito. 11 Genlis benché configliato ad attende-
~>,v re l’arriuodel Prencipe d’Oranges per meglio aflìcurare la certezza

del foccorfo , fidato al proprio valore , ò alla propria opinione , volle

procurare in ogni maniera d 'effettuarla , e coli fi molte per la firada

della Piccardia con ferma opinioue d’ introdur' in Mons il foccorfo.

Non fi tolto Federico riccuè quello auuifo che per configlio del Vi-

telli fi rifoluè già rinforzato di nuoua gente ad incontrarlo e combat-
terlo prima eh’ entrarti: nel Paefe del Re Catolico. Cercò il Genlis di

fchiuare la giornata, ma non potendolo fare fi difpofe alla battaglia che

TtrAUa it gli riufeì molto finifiramente, vedendoli di primo tratto difordinato, e
ili Vinetti, c poi vinto , non refiando tra i fuoi che fangue e fuga , anzi la firagge

che ne fecero i Villani di quei contorni riulcì maggiore di quella che
fatto haueano i Soldati

,
perciò che elfendo concorfa molta gente rn-

ftica di quella frontiera in feguitnenco del campo Spagnolo , e dopo la

vittoria gettandoli da ogni parte contro iFranccfi Vgonotti, pochi ne
lafciò faluare, e pienamente fi vendicò di quei danni che dalla molla lo-

ro haucua riccuuto il Pai le.

De’ prigioni, e moni fi difeorre di uerfamente come Tempre accade

in cofe limili, Lorada vuole che foli mille , c cinque cento monderò,,

oltre Tei cento prigionieri , ma altri ne fanno il numero molto mag-
giore, ben’ è vero che fi conforma itale opinione il Bentiuoglio , il qua-

le vuole che di fette mila Fanti, e mille Causili che haucua -il Genlis Ira

morti, c prigioni ne reftjfle la terza parte con l’intiera perdita di tutte
* le infegne.

Non atterrì di quella nuoua l'Orangcs, anzi animato Tempre più dal-
*

Speranza, s’era con maggior baldanza apparecchiato à muouer altra

•mirai» guerra al Duca d‘ Alba ; c coli con Tei mila Caualli, & vndccimila Fanti

fiandra, entrò tutto fiero ili) Brabante, per girarpoi àfauorc del fuo fratello in

Hannonia, bruendo per lira da parte prefi
, parte Taccheggiati , eparre

accordati col danaro per dar risparmio a! Tacco tutti i luoghi per doue
palio. Arriuato poi à villa della Città d’Hannonia affediata dal Duca,
e mentre procura di penetrare le fortificazioni per dar foccorfo alla

' Piazza , non fenza qualche leggiera fcaramuccia , Tenti farli negli allog- *

giamenti degli Spagnoli , appunto sù l’imbrunire gran feda con tripli-

cata fatua d’ archibugi , con litro Tuono di trombe , e di tamburri, e con
lunch! accefi intorno alle trinciere . e quartieri Antiofo di faperne la

cagione vien di naccofto auuifatodallc fpie , farli quell’ allegri zza per

eflcr feguica iu Parigi per ordine del Re Carlo vna grandiffima fìnge

degli
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dcgliVgonotti, e particolarmente de^ Ammiraglio con tutti gli altri

Capi del partito.

,
Turboflì grandemente di quello impenfato auucnimento l'Orange,

edubbiofo dell’ Efito della Guerra, non potendo fpcrar più aiuto dal

Rè di Francia, 'già che in quella horrida maniera sera dechiarato ne-

mico della Fazzione , mancati il Coligni , e gli altri Capi degli Vgonot-

ti giudicò iqualfifia rifehio di prcfcntarla battaglia al Duca
,
prinu %

che la Tua gente riceucfle la nuoua d’ vn cafo coli lagrimcuole, c d’ im-
portanza. Ma il Duca psutico della guerra fe ne ftaua dentro le fue ben ,

" 1

fortificate trincere,battcndo indi ficuramente laCictàfcnza che potefle

TOrangcs aflalirlo dentro, ò tirarlo fuori ; di modo che entrato ini *
fofpctto che i Capitani delle genti Vgonoetc principal ncruo dell’ Efer-

cito , vdita la ftragc di .Parigi , mutato di parere 1* abbandonaflcro, *
• »

diede auuifo al fratello che cflendo alla neceflìtà di prouedctla , e nel

medefimo tempo dopo eficie fiato attaccato sù la meza notte dentro i

Tuoi Padiglioni da alcuni Fanti Spagnoli, con la perdita di piti di quat-

tro cento de’ Tuoi, fui far del giorno leuò il Campo , c àgran giornate

pafiàto il Reno fi ritirò ncllaCittàdi Delfin Olanda.

Lodouico di Naflau in tanto dolente faor di modo. della morte del -•»

Coligni eh’ era quello che l’haucua configliato à meetà fi tri le mani del

Rè di Francia falciata con ordinarie conucnzioni la Cirri al Duca riti-

rodi àDilcmburg Capo del Contado di Naflàu, e coli impadroniflì il

Duca nel terzo Mefedcirafledio, non Colo della Città di Mons.fdouc ticn‘

afièdiandola Città fu anche egli affediato dall’ Grange) ma ancora di j?
"c*

quanto 1’ Oranges hauca prefo, e particolarmente della Città di Mali-
4 A

ces , la quale per cfll-rfi volontariamente data poco prima all’ Oranges

fu d’ordine del Duca focheggiata dall' Efercito Spagnuolo pcrlo fpazìo

di tre giorni; cofa che riufci molto difpiaceuolc a’ Fiamcnghi, onde il

Duca per sfuggir il biafimo per quel Tacco
,
publicò con vn’ ampio ma-

nifefto, che la colpa di tutto ciò fidoucua alla perfidia de’ Cittadini,

i quali per hauer precedo di feguir la Fazzione dell’ Orango* , haudia-

no ricufaco à porta di riccuere il prefìdio Regio. Mi fcntimcnto di'

dolore maggiore portò a’ Fiamcnghi la flrage che il figliuolo del Duca
fece Èrre i Natdem , haueudo fatto quiui tagliare à pezzi huomini,

donne, vecchi, c fanciulli .fpianarc le muraglie, e dato in preda al

fuoco tutte le Cafe , cafiigo veraniente che non potè sfuggire il nome
d’empio, e che fuvdito in tqlta'WOlandia non tanto con i'pauento,

quanto che con odio'irr.placabilc contro la perfona del Duc3, e del fi- ^ , v
gliuolo non folo, ma di tutto il nome Spagnolo. Ma comunque foffe il

Duca (c ne ritornò vittoriofo in Rrufclles doue riceuc nuoui rendimene

ti di grazie dal fuoRc
,
per hautr Spurgata vna feconda volta la Fiandra

dell* Acmi nemiche. • ^ .< JcÌ|*
- *

•
' -h *• '
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. . Veramente hebberagione il Rè Filippo di rallegrarti della ftrage fatta

rui l-m ìi -
Vgonotti in Francia >

poiché da quella più che dal valore del Du-

i?k!ysonetti
a d'Alba, e dal sfrenato ardire di Federico fao^glinolo venne libera--

*u*ì ojfiito cala Fiandra, alfalrata , e fieramente combattuta da quattro grandi
pttd(ta§i'' Efercici per Mare e per Terra : atcefo che nel meddimo tempo uelle Ri-

urcre la combatteua il Lunai, nelle Frontiere di Francia il NalVau , nell*

cftremità verfo Germania ilBerg, enei mezzo rOrangcs,e tutti inlieme

fi ritirarono alle nuoue di vna tale ilrage , poiché fperando tutto il

maggior neruo delle loro fperanze dalla parte degii Vgonotti della

Francia, eli’ erano quelli che haucuano follccitata la guerra nella Fian-

dra, mancata quella mancò anche agli altri la forza,e l’animo, ondecon ~

ragione fù poi detto. Clic il Re diFnincià con In morte ditantiVgonotti/

h.tuctta de/lrutto ilfuo Regno,efainata la Fiandra.

Ma ritornando a decorrere di quel tanto s’ è accennato nel principia

di qneflo libro , cioè delle cagioni che turbarono l'ordine, e modera-
rono in ecceflò quell* ardore che fi ricercaua perla continuazione della

Lega ; e veramente il putito principale fù quello della morte di Pio V% .

4 perche quantunque fuccedeffe al Ponteficato Gregorio XI li. portato

di pelo al Vaticano dagli Spagnoli, celie ih fatti confirmò fubiro la

Lega, con tutto ciò non la fomentò con quel calore vguale al fuo Pre-

deccrtòre. DalRè Catolico gii s’ era di nuouo fpedito Don GiouannL
con non inferiori forze à quelle di prima , ma però gli fù affigliato per

affiliente il Duca di Soffia , acciò con freddi configli , de* quali naturai-*

mente egli foleuaieruirfi temperarti* l’ardore di DonG ouanni, accur

fato dagli Spagnoli d’eflerlì portato nella giornata col Turco, con rifa-

luzione troppo violente, fenza riguardare al poricolonel quale poneua
gli Stati del Rè Catolico , i di cui itirereffi nell* impegnar fi co’ Turchi
non erano coli vrgenti come quelli de’ Veneziani. Il Senato di Venezia,

che per proprio , epublico mtereffie fo’.lecitaua viuamente l’vnione

dell* A'mi con altre tanto ardore , con quanta lentezza moftrauano gli

Spagnoli nel preparare li loro , Capendo clic da DonGiouanni non cri
ben virto ilVenicro , à fine di togliere ogni Teme di difeordia >& acciò.

~ non forte accufata la Republica che fomentarti le caule di qualche dis-

cordia , richiamò quello dal Carico, e fcclfc in Tuo luogo Giacomo FoC-
carini.

z>«r Gm- se ne fiaua in tanto Don Giouanni con la fua Armata nel porto db
***** etn l*

Meffina , cruciofo di non poter mettere in opra i penfieri arditi del fuo-

kiltfirn* cuore * perle difficoltà che portaua il fuo Configlio, & il Duca di.

Serta in particolare, quale allegaua, che non fi doueiia obligar 1* Arma-
ta Reggia ad alcuna imprefa, mentre dubiofi dipcndeuano i configli

delRcChriftianiffinio,e che il Prencipc d’ Orango con caute forze mi—
succiaua i Paefi Baffi. Auanzatafi ormai la Stagione in quello mentre».

«* 1 :

*

$
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nè potendo l’offrire iCapi Veneti di veder perdere con lei il raccolto

d’ogni profitto » fpedirono in Medina il Proueditor Soranzo con ven-

ticinque Galere per darqualche (limolo alle morte di’Don Giouanni ; il

quale haurebbe defìderato la totale vnione , c con vino animo portarli à

dare vn’ altro attacco al Turco, ma inTommanonconfentiua in modo
alcuno il Seflà, che nc meno fapeua dar rifoluzùjne alcuna di certo:

ma finalmente premuto dall’ inftanze del Soranzo in nome della Rcpu-
blicafi dechiarò, ò pur fece dcchiararc Don Giouanni , Che conforman-

do/ agli ordini della Corte » non potataper qualcheforetto dell’ /Irmeta

Francefe dilungar/!dagli Statidelfuo Ré.

Perduta dunque il Soranzo la fperanza dell’ vnione degli Spagnoli

con l' Annata Veneta , |e Pontificia , tentò di confegu ire almeno qual- u*nm con-
che foccorfo , c dopo varie difficoltà interpone dal Seda > per troncare Jt Vi »«
anche il filo à tal propolla , finalmentecon l’interpofizionc del Colon- Oalat.

“
na , ottenne venti due Galere , anche delle più 'mediocri , c cinque

mila Fanti : la direzione della quale fquadra fu data à Gii Dandrada
Caualicre di Malta con titolo di General del Re Catolico. Con tali

forze Marcantonio Colonna fotenttrando à Don Giouanni drizzò lo

ftcndardo «Iella Lega , e fi raggiunfe all’ Armata Venera : verificandoti

il comun prouerbio de’ Turchi quali fogliono chiamare le Leghe de’

Chriftiani contro di lorofeope tfafciatei perche non mai ben fi poflòno *

^giungere inficine. .* Ja

Vluzzabch’ era dato accarezzato , e tenuto in preggio da Senino.per r!***»!* A
quelle pochefpogliechehaueua riportato da’ Caualicridi Malta, come
infegno che hauert*combattuto yalorofamentcdalla Tua parte, benché

u‘

dellrutti tutti i Tuoi Compagni , dechiarato Cap’tau del Mare parti di

.Cònftantinopoli in forma pompofa con più di cento Galere ,
per vniifì

t
•’

;

ad altre cinquanta comandate dal Charazali , eh’ era vfeito prima à era-
'

tagliare i Luoghi de’ Veneziani à Leuante
,
per moftrar brauura , e dar’

animo a' Popoli , che per la pallata rotta vincano tutti infpaucnto; ha-

uendo in effetto fatti gran danni da per tutto e particolarmente àCcri-
’ go ; tnà richiamato da Vlucciali, & vnitifi formarono vn Armata di più .

di duecento fe(Tanta Legni tra Galere, Galeotte, Fullc, e Galeazze con

la quale s ’inuiarono ver'ò Maluagia.

Approdati à Corfù i Generali della Lega cominciarono à coabitare .

Copra ciò ch’erada intraprenderli > pervadendo i Veneziani T auanzarfi
rjtófluv*

Senza dilazióne in Leuante per fupplire a’ partati ritardi , e tentarecon^JJ,^ Ltr:

li Turchi ntioua fot runa, a’ quali generali configli aderiva il Colonna, fi,

ma il Generale Spagnolo , Cernendoli dell’ordinario vlò della Nazione

interponeua confidcrazioni di circofpczzioue, e cautela. Finalmente

dopa farie cotitùltc parciti di Corfù girono per affrontare il nemico -il

trouai idoli forniti di cento quaranta Galere» venti tre Naui , fei Ga- m
RT”- -Ha
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1cazze ,' e trenta Legni minori, e lo fcoperfero appunto mentre partimi

no dalle Droganierc, maperche le Nxui haueuano contrario vento , nè
poreuano leruirfì delle Galeazze per lo tardo moco, non fegui effetto

alcuno.tanto più che Vlacciali fornito più di numerofe,che di valoro-

fà Annata, ftimó ballargli trattener quell* annoli Nemici che non G po-

tettero ad imprefa importante , fenza porti à rifchio di riceuer nuoua
percolTa , c perciò quiui all* Itola di Cena , doue s’ andò ritirando vfò-

diuerfe ftratagemme, nel far moGra di prefentar la giornata , fenza che

penGcre luucfle di combattere » co’ quali artificii fuggi con riputazione

dalle lor mani.

Nonccflauano in tanto gli Ambafciatori del Pontefice, e della Re-.
aì manJtt» publicarcfidcnti appreffo il RéCatolico di follecitarlo viuamente , con
*' Dt* Gm

reiterate -inftanze , acciò non lafcialfeCoG in ozio Don Gtouanni in

Brdint iti

EU

l

Mcflìua, col ncruo principal delle forze , onde motto da tante premure

Filippo condcfcefe à {commettere conFiluca caretta fpedita à Meli-

na à Don Giouanni eòa ordine di vnirfi Tubito al Corpo dell* Armar*'

della Lega
,
per far qualche imprefa confidcrabile , fecondo che parefle

più efpcaiente , ond' egli fubito pure con Ftluca efprcflà fece ciò inren-

dere a’ Generali in Corfù, nclmedefimo tempo clic Usuano ponendo le

vele alla partita, per gire ad affrontare il nemico , la onde non panie lo-

ro a propofito di ritardare per afpettarlo,fccondo egli chicdcua»prcten»

dendo forfè di poter foli hauer la gloria di qualche vittoria, fenza darne,

parte al Capo ftipremo.

Dunque hauendo feontrato l’Armata Chriftiana la Turchefca, dato-

*

’

il fegno alle Trombe , e pottofi in ordinanza G diede ad attaccarla, mà

finti*o% ^^U2zal1 Per lc ragioni accennate sfoggi rincontro col ritirarti àCc-

» rigo doue fu incalzato , e ieguitato da' Collegati .* furono fcaricatc più

ZarcLifc», di mille Cannonate ; G fcaramucciò dall’ aurora Gno al mezo giorno;

pcnGerc d’ Vluzzali era di fottrarG dalle Nani , e dalle Galeazze,coglier»- ,

do fcparato qualche corpo di Galere fonili, difegno chefcoperto dal

Proueditor Canale glielo attrauersò con poca fatiga-Haueano i Turchi

* Vn grand’ anantaggio perche non hauendol’imbarazzo deUcNaui,nè l’o-

bligo di remurciii, agili e diiGnuolri dtpendea dal loro arbitrio l’ifcanfa-

re, è l’incontrare la battaglia.-al contrario i Ciirirtianiobligati iconduc
feco loNaui, c quelle mancando bene fpeflb di vento feruiuanodi otta-

colo per aggiungere il nemico , rifoluto di non combattere fe non con-

•vantaggio
; non con tutta , ma con la -più debole parte dell’ Armata

Chrittuna. La notte !c frgregò , di modo che la Turchefca dataG al

Mare , G tolfc alia vitta dell’ altra, che à Cerigo G ncondufle. Di nuouo
poifù feoperta à Capo Matapan il giorno di San Lorenzo nello fpuntar

dell’ Alba. 11 General Fofcarini fece ogni sforzo per accendere la Zuffe,

mafcnspcréè la congiuntura, perche ciafcuno riccrcaua il vantaggio
i

*
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del fopraucnto, nel qual mentre Vluzzali htbbc forte,e tempo di fug-

gire rincontro daluiprcuiflo non meno infelice del primo. In quelli

incontri fù quafi uguale la perditi, benché i Chriftiani dicono che li fo-

no perfe cinque Galere del Nemico , e fette indebolite, fenza alcun

riannodi loro.'- , .

Ritirata dunque l’ Armata della Lega à Cerigo , fregata fpintaui da Vcn
Don Giouanni la raguagliòdd fuo auanzamento per congi ungerli al

Corpo dell’ Armata, & il dcfidcrio che tencua d’efl'cre incotitrato,ccm- (t* alni. .

plimento che fu (limato dagli altri fuor di tempo , e quafi importuno,
perche difendendo con tutte le forze ì Corfii , doue egli atteudeua,

redaua il Mare all’ arbitrio del Capitan Bada. Si fece però l’vnione in

detto porco, conducendo egli Ceco cinquanta cinque Galere , trenta

Naui , e q ti indeci mila Fanti. Qiicdo accrcfcimenco di forze daua il

trabocco alhrbilancia , e rendeua l’Armata Chridiana prepotente
,
per-

che indufe le due di Firenze afccndeua ad otto Galere gre fl'c , e due
cento fottili , & à quaranta cinque Naui , trenta Spagnole, e quindeci

Veneziane. Era, però vnioerfale il concetto , che coli grande apparec-

chio non feruirebbe che à pompa ,
per gli ordini cauti , e circonfcritti

che haueua portati fcco da Spagna il Duca di Seda. Benché li Gene-
'

nli riccucdero nel fuo arriuoDonGiouanni con tutte le maggiori al-

legrezze , non furonoad ogni modo da quedo ben vidi con buon oc-

chio , e principalmente il Colonna per non hauerlo afpcttato, di modo
%

ebe le rifoluzioni contro i Nemici fi vedeuano andar lentamente, e

molto finiftre, non lafciando in tanto il Fofearini ,& altri Capi d aflùci-

carfi per mitigar quello fdegno, e coli di nuouo fu deliberata la partita

verfo l’armata Nemica, che s’ udiua darfene nel porto di Nauarino, e
parte di Madone. »

r

r
S erano auanzati li Generali Chridiani nauigando fino à Striuali,

quando" Don Giouanni diCardono eh’ era paffete à (piar del nemico,

diede loro quell’ auuifo, & elfi deliberarono di accelerar tanto il viag-

gio quella Notte che fodero fopra li Nemici auanti giorno, il che tu shìmkU*
4

meglio diuifato» che efeguito, e l’arriuo loro fù cofi tardo che feoperti

prima da' Turchi
,

poterono con tuteo il Nauilio ritirarli à ridodo del-

ia Fortezzadi Modena, e difenderfi lungamente dell’ Armata Chridia-

na, che tentò pofcia in diuerfi modi , ma Tempre in vano di tirarlo

fuori di quel porto e combatterlo. Difpiacendoli di diuorar quiui in

v*no fi pofero à combattere ilCadello di Nauarino , luogo per altro

ignobile , fic ((Tendone dato il carico*,al Prencipc di Parma , fc ben con

molte deboli prouifioni, egli non potè punto proftìrtartii, efièndo dati

foccorfi quei di dentro per via di Terra con grandidìme pronigioni.

Si diuulgò in tanto che nella Spagnola Armata vi fofle mancanza di

pajìc, che in buon linguaggio vuol dire
,
precedo di ritirata honorcuolc,

' H j
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. c appettilo di ritorno in Cafa •• il General Veneziano per torgli dinnanzi
Ctnh*Ii fi

qucua jfciila gli offri del fuo proprio bifeotto , chem ricufato da’ Reg-

S' come troppo inferiore di qualità. Si erede che dieci giorni di piò

„ne m jhs che fodero rettati in quel pollo , haurebbono ttretto l’Armata nemica

in attedio , mentre di già'cominciauano à sfuggire i Giannizcri, & il

B accia tt riduceua à difperati partiti > doue che tutto al contrario fa-

ttofo d’ eAere vfeito illefo da tanti cimenti fe ne ritornò à Conllanti-

ttppoli , Don Giouanni 4 Mcflìna , e’ Veneziani 4 Corfù. Quctto fù il

frutto della famofa vittoria feccato in Erba , con tanta vergogna de*

Prencipi Confederati. Di Meflina poi le n$pafsò Don Giouanni 4 Na-
poli , & il Colonna ,& il Doria fe ne andarono in Spagna per ugua-
gliare fua Maett4 di quanto fatto sera quell’ anno, che vuol dir niente,

e per ifcolparfìcffo Colonna di qualche impurazione datagli da’ male-

uoli appretto il Catolico,da cniriccuègrandittìmi honor),hauendocou

nofeiuto che il tutto era proceduto da maleuolenza di inuidioli. Corfè

fama ad ogni modo che hauendo il Rè veduto intteme il Colonna col

Doria fi la(ciò dire, Qjwfti Signori fonano molto U ifajfeggiatd. Vo-
lendo fargli intendere con quello,che in rutto ileorfo di quell’ cttàal-

’ tro non haucuano fatto che (patteggiar qu4, e 14 fenz’ alcun frutto.

Sentina in tanto grandilfimo dilpiacere il Catolico , di ciò che dal

Volgo non meno che dagli intelligenti li andaua fpargendo voce da pec

tutto, che gli Spagnoli erano (lati caufa dell* inutile dimora che hauc-

uano fatto le Armate della Lega ; ben’ è vero che tutti cadeuano d‘ ac-

,

cordo che , nè il Rè , nè Don Giouannthaueuano in quella occafìone

mancato di Zelo , ma ben li le ftrauaganti cautele del Conttglio di Ma-
drid , e le fmifuratc precauzioni che vanno femore pigliando i Miniflri

di quella Corona allora eh; trattano gli interefli fusi particolari. Con

a

f

tutto ciò dcliderofo Filippo di mettere in migliore opinione la fua
Nazione, e fe (letto diede ordine, che per la Primaucra deir anno fe-

guente 1575. Si fotte polla all' ordine vn' Armata maggiore, e con più
numero di genti, con ferma rifoluzione di conbatter contro il Turco
non iolo per debellarlo , ma per vincerlo ancora , & aflligerlo per Tem-
pre. Nel medelimo tempo fece ancora pattare offici con 1‘ Imperadore
acciò deporti li rifpctti che fin' bora fermato l’haucano fi doueffè vnire
con la Lega & attaccare dalla parte de' fuoi confini il Turco per terra,

mentre gli altri Io tormentauano dalla parte di Mare. Non mancò di
pattare ancora lo (letto officioeoi Rèdi Francia , àcui pari ua cfterior-

mcntc che dtlpiacctte di veder gli altri Prencipi cofi Zelanti nella dii.

llruzionedel nemico comune, e eh’ egli fe ne (latte con le mani alla cin-
tola, ma però nell’ interno ad ogni altra cofa penfaua chea romperla
con il Turco, doue tcneua vn’ Ambafciatore di concinno , trouando
per pretefto.d’ifcufa, che gli Vgonorti coutinuauano à chiamar' le,

, forze
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forze de' Protcflaiui di Germania , per inquinargli tutto il fuo
Regno.

i 1 Veneziani ondeggiauaco in qucfto mentre in vn mare diconfufio* »
ne, per le diuerfe opinioni che fi trouauano nel Senato

,
gfi vni lodaua-

no Iddio di ciò che il Barbaro, Bailo in Confiantinopoli continuaci
fcriuerc chela Porta defiderana da bupnfeimo la pace, con lacetta prò-
mdQ di condizioni honoreuoli >

gli altri velici i nuoui prcparatiui del
Rè Catolico

,
per la futura Campagna.e non meno le premure del iuo

Ambafciatore in Senato per la continuazione della Liga, alla quale
promctteua vna forza. Se vn’ a(filler,za piùvigorofa, e più chiara

,
pare-

tuchc quelli cadcficro in fauor della pace, e quelli nella cominuaziono / >
della Lega, ma però gli vni, egli altri pendenti non fapcuano quello
rifoluere quando conuocato il Senato coli fi diede àdifcorrcre il Pren-
dpc Mocenigo, che regnaua con credito allora.

Siamo (Signori) in vn labirinto che ci confonde por perderci. Nonfap- Di ’eorfiJol,

piamo noi rifolucrci a qual partito appigliarci
,
forfè perche non babbinino Dl,g‘ M»~

gltocchi affai apertiper conofiert , che l' irrefoluzJone negli efìremiprocinti ""L* '* s*

fafèmpre nonna, e micidiale• Quefio è il vero mczjo difar male laguerra,

*peggio la pace ; 6 faremo preda de' Turchi, o corretti a gettarci tra

braccia degli Spagnoli. Habiamo perduto vn Regno , e per ribatterlo ci

mancano t metà, ondefaràfano oonjigliopiu toflo di conferirgli altri mttn-
bri, che d' accingerci àguarirt’inmedicabile. Quefia è Ufeconda volta

cheforiamoPer la Lega: nè accorre àcctifarTinconflanzat del Alare,quan-
do ciecamente fi cerca il tutufragio. Non lafciam lacerare il refiante Stato

Marititno dall' inenrfione nemica , nè/mungere quello di Terra con legra-

uofe impofizioni, confumandogli Huomini , o fitto il tormento della Galera,

òfitto le Tonine diguerra fj>roporzjonata. Habiamo profuftefori , e ffarfi
tu larga vena ilfangue de' noflri. Tre cento mila ducatiper Mtfefon forfè
nulla} Dodeci milioni fin' bora confimatifan mente? Toccano in uofirapor-

zione fefftnta cinque Galere , e pure ne habbtamo mantenute(inzolfar cofa
di nlieuopiu di cento , oltre le Galeazze , e leNani. Quefli dnfendi) che

non fruttano, quefleforza che non t impiegano opprimono nonfolleuano.JEgli

• è impofftbile che chi tiene necejfttà degli altrui aiuti , refifla à chi fonda,!,«

fua difefa nellefoleproprie prepotentiforza. Chi ha bifognod 'appo, gio , O
nonfofsifìc da perfe fteffo inpiedi, ad ognipicciolo vno, ò vacilla , o cade_j..

Non hanno i Chrijìiani lifltffi intercjfe per noi , che i Turchi tengono per

loro medefimi. In tre anni di Lega nonfifono vniti i Confederati,che quat-

tro foli Mefi , Vengono nelchiudere della Campagna ,
piit toflo che per por-

tarcificcorfo a farciperdere il tempo
,
quanto piu volante, tantopiuprtzào

-

fi. Lafciamo fuggire i‘ occufione che non abbracciata quando fiprtfcnta>

volge perfempre le tfalle. Ella funi' andar d’ordinario in compagnia della

fortu/ta, Chi infila l' vnaperde anche l' altra. Spai ifiono i Confederati.

P
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liini t i»r- chiuder la pace
,
per i di cui trattati venne dal Turco ricercatoT Anv.
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come ilialeno alprimo comparire : appena arriu/ui ritornano'. Si congiurò

fero ilprimo anno alfine d' Agofìo , ilfecondo allo fjtirardi Settembre ; il

terso lofiejfo Mefe. Le nojbre letuczjzafono i fondamenti ,/òpra qualifabri-

ea V inimico i Jitoiprogrcfsi. Semprefuegliatoprofitta del nofiro fonno. Col >

prevenire ci/opera , e ci confuma. Vna guerra tarda' cagionerà non lenti

defeapiti. Dubbiofi ripieghi prolificheranno perdite ficitrc. Già che gli

amici non ben ci afsifiono, tentiamo chegli inimici non malciopprimano. Se

Uguerra nòti ci difende che ci afsicuri lapaceS/trk meglio deporre l'Armi
àbuon bora, che cadere fiotto il loropefo ben tarditi?àremo coficontinuan-

do laguerra in compagnia,màperiremopoifoli , in tempo che ilpenfterr no*
.gtoua.

. Tali concetti nella bocca d’viv Oratore eminente fecero nel Senato

grande impreflìonc , c tale che fò dato fubiro ordine al Bailo di con-

bafciacor del Chrifìianiffimo , che fi feusò col dire, che non hauendo

ordine dal fuo Prencipe, nè meno, eflendo ricercato dalla Republica
ìgjk-" ~«r“-non poteua in ciò mcfcolarfi. Hauutafi dunque la certezza della con-,

clufa pace, chiamati nclCollegio il Nunzio del Papa , e Y Ambafciator

del Rè Catolico gliene diedero parte , nè contenti quei fauillìmi Sena-

tori di ciò fpedirono Ambafciaric particolari per meglio giuftihearlì

con quei Prencipi, e particolarmente colRèFilippo, dal dicui animo
i’ ^'iir Bfeif —-umi

. s

«
14 i ,

I

-.ni

il

*

non hcbbcw difficoltà di fcancellarno fubito il difgufto, come colui eh*

entrato era in quella Lega à preghieri.del Papa , c per far cofa graia a'

Veneziani, onde punto alterar non fi douca fe quei Padri prudenti
1 (come egli dille all' Ambafciatore) proceduto haucano col mezo della

pace ytilc alle cofe loro proprie ; onde il Paruta afferma , che moltran-

do gli Spagnoli gran temperanza nell’ animo , non inoltrarono mai di

ciò alcun fegno citeriore di difpiacere.

Volle,ad ogni modo il Rè Catolico , far vedere con gli effetti ch*-

effocra ballante fenzaf aiutò altrui à confcruar perpetua ncmicizia co*

Turchi per difefa del nome Chrifiiano, c non folo capace di difenderli

dalle loro fmifiirate forze, ma di far loro la guerra anche in Cafa pro-

pria. Ordinò dunque efre P Armata N3ualc la quale fi trouaua ne’ Por-

ridiNapoli,cdi Sicilia nèghittofa, ma però apparecchiata per Tim-
prefa di Leuante fi vóltaffe à danni d’ Vlucciali nel Africa , doue èra an-

dato per feacciare il Rè Amida confederato degli Spagnoli , vedendo
veramente i Turchi di eartiuo occhio il Regno di Tuonili dominato
da* Chriftiani j -e coli talxifoluzione rimandò à DonGiouanni il Segre-

tario che à Ini inuiato prima hauea quello , comandandoli d'auanzar-

fià quella volta col torte neruo dell' Armata, per ripiantarui falco do-
minio , & il dHcacciato Feudatario della Corona.

Apprettate dunque le genti, & i Nàtoli per 1* irr.prt-fa di Barbaria, li*

- V ; . ccnziata *

;vr Digit*I
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cenziata voa gran parte delle gii proueduce perche ficun che non vi tro-

uarebbono gran refi(lenza, attefo che Vlucciali da cui poteua temerli
J,L

in vece di paflare in Africa , egli hauca feorfo la riuiera di Puglia
,
per far

*

preda diChrilliani in quei Mari, e poi ritiratoli per fortuna ne porti
*

d’Albania, fi fciolfcro da’ Porti del Cacoiico lòtto ladirezzione di Don
G:ouanni , del Duca di Sefla , e d’ Antonio, e Gio .• Andrea Doria ten-
toGalcrecon alcune Naui, c Vafccllida Carico, e palliti da Palermo à A*
Trapani doppo otto giorni di felice viaggio approdarono’alla Golet-

*
u. Quella imprefa riufù agcuoliilima efiendo Hata fauorita dall*.

iftabiUti de’ Mori, c dal terror de’ Turchi
,
quali vdendo folo l’ arriuo

deli’ Armata ChriHiana, vuotarono talmente la Città di Tunnili, die •
_

poche anime vi rimafero di dentro , fuggendo con le loro robbe , c por-
tando via lino le Vettouaglie ilteflc, ondequiui, & inBiferta, che *

con la medelìma fadltà li ricuperò , nonhauendo voluto i Mori am-
méttere al quanti Turchi, che volcuano fortificarli , non li guadagno-

.

tonodie le fole mura , infeluatilì i Turchi con il più preziolo delle loro

folUnze. Doueali riporre nella fede , fecondo 1’incenzione del Rè Fi-

lippo, il difcacciato Amida , maintefoli da per tutto eflere egli eilrc-

mamentc odiato da quei Popoli , intronizò Don Giouanni Meemet *****

Cogino d’ Amida, di collumi più piaceuoli , conducendo nel fuo ri-

torno in Napoli Amida con quattro Tuoi figliuoli
(

il Campana fcriue

però vn folo) che tutti fi fecero Chriftianlcón le Colite foleunità.- au-

uertendo che Mcemet iinoàuuouo ordine del Re, non hebbe altro ti-

toloche di Viceré tributario al Colico della Corona Catolica.

Ma giudicandoli imponìbile da poter render Tunnili fortificato à N**“*l f^
baltanza da far refiftenzi agli oppreflori che di continuo il guatauano,

fece Don Giouanni inalzare tra quella Piazza , e la Goletta vn force

con Tei Baloardi , in luogo ben proporzionato , acciòche meglio fi foc-

correflero quelle Piazze l’vn l’altra. Di tutte infieme diede il gouemo
~

generale al Conte Gabriele Sprbellone , Cotto il di -cui comando laido •*

tre mila Fanti Italiani , & altre tanti Spagnoli Cotto quello d’Andrca Sa-

lazar , con vna Compagnia di Caualli ben munita, e non picciol nu-

mero di Gualìadori ; in quella maniera difpolle Iccofe nel modo pre-

detto, lafciatal’ Africa nauigò Don Giouanni à Mellìna, &. indi àNapo-

li doue venne riceuuto come vittoriofo nel Mcfe di Nouembre , con

tutte le dimollrazioni maggiori d’allegrezza, tanto più grandi quanto

che nel tempo medclimo giunta era la nuoua della nafeita d’un altro

figliuolo al Rè Filippo , che nel fagro battefimo fu chiamato Diego.

Bramaua Don Giouanni
(
per quanto fe ne fparfe ampiamente lavo- D]aa;iMM9.

ce) d’ hauer per fe (leflo il Regno di Tunnili, Lòia , e Barbaria , e fù tr*m» u
creduto che à quello fine non hautfle voluto intronizzare Amida , ma c#,*»» ti

lòlolaCciare, come li è detto contitolo di Viceré il fuo Cogino, fperau-

•» * I
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do di poter col mezo de" Tuoi amici far rifoluere il fratello àcondefccn-

dere à quella fua volontà, e betìche gliepefoflè fatta l’apertura non vol-

le ad ogni modo il Re Filippo predar le orecchie ad vna cale honore-

uole proporti diffaprouata da lui come ambiziofa, ò come alrri vo-

gliono da’ Tuoi emuli che iuftillarono nel fuo petto penfieri di gelofia*

appunto come fe diuenuto con la Corona in teda, haueffe tentato dì

confederarli col Turco .• gelofia che portò non picciol danno al Chri-

ftianiflimo à cui farebbe riufeito di maggior
5

vtile che in quei Regni vi

foflc vn Regnante Chriftiano,generofo> & armigero qual' era Don Gio-
*

uanni: e veramente non vi era chi non credere, che vn Regno coli

vado, anzi Prencipatì coli floridi dattero meglio che nelle mani d
5un

Soldato' Chridiano, che di coli rapace potenza , nella qualevna volta

piantati non poffono più fuellerfi. Difgratia della Chrittianicà im-

merfa ne’ mali incurabili della diffidenza » della geloda , e della dif-

cordia, che l’indeboliuano le vifccre. Vergogna in vero grande de
Prencipi Chridiani quali fi guerreggiano de

5

Secoli intieri per. la pre-

tenzione d' vn fol Cartello mentre alla lor faccia il Turco fmembra dal-
1

la Chridianicà tanti Regni, e tante Prouincic.

In quedi medefimi giorni era venuto in Fiandra dal Gouerno di Mi-

lano, con due fole bande di Caualli Italiani guidate da Muzio Pegano,e

da Pietro Buffo , Lodouico Requefcns, fodituito dal Rè al Duca d,Al-

ba , per non hauer voluto ilt>uca di Medina accettare il Carico, come
di cofa perieoiofa all* honore, lavandone volentieri all* Alba, il pefo

e l’ honore , il quale confignato il gouerno al Requefens , s
5

imbarca
fui principio di Dccembre per la volta di Spagna , dopo hauer gouer-

nato conle maniere già accennate fri anni la Fiandra.Pareua che doueflc

renderli comune V allegrezza della partita del Duca
,
già che comune-

mente veniua odiato , ad ogni modo fi feoperfe tra i Protedanti non.

èfferc vgualc il fentimcnto degli vili , e degli altri
,
perche fe ne dol-

fero alcuni » parendo che la fortuna di querto huomo haueffe già co-

minciato à pigliar la fua pendenza dalla parte di giù, & infieme perva-

dendoli che redando egli al gouerno fi farebbe facilitata la ribellione •

ne’ Popoli, rifperto all’ odiò che tutti gli portauano, douechearri-

uando vn
5

altro Gouernatore , di codumi più trattabili, sfuggito dal

pettotal’ odio, non fi penfarebbe più alle comuni riuolte. Mal’Oran-

ges difeorreua in altra maniera, come quello che l'odiaua in publico, e
l’ammiraua in fegreto rallegrandoli di vederli libero d’vn nemico, che
folo dimaua capace d’impcdirgli i fuoi difegni , & haucua ragione di
crederlo già che per fei anni continui glieli haueua con tanta fua per-

dita impediti.

Gli detti Catolici difeorreuano diuerfamente
,
poiché alcuni delfi

fiputauanoàgran fortuua perla Fiandra la partita di lui, non potendoli.

mioluere



[a

,o y

PARTE SECONDA, LIBRO II. «7
rifoluere à perdonarli il delitto commcfio in ciò che eflendole fiate

confignace le Prouincie de' Pacfi Baffi dalla Duchtfla di Parma quiete,

e tranquille, come effidiccuano, & in buona pace , egli poi con quei
fcueri caffighi di tanti Nobili , e con tante Imiluratc cfa/ziom di nuoue
contribuzioni , le lafciafle in quella maniera folleuate, & inimiche ; e
torneano che (i come l' Olandia , e la Zelanda fotto tali precedi cuidcn»

ti haucuanohauuto ardire di ribellarli , coli l'altre Prouincie tormen-
tate dal medefimo male, durante il Duca nel goucrno in breue non
fodero per fottrarfi dalla Religione, o dall' vbbidienza del Rè. Ma
alai attenendoli alla firada di mezzo , aftèrmauano quello appunto
die alae volte s’ 'era detto di Augufio Cefarc da’ Romani , cioè,

chefarebbe flato bene , ò eh’ egli ntnfojjè nato , è non mai fojfie morto , nor

altrimcnteeflcr fiato defiderabile , òche il Duca non hauefle mai pollo »

il piede in Fiandra, ò almeno non lhaucfie abbandonata in tempo,
quando crèfciuti felicemente li difegni dell' Oranges , nè potcuano più

efier piegati dalla benignità di veruno , nè rotti più di ficuro , che

dal braccio di colui , il quale due volte l’haueua benché proueduto di

groffiEferciti cacciato dalle Prouincie con vgual prudenza, e valore.

Giunto il Dfica in Spagna , fù ritenuto con tutti gli atti d’ Immanità Data ìai-

dal Rè che maggiori hauclfe pofluto egli medefimo defiderare , contro ÌA itn

l’ alpettatiua ad ogni modo della maggior parte di quella -Corte, e de'
,n ->*'

fiamcndii ifteffi, quali crcdeuano di fentir di giornoin giorno cattiue*"
-'

nuouem lui , ma le intefero meglio di quel aerano imaginato. I più

làuti perònon fàccuano gran conto di queH’ accoglio apparente cofi fa*

uorcuolc , Capendo beniffimo che quello era coflume ordinario del

Rè, di mantenere appresogli altri l’auttorirà de’ Cuoi Minifiri
,
per

sfuggir le continue perfccuzioni tra Cortegiani , c per torre ad altri il

penhere difcaricar contro gli emuli il proprio odio Colendo dire anche

il Rè Filippo, che i Prenctpi dell’ ingiurie che riceueuano da’ loro Minifiri

fe ne doueuano vendicare à luogo& a tempo , ma nongià in ci rri/pondenna

del defederà de Corteggiani , & in fatti Ruigomcz che mal volentieri

vedeua di ritorno il Duca in Spagna, non tralaCciò di far riempire con-

tro di quello le orecchie del Rè, di mille CoCpetti, & egli medefìmo,

che più da vicino gli affifieua nèCcaricò la Cua parte , ma prudectiffimo

il Rè , Ccuoteua larcfia alla propofizione deU’accnCe, vog’ionoadogni

modo che fi lafciafle vn giorno intendere col Gomcz , Che alfitto tempo

baierebbe eglificoperto lofidegno contro il Duca, che per all' bora lenona rin-

chiufio nel petto,poiché ifieruiggida lui refiallafina Corona,ineritauano quel

primotratto di carene.

Cofi poi in fatti fi feopri , mentre cinque anni dopo lo confinò nel j,i

Cafiello d’ Vzcda con ordine di non partirli di quel luogo , cofa che d«,« Ri-
diede molto da parlare non Colo alla Spagna, mà all’ Europa tutta,

I a
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decorrendone ciafcuno fecondo i raportichc riceueua dalle parti inte-

reffate. Fà detto che hauendo fua Madlà {coperto non sò che imbro-

glio di lui*» poeft confaceuole alla modeftia , che per non rendere fcan-
/' dalofo agli occhi di tutti il fatto fi folle rifoluto per fuo bene di confi-

narlo in quella maniera. Altri credono che il Rè hauefle ciò fatto pec

placare gl’ animi de’Fiamenghi quali mal volentieri foffriuano , che ad

vn’huonio, il quale hauenavfacc tante crudeltà in Fiandra, contro il

fangue principale di quelle Prouincie,fi faceflèro da fua Maeftà tanti

fogni apparenti , ò veri di carezze , e trattenuto in Cortecon gradi cofi

honorcuoli : & altri pure ne hanno difeorfo diuerfamente .• maddi’ di-

to delle cofe , c dalla libertà che ne ottenne poi con tanta gloria , come
lo diremo à fuo luogo , fi può argomentare chiaramente che il Duca
fuori la fabrica di quella fuperba Statoa , che fece alzare in Anuerfa à
fua lode , e che finalmente non era delitto che mericaflè cafiigo, già

che tutte quelle rapprefentazioni erano vere,non hauefle maicoinmeflò

colpa che meritalle la difgrazia del Rè nel fuo gouerno della Fiandra*

hauendo ordinariamente eleguito gli ordini Reggi nelle tue azzioni , ò
fepure mancato non fotte il difetto di pregiudizio a’ gran meriti di lui

apprettò il Re, alla grazia del quale come era difficile il poterne otte-

nere il primo ingreflò , cofi difficiliflìtYio riufeiuapoi il perderlo quando
$’ era vna volta acquiftato*

S’allega per caufa principale di quella relegazione dclDuca il moti-

dei matrimonio di Federico fuo figliuolo, il quale dopohauer pro-uo
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metto difoofare vna Dama d’honore della Regina Ifabelia, fenza con-

feufo però del Padre, nell’atto della condufione pentitofi della pro-

metta fatta in prefenza della medefima Regina , negò di farlo, benché
in vn’ età matura, e fuori ogni forte di tutela, anzi hauendone il Rè
parlato al Duca medefimo, quefto gli rifpofe, ("che fu ciò che punfe poi
grauemente Panimo RegiojCbelafciaua alfuofigliuolo la libertà di[eie-

g/icr Moglie à fuo gufo , noti potendolo effo conftringere à cofa alcuna , già
chef età fua di trenta anni lo liberaua della folita dipendenza paterna in

cafiflirtili. Sua Maeflàche vedeua nel rompimento di quello matri-
monio , offefa la riputazione della Regina

,
pretefe di conftringerlo *

all' ottèruanz3 della fua parola, e vedendolo oftinaco , comandò che
fotte condortoprigionicro irTordefillas , di doue rottele porte delia

'

prigione , e deprezzato il Regio comando fencandò nella Città d’Àl-
ua , e quiui fposò Donna Maria di Toledo , fua Cogina Germana , fi-

gliuola di Don Gartia di Toledo Generale del Mare , onde fdcgnaco il

Rè contro la perfona del Duca , eh’ era quello chehaucua trattato tal
matrimonio, e che l’haueua diftornato dal primo, lo confinò per
vendetta in Vzada ; vero è pero che nel dar tal' ordine, fi lafciò intende*,

re. Ogni nnouo pretefto effer buono a JPrcncipi , per vendicar/i de vecchi af~.

fronti*.
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firmi. Et in quella difgrazia, eh’ e la maggiore che polla intcruenire

ad vn vecchio Corteggiano di portata
,
giunto al colmo della più alta

feliciti della Corte, (ì dimoltrò Tempre nel Duca fuor dell’ opinione co-
rnane di tutti marauigliofa l’altezza , e compolìzione del Tuo animo;
onde fi bene fu llimato grande tri le profperità dando in piedi, nondi-
meno caduto, e giacente i guifa d’ vna Palma fi follcuò con fìupore
dell’ Vniuerlb più alto, come lo vedremo poi à Tuo luogo.

In Francia fuccetìcrograuidifordini perche fdcgnatigli Vgonotti di r *A-
quclla fiera flrage contro 1 loro fautori , amici , e parenti (ì dilpofero ad

ltnfent A»
armarli per la ditèfadel redo, e non tidaffì più à promcfl'a alcuna. Sue-
Cede in tanto che il Duca d’Alanfone,*vltimo fratello del Rè Carlo,

fomentando con gir altrui dimoli le proprie prctenzioni , chiefe con
maniere impcriole alla Regina Madre , nel tempo d’vna grauemalazia
del Ré Carlo, il Carico di Luogotenente Generale j la Regina che non
ftimauaconucnirfivn tal Carico, advntalcerucllo, cominciò à tratte-

nerlo con altre fperanze, di procurarli vno fiato libero, cornei era pro-

curato al fratello, proponendoli il matrimonio della Regina d’Inghil-

terra, appunto come fe tutto folle dato alla fua dilpefizicne ; ouero
mancando quello, gli promctteua di fargli hauere la Signoria degli

Stati di Fiandra , che gii cominciauano ad alienarli dall’ vbbidienza del

Rè Catolico. H
Di tutto quefto la Regina ne cominciò 1 trattar pratiche

,
più condi-

fegno di pafccrlo di fperanze , e di tenerlo vnito alla buona intelligenza
*

del Rè dio fratello , che per fondata ragione , ò per credenza che potef-

fcroRèl’vna, nè l’altra riufeire, e benché li praticaflc ciò in modo che

poteflè peruenire nell’ orecchie dell’ Alanfone ogni maneggio, ad ogni

modo fi cercauano tutte le diligenze , acciò non peruenidc alcun Tento-

re in quelle degli Spagnoli , la qual cofa non potè effettuarfi con tanta

fegrcrezza,che dagli Spagnoli non fe ne feopriflè la magagna, però

fenza conofcerla (già che Itimauano che il Ibfpetto gli toglicua il giudi-. ,,^,,,
tioj mentre elfi crcdcuano riufeibile il fatto, che gli (ledi che lo tratta-

uanofapeuano edere imponìbile. A quello fine appena penetrato l ab-

bozzo delie parole , che ne fenderò al Re Filippo, come d’vna cofa ria-

bilita nella Corte di Francia, doue s’era data ferma parola, per quanto
elfi aggiungcuano di dar le Prouincie Fiamenghc in dominio all’ Alan-

fone , ma come il Rè Catolico di quelle finezze Corrcgianefche , e di

quelle malfimedi Prencipi n‘ era più fcakro d’ ogni altro, non diede

gran credito alle relationi , fapendo bcnilfimo che le Famiglie Reali

di Francia , non porcuano liberarli di fi fatte proccditure , mentre era

nicedàrioper euitar le difeordie di dentro di dar à tutti buone fppranze

di fuori.

la tatuo comunicò l’ Alanfone quelle promede al Rè di Nauarra , & ^



noti.
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a’ Marefcialli di Coffe , di Mcmoranfi, e di Danuilla tutti fautori , e Cg-

pi de’ Malcontenti il Nauarra attento all* oportunicà dcll’occafiom , e

fi dcfiderofo d' auanzar la propria fortuna * non meno che di leuarfi da

( quella prigionia*, più che fogezzione nella quale (ì trouaua appreso la

Suocera , & il Rè Tuo Cognato , difeorde anche » e mal fodisfatto della

Regina fua Moglie, onde ipcrando di poterli liberare col mezo di qual»

che tumulto & aprire qualche ftrada alla propria grandezza , o alla prò»

• • pria libertà , alla quale naturalmente pareua grandementeindinatomon

lafciò di dar configli all’ Alanfone propri di introdur ampie difeordie

nella Corte, e nel Regno ; c (fall’ altra parte i tre accennati Marefcial-

li, conofcendo di douer edere arbitri, e moderatori della volontà

dell’ Alanfone , che inhabile per fe medefimo da goucrnare haurebbe

loro fomminiflrata quella potenza, che haueua tenuta l’Ammiraglio

nella minorità de’ Prencipi di Borbone , c però fermamente lo diifua-

fero di fperar mai alle promeffe della Regina
,
poiché erano finte > &

introdotte per adefcarloà lafciarfì tirare nella diminuzione dell’ auto-
rità douutagli.

TrattatoM Gli aggiuufero che in quantoal dominio de’ Paefi Baffi poteua riufeir

•4Un
^
nt

facile
,
quando egli fi rifoluefle d’abbracciar fotto la fua protezzione il

€>i% i l° partito degli Vgonotri
,
quali tirarebbono alla fua diuozionc la feguela

di quegli fteffi del Paefe, che altro nouambifeono chcditorfi il giogo
degli Spagnoli , 8c hauere vn Rrcncipc che li gouemi pcrfonalmente

non già per Miniflri , afficurandoio in oltre che tutti i Proteflanti di

Germania concorrerebono à foflencr quello fuo penfìerc ; e coli dopo
molte pratiche, c molte confultazioni ordirono fra di loro il primo fi-

lo, per l’eftcuzione del redo in quella maniera.

Che il Duca d’Alanfone fidoucffcfcgrctamcntc,cimprouifamcnte partir

dalla Corte , e cheper fiewrezza della/ita ritirata , alcune Schiere di Ca-
ualleria Ugonotta chefi mcttcuano inficine occultamente *oentffcró ad in-

contrarlo.

Che i sJMarcfcialli di Mcmoranfi, e di Coffe /’accompagr.afferòper mo-
deratori, e configlieri dell’ operazionifine.

Che il Rè di Nauarra,cr il PrencipediCondc partendofioccultamente^

feguiffero due giorni dopo il medefimo viaggio.

Che il Marefciallo di Danuilla Goucrnatore di Linguadoea , doueffe

' qualche giorno innanzi paffare a quella Protrincia, tirare a sè defiramente

l’affoluto dominio di quelle Piazze , ragunare quanta pii* Nobiltà poteffe, e

procurare nella Guienna, & in quei contorni il medefimo
,
per mezzo del

Vifcontc di Turena fuo Nipote , e del Duca di Lantador fuo Cognattb

accio chei Prencipiparriti cjoe fafferò della Corte , haueffero forze da man-
tenerfi, e luogo ficttro per ricouerarfi.

Dauila però fcriuechc à qucfti difegni graufce faldi fi aggiuufero tra i

•
• familiari
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familiari del Duca d’Aftnfone altre legierezze giouenili, proponendo-*
fi per via d’ locanti , e di malie di poter follecitare la morte del Ri,op- ^
pretto non mediocremente da pericolofc indifpofizioui, ancorché co- ».

minciafic allora d’andar fi auanzandoin fanità; invaginandoli chemorto %
ilRè, e lontano il Rè di Polonia i cui apparteneua in primo luogo la

Corona, non poteua quella mancare di cadere nelle mani dell’ Alan- 0f, rt, ch*
Ione, e con quefta varietà di penfieri, e diuerfità di fondamenti fi co- gU
minciò à procurare l' effetto di prender le Armi ; Fermandoli fempre
fermi gli Vgonotti nell’ opinione , che mancando l’ vnodi quelli due
domimi , non haurlobe mancato l’altro, c forfè fi poteua fare d’ha-
uerli ambidue i cola che confiderato il drfdcrio de’ più femplici vi era
motiuo di farci qualche rifleflione, ma ipùfcaltrivcdcuanò, che i Ca-
pi Vgonotti , e tri gli altri il Rè di Nauarra > il Principe di Condè , &
altri loro fautori , non haueuano altro feopo che di turbare, con la

ribellione dell' Alanfonc la quiete della Corte, per vfeireffi medefuni
da quei pericoli ne’ quali trattauano i Carolici di gettarli Tempre più.

Quelli trattati non furonomeno mal concepiti, eh’ efeguiti, àfegno
che morirono quafi nella culla, poiché vario nelle fue riloluzioni l’ A-

lanfonc , e d'animo non proporzionato i tanta macchinazione, impru-
dentemente nc diede fofpetto alla Madre , la quale mentre con le fue

arti fagaciflime, nel Tuo animo al maggior fegno abbondanti , va in sì fctfu pn
dogando i trattati conchiufi dal figlio con gli Vgonotti, quelli impa-
aienti d’ indugio finirono di palefare tuteo quello che s’ era pafTato, per-

u trAtutJ'

che eflendofi dechiarato l’Alanfone di voler partire dalla Corte infame "•

col Rè di Nauarra , e col Prencipe di Condè, per ritirarli ne’ luoghi del
loro partito , c quindi dechiararfi protettore della lor Religione , e de*

Malcontenti del Regno , elfi lenza afpettare nè più matura deliberazio-

ne, nèpiuficuri auuifi, improuifamente comparfero il giorno diCar-
flcualr al numero di due cento Caualli,fcorrendo armati rótto il coman-
do del Signor di Guitti ne* contorni di San Germano , doue allora di-

**

moraua la Corte
,
per alficurare la Strada a’ Prc ncipi , che doueano fe- v

grctamcntc partirli ; al quale auuifo fmarriti il Duca d’ Alanfone , e gli
**

altri Tuoi Configlicri
,
poiché fapeuano non effer ben marmate le deli-

berazioni , nè parendo fufficiente il numero degli Vgonotri comparii

zd ottenerci deftinati fini, difeordi ,& irrefoluti non fecero moda al-

cuna , & il Rè , e la Regina certificati del fofpetto già conceputo, ritira-

tili co > gran celctirà ne’ borghi di Parigi, fecero arrefiar prigionieri il

Duca d’ Alanfone , il Rè di Nauarra, i Marefcialli di Mcmoranfi , e di *

Colse con diuerfi altri loro Cónfiglieri , e dipendenti ; faluatifi il Pren-

cipe di Condè, & il Signor di Torres , prima ne’ luoghi del Prencipe
in Picardia , & indi lenii dilazione nelle terre franche di Germania
adcrtncial panilo Proiettante > hauendo in canto i prigionieri confcfla-

à* a
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to dinon hauermai hauuco intenzione controra perfona del Rè,mà ben
fi di far Signore de' Pacfi Balli TAlanfonc, ò pure di fargli ottener la Co-
rona di Francia dopo la morte d'eflo Rè Chriflianiflimo.

• Di tutte quelle nouità n’ era pienamente raguagliato il Rè Filippo,

ìfStl a^cro tapcua dare in rifpoftafe non che la mano di Dio ajjìflcrebbeJciii-
' c

pre allafu* nella difefa della caufa cornane , & in latti feguendo quel fuo

. iolito infilato vero o apparente di farli conofcere piò > diuoto , e ze-

lante verfo il culto diurno > fi diede à continuare diucrfi concepiti di-

fegni nell* alzamento di varie fàbrichc fagrc ; mà irà le altre nobililfi-

me Opere , che diedero piena contentezza al Mondo della gran pietà

che riluccua nella perfona delJLè Filippo»vna fu quella d’ hauer fondato

quello anno àfue proprie fpe" vn Colleggio nella Città di Cuzco , luo-

go principale del Perù ; ben' c vero che parue in ciò refiafle ingannato,

poiché i G’fuiti,che già cominciauano à farli conofcere auidi non me-
no di comandare le volontà de' Prencipi, che di tirar al loro proprio

pofeflò tutte le facoltà dell’ Vniuerfo , mitigarono nella mente del Ca-

CtUtgi» d*' tolico la fabrica di detto Colleggio , ma però non chiefero fui princi-

Gt/uni in pio che la fondazione d’ vna Cala , mediocremente commoda; per trat-

tenere al coperto quei Rcligioli della loronuoua Congregazione, che

doueuano iui fermarli per conut rtire con l’ efempio della lor vita, non
meno che con la forza della loro dottrina quelle anime pagane alla fede:

onde ilRe che altro non bramaua che di farli conofcere pio, e rcligiofo,

comandò Cubito che s’efeguifca la volontà dei Padre Legala, già fuo

Confeflore, eh’ era quello che gliene faccua con premure le inftanze;

ma il buon Legala ottenuta quella ampia facoltà con vn biglietto del

Rè , fece dar principio à fabricarc non vna Catuccia di Rcligioli ma vn
Palazzo di Prcncipe ,à Pegno che prima di ridurli alla perfezione vi fu-

rono fpelì duecentomila feudi, ondehauendo il fuo Teforiere polla

quella fpefa nel Libro de Cuoi Conti per farla vedere al Rè
,
quello Ru-

pi di ferttir ciò, lafciandofidire. I Gefuiti ci hanno ingannatoper render

*
“

-s
j

iìi grande {al nojlro nome la gloria di Dio. Ma quel che più importa,

che precefero poi quelli buoni Padri vna rcndira proportionara alla

fabrica, che vuol dire, per il mantenimento di felfanta Rcligioli, an-
corché ve ne dimoraflero meno di quaranta, nè il Rè mancò di alli-

gnarli proporzionata entrata alla loro domanda, con crepacuore de*

Tuoi Gòuernatori.

SuperbilTimo fù ancora il Conuento clic per fuo ordine , e di fui rcn-

flbrlcaté U dita in buona parte fu fabricato ancora quello anno nella Città, ò lìa

Madrid. nel Borgo di Madrid, peri Padri Carmelitani fcalzi. La Regina Don-
na Anna clip haucua vn Confeflore di quello Ordine medefimo Concet-

tata Ja detto fuo Confeflore, follecitò il Rè fuo Marito , il quale come
quello che godeua di farli conofcere inclinato ad opere di pierà, per po-

ter
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tee meglio ingannare nell’ intrinfeco i Tuoi Popolile gli altri MiniAri de*

Prcncipi , nou hebbe dithcolià di Jafeiarfi pervadere à tal’ atto di ca-

rità , ne contento di fodisfar Ja Regina fua Moglie, con lacontribu- «
rione delle Tue particolari beneficenze, cercò di far contribuire an-

cora Donna Giouanna Prencipc (fa di Portogallo , e l’ Impcradricc „
Donna Maria, con diuerfi altri Grandi della Corte , e quefio Coiv-

uento riufci veramente il più magnifico di Madrid, arrichito di Chio-

ftri, Corridori , Giardini, e Fontane con vna Chidàbelliflìma , alla qua-

le il Rè fece dono d’.vua fpina della Corona di Giefù ChriAo, che gli

era Hata mandata in dono dal Pontefice Pio V. e nella (bienne procef-

fionedi qucAa tranflatione di fpina, il Réfi portò à piede, con tutta la

Comitiua de’ Grandi.

Contribuì ancora molto all’edificio del Conuento del Santo Deferto c«nunfdil

di Bolarca
,
pure allignato a’ Padri medefimi de’ Carmelitani Scalzi, & Dt'

à quello fine vi fpedi con buonifiima prouigione .di danari , Dou Fran-

ccfco di Contreras , Configliere nel tuo Configlio , che fù poi col (uc-

cellò di tempo, Prcfidente del Configlio Reale, e Gran Commenda-
tore di Leone ; mandollo dico còme fogetto grandemente inclinato f
ad attioni pictofc, & intelligente dell’Architettura, acciò feieglieffe

vn luogo proprio, per i fondamenti , eflendo fiato nicefTario di rom-
pere con fuochi, e {carpelli vna gran mole di pietra. Di quello Con-
uento il Re è Protettore , e Padrone , e però fi veggono in più luoghi

le fùc Arme Reali ; il Prefidente di fopra menzionato, vi fece fabricare

in vn' angolo del Conuento con la licenza di fua Maefià, vn belliffi-

tno appartamento, per l’vfo della fua Famiglia, Con vna Capella

particolare, ben' è vero che nella Chiefa allignata a’ Padri d’ ottima

flruttóra vi è vna Tomba per gli hcredi del medefimo Prefidcntc.

Nel Villaggio dell’ Efcurialc fondò ancorala Chiefa di Sàn Barnaba J}‘u

ApoAolo , nella quale vi fece fabricare vna Capella particolare, per i

DomeAici de' Rè Carolici , che bramafiero efler fcpellitiin quei hio-fMtu.

go, & in fatti durante la Tua vita egli ne fece fepellire molti à fuc lpe-

fe, non (òlo domefiici , ma altre perfone, che defidcraua honorarc i

della fua amicizia, e particolarmente diuerfi eccellenti artefici d’ogni

fòrte di Nazione, che finirono i loro giorni mentre Iauorauano nel

magnifico edificio di San Lorenzo il Reale. Fece ancora edificare il

ChioAro del Conuento della Madonna della (pcranza de’ Padri di San

Francefco , vicino al luogo d’ O canna, e nel medefimo Conuento alzò

ancora vnfupcrbiifimo Palazzo
,
per Tvfo de’ Re, arricchito di Giar-

*
dini, c di Galle*iodi gran vifia.

Ma forpafia ogni maggior pietà quella che moflrò vetfo il Santo

Sepolcro ai Gcrufalemme , hauendo non folo comprato molti luoghi .5^4j

Santi pofleduti da’ Turchi , acciò per l'auucnirc feruiilèro di diuozionc w T
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sui» Ufi- a’ Pclcgrìni , ma di più arricchì il luogo proprio del Santo Sepolcro

ero in dira- di preferiti molto riguardcuoli > con l'aggiunta di annuali elemofinc.
jtUm.

* e(Tendo fi egli dechiarato più volte con diuerfi Rcligiofi , che fentiua

rapirli lo fpirito d'vn ardore particolare, di beneficare quel Santo

^ Luogo
,
per la di cui libertà non rifpariniarebbe legemme più preziofe

della (ira Corona ; e veramente il Re Filippo tefiimoniò vn zelo parti-

colariflìmo
,
per quei Santi Luoghi doue principiò la nofìra reden-

zione , & acciò che i Padri di San Francefco , che fono alla cuftodiadi

detti luoghi , vi fi potettero mantenere col decoro mediano, e tratte-

nimento del Conuento
,

gli aftìgnò vn' ottima rendita annuale , oltre

% la giornale che riceuono da’ Pclegrini di Aima, di modo che viuono

quei Rcligiofi con gran libertà, cioè libertà in quanto à quello che ri-

guarda la qualità di Sudditi del Gran Signore, perche in quanto «1 retto

viuono molto ritirati, però quando vogliono vfeire lo poffono fare

fenza impedimento, non mancandoli danari da pagare i Tributi or-

dinari al Gran Signore , e diuerfi altri prefenti , che conuicne giornal-

mente- fate à quei Gouernatori Turchi che affidono àquei contorni, c
* da' quali fpeflo fon ricerati è contribuire. > ,

Del Secondi Libre. Della Seconda Parte .
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- , • V* 55-ia*

=,„_ ,
- Dei, Terzo Libilo.

chiedealla Republica Fenetad' vnìrfifico contro il Re Filippo,

erìfpojlo[opro ciò. Grò» Signore con i Armato Nanale efpdgrta
*

Tuuni
fi, e la Goletta. Farie perdite occorfi al Re Catolico. Morte

di Carlo Nono Re di Francia , & efiltanione a quella Corona

tf Henrico III. Ajfidio di Leiden & inondazione del Paefis-

^Ammutinamento degli Spagnoli. Rt di Portogallo tenta Pim-

prefa contro Mori. Farle ingiurie applicate da din fico fedito al

. Si Filippo. Grani tumulti ftccefii/in Genoa, e negoZjati [opra

ciò. Doti Giouannipajfa in Genoa con i Armata Nanale , e poi

in Napoli. Accomodamento procurato da Cefare in Fiandra.

Imprefi in Fiandra tentate dal Requcfens. Semi di guerra in Po-

lonia,& in Africa. Pefiilenfa in Italia. Malaria , e detto no-

tabile del Pontefice. Ifole Filippine fifienute congranfiefa dal

Re Catolico' Sue diuerfe Operazioni apparenti.

R A appena cominciato l’anno 1574. quando approdò in

Venezia Salomon Giudeo
,
partito diCo»(hnt»nopoli. con

cardie commiflìoni del Sultano per negoziate alcuni in-

_
tcrcllì coni Padri Veneti , a’ quali fatti vedere dette fuc

Commilitoni ». chiefe vdienza fegrcta , che gli venne fecondo alla do-

manda accordata,^ introdotto nel Collegio fi efpreffc pon qtnfic pa-

role.
-
Cita Sclint Amante della grandtxjut della Rtpubltca (

ancorché lungi

ffr '4
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Difario

^°^*€ ^li effetti )l’batteva confiollecitudine imitato da Iti, per offrirgli it

A'vn h»ni»t* braccio dellefineforse. Che terna alleflita Armata valida Alaritimaper

(U 5tlin* ni impiegarla a datiri di Filippo Secondo, non menofino implacabile nemico,

Ir RrjiatflicM. ckc innidiofi della libertà di VenezJa , che vorrebbe fiensa dubbio oppri*

merla ,per meglio accoi/nnodare ifaoi Stati d' Italia , e reuderfi di quell*

- riguar,deucJ:parte d
y
Europa l'vnico arbitro : fihe i fioccorji prefiuti dopo

tantefiuppliche , <fr influire* da qtteflo Re antecedentemente alla Repttbfica,

farimofihnmintfiirau fuori di tempo , e pero ad altro non le haueanofintilo

,

(come dall' effericnsa riera informata) che ad aggiungerlipefi , fiensagi*-

n.intento. Chetifitto difigrio era vifìbile , (ò (ale doueua effeuà chikaueua

Stati daperdere) d' opprimere l'vn dopo f altro i Prencipt Chrifiianiper lo

pretensioni che tiene diformar la Monarchia piu grande del Mondo , a*

quali defidorit s'oppoferafiemprela Potenza Ottomana. E che fe la Repiu

. bltca havejfe voluto rifarcire lefine antiche}efrefichi ingiurie , e torfit dinnan-

si gli occhi l'cfìacolo che ne' confinigliporituia la Cafiad'Aujlria, gli efiìb'tu*

con ognipremessa tutte le prepotentifile forse.

Il Doge Mocenigo dopo il folito aftettuofo ringraziamento,promc£
fe di riferir tutto al Senato , c cofi ritornato il terzo giorno per la rif-

polla gli fù detto. Che quella Repttblica cojlum.ua a procedere nello*

fine assioni congiuflisia, & equità , non trottatia occafone alcuna di rom-

pere con vn Prcncipc Chrifliano , che fin allora non gli battei/* dato cho>

fogni di buon amico : Che l' amicizia de Confederati di amafieffu Religione

*

non fi dette cofi alla leggiera frodare. Che ringrazjaffc Seiino della confiri-

densa , e che dalfino cantoprometteva , che bruirebbe in corrifpondens* del

recente accordato , nodrita , e conficruata la pace. Quelle efpreflìoni ben-

j che fante , e prudenti non piacquero all’ Ebreo, auezzo ne* maneggi di

quella Porta > che non sa tratiare che con arte , & inganno, onde non
mancò di replicare. Che nonfitrtberofiate aggradite dui Gran SignorCa
tali rifpofìe ; che alfino amorefidoueua corriffondere con altre tanto afifietto'r

Che la congiuntura non era da sfiressarfi; Che repulfie di quellafirte,ad of-

ferte tantogentrofie non potevano che imprimerfi configlilo di diffiacere net

4** cuore di Seiino.

Per rinniouerc la collanza del Senato adulte nuóue ragioni , ma ve-

dendo riufcirgli vano ogni rcntatino prefe conciato t e cosi con i (oliti

regali fe n’andò. Si fcoperfe non t Ite re fiata lenza artificio vha tale

cfpedizione ,
poiché rifolutoSdino di ricuperar l’Afi ica , c d’inuadere

la Goletta , voleua impegnare la Rcpublica fe non ad intenderli feco al-

meno à non vnirfi contro di lui co’ Rè Filippo, & à flarfene nella neu-

tralità i fe pure dir non vogliamo , che prctcndeua con tal domanda
fi par* fentir l’intenzione della Republica , la quale con fubiro efprdfo diede

w A te parte al Rè Catolico delle propofte che gli erano (late fatte dalla parte

dei Gran Signore , e delle rifpofte che per ordine del Senato gli erano

. . Hate



partì second a; libro hi.
dite » di che ne venne da Filippo con pieno affetto ringraziala. '^ '

Dunque non potendo Seiino rimirar con occhio dritto il Regno di

Tunnifì, e la Colettarti mano di Fedeli, Appena fc ne fpai le di ciò la

nuoua in Conftantinopoli , doue pareua che d'altro non fi pdtlaflc che Turco
dell' Armi del Rè Filippo , e del valore di Don Giouanni > eh’ erano prefu^iTun.

flati fulficicnti ad inondare, &: intimorire l’Africa , clic conuocato il »'>.

Diuano ordinò che da quello lì pigliaflero le confultazionì più efpc-
' *

dienti , e da cui venne rifoluto , Ch' era più confiderabile queita per-

dita per fc ftefTj,e perle confeguenze che ne portaua feco, chcl'ac-

qoifto di Cipro , di cui tanto fi pregiaua la Porta , onde conueniua ri*

,
nolgcrfialla ricuperazione con tutto lo sfòrzo, & ardire Ottomano.
Che non poteua oiù il Soldano pregiarli della gloria del primo acqui-

flaco Regno, fe fi doueua piangere la perdita del fecondo.

Nel medefimo Diuaho rifoluta l’ imprefa
k
fù anche difpofto il Co-

mando dell’ Armi à due principali Capi , cioè à Sinan Baflà la condotta siHA„ B. n
di Tetra, & ad Vluzzali quella del Mare^L’ vno più feroce che ragio- &
ncuole, l’aitro più ragioneuolc che feroce. Dicono che Sinan Albaue-
fc d' effrazione rafifomigliaua coli al viuo al Cardinal Granuela , che fa-

cilmente veftendQfi d’ vn medefimo abito s’ haurebbe pofluto pigliar

l'vno per l’altro. Entrò in credito nella Porta per la fortuna che htbbe
d'abbattere imbelli dell’ Arabia , e prefumeua tanto di fc fteflò, che *

.

*

benefpeflb fi milantauadi poter ridurre tutti i Chriftiani fotto le Leg-
gi OtcomanicKe in meno fpazio di quindeci giorni. Vluzzali , èhe fi^ *
giiRcaAiirintgato, era di Nazione Calabrefe, nella qual Prouincia fu

prefo da DragucRais Sopracomito , ò Comandante di Galera, mentre
andaua depredando quelle coffe , infieme con altri Chrifiiani, e porto *
nel Remo, riceuette vn giorno da vn’ altro Schiauo Chriftiano vna
guancia^, ondericorfe dal Padrone acciò forte caffigato il pcrcuflbre,-

e non ritrouata giuftizia fi fece Turco, per liberarli con qucfto mezo
dalla Catena , e dal dominio del Padrone j e venendo in breue ricono-

feioto pratico del Mare, hebbe il comando d’ vna Galera , e formon-
undo con varie fauorcuoli imprefe di grado in grado giunfe al fupre-

mo del Generalato di Mare, però non fi mortrò maicofi acerrimo ne-

mico de’ Chriftiani , ancorché per ragion di flato li danneggiarti* allo

fpeflò.

Preparata dalla diligenza di quelli Capitani T Armata fi fciolfe da’

Portijdi Conftantinopoli in numero di cento felfanta Galere , trenta

NauìT & altro gran numero di più minuti Vafelli. Il numero degli

imbarcati nonpafsò quello di quaranta mila, ancorché di feftanta mila
fofle (fato il difegno , ma la pelle che grauemente fi faceua intendere

allora in Conftantinopoli impedì non meno la raccolta d’alca gente,

quanto che la follecicudine dell’ vnione, che riufeì molto più tarda di
* ?T,> K)

jLl. -a
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quello lì credeua

,
però aliai irectoloù per portar di(grazio alla Chri-,

ilianità. Tra gli imbarcati vcu erano quattro mila Ebrei dello licito

numero de Mori ch’crano fiati fcacciati dalle Spagne, onde con furia

infernale ancorché Cani , andauano à quella imprefa per hauve occa-

fione di vendicarli contro il Re Filippo.

Nauigò per maggior fortuna l’Armata con profpero vento, e sbarcò

le fuc genti à Terra fenza niuno contrailo. Fu da Sinan in vn medefi-

mo tempo fatto impeto contro Tannili > e contro la Golctta,acciò che

diuife , & impedite le forze de’ Chriftiani , nè meno potclVero far loro

rdìdenza, c perche fu giudicato vano il contrailo di voler confcruare

Tunnili , la eli cui ditela era data da Don Giouanni racomaudata a Go-
bio Sorbclloni , ne fece quedo al primo auuifo d’vna tale inondazione

ritirar la fna gente, accrelcendo con effe la guarnigione del Forte,doue
diede principio à riparar le mura, à fpurgare i folli , ma non dando-
gli dati forniti materiali à tempo debito, nè la niceflaria adidenza per

auanzar l’opra, fù forza rao^iuderlì più aldi dentro, e lafciarla im-
perfetta , ad ogni modo quantunque il lauoro non fede dato ridotto

alla domita perfezzione, che fora dato di bifogno per la difcfai tutta

via li trouaua intcrmine, che fù giudicato poterli conferuar lungo tem-
po , tanto più che fperauano tutti di edere in breue foccorli da Don
Giouanni ; ò altri Capitani fpediti dal Catolico fecondo gli era dato
prometto.

• Quella ragione fece anche rifolucrlo di non abbandonare il Force»

e ritirarli tutti alla difefa della Goletta , come elfo propodo haueua a*

Compagni, ritoluzione appunto molto dannofa, perche facendo sforzo

grandillìmo li Barbari contro la Goletta, dopo hauer prefo Tunnifi

co’ primi adatti, vi fecero di primo balzo grandiflìmo dannp. Nel prin-

cipio non mancarono gli aflediati di farui qualche honoraiole refi-

denza, con generofo ardire ; ma crepata la mina, rouinaca la muraglia,

fmantcllato il badione, il terra pieno caduto, fece fcala alla breccia , i

* Turchi non dando tempo allo trafporto delle rouinc vi montarono
con predezza , He atfalirono l’apertura con ferocia. Più d’vna volra fi

rinouò tri Chridiani , c Turchi il cimento , con dura , c fanguinofa re-

fi (lenza, ma non trouandofì nella Piazza Comandante pari alla violenza

per inanimire i Combattenti , fi vide in vn baleno cambiar di feccia

ogni buona fperanza. Sinan che auido di gloria non bramaua che di

vincere fenza ritardo , con la Scimitarra in mano minacciaua , & ccci-

taua , rampognaua & animaua i Giannizzeri che non fi moflraflcro dif-

ferenti di loroilelfi ; che non defraudaficro alle fperanze del Monarca,
che con unta brama ateendea gli auuifi della loro condante brauura:

che in tanto ch’cflì combattcuano s'andauano preparando i premi pcf
gli audaci, & i tadighi per i pufillanimi.

In quella
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PARTE SECONDA; CIRRO III.’ ?»
»

fn quefta maniera reiterando gli impulfi
,
gliaflàlci , c gli sforzi dan-

ti) in modo i difenfori, che non lardandogli prendcr'refpiro, entrarono

i Giannizzeri per la breccia il giorno de’ venti tre del Mefc d *Agofto,
s"*.

cibori che tre cento Fanti tagliarono lenza dittinzione tutti eli altri à

pezzi , Se in tanto lafciarono detti tre cento in vita
,
per potertene ferui-

'

4,M”

re , come Ichiaui al Remo , trouandoli tutti ben dilpotti , e forti. Fu-

rono ancora fatti Schiaui il Portocarrero , l' Infante di Tuonili , & il fi-

gliuolo del Rè Amida. Tolto fi conduce poi Sinan coll’ Elcrcito à
combattere il Force, douc s’ era rinchiufo il Sorbelloni , non intermic-

tendo già mai nè notte nè giorno le Batterie, dal primo momento che

faron piantate , aggiungendo buon numero di mine , c di cauamcnti

con le Zappe, & altri mezi violenti per infignorirfene fenza ritardo,

benché in diuèrfi alfa Iti rettaflerovccifi molte migliaia di Turchi, eflcn-

dofi veramente il Sorbelloni , e quegli altri Capitani che con lui fi tro-

uauano comportati generofamente , con eftremo valore, e con ogni

rimedio d’arte militare ; rutta via percherimali vi erano folamente mil-

le, allora che fù prefa la Goletta , e di quelli morendone giornalmente %
nelle Fazzioni, fu nicclTarioccdere all’ impeto fuperiore, il dodicefimo

giorno del Mefe di Settembre, due Mefi appunto dopo che i Turchi

erano comparii con l’Armata in Africa. 11 Sorbelloni prefoviuo per Pri^ Jtl

la barba, fùprefentacoal Bafsà, nella di cui prefenza fù forzato à mct- r»ù» (,n U
ferii inginoeghioni , sforzato anche à far più vili atti di fommiflìonc, prigioni* dti

per honorar’ il trionfo di quel barbare. Troncarono ì Pagauino Doria

k teda, perche k> trouarono ferito à morte, vccideado come nella Go-
letta tutti gli altri non atti al Remo.
In quella maniera fù ricuperata l’ Africano coli breue fpazio di tem-

po, ancorché non fenza gran perdita de' Turchi de' quali fi giudici ar-

rendette la loro ftragge à venti mila - perdite che non fono da fattene

cafo in vna Nazione che non hà altri limici nell' vfo delle Mogli , che

quello fok) della volontà. Le Fortezze nel punto iftetto che furono _ •

prefe , tettarono ancora fin da' fondamenti fpianatc , conttringcndo al- kn
la demolizione i medefimi Chrittiani , e fino il Sorbelloni , c il Porco-

carrcro con ferri in mano vennero obligati àtal dolorofa funzione.

Non cottomano i Turchi di fondar la conferuazione de* loro dominii

nelnumero delle Fortezze, accordandoti in ciò con iSuizzeri, quali

dicono non efferui Fortezza maggiore del petto delle loro Milizie , ef-

fondo per altro le Fortificazioni Alili di ribelli, c Nidi di difperati. Ri-

prefa poi Vluzzali la direzione di Timnifi, edifpotte le cole niceflaric

per il gouemo , e mantenimento di quel Regno , s'imbarcó con Si-

nano alla volta di Conttanrinopoli , doue s’ entrò con vno ftrepico

non più vdito di Cannoni, acciò fi dalle à tutti auiùfo della Vittoria,

«idi cui ftrepitoconcorfcro buona parte de’ Turchi per render con Taf-
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fiftenza deMoro occhi, più riguardcuolel’ ingreifo del lor Generale.’

Ctrttft* dii L’ Ambafciatore,ò iìa Bailo Veneto hauendo intefo che tra li prigio-

niil» vani», ni condotti da Vluzzali > e Sman vi erano compre lì il Sorbclloni, e il

.

Portocarrcro , compatendo alla difgrazia di quelli poueri Caualicri, fé

ne pafsò Cubito a vietarli, procurando non Colo di coufolarli con le pa-

role , ma ancora di fauonrli con gli effetti d'vn’ abbondante corteta,

in quello (lato angufto nel quale la fortuna dell* Armi gli hauea con-
dotti, 11 terzo giorno furono ammetti Sinan & Vluzzali all* vdienza del

Gran Signore, à cui fecero niolirà delle Spoglie, c degli Schiaui; eper
inanimirli maggiormente ad imprefe più grandi per l’anno feguente

lodò, & auanzo Sinan à pollo maggiore , c regalò ad Vluzzali d’vna

feimitarra gioiellata di valor di due mila Sultanini.

Don Giouanni Sinoghera dopo quelle due perdite delJForte, e della

Goletta, rimafo era foto con trecento cinquanta Soldati in difefa della

Torre detta dello (lagno, ch’era fituata in pollo eminente tra Tun- .

nifi, c la Goletta, e fé ben la Piazza era fortiflìma, e ben munita di mo-
nizioni di bocca , e di guerra , nondimeno confiderai il fuò potere, e
quello de* Nemici a’ quali non era poflibile di far lunga difefa , c ve-

dendo, ò pur credendo l’impoflìbiltà d’eflcr foccortò , cercò di sfug-

gire le difgrazie nelle quali erano incorfi gli altri, onde fcnzaafpcttare

l’arriuo del Cannone, ò la vicinanza de’ Turchi, mandò pcrtratcarcon

Sinan della refa, che venne in ciò volentieri vdito da collui, che altro

non defidcrauachedi follecitarc il fuo ritorno inConftantinopoli.fcnza

impegnarli ad altri afl’edii, eficndogli fiati accordati le condizioni di

poter* vfeire con tutti i fuoi con Armi , c robbe appartenenti al loro

vfo, e quelle conuenzioni furono puntualmente oflèruate da Sinan,

contro l’afpettatiua d’ogni vno; patìàndofcne poi in Sicilia con i fuoi,

e fu il primo che portò quella infaufia nuoua a* Chriftiani, e pattico-

#>, lai mente a’ Minifiri del Rè Catolico da’ quali non venne ben’ intefa la

fua prontezza di renderli, (limandola tutti viltà d'animo,ad ogni modo
feppe cofi bene colorire la Tua risoluzione, che sfuggi quel cafiigo che
pareua douerlegli.

c»m»f**tiJT» Quella perdita difpiacque fommamente al Rè Filippo , e come
il r Filìff» auczzo à far femprc apparire al Mondo, che altre perdite , ò vittorie
t4i filiti*• non g]j loccauano il cuore, che quelle fole , che riguardauano il bene-

fìcio vniucrfale , che però fi dechiarò non hauer’ egli nella caduta deli[

% Africa altra parte nella perdita che quella fola che faceua la Chrift le-

nità , ma in effètto era fuo principale interefie la confcruazione di quei
Regno nel fuo pofeffo, oltre che pareua vna vergogna grande che la- *

feiaife perdere in meno d'vn’ anno vn Regno
,
per l’acqutfio del quale

haucua armato Armata Nauale cofi numerola, e milantatoli di voler

folo rintuzzare l’orgoglio Ottomano; c tanto piùhcbbc niotiuo di do-
•

r
. letfi.
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,
quanto che il principio di qucAo anno medefimo gli era flato

ancora molto disfàuoreuole in Fiandra , clone pure (offri vna perdita
riguardeuole, di cSe fuccincamentenedirò il contenuto.

Trouauafi à molto 1fretto partito la Città di Mcdelburgo » Capo
non Colo della Valacria, ma di tutte le lfole della Zelanda, c Crittofo-

A
\ *

V

ro Mondrogone che rimalo vi era Capo del prefidio
,
protettala , che ’*[

t *

1

con cflbndo pretto foccorfo b/fognaua capitolar col nemico , à quel etr r0 di Ml[,

miglior modo che gli farebbe flato potàbile ; onde il Requefcns nuu- ÀiL”.
uoGoucroatorc, non volendo fui principio del fuogoucrno riceuere

l’affronto sà i propri occhi d’ vna tal perdita , di tanta confidcra*ione

agli iutcreilì del Rè , follccirò l’apparecchio di due Armate > l'vna for-

to il comando di Don Smelo d’Auila , l'altra dal Mattro di Campo
Giulian Romcro -• ma quella feconda preflo Berghe rimafeda vna po-

tente Armata de Malcontenti disfatta con la morte di fettcccnto

perfone , c particolarmente del Signor de Glimes , Luogotenente
dell’ Ammiraglio, e del Capitan Diego Gariglia d’Augugna. Della

rifoluzionc del Rcquefcus di loccorrcr conduc Armate Midelburgo in-

formato l’ Orangcs , feguitò aneli’ egli il difegno medefimo,perciòche

diuifa l’ Armata ch’egli comandaua
,
parte ne ritenne egli sù f ancore

à

vitti di Mitdcburgo per opporli all' Auila, e con l’altra Lodouico Boif-

fot Ammiraglio del MaV d’ Olanda s’inuiò all’ Ifola Titola contro il

Romcro, e contra ilGlimes.i •
J

> -

,

» 11 Boillot veramente efpcrto , e valorofo Soldato Marinino , volen-

do farvedere la forza del luo coraggio all’ Oranges e all' Auila che da

lontano erano fpcttatori della battaglia, appena ftoperfe gli Spagnoli

alla foce del porco di Bcrgobzom , che fpinti innanzi i (uoi Vafcelli at-
_

«
tacci» con furia la Zuffa, che gli riufci nel principio infelice, e fangui- >
nofapcrlui, hauendo perduro incontinente vn’ occhio davnamof-
chcttata, e tagliato à pezzi il Piloto della Capitana, con ttragc d’ al-

cuni altri de' fuoi non molto grande però ; ma come fi trouauano i Zc- Di’fljf*
''

landcfi prouifti di Vafcelli maggiori , & in più numerose di Marinari

•
più efpcrti , metti in mezzo i Reggi , vccifo ilGlimcs, e faluatofi appe-

na in vii 'battello il Romcro , arrenata parte dell’Annata, e parte arfa

dal fuoco gettaroui da’ Nemici sugli occhi del Requefens che da B.r-

gobzom comparila l'elico infelice de’ fuoi , rimafero alla fine tutti

(conflitti.

»• La rotta di quefta giornata tirò feco la perdita di Mildeburgo , Cit-

tà che fola rimancua itvZclandia nella diuozione di Spagna , ma però

nella refa di quella Piazza ne riportò il Mondragone vna lode cofi gran-

de, che forfè di pochi altri Gouernaceri di Piazze fi legge cofa fintile,

poiché hauendo egli pattegiato, chei Soldati , i Marinai i , cglilngfc-

gnicri con le lor macchine di guerra* come aucora le Famiglie de’ Re li-

fi
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gioii , & il Clero con i fornimenti fagri , e gli vni , c gli altri con tutti

gli amefi di Cala , e col bagaglio fodero lafciati andare , e mclTi in fico-

A ro nelle Prouincie vicine di Fiandra da' Vafcclli Zelande!!, haurebbe egli

operato che il Requefcns rimandane libero in Zelanda» in termine di

y»»dt rffrfei Mefi l’ Aldcgonda prigione , e di più tre altri che farebbero nomaci
Mutdtsgtnt dal mcdcfimo,e non ottenendo ciò dalGouernatore farebbe egli llelfo

tornato prima chepaflaflc detto tempo in poter loro. L’ Oranges che

altro non defideraua in quello M jndo che di veder libero l’ Aldcgon-

« da, non hebbe difficoltà di predar fede al detto del Mosdragonc , che

accettata la condizione , benché non accurata con forte alcuna d’ O-
Raggi, come fi fuole in cali limili , tennero perfermo che il Mondra-

.
gonenon haurebbe ricufato di rimetterfi nelle lorMani, ogni volta

, che il Gouernatorc non volelTe concedere l’ accordato , fapendo elfi

bcnilfimo che con la prigionia del Mondragonc haurebbono guada-

gnati moiri Aldegòndi. -Ma contentatoli ilRequefcns furono (ubico li» -

bcrati l’ Aldegonda , Se à fua inftanza il Simoni, il Pettini , & il Citta-

della; però i Cittadini di Mildeburgo furono forzati di ricomprare il

Tacco conforme a' patti con tre cento mila Fiorini dati all’ Oranges , il

quale ne cauò oltre à ciò dalle mercanzie portate per vendere da’ tora-

Éieripiù d’vn milione.

Dilàà poco tempo s’vdi che il ConteLodouicoin Germania raccol-

Csnti ifJi -

^

uueua mila Fanti , c tre mila Caualli , con le quali forze difegna-

^ico can e-
ua paffar la Mofa , & entrare in Rubante , fi come fece prestandoli *

/mira in vicino à M altrieh , mentre il Gouernatore Requefens auifato del pe-
*!**&* ricolo haucua con marauicliofa prcflezza mclfo infieme vn corpo d’E-

fcrcito, più tolto valorolo , che numcrofo, e mando Ilo contro i) ne-

mito fotto la condotta di Don Sancio d’ Auila; il quale fi portò egre-

giamente , nè lafciò mai in ripofo le genti di Lodouico
,
quali e(Tendo

4 , r poco pratiche ih guerra da lui Yiccueuano notabile danno , c partico-

larmente in vna incamiciata li diecedotto del Mcfedi Marzo , ne mo-
rirono più di fette cento Fanti , c tre cento Caualli. In tanto Gugliel-

mo fratello di Lodouico, con parecchie migliaia di Fanti fe gli andaua

accollando per foccorerlo , e l’ Aurla dubitando che colloro hon fodero

pcrvnirfi , e che gli dalfero perciò molto più da fare , deliberò di com-
batter Lodouico , folo prima che l’altro vi arriualfe, e cefi lo sforzò

di far giornata Ji quindecid’ Aprile
,
predo il Villagio di Moue, men-

tre egli rimarciaua verfo Bo.nelo
,
per vnirfi col fratello , c l’atracò con

tanta fùria, che l'attacco, e la rotta non fù altro che vn breue fpacio di

tempo.
7-eit* Al

. in fomma per tralafciar come fuperfiuz la dedizione di molte par-
tinti ua

t jcoiari tJi di quelli giornata, dirò che la ftragefù coli grande , combat-

tendo gli Spagnoli aUadifpcrata » per la treIca rimembranza che haue-
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nano innanzi gli occhi delia perdita grande fatta poco prima in Mare»

che nel termine di tre hore, refìò quali intieramente disfatto l’Liticito

id Lodouico ,
patte tagliato à pezzi , c parte fatto pi igione , e vi mo-

rirono particolarmente i tre più principali Capitani cioè Lodouico di

Naflàu, Henrico fuo fratello» e Chtifìoforo Palatino, non efier dòli

mai faputo, per non efiere Itati trouati maii loro Corpi, fe foflèro

morti, ò vccilì combattendo » ò calpestati da’ Causili, ò annegati nelle

paludi. Alcuni fcriuono che Lodouico faluatofi à carponi vero la

Mufa , mentre fi lauaua in quel fiume le ferite, fopragiunto d’alcuni

Contadini fu fpogliato, vccifó,e .poi buttato nell’ acqua; ptrfonaggio ///4

in vero degno di finir più g’oriofamente i fuoi giorni, ancorché i tuoi

finitori fcriuono che non potcua finir più gloriolàmente la vita , men-
tre ]a perdp combattendo per il mantenimento della fua Religione : e

co fi fia. Balta ch'egli fù d'animo bcllicofo, e di fecondia militare, ma £.. *

di ceruello inquieto, torbido, e violente, fratello dell’ Grange nella
.

•’

Carne mà diffomigliantilfimo da lui nel giuditio. La firage delle Tue

genti fu tale che s’aftcrma ne morifiero fino à quattro mila Fanti , e

fei cento Caualli. ^‘Infegne, Tartiglieric
,
gli allogamenti, con ogni al-

tra forte di monizione vennero in mano degli Spagnoli ,
quali difficil-

mente fi poterono accordare con le altre Nazioni , non meno nella di-

viiionc delle fpoglie, che*hclla pretenzionc della gloria della Vittoria.

Per portar la nuoua di quella vittoria , fù fpedito fubito in^Spagna

dal Requcfens Don Giouanni Oforio da Vlloa, che venne dal Rè Filip* Alhgrtxx*

po regalato d’vna gemma di due mila feudi, cofi grande fu l’allegrezza

Che n’hebbe , la quale in fatti ferui di molto à torgli dall’ animo quelle
M ntt

molcftofc apprenfioui che gli portauano le perdite poco innanzi fatte,

e che pareua tiraflero altre tante cattine confeguenze, che buone la

firefcariceuuta Vittoria. Rimandò poi il Rè in dietro ì’Oforio con or-

dine al Gouernatore, che vfando vtilmente di quella Vittoria, procu-

rato con ogni dcftrezzaimaginabile di ridurre à tranquillità queipaefi,

i di cui Popoli rimali con ragione sbattuti da quella percoflà>gudicaua

che pur foffero con lieto animo ad abbracciare , la Clemenza , e grazia . .

ohe tua Maeftà loro concedeua di generai perdono, nel qual non vokua '

che s'hautflc riguardo ad alcun’ altro fuo interefle
,
purché quegli Stati

**'

rimanefièro fotto l'vbbidienza della Chicfa Romana, e della fua Co-
rona, che altro nonpoteua domandare.

Tenne il Rè prima di rimandare indietro l’Oforio il Configliò per

deliberare , fopra quel tanto se accennato della concelfione del per-

dono, onde alcuni Còiifiglieri auuifarono fu« Madia di non permct- .

tere che vi fi (contraile il Duca d’Alba in tale Confulta, perche fdegnato
* *

d
contro il Requcfens elicgli haueua demolito, c de! tutto minar* quella ^roHutn
fua fuperba Scacoa della quale s’è parlato alcioue , non haurebbe poi- dal Rè-
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fiKO fard! meno di non portar graue paRione nel Tuo parere, ma fi Rè ,•

confapcuolc delia fedeltà grande del Toledo , non capace d'efler cor-

rotto da interefle proprio, rifpofe à quei che gli proponeuano tali dub-
bii , Che lafede del Duead'‘Alba gli era affai nota . Iti tanto l' allegrezza

di quella vittoria non durò lungo tempo, eflendo fiata turbata oltre

modo da va’ infoiente folleuazione degli Spagnoli , che giuano credi-
• - . tori d’ alquante paghe , nc fu badante l auttorità del Rcquclens, nè de

altri Capi à quietarli , finche pallini inAnuerfa, e fattoui qualche

spagnoli.
* iaccheggiameuto, confirinfcro parte quei Cittadini

,
parte il Cooimen-,

datore , che impegnò la propria argenteria , & alcune gemme, à tro-

,
uar danari perfodisfarli ; ma prima haueua fpedito l’Àuila acciò teutaf-

fu di ridurli sragione, ma li trouauanocofi imperuerfàti che tutto pau-
rofo fu forza di ritirarfi fenza alcun frutto > onde vi fpedi poi il Padre
Trigofa Spagnolo della Compagnia de’.Gelimi, al quale tredamcnce

rilpofero, Che metteffeprimafui tauolino il danaro, e poiflarebboso attenti*

ad vdir lafuapredirà.

Sodisfatti delle paghe chiede fi offerft ro pronti ali’ vbbidienza del

. Requefens il quale dimando di non douerfi perciò fidare de’ Soldati^ *
' condonati loto, e fepellitinell’obliuione i difordihi partati, gli iuuiè-

tutti all’ artedio di Leiden , cominciato Y anno auauti dal Ducad’Alba
& in quella guifa fi liberò dalla grau paura, &: atifietà nella quale haueua
ridotto fc,& i Cittadini con pocoauuedimcnto

,
per eflerfi vanamen-

te promeffo troppo dell* vbbidienza di Tuoi Soldati : fe però tal difordi-

nc non follò fiato lafciato correre à porta
,
per folleuare la firetezza del

danaro , in che fi trouaua la Camera Reale. Gli Spagnoli dunque trat-

tenuti dal Requefens à Brufellcs, finche egli conuocaci gli Stati, publi-

; cò il generai perdono mandato dal Rè , con minor tarto del Duca
d'Alba,mà con più ampia liberalità, quantunque coa vgual frutto-

per non effer venuto à tempo debito , ritornarono àL. idea in Olanda
condotti da Francefco Valdes con piu coraggio, che.felicità.

Ma come paru e ditale ài Rè Catolico tutto qiicfto anno nelle perdi-

irwaLerni.

ce * conS3l,ngeudofi viia dilgrazia con l’altra ; gli fuccefTc ancora vri
“*

’ danno non mediocremente cqnfidcrabile alle cole lue, nel tempo che
^ gli Ammutinati dimorauano in Anneri*, perche va’ Armata che qui vi

fi trouaua dacirca trenta buoni Legni* (largandoli dalla Città, per dub-
bio di non effer prefa, c manomefijuia erti ammutinati, che in fatti fi

publicò poi che nc hauefiòro i! dilegno , andò con poca fariga in pode-
re de’Zelandefi; credcfi per intelligenza che quelli hauelìero con alcuni

. Capi dell'Armata ifteffa, e cofi quindeci Vafcelìifurono conlieta pom- ’

-, pacoadotti da elfi Zelandefi via ne' loro porti , facendo lo fiefTo Vice-
- Ammiraglio che vi comandaua prigione , vecifiui con mano violente .

molti Soldati, e del refio degli alcri Nauili fucouo da’ medefimi , ò
2T - buttati
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Roteati al Fortdo, ò ridotti in flato di non poter per l’auuenirc feruire.

Qjjefto danno fu canto piu grande
,
quanto che troncò del tutto il di-

ijq>no che $’ era prefo mcl Configlio Reale in Spagna cioè da ftringer

quell’ anno in Fiandra tutti i Caluinifii per Mare, e per Terra, che

accettar non volettero rindu’to Reale, &à quello fine fi fabricò vu* .

*

Annata in Spagna d'ordine Regio , per vnirlaà tal fine con quella di

Fiandra , della quale rimale del tutto priuo il Commendatore con
grandulimo‘ Tuo Cordoglio,

La morte di Carlo Nono Rè di Francia fu pure vn colpo fenfibile Metti Ai •

quell’ anno al Re Ca’tolico, per efier faccetta in vn tempo , checomin- i timo,

ciauaàconofcerc di quali mezi fi doueua feruire per córre agli Vgo-
Tjottinon folo i progredì, tra anche le forze, lafciando il fuo Regno
quello buon Prencipe non folo in grandilfimo difordine, & in eftrema

confiilìone , mà nella fouucrfione, ò nella debolezza di tutti i fonda-

menti del gouerno , fommamentc pericolofo , & ambiguo lo flato

della Corona, perche oltre alritrouarfi aliente , e fcparacò percoli

lunghi tratti di Paefi flranieri , il legitimo fucceflore di quell’ Imperio,

ilqi&lefe fofl'cftato prefente haurebbe poflìito alfillcndo ai gouerno in

tempi coli calamitofi , reggere , c moderare il corfo incerto, e difficile

dell’ amminiftrazione , & in fatti ò erano pèruertiti del tutto , ò nota-

bilmente indeboliti gli iufiromenti dèi dominare, e tutte quelle cole

che fogliono mantenere, e conferuare gli Srati vniuerfalmente difpolle

i perturbarlo* già che lontano il primo herede , & il Ducad’Alanfone,

e Rè diNauarra, più proffimi del fangue Reale, c per confegucriza

dàlia natura fatti Capi del Configlio di Stato , ritenuti in prigione co-

me rei di grauiflìmo delitto ; & il Prcucipe di Condc fe ben giouine

d’anni, Caualiere ad ogni modo d’inucterata riputazione, rispetto al

fuo proprio , &al nome de' tuoi Maggiori , non folo attente , c fuggito

dalla Corte, ma ricorfo al fauore de’ Prencipi Protettaci, & apparec-

chiato a fùfcirarc contro il ripofo dei Regno nuouc inondazioni d'Efer-

ciri Stranieri. .
*

-
A

.
§. «

Ma quel che più daua motiuo da penfare à tutti che non potette ca-
t

dcrccheiri mal partito la Francia, era la folleuazione degli Vgonotti

manifeftamente intenti ad occupare in ciafcuna Prouincia col miglior Stinti**

modo à loro poffìbile le Città , e le For^ezzie più principali ; alienati già

patte in fegrcto , e parte in pnblico , molti de’ Signori più riguarac-

uoli della Corte , c dei Regno ; arisi quafi tutti rinforzati ne’ propri luo-

ghi , e ne’ gouerniloro
,
particolarmente quelli che haucuano maggio-

re efpcrienza delle cofe , maggiore aurtorità apprettò i Popoli , e più in-

uctcrata riputatane nell’ armi. Di più vuoto , e fmunto per le guerre

^

pattate l’erario publico ; fianca , & impouetira la Nobiltà ; confumata,,

& annichilata la Milizia Regia; afflittale ^folata la plebe,e nondimeno
k $ .. -A,

&

•
.
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più che mai acccfe, & infiammate, anzi concitate fi vedeuanole difcofc •

0
die della Religione, dalle quali ne nafceuano 1* emulazioni , e le nemi-
cizie de’ Grandi.

Tutte quelle confiderazioni rimenate dal Rè Catolico nella fua teda»

Di imen anz * ne i fu0 ceruello , da lui continuamente faticato , gli dauano mol«

dtl/J Ceto- to da penfare, e l’aggiungcuano nuoua caufa didifpiacerc, & è più che
lice per U ò&tto che quantunque la morte del Rè Carlo forte rifentita con eftre-
rntrtt d*l R< mo j0i0rc <ja tutc j j Prcncipi della Chriflianicà, ad ogni modo il Rè
** ! Filippo fe ne doll'e più d’ Ogni altro, non Colo per la congiunzione del

fangue, mentre era feco congiunto in diuerfi gradi di parentela, ma
* ancora, perche hauendolo conofciuto nemico acerbiflìmo di Prote-

ftanti, (perir poteua
, (tanto più che non mancaua dalla fua parte di fo*

mentar tal’ odio nel fuo cuore} che perfeucrando invna tale opera,

che lui ehiamaua meritoria. Canta, e pia , farebbe andato con deflrczza,

liberando il Regno di tutta la Temenza degli Vgonottiche il Catolico

infatti haurebbe voluto veder* eftirpata, per liberarli dal timore che
quelli gli dauano ne’ Pacfi baili , e fi come Filippo tcneua per certo che
Carlo Nono diuenuto più maturò in età non haurebbe mancato di ller-

^ minare, ò torre del tutto le forze agli Vgonotti, coli poi cominciò à
>

temere il contrario nell’ intender la morte di quello, onde fpedi Cubito

in Francia il Signor de Sorgas acciò come fogetto intricante aflìftcffe

. • all* Ambafciatore ordinario , & eftra ordinario ch’era flato già manda-
to per pafTar conia Regina il complimento di condolenza, hauendolo
accompagnato con quelle memorie che flimaua più conuenirfi à qucl-

le congiunture.

Deliberò in tanto la Regina di fpedir Cubito ad Henricofuo figliuolo

uenrire Rì Corriere in Polonia acciò abbandonale quella Corona fegretamente
* g’àche da’ Polonnefi non haurebbe portino mai altramente ottenere

rnadiFraa*
* ‘ntcnco > di lafciar la loro per quella di Francia, nè mancò Henricoal

(it. primo auuifo di metterli in viaggio , Capendo beniflimo che differen-

za vi era trà il Regno Francefe , e Polonnefe, e trà vna Corona eletti-
'y ua , d$

c

vn’ heredicaria. Viaggiò Tempre incognito fino à Venezia doue
. , venne da quei generofilfimi Padri riceuuto , e trattato conforme riccr-

caua la grande zza del loro animo, erichiedeua il merito d’vn tanto

Rè. Da qui poi fe nc palio in Torino doue Cotto la parola del Duca ven-
ne à ritrouarlo il Marelciallo di Danuillaper informarlo dalla parte di
tutto il Corpo Vgonottico, delle ragioni che l’haucuano mortai pren-

der le armi , e continuar per ficurczza della libertà delia lor Religione

la guerra. Henrico riceuuto artài humàuamente il Marefcialló lo ri-

mandò indietro artkurandolo , chefarebbefetnpre perproponete la pace,

& il ripofi de'fudditi a tuue le cofe particolari, e ohe obligatia la fìtapa-
rola di eonfirmar' agli Vgpnottt quanto dal Recarlo fuo frittella.gli era

fiatopromeffi.
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Quella deliberazione fù fotta , mà non efeguica , rompendoti per va’

errore di pochi particolari, tutta la promette ches’ cra»focta al generale,

perche fdcgnatoilRè di ciò che alcuni Vgonotti del Delfinato, haue-

uano manometro il fuo bagaglio, mentre profeguiua il viaggio verfo Ornila tll-

Lione appena arriuò in quella Città , doue venne riceuuto dalla Regina mijf*

Caterina fua Madre, e da’ principali Officiali della Corona, chcordi-Vzonati,

nò che fi profeguitTe la guerra contro gli Vgonotti. A quella fubita

mutazione non fi farebbe rifoluto Henrico , fe non foffe fiato fpintoda’

Configli della Madre, e dalle perfuafioni de’ Minifìri del RèCatclico,

che non 1-haueuano mai abbandonato, coli ordinatoli dal loro Rè il

quale Vedendo in quale fiato fi trouauano le cofe di Fiandra , cercaua «?

di rimediare à quel male maggiore che potcua nafccre ne’ Tuoi Stati

dalla parte della Francia, Altri dittero che fi forte à ciò morto per ha-

ucre inrefo che il Condè dechiaraco Capo degli Vgonotti , inficine • %

conaltri de’ principali del partito partati erano in Germania per follcci-

tare il Palatino& altri Prencipi Proteftanti à rinuouar la guerra contro

la Francia, e già fi fentiuanogli apparecchia quello fine, onde ilRèvo-
lcua prima abbattere le forze degli Vgonotti nel fuo Regno , che rice-

ucr potettero aiuti da Germania alla quale rifoluzzione certo è che non
farebbe mai condefcefo , confiderata la miferia nella quale fi trouaua

l'Erario publico fcil Rè Catolico non gli haueflc fatto intendere , Chi

doue fitrattava di dovurgh. Heretici, nonfarebbe fiato eglifcarfo d'ajji-

fierlo, con configli, con danari , e con Huotnini ; & in fatti gli offri per al-

lora tre milaSoldati,c quattro cento milafeudi , oltre la promcrtà della

continuazione di maggiori foccorfi.

Continuati dagli Spagnoli con rigorofa oftinazione l’aflcdio di

Leiden ne' Pac fi Baflì, fperando il Requefens di poter haucr la gloria

di fcacciar i nemici de quello pòfio , & in fotti il giorno d’vn atfalco

generale, crefciuto il tumulto tra la plebe, & i Soldati della Città fi
1" tm*

cominciaua à mandare Ambafciatori per trattar d'accordo, quando
cflendofi vdito da’ Popoli circonuicini che defiderauano foccorrer la

piazzalo fiato mifero di quella, non fapendo come meglio forlo, man-
cando i mezi più adequati, deliberarono di appigliarti alle rifoluzioni

più proprie da difpcrati che da prudenti , e dirò come ; Scorrono per il

territorio di Leiden , e per i campi vicini molti riui , e canali che tra-

uerfandofi congiuntamente inficine , vau facendo diucrtì giri da per
'

tutto. Il Reno ifidTo fiume cdebratitfimo diuidc la Città, & in varie

parti la bagna, lìfel, e la Mofa benché lontani , ad ogni modo queflo

da Roterdam , e quello da Gonda con molti rami in più parti diuifi

Nascondano. Quelli fiumi e Canali parche fpandono ne’ campi il fu-

ror dell’ Oceano che in fe Adii orouano, quando elfo maggiormente

fi gonfia , l indutlria de’ Pacfani, olia de’ loro jngegaiefi alzati ne’ luo
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ghi opartunii ripari-hanno dato il termine i Tuoi Confini, eriftrcttòf

loro limici al loro douere.

s'ìnoHdM il Hora gli Olande!! che altro nòn bramauano che di portar focfcorlo

r*tfé con U alt' aflediaca Città, data parte a‘ Cittadini col mezzo d'alcuni biglietti

tctturndtgli cuccaci fatto le Ali tfalcune Colombe , tagliarono Cubito poi, c get-

tarono le argini ùbricati con le fpefe de' loto pùl preziol! telòri* c con

le fatiche, e iudori di molti anni
,
per ripararli dati* inondazione, e de’

fiumi , e del Marc, e fotti sboccare ridia Compagna, la Mofa , e Ilici,

e rifictVo Marc Oceano qua!! gente di foccorfo raccolta , in vn fubbito

i propri poderi, & i Villagicon vndilluuio d’acqua da ogniìntorn©

coperfero, e ciò non per altro che à fine di poter nelle proprie mine*

{limate non meno di tre cento mila feudi Romani , fotta!! firada con le

Naui per terra allagare gli allogamenti , e le fortificazioni degli Spà*

gnoli afiedianti la Città di Leiden, e portare in quefta maniera per to

fpazio di quaranta miglia, e vettouagiie , e foccorfo di gente agli af*:

Tediati j cofa in vero che fembra incredibile ad ogni penficre humanó»

Se è certo che la villa di quel nuouo Marc nato in vn Cubito, irà gli

Alberi , e trà i Villaggi, e la moltitudine de' Vaficlli haurebbe polfuto

Cernire di trattenimento agli occhi degli Spagnoli, come fe ne' teatri

di Roma folfcro fiati fpectatori di quelle prodigiofe trasformazioni di

Scine in Mari , e deile guerre Nauali tette per diporto : fenon (i fodero

infiemc accorti che fpettacolo co!! fiero veniua a' danni loro, eque!

foccorfo d’acque congiurate vniuafi per rompere i lóro difegni, e le-

garli con l’arriuo di tante Naui di carico ogni fperanza d'impadro-

nirfi della Città.

Dilficilmente potrebbe ridirli il numero grande de’ Vafcelli carichi

di Soldatefca, artiglieria, & altra monizione, che Cernendo!! di quella

commodità dall’ Itole, e da' Porti vicini comparuero al foccorfo de*
Soccorfo *»-

Cictaclini di Leiden, rutti concordi in vno fteflo volere, e con l’odio

I
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medefimo contro la Romana Religione , moilrandolo alcuni d’efli có-

me per vanto , con certe Lunette nc’ Cappelli intrecciatoui quefto

motto. Il Turco prima., che il, Papa. Si crede che il numero de’Soldati

entrati nella Città paffoflTe quello di due mila , c cinqScccnto, óltre la

ciurma , c Marinari , e vettouagiie dfagni forte, ad ogni modo gli Spa-

gnoli non pe.rdeuano d’animo, e sforzati dall’ acque che allaganano ad
abbandonare alcuni forti di fico baflò , mantencuafi negli altri più alci

con tanta oftinazione, che in qualche luogo per alzare argini al me-
1

glio che poteuano contro l’impeto dell’acqu^crefcenti, e de* nemici

auuicinatifi, mancando loro leZappe , e limili firomenti, fi rilblfcrodi

cauar la terra co’ propri pugnali
,
portandóla altroue nelle Corazze * e

' negli Elmi, La qual cofa non ditfìmilc fi legge che fo!fe feguira in con-

giuntura di quella natura delia medefima Fiandra allora che i Popoli
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Kerui aflcdiando le Guarnigioni di Quinto Cicerone fi fornirono delle

Sp«ic per muouer la terra . e de' Saiom per portarla, mancandogli altri

firomcnti.

Ma crefcendo Tempre più il pericolo d’ bora in hora, per lo fmifura-

(0 crefcer dell’ acque , fpiute, motte , e folliate da vn gagliardo Maefira- „ „
le, i poueri Spagnoli , che in verità poteuano chiamaifi più attediati

(he attediami , elTendofi già fmarrito il Valdes , che indarno fi pentiua rugali*.

d’hauer perduta l’Occafioncd’ impadronirli delia Città, nel più ofcu-

rodella Notte, affondati prima ne' più vicini folli i più grotti pezzi, per

aoa prcualcrfenc il nemico , dopo quattro Meli abbandonarono l’ alfe,

dio ; ne quella ritirata fu lenza ttrage, perche accorali i nemici fi die.

dcro à perfeguitarli con vncini di ferro , conficcati in pertiche, ò attac-

cati à looghc foni , con i quali erano gli Spagnoli grauemente fediti , e

molti di loroafferari con efli tirati dentro le Naui; nel qual mentre fuc- 4
ceffo va calo degno di ammirazione Te pur' è vero , come pur per ve-

ro lo riferifee Strada, il quale narra eh’ rifendolì allontanato dagli altri

Pietro Ciaconne Tenente del Borgia , à fine di difondere vn ponte,

mentre fi trouaua attento à quello officio , fpintofi vn piccioi Legno

de’ Nemici , & auucntatigli quattro vncini , l’ afferrarono in quattro <

pani, e lo tirarono dentro ilVafcclletto, ma egli (giudicato da’ nemi*

d morto) tofto che li vide occupati nella pefeaggione d’altri Spagnoli, ^ J,t Ci
*r.

alzatoli dietro alle loro fpalle, c dato di mano ad vna feure che fi tro-
tnm‘

nò àcafo tra piedi , con quanta forza potè nè vccife tré in tre colpi , di

modoche sbigottiti gli altri che lo credenano morto, balzarono nell’-

acqua , Scegli impadronitoli della Bftca
,
piena di grano per la Citrà

attediata fe ne ritornòa’ Tuoi compagni fugiciui, evinti, s

.

L’Infelicità di quello attedio tormentò non poco l’animo del Rè - - v

Filippo, già afflitto da tanti altri accidenti , e tanto maggiormente

quanto che venne accrcfciuta dagli Spagnoli con vn nuouo ammuti-

namento, -per la fperanza perduta del bottino di Leiden, afiegnato lo-

ro in vece di paga ; e quella fedizione s’accefe tanto più per la voce

(parla che il ValdesCapo di quella imprefa per danari hauuti da’ Citta-

dioidi Leiden bluette differito falfalto apparecchiato prima alla Città.- sp*gn*U.

J

qual cofa benché lontanilfima dal penfiero del Valdes, huomo integro,

edefincereirato , fu ad ogni modo creduta coli vera , che alzatali incon-

tinente la fiamma d’vn neroammutinamento s’apprefe à ben quattro

mila Soldati ,
quali prefo , e Legato il Valdes , col follituire in luogo

£ lui l'elctuf» benché fuanilTe in vn fubito la (ama del,danai o Iiauuto

da’Leidcncli nondimeno riuolte le bandiere ad Vtrech , & attediata la.

Città , noti s’acquetarono fin tanto che il Requefeus alle iattanze del

Valdes non prefentò loro le paglie. > ' - . >

Continuali à mormorate nella Chrittianità della perdita di Tannili,
r " '

. M .
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oè Pafqhìno in Roma , mancò di farli fornir tofua pane , cióndoli

Tento dire, che, ' Dii Dnen diUffivi* fatta , di Dm GiouAtim U PtlettA»-

t del CArdiah! Gnauli* lei bf^hettit , ka*en*n<r perjt Tumnfl, e Im

** k«-

tn «ti*

i

N

*

GèUtm> *
1 OilStfJ ;*£fbc

r» li «>«*
M<r l̂icce,^> in mentrealtro danno pure memorabile in AfrP

Tiurmirt ptr « > con gran perdita fe non di gente in grata nomerò , almeno di ripu^

u fudi:* di razione ingran quantità de' Chriftiarii , ne-hebbe il-Re Filippo kr fu»
Tunnifi. I

;

C

parte d'accufa ; come quello che haueua follecitato DonSebadianoftè

> di Portogallo
,
già naturalmente inclinato ad azzioni guerriere, à voler"

/* intraprendere il viaggio d‘ Africa
,
per acquidar non meno gloria tnl

epici Barbari di quel che fatto haueano tanti altri Tuoi aaticcfiori \ Se
haueua fatto riempir l'animo di tali penfreri à qiuilo gtouinouo Rè
dal Cardinal Alefandrino, oltre ch’egli medefimo con lettere Ito*

«*.. ueua follecitato , non già per zelo eh* egli baueffe della gloria di Seba-
ftiano , e del bene della Chriftianicà ma fòlopcr to lleranza , che roo»

tetido detto Rè in Africa , farebbe poi il Regno di Portogallo ricaduto

T*-" .
nelle liiemahi (come pur poi ricade,) che non vi reftaua altro diedi
€a rdina! fuo zio, impotente di Mogi ieri eperò fpcrauache poftandod
il Re Scbaftiano in Africa haurebòe trouato modo di farlo ivi perire; pe»

. l'impar«tizi che haueua di vederli Signor di quel Regno, temendo che
maritandoli Srbaftiano, & hauendo taeredi lì perdcrtcro i fuoi dilegui»

e le fue iperanze , e però andaua cercando mesi da perderlo di buoi?
ho:a. •"

.
- .

H<- a Vàri»- Dunque {limolato dal Catolico il Rè Scbaftiano , e fotto la di ea»

fi

K

II

C

fi

a

I

lì

s

t

ì

II

fi

i

s*!h u*!

a

Cura doueua reggerfi mandò Doli Antonio Priore di Crate fuo Cugino»
tmmfààfir»tàn- ma badardo à Tinger Piazza clicper la Corona di Portogallo 6guar»

tUrrù
<}aua m Africa, e lo creò quiui fuo Luogotenente generale» corife»

girandoli con gran folcnnità lo Stendardo ; Volle che forte accompa-
'

guato da qualche numero di milizia , ma particolarmente da molti .

Nobili Caualicri , & elfo Rè prefa compagnia (di là ad alcuni giorni;}

di alquanti Nobili Baroni , e Caualieri principali s’ imbarcò à Cafcais»

quando di ciò nulla fi fofpcttaua , fe ne paGò parimente in Africa,

lardando ordine in Portogallo che altri Caualicri lo feguiflero,& à que-
fio fine fcriflc loro moke lettere particolari , colme d* affettuofecfpreC-

doni ; e benché correrti* allora gran penuria nel Regno di Portogallo^

ad ogni modo molti fìrifohiettcro d' vbbidirlo, tanto più che vcniuano * ?
dimoiati dalla Regina, e dal Cardinale a’ quali difpiaccua fom marciente
quella improuifa partenza del Rè , ma dopo partito non^otendoloti-

‘

chiamare , vokuano foccorrerlo d’ huomini, e di danaro acciònoufe-
darti (come reflò) fenza gloria.

Giunto che fu à Tangcrfi diede con incredibile ardire à tentar le

forze de’ Mori, che ben preparati T afpetuua^o » e eoa viua t ifolu-
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mone di batterlo lo riceuerono, di modo che vniutì di tutti quei pre‘ a*
Udii vkini diedero principio ad entrar pejle.fcararnuzze con Chrifiianii/"*M «
ilRcattcfenc’ primi giorni ad inanimire i Tuoi, non Sdegnando di far ?m<t*ll»,
la qualità di Soldato , ma vedendo che i Tuoi rimaneuano quali Tempre
(operati, e vinti dalla moltitudine, e dcftrezza della Caualkria de',Ne-
mici »

prefe à confiderar meglio il rifehio a), quale s’ eia efpoAo cglj,

dacui dipefldeua il ripolo di rutto il Tuo Regno, c cofi meglio con fi-

gliato da. qualche Cauahere <T auttontà, che Tapcua il vero eriginefi r

quella rifoltizioneda’ Configli del Re Catolico, che cerc3ua d’ auarzax;. NS^
le lue pretenzioni, prefe crpcdientc di ritornarfene in Portogallo, &.[ *•+ N
faaurcbbe meglio fatto di npn penfar più aU’,Africa,, mà il Re Filippo’V
più fialtradiluì* non lafciò d’ impegnario vn' altra volta à quella

ioiprefìrneUa.qualeyilafciò la yica,comc lo diremo à fno luogo-

Le perdite di l'opra cerniate che hebbe in queft’ anno il RèFilippo

mollerò i fiioi ConTigli ad aggrauare i Popoli d’ vna contribuzione ben

grande , cioè i dieci per cento , che già con la deftrezza de' Commi-,

. fcri Regi fi diede principio dopo V impofizione all' efazione. Marconi/# ihu*

Predille^ Cittadino Nobile dellaCitrà di Santa Maria del Campo , fi monalitifi

diedegravemente à mormorare con queftoaggrauio , cheper renderlo

tanto più horribile agli occhi , anzi al cuore de’ Cuoi Compatrioti , non A
c ‘

mancò di aggiungere difeorfi di gran rifentimcnco contro le azzioni/
'

del Re Filippo, Teminando che egli non hauti** Religione che nell' oppa*

reni* , che rutto tifico feopo era d’acquifi*r nuoui Popoli , con l'aggiunger

wtiftria Wvecchi-; Che fittgeua ilpio , & il dinoto permeglio ingannare i

faci findiio« : Che U Spagna non hautuatnai veduto vnJRè piufurio di Fi-

r-

U vifeere de'funi Popoli : perfatiar quell’ auidiùehe haueuadi dominar da

per tutto ; Ch'eragran mi/cria di pinetefiotto il dominio d'vn Rèdi cui dif-

ferente era il cuore dalla bocca, ; Che col tempo crefcendifi. in lui fambilo-

#c difigmrtggiar I Vniuexfio,nonpatena che trasformar
fi

in tiranno co.futi,

.

popoli iCh’ era lene di torfivia dall' ojbbidienxjt diMoffrifimili,per noru

ejfcT coi torfio degli anni diuorati nella vita > e nelle facoltà- Anzi eflendo

<cg!i Huomo dotto, e pratico delTHiflorie antiche , e moderne vi ag-

giunte molti efempi.efino ad andar recitando dueycrjì Latini che altre

Stolte *rano fiati fatti contro vn Cardinale, c eh’ egli appliesua al Re

•Pioppo, & erano li tegnenti appunto.

*•
• • * r'-rr'^^xr'-t» . .

Phi nota Phetoris, Lippa s maha omnibus bora

,

- • ir? - , » fkimalHf& JLippus , (Otta malia ergo Philippw
-fllohi usta *• « vt kL* i* t. -0 jiit ;

.
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Tali difcorfi furono riferiti al Rè Filippo , accnftndo quello huom®
per vn feduttore , die aodaua fenz* alcun rifpetto della Maèftà Reggia

procurando di follcuaf il Popolo advna riuolta ; ma però il fuo Gonfi*

glio nel primo auifo haueua dato ordine di farlo come reo di Lefip

Mactlà frustamente imprigionare; il Rè lafdò opinare Copra tal fatto

il Tuo Configlio , dal quale venne condannato alla motte, ma generofa-

mcnte ordinò Filippo chefofTe liberato, dicendo , Chefemjt dubbio egli

èra matte
,
poichéfina ptnfare al male che gli potrebbe arriuart partau»

cefi sfacciatamente contro ilfilo Re neiproprio Regno.E come il Prèndente

feguiua che bifognaua di ncceflìrà punirlo, per dareefempio agli altri,

il Re nudamente replicò -• Voglio che fia liberato
,
perche di quel Rè fi

Mormora meno, che fafìia a’ futi Popoli fa libertà disfogar lapaflìonedtìT

animo , con qualche trafiorfo di lìngua. Sentenza veramente degna d'vn

Monarca, che conofceua molto bene, non efferui tirannia maggiore
nel Mondo, quanto quella di priuare agli Huomini afflitti della libertà

di lamentarli. : P

f

•Crani tu- Diedero gran motiuo d" apprenfione al Re Filippo i tumulti di Ge-

onuliim Gf nocche già haueuano cominciato nell’ anno antecedente,e che atren-

90*.
*171.

W

*
in

*

dcuano à continuare pòi nel 1575- con augomenrocofi grande di dif-

gulli tra le Cafe vecchie , e Cale nuoue * die parcuano tutti gli animi

difpofti advna guerra manifefta;c come gli interrili del Rè Carotico

premeuano à coftferuarfi Tempre più viua nella fua diuozione quella

Republica , rifpetto alla neerfiità del Ducaro di Milano doue era im-
ponibile di portar foccorfi , fenza che paflalTero per quello Srato, e già

baueua cominciato con Catene d’ oro ("forfè più del ferro doue fi tratta

«Finterete di fiatoj ad imprigionar gli animi di quei Cittadini da*

quali di tempo in tempo s’andaua improntando fomme grandi di da-

nari dandoli per ficurtà alcune Signorie nel Regno di Napolhnella Sici-

lia , e nel Ducato di Milano, & altri Inoghide! Tuo dominio, di mo-
do cheveniuano iGrnoefi infenfibilmente ad imprigionar la propria li-

bertà denrio lemani degli Spagnoli, come por troppo vide imprigiona-
ta al preteste..

Hora per ventre al particolare delle rmolte di Genoa , dirò eh* efletv

doparfoa’ Nobili nuoui di quella Città, che i Nobili vecchi fi volete*
to yfurpare nel gouemo della Republica più auttorità di quella che gli

era dalle lor Leggi conceda, in pregiudizio della ripetanone degli altri

che per meriti» e Nobiltà non li cedcuano punto, (degnati non fenza
Qualche ragione di tal procedere , dopo hauer tentato di farli leuate

«alla rifoluzione à loro pocoaggradcuolc, prefero learmi,minacciaa-

dodi farli far ragione con ciuciti , non potendolo fere coni’ efonazio-

ni, e come haueuano la plebe à loro fauorc , ne farebbe fenza dubbio
fiatadifcoidia grandidìma, non fenza gtauc vccifione, fc non vi fi note

frapolào
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fapofio Matteo Senaregia Gran Cancelliere della Republica , anche rrjlfl
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r "
eflo vnodc Nobili nuoui 4 e dalla Città^utu,gr^deroei^e amato per nUku pr».

}e Tue graui portamenti , ti ottime qualità « correndo di qu à, e di là ctit* *“om-

per veder di mitigar’ in parte gli fdegni afpettando che da* Prencipi

Chriftiani che aroauano la Republica vifi portaflè con i’ interpofizione

de* loro Miniflri qualche accommodamento più ragioneuole , e tanto

foce , « di(Te, che mitigò quella prima furia, appunto fecondo iJuoi dc-
fìdert , ancorché haurebbe voluto haucr la gloria di terminare tutto

J’accommodamento , nè mancò di proponere à tal fine ragioni va-

Jei.oìi fuggente dalle maflìme di fiato,che detono regnare nelle Rcpu-
£hche.

. % ' £mI'<vu nu'e&'t -wù v*
} Non mancauano io tanto nella Città di quei tali che per priuate

jpaifioni* foglioq* andarTempre buzzicandoli fuoco, ò per accenderlo

i per farlo maggiormente fumare , e forfè non ne mancarono inGeuoa
idi quelli, che turbar haurebbono voluto la lunga pace dellTtalia fotto

queho prerefto di difeordia ciuile della Republica Genoefe, eflèndo

-Vero che abbondano fempre coloro che inuidiofi del noftro bene , c
penfando di poter allegerire le loro miferiedomeftiche , mentre fcari-

-caflero altroue 1
* «Sopportabile pefo della loro licenziolà milizia che

:gli aftìgeua, fomentauano in quella Città la mala difpofizione degli

animi , e fi offeriuano fautori per Scacciarne quelli che riputauano v
1S0 Nemici II Rè Filippo fu il primo, come il più interefato, àprocu-

tar di porrarui il rimedio , & à quello fine diede ordine à Don Gio-
uanni Idiaques fuo Ambafciatore, che vegliato con ogni defìrczza 4
>quei fatto, ;enonrSparmialTefatiga alcuna per fopir quella fiamma che
s'andaua pian piano auuiuando contra quella Signoria da lui protetta,

< già fc ne jperaua buon fucceflo , hauendo l’ Ambafciatore ridottele

partii potar le armi, con le quali fi trouauano apparecchiati à fcacciar

•gli anuer&ri ; quando vcrfoil fine di Marzo, non hauendo faputo l’Idia-

•ques pigliar benlemifure , infuriato il Popolo, fenza alcuna confide-

.«azione chei più prudenti Cittadini promeffo haueuano di dilàrmarfi,

« trattar* accommodamento con l’auttorità del Rè Catolico
,
per cui

*«fJTo Idiaques interueniuainqpen’azzionejcome Regio Ambafciatore,

riduflèro il fotto invna più peflìma difperazione di prima, già comin-
, ciando ad.vfar la forza , e volendo onninamente quei della parte de*

i «Nobili nuóui riformar’ ilgòuernopublicoà lor modo, & abballar la

«potenza de Nobili Vecchi , fi come ottennero con la violenza quanto
/fcramauano.- ma però non potendo iVecchi fopportar tanta indegnità

spartirono quafi tutti da Genoua,feguendoil Prencipe Gio. Andrea Do-
glia eh* era illor Capo. :>*"

cf.' i- U Pontefice à cui in tutta diligenza era fiato fpedito il Gran Cancel-
fkete di fopra nomato,; niellò da puro zelo di Chrifiiana pietà, c dal

«
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MÉr,

Hi

, - V,

!t
< * ^ ifl

t*,
1

Pirati
1lìpI’®*7* '^ì

«T- ?.. v :.-S

nptfixJa:
'JT\ T ^

dii jj
vV \

. d
'

^ a.. t • At

•
- 3

**» t

r .

«I li

A .

f

” .t

M 5
s 4

J-r
VJ.



?*u

94 VITA IM FILIPPO II.

^<fj timore di non^vedcr turbata con qualche graue guerra V Italia vi'fpedl',

àmI Cubito in qualità di fuo Legato Apoftolico il Cardinal Moronc » ch ; èra*

pMf* in Qt. vuo de’ fagotti illuftri del Collegio,ma i G-noe lì ò che lofpcttaffcro co<
fa non bene intefa , ò foifc altra ragione non vollero in conto alcuno'

trattare col Morone, che ne fairterifentitiuamonte al Papa * facendo-

vedere clic quello non era folo va’ affronto per lafua perfona, maaneto.

7*

't

•

Uv
MlBS.

<«4 %v.

i

perla Sode Apoftolica , ad ogni modo fermi i Gcnoeft nel loro par<

di non voler che altri Prenòpi vi a* intcrponeflcro all' accomodarnen-- 1

to, che il ^ìo-RèCatolrco > cèrne lor legitimo protettore ì pure il nei »

gotio tu trouato da’ Minirtri del Rè coli lpinofo,che pareua quali im*i

potàbile di poterli più maneggiare , e cadette il farro in tanta difpera-

zione che i Vecchi ridottilicon buone forze , chi al Finale , chi ad Aqui;

deliberarono di ricuperare la Patria , ola ìotdignkà con la violenza*,

dell* Armi, & dettero per loro Generale in quella guerra Giouanni

Andrea Doria, il quale riculo tal Carico
,
prima che licenza ottenerti?

*

dalRè Catolico ne* di cui feruigi fi trouaua attualmente. ;
-

In tanto s'ebbe auuifo che fua Maeflà non ben del tutto contentai »

de* negotiati dell' Idiaques, ò pure che volcffc meglio rinforzar' i trac»

tati di quello eletto haueua nuouo Ambafciatore , che fu il Duca di-

eid'A^is, Candla , fenza però ritauouere l'altro, ma Colo con ordine di vnirli

leco e maneggiar la pace crà quei Cittadini , e benché gli bluette ordi-

nato di follecitareil Tuo viaggio, rifpctto alla follecicudine che ricerca*

« uà il cafo , ad ogni modo non giunfe in Genoa, fé non dopo Tarriao

Con Armata Nauale di Don Giouanni d’Auftria, hauendo ancora il Rè
comandato à quello Tuo fratello d* inuiarlì al primo fuo auuifo, eh’ era

^ quello che gli daua allora , verfo le parti di Genoa, e fermarli con l*Ac-

matain quei contorni, e li opponerte, quando alcun Prcncipe dife-

gnafife di feruirfì della congiuntura di quei tumulti, per mettet piedi in

G:noa , & opprimere quella Republica , e perciò s’ era fatto non me-
diocre prouiuone di gente di guerra, anche dalla parte di terra ^ facen-

doli feendere nel Ducato di Milano due Reggimenti di Todefchi, oltre

ad alcune Compagnie Italiane che s’ erano aflòldate per lo ftetìè*

fine. • v

AH’ apparir di Don Giouanni con Armata coli potente, fi deilò nell*

Stime» ptr animo di molti Popolari di Genoa vn gran moriuo ditimore, che A
r*f min». fu0 penliere non forte d’impadronirlì di quella Città fotto tal preteftof

di foccorto per la quiete , nè mancauano di quei che rcndeuano più'

viuo quello timore, per maggiormente accendere la ditcordia ? né fole»

i Gjuoefi fofpettauano di ciò, ma gli ftelE Prencipi confinanti gc lofi

dèlia grandezza maggiore della Corona Catolica ; ma Don Giouanni
in conformità dell* ordine del fratello, abboccatoli con Gio : Andrejrl
Dbria, e cdGouernatore di Milano alla Spezia, conclufcto fola che

\
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fi fattile ogni opera, per quietar quella Città, e quando pùr fi veditfo
iL Popolo preferuar nell» fua ohinazione , fc-flc concedctoa’ Vecchi di
poter procurate con le armi la libertà della Patria , rooltilara dall' ar-
roganza de' Nuoui infieme con tutti i loto antichi ornamenti, tanto
jèth’ein ofieriuanodifar la guerta àfpefcloro, non chiedendo altro
a fua Madia , che la perfetta del Dori» » e k Galere conle qual’ effo fcr-

aiua quella Cocooa.

•

fu (limato vniuerCdenente da tutti i Principi d’ Italia , ehe il Ré Fi-
lippo haueffe dato ordine à Don Giouanni di ponderar col libello del-
la,politica quella congiuntura -, fit in cafo che vedeffc qualche chi area-
aa fi preualeflc dell’occafione *ma però non tentar cola alcuna , fenza
certezza di nyfcire j «acciò che va’ altra volta poi non fi dalle ad alm
motiuo di dufidecaa roanifcila , c canto più. crebbe quello fofpctto,
quamochc pareuaà molti che Don Giouanni pendeflè piùtollo che
Torlo la.pace, daUapart?.della guerra, conofcendo bcmflimo che al-

bmandofi quefta.acerbamente eia le pani, nonpotcua egli far di me-
no di non introdurli nella mifchia , e fingendo neutralità, ò pur protez-
ione dell’ vno de’ due partici foggiogarc con la forza maggiore ambi-
doe , nò farebbe vu crror d’hercfia che tal penfiere folfe caduto nell»
mente d’ vn Prcncipe , che tanto ambiua di llargare in Tuoi confini , e
die nicefiàriamcnte tcncua bifogno di Genoa

,
per la fecuttà di Mila-

na Altri péro (limarono che jnquella occafione, come in diuerfe altre

Iwucfic moli rato il Ri Filippo gran moderazione nell' animo, perche
follecicato da Don Giouanni, enon meno dal Gouernatordi Milano,
di non lafciarfi tappar di mano vna fi fauorcuolc congiuntura, che gli
ofiriua il dominio di Genoa , rifpondeflè, Chegli b*Ji*MAdiJìgnoreggi#rc
ronk muta di Gena*, micHori di Gtntejì, chtftfoj&ie&aioihtnieiitc con
f tro thè eoiferro. .

Arriuò pochi giorni dopo ilDuca di Gandia, e quali nel medefimo jmìu»
tempo il Vcfcouo d'Acquiscon la qualità d’ Ambafciator di Ce fare, a c m
perche eficndo quella Republica Feudo Imperiale , Rimatigli domili «»»»*.

P accommodamento di quelle turbolenze all’ Imperadorè, ma come
già s'era incaminato quali tutto il negozio dagli Spagnoli, non pareua
bene per la riputazione di quella Corona, che altri fi mcfcolallcro, tan-

to più che.hauendo i Gcnoefi ricufato de’ accettare la mediazione dpi k ,

Papa , non voK uano nè meno quella di Cefare, di modo che il Vcfcouo
non hebbe gran parte ne’ maneggi, e minore ve n’ hebbe Mario Birago
mandatola da! Re di Francia, con Galeazzo Fregolor per il medelìmo
feopo di pacificar quei Cittadini > pctche non volendo i Genocfi ir.gc-

il Rè Catolico , ringraziato fua Macf àC&nfìianifiima del ger.ero-
C IV/ It (fornii li hi«r^r/Nr<#% # t. 1 ^ fi' — J « ^ . fi

Vi

foaftlcto, cIk fulcgnaua meditargli, fi dee (bararono eh’ cflérdo pollo
à'accommodanifnrotfà k mani di Minillri dal Creoli.ilnegowo dell'
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co , bifognaua à quelli lafciarne la cura; difpiacque però grandemente
alRè Filippo « ò pure a’ Tuoi Acnbafciatori che fi fotte mandato in quel^

la Cicca dal Rè Francete il Fregolo, ribello già publicato della Patria»e
tanto piùches’intcfe hauer quello hauuto diucrlè conferente con alcu-

ni;Partigiaui di Francia» ma in qualunque modo fi fotte , furono ambU
due e il Birago , e il Fregofo con honorate parole licenziaci.

Don Giouanni in cauto iafeiaci gli ordini niceflari al Duca di Gait*

dia» & al Goucrnacordi Milano, non meno che al Doria, fe nc ritor-

nò in Napoli, perche non volendo entrar nel porto di Genoa > petf

sfuggir l’augumcnco de' fofpetci> e non elTendo poffibile di fermarliin
quei Mari luogo tempo» prefe l' efpediente di ripagare in Napoli , & ini

afpctear l' elico di cali tumulti, che fenza l’arriuo del Duca di Gandia
haurebbono hauuto finiftri effetti , ancorché nè meno quello potette

venire à capo d’ vn buon’ accommodamento. Arriuò anche di ri,orno
di Spagnadoueera fiato mandato da Don Giouanni l’Efcouedo, .con

ordini particolari di fua Maefià»la quale dechiaraua»che tutta la rifolu-

zione di quel negozio , in quanto la patte che af^ertaua à effo Rè la ri-

metceua k Don, Giouanni , onde il Doria fe n^pafsò Cubito in Napoli
per conferire con detto Don Giouanni

,
proueduci però prima i Nobili

del fuo partito di molte colè niceffone per la guerra , che fi conofceu*
niceffaria» non volendo gli altri cedere d* vn pelo.

Dunque hauendo Don Giouanni incefo dalla bocca del Doria»che il

compromeffo di rimettere nelle mani de’ Rapprefentanti di fua Maefià

Catolica ogni forte di differenza s’andaua negando con diuerfi precefii

non meno finti che fallì da i Nobili nuoui eh’ erano di dentro , fpedà-

ordine al Gouernator di Milano» che licenziate le Milizie, Todefche»
& Italiane acciò .che potettero valerfcno i Nobili Vecchi, nel ridurrò,

alla ragione coloro , che moftrauano alienazione grande d’un giuda
accordo 3 c contai rifoluzìone partito di Napoli il Doria, e ritornato

in Genoa , ò almeno ne’ luoghi all' intorno , operò che s’efeguiflè l’or-,

dine d’attoldar’idueRcgimenti diTodefchi, de’ quali erano Colon^
nelli Don Giouanni Maioriches,',& il Conte Felicedi Lodrone, nume-
ro fi di più di cinque mila Soldati, & ottennero ancora anche i due Re-
gimcnti Italiani confidenti in quattro mila Soldati fotto la condotta di

Sigifmondo Gonzaga , & Hectore Spinola. I Nobili nuoui cercarono

ancor’ etti dalla lof parte di prouederfi di forze per ladifefa , mà perè

trouarono molta fredezza ne’ Prencipi Italiani
,
poco ò nulla difpofti

ad aiutarli , temendo che il fomentarli fotte vnnodrir più lungamente
la guerra , tanto più che fi vedeua in coloro gran diffidenza, non volen-
do rimetterle loro differenze nel giufto, e prudente giudizio de’ Mini-

ftri d’ vn coli gran Rè .* folo fi moftrò molto pronto ì fodisfatli il Gran

Duca di Tofana , il quale gli concetti* Huomini * danari > Vcttouaglie,
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le altre aflìltenze da continuar la guerra , con non picciolo dilpiacete

del Catolico che vedtua operarli ciò dal Gian Duca per far’ affronto à
quella Cotona. i

La prima imprefa che fecero i Nobili vecchi fik quella d’impadronir-

fidella Terra', edd Camello di Porto Venere, indi pairati innanzi (i re-

fero anche padroni di Chiauari , Ripa Ilo, e Seftn ; c come parcua clic

non voldfero i.Nuoui rimetterli all’ arbitrio de’ foli Mimftri'di Spagna,

per comune accordo fu anche ammeffo il Legato ckl Papa, c quello <'

di Celare > ma mentre quefii cercauano di ridur la cola à qualche se-

eommodamento ("degnato il Popolo flette fui punto di perdere il ris-

pettò à tutti gli Ambafciatori, quali furono obligati di chiudcrfi in .

Cala , e fortiticarlì di dentro per sfuggire le violenze d ii’ infuriata

plebe, onde il timore crcfceua clic non folle quell’ incendio per eftin-
J

guerfi coli prelto; Giauan Batcifta Spinola non lafciò in quello men-
tre di panartene 'all' affcèliodiNoui, doue sforzandoli i loro nemici
d’introdurui foccorfo, furono con qualclie ftragc disfatti, beuclie

follerò nel numero di quattro nula , di modo che la Terra fu poi con-,

betta à renderli con certi moderati patti , fi comefece poi Gaui,

benché fortezza limata, fopra vua Rocca * c ben munita d'egtii nicef-

fcfio. $ l v :

’

•'
. i

Con reiterate lettere follccitauano in tanto il trattamento d 'accor-

do coli il Papa , come l* Imperatore , & il Rè Catolico, lino che final- 4
mente s' ottenne quanto li tiramaua , cioè che li riniettcflèro tutte le *

parti con libero Compromt ffo agli Agenti di quelli tre Principi , ma Titolo iip,*,

nello Cerniere del Compromdlò fucccffero nuoue dfferenze trà gli'"/,r a g<-

Ambafciatori
,
poiché non vol^ua permettete il Mmiflro diCefarcche a“

il Catolico foffe nomato, come principal Protettore di quella Repu-

blica, parendo che ciò offende (Ve direttamente all’ Imperatore clu/

prerendrua giuridizione di.Feudo, & all' incontro gli Ambafciatori

del Catolico, $’ erano dcchiarpti di non volerlo fare altramente, già

càci Ge no». li s’ erano femprc dcchiarati di voler viucrc forco la prò-

tezzione di Spagna ,& il Ré in tutte le occafioni s’ era fotto fcritto , c

furo conofeere protettore della Republica, di modo che fù niceffario

fcriucrne i-Ccfare da cui s’-Uebbe rifpofla fquoreuolc agli 'Spigi.vili,

moflrando di non curarli nulla di ciò, e coli refiò fodisfàtt^ l'ambizio-

ne Spagnola. *
I

Sotto kritrodunque il Decreto del Compromeffo libero, fl^eVj/arò

tòfpenzipne d’ Arme, e poco dopo furono licenziata le Milizie toraftie- -t* gli

tei gli AmbaiV.iatori fe nc paffaronoin tanto à Cafal di Monferrato co °^4*' •

Deputati di Ih parti de’ Vecchi , e de’ Noui quali prima dati haueuano
Statichi pei fwurczza d’ accettar loro giudizio , nel che altro non lì ri*

fotbaua là Republica che la fua libertà, e furono gli Statichi venti gio-

a N
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uani fcelci per ognibanda » cheli mandarono in diuerli luoghi fino aH'-

inciero accommodamcnco, nel quale veramente eguagliarono gli Airu

bafeiatori con grandiifimo Zelo , nu come le didkolraerano numero-

fe, e grandi, c Tempre più no forgeuanodi nuouc, andò il trattato

molto più alla lunga di quel che fi credeua , non clTcudofi finito nel

principio dell’ anno nuouo , con intiero concento di quei Prencipi che

haucuano fripolta la loro auttoiità , e con generai fodistazione dell’

Iplia , chccredcua per cerco cader doueflc in qualche generai guerra,

onde oculati ne viucuano i Prencipi.

». Non fi moftrb meno pronto l’impcradore à cercar mezi di ridurre

chi» à qualche concordia le guerre , e le differenze di Religione che s au-

mjmentatuno Tempre più nella Fiandra, di quello fatto hauca àfopir
in Fi»»dr».

J j Genoa i onde hauendo già (coli ricercato fegretamentc

^ dal Ré Cacolico ) verfo il fine dell’ anno paffato fcritte amoreuoliflimc

Lettere a’ Capi de’ Malcontenti, per Capere d'cflìfe aggradiflero che

vi interponelTe la Tua opera approda il Rè Filippo per cercare qualche

accommodamcnco, con fodistazioue d’ ambi le parti , 8c incelo che

tal mediazione farebbe riceuuta con fegni di particolari honori : nou

mancò nel principio della Primaucra di quello anno di fpedir Celare

in Fiandra Gonfero Conte di Sualzcmburg , il quale non dubitami che

come Cognato dell' Orangrs , non foflc per elfcr fenza gelofia riceuuto,

^ Se aggradito, non hauendo in fatti traialciaco tutte le diligenze po(libili

* pcrailbpir quelle Teucre differenze , coauciicuoli però alla dignità del-

^ la Tua Corona Imperiale , hauendo anche fatto fcriucre da molci Prcn-

«• cipi Tcdcfchi all’ Orange, Se altri Capi del Partito Caluinillo ia

Fiandra. #

Il Rè Filippo dalla Tua parte fi dechiarò, die haurebbeTempre condef-

ccfoadogni aggiullamcnto conueneuole, nè altro inciò domandami
che iia Tatuato il Tuo honore, e P obbedienza della Chiefa Romana, ch’-

era lo lteflb adire che nonuc voleua Tarsiente, già che quei Popolinoti

combatceuano per altro , che per fotcrarfi d’ogni Torte d’ vbbidienza

di detta Chiefa Romana. Guntero in tanto fecondando il defidcrio

del Tuo Prencipe , s’affaticò più che molto per aggiullar le domande
(che gli A’itcori Carolici chiamano ,& kerttìculi) che face-

nano quei Popoli
,
quali non haueuano alerò à cuore che diafiìcurar la

libertà della loro confcicnza, che non era poflìbiledi ottenerlo Totto la

giuridizzioned’ vn Re odiofilìimo al nome de’ Protettami, celie fole-

uà allo fp.-ffa dire
,
Qb< per lui amtuA meglio ritti ejftr Rè , cb’ ejjfcr R(

dilettaci. Tutta via quantunque s’accorgefle benilTimo l'Ambafcia-

tor CeLreofin nel principio l’iriipofiìbillà di conchiuder cofa alcuna tli

buone*, co tutto ciò per fodisfare a’ comandi di Ccfare non tralafciò

di far rutto qu.l che ad vu degno Minillro fi cooueuiua , e fino à far

affi-

Prot'fl* del

1,) Filippo.
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affigliate vn luogo per negoziare, c fcicgliece i Deputati da trattare.

Àflembratifi dunque in Brcdà, Terra appartenemre allora al Caroli
s> ^ ,

», e dille fue Mi'iziecuftodica, che per ciò fu di bifogno mandar.;
a

alcuni Sratici in Olanda ; li Deputati dal Principe d’ Orangcs, Cotto iru*.

nome degli Stati d’ Holanda , Zelanda , c Collegati ,& i Deputati degli

Stati vbbidienti al Rè, con l'interuento d’eflo Sualzemburg furono

confumaci molti giorni Colo in propofte, e rifpofte j etri le altre diffi-

colti non minore era quella della dechiarazione fatta da' Partigiani
'

Caluinifti , in che pareua che anche i Carolici acconfentifTero) di

Don voler confentire à trattamento alcuno di pace, fe prima il Rè non
tendaci fuori del Pacfe rottigli Spagnoli, & ogni forte di Milizjpllra-

oiera ; domanda veramente poco ragioneuole da farfi ad vn Rè, in vn

tempo eh’ effi volcuanoteftare armati , e ben prouifti : di più fi dechia-

tono di voler viuere nella Religione Caluinifta, e perciò chiedcano che

gli torte conccfTo libero l’ efercizio di quella ; nè vollero accertare il

partito che Gigli offrii!* di potere vfeire fra Io fpazio di tre anni dallo

Stato del Rè Catoiico, per haucr tempo di vendere i funi beni , vo-

lendo viuere lontani dall’ vbbidienza della Chiefa Romana ; di modo
che offeruate dall’ Ambafciator Ccfareo le inaccommodabili difficoltà,

fenericornò in Germania fenza far pure minima cofa.

Difciolcofi dunque il trattato di pàce , e fpeditone dal Commendi! Filippi c,^‘-

tore con Gentil’ htromo eToreffo auuifo al Rè in Spagna , fdegnato gra "• Cht

£
“»

«mente quello che i fuoi fuditi ardiflcro di far domande fimili, ferii'

fe al Gcuematore di far Y vltimo sforzo per la continuazione della*'

guerra à danni de’ Nemici , contro i quali non mancarebbe egli di

mandarli altri, e potenti foce orfi, di modo che l’Efercito Reggio che

fitrouauameflò infierne di fettemila Fanti, e quattro Cornette diCa-

fcalli , dopo hauer finto di voler moleftare qualche luogo nel Vatcrlatn -1.

«Olanda, improuifamentc attaccò Buren polto a* Confini di Braban-

fe',ed* Holanda, comandando l’Eferc ito Egidio Barlemonc. Fù fatta

da’ Terrazzani rigorosa refiftenza nel principio , mi continuandoli da-

gli Spagnoli tempre pinfiera la batteria , fi prefe d’affaltola Terra , e

poicon conuenzione il Cartello, concedendoli folo a’ Soldati d’vfcirnc

fon le vire , fenz’ armi, & i Catolici attefero à focheggiar rigorofamen-

te la Terra ,doue veramente fecero grandiflìma preda , trou3ndo(ì for-

nito il luogo di tutte lecofe , come quello ch’era di firo imporrante à

profeguir la^uerra , non fenza graue difp iaceredell’ Oranges , à caufa

che quarto luogo elj appartener , come fuo particolar dominio
,
per ti-

tolo dotale della Tua prima Moglie.

Quali fubico poi fu risoluta la ricuperazione dell* Ifola Finaert, e ne impnf* S
lodata di ciò la curaa’Sancio d’Auila, & à ChriftofoloMondragone, Ttn**t.

m

quello per comandar la gente di terra ,equefto Y Armata di Mare , fii-W ' N * *
vJè

* *

M -

7 »
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mandò il Requcfens di qualche momento la prefa di quella Ifola,i cau-

ta che ini fi ricourauano in ficurczza buona parte de Nemici» &in
qticfla imprefa il Mondrogoae fece vn’ azzione di marauiglia

,
poiché

eflendo confiretto di paffare vn braccio di Mare di lunghezza d' va

miglio , c più fenza prouifione d’ Armata , che già s’andaua ancor

raccogliendo , egli non dubitò di pacarlo à gu3zzocon due mila Sol-

dati, Hcicglìendo i luoghi più baffi , nè vi perirono che foli dicci Sol-

; dati .• d’ vna tal rifoluzionc nè afpettata , nc creduta da’ nemici > fi fpa-

ucncarono à tal fegno , che perdutili d’animo non hebbero ardi-

mento, benché più numerofi di far contralto, onde con poco co-

raggio , che vuol dir vilmente abbandonati li forti fi ritirarono in

Olanda.

In tanto sera ingrofiato il Campo del Baron di Hierges di tre mila

Fauci, c diuifofi con finta di far più imprefe , finalmente trouata l’o-

Alut tmpre- portunità del tempo s’ vnirono per l’ imprefa d’ Oudcuater,Terra polla

purea’ Confini d’ Holatidia, e benché l’ attaccaflèro con fùria milita-

re , ad ogni modo oltinaciffimi fi moflrarano quelli di dentro, à fcgno

che per far vedere che fiburlauano degii rigori degli Spagnoli , fi face-

uano veder (oprale mura, vediti con abiti da Frati, cofa che molte

\ grandemente à fdegno gli affaltanti, onde moltiplicate le batterie , fù

prefa la Terra per affrico , nè contenti di mandare àfil di fpada, quanti^vi trouarono di dentro, per vendicarli dello fchcrno fattogli vi pofero

. infuoco per diftrugcrla del tutto. S’accamparono poi intorno à Scho-
noucn doue fi trouauano in guardia ben fette cento Soldati parte

Francefi , e parte Inglefi, e douc s’apn pure la ftrada per forza l'opra

vna piazza con altri Soldati il Signor della Guardia , mandatoui pergo-
ucrnatore dall’Oranges, il quale moftrò qualche rifoluzione di ditela

nel principio, ^ma in breue s’accordò d’ vfcircon i Tuoi Soldati con Ar-
me in mano, e non altro.

Andaua in tanto preparando il Rè Catolico l’Armata in Spagna per
palTacc itiOlandia, condifegnodidarrvltimamanoairimprela di quél

A
'^ml*7rì- —e **e ’ onc*e ^ Commendatore andaua ftudiando tutti i mezzi podi

r""” m r ‘

bili per acquifiare alcun porto di Mare, doue condur fipocelTe dettapH’Mt* Ut
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Armata Nauale die di momenro in momento s’afpcttaua di Spagna
perla ricuperazioue dell’ Ofrndia, e perciò con incredibil fegretezza

fumea elio fatto fabricar fino à trenta Galere , e qualche altro Vafcello

per condur genti, & altri apparecchi ; ma tal prouigionenon fi giudi-
cai bafiantc, per sforzare ipaflàgi guardati dall’ Armata nemica, mol-
co più potente, onde s’entrò nelle fperanze , veduta rdpericnza due al-

tre volte di fuperar nel rifluite alcuni luoghi più baffi , .dell’ acqua
, per

poter far paflare à guazzo buon numero di Soldati , e fù giudicato
poffibile in quel braccio di Mare largo più che fette miglia, ches'inter-

,
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joi
ponetu frà l’ Itole Più., .u, e pi . unt , con dileguo poi ehi haucflrro

colloco (cacciate alquante Compagnie di Nemici clic guardiano il

luogo
,. di dar maggior' aggio all’ Ai mata di terra che guidaua l’Auila

di partire all' ^fledio di SenlTea , Terra buona che dà nome à tutta vn'

Ifoìetta
,
però conucnitli innanzi partir pure al guazzo vn’ altro grofTo

Canale, nunor del primo ad ogni modo , che riulcipiùdilficoltoio per
1‘ altezza deli’ acqua, e per la gran quantità di Melma.

Quella rifoluzione (limata da molti temeraria , mentre fi trattaua di a tj„ di fi-

partir’ vn coli largo braccio di mare, s’effettuò con lapetdira peto di

più di trenta Soldati, morti in buona parte dall’ archibugiate che da-

milo quei che rtauano alla curtodia dell’ Itola , ma come era di notte

tempo , non poteuano colpir che à calò, e tariti più che giunti à nua
non ardirono i nemici prefentatfi per fargli oliatolo , ancorché dal

Prcncipe d’ Orange folTere flati iui pofli per la ditela. Parto poi anche
1*Armata condotta dall' Auila.e fupcrate molte difficoltà lì coiuiuffc

conl’Efcrcito all' effediodi Sireflèa combattendola per Mare, e per

Terra, dopo haucr prefo per forza il Cartello di Romene luogo buono*

e commodo per profeguir l’affcdio , che durò più lungamuicc di quei

che s'erafpcrato. ''Jfc-

11 Re di Francia fece rifoluzionc di prender Moglie prima d’ ogni al-

ca cola come ne fegui l’effetto, eflendpfi congiunto con Claudia di MMtrSm ;

Vadenionc , onde il Rè Catolico vi fpcdi per rallegrarli di tali Nozze w^
il Duca di Pa{lrana , ma forfè più per follecitare quel Chrifiianiflimo Vr»nci*.

alla guerra contro gli Vgonotti , alla quale parcua inclinato il Rè , ac-

ctefciutofi ilfuo fdegno à caufa clic fé n era fuggito dalla Corte 1’ Alaa-

fone , follecicato dalla parte Vgonottica, dalla quale era llato già fccl-

to per lor Capo , con ferma intenzione d’auantaggiare i loro difegni , e

preteuzioni eh’ erano d’abbaffarci Ghifi, e tutti quei Catolici che ha-

itcuauo auteorità apprcffoil Re, vedendo di non poter’ in altra ma-

niera articurar la loro libertà di conferenza. La Regina Elifabetta , & i
*

Cantoni Suizzcri Protcllanti mandarono i loto Ambafeiatori , e per

felicitare il Rè del Tuo matrimonio, cpet eflòrtarlo ad abbracciar la

pace con gliVgonotti , ma i Miniftri del Re Catolico s’oppofcrovigo-

rofamentc à tali domande, onde il Rè benché inclinane alla quiete,

con tutto ciò follecitato alla guerra dal Rè F.lippo, e conofceudo in fat-

ti che le perenzioni de’ Capi degli Vgonotti erano troppo grandi, de-

liberò di feguire il Configlio del Catolico.

Furono quello anno buttati femi di guerra che poi tanagliarono

non poco la Cafad’Aurtria, e furono .ancora caufa di gran noia alRc

Filippo , non folo per la connertione de’ domiui , e (Irete zza dclfangue,

mà molto più perche gli fu di bifogno di muouer per ciò le armi pii

volte , e con molta foiza , per impadronirli d’ vn Rcgr.u che fc gli do*

N J
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ueua per heredità. La prima guerra fu quella che nacque in Poloni#,

J* perciòche dopo la frigna del Rè Henrico , varii erano i Prencipiche

i chiedeuano quella Corona , & i principali flmpcrador Malfimiliano»

Rr.

Sjrr. t dì

funn nt2'

ma.

k

Ernefto fwo figliuolo, e Ferdinando Tuo fratello Arciduchi d’ Auftria

Giouauni terzo Duca di Suezia , Sigifmondo Tuo figliuolo Duca di Fi-

landri» Stefano Bactore Prencipe di Tranfiluania , Alfonfo II. Duca di

Ferrara, e G. olalìlio Gran Duca di Moi'couia ; vna parte degli Elettori

fecero cader l’ elezione in fauorc dell' lmpcrador Malfimiliano, ePaU
tra à capo di due giorni proclamarono Regina Anna lagelona Sorelli

del già Rè Sigifmondo , con la condizione che fpofarebbe Stefano Bat-

tori di Tranfiluania» Tutto quefto effondo rifoluto fu la fine dell’an-

no» non potè cagionare le non motiuo di gran diferepanza , dfendofi ’
£

ambidue medi in pofoffa , con rifoluzione ciafeuno di auanzarfi con la- g
forza dell’ Armi all’ vnico pofefio, di modo che grandemente s* auan-

« irono i difparcri.c rumori , che celiarono con la morte che fegui indi à
poco dell’ Imperador Mailiinilano , reftando nell'aftòluta poffoflìone

della Corona, il Traufiluaiio.

L’altro Teme di guerra fu quello che nacque nell’ Africa, che con gfa-

ue danno de' Chriftiani fe n,c pafsò pofeia nell’ Europa, poiché non po-
tendo (offrire Mulei Mehemet Rè di Marocco, d'i lafcisre il gouemo
di quel Regno à Mulei Mriuco fuo Zio, fecondo la difpofizionedelf

Auolo, che fatto hauea morendo , Maluco ricoricai Turcho per aiuto
’ e l’ottenne col quale , eco’ Morichelofauoriuano moiTc guerra al Ni-
pote, e combattendo lo vinfe due volte iu battaglia campale, talmen-
te ch’egli rima fe a (fallito Padrone de' Regni di Fez , e di Marocco , et
fendofi fuggito il Nipote alle Montagne doue con al qiianri che pur lo-

feguiuano fi mantenne non come Rè, ma come Ladrone feorrendò-

qua, e là rubbando di clic viuere, fecondo che naturalmente, era auaro>
e crudele , finche potè poi muoucre il malconfigliato Rè di Portogallo*

non pure à dargli foccorfo per ricuperare il Regno, màà paffarui egli

fK fio in perfona con l’citermìnio della fua Reggia Cafa, come lo dire-
mo à fuo luogo.

Ttftt patiti L’Italia in quefto menrrc non andana efente dalla fua- parte d’ affli-
li) Italia

a jQn j } p0 jc foe 0]tre à quella che haueua fentita per le difeordie di Ge-
noa, Tene aggiunfe vn’ altra maggiore minacciata dalla mano di Dio*
mentre fi cominciò à fentir peftilenza non ordinaria in diuerfi iuoghi*

hautmdo hauuto il fuo principio da dueparti eftrcmeda Trento ì caufa
del comerciodi Germania, e da Sicilia per rifpetto del traffico di Con-
ftantinopoli. In Milano, & in Venezia fi fece con più atroce maniera
degfi altri luoghi aframente fentire ,mà nell' vna , e nell’ altra di quefte
gran Città vi furono portati i neccfferii rimèdi!, cfoccorfi, nella prima
fu di gran refrigerio , & veilc Carlo Borromeo Arciucfcouo di quella

Città»
ili

ri
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Città, ("bora Santo) il quale con la pctfona e con gli liaucri propri! fcc-

corrca quelle mefchine genti -, & in Venezia non mancò Luigi Moccni-
go che ledeua nel trono Ducale di portami ogni human3 prouilìone per
totviada quella Città, quefta pedifera mortalità» affaticandoli ancora
non meno à mandar Proueditori perla ficurczza dello Stato di Terra
ferma.

La diligenza di Gregorio XIII. fu grandilGma in Roma, e Teppe informiti

eoa la Tua particolar cura, c deputazione delle niediàrie guardie ne’
p,h ',tì,n

confini fare in modo, che impedì l’ingreffo di quello pefufero morbo ,J 'ie

in quella Città ripiena di tante Nazioni llraniere, ad ogni modo non
potè impedire che egli ftelfo battagliato da tante fatiche dd gouemo,
non folfe aflàlito da continua febre , ciò che moffe gli animi di tutti i

Romani ad vna particolare crifiezza , nè mancatono tubico i Curati , e

Superiori diConueutid’efponere Orazioni pubhche per latinità detf

infermo Pontefice , nel qual mentre elTendolì porrato il Cardinal Deca*
no per vilitaclo, lo confolè con la relazione che per tutte le Cluefe fi

fàccuano continue preghiere per la fua conferuazione, e riftabilimento, *

con vn gran concorfo di Popolo, da che s’ argomentaua chiaramente la

ledisfàzione.chc la Santità Tua haueuadato nel fuo ottimo goucrtìo,

alle quali propolle rifpofe il Pontefice : La conftrnazjone della mia l'ita

t di poco giouamento alla Chieft
,
poiché dopo la mia morte fi trotterà nel

Sagro Colleggio vn Capo pia degno Ut me ; quefle preghiereft doarebbono ap-

plicare per la foniti del Rè Catolico , eh’ è vna vera Colonna della ChrU
fiottili. r

Donna Margarita Cogina del Rè Filippo fi ri 'blue quello annodi ve-
r

ftùfi l'abito delle Carmelitane fcalfe , benché giouinotra d* anni diece p
fette ; fua Maeflà intefa vna tal deliberazione ia chiamò da parte ,

cominciò ad interrogarla dell’ origine d'vn tal motiuo , benché da lui

folfe conofciuto molto bene, già eh’ egli medefirao per via dell’ In-

quifitor Generale di Cuenca , e del fuo Confdfore , haueua fatto met-

tere tal pendere nella mente di Margarita , che per varii fini non volc-

ua chepaflàffe à marito ; mà però voleua il Re moftrarc eh' egli non ne

haueffe la volontà , e che trouaua vn poco flranatalrifoluzione, ancor-

ché fotte mano la facelfe fuggerire ; finalmente il Rè lodando come
ùnto quello fuo motiuo, la condulfe egli medi lìmo per la mano nella

Chiefa de’ Padri Carmelitani accompagnata dalle due fuc figliuole,

cioè da Donna Caterina ; e dall’Infanta Donna lfabella, teftimonian-

do fua Madia molti atti di pietà durante quella funzione. La Prenci-

pelli era riccamente vellita > con i Capclti fparfi Copra re fpallc , cofa

che raggiungala non picciola grazia, portando Copra la.teda vna pre-

ziofillìma ghirlanda in modo di Corona arrichita di gemme finilfime,

& ornata di fiori rari (fimi, in fegno die andaua pei ricaicre per liu>
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Spofo Gicfù Chrifto. 11 Re fu il Padrino , e l'Infanta Donna Ifabella la

Madrina, e finita la cerimonia confando il Rè che foflerodati al Con-;

ucnto per dono di quelle Monache duecento Ducati.

Haueua in quelli medefimi giorni il Re fatto nominare all* Arciuef*

d$U wutnK COua^° di Lima Don Diego de la Madnz, Inquifitor di Cuenca , di fo-

crtuo Ani- pracennato.forfe per rimunerarlo , di ciò che s'era affaticato à far ri-

'vi/ceu* folucre Margarita ad abbracciar l’abito religiofo ; nell’ interuallo che fi

era fpedito in Roma per ottenere le Bolle > 13 Regina Donna Anna voi- ^
le che il nomato Arcivcfcouo celebrafie Mcffa nella fua Cappella , e la

grauità di quello Prelato gli piacque tanto, che portatali Cubito dalRè*

Marito gli diffe, Cornee pojftbile che vojlca Maefta fi pojfu rifaImre a’

Mandarfuori di Spagna vn cofgrand' Hnomo , ornato di tanta modejìiap'

Parole che fecero nel cuore del Rè vna coli grande impresone , che ii>

quel punto iileflo fi tifoluette di ritenerlo in Spagna , e non mandarlo-

altramente nell’ Indiè , & à quello fine gli diede il Vcfcouado di Bada-

joz , ciò che fu caufa che quello Prelato fi renddTe lempj-e piò riguac*
• deuole. e con vnconcctto del più degno Prelato della Spagna.

I* y *
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Del Libro Quarto.

Farti evenimenti in ‘Fiandra dopo la morte del Requefensjon Farri-

. vo di Don donatini à quel governo. Scrittura intorno allapre-

cedenza tri Genoa , e Malta. Morte di Seiino
, e Coronazione

• éfAmurat. Re Catolico rtcufa di Collegarftcol Turco. Lega Sant

a

in Francis. Injìruzioni del Re Filippo a’fuoi Minijlri , efue az-

ioni di buon gouerno. Errori, & operazioni di Don Giouanni

nel gouerno ai Fiandra. Arciduca eletto Gouernatore da' Fia-

mengbi. Re di Portogallo s'abbocca col Re Catolico con le caufe, e

ragioni di ciò. Lettere del Re Filippo all' Arciduca , e rifpojìe di

.
quejìo. Effetti varii diprudenza efercitati dal Catolico.

Tfl6.

1*77-

ENTRE parcua che in qualche maniera douef-

fero quello anno refpirar da per tutto gli Stari del

Rè Catolico , per gli ottimi ordini che s’erano

Jaci.c particolarmente nelle cófe di Fiandra doue

foriero alcune dilfauenture, appunto ncirafpetrar

Ielle profp. riti, «(Tendo pattato di quella all’altra

vita Don Luigi Requefens Gouernatore de' Paefi Mtr
*f

**

Baffi » nel principio del M« fe di Marzo , dal che R

aicqucro grauiffime alterazioni in tutte quelle Proumcie. Senza dub-

bio che quello Caualierc molli ò Tempre gran zelo verfo il feruizio

del Tuo Rè, e non picciolaefperienza nelle cofe militari, da lui accom-

pagnate con coraggio , ma però troppo maturo alle volte. Nel goucr-

no della Fiandra fi egli il più delle nate vincitore , havendo lafciate le

forze nemiche più riltrtue , & indebolite di quel ch’crano nel tempo
o •. 4.1

• <1
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del Tuo arriuo. Fù però grauemente incolpato ,di ciò che non Teppe

quietare gli ammutinamenti de’ Tuoi foldati de* quali tante \oltc fu

fogetto il Tuo gouerno , fenza dar l’Armi ìu mano a’ Fiamenghi , che

riceuuti non facilmente vollero poi deporre , e veramente i progredì

del Requefens non hebbero maggiore oliatolo che da’ Tuoi foldati

medefìmi , i quali più importuni che ingiudi in chieder le paghe nel

termine di due anni rinouarono ben quattro volte gli ammutina-

menti, macchiandoli non Colo la gloria che s’andaua acquetando eoo

tanti Tudo:*i, ma togliendoli la vita ideda
,
poiché trouandofi egli all’-

adedio di Sirifca, intefo non fenza graue cordoglio Tammucinamento

della Cauallcria nel Brabante
,
per le paghe lungamente differite , du-

bitando che non fode per fuccedere lo Beffo in altri Regimenti corTe

veloce à quella volta , e fi (caldo i tal fegno che il giorno feguente del

dio arrivo in B/ufelles fù difperato della vita.

ti
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Conobbe egli Cubito la grauezza del forgiale , 8c acciò che non (è-

guide difordine alcuno nelle Prouincie cÉpo la Tua morte dechiarò

Gouernatore di Fiandra il Conte Filippo Barlamontc , c General dell*

Armi Pierro Ernedo Conte di Mansfeld , fino ì nuouo ordine del Rè,

rgi cinchie-

di difi»

-

*L

e mentre fi formauano per ciò le fcritture auttentiche aggrauatofi il

Tuo male , non potè fottofcriverle allorché le vennero prefentate,

(hi punto dello fpirare , di modo che non fi tenne alcun conto di

tal dechiarazione , & il gouerno conforme all' ufo del Paefe rimale in

mano del Configlio di dato fin tanto che dal Rè fode altro ordinato.

Si negotiava in unto in Spagna da Monfignor Ormanetto Vefcouo
diPadouavn trattato tra il Pontefice, e il Rè Catolico per (occorre-

re la Regina di feozia Prigioniera, nelle mani della Regina Elifabetta,

quale imprefa fi doueua fare in nome del Pontifice, e non già delRè di *

Spagna , per non inrofpettire gli emuli della grandezza Spagnola ; e '

douendofi per tale.imprefa proporre vn Generale, il Pontifice haueua

nominato Don Giouanni d Auftria; fucceda in quedo mentre lamor-
te del Requefens fpedl Gregorio nnouo ordine al fuo Nunzio , acciò

follecitade da Tua parte il Catolico, acciò voleffe creare Gouernatore
in Fiandra detto Don Giouanni il- quale per la memoria di Carlo V-
fuo Padre farebbe dato molto accetto a’ Fiamenghi , e con maggior
commodo haurebbe poi poffuto partire con l’Armata Nauale in In-

ghilterra, e ridurre meglio d’ogni altro quell* imprefa à perfczzione»

anzi il Pontefice l’haueua fattò portar la parola, che quando fode piac-

cico à Dio di liberar la Regina da quel Carcere
,
promecteua di darla

in moglie à Don Giouanni con la Dote del Regno ^Inghilterra*, coti

fàcili fono i Papi à prometter l'altrui. Il Rè benché poco approuaffe il

Capitano, defiderofo dell’ imprefa, non fi modrò molto alieno di fo-

disfàre al Pontefice, hauendo dato parola ai Nàntio che tutto ciò (ì fa-

rebbe

*
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tcbbe conforme a'ddìdcrii di Tua Santità.

Trouauafi allora in Spagna Gioacchino Opperio Fiamcngo
,
per- Gontn»

fona molto cfperta , e Segretario appreso fua Maeftà per le cofc della **'£**'?

Fiandra , il quale perfuafc il Rè di voler lafciare il gouerno dc'Padì
Baffi al Coniglio di Rato

,
perche fenza dubbio haurebbe procurai pj0 cJnJ

con più applicazione di portar rimedio alle miferie correnti del Paele, firmate,

.meglio di quello haurebbe portato fare vn Gouernatore Straniere, e
tanto più licuramente poteua il Rè farlo, quanto che fapeua, che i prin-

cipali di quel Configlio erano alla Religione , & alla Corona affèzzio-

nati, che però il Rè-fenza informati! più oltre, e vedere fe in quei

tempi era à propofito il gouerno di molti, giudicò di differire un po- »

co l'andata di Don Giouanni, ancorché il Nuntio molto lo premelfe à
falò partire : Indulgenza appunto che nocque molto alla Fiandra,

perche il Popolo vedutoli fciolto d3l comando del Governatore Spa-

gnolo , non riconofccua per all’hora la nuoua auttorità in quei Sena-

tori, che l'iftdfi di prima li pareuano, oltreché la Nobiltàmoftraua di

far poco conto degli ordini fuoi Rimandolivguali , con che vennero à -j.

nafcerc varii difturbi , & ammutinamenti , di modo che lì vide con-

ftretto il Rè d’ordinare àDon Giouanni che prefe le polle fe ne palTailè

à quel gouerno:

Non ritardò Don Giouanni di vbbidire , e con tanta celerità attra-
Dgn c{ .

verfèregli in abito feonofeiuto la Francia , e per le porte facto il viag-

gio che del fuo arrivo egli fteflò fu il primo à portami le nuoue , Go- Fiandra,

deua allora Don Giouanni il miglior fiore della fua età , e li trouaua

nel più alto colmo delle fue glorie. Era con lui Ottauio Gonzaga
figliuolo di Ferrante

,
già li chiaro nell’armi , che fu Viceré di Sicilia, e

poi Gouernator di Milano , fotto l’Imperador Carlo V. ecom’uno de* ' ^
Corteggiani d’Octauio era egli paflato per tutto , ancorché fi folfe a!

quanto fermato in Parigi per curiofità di veder come fece il Rèdi na-

frollo , e per trattare con l’Ambafciatore Spagnolo che iui fi trouaua

allora di refidenza. In Lucemburgo Città confidente deporta la finta

fembianza , fi feoprt la prima volta per Gouernatore de’ Paeli Balli

mandato dal Rè Filippo , & hauendo intefo che dagli ammucinatori

s’era dato vn ferociffimo fiacco in Anuerfa , fpedi fubito lettere à quel

Senato , & ad Anuerfa à Capitani Spagnoli , auuifando à quello il fuo

arriuo, e comandando à quefti che deponelfero le armi : vbbidirono

gli Spagnoli, ma i Senatori, egli altri Deputati , efafperati dell’oltrag-

gio ancor frefeo, ò perche rinctefcelTe loro di fpogliarfi coli torto del

comandò, fletterò in forfè di quel che far fi doudfero, configliati dal

RrencipcdOranges di non ammettere in conto alcuno il nuovo Go-

vernatore, fe non concerte conditioni, e particolarmente di farle fot-

to fcriuerc le Capitolationi del trattato di Gande , che obligaua parti-

O a colarmente

m-
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solarmente all’ vfcita di Fiandra dì tutti gli Spagnoli?

piacque quello configlio dell’ Oranges à quei Signori , onde fpedi-

rono fubito à Don Giouanni l’Ifchio, con ordini tanto ali ieri,e feortefi,

che (lette in dubbio d'accettate vnatale Ambafciaria dalla quale co-

jiofceua beniflìmoche non poteua partorire che vn’ alterazione di

ietto di Don Giouanni , & efilndolì configìiató conCtndiihni graue (degno nel petto i

eht vnfuo amico, vogliono che quello gli dicefle , che r.on doueua temere di

7donoiDoH per /a Patri* , che bifognaua battere h» cuore d’Alcjfiin-
I è r* » !• /• . ... . ^ ..I .„ ^ 2J H rr*_ ^ J

Ciouanni.

2)n G/#-

vanni fi

tonfigli»

fifr» ci).

dro, (fi vn* Spada di Cefare, nonper parlare, maper vecidere il Traditore

che porta la ruina alla Fiandra , cofì non hauerai di che temere del morta

(fi ti attenterai dell*grazia de' vini.Sprezzò con graue rifentimento tal

confìglio llfchio , e Temendoli del fuo proprio fc nc andò à trouare

Don Giouanni ,à cui efpofe l’Ambafciata con termini tali che compì
al fuo obligo, fenza ratbar di molto la pazienza diDon Gioùinni,anzi

ritornato poi à Brufelles riferì à quei Signori quel tanto che haueua

olTcruato nella perfona di quel Prencipe , inalzando fino alle (Ielle le

fuc ottime qualirà, cofa ch*e giouò/nolto appreflb di molti àfigno che

(ì rifoluerono di mandar vna nnoua Ambafciaria più cortefe della pri-

ma, e fu fpedito à quello fine ilFunquiocon ordini più moderati acciò

aflicurafle DonGiouanni che farebbe (lato cortefemente riceut-ti ogni

volta che fi degnafle di fotto fcriueve le condizioni del trattato diGante*

Non rifpoie cofa alcuna per allora il Prencipe , chiedendo tempo
alla rifolutione, & in tanto chiamati à fe il Gonzaga, e l’Efcouedo, ar-

bitri delle fue più fegrete malfime di viuere domandò loro con folieci-

tudine che lo configliaflero fopra ciò , da’ quali n’hebbe difeordi pa-

reri, poiché il Gonzaga fi inoltrò alieno anche del penfiere di riman-
dar gli Spagnoli fuori la Fiandra ,

per non reftare egli fotto la difere-

zionc de* Fiamertghi che l’haurebbono trattare non come Superiore,

ina come fudito & al contrario l’Efcouedo dilfe che farebbe piu ra-

gionevole partito d’accordar* vna domanda che fi chiede da vna voce
comune, che di mettere à rifehio la propria riputazione nel volerman-
tenere contro la volontà di tante Provincie un picciol numero di Spa-
gnoli che non haurebbono feruito che di falfa contro la furia di Fiameiv
ghi. Tra le altre ragioni piacque à Don Giouanni quella, che la riten-

zione degli Spagnoli, haurebbe fenza dubbio turbata la pace delle Pro-
vincie, e come quella gli era fiata racomandata in primo luogo dal Re
Filippo fuo fratello,vi crada dubitare ch’egli non redatte incolpato ap-
preso detto Rè, pur troppo facile à dare in tali fofpetti, come s’egli cu-
pido di grandezza defideratte fabricarfi più alta fortuna con la guerra.
In oltre ftaua nel cuore fitta à Don Giouanni Timprefa di Inghilterra,

di modo che occuppandofi nella guerra co* Fiamenghi,non poteua che
(tappargli di mano.

Dunquea*
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Dunque criuellato bene il fatto , e vedendo che non vi era luogo
di fcriuerne in Spagna & attenderne la rifpofìa deliberò d'acquifìare

il titolo di pacificator della Fiandra , & «fibitofi di condefccnderc
alla domanda fottofcriflèle conditioni di Gante , & ordinò Ivfcita

Fiandra degli Spagnoli.

A quelli mali dellaFiandra s’aggiungeuano al Rè Catolico quelli

dell
4

Italia » cioè per quello riguardaua i Tuoi flati
, particolarmente

della Puglia , e Calabria doue Vlucciali con lafua Armata di corfo rivedali

haueua port«to grandi Tpauenti , e Tempre più ne andaua portando- 'Quagli*

hauendo ingelofito la Città di Meflfma,oncfe fù forza proueder di buo-
ni foldatefca tutte quelle riuiere } e fu di non poco giouamento alla

C*tol,c0'

ficurezza della Sicilia Marcantonio Colonna , che da Tua Maeftà era
flato mandato iui per Viceré , ricordevole , e grato del buon feruitio

fatto ,& alla fua Corona ,& al Re Chriflianiflimo ncjja pallata guer-

ra Contro il Turco. Si prefentò anche in quei Mari
,
per opporli alle

forze d’ Vlucciali ,cofi riceuuto ordine del Catolico , quando gli fi

prefentafle buona occafionc,il Marchefedi Santa Croce con qualche

numero di Galère , mà non hauendo forze ballanti da opporli al ne-

mico , fe ne flette ofleruando da lunghi Tuoi andamenti « fino k tanto

cheritiiatofi Palerò nell’Arcipelago, egli Tene andò à faccheggiart v

rifoletta di Chierchine in Barberia, nontrouandofi forze da tentare

imprefe d’importanza.
"

• v.

Benché inteiicemente andafiero le colè di Fiandra , e che difegnato

haueUè col Pontefice Pimprefa d’Inghilterra
,
per liberar come fi dille

dalle Carceri la Regina Maria , non lafciaua ad ogni modo Filippo di

cercar’ altri mezzi performare vna buonafquadra di Galere, contro

tana inibiti che giornalmente andauano portando i Turchinel Medi- RtTilipp*

terraneo ,& hauendo chiefle la Galere ai Malta, non ottenne Fin-
c*rc* *”•&

tentocon quella franchezza che defideraua , moftrandofi quei Cava-
**

fieri malcontenti di ciò che all
4
inftanza del Doria , haueua elio Cato-

lico dechiarata la precedenza già prima /che andava vertendo tra le

Galere dì Malta , e di Genoa in fa’vorc di quella feconda , come m
fatti più volte le n*cra ritrouata in pofeflo, e come per regole di fla-

to , e per antichità di dominio femura douerfele : deliramente però il
x

Rè Filippo cercò di torre le concepite amar, zze dal petto dc’Maltefi,

fenza pregiudicare ad ogni modo all’ infantado penfiere in fauor de*

Genoefi da
4

quali ne teneua bifogno maggiore , non meno del publi-

co che de’ particolari : di queftaifparità di precedenza , e pretentioni

chetengono le Galere di quelle due Signorie , mene fù traimela d’a- >

.

mico appunto i giorni andati vna Scrittura , che fa vedere quali fiana ^
i difpareri ancora vertenti Copra di ciò che forfè non farà fuor di propo-

sto il regiflrarla in queflo luogo , per fodisfazion del Lettore , tale che

mi fuinùiata. Q j
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Lapendenza hodiernafrà la Sereniffima Republiea diGmona, e la cele- ,

bratijfima Religione de' Canalieri di San Giananni,fi ben pare infirta dal

fatto ben noto del \6qq. propriamentepero ha lafua origine dalla preten-

zJone-de Casialteri di voler contendere alla Galea Capitana della Republì-

fa l'honor dellaprecedenza cedutole per altro in tatti li Concorfi delfècolo

paffuto. Sigettarono i primi fimi di quella controuerfia nella Corte di Spa-

gna fanno 1611. quando fitppofia al Rè Catolico la confuetudine a fattore

delle Galere di Malta, di precedere 4 quelle di Genoa , ne ottennero decreto

d'ejfer mantenute in pofiffo. Ma perche la molteplicità femore uniforme

degli ejQmpii incontrario
,
fondava lofile per la Republiea ,fece fuanire il

fuppoflo, con riconofcere laprecedenza goduta dalle Galere di Genova negli *

anni 1559. 1541. e 1548. nell' Imprcfi di Lipari , d'Algeri, e dell’ Africa,

fitto il comando del Prencipe Andrea Teoria. Nel 1565. in Meffmar, del

15 <77. nelficcorfg di Malta medefirna fitto il comando di Don Garzia di

Toledo , nella gran Battaglia Navale del 1571. e nelle giornate celebri del

1571. e 1575. in Tunn fifitto il commando del Signor Don Giovanni d'Au-

firia : nel 159}. e 159^. fitto il Prencipe Giovanni Andrea Doria , nell’ afi

. fembleagenerale dell ' Armate del 1607.fitto il Marchese di Santa Croce

,

& in tuttigli altri cimenti ne' quali fino d quel tempo era loro occorfò di

trovarfi infìeme, come fpeffo accadeua
,
perche ben munite le Galere d’ambi

-

•

due qutfte Signorie , e finitamente congiunte alla divozione di Spagna,

JPeJf° venivano chiefie dal Catolico, à cui non mancavano mai alti difignu

In tanto fina Matfià Catolica conofciuta la verità della cofa , e dell’vfò

già invecchiato infavore dcllaRcpublica di Genoa,riuocò conforme ampiffì-

ine il decreto ftabilitonel itfn. con altri pofieriori del \6u. e del 161i.n£
quali uditi ambi gli Ambafiiatori , che à quefiofine erano fiatifiediti dal

Senato, e dalla Religione in Madrid, comandòpoi alla Religione di Malta,
0 almeno allefue Galere di darfubito , epoi fucceffiuamenie per l'avvenire

la precedenza alle Galere della Republiea, della fieffa maniera che da

quefia erafiata goduta nel tempo diFilippo II. cioèfecondo la dechiarazio-

ne fatta da quefio Monarca nel 1571. cr in quelle circonfianxjt di tempo

quando precedettero fenza alcuno contrafio le Galere di Genoa , à quelle

della Religione ; efi bene per parte de'Maltefi s allegava un’ altro ordine

dato dalla Maefià di Filippo fi. fin dal 1564- à Don Garzia di Toledo,

Affaifìinile,equafidel tutto conforme à quello del itfn. hebbe però quefio la

medefima intelligenza , effendo in fofianza concepito ne'medefimi termini

d'ojferuare ilfililo, y
Dal 1617. in poi per una lungaferie di anni figuenii poche volte hanno

bàttuto l'occqfìone di feontrarfì infìeme le Galere della Religione è della Re-

publiea, hauendoforfè declinato ambe leparti il concorfi òper trafiuragine

,

òper altra ragione, e per lapretenzionefudetta de' Cavalieri,
e
per le nuoue

faggifiabdue nella Republiea da tutti i Configli approuafi, di non dare per

qualjìfia
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spaififa mottuo,fitpplic

a

, lega , infianz.a , ò vendita le Galere della Repu-
titi* . ad alcun trendpe^c non con la conditone di precedere a quelle di

/Voltai e quefie Leggi fwbno Jìabilite nel detto anno idiuenel 16$+. coe-

renti al fiso pofijjò Ji confinarono conpienezza de* voti nel Configlto , &
ancorché nel medefima tempo fojje fiata richiefia la Republica da Ftlip-

fo IP. della concezione delle Galere > non volle ad ogni modo farlo , fè
il

Conte Duca non promettefie prima di fare in modo che fojfe la Republica

fcnjèrua/a nelfuopofio maggiore Jopra quelle di Malta , er effendofi poi il

Generale accorto, che il trinato cammana ton artefi ritirò appettando altri

ordini dal Senato.

Seguironopoi le cofi a catninarefenzjtfirepito, sfuggendo ogni vno della

fisa parte i motitti delle di(pule » m'a ilfuccejjò del 16 55.fu quello thè diede

maggiorfomento à quefia di/cordia , e che fuori l’ajpcttatiua diogni vno , fi

tffofe al confpetio delMondo, e quel eh*
è peggio con vna profpcttiuapi'u ar-

dente di quel chemastrafiata per. lepajfato. Comparue dunque nel Porto

di Genoua fitto li venti di Nonctnbre dt quell' anno la Galera Capitana di

Malta, con duealtre delfitofiuolo, quafifui mez.o di, eJaiutate con i fili i

tiri la Citta, e la Capitana difuaMaefi'a Catolica , che allorafi trouaut

nel medefimo Porto
, fi afieneua di far dimefrazione alcuna vtrfi quella

delia Republica, e benché tl Senato haueffefempre condefire maniere procu-

rato la buona amuiz.ia, e corri(pendenza ceti quella Rcligionc,ad ogni modo

quando intefi quefia manieradi procedere, e per PofièruanzA delle fue Leg-

gi , e perfifienere il fino pofiffo inucterato rifilato ferinamente con magna-

nimo tuore di non tourare m caja propria l oramifilone diun/aiuto ,
pretefi

Jmpre,& ottenuto anche ne lunghi terrà»efino in Malta medefima incaricò

il fiso Sorgente Generale ch'era allora Stefano de* Mari ad efigere il detto

[aiuto con i menupiuproprie, econueneuoli , gr in cafo che ilComandante di

Maltafiaffe ofiinato nelpretendere te cofie fuori delgiufio , valerfi dell aut-

ierit'a nicefiaria. liSa:gente riceuuto lordine s'acdnfe all' eficuzjone del

fio officio/hauendofatto intendere al Comandante della Religione,che douef-

[ecomplire all obltgo delfallito
,
perche olirintente fifarebbe confiretto dai

Cannone.

Nelprincipio replicarono iCaualieri con indurre diverfe ragioni /opra

le pritensioni , ancorché con termini ofeuri ma poi meglioponderato il fat-

to , Rondarono riparando fitto il colore dìefiere entrate le loro Galere in quel

Portofpinte dallaforza de Penti, tnongtaper lelczxjone che efiine hauef-

firo Patta, e eonquefii,cr altrifintilipretefii andarono tergiuerjando repli-

che a repliche
,
piu lofio perprolongar il tempo,folto lafperanzA che i Catta

-

Iteri dalla medefima Religione chefitrottanano nella Città fi/feroper accanir

nudare, ilfatto : ma finalmente vedendo di non effer in conto alcuno accct-,

tate le loro tante limate repliche
, fi rifolfiro cofi anche perjìtafi dìalcuni

Mwifiri dà Principi che in ciò [eranofrapojhfiti /aiutar lofiendardo della

m- - Republica
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Republica ; Vefìgut la lor (fapitana con Quattro tiri , c n'hebbe làfilila

rifpofia con altre tanti > ben è vero che nell* vfciu de! Porto andarono bor-

bottando minaccie , pròtefiandò poi £batter fWo quello[almo nongià in

confideranione del merito della caufa ma perche erano fiati confiretti dall

'

altrui violenza >
aggiungendo ancora d'hautr[aiutato non altamente la Ca- >

pitana, ma quei Canalieri eh'erano andatipcr vifìtarli.

S'impreseropero nell animo con tal' irritamento quefiofitccejfo, che pochi

giorni dopo incontrato verfi duna vecchia un Paffello Genoefe apparto

nenie non al publico,mà ad alcuni particolari, ben è vero che portaua del

publiio le infigne l'infunarono con gran difirezzo > hauendo firacciaio lo

fiendardo doue erano le Armi della Signoria Maltrattando grauemente il

Padrone d’effo. Di
fi

tacque qmfia azione al Senato , finito che ne riceuè

l'auifi,e patena che andaffi cercando mez* da mofirarne il
fino rfornimento

,

nè manco di firiuerne a diuerfi Prendpi della Chrifiianita ; nè fi farebbe

"cofifacilmente quietato
, fi non haueffe.poi inrefi , che la nuoua diquefia

,

azzione non erafiata ben riceuuta dal Gran Maefiro , ne approuata dal fuo

Configlio , anzi per riparare quefio affrontofiabili alcuni ordini particolari

[opra ciò’, <2r infifianza da quell bora in poi refi'o interrotta quella buona

corrifiondenza , chefarebbe per altro defiderabile non filo per gli intereffi

dell'vna , e dell'altra di quefie Signorie , ma ancora per il bene comune della

Chrifiianita
•,

e fi benepiu Volte vifonofiate alcune applicazioni hauendo» ,

alcuni Prencipi confidenti della Republica, e della Religione dati partico-

lari ordini a' loro Minifiri d'impiegarfi per pacificarle , e rimetterle nella

prima corrifiondenza, ad ognt infido alcuna diligenzanon hafin bora battuto

l’effet, o defiderato , effendo rinficiti infruttuofi tutti i maneggi : ben è vero

che lo Ambafciator del Rè Catolico non defifle di tentar giornalmente il

tnedefimo accordo , come pure lo vanno facendo altri , ma però puntigli di

giuridizjone diquefia natura, con difficoltàfipoffono acoommodare , Volendo

ciafcunofilar su la propria pretensione
, con quella ofiinazione chefitol fug-

gtrire la ragione pretefa fenza contrafio dalle pani.

In tanto pare che la controuerfia fia al quanto fopita , non effendofipiu
nè incontrate , ne vedute le Galere infieme ,

[confandone forfè con matura,

prudenza le vne e le altre le occafioni » ben è vero che l'attuo 1674. neportò

la congiuntura il concorfi d'ambidue le [quadre nel contorno di Meffinay
quella di Malta ad ogni modo con la Capitante . ma quella di Genoa con la

fola Padronafi trouaronoperò per qualche tempo nel porto àiMclazzo l'vtut

e Poltra, cola defiinate all ' infianza de' Minifri del Rè Catolico , fontina-

mente applicato à reprimere con la prontezza piu poffibile le aminozjolii
fediziofe de' Meffinefi ,

prima che quel fuoco domejìico dittampaffe in mag-
giore incendio . comepur troppo diuampo poi con tanto danno di tutta quelP

/fila ; e perche quelle di Malta erano arriuare anticipatamente , ilfGcerc
di Sicilia per occorrere ad ogni ombra , chepoteffe intorbidare la buona luce

W: r '

* ’

. delle
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delle fitte applicazioni ,

prendendo il cimento d’ogni di{parere , ne tenne ma-
turo difiorfi » e proposito col Signor Generale di Alalia , e con il quale dopo

lunghi trattati > refiìò finalmente d’accordo che approdando in Melalo
dottefitrouauano le Galere deile Religione , anche quelle della Republica di

Genoa , come in fattifi ajpettauano di momento in momento , douejfero e le

tati y e le altre incorporarfi unitamente colla Galea Milizia Padrona di

Sicilia , chefola delfuo fiuolofitrouaua in quel porto
, fojfe d cafo , òper

difigno dando alla Capitana Milizia il luogofitperiore , alle due Padrone

ficceffiuamente, cioè il lato defiro della Capitana di Alalia , indi alla Pa-

drona di Genetta ilfiniflro immediate alla detta Capitanatila Padrona di

Malta il terzjo luogo , cioè il lato delle nomata Milizia, e fitcceffiuamente

conquefia graduazione d tutte le altre Galerefithalteme dell ' uuo, e l'altro

finelo,fimpre con fuperioritd delle Genottefi d quelle diAlalia , regolando

nel refio i fidimi, e tutte le altre conuenienze conparitàfecondo lo filile.

Comparano in tanto d quella rifila ,
fecondo l'appuntamento fatto col

Minifièro del Catolico in Genoa le Galere di quefiìa Republica , in congiun-

tura eTafifènza delle Maltefi ,
{cita poco di anzi dalporto

,
{pedite dal Vi-

ceré per tragittarfoldatefche in quei luoghi ricini doue piu il bifogno lo ri- v-

chiedeua , e dopo i domiti termini di conucncnelczza cioè de'falliti che fi
richiedeuano al Viceré, alla Citta, & alle Galere di Spagna, fi ne pafi'ò il

Comandante della Republica d complirc in perfona con fisa Eccellenza , la

quale nel primo congrego gli partecipo tutta la ferie della negoziazione,

fiabilitaprima col Generale delle Galere Alalufi : l'appretto il Coman-

dante delle Geneefi , e fi efitgut reciprocamente al ritorno che feceropoi in

breue le Galere di Malta in Melazxj» con continuazione d'ogni douuta ofifer-

<yanza fiino allapartenza d'ambe lefquadre , chefitccedettepoi a' due d'ot-

tobrefigliente ; fitnza hauer fonatograngiouamento agli interefifi del Cato-

Uco, per ilpoco buon ordine che regnaua nell' lfola
,
per non accufar più da

ricino alcuni Minifri difisa Alacfia cofi dentro chefuori del Regno .

Ritornando hora più al filo della noflra Moria, ancorché conftretto

ad allontanarmi per un poco della parte delle guerre Turchcfche, dirò silìr.o , e

cheIlendo morto Selino Imperadore Octomano, già fin dall’anno paf- coronar—

fato cade la Corona Imperiale di quel Barbaro dominio fu le tempie

d’Amurac Terzo , il quale appena fe la raflfodò in Capo , che prerefe di

(cuocerne altra dalla fronte di qualche Rè fuo vicino , e come un tal

Sciac Predicatore del Serraglio riferì ad Amurad efferfi la notte prece-

dente fognato che gli pareua ch’egli trionfale in Perfia, e che (oprala

porta del Diuano , haueua vedute fcritte le feguenti parole Eetà Agtn,
cioè,figgiogatore dellaPerfia,brfib quefto apparente Fantafma per dar

vigore alla guerra, nella quale andaua già deiignando i penfieri , e che

fil poi publicaca, e rifolutafenza Configlio, Se efpofta al folito la coda

del Cauallo s'appreihrono vettouaglie, militie, & altri apparecchi,

P • propor-
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proporzionati alla malegeuolezza dell* intraprefa , ardua e più che

diffìcile per la lunghezza del camino, penuria di viueri, e per altri in-

fuperabili oftacoli.

di per- il. Rè Tamas che allora regnaua in Perda sfuggì ogni incontro,

fi* folk :u* e vedendo di non hauer forze badanti, nè Piazze icfiftcnti all’armi

p0

Hl

Ji
‘

x
violentiffìme del nemico , conccntratofi ben dentro la Perda, penlo di

guerra con. diftrugere il Paefc per meglio preferuarlo, e con clic in fatti diifìcoltò

tre iliur- aU’Armaca Turchefca il progreflò delle vittorie : non lafc 6 ad ogni

** modo di procurar diuerdoni , e la maggiore fù quella d’inuitare il Re
Filippo à renderd profitteuole delle congiuntura coU’atraccar per

Mare quel mededmo nemico , che tanto a gloria ftimaua di fard co

nofeer cale dal Mondo tutto, nè poteua dubitar delle vittorie , fe tutti •

le fue forze s’apparecchiauano contro la Perda : il Rè Filippo benché

occupato forte nelle cofe mal parate di Fiandra , e nell’ imprefa d’In-

t \ ghilterra per la quale haueua dato cod ferme parole al Pontedce , oltre

che ftimaua con quel mezzo vantaggiar non poco i Tuoi intcreflì nella

Fiandra iftefla , non lafciò ad ogni modo di palTarc ortìcio con la Re-

publica di Venezia , e con lTmperadore di frefeo afccfo al Trono , mà
non trouando oc dell’vna nè dall’altra parte apparenza di rifbluzione

in ciò , anche lui s’ifcufò col pretefto delle fue guerre contro iTuoi ru-

- belli, non lafciando per altro di promettere al Perdano, chefe fi

quietauanoi tumulti della Fiandra , e che forte riufeita con buon* edeo

vn’altra imprefa maritima, che non haurebbe mancato per l’anno

feguente al più tardi d’apparecchiar le fue forze contro il mededmo
Ottomano.
Tamas in tanto vedendod Colo alla difefa » non mancò di farlo con

ardire , e giudizio, à fegno che non potendo i Turchi rcdftere , ò pur

foffìftere lungo tempo nella Perda, à caufa della ruina portata da per

+utrr* in tutto dal Rè mededmo , fù forza di ritirard con non picciola perdita,

rerfia e cod appenaTamas intefe la ritirata del nemico , che vfeito de* Tuoi

fifa: nafcondigli den* ro i quali s’era tenuto con ottime cautele, per tutto il

tempo che l’accennato inimico haueua fattole fue feorrerie nel Paefe,

e riuniti molte Milicie, riprefe in poco tempo la Città di Tauris botti-

nata pria con horribili crudeltà dal Turco, fegui poi fuccefliuamente à
rioccupare il Paefe perduto, e ruppe ( fe pur è vero quel che portò la

fiima) buona parte dell 'Ottomana Armata, che di retroguardia fe-

guitaua il Nemico di già auanzato in Turchia. Con che fi venne à
verificare , che d’ordinario le guerre tentate in Perda terminano più

con perdita , che con guadagno d’ambe Je parti : poiché Cogliono d’or-

^ dinario gli Alemanni acquiftarc facilmente il Paefe dalla parte della

BC'da mànelt’acquiftarlo vi fagridcano il principal Neruo delle loro
Milizie : occupano la Campagna, ma perdono i Comandanti , & i

/oldati più confumati., p •* Fu
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' Fù di gran beneficio veramente quella guerra di Perfia al Rè Caro- c,,,

y
A

fico «onde con le file Polite fegrete ftratagemme haurebbe più rollo

voluto accenderla,che d’vn minimo neo fognar d’eftinguerla , e in riliffo.

fitti per non eflcre Amurat in tanto che portaua le fue armi in Pcrfia

moleftaro altroue rinuouò perotto anni la tregua col nouo Impera-
dor Ridolfo «e rimoflè la fua Armata Nauale che apparecchiato ha- ^
ueua contro leRiuieredelRèdiSpagna Torto il comando d’vlucciali,

(ridico) che portò non picciologiouamento d Filippo , che temeua
di vederli molto affligere da cofi potente nemico , e però liaucua da-

'

to ordine di rinforzar di Soldatefchc tutte leriuieredel Regno di

Napoli,e di Sicilia , ma accurato poi da quella parte , fi diede à tran-

fportar quelli apparecchi verfo la Fiandra , c 1* imprefa infantada, ma
non partorita d’Inghilterra.

Tentò in oltreAmurat allora che mandò ilfuoAmbafciatore inVien-

naper trattar la rinuouat ione della tregua, d’ introdurne vn’ altra di c*toil-

noouo col Re Catolico, perche conoscendo quello potendflimo in " r
L
e*f*

e
Mare ,haucua motiuo d’apprenderlo più che ogni altro e come Tape- M7r«r«.
ua (cofi informato de’ Chriftiani rinegati ) non t (Ter* egli dhumorc di

trattar con Turchi, non volle efpoqprc il Tuo honore con la fpedizio-

ne d’vn’ Ambafciatore particolare in Madrid, che da molti fi credeva

non fbfiè per eflèrriceuuto, e peiò giudicò più àpropofito di farlo

col mezo dell* Imperadore cofi ftrero in parenrato &in altri inte-

re® di fiato col Catolico; nè l'imperadore mancò di farne la propo-

fitionc ì Filippo forfè più tofioperlòdisfare alla domanda del Chiana

di Turchi che gli fece in nome a’Amurat ,che perche credere riufei-

bile il fitto , e veramente alla prima propofia rifpofe il Catolico.

Che Dio fhaueua dato ingouerno tanti Popoli Chriftiani per feruirfene

à combattere , non a rinforzare i nemici della fede ; ehe amarebbt meglio ,

perdere la Corona che profanarla con yn min n/to trattato fanoreuole agli

Infedeli , eh' il titolo di Catolico del quale tantofipregiaita nonglipermet-

tena difar confederationi co' Turchi daini tanto odiati : Che feieglierebbe

piio lofio che di <o ìiter con le tempie Coronate amico di Barbari , il morir di

prinalo en'Jna Spada in mano contro i nemicidel nome di Chrifto : Che
il Cielo Phaueua arricchito diforze bafianti dafar temere quella Potenza

che non affnrana ad altroché all’ affilalo dominio della Terra , e che final-

mente compirebbe con ogni zelo ifitoi drfiderì],ih' erano d'impiegar la «»'•*

té « le rendite, e le gemme ifieffe dilla fina Corona nella perfecution* de

ptrfeeutori della vera Chiefa di Chrifto.

Ma fari neceflario fare qui vn paflo indietro, per veder li riufeira D -

utM m
della Dieta tenuta in Ratisbona , doue etendofi da’ Germani drlibe- Relitto**.

rato che fi date grofib aiuto di gente, e di danaro all’ Imperadore

Malfimiliano
,
perche potete con le armi vendicarli contro quella
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parte de’ Polacchi a ond’ era impedito di gire al pofelfo di quel Re-

gno concedutoli , come purs’ è accennato per eletione; & e(Tendo

egli da lungo tempo molto afflitto di palpitazione di cuore, ne rima-

le oppreffo nella medelìma Dieta verfo il fine del Mefe d’Ottobre nell*

età fuà di trenta noue anni : Prencipe veramente gcecrofo^magnifico,

& ornato di molte altre virtù conueneuoli ad vn gran Soprano. Di
Maria forelia del Re Filippo lafciò fette figliuoli,due femine , e cinquo

mafehi , ancorché generati gliene hauelfe quindeci $ le due Feminer

furono (polite da*due Rè Chriftianiflimo , e Catolico ma quello hcb-

be la primogenita come pur s’èdetto à Tuo luogo ; Ridolfo primoge-

nito de’ Mafehi venne nella Dieta fteffa dechiarato Cefare. ***

Staua intanto il Rè Filippo con gli occhi molto aperti come al

folito non meno verfo i tumulti della Fiandra, che della Francia,

trauagliata , & afflitta dall’ Arme degli Vgonotti , e fe ben la rot-

ta che riceuuta haueua il Signor di Torè, dall’ Vmena
,
pareua che

l’haucffc fatto abba(Tare non mediocremente il pollo fauoreuole nel

quale s*erano polli , nulladimeno la leuata di nuoue genti Alemanne»
e Suizzerc fatta con fomma diligenza dal Prencipe di Condè , e da
Giouanni Cafimiro Palatino , follcuarono di molto quella parte»

tanto più che i fautori & amici che lì trouauano nel Configlio di fua

Maeflà , andauano cercando d'intorbidare al quanto lo fiato delle

cofe , cioè le rifolutioni che s* andauano pigliando, per dar tempo
al tempo , acciò capitanerò in loro fauore le fòrze che s’afpettavano»

confiftenti in dieci mila Fanti d’ogni Nationc .eccetto Italiana* due
mila Caualli Francefi, & otto cento Tedefchi, tutti d’altra Religione

cheCatolica, c però molto alterati controdi quella , onde entrando
in Francia verfo il principio dell* anno , mentre Tinucrno rendeua an-
cor malcgeuolifflmo il camino, fecero non piccioli danni nelle Chie-
fe della Lorena , Fermatili pofeia nc* confini del Viuarefe , i quali Po-
poli fecero contro di loro molto honorata difefa , e fi coliegaiono in-

ficine per la comune falute,arriuo in campo il Prencipe di Nauarra,

che partito s’era di nafeofto dalla Corte , & accommodate poi
ateune controuerfie per le pretentioni del primato col Condc»
Venne finalmente ftabilito per Capo del Partito eflo Nauarra.

Eflendo dunque in quella dura condizione le cofe di quel Regno
afflitto c confumato da tante gnilitie firaniere , c non meno di quel-'

ie del Paefe, che feorreuano da per tutto fia per l’offèfa , fia per la di-

fefa, e non vedendo il Re Chrifiianifflmo muoucrn alfuo foccorfo il

Fè Catolico , che tanto ad ogmmodo fe gli era offerto nel principio

Tì vide conftrctto dalla penuria del danaro , fc non delle genti ; anzi
dalla neceflkà di non faper nè meno con chi potefiè configliare ficu-

{amente già che tutti ifuoi Configlieri gli dauano da che fofpettare,

di
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ili non foioriceuere in gratia il Prencipe di Condè, c glialcri Pàrrigia-

ni degli Vgonotti,madi più pagar’ anche le genti che contro di lui,

t del Tuo Regno s’erano armati , e coli fù fiabilito trà elfi certo ac-

cordo, diuno inventi tre Capi principali ,e ciò nel Mele di Maggio,
che finalmente non durò che pochifllmo tempo hancndo procu-
rato il Carolico , e non meno di lui il Pontefice , con offerte di foc-j

corfi in abbondanza , di rompere tali trattati , come pregiuche."

voli non folo alle maffime di fiato della Corona , ma all' honore di

Dio, e della Chiefa Romana.
. Non poteuano veramente i Carolici , e fopra tutto quelli che god e-

oano d’efercicarfi nelle armi, fopporcar’ vn’ ingiuria coli manifefia , e
che à molti danni, e rouine cagionate tante e tante volte dagli Vgnot-
Ci in quel Regno, fofie finalmente propofto per premio l’accrefcimen-

to della Ior libertà, la Grandezza della loro Religione, clamaggio-
ranza degli honori con l’auanzarfi certo ftabilimento di dominio in

ogni Prouincia d’eflò,e però cominciando per primo nella Picardia,

feguì nell* altre parti del Regno vna fegreta confpiratioue contro tutti

gli Vgnotti, che poi fi manifefiò alla icoperta col titolo d’vna Santa

Léga, perdifefà della Religione Catolica, della Corona Chriftianiffi-

ma , delle vite , c delle foftanze de’ Popoli che viueano diuoti alla fe-

de Romana. Quella nuoua piacque grandemente al Re Catolico,

onde fpedì fubito ordini particolari al fuo Ambafciatore di promet-
tere da fua parte non folo alRèHenrico , mà à tutti i Capi di detta

Lega ogni forte di meggior foccorfo , che benché aggradito , & ac-

cettato non venne ad ognimodo fpedito con quelle" diligenze che fi

credenano,c con quella prontezza che riccrcaua il bifogno , & in tan-

to il Principe diCondè,&ilNauatra attendeuanoà fortificarli Tem-

pre più con la forprefa d’altre Piazze, e col munire di nuoue genti la

Rocelia, cofachcdi nuouoobligò il Rè alla raunanza generale à Blois

per veder di trouar rimedio à quei tenti mali.

Intraprefe in quello medefimo anno il Rè vn viaggio quafi per tut-

ta la Spagna
,
poiché eflTeudogli fiato riferito che da per rutta vi era-

no alcuni difordini , {limò rimediarli con la fua prefenza, già che non
baflauala fua auttorità e la fuadcfirezzacon che cofiumau^ farli te-

mere. Veramente fu di gran fodisfatione a’ Popoli quello Tuo viag-

gio nel quale diede Tempre vdienza ad ogni forte di perfonacon

grauicà, e con affetto Diede in tutti i luoghi particolaii ordini ac-

ciò le firade fodero ficuri a’ Viandanti , e con taglie , & altri rigori

fpurgò molte Provincie d’vn buon numero di 1 a gliacantoni. Per
• vnire piè ftrettamcnce i fuoi Suditi in vn legame infeparabile d’amici-

tia , e per metterli in vna buena intelligenza, procuraua che fodero

trattari matrimoni trà li Nobili di Caftiglia, ed’Aragona, e coli an-
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cora tri quelli di Catalogna,di Navarra , di Valenza, e d'Italia , acciò

che éflendo coli congiunti di l'angue haueflcro per la Monarchia i

(

medefimi fentimenti , c le ftefle indinacioni, anzi vn medefimo inte-

refle per la fua conferuatione. Abolì tutti i monopoli , e le Fattioni

che regnauano tri li Signori, li Nobili, e li Popoli, preuenendo

con la prigione, e con laforzadella giuftizia tutte le difgratie che po-
s*t*xxjtni teuano nafcerc dalle differenze che forgeuano alla giornata. Si oppo-

fé molto à tutte le nouità , & alle difeordie, querele , e difpute pregiu-

dichcuoli allo Stato, & al gouerno. Doue incontraua fpiriti torbidi,

& inquieti
,
procuraua di richiamarli al douere, e rimetterli nel ripofo,

e nella concordia col mezo degli Officiali della Tua giudizi , & allora -

che vedeua non poterne venire à capo con la dolcezza, o con un mo-
derato rigore Teucramente li condannaua all’efilio, mi ciò s'intende

tri perfone di mediocre nafeita, percheron i Nobili di dima fi feruiua

d'altri mezi dando agli vni qualche impiego nella guerra , & agli altri

gouemi policici in luoghi remoti; in queda maniera con la fua pru-

d enza mettcua fine all'odio, all’inuidia , all’ambizione , & alla perfidia,

anzi alla leggerezza de’ popoli, & all’ incondanza de’ fuditi ; in fomma
Teppe egli farli conofcere come vn’ altro Traiano spagnolo

,
grato ver-

Toi Popoli , rifpecuofo verfo il Senato , honorato da tutti , temuto da’

nemici, & (limato, e temuto da ogni vno più todo per l’ammirazione

delle Tue virtù, che per l'apprenfione della Tua feuerità.

All'Ammiraglio di Napoli, che per altro haucua ben feruito la Coi
AtU Àmmù ronagli fece efperimentarc gli atti della fua giudizia fenza accorgcr-

di
fenc che ben tardi : q aedo signore trouandofi nella Catalogna, pro-

curò col Tuo humore bizarro di riempir mezzo quel Regno di diui-

fioni, e di parzialità , il Rè informato del tutto , e conofcendo la necef*

fità che vi era di quietare quella Prouincia, lo richiamacon ogni dili-

genza nella Corte, doue dopo haucrlo tenuto per lo fpazio di f.i anni.

Tempre nella Tpcranza di dargli qualche buon’ impiego di confeguenza,

gli accordò finalmente la licenza di ritornarfene à caTa; e come fiì

aliai libero nel dirgli che non haurebbe mai creduto che Tua Maedà
l'haueffc fatto venire nella Corte , e tenutolo per tanti anni in ozio
fenza feruirl? di lui , il Rè piaceuolmcnte gli riTpofè, chefin' era affai

fintilo per quello che gli bifignaua , e megliofi nefiruìrtbbe nell oecafioni

dr maggior configliene ; non lafciò ad ogni modo d’accordargli alcuni

tàuon co’ quali lo rimandò cortefemcnte àBelpache, afficurandolo

che haurebbe Tempre buona memoria di lui.

l
.

Per tutto doue arriuaua faceua chiamare alla Tua preTenza i Gouer-

kI f«"‘
n,tor’» c * Configlieri, anzi quando occorreua mandare Ambafciatori,

Uff,»- piti
Miniftri, & altri Officiali al gouerno delle Prouincie, Se a’ maneggi de-

tiiBìjh/. gli affari del Tuo dominio > Se i tutti foleua dare ottimi inflruzzioni,

quali
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PARTE SECONDA, LIBRO IV. u 9
quali del tenore fegucntc : Che confiderafferò che Dio donala efferc il

princìpio, 1 lafine di tutte le loro azjjoni, de loro configli , dille loro intra-

prefe , e de* lo^o viaggi > che donatario rnojìrarfi buoni chrtfiiani ne*lì ef-

fetti, e non meno nell' apparenza
, fi bramammo guadagnarfi t!affaio , eia

fiima dogai Vno : Che doueficro edificare i Popoli col frequentare i Santi

Sagrameliti dall ’ Altare, afiìflcfiero allepreghiere pitbliche, afi ohafiero ogni

giorno la Mefid, anche trouandofi fini Mare , fé foficflato pcfiibile-, Che
VtMtenefiero la loro parola, e fojjero fimpre veritieri nelle prcinefie. Che
confiruafiero Vanimila , e la riputazione domita , e niccjjìtri.unente ricer-

cata dì Ccuematori : Che quanto pin e) ano illuflri in tufi ita , tanto mag-
giormente dotteunnoprocurare di ben rilucere nelle loro azjL'onigik che dalla

lorofede dipendeua lapublicafecurtà, e la loro fortuna , e riputazione par-

ticolare : Che vfafiero della giuftizia, e della clemenza à luogo
, £r a tempo,

fecondo che ricercatane le occafioni : Che fiafiero fimpre fermi nel proprio

giudizio : Che non fi moflrafiero mai pronti , cr aracuti ad ordinare efii

medefitni il cafligo de* colpeuoli opure ìt moflrar di punirli perfuggir il rim-

prouero : Ch’era loro douere , & obhgo della propria riputazione di farfi

(onofccre nemici della adulazione , e della mormorazione del pròfimo , de’

quale vizii la Vergogna non ricadeuafittamentefopra quei vili che li profe- .

riuano, ma ancoraJopra quelli che l afioltauano : Che li racommandaua
l boneflit , & ildecoro, nelle loro azioni, e nelle loro parole dalle quali di

pendeua in qualche maniera, la tranquillila publica , e la confiruazjove

de’ loro cofiumi : Che fi mofirafiiro affabili , ciudi, e placatoli nella con-

VerfazJone : Che tcnejfiro vn ordine conueneuole all* impiego, al t
'

urico,

&

alta Nafiita : Che mcfiolaffero lagranita con la piatemitezza , a lamio-

rita con la modtflia, offendo quefii i veri mezi d acqitifiar moltafiima,enon

foca riputazione } e eoe hauefierofiempre innanzi gli occhi il timore verfio
Iddio, il rifpetto verfo il Prencipe , e Ihonorc verfio loro rnedefimi.

Non vi era cofa che non rbfe conofciuta dal giudizio di quolo
Prencipe, cofi grande era la Tua prudenza j s’informaua da per tutto

d’ogni minima cofa , fòlcndo egli dire, che i Prenipi che dìjprezzauar.o

difaper le (ofie piccole , non hifognaua pretendere di ben conofccr le grandi .

Teneua iqueitofiae moire perfone nella Corte, acciò forte informato

di quel canto occorreoa la qual cofa obligaua tutti à vegliare nel pro-

prio douere, gii che cofi oculatamente vedeuano vegliare il Prencipe

ibprale loro azzioni. Vn giorno Don Chrifiofalo di Mora, Gentil
1

buomo della Camera], e per cui il Re haucua un'eftraordinaria ami*

ozia, mancò di trouaifi nel Configlio di fiato, per haucr voluto atten--

deread alcuni Tuoi afiàri particolari/, comepntraua la marina nelTap-

Camento Reale, per informare , ò pure per trattenere Tua Macftà

a le occorrenze delle Corona, fecondo foleua fare al folito, & ef*

fendo al quanto padagrofo canoinaua con leggieri palli, onde il Ri
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che giraua gli occhi da per tutto hauendolo conofciuto gli chielè ad

alta voce colericamente chi va là , e benché Don Chriflofalo rifpon-

delle fubito con il douuto rifpecto il Rè non iafeiò di replicar di nuouo»

damando chi và la , e ciò detto fi voltò all’altra parte tornandogli le

{palle : Don Chriflofalo fpauentat© di ciò defidcrò di Papere la caufa

della fila difgrazia , à che il Rè gli rifpofe , che tronana benflrano , che

non ejfendo eglifiato in Configliot chefifacejfe lecito di venire ad informar-

lo dt materie che nonpoteiiano ejferle note che per l'altrui rapano , e ch'era

cofa indecente il parlare ad vn Re di cofe non ben maturate.

In Fiandra andauano continuando le diferepanze di modo che ha-

vendo intefo Gregorio Xiil. che le Prouincie non voleuano ammette*
re DonGiomnni algouerno fe prima non accettaua con giuramento

alcune condizioni propoftegli vi fpedl à quella volta con tutte le dili-

genze imaginabili Filippo Sega Gouvernator della Marca acciò in qua-

lità di Nunzio A poftolico alTìftelTe,che non fi facelfe in quelle conuen-

zioni cofa alcuna in pregiudizio della Sede Apoftolica e della Chiela

Romana , & ole re à quello , che figuito l'accordo con le Prouincie Pa-

niniafil* all’ imprefa d’Inghilterra , fi come era conuenuto elfo Ponte-

fice col Rè Catolico : Ma il Nunzio non potè giungerui che nel prin-

cipio d’Apriledcl 1577. nel qual tempo erano già Cotto fcritte le con-

venzioni , c Don Giouanni haueua preftato il confenfo all’ editto per-

petuo > anti tr ouò le cofe di nuouo cofi in toibidate, & in procinto di

piò pcricolofa rottura , che non vi era apparenza alcuna dell* imprefa

d’Inghilterra, onde altra cofa non retto al.Nunzio da fare, che di dar

qualche buon configlio al giouinc Prencipe , à cui refe vn’altro ferui-

gio, perche operò col Pontefice che quel danaro ch’era fiato allignato

pcrl’imprela d’Inghilterra fi confignalTe à Don Giouanni per le necefi-

fità della Fiandra , foccorfo tanto più grato
,
quanto che veniua molto

oportunamente per vn Capitano di quella forte priuo di gente, e di
danari.

Fece la fua entrata Don Giouanni in Bruflclles con folenne pompa»
intanto che i poueri Spagnòli condolorofe lagrime vfeiuano di Fian-

dra. Andaua egli nel mezo del Nunzio Pontificio c del Vefcouo di

Liege,e feguiroda fuperbiffima comitiua diperfone di tutti gli ordini»

accrefcendo egli med. fimo la pompa col fuo bel garbo : onde alle-

gri i Fiamenghi di veder che per fua opera erano fiati liberati dalle

Militie ftraniere,benediceuano con voci d’acclamazioni il fuo arriuo;

con tutto ciò da’ più politici veniua egli rigorofamente accufatod’im-
prudente, e non meno di lui i fuoi Configlieri

,
per hauer con fi poca

auuertenza licenziati gli Spagnoli, c rimetto fe fteflo , alla diferezione

de* Fiamenghi
,
già che nelle mani di quelli haueua confignato le For-

tezze di quelle Prouincie 5 pofciache era ficuro che fe in quell’ infilante

foflè.
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feffoftato aflalico dall’ Oranges , conueniua cedere al Tuo buon volere. Suo t>

non kauendo hauuto luogo da ritirarli, nè forze da combattere. ntl ^

Si penti veramente Don Giouanni ( ma fuor di tempo però) di quel H*!!
*
#

/"

che fatto hauea, hauendo faputo che per configlio dell’ Oranges s’era*

nofatte variefpedizioni in Germania , in Francia,& in Inghilterra affi-

nedi chiedere aiuto in ciafcuna di quelle parti , e render comune la

caulàde’Fiamcnghi con quella degli altri vicini. Dalla Regina d’In-

ghilterra fò inuiaca vna fomma confiderabile di danaro , e fi offeiì di-

porta , ma per vie fegrcte à maggiori dimoftrazioni. Dalla parte di

Germania fù tentata ftrettilfima pratica con Giouanni Gafimiro , vno
de’ Conti Palatini, e l’inftanza era di fornirgli danari per leuata di gen-

te di quella Nasone e condurla inFiandra. Dal lato poi della Francia

non Colo fi procuraua di muouere la Fazzione Vgonotta , mà di tirare •

ancora ne’medcfimi fenfi la parte Catolica fotco l’autorità del Duca
d’Alanfone fratello del Rè. Tutte quelle pratiche erano venute facil-

mente à notizia di Don Giouanoi ; e non dimeno diffimulando egli

con gran fofferenza , e volendo leuarc tutti i prctefli de’ quali fi potef- , \

fero {eruire i malaffetti Fiamenghi confermaua Tempre più viuamencc

le condizioni accennate
,
per render tanto più audaci i nemici quali

aadauano -cercando nuoue maniere d’indcbolirli,e torgli ogni forte di

comando libero. ;
.

Accortoli dunque Don Giouanni che dall’ Oranges fi faccuano

tiuooe prouigioni d’Armi, e che gli Stati ogqi momento gli andauano

indebolendo l’auttorità , oltre che Teppe tentarfi anche fopra la Tua

vita,rifolutodi non farla fuaftanza più in Bruffelles cominciò à con-

fiderai fe vi folle luogo commodo da poterli allìcurare da’ nemici , ò

di poterli alfalire occorrendo. Il Gonzaga ch'era fiato in tutte quelle

Prouincie gli propofe la Fortezza di Namur,bcn fornita, lìcura di lìto>

e commoda per ammettere foldatefca ftianiera ; e coli dopo haucr

riceuuti nuoci fegni di tradimento affrettata la foga fe ne andò à Ma-
Jines con pretefto d’accordar quiui certa differenza che vcrtiua trà i

Reggimenti Alemanni, & i Teforieri degli Stati : ma non refìò quiui

che poco tempo
,
perche non {limandoli ficuro , s’affrettò di paflàre à

Namnr, & hebbe l’occafione pronta d’andar all’incontro alla forella

del Rè di Francia , che andaua a’ Bagni di Spà ; di modo che riceuuta

quella Prencipcffa honoreuolmente , & accompagnatala poi nel par-

tire , il giorno feguente fingendo d’andare alla Caccia , e caualcando

intorno alla Fortezza , cominciò à lodare affai quel (ito non ben co-

nofeiuto prima , & inuitato ad entrare à vederla da’ figliuoli del Ba-

damont Gouernatore della Prouincia , non ripugnando il Cartellano
g . unit

entrò egli& i Compagni , e rollo impadronitoli della Fortezza, mu- ladrone di

tate le Guardie % fece intender* al Cartellano che non temeffe di male

Don Ci»,

vunni fur-

to di Bru-
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alcuno, dicendo che non veniua ad inuadcre con violenza l’altrui ,ma
foloà ripigliare quel ch’era del Rè. Riuoltatofi poi a’Compagni gli

efortò à rallegrarli dicendo che quello era il primo giorno del luo

gouerno , e nel medelimo rempo (pedi Lettere a’ Deputati degli Stati

per d: rgli conto della Tua ritirata , e della forma del gouerno che con

più fìcurezza e cura preteudeua vtàrc per 1 auuenire.

Fù grande la commozione d’vn tale accidente » dal quale lì modero

in bisbiglio ruttigli Stati, onde lenza tardare mandarono tré di loro i

Namur, co' quali fecero indanza a’ Don Giouanni aedo ch’egli volertc

tornare à Brufelles , c deporre i fofpetti; à che replicò non volerlo

fere. Te non in forme più honoreuoli , e più lìcure di prima , e chiefeà

quello fine diuerfe condizioni , alle quali rifpofero gii btati, che bifo-

* gnaua ritornare in Brufelles , e poi s’haurebbe procurato d’accommo-

,
dare il tutto ; à che non volle in conto alcuno confentire , di maniera

che perfuafi dall’ Oranges gli Stati s’armarono potentemente di nuoue
'titgr* di forze, & in quello meutre fpedirono lettere al Rè contro Don Gio-
3ì»mt’ghi vanni del tenore feguente , Cht Don Giouanni con pratiche artificiofi

Gtiuanni”
batteva impedito Vaggiuflamento delle paghe con quella gente ; cht fitto

mendicata intenzione di prottfii sera trajportato a Namur , e fitto piu

mendicata imagine di fpauenti s’eraìmp-idronito di quel CafieUo : Che in-

dubitatamente da lui, colali' Efiousdo fejfero fiate firitte lettere bugiarde

con mille inutnvoni proprie da turbare per femprc il ripefi di quelle Pro-

vincie. Quindi apparire ilfuo mal' animo contro il Totfi , la fitta intett

-

Z’ont di non voler" affèttuare raccordofeguito.fràlui, egli Stati, eficoprirfi

la fina volontà mamfiefia, di portar le Cofie di nuouo al fatto delCArmi : Che
l Eficouedo hautffiefomiti in lui quefii fin/i, e come Spagnolo che fojfiepieno

iodio contro i Fiamenghi : Supplicare ejfi il Ri thè preiedejfe contro lui a
grane rifornimento, e che à Don Giouanni ordinajfe diefiguir con la donata*

/incerila, quelch’egli con tante circonftanzjc haueua fiabilito con loro : alni-
mente eficr confiretti a protefiarfii, che mancando egli dallafinaparte , nonfi
dourebbe a loro imputare quei trauagli ,

e dtfiordini, cht in pregiudizio del

Ri, e della Religione nicejjarimentefiuccederebbeno.

Don Giouanni benché hauefle già inuiaro in Spagna l’Efcouedo fuo
Segretario confidentiffimo, ad ogni modo inrefo che dagli Stati s’era-
no mandate lettere contro di lui non mancò di fcriuer nuouamente al

Rè fuo fratello per giudicarli intorno all’accufe cheg'ilì dauano dagli
dati, e coli oltre à quel tanto chehaueua ordinato che forte rapprefen-
tato dall’tfcoucdo, raeprefentò egli di nuouo : Che dalla Fazione
dell ' Oranges erano naie le difficoltà con lagente Alemanna

,
perguadagnar

quella faldatefica. Ch'egliper/ingoiar fortuna liberatofida tante infìdie , e
congiure con gran fatica haueua pojfuto fialuarfi nel Caftello di Namur con
alcuniptehi de'fiuoi Confidi mi. Che dàlia mede/ima Funzione dell’ Orare-

rrHtjhii
Den Git

vanni al
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doueuanogiudicar/» o del tuttofinte con Artificio , ò congran maligniti

inforte mutate quelle Lettere che à lui ,& *11'Efiondofi attribuitiano. E f
' V %

qual maggiore ripugnanza Volerfi che dihauer egli fatto vfiir gli Spagnoli, >

•poi d batter configliato il Rè ad vfar la forza contro iEiamenghi ? Allora
dal tempo,dalla ragione, dalfiruizio del Re, e da ogni maggior conuenicnxA

•fièrefiato alienijfimo vn tal configlio. Ma ben’hora protefiare egli la ne-

pejfieà d'efiguirlo, in vece di lodarlo
, poiché fi non prouedeua ben prefio il

Ri con le armi a queipericoli , che fi manifefiamente gli fiuraflauano ite - **
Fiandra, caderebbono da ogniparte in riuolta quelle Prouincie , eJ.acceduta
thè nefoffe laperdita

, franerebbe infinite difficoltà nelpoterfamepoi nuo-
vamente l’acquifio.

Le Lettere accennate delle quali fi parla qui di Copra fono quelle
* che erano fiate intercette dal Rè di Nauarra , mentre paffauano per la

Francia, e poi mandate all* Oranges, che confignateli agli Stati quelli

gli inaiarono poi al Rè in Spagna , ond’ è che Don Giouanni fi feufa ò
che follerò fiate dall’ Grange fcritte , ò in parte alterate , mentre con-
teoeuano cofe feonformi alla Tua buona intenzione. Non lafciarono

C 3o tutto ciò di fare qualche finifira impresone ncU’animo del Rè
jFilippo, à cui già fé gli aggirauano verfo Don Giouanni tempo prima Tim

fofpetci non ben’intefi ; però confofo in quei cimenti non Ceppe quel-
*'*rmAn*

lo rifoluere , lanciando alla direzione di quello Cuo fratello di rime- cttuauu!^
diare a’ difordioi principiati, prolongando anche le riCpoft e , & in tan-

to il Gouernatore s’andaua Cempre più rinforzando à Namur , mentre
follecitati dall’ Oranges i Fiamcnghi prefero le Armi, con ferma in-

tenzione difcacciarDon Giouanni dalie Prouincie, e come quello ha-

veua tentato di fbrprendere la Fortezza di Anuerfa , fenza riutcirgli il

difegno.muiperiti gli Stati fecero vna rifoluzione troppo violente, ha-

vendo dichiarato detto Don Giouanni rubelle , e come tale bandito

da tutte quelle Prouincie. Ma capitate quali ne’ giorni detti lettere dal

Rè,rollecitate dal Nunzio Sega, nelle quali fua Maellà comandaua che

s’intimalTe a’ Deputati degli Stati che diCarmalfero, che non ammette!^

lèro al comando l’Oranges, e che vbbidifiero all’editto petpetuo,fene
mandò copia da Don Giouanni agli Stati , ammonendoli che proue-

deflèro prellamenre a* cali loro, nè volelfero prouare il giudo Cdegno

del Prencipc con la rouiua propria , & infieme ancor della Patria :

delle quali efortaz :oni , non m$no che dell’ordine burlatili gli Stati ri- :

.

x

fpofero con lamentazioni , e minaccie ; onde vfeito di fpcranza d!

poterli più placare con le parole,e con gli ordini deliberò, infadidicofi

già dVna tal vita di Cciegliere meglio vna guerra aperta, che vna mi-

fera pace mal ficura , e coli richiamati alcuni Spagnoli da Francia & Din aie:

aflèmbrate non sò die infegne di Valloni, e Bergocnoni , con alcuni v*nni,‘ar-

Alemanni diede principio à formare vn picciolo elercico di quattro

CL » *
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mila faldati, picciolirtìmo veramente in riguardo di quello de’ nemici

che partaut il numero di quindeci mila.

Inafpritifi in quella maniera maggiormente gli* animi da tutte le

bande , non differirono più lungamente gli Stati à procurar che 10-

ranges fi crasferiffe appreffo di loro in Bruxelles , e per tal* effetto gli

mandarono quattro Deputati, e come egli niuna cola bramaua con

più ardore di quella , non mancò di venirfene Cubito con le polle, e

venne riceuuto da per tutto con tanto giubilo , c concorfodi Popolo,,

che la Tua entrata hebbe-veramente più tolto l’apparenza di quellad^n
Soprano, che d’vn Generale j poiché impaziente il Popolo d’<.fpettarlo

dentro alle mura gli andò all’ incontro tré miglia intiere nella Campa-
gna , e feguitandolo con alciflìmevocidi giubilo, l’acclamauano per

oranits padre , Protettore , e foltegno della libertà Belgica ; rè minori poi
,t0

furono gli honori , e gli applaufiche gli vennero apparecchiati di

t* ..

d* Fio.

imrighi.

r-
; *<+

- •* -*
;

». * b

J¥r f

JrddutM

dentro.

Quelli fmilurati fegni d’affetto , anzi quelle deorbitanti voci d’ac-

clamazioni non piacquero alle perfone più intelligeqti delle malfime

di fiato
,
quali non trouauano à propofito che li dille. principig ad

ingrandire in quella maniera l’Oranges, onde molti Signori , e partir

colarmente il Duca d’Arefcot, emulo dell’ Oranges cominciarono à
trattar d’cligere vn nuouo Gouernatore (cadendo tutti d’accordo,

non meno i Carolici, che i Calvinilli di non voler più Don Giouaniii)

Cotto pretefto d’accrefcere forze maggiori agli fiati j e coli ne vennero
proporti tré,là Regina d’Inghilterra, il Duca d’Alanfone fratello delRè
Chrirtianiflìmo , e Mattia Arciduca d’Auftria fratello dcH’Imperador
Ridolfo ; con l’inglefi non cadeuano i Catolici , e però efclufa, anche
da' Calvinilli à caufa clic non poteua venire al gouerno in perfonas

PAlanfone venne pure efclufo, per le continue nemicizie tri Fiamen-
ghi, e Francefi ; di modo che redo tutta lelezzione nella perfona dell*

Arciduca, {limando che folle meno por offendere il Rè, come quello
ch'era della fieffa Fan*

i
glia , ancorché da altri fu creduto farli ciò à

difegno per rompere in quella maniera tra di loro gli Aufiriaci.

Fattoli dunqueCapo di quella nuouaFazzione l’ArefcotinuiòCubito

eoltrnvo-
vn> ^uomo efprellò in Vienna con gran fegretezza , c con tutte quelle

-
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rt dv n'4- ragioni piùvaleuoli à difporre l’animo di Mattias ad accettare il go-
mnihi, verno della Fiandra. Noi»partàua allora quefto Prencipe l’età di venti

due anni , nè all’alto grado del fangne corrifpondeua quello della for-
tuna, rifpetro al gran numero di fratelli, onde lafuaCafain tal tempo
era più torto aggrauarachc ingrandita. Accettò ad ogni modo la pro-

' porta, nella quale non ben fi diftingueua Ceminor giudizio haueffero i
proponenti.ò l'accettanti,e veramente non poteua ftimarfi chetemera-

• ria l’azzione dipretendere i Nobili fuori ogni vfo, e ragione,di dare vn
Gouernatore
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PARTE SECONDA, LIBRO IV. n5
Goucrnacorc di loro propria auctoricà alla Fiandra.

infomraa cauato di notte tempo quello Principe dalla Città di
Vienna* con poca comitiua, i due Ambafciatori che erano itaci fpediti

à quello fine infegreco, da Mattia
,
p.‘ù tofto di quello che fi penfaua lo

condallero nelBubante fenza faputadcll’ Imperadore fuo fratello, il

quale tofto che intefe la di lui partita fi sforzò benché indarno di ri-

orario dalla fuga,con gente à caual!o,e poi con lettere procurò di {tor-

narlo dall* imprefa. Ma con tutto ciò non po:è TJmperadore sfuggire

ledicene d’alcuoi , che interpetrarono diuerfamenre quefta fuga" co-
me concertata già prima in quella maniera con Cefare, foipeteandofi

dliauerc hauuto ambidue la mira , d’inferire vna volta il Patrimonio
della Fiandra, con l’occafione di tal protezzione, nelUftirpedi Ri-

dolfo, e.nella Famiglia d’Auftria di Germania , come fu fama che ne
difcorrellè in Vienna Bartolomeo Porzia , Nunzio del Pontefice ; uè
penfieri limili farebbono flati hcreiicali , fe caduti fodero nella mente
di Prencipi di quella forte.

Don Giouanni ftdTo entrò in fofpetto deliamente dell'Imperado-

re , non potendo imaginarfi ch'egli ne fofle digiuno , anzi di ciò non
(blo ne difeorfe ampiamente col Gonzaga , ma di più ne fcriflè ad
Akflàndro Famefe la feguente Lettera : Venne da me hieri vii hitjfò
dell Imperadore ceti fue lettele , nelle quali in attuifa della partita del

fratello, come egli fifpetta, verfo la Fiandra. fenz.afua contezza, & appro-

dandone. Al certo m'ha difgujìato non poco tal fatto : imperocke qitati -

3uè iofapejftfin dallanno paffuto efere fato sto procurato dagli Stati,

tintilo non potei maipersuadermi che l’Arciducafojfe per aciettare tal

Carico « lImperatrice Madre, ò l'imperadorfuo fratello fo/fero pcraccon-

fenìirui. Se bene non ho che maraniglianni dell Imperatrice , la quale

fiimo non haucrnc /àpulo cofa alcuna : piu tofto me ne ajjligo per conto dì

lei , e dubito che la legerczjm delfigliuolo non apporti qualche graue danno

alla Madre. Dell Imperatorefio ancora inforfè quel ch'io mi giudichi,

atttfo che battendo egli hauuto qualche odore del trattato , non filo non l ha

disfatto,ma nè anche ne ha dato anu ifi al Re come conueniua. I
ofubito che

boaro nuoua dell' arftuo dell' Arciduca mi porterò come miparrà che con-

venga allvno er all altro di noi
,
procurando di ptrfuaderlo che non s in-

trichi, nèsvnifea agli Stati, e ricufmdo egli i mici configli lo terrò con ra~

gtoneper inimico.

Entrato in Fiandra d’Arciduca non ottenne fubito tutto quel che

credeua, poiché gli stati che in buona parte non fapeuano il tatto , c

che non erano flati'ancora richiedi de'loro voti, andauano maturando
le cofe, prima di dare Pvltimo confenfo, tanto più che l’Oranges dalla

fila parre , inuentrila dilazioni
,
per hauer maggior tempo di formar

con gli futi mcckfimiieftritciue condizioni da offerirgli , e uli che

Lotterò di

Don dio.

vanni al

Farnofi.
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dniimti• potcflero quali fa: lo rifoluere di ricomarfene indietro, fecuro poi di
ri tu»t» »l

reftar egli folo l’arbitro della pace , c della guerra. Finalmente com-
podi da loro Capo ò pur dal Capo dell’ Orango trenta due Articoli

condizionali, gli prefentarono all’Arciduca, il quale defiderofo di quel
* comando , fotrolcrilTc il tutto quali lenza leggerlo, e fenza peniate che

ciò era vn’ obligarlo, ò pure ridurlo ad vbbidire in fodanza , & i co-

mandare in apparenza : tutto il pendere degli Stati fu di gettare i pri-

mi fondamenti d’vn dominio popolare, della forma appunto col qua-

.
' Je gli antichi Belgi diuifa del pari l’amminidrazione col Rè gomma-

vano quefto , mentre da quedo erano ancora efC gouernati. Dunque
fotco feri ete cali Condizioni, prima in Anuerfa, e pofeia inBrulTclle*

con allegrezze grandi di publichefede venne l'Arciduca falutato per

fopremo Gouernacore, con non picciolo difpiaceredi DonGiouanni,
che fe ne rifenti eoa acerbiffime doglianze , e lino à fcriuergli acerba

lettera col titolo diRabelle delfio Re, e della fra Famìglia.

Ma pattando da vn’azzione meda ad vn’altra tragica, elafciando

... per hora la Fiandra per pattare in Spagna, bilbgna fapere che tacciato

rl'ttr
Mule» Meemetto da Malamucco fuo zio, (come pur s’è narrato) e

1'",'
al Ri lungamente fendo viuuco di ladronecci, ricorfe , coli perfuafo da quei

fditf. cali che mal conofccuano i compalfi co' quali ilRè Filippo foleua mi-
furar le proprie azzioni , non meno che le regole della politica , à ten-

tar la prudenza di quedo Monarca col mezod’alcuni fuoi Internunzii,

che lo folkcitarono à volerd rifoluere di riftabirlo nel crono, argo-

mentando che come Prencipe gencrofo folle ageuolmentc perfpn-
'' defeendere à quedo atto di magnanimità, e per maggiormente inani-

mirlo gli offii il benefìcio di molte ricompenfe di quelle cofe in par-
ticolare ch'egli non pottedeua , come è ordinario codume di coloro*

che con l’aiuto altrui procurano di gradagnar* il perduro,e ricuperar'

alcun dominio , e fopra tutto fe gli obligaua di viuerli perpetuo tribu-

tario , con lo sborfo d’vn tributo condderabile& annuale, oltre il re-

galo per vna volta di molte cofe che più abbondauano nel Regno.

11 Rè Filippo che fì trnuaua inuolto più che mai nelle cofe di Fian-
dra , c che vedeua il pericolo che gli fouradaua da vicino , non pensò
fotte lodeuole configlio d’allontanar le fue forze, e particolarmente le
Maricime , e con canta più ragione

,
quanto che fdegnato il Turco di

CU viene cjò che Filippo gli haueflè ricufato di accopiarfi con l'imperadore allo

tic*}*'?*
fornimento d’vna amicizia tri di loro, s’era rifoluto di mouerli guer-

J *'

ra fe non in ampia forma al meno per dannegiarle le riuiere della Ca-
labria , e coli ne correua la fama : màin qualunque modo lì folle,

bada che il Rè Filippo negò con varii pretedi di compiacere il do-
mandante , forfè perche conofcen^o la natura del barbaro in fé della
fuori (fogni fotte di minima virtù , l’ingiudizia della cauta non appog-

giata *
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giata che in pretenzioni tiranniche , la volubilità de* Mori, e la piccio-

fcaza delle forze di Mehemctto > non volcua impegnare la riputazio-'

ne delle Tue armi non meno che del fuo ho.iore , in intraprefe di tal

natura.

Perduta Mulei la fperanza da quella parte, voltoffi poi à tritare il

Utedcfimocol Rè Don Sebaftiano,che trouò difpoitiflimo , e con ani-

mopronto ,
più di quello clic ricercato haurebbe vns matura rifl. di -

ne, ardviitiflìmo ancora ad abbracciar tutte quelle azzioni che per mez-
10 della guerra poteffeto accrefeergii honore, e riputazione, virtù sp.

ponto da lui molto ambite. Concorde di più volontien il Re a fila-

no ad abbracciar quello inulto mentre gii pareua che foflè il douerc
d'vn Rè di Portogallo, il mouer le armi contro i Mori

,
gran nemici

della Nazione Poi toghe fé , oltre che efièndofi Tempre mollrati gli al-

tri Regnanti Tuoi Anticeflori zelantiffimi verfo la propagazion della

fede Chrilliana in Africa, nonvoleuaeglielTereinferioreagiialtri, nel -

dai riputazione alla Religione diChrii.o; imprefa veramente degna
d’on Re pio , c valorofo , e però non volle ricufar Scbafliano vna tale

occafione che non poteua aggiungerli che Rima, c riputazione.

La Reina Catarina Tua Auoia , Se il Cardinale H.nrico Tuo Zio intefa Trotta *p.

quella non configliata deliberazione di Sebafliano
,
procurai ono Tubi-

to di diftornarlo , ma non valfero nè le rappreTentazioni di infiniti
ci“*r,,obr*'

pericoli , nè alcun riTpctto humano à frenar punto la ferocità della ni-
7 ***

mo giouenile, debolmente ammae firato negli Audii della pace , e

troppo audacemente crefciuto ne* penfieri della guerra. Anzi per po-

ter meglio Teguire i propri flimoli rimofTe dal Tuo Teruizio e non me-
no da’fuoi Configli tutti quei Cortegiaui, e Configlicri che inclinaua-

no alla pace , ò che peTauano con troppo matura deliberazione le oc-

correnze delta guerra, ammettendo Tolo certi Nobili Caualieri,mc glio

formiti di valli defiderii di gloria, che di faggio difi orfo, e Topra tet-

to nel ponderare vn’impreTa di quell’importanza qualera l’andata d vn*

Rè giouinc à combatter contro Meri , con pencolo di cader lui, c

con lui la Corona, (come ne Teguì l’ifixtco) in mano d’altri \ ben*

è vero che per meglio regrare conficurezza, ogni vno procuraua

d'accommodarfi all’ opinione del Rè , vedendo poco profittar la

contraiia.

Abbracciò dunque auidamente il Rè Portoghefè la propella , c s’o-

bligò non folo di dar ToccorTo all’ onpreffo Mulci , ma ancora di pattare

in perfona con tutte le maggiori forze che affembrar potette, per ri-

mette*, lo nel dominio del Regno pretefo, particolare, e rifotuzione che

difpiaceua al Serifo, il quale mal volontieri vedeua tante forze di Chri-

Riani nell’ Afiica, perche, fc bene fegli daua parola, che fperar douettc

d’efler rimetto nel pofetto di quella Corona , adogai modo la gc lotta

.A
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lo faceua fofp:ttarc , d»tr ricuperato che torte , ò glielo leuartero daMe

mani , ò glielo concedeflero con troppo ftrette condizioni , di modo
che haurebbe voluto , chea quell’ imprefa s’impiegafleio non mag-

giori forze di quelle ch’egli chiedeua , anzi con pochi Tuoi Capi ne

haurebbe ddìderato il comando delle Milizie , ancorché non allafco-

perta faccflc iiv endere quelle propolìzioni. Pure aftrecto dalla ne-

ceflìtà ac accattò il partito Scoff i.granriconofcimento poi di tanto be-

neficio , & il Re Portoghefe dall' altra parte fatto congregare il fuo

Configlio ellraordinario con l’intcruento de’ principali del Regno , 8c

cipolla loro l’intenzione che egli haueuadi guerreggiare nell
1

Africa,

colorendo il fine, più torto fotto il zelo del publico beneficio della

Religione Chriftiana, che dell’ inrtanze del Mulei, e della violenza del

Tuo animo.

In tanto la Regina , & il Cardinale haueirano procurato di guada-

gnar gli animi di molo Nobili Configlieri , acciò corrifpondcflero

nella loro opinione che era di dilluadere il Re di tal rifoluzionc, ond’è

che fi trouarono di grandi oppofizioni ne’ difcorfi che fe ne fecero

procurando gli vni di rimuouerlo dal concepito difegno, per compia-
cere alle inrtanze della Regina , e del Cardinale , & altri per propria in-

clinazione, perche come prudenti , & amatori del publico bene , non
llimauano conueneuole che vn Re giouine unico del fuo (àngue s'al-

lontanarti: ad vn’imprefa cofi pericolofa : ma riufeirono inutili quan-

te mai ragioni fi feppero proponete , non hauendo giouate non foloà

farlo mutar di parere, mà nè anche afargli ritardar quell’ irrprefa fino

ad altri tempi più oportuni , hauendo il giouaucteo Rè cofi imprefla

nell’animo la certezza delle vittorie , che quafi ad altro non poteua

afpirare. Con tutto ciò nel maneggiar più da vicino l’apparecchio

niccrtàtio della futura guerra, trouò maggiori difficoltà di quello, che
s*era prima dato à credere ; onde trouati deboli i prepararmi del pro-
prio Rcg io.fù forza di ricórrere agli altrui aiuti, e principalmente del

Rè Catolico fuo Zio materno, à cui per quello, e perefler meglio arti-

curato del futuro matrimonio, che già s'andaua trattando con Cateri-

na figliuolo di Filippo fpedi in Madrid Don Pietro d’Alcafccua in qua-
lità di fuo Ambafciatore , il quale maneggiò deftriflimamente Finte-

rerte del fuo Prencipe , hauendo fatto ril’oluere il Catolico per mag-
giormente alficurare gli intercflìdelPortrghefe, che fi trouaflcro in-

ficine in conferenza nel luogo diGuadaluppe.

Scbafiiano arriuò il primo nel luogo allignato con poca comitiua
per sfùgir li difturbi che fogliono arriuare ne’ cortegi troppo abbon-
danti, & il Rè Filippo vi capitò il terzo giorno con qualche maggior
numero di Grandi , ma poco feguito di leruitù. Per primo fi venne
Al trattato del matrimonio, die reftò conchiufo , & accordato con
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tutte le condizioni ricercate

,
gii prima dall'Alcafccua riordinate , &

abbozzate nella forma conueneuole. Circa al refto della guerra dell’

Africa fi crede che procurale Filippo di diffamarlo , con termini però

moderati , e tutto ciò per far ctedere al Mondo ch’egli non afpiraua à

quei dilegni che altri credeuano, già che tutti s’im3ginauano che fofle

più intereffe del Catolico di efortarlo à continuare il fuo pcnficre in

quella guerra , nella quale perdendo la vita , come in fatti perdè ha-

vrebbe poi in breue potuto afpirare al pofeffo del Regno di Portogai- S'vnìfce

lo, & à quefto feopohebbe in effetto riuolto l’occhio Filippo
,
poiché

c°"

intanto che lui l’efortauain publico à defiftere d’vna tale rifoluzione

alcuni Tuoi Miniftri per fuo ordine gli parlauano molto diuerfamente,

c cercauano di mantenerlo nel fuo penlìere.

Anzi il Rè Filippo benché in apparenza tentaffe di fargli parer pocò
confaceuole il guerreggiare in terra, con tutto ciò non difprezzò l’opf-

nione per allora di far l’imprefa di Larache,Tcrra Maririma, e di qual-

che riguardo,& à quefto fine per maggiormente accenderlo fi effot fe

dimandargli per tale imprefa al fuo feruitio cinquanta Galere , c cin-

que mila Fanti, pure che fi rifoluefle d’effoguire ciò quell’anno, col

mezo de’ Tuoi Capitani , fenza paffarui eflo in perfona ; aggiungendoli ?

di più la condizzione , che il Turco ro per mokftarc
,
già che

t

erfettiuamente minacciauadi farlo , le fue i .uiere, poiché in tal cafo

farebbe flato conftretto di difendere con le fue armi il proprio flato ;

& in fortuna l’efortazioni apparenti di Filippo hebbero tanta forza

nell’animo del Rè fuo Nipote, che parue mutato Don Sebaftiano mol-

to dal fuo primiero proponimento s mà fopragiunti altri accidenti

mutaronfi le parole, & i fatti.

Quefte Conferenze benché regolate dalia parte del Rè Filippo dalla oìfertpun-

«• «fAwfVv « Ca#* « #4 Ar*iM m/N/4/v m f /li \ ^ tTfiprudenza verfo i proprii intereflì, fecero ad ogni modo nafeere tra di

loro alcuni atei di feontentezza,& il maggiore de’ difpiaceri , e l’vlti-

mode’difgufti fu quello che arriuò nel tempo che il Portoghefe flaua

fu il punto della partenza, per ritornare nel fuo R :gno
,
poiché effondo

andato la fera fui far della notte per licenziarli dal fuo Zio , ò pur dal

filo Suocero
,
già che conchiufo era il matrimonio

,
quefto qui dopo

alcuni complimenti ordinarli fi ritirò nel fuo appartamento ordinario

del Conuento di San Geronimo, doue erano alloggiati ambidue fenza

offrirgli d'andare ad accompagnarlo la matina nell’ bora della parten-

za, di che quefto giouineRè, reftò talmente offefo dell’ affronto , che

mettendoli à fpaffeggiare tutto pieno di fdegno, e donando fogni eui-

denti del fuo rifentimento fu facile a’ fuoi Cortigiani di conofcerè il

motiuo.
In fomma Io fdegno concepito fù fi grande , che quantunque ha-

veffe rifoluto di non partire il giorno feguente che nello fpuntar del

R
’W'

-è .

ized by



Jmprtt /.»-

iti Ri

TOTttjfttf*.

Tratttpru.

itnte iti

gì Cattiti»

130 VITA DI FILIPPO II.

Sole, coma 1J0 ad ogni modo la fera à tutti i Cuoi d’apparccohiare là

partita due bore innanzi , rifoluto di non andar più à vedere il Tuo Zio,

e di non dargli nè meno il tempo di fare rifldfione (opra il cattiuo trac*

lamento eh’ egli credeua d'haucr riccuuto ; à Ugno che modo da

quella violenza di fpirito che naturalmente confcruaua s’era pollo in

pendere di rompere non folo il matrimonio con la figlia, mà di più

fubito giunto à Portogallo di mandargli con vn’ Araldo vn Cartello di

disfida , e fe non forte dato diucrtito dall' Alcafccua ch’era vn Signor

maturo non meno nell'età, che negli atti di prudenza, haurebbe (pinta

la Tua colera à qualche pazzia maggiore , non mancando mai a' Prin-

cipi fomentatori al male, per molbar d'interefarli alla lor gioì Ì3
, quali

che gloria forte il precipitare con pertìmi configli , il proprio signore,

in che veramente fu Tempre inuolto quello pouero Rè : bada che lì

contentò alle perfuafiue dell’ Alcafccua di finger la colera lino al ritor-

no che farebbe ne' confini del fuo Regno.

Fù auuertito di tutto ciò il Rè di Catolico da vn Corteggiano del Re
Sebadiano, che gli era non poco tenuto, e fenza troppo ruminar quel

ch’era per fare fopra ciò,fornendoli della fua prudenza ordinaria alzolfi

di letto nella mezza notte, eprefo va’ abito di Campagna, fi trasferì

col/eguito dc'fuoi pure vediti allaCampagnefca, entrò nell’ apparta-

mento del Nipote , fenza farlo auuertirc dicendogli mentre ancor
daua nel letto, lo vengo da buon bora per , rifuegliarta , t per aiaturia 4
meflire,gia eh’è rifolata alla

t
rifiuta alla partenza . Di quella gcnerofa azzione redò

Sorpreìb il Rè Sebadiano, e tanto più quanto che non credeua che Fi-

lippo fapeffe il fuofdcgno , e coli cambiando di quella riloluzione che
haueua prefo d’offèndere vn Zio, nel fuo Regno , e nella fua propria

Cafa douc in fatti era mitigò la colera, e giunta l’hora della fua par-

tenza vfeirono inficine , e fi andarono parlando per lo fpazio d’vn
miglio con qualche fegnod’amorcuolezza.

Nulla di meno appena fi accambiò di lui, che indigato di nuouo da
quei fofpettofi , e mal’ intenzionati Configlieri che non haueuano al-

tro pendere che d’acquidar gradi d’honore,e di vrile in quel palleggio

nell’ Africa, e che pretendeuano auanzarfi nella grazia del Rè.con l'ade-

rire à quello eh' egli con tanta pafiiione, fe non con ranto giudizio mo-
ftraua d’amare , (cordandoli di quel che ricercaua il beneficio publico
del Regno, tornò à formare i diregni già prima concepiti, col dechia-
rarfi di voler feg ùré quella deliberazione che haueua prefa in Porto-
gallo, non già quella che gli era data fuggerira in Guadaluppe ; però
fi crede che fotto mano per ordine del Rè Filippo li forte fàt’gato in
quello Don Giouanni di Silua fuo Ambafciacore , dal Rè Sebafliano
tenuto in concetto di grand' huomo , e Teppe cofi bene maneggiare il

facto,che fenza che alcuno fi accorgerti fece rifoluerc il Rè à ftar fermo
nella
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nella Già opinione, appunto come fe il consiglio datoli dal Rè Filippo

fólle {lato pieno di paflionc non volendo eh’ (.gli s’acquiftalTe maggior
gloria di lui, in quell’ articolo doue fi tractaua dell’ interrile publico

della Chtiftianità \ Se è certo che il Catolico ambiua Tardata di quello

Rè in Africa, perche tentiua pizzicarli le orecchie che folfe per reftarui.

Non poceua colerare in quello mentre il Catolico , che 1 Arciduca

Mattia folle (lato coli tranfportato , fino al feguo di lafciarlì vincere

dall’ambizione di gouemare vno (lato appartenente alla Tua Corona,
contra Tua voglia,& aiTi.iilanza & perfualione de’fuoi nemici che egli

chiamaua Tuoi rubelli , & oltre alle lettere rifentitiuc che ne fcrilfe all*

Imperadrice, & all’ Imperadore , in rifpofta delle lorofcufe, di non
hauer faputo di ciò cola alcuna, fe ne rifeniì ancora con TArciduca

iftdTo à cui fece confignare vn foglio del tenore feguente.

MioCogino. La voftra rifbluziotie benché giouenile , e per configucnza

più degna di compaffione che di binfimo , non può efftr ro/erata da ibi ha
AxAretlu.

gònfio molino di rifintir/irne. Lintraprefi che fi comincianofenza giudi-

do non poffono mai cadere che nella ruma di chi fintraprende. Ad dif-

piacecne ifuoi primi àifiegnififilano Jìab iliti tu vnpedefialio di piume. ì er

me nonflndio di vendicare l offifa che voi kancte fatto alla mta Corona,

and alla nofha Famiglia
,
peri he fonficuro che ne nccuerete in breur il

guiderdone domito alla colpa , da quegli tfiejfi che vi hanno indotto à com-

metterla. E qualgiudizio , credete voi chefia perfare il Alondo d vn at

-

lione di quefìa natura ? Che ardtfea Vn Frenape della Cafa d Aufhia de-

chiararfi protettore de" rubelli del Re Filippo? lo non vi accufo per bora,

potche non dubito che al primo riceuer di que/la mia nonpaté per metter

ftnno, rimediando al! erroregiouani/e , col ritornamene a cafa , dr ini at-

tendere altri max.i daguadagnamigloria, non vituperio } con thè mi darete

maggior occafone di credete che la mia parentela vi fia più grata dclf ar-

roganza de miei rubelli.

L’Arciduca benché lì folfe lafciaro indurre leggiermente ad vna

tale risoluzione , ad ogni modo meglio ponderata la colà , trouò che . .

haucua fatto male , ma che però peggio farebbe fc non procuralfe di

faluare in qualche maniera la Tua riputazione, come parcua pure che

dtfideralfe llmpcradore, onde tutti inficine fcrilfero huimnifiime , Se

burnii idìme lettere al Rè Filippo, con tutte quelle maggiori cfpreflTioni

che fi potcltero de fide rare, proteftando l’Arciduca, che non fù mai fuo

penfiere d’accettar quel gouerno in difprczzo delfauttorità , ò degli
rn‘

ordinidi fua Macllì, anzi al contrario, eflendofi egli mollo à fine d’im-

pedire che dalla furia di quel Popolo cofi ben’ affetto del Prencipe

d’Orange , non fi pafalfe à qualche violente rifoluzione
,
già che molti • e,'

Nobili Tatficurauano che vi era qualche apparenza , che detto Orange -tu s->

non fi rendette Soprano di quelle Prouincie,e come egli era fcalcro, e
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potente in confederafi, non farebbe fiato difficile l’ottenerne l'intento,
tanto piu clic il Popolo lo defideraua , e l'acclamaua come tale , ond’
egli fliino bene di accettar l’inuito per torre via il pericolo; coni*
fìcurczza ciie Tua Maefti non haurebbe mancato di confirmarlo; quan-
do però coli lo giudicadè conucniente. L’imperadore impiegò pure
Monfignor Sega che dalla Nunziatura di Fiandra era pafl'ato a quella
di Spagna , acciò vokflc padàreoifici in fauorc dell’Arciduca fuo fra-
tello, p:i ottenere la connrma del gouerno, negli Stati mancarono di
far la medesima Supplica, con varii precedi , e col far vedere che tutto
s era latto à buon fine, mi ogni tentatiuo riufci vano , & ogni officio
mutile, pcrlifiendo il Rè, di voler che l'Arciduca vadi in Spagna, & iui
da lui , e non da altri nceueffe la patente, poiché il gouerno della Fian-
dra non apparteneua ad altra elezzione che à quella del fuo vnico vo-
lere , e però non condefcenderebbe mai à confirmarc quello che crea-
to era da chi non haueua dritto diligerlo.

In Francia s’andauano continuando i difordini, che tanto ftauano i
cuore al Rè Filippo , il quale foleua chiamare quelle difeordie di Reli-
gione che tanto regnauano in quel Regno , la Pietra d'intoppo dell

a

Fiandra. Nell Afiembleadi Blois , nella quale fu tifoluto che non lì

tolerafle nella Francia, che la fola Catolica Religione Romana, lì prele
efpedienre che fi continuale la guerra contro gli Vgonotti ; e di ciò nc
fu dato parte con Ambafciatori efprcflì al Prencipe di Condè, acciò
prima di paflar le cofe al rigore vedefie di rifoluere co’ fuoi Partigiani
quello che più conueniua alla quiete publica del Regno , e queftiAm-
bafciatori furono fpeditinon in nome del Rè, ma degli Stati raunati
jn Blois, ma peiò il Prencipe di Condc non volle riceuere le lettere,
•nc riconol'erre gli Ambafciatori per deputati degli stati generali, ade-
rendo non poterli domandar Stati generali vna femplice Congrega-
zione, alla quale mancauano i deputati di unte Città, Terre, e Proca-
cie, e nella quale fi era trattato di violare le confcienze con la forza , c
d opprimere, & cftnpare il fangue reale di Francia, e la libertà della
Corona per compiacere airapetictod'Huomini Stranieri, ardenti nel
proprio mtcrcfle.d intolerabile, e perniciofa ambizione : edere quella
vna conuenticola di pochi huomini fubornati, e corrotti da' perturba-
tori de l publico ripofo,e però non poter nè aprire le lettere , nc afeot-
tare gì: Arnbafcitoci ; e quafi non diuerfa fù la rifpofta, che diede il Ma-
relciallo di Danuilla, ancorché fi feruiffe di termini più moderati.H bbe in quelto mentre qualche fofpetto il Rè Filippo, e non meno

i lui il Pontefice, che il Rè nodride penfieri fauorcuoli agli Vgor.otri,
uptti fi

oe C
.*
1C non voledè intraprendere la guerra contro di quelli , e già il

tmin il R} Nunzio , & l’Ambafciatore del Catolico ne fecero doglianze , con ho-ywui. nelle parole ad ogni modo , hauendo anche fuggeriti gli altri Catolici
7 del

/
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del Regno alle RclTc propoftf , onde il Rè non volendo tirarli adoflò

l'odio Vniuerfale di quei Prencipi , e di tutta la parte Catolica , r.è dar

fentore men che buono della fua confcienza veriò la fiia Religione , nc

di far credere ch'egli fe l’intcndcfTe con gli Vgonotti , dalla quale opi-

nione farebbe forto pericolo, che la legaCatolica armandoli dafe me.
ddima, fenza l’auttoriià Tua, perturbane tutto lo Rato delle cofe, deli-

berò » coni" gliato dal Vefcono di Limoges,e da Monlignor di Morui-
gliori Cuoi principaliConfiglieri,poiché non fi poteuano didornare con
aperta oppugnazione i difegni , Se il corfo della Lega già troppo {labi-

lità di farfenc capo , o protettore egli fteflb , e tirare à fe quella autto-

rità , che fi procuraua dare al Capo della Lega , e dentro , c fuori del

Reame, fperando che fatto egli moderatore, e fautore di quella

vnione , non gli farebbono col tempo mancati oportuni rimedi per

difcioglierla , come quella ch’era direttamente oppofta a’ Tuoi pen-

lieri.

Dunque prefenratofi il Rè nella prefenza degli Stati, dimoftrò gran

delideno di vedere eftirpata la parte degli Vgonotti , e inoltrando di

credere d’efler grauementc alterato della rifpofta de’ Prencipi fece

nella Congregazione leggere, publicare, egiuiarc la medefima fcrit-

tura della Lega Catolica fabricata da’ Lorcni , dechiarandola Legge

inreuocabile, e fondamentale del Regno, & egli fe nc dechiarò Capo,

e principal Protettore , con proteftazioni molto ftrepitofe , & appa-

renti di voler ponere ogni lludio per ridurre iTuoi Popoli tutti all’ v-

rione della Chicfa Romana ; proteftationi che piacquero molto al

Nunzio del Papa, & all’ Ambafciatore di Spagna, hauendone ambidue

dato auifo al loro Prencipe, ben’ è vero che il Re Filippo , che non ha-

vcua buon concetto del Rè Hcnrico fopia quella materia di Religió-

ne, hauendo intefo cefi grandi protefte , forfè più di quel che fi defide-

rauano fi lafciò dire. Chi ti fi quel che non /itele, ò t'ha, iriamato, o ingan-

nar ti rottole.

Per molti giorni attefe il Re Henrico à moflrare in publico vna

gran volontà d’opprimere gli Vgonotti
,
per meglio forfè ingannare

fecondo il fenfo del Rè Filippo i Carolici , & in fatti difegnò di tentare

la conflanzi de’ Deputaci con vn colpo violente , fc non mortale
,
per-

che hauendo mandato il Duca d’Alanfone Tuo fratello , & il Duca di

Neuers alla Congregazione , fece loro proporerc che douendofi far la

guerra con potenti eferciti , come erano quelli degli Vgonotti fofe-

nuti da tanti loro Partigiani, & hauendo il Rè di Spagna richiamate

in Fiandra quelle Milizie cha militauano in fauor della Lega Catolica

in Francia, era nicefiària gran fomma di danaro , onde il Re trouandefi

efaullo ricercaua gli Stari di fouuenirlo di due milioni di ducati, per

poter rclìfterc alle grandilCme fpefe della guerra, non douendo alcuno

Dichiara:
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ricufare di conferire le Tue facoltà in comune
,
poiché nella fcrittura

della Lega haueuano cucci giurato di farlo.

Quella propoda non piacque molto , a’ Depuraci vfeendo Subito un

gran bisbiglio nella Congregazione , onde conoscendo Giouanni So-

dino dell’ Ordine Plebeo, cheprefideuanell’aflenzadiqueidi Parigi,

che turco quel granarne andaua à cadere (opra la plebe Salico in piedi

5tLT rirpof' , che il terzo ordine haueua Tempre proteftato , e propofto di
1 ‘ l*' >1

voler l’vnicàdellafede, e la riunione de’ trauiati mà Senza drepito d’ar-

mi, e Senza guerra; e che vietandoli gli acci della Congregazione , lì

trouarebbe formalmente, e con le medclìme parole mutata, Se eSprefla

nel fuo memoriale l'opinione dell'ordine plebeo, il quale non hauendo
allentilo alla guetra, non era nè anche tenuto di contribuire alle Spe-

fe
,
per fomentare i capricci d’alcuni d •’ Deputati , e di Spendere le

proprie foftanze
,
per rinouare ancora le piaghe ben freSche della

Francia. Quello ragionamento venne confermato quali da tutti , ma
particolarmente digli Ecclefiadici , a’ quali s’haueua maggior confi-

denza, ma hauend >
giurato con le parole

,
quel tanto ch’eraao poco

di podi di mettere in eSecuzione con i fatti , e defiderando non meno
deeli altri di Sg’ auarli delle contribuzioni, dallequali turti erano quali

eflangue, Se aftlird , fi vide titubale la codanza di quei mtdefimi che
con tanto ardore haueua prima gì idato alle arme , & off. rto di non
riguardare à Spefe alcune; coli è vero il prouerbio dogli Italiani, che,

dal detto , al fatto O» è iin gran tratto. Di n odo che vdite il Rè qnede
Quoue, deliberò di mutar nauigazione, onde ii gio no Seguente efpoSe
•'Deputati, che già che tanto gli agg-auaua o U Sp Se d"lla g-erra,

che biSognaua cercare di procurar la pace , inq . 1 miglio: modo eh*

era poflibile, e che del male che ne porrei b a nu -
. no i >fendeua

egli d’eflerne accuSato nè innanzi Dio, nè inn> z g’ H omini; certo
i però che nonhaurebbe mancato di tentare le forme più contieneuoli,

coli portandolo la ragione della Sua Corona , e de’ Suoi muditi che
egualmente amaua.

Il Tirici

Dtl Libro Quarto della Seconda parti*

r. . -K :
<

• r vsL., ' u

éL’
iJ

ri

; jc àù

jn



*35

VITA
DI FILIPPO II

Parte Seconda, Libro Qvinto.

ARGOMENTO.
Dei. Libro Qvinto.' *

MR
'

e SebafHano in Africa , con la fua morte , fa altre

farticolarita (opra ciò. Pretendenti alla Corona di Portogallo.

Henrico Cardinale Portoghefe entra al pofeffo della Corona.Guer-
ra in Perjìa. Aleffar.dro Farnefe in Fiandra. Vittorie

, e morte
di Don Giovanni

, con gli altri euuenimenti. Re Catolico
fi con-

federa col Turco. Farnefe dechiarato dal Re Filippo Gouerna

-

tare in Fiandra. Vita di Don Giouanni etAufiriafratello di Fi-
lippo II. con molte curiofe particolarità. Sue efequie ,

e pompe
funebri. Varie diligenze per il buon gotterno vfiate dal Re Fi-

lippo.

"\

R A V I borafche fi moflero quello anno per
agitar la mente ftabile , e ferma del Rè Caroli- : o
co, non folo nelle parti Settentrionali dalle

mozioni de’ Fiamenghi , mà anche nell* Occij
dentali , da’ troppo animofi penfieri del Rè Se-

baftiano fuo Nipote, c Genero, il quale rifolu-

to di paflare in Africa , e non potendo più te-

§ ncr concepito nel fuo animo quello continuo

penfiere deliberò di metterlo in elocuzione in h r
f^

quello anno 1578. fenza hauer punto più riguardo a! le rapprefenrazio- a-, iiUtfa»
ni dcTuoi congiunti, nò a’ configli de’ tuoi amici da’ quali vrniua ninafrUa

fupplicaro d’haucr riguardo al pericolo nel quale efponeuafe Hello,&
il Regno ; e per render piu libera cotefta fua oflinata opinione , fuc.

U78;
Re Sita.

X
V

-
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cale ne* primi giorni di quello anno la morte di Donna Caterina, Zia

paterna ari Rè Filippo,&Aua del Rè Sebaftiano, la quale cautelatameli-

te and tua benché debole d'auttorità,facendo tutto il po(libile perirò-
‘ vare orticoli àtai viaggio,onde con la Tua morte li vennero ad agcno*

. lare i dilegui del Nipote ; concorrendoui anche à facilitarli l’arriuo

in Lisbona della F.otta dell’ Indie, ricca di gran telino.

In oltre Cernirono di gran mezo à dimoiarlo le inltanze del Pontefice

che continuamente gli faceua fare , dal filo Nunzio , volendo egli tarli

, couolccrc Padre Zelante della Chriftianità col procurar la propagazio-

ne cLlla fede ne‘ Regni Infedeli, promettendogli per ciò foccoito

d Hjomini e dt d.inari.tanto più che vedendo fuanirfi per i graui difor-

Stcetrjì i*- dini della Fiandra l'imprefa d lnghilterra
,
pensò d’applicar quelle -

''li*

1

alici ^)rzc dileguate per tale imprefa, in vn’ altra azzione fauorcnole aila

Ttointft
Apoftolica , mentre fi trattaua di tìenderc la fua auteorica in Pro-

* viucie diue non era nè meno conofciuta. Pronicire dunque Grego-

rio al Rè Seòaftiauo cinque mila Soldati Italiani Cotto la condotta

d’v.i' Ligi Ce , che gli haueua prometto , rifpetto alla cognizione che

teneua d’Inghilterra di prendere à m:.n fatua alcune Città , e coli

aprii fi aliai facile
, & ampia via à debellar quel Regno., mi mancara

quella fpt:ranza,fù offerto quel mede-fimo ncruo di gente , e Cotto l’i.

uclìb Inglefe al Rè Sebattiano , e di più gli concede ancora la Cruciata,

eh ‘è vn certo dinaro pagato da ogni perCona in feruigio della guerra

contro Infedeli , di doue ritraile il Portoghefe cento mila Ducati,

fmunti però del Cuo proprio Regno, poiché e maflim.i de’Pontifici il

foccorerei Prencipi à Cpefe de’ Prencipi illtflì. 11 Prencipe d'Oranges

gli promeffe ancora d’aflìfterlo di buoni aiuti , & in fatti gli mandò
millc,c due cento Soldati Cotto il Camandodcl Signor d’Amberga.

11 Rè Catolico v(ò veramente in quella occalìone tratti fùrbefehi,

perche fingendo fempre di difliuder quel ch'egli tanto defideraua, non
tràlafciò opera alcuna in pubi ito per impedir che il Nipote mutafie di
pa en , & in tanto fegretamente lo faceua Collccitare d’altri , e fino dal

Pontefice illeflo, coli defidcrofoeradi tentare i mezida renderli prima
del tempo Signore di Portogallo ; anzi dopo hauergli dato parola di
aflìftcrlo d’vn buon CoccorCo,come s’è accennato Ce ne ritrattò poi nel
meglio dell’opera , forfè perche defidcrauadi perderlo più torto. Te-
ttando quali tutto il Chriflianifmo fcandalizzato di quello procedere
poiché Ce bene la guerra s'augumentauain Fiandra, ad ogni modo po-
teua mandar CoccorCo di quelle cinquanta Galere promette al RèSeba-
rtiano, Cenza pericolare le cofedi Fiandra, chehaueuano bifogno più
di Milizie Campali, chediNauali, al meno doucua farlo per far vedere
che le Cuc fò. zc non fi reftringeuanofolo neH’opporfi a’Fiamenghi.mà
che ne haueua ancora per combattere gli Infedeli

;
però non lo fece,

ancor

A\TÌ>nt

itftr.lXi-

v»lt ili Ri

Calette*.

. «
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incor che altri non tanto incerefaftTo facefllro

,
perche egli bramaua

iodcbolire,e non fortificare i diicgni di quel giouine^Rè, per follecicar

più cotto le file pretenzioni Copra il Portogallo.

Sollecitando dunque rafiembi amento della Tua Armata il RèSeba-
ftiano datofi à credere di poter fpauentare tutta l’Africa tofto che vi

pafiàfic,cofi caldi erano i fuoigiouamlipenficri. S’imbarcò nel porto E!errtt*d*l

^iLisbona li ventiquattro di Giugno Copta la Capitana dotto cento
St

VaCcelli tra piccioli, e grandi, numero veramente grandilTuno Ce pur' è
J

vero quel che ne dice il Campana, dentro i quali Legnivi erano quin^

deci mila Fanti, & otto cento Caualli, ma in quefto s’inganna il Cam-
pana , poiché il Rè conduccua Ceco due mila Caua'li Poicoghefi , oltre

vngran numero di Nobiltà , mà forCe egli intende ottocento Caualli

condotti da Meemer. Sbarcò dopo haucr nauigato venti tre giorni

con fauoreuoli venti in Arzilla Città del Cuo dominio, quiui egli fece

rimaner quattro mila Fami, per impedire che non pafiafie in fauore

d^’Mori il foccorCo d’Algieri,& altri quattro mila Fanti mancò àMari-

gnano fua Fortezza nelle coftedel Mare di Marocco, per fare che con

le Ccaramuccie trattene fiero parte di quei Mori che lenza dubbio do- s
veuano venire alla deftinata imprefa. A ^

Quiui s’hebbe nuoua che lTLfercico nemico era potentiflìmo , onde

i Baroni del Re PortogheCe cominciarono àrimuoucrlo da quel dife- v
gno, eforcandolo à ritornare à dietro, c non mettere à manifedo peri- Ditiisrkji

colo la fua perfona,e le Cue genti nell’ andare à combattere con vn ne-

mico quattro volte più potente di Lui : dalle quali parole modo il
**

PortogheCe deliberò di ritornarcene Cubito , di che auucdutofi Meemet
con potente perfuafiua lo difluafe , dandoli ad intendere che feiiza ve-

nire à giornata haurebbe vinto alla prima loro comparfa
,
perche fa-

rebbe flato il Rè nemico abbandonato da’ Cuoi , onde il Rè fi difpofe di

feguire il cominciato diCcgr.o , pacandoCene verfo Alcarcouir Città

principale del Regno di Fez. 11 nemico benché potente gli offa di-

velle condizioni di pace vantsgiofa , che non volle in conto alcuno

quantunque perfuafo da’ Cuoi accettare. Qui fi vide 1 Efercito nemico,

numcrofo di Cedici mila Fanti, e Cei mila G2ualli , e che niuno di quei

Soldati volgeafi à feguir la parte di Meemet, come egli fatto hauea

intendere,anzi tutti fi moftrauanodifpofti à feguire il lorMalamoluco:

vedendoli il Rè di Portogallo à fronte de’ nemici , e confidcrando che

il poi!! in fuga non li farebbe giouato,fi rifolfe con animo coraggiofo,

non ottante che vedclfe molto più numerofo del Cuo l’Efercito del ne-

mico, di fare giornata feco, più tofto alla difpcrata che altro, del qual

parere furono tutti gli altri, vedendo che non vi era altro mtzo da

fcampar dalle mani de* nemici, che poftifi in ordine non folo afpetta-

rano,ma minacciauano la pugna.

S



i?8 VITA DI FILIPPO ir.

il quarto giorno d’Agofto hauendo dunque ordinato il fuo Efercito

in tre Squadroni ^no di Caualli di cui era Capitan Don Duarte Mene-

fches , nella vanguardia del quale era il Rè con i Tuoi più principali

Buttigli4 Baroni, e Caualieri
,
gli altri due Squadroni erano di Fanti polli à fian-

• mort* dtJ chi di detto Squadrone di Caualli l’vno guidato da DoivAnronio Gran

/fa*'
priore della Religione di Malta, c l’altro dal Duca d’Aucito , diede

i '

principio all'attacco i havendo ancor lui il nemico difpofte le Tue genti

in forma di Meza luna. Veramente i Portoglieli lì portarono valoro-

famente in quefto primo impeto , hauendo rotta, e fracaflata tutta Pa-

la delira del Nemico,ma foprauenuti da tutte quelle patti vn’ infinità di

Mori al foccorfo aflalirono con tanta furia laCaualleria, e Fanteria

Spagnola , ò Ita Portoghefe, che ne fecero vna gran ftragee , elfendo

morto di Mofchettara il Rè Seballiano , e da vn’ altra il Tuo Cauallo

onde caduto à terra fu finito d’vccidere da cinque colpi di lancia, an-

corché gridale d’effere il Rè.

Non fò folo il Rè Portoghefe che mori in quella battaglia , mà in-

Trt iù fieme lidue altri di Marocco , cioè Zio , e Nipote, di modo che non fi

morti. * sì in qual’ altra giornata fi fodero mai villi tre Rè morti
,
quali per or-

/ dine del Fratello del morto Nfclamoluco furono cercati i corpi, e polli

/ infieme *, Spettacolo che molle anche i Barbari à lagrimare
,
parendo

/ quali imponibile ad ogni vno di mirar ellinti à terra tre Capi d'Eferciti

* Coronati fenza piangere. Dicono che vi reftaflero morti più di trenta

• mila Mori ( ancorché altri fcriuano cinquanta mila
)
onde fù la lo. o

vittoria fànguinofa, ben’ è vero che dalla parte de’ Portoglieli mori-
rono tutti fuori quattro mila che rellarono prigioni, e due cento foli

che fi Tatuarono in quei bofehi con la fuga.

2t> Tilipfo li Rè Catolico riceuè la nuoua della morte di quefto fuo Nipote,
tomo net- mentre fi trouaua à San Lorenzo Reale , nè mancò di moftrar fegni

VJou* iti- &ranc^ di meftizia nell* efterno , ancorché in effetto ne godefle, veden-

l* morti do cofi proflìma^’occafione di vnire al Regno di Cartiglia quello di

iti Nipote. Portogallo : Si chiufe per vn* Ora nell’ Oratorio , e Dio sà qual’ ora-

zioni racefle nel (uo cuore, hauendo anche ordinato al Priore che due
Religiofi reftaflero di continuo innanzi l’Altare del Sagramento che
fece efponere. La matina poi di buon* bora parti per Madrid , e co-
mandò al Duca d’Alba nel medefimo tempo d’auanzare il palio , per
ordinare l’Efequie ; il Duca gli rifpofe da buon Soldato , che farebbe

fato meglio d’andare a celebrarle nella Città di Lisbona : à cui pruden-
temente replicò fua Maeftà; Il tempo rifarà conofcere quanto voi «oì in-

pannate. Et in fatti di là à poco vennero le nuoue che i Portoglieli

prellarono il giuramento di fedeltà al Cardinale Henrico Zio del mor?
to Rè, di doue ne nacquero le guerre, e le calamità in Portogallo.

Maggior difpiacere s’intefe però nella Cotte dèi Catolico per la

morte
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morte die faccetic in brcue del Prencipe Ferdinando in vna età d’anni

fette ; anzi panie che quella Cafa Reale fotte lfata quello anno cipolla

à fentir limili percofle d humane mitene
,
poiché morì l’infanta Maria

Sorella del Rè Cardinale , nata di Leonora Sorella di Carlo V. & in

Italia mori pariménte la Gran Duchcli'a Donna Giouanna d’Auftria, di

Sorella dell’ Imperador Ridolfo ; ma come nacque nel medefimo
tempo di quelle meRizie vn’ altro figliuolo al Catolico, che fu poi Fi-

lippo ili. celiarono tutti i Lutti > ad altro non penfandoli che à folcni-

zar la nafcita del nuouo Prencipe.

Ma ritornando alle cofedi Portogallo bifogna fapere che non rima-

nendo figliuoli del Rè Seballiano , fu coronato il Cardinale Htnrico
figliuolo deWRè Emanuele. Quello Cardinale perche era già in vna
età di fettanta anni , e per la dignità Sacerdotale anche intubile al ma- Ri

trimonio, farichiefto da’ fuéi Popoli ch’egli fi compiacene di voler
in **rt*z

dechiatar’vn Succeflbre, acciò dìe non ctTendoui alcuno del fangue
54 *'

Reale fi euitaltero con la certezza deli’ herede tutti quei tumulti , e
Crepiti che p< trebbono nafeere in altro cafo. Quella domanda Ri-

mata dal Rè giulhlTìma ordinò che fi conuocaife vna Congregazione
di tutti i Nobili del Regno Capi di Famiglia,afHnche dii dtchiaralfero

à chi legidmamente appartcnelfe la Corona dopo la fua morte, pro-

mettendo egli dalla fua parte d’accettare , confirmare, e riceuere quel

.medefimo ch'eglino dechiaraflcro.

* QueRa rifoluzione del Rè peruenuta nell’ orecchie di Don Fran-

cefeo di Mora che già era Rato fpedito dal RéCatolico in Portogallo si cere» di
in qualità di fuo Ambafciatore per condolerli col Rè Henrico della ft*bilirt

5

perdita grande fatta del comune Nipote , e per congratularli della fua Vn '

nooua aggiunta della Corona alla Porpora , nè diede fubito armili?

con efpreflo aderto Re Filippo il quale incontinente vi mandò il Car-
dinal Pacecco , da molti Dottori di Legge accompagnato , acciò mo-
flratTero le ragioni ch'egli haucua in quel Regno. Dall’altra parte

Don Antonio Prior dell’ Ordine de’ Caualieri di Malra,figliuolo baflar-

do di Don Luigi, fratello del detto Cardinale Rè, che miracolofamen- *
te s’era faluato dalle mani de’ Mori nella battaglia nella quale morì il

RèSebaRiano, s’aiutaua grandemente per elTer nominato àquellafuc-

ccffione; ac haneua per fortuna egli l’aura del Popolo il quale non po-
teua tolerare che quella Coroua paiTalte in mano di Stranieri , e però
amaua meglio che nc forte Coronato vn Compatrioto di fangue Regio,

ancorché baRardo.

Il Cardinale Rè di Portogallo che non era d’hutnore troppo de libe-

rammo nelle rifoluzioni diede il carico ad vndgti Baroni del Regno de*

più efperti in quelle forti d’intcrefli, acciò daflcro vna temenza defini-

ciua à chi doueue appartenere quelReame , dopo però hauer’ afcoltate

S z
*
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le ragioni del Re Catolico , di Don Antonio , e d’altri Prencipi che

afpirauano à quella heredirà; c fé ben non vi era chi più di ragione

preualerte nella perenzione al Rè Filippo , non dimeno per vn tal dif-

guftodel Popolo Portoghcfc di douer’eflcr gouernati da perfona che
non forte loro proprio Re, e di qualche antico difparere che regnaua

tràcflì,e Caftigliani/cmbraua dubitarli di guerr»,ò di lunga difeordia.

Ma pareua che il maggior dubio forte quando per cattiua forte, foflè

venuto ì mancar prima il Rè Catolico , molto più giouine , che il Re
Cardinale più attempato ; attefo che in tal cafo rimancua in vn grado
più prortimo alla fuccertione il Duca di Sauoia , Emanuel Filiberto,

nato d’vna Sorella della Madre del Rè Catolico , nè quello per altro

allora era propollo al Duca , fé non che Ifabdia Madre dtl Rè fu mag-
giore d eca, di Beatrice Moglie di Carlo Emanuel e Padre del Duca , di

modo che mancando il Catolico primailel Cardinale , non vi era più

dubio alcuno che ali’ heredita non forte per e(Ter chiamato Emanuel
Filiberto.

Per ifchiuare dunque vn tale inconueniente i Miniftri del Rè Cato-
lico cioè il Cardinal Pacecco , & il Mora andauano procurando con
Ogni follccitudinc che il Ré predano forte dechÌ3rato legirimamente

Succeflore, acciò che il Prencipe che dopo lui regnarti- , non rimanerte

con quel difauantaggio, quando Hmricofoprauiuei'e à Filippo, il che
non farebbe arriuato pericolo fe tale dechiarazionc fi folle fatta

tempo del viuente di Filippo , e l’herede di quello riconofciuto dal^
Popolo per legitimo Succelfore ; e fe bene non vi era apparenza che
Filippo forte per morire innanzi il Cardinale Rè , ad ogui modo gli

Spagnoli che preueggono fempre da lontano i loro intcrelfi , e che
•Cogliono fofpetrare anche fopra l’importibile , (ancorché non foffe

cofa imponibile il morire vn giouine prima d’vn vecchio) nonvo-
leuano mancar di cautela in vna cofa di tanta importanza al loro Rè
Vi furono alcuni Dottori Portoglieli che proponcuano douer fino da
•quel punto il Rè Catolico precedere nel pofeflb di quella Corona al

Cardinale, come colui che al grado del parentado forte più vicino al

morto Don Seballiano ,
attefo che Filippo era fratello della%tadre

del Rè defunto, & Henrico ( come pur s’è detto
) (blamente fratello

dell’ Auolo : ma à quelle fottigliezze di Legilli non volle preflar le

orecchie Filippo, per non difgullare il RèHenrico, & alienarli quali

infruttuofamente l’animo di quel buon Prcucipe Tuo zio , da lui riue-

rito, e fommamente amato.

Si artefe però con ogni premura à mandar’ innanzi per altra via

l’ageuolezza della fucceflione dopo la di lui morte , e per follecitare.

Se eflèr continuamente à trattar ral negozio , già che non poteua il

Pacecco più affifterui,per eflcr piùniccl&ria lafua prefenza in Spagna,
appreflo
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ipprcflo il Re Cardinale, & il Senato di Lisbona vi mandò Don ple-

ttro Girone Duca d’Olfuna , cnc riufrì poi coli famofo nel Gouerno di

Napoli , mà fcoprcndolì che i Portoglieli follecitando anche elfi tal T>tu* d'of.

;

dechiamzionedtfegnauano di perfùadcread Henrico, che Therede dò- f"**

veua feieglierfi dal Regno , e non foraftierc , ò vero che oc lafciafle il
t0 *” rcr/p

:

carico d U’elezzione alìòluta al Senato di Lisbona, fu niceflario di
g* 9*

palTarc ad altre, c più importanti rifoluzioni, per confeguire il pofefio

di quella fucceflionc,che fu più malegeuolediqnello che da principio

fi credeua.

Mentre fi trattauano quelle cofe, Hamet fratello del morto Rè Ma-
Iamoluco , à lui fuccedme al Regno , mandò fuo Ambafciatore al Rè *

Filippo per offrirgli il corpo del motto Rè Sebafliano fuo Nipote ; fua

Madia ringraziatolo di quella efibizione
,

gli propofe che più à caro

g i rinfeirebbe d’hanere il corpo di DonGiouanni di Silua , che come
ìuo Ambafciatore era pattato in Africa , con Don i eballiano , dicendo ,

che non era obligato d’informarfi di quel tale,ch’era contro fua voglia '\
venuto à quella rifoluzionc, mà ben fi del Silua, che da lui era flato Ny
mandato in quel cimento , e cofi dopo hauer mandati Filippo molti
prefenti al Rè Moro

,
gli vennero da qucfto concedi & il Silua , & vn PrennitH\

figliuolo del Duca di Braganza eh’ era Duca di Barcellos , nato di Ca- fi al1* ch-

ietina figlia d’Odoardo, fi ateilo del Rè H nrico x e che perciò preten-
r°na¥9ri+r

deua il Regno non fenza grande inclinazione de’ Portoglieli che erano
ibf^’

difpodi à volere vn compacrioto. Di più afpirauano ancora alle pre-
tenzioni di quella Corona, e per più gagliarda ragione il Prencipe
Ranuccio di Parma , figlio di Maria , che fù primogenita d’Odoardo •

Duci di Vimara. Nè folo cofloro per verifimili ragioni parcua che
fodero chiamati alla richiefla di tanta heredità, ma fino alla Reina Ca-
terina Madre d i Rè di Francia, come fucceditrice della Madre in qua-
lunque dominio che haut fiero pretendenza

,
già gli antichi Conti di

Bologna, aderendo che quel Regno fe gli appartencua per eaufa d’vna
cena MarhPde, che diceua hauere hauuti figliuoli dal Re Alfbnfo III.

di Por toga! lo, e nondimeno dal PaJre p iuati, per voler lafciare Here*.

d Di ivgio fuo figliuol naturale : prctenzione ad ogni modo che da’

Portoglieli verme riputata per pura fauola.

In qualunque modo fofiero le prevenzioni degli altri il Rè Filippc 1?
*

po(e nell’antmo di non hauere alcuno, che potette auauzario dòpo la

morte del Ré Cardinale, rifolnto doue non potettero t ntrar le ragioni

delle Leggi in fuo fauore , di farli «flrada con vn 011011* Ffercito di cin-

quanta mila Combattenti » onde lafciati difputar i Concorrenti netta

Città di Lisbona , fi diede egli à prepararli in modo che occorrendo la \ * c
morte d^rl Cardinale, non hauefle difficoltà d’ottenere l’intento, nc gli

oftacoli vakuoli à tenerle inpiegate altroue le forze delle lue armi*

1 S J.
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né le guerce che s’andiuano auanzando nella Fiandra gli dauan molto .

da temere , ma però apprendeua più lo fdegno che Amurad haueua»

concepito contro di lui
,
per non hauerfi voluto accoppiar feco in vna

Tregua , onde luucndo intefo che quello nuouo Imperador de’ bur-

chi llaua in dubbio di quel ch’egli douefle fare, cioè, fc pallate con le

fuc Armi , adanni della Perda, ò pure gettarli dalla parte del Medicer.

raneo contro gli Stati del Rè Catolico, pensò di rimediare à tale in-

conuemente , che farebbe (lato diffidente à fargli perdere il Ri guo di

Portogallo
,
quando in quel mentre che accadere la morte del Cardi*

naie , fodero le Pvouincie di Napoli , e di Sicilia , moleftate dal Gran
Turco, di modo che troeò à propolito di «mediare à quello incon-

veniente, col ricercar di far vna Tregua con Amurad , benché tanto li

mofiraflc innanzi alieno : nè Amurad ricusò d’accetiarla lifpctto alla

grande fperanza ch’egli haueua di lhrg3re i fuoi confini dalla parte*

della Perfia. Coli quel Rè Filippo che haueua giurato di voler più

tolto perdere quella Corona che gli ciugeua le tempie , che di confo-,

deridi col Turco, per non mecrer poi à rifehio le pretenzioni di Por-

toglilo
, ricercò con auiditàquel che haueua pi ima deprezzato lotto

precedo di Zelo di Religione,fcgno manife llo ehc in lui non vi era che

vn puro dcliderio di regnare, di comandare, e di llargare più oltre

i Limiti del Tuo Regno.

Quella Lega ò per meglio dire quella tregua di dieci anniconchiufa

tri il Rè Filippo, e la Porta diede rootiuo di che parlare all’ Vniuerfo

tutto,ancorché da tutti lì conofcdTe il fine fuo ch’era quello d’alficurar

le pretenziont di Portogallo ; con tutto ciò non poteuano far di meno
di non marauigliarfene, fapendo bemflìmo, quanto alitni s’erano

mollrati Tempre i fuoi perlìeri di confederarli col comune nemico,
mi roterete di fiato regnaua coli ben nel fuo petto che in quellodcgli

altri ; e quel che imporra che non li trottò mai Rè nel Móndo che più

di quello haueffe faputo mafeherar le fue azzioni. Il Pontefice ne ri-

male ancor lui fcandalizzato , & hebbe qualche difficoltà di credere
chew Filippo il Catolico diuenijfe per ambizione di regnare Tureo : ad
Ogni modo Teppe egli coli ben pervadere ih Pontefice, col mezzo
delle Tue Lettere colme di pretefii , che l’obiigò ad approvare la Tua ri-

foluzione
,
per altro mal’ incera quali da tutta la Chriftiauità , à caufa

della auuerfione ch’egli haueua mofirato prima.

Benché in divelli luoghi , come fù Tempre il Tuo coftume ccrcafle il

Re Filippo di portami il douuto rimedio ad ogni modo il punto

’AUITandre Pr“ÌC,Pa*e fuoi pcnfieri batteua nella Fiandra, fapendo di qual

t»rmfi in confegoenza erano quelle Prouincie agli incereffi della fuaCafa ; à
riandrà, quello fine haueua dato ordine che fe ne pafTaflc ne’ Paeli Bafii Alef-

laiidroFamefe, Prcncipe di Parma, acciò fpalicggialfe meglio col

i t fuo
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fuo valore , l'animo ardente di Don Giouanni , tanto più che da que-

llo veniiia oltre modo dtfidcraco & il Pontefice Gregorio ambiziofo
diveder militare contro i nemici della Sede Apoftolica, vnPrencipe
Tuo feudatario nc follecitò grandemente il Carotico, alla di cui ri-

chieda fi portò in Fiandra con vna comitiua di cento Cavalieri de*

fooi Stati, e tre cento foldati feelti per la (ua guardia ; nè fi tolto fù

rido da Don Giouanni che abbracciatolo teneramente gli dille di te-

nere Ordine da fu3 Macllà di conferir con elTo lui tutti gli affari tan-

to di guerra che di pace-, e d’affignaili mille feudi d’oro il Mefp;
Piatto che non era (olito darli che aGouernatoridi Prouincie , & à
Generali d’ Eferciti , da che argomentò il Farnefe che bene fpeffo

(òffe per paflarc al fopremo comando ; mà dopo hauer’ accettato per
tre meli l’ojfcrto piatto , acciò fi manifcftaffe laftimachedi lui face,

ua il Catohco, lo ricusò poi fcriuendo à fua Maeftà , ch’egli era pii*

hramofo digloria che di danari
, e che per tiro/o di riconofcimem* non fi

gli domita, non battendo ancora egli fintilo , e che per allettamento di

finire , non ne boneua dunejlieri.

Fu di più rinforzato di molti jffcrfonaggi giunti in quei giorni di

Spagna fuorid’ogni afpettatiua * tra' quali vi furono Don Pietro di

Toledo , figliuolo del viceré di Sicilia , Lopez di Figueroa macftio

diCampo d'vn terzo Spagnolo vererano condotti da’prefidii di Italia:

Dor) Alfonfo di Leua , figliuolo del Viceré di Nauarra , con vna
Compagnia fcclcadi Gentil’ huomini Spagnoli , nella quale feruiua di

Luogotenente Sancio fuo fratello , ed'Alficri Vrtado di Mendozza,
Arriuò inoltre Gabrio Sorbelloni tornato non molto prima di Tuo-
nili, di douc era (iato liberato dal Pontefice con la permuta di quei
prigione» ch'erano toccati alla Sede Apoftolica nella vittoria di Le-

;

panro. DcH’arriuo del Fainefe fi rallegrò Don Giouanni ,e. per la con-
lidcraiionc della periona , e per il rinfòrzo di due mila Italiani che
conduceua feco,e da lui medefimo lettati nel Ducato di Milano. Ma
il ritornò del Baro» di B:gli del Tuo viaggio di Spagna, doue era flato

mandato per portar la nuoua della vittoria di Gcmblù , animò più d’ '^filgna-

ogni altra cofa l’E'ercito , hauendo eg i portato ottimi foccorfi ; numi di

imperochè portò lettere à Don Giouanni con le quali il Rèl’affìgnaua danari»

tre cento mila feudi il Mefe , per mantenimento di trenta mila Fanti,

e tre mila Caualli»dechiaranri->fi di non potere, rie di volere impie-
gare maggior fomma di quella nella guerra di Fiandra, troncata ogni
fperanza d’altro foccorfo. Al Prencipe di karma confìrmò il piatto

allignatoli prima , di dodeci mila feudi l’anno, con ordine affoluto

di rìceuerlo , e di due mila per quei della fua Camerata , c della fua.

Guardia , e volle che quello danaro fe gli mimeraffedaquel giorno’

che’ egli era entrato in Fiandra- Confimiò Ottauio Gonzaga nel Ca-

rico

Soeeerfi

•venute di

SfagnOt
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rico della Caualleria,con cinque cento feudi d’qro il Mefe di proui-

gione. Allignò ftipcndio d’otto cento feudi Tanno à Chriftoforo

Mondrogone , e di cinque cento à Francefcb Verdugo , Maftri di

Campo Spagnoli -, tre cc&m ad Antonio Oliuiera , con vn dono di

dodcci mila feudi al Conte Mansfcld.

Non poteuano veramente quelli foccorfi capitare in tempo più

oportuno , r.è taceua di meftiere di minor follcgno per folleuar gli

animi delle genti Catoliche alle nuouc di tanti apparecchi db’ Ne-

mici; imperoche s’era già intefo col mezzo di licuri Corrieri che

Giouanni Cafimiro con molta gente, andaua per laGeldriaàcon-

giungerfi in N.mega con TEfercico degli Stali , e con quello dell’

Alanfone , chea gran palli marciauav.erfo Mons : onde Don Giovan-

ni prefo il parere de* fuoi Capitani determinò d’ alfolir vna parte de*

nemici, e prefentar loro quanto piima la birraglia* mfòch’cgji
indugialll* troppo , ò che troppo fi afF: ettaflero i nemici fi vniror.o

prima quefti, eh’ egli poteiTe ordinare i fuoi ; con tutto ciò non de-

pofe egli il penfieio , benché la commodità fuggica glifolTe d’attLf-

rarfi col nemico , maflimament?hauendo trouato che tutti nel con-

figlio di Guerra, raunacodi nuouo , concorreuano nel medefimo fen-

fo , eccetto il Prencipe Alcflandro , il quale con non picciola maraui-

glia di ciafcuno era egli d’altro parere; ad ogni modo quantunque ot-

timamente difeorreflè il Farnefe con tutto ciò prcualfe il parere del

Generale d’alfalir l’Efercitó nemico negli allogiamenti prima* che
«’ingroflalTe più oltre : però non hebbe quefto difegno quelTefito che
fi credeua, non eflendo paffute che breui fcarumazze con poca perdita

dell* vna, e dell* altra banda.

Dunque non vedendo Don Giouanni fegno alcuno di vincere, fatta

raccogliere la fua gente, fi ritirò dentro alle fortificazioni poco prima
difegnate non lontane di Namur , in fico vantagiolìflimo per foftenere

da ogni parte gli aflalci 4e* nemici , e che già dalla cura del Sorbellone

erano ftace polle in buona difefa. S’era egli indotto à quella rifolu-

2Ìone non folodal!' oporcunità del fico, mà dall’ efempio delTImpera-
dore fuo Padre, il quale hauendo àfronte tre Eferciti ben grandi

,
gui-

dati da Hmrico Rè di Francia , allogiò nel medefimo luogo quella po-
ca gente ch'egli haueua, e trinceratala quiui la mantenne ficura. In
quella maniera Don Giouanni fperaua e di riceuere in breue potente
foccorfo , e di ueder diflipate le forze de’ fuoi nemici. .Quefti erano i

fuoi diregni
,
quelle allora le fue fperanze

,
quando nel più alto colmo

dj tali defideri , egli venne 1 cadere infermo nel medefimo tempo che
pure della fteflafebre s’era ammalato il Sorbellone, facendoli ambidue
portare à Namur :

giaceano con lòmigliante pericolo nelTaccellloni,

e declinazioni della fibre , ma con molto difiomigliante pronoitico
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de*Medici

,
perdoche tutti , ancorché molti concorreflèro nelle

Confulte in afficurar Don Giouanui che non vi era pericolo alcuno
per lui, & al contrario dauano per fpedito il Sorbellone , e pareua che mettt &
fecondo il corfo della natura verifimilmcnte parlalfero, già che quello

D,n G'*~

haucoa palTato l'anno fettanta , e quello non ancor compito il trcn-
v0nnK

-

Celimo terzo ; ad ogni modo i decreti degli Huomini fpelTo difterifeo-

no da quelli del Cielo , elfendo Don Giouanni morto lo fleflò giorno
che l'altro rifanò : con che venne ad acquiftar gran fama il Pennoni,
Medico del Faruefe, per hauer pronotticato fin dal principio la morte
di Don Giouanni, e la finità del Sorbdlone.

Accortoli quello Prencipe del fuo pericolofifiimo flato , fpogliatofi

di tutte le human*! cure , trasferi tutta l’auttoiità del comando in pa-

ce , & in guerra nella perfona dei Prencipe Aleflàndro , & in cafo di

iiia morte, dschiarollo Gouernator della Fiandra, c Generale dcll’Ar-

ini finche il Rè altro ordinato hauefie. Stette per qualche tempo in

dubbio ilFarnefe di quel che far fi douefle , fc folle fiato meglio d’ac-

cettare, ò pur di rinonciare tal carico , hauendo due cofe che lo mole-
ftauano alia rinuncia , lo flato calamitofo nel quale fi trouauano le

cofe di Fiandra,& il pericolo che dal Rè non folfe per effire approuata

vna tal’elezzione, Rimando miglior partito per la fua riputazione di

non accettare il grado , che dopo aflunto l’encme depollo, pure pre-

valendo la fedeltà douuta à Dio ( fecondo ch’egli lo fcriflè alla Ma-
dre)& al Rè fuo Signore , accettò la Patente fottoferitta , e rimdTale

nelle mani da Don Giouanni ;
proteflando che haurebbe creduto

d’efler (limato djfleale, fe nel tempo che le gran forze de* nemici ha-

Vcaanosbigottito l’Efercito Reggio,e che llaua in punto di deflruggerfi

per mancanza di Capitano l'haudTe egli lafciato in abbandono, allora

quando fi vedeua in magior pericolo la vbbidienza douuta al Rè , &
alla Religione Chriftiana.

Oltre à quelle ragioni (non accettate dal Duca Ottauio fuo Padre) Ragioni eh*

confeflò egli d’eflere fiato non poco llimolato dal fofpetto di non pa-

rere, che trà quelle angullie nelle quali fi trouaua la Corona Catolica
*‘

g
*[^*1

ne* Paefi Baffi, mentre i Nemici fcftcggiauano,& erano padroni della tu
Campagna haueflè rifiutato la Carica per paura. Si aggiunfe di più

l'affetto grande che li portauano i SolAiti, quali ad alra voce andaua-

no gridando, che quando anche Don Giouanni non hauefD dechiara-

to per fuo Sùcceflòre il Farnefe , che ì viua voce Eglino medefimi l’ha-

vrebbono fatto , rifoluti di nón vbbidire fino à nuouo ordine di fua

Maefta in cafo di fede vacante ad altro fopremo Capo, onde generofo

Aieflandro non volle moftrarfi ingrato à tanti fegni d’amore.

Benché portato 'dal pendere à tatv e , e tali confidarazioni non fi

molle ad ogni modo mai dall’ intorno del Letto del moribondo fuo

J
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Zio, aiutandolo non folo di parole, ma di fatti
,
poiché mancati à Dòn?

Giouauni i danari
,
per non hauer riceuute alcune rimcfle che afpec-

Aftfltn^* taua gliene fommimll.ò il Farnefc alcune migliaia ; nè contento di

iti FMrm- ardergli in quella maniera, andiua anche vegliando per tenere in otR.
* Do*

ciò la boldatefca , e per ifcop* ire i dilegui del nemico , non volendo
GioHtnm.

inaQCare aj debito ai vn buon Capitano j auuifando nel medeiìmo

temdo il Re di tutù eli accidemi della Malazia del Zio, hauendoà

w v

JJdfcitA di

Don Gio-

vanni,

é

tempo il Kc ai tuta gli

quello fine dati gli ordini a Medici acriò gliene faceiTero vn’cfatto

giornale. Ma in tanto il pouero infermo Prcncipe allora che pareua,

che comiiiciaffe à tipigliarle fue forze, c che cominciauai dar fperan-

zadi vita, diede IVlcimo fofpiro al Mondo , appunto nella fella di San

Matteo Euangelilla , hauenclo riceuuti i foliti fagrafhenti della Chiefa

Romana, nel tempo ilhlfj che molfo dalla furia della fcbre stradato

à vaneggiare, in materia d’armùe di guerra, (chierando Eferciti,- chia-

mando Capiraniper nome, mandando Corridori da per tutto, e mille

altre cofe di quella natura *, però non morì quello medcfimo giorno,

ancorché morto fi ftimalTe, eflcndo durato in quel calamitofo flato

fino al primo d’Ottobrc , Mefe da lui oltre modo fileggiato per le

vittorie di Lepanto. Ma Sarà bene di toccar piti ampiamente quel

che concerne la nafeita, di quello gran Capitano.

Nacque Don Giouanni d’Auflria nella Città di Ratisbona, non infer

riore alle altre principali della Germania, nei 1545. li venti quattro di

Febraro, giorno appunto nel quale tanti anni prima età nato ^Imperar

dorè Carlo fuo Padre. Barbara di Plombes , Donna Nobile della me»
delima Città fù la Madre , bella al pari d'ogni altra del fuo Secolo in

Germania, graziola quanto far fi polla, ma Copra tutto arricchita d'vna

voce coli grata , che aggiuncaui l’arte della Mufica > da lei polfedutaà

E
erfezzione , rapina i cuori di tutti quelli che l’afcoltauano , e poteua
en rapir gli altri, fefu valeuole à rapir quello d’vn Cefare, e U vn Cer

fare limile àCarlo, chefaceua profe filone di farli conofcere continente

in publico , ancorché per altro fragile in fegreto. Giulio Padre di

Barbara ambiua di far conofcere al Mondo i doni della natura , e dell’

arte che quella Tua figliuola poffedeua , onde non mancaua nell’ occa-
(ìoni di felle publiche di farla campeggiar delle prime,anzi bene fpeflò

inuiraua Caualicri in fua Cafa per vdirla cantare..,

Hora trouandoli Carlo in Ratisbona dopo il fuo ritorno di Spagna
del 1543. e riceuuto, e trattato fplendidamente da quei Cittadini , trà le

altri forti di paflatempi che quelli procurarono di dargli, vno fà quello
Lam • fAM m mm -rn. ..M JA^a — .. I — * — . — IL _ ^ aa .1 _ I 1 I * — _ /ìSma MAÀrt di far venire vn dopo pranfo , ch’era palleggiato dal publico

,
quella

chifojf».^ giouinotta in età allora di dieciotto anni , acciò col canto prolongafle

li

t(

fe

l

fi

5

prolongafle fi

infenfibilmenteil tempo
,
per poter più commodamente hauer ciafcu-

no agio d’ammirar laMaeiià d’vn tanto Imperadorc : nefi toilo com-
*
«

»,
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par ue la giouine alla Tua prcfcnza, che li conobbe ne' Tuoi occhi vn non
lo che di viuo, che gli toglieua quella Maedà ordinaria , modrando di

guardare i Tuoi portamenci con gran piacere, il quale li augumentò
maggiormente nel fentirla poi canzoneggiare, dedicandoli di non
bauer' incelò voce più grata di quella; c bada che ne redo talmente

accalorato , che bene fpeflo fotto precedo d'allegerire alcune malin- ^
come , che gli caufauano le gtaui cure dell* Imperio , mandaua à chia-

marla , à fegno che in breue diuenne da Mulica, Amaca , conciandolo
non più col canto, mà co’ fcherzi,non con la voce ma con le braccia.

Di codei hebbe Carlo in breue quedo figliuolo, ancorché portafle la M*nd*t*

fama che dopo la morte della Regina 1Tabella continente li fofle fem-

prc con fervuto -, anzi deliderofo di coptirc agli altrui occhi quedahu-
"* St‘lns‘

mana fragilità, nonfòio in riguardo della propria riputazione , che

deirhonor della Donzella, non fluito ancora l'anno, leuò via dalle

braccia della Midte il fanciullo , che con gran fegrCtezza nodriua,

conlegnandolo Cubico à Luigi di Quifciada Tuo Maggiardomo, di fperi-

mentata fede , e quello appunto che haueua cura di condur la Mulica

Amata , in Camera di Ccfare , e che fapeua il tratto degli amori ; ac-

ciò che lo portafle in Spagna
,
per farlo alleuare in Tua Gaia , da Mada-

lena d'Olloa Tua Moglie, Madrona Sauia , e di codumi incorrotti, pre- . • ,,
ca-

gandolo di fare in modo, che mai alcuno penetrale chi ne fede il Pa-

dre. Luigi non volendo degenerare da quel buon concetto che Carlo

haueua della Tua fedeltà portato il Bambino à V illagarzia fuo Cadcllo, ‘ *

lo confignò con tenerezza d a fletto alla Moglie , fenza dirgli altro , fe

non ch'era figliuolo d’vn fuo amico à chi profelfaua obligo partico-

lare.

Sofpettb la Moglie che fofle fuo, ma come amaua teneramente il

marito, e dal marito teneramente amata , non fi molfe ad alcra doman-

da, contentandoli di mettere ogni dudio, per far conofcere al Tuo

Caro Conforte , nel ben nodrire il bambino
,
quanto cfla l’amaua. In

Canto attaccatoli fuoco alla parte del Palazzo doue doi minano Mada-

lena, e il fanciullo , dedatofi Luigi cheli trouaua in vn' altro apparta-

mento allo ftrepito delle fiamme , nudo fi portò alla danza , e prefo il

bambino, lo portò rapidamente in luogo ficuro, ricom indo poi ì dar

foccorfo alla Moglie , la quale fi accorfe da quella vigilanza , e follcci-

tndine, che vi fofle qualche interefle maggiore di Padre, onde da quel

tempo in poi fi fermò il pendete , che quel figliuolo non poteua hauer

per padre , che qualche perfonaggio maggior del Marito ; opinione

che le gli andò Tempre confirmando , nell' olferuare di giorno in gior-

no il tratto cortefe, l'indole genrtofa, la maniera graue, il portamento

maedofo, & ogni cpfa propria à farlo conofcerc d'vn fangue molto

iliudrc.
s,y . T x
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Portauafi il fanciullo, tià gli altri della Tua età , i guifad'vn* altro

Ciro tra Partorì,anzi ne’ giuochi ordinari che fogliono tar Tempre infie-

me i fanciulli tri di loro, egli parèua Capitano Copra tutri , benché fi

conflcrfaffe giuocando, di modo che dertderofo Luigi, di farlo alle-

var co' penfieri, non meno che con gli effetti Marziale , e guerriero per
* *

non degenerare da’ fpiriti bcllicofi del Padre, lo prouide fanciulletto

d’vn picciol Cauallo , e di Maeftri d’ogui forte di piofdlìon militare,

nè contento di ciò fi rifolfe d’intro Jurnel paefe vn Maeftro daCaual-

care , (limolando allo ftrìTo penfierc altri Nobili giouinotei , che con-

corfero volontieri alle fpefe,de’ due terzi tra molti
,
pagando vn terzo

folo Luigi per Giouanni,cofa che tanto più diede à credere alla Moglie,

che quel loro figliuolo haueua Padre ben grande ; nè folo la buona

Madronaera di qucftò pendere, ma ben molti altri del Paefe , e fino il

Cauallerizzo medefimo, che lo vedeua profittar con tanto vantaggio

fopra gli altri Cuoi Competitori.

Auuifato Carlo di quefti progredì, e non volendo Inficiar nella Cor-

te del Re Filippo fuo figliuolo , chi potefl’e dar motiuo di gelofia col

mezo de’bellicofi fpiriti, che d’ordinario fogliono dar Tempre materie

crinfoCpettirc ; ordinò al Quifciada che douefie fraftornarlo di quei

penfieri marziali , col farlo pianpiano applicare agli ftudii più quieti,

cioè proprii ad introdurlo à fuo tempo agli ordini fagri , & agli ho-

A*toclc~

e
no“ Ecclefiaftici ; cofache parue difficile à Luigi , che conofceua l’a-

nimo, e Tinclinazione del fanciullo , eflendo vero che la prima tintura

che s’imbeue nell’ età frefea, difficilmente fi abbandona all’altrui per-

fuafiue , e cofi lo conobbe nella perfona del giouinotto il quale non
poteua ridurli ad abbandonar gli efercizii militari , e mentre rtaua

Luigi fui punto di fcriuerne all’lmperadore, e rapprefentargli lo flato

dell’ inclinazione, e de’ portamenti di Giouanni, hebbeauuifo della

morte di Cefare , onde pensò di lafciarlo nè primi efercizii Caualle-

refehi fino ad altra difpofizionè.

Alcuni giorni prima della Tua morte chiamato à Ce Carlo Filippo fuo

figliuolo, gli feopri quanto finallora tenuto hauea afeofo , ragionan-

dogli in quella maniera. Figliuolo , io vi h'o dato i Regni mittente , e vi-

«Sente bora voglio dami vnfratello ; Nè dubito che ficome hauete ricettato

quelli con amorei che non riceuerete anche quefio con affetto. Sappiate

dunque cheGiouanni chefi trotta in Cafa di Liugi Quifciada in Villagarzja,

lo dechio- è nato deir ifieffo Padre che voi , e -pero con fraterno amorefiate tenuto d’o-
ra f«o figli- piarlo. Non ho voluto pìrouederlo di buon bora come Padre , per nonfar

torto a quella confidenza che ho battuto in voi , che non mancarete diprone-

derlo come fratello. Chiamatelo dunque nella Corte , e tenetelo non meno
come figliolo per amore , che (ome fratelloperfangue. La mia inclinazJone.

a fiata di farlo auartzfir itegli Efenizjif*g$hin*w rimetto in voi la difpo

-

fiùon*

'darlo ordi-

na cht t’o-

foretti allo

volo à Fi-

liffo.

•
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fzjoete del tutto

,
già che il Mondo lo conofierk prima pervofir» fratello,

(he por mio figlinolo , cr infatti io hofemore battuto atteflo penfìere , e però

fot bora thè tenutofigreto defiderando,dt farlo campeggiare agli altrui occhi

prima col titolo di fratello di Filippo , che difigliuolo di Carlo.
fc

Con ogni maggior riuerenza , & affetto accettò Filippo l’incom-

bènza» mi non volle coli torto feguir gli ordini del Padre dopo la

morte di qucfto , allettando che Don Carlo Tuo figliuolo s’auanzartc

in età» per farli poi congiuntamente alleuarli inficine; ne incaricò

però al Quifciada vna nuoua cura , con la fteffa fegretezza di prima.

Due anni afpettò » dopo i quali fingendo vn giorno d’andare à dipor- , Zi

co , e forfè alla Caccia, con gran comiciua di ignori fé ne vici di Va- Filétto «4
gliadolid doue allora fi trouaua

,
pigliando il camino verfo il Mona- V r rientri

fiero di Spina, doue haueua dato ordine che il Quifciada conducefle il ^,rt Dcn

Giouinetto Giouanni-, con quella compagnia di Caualieri che giudi-
c ‘,HAnBI '

caffè i propofito , mi però fotto colore d’andare alla Caccia. Non
mancò d'vbbidire Luigi, onde dato ordine il giorno innanzi,ò pur due»

d’vn fuperbo apparecchio di Caccia » fall egli Copra vn Cauallo fupcr-

bamente Celiaco, facendoli feguir dal Giouinetto Copra vn’altro ordi-

nario , in mezo alla turba di Cacciatori , che ignorauano il medierò.

All’intorno del monte Toros fi trouaua tutu la gente del Rè occu-
pata alla Caccia , nè fi torto fù dal Quifciadas feoperto , che Caluto

incontinente di Cella, ordinò ancora à Giouanni che faccfiè lo rteffo, nè

fò fi torto in giù di Cauallo , che portofi Luigi ingiuocchioni innanzi il *

Giouinetto rifpettuofàmente , non meno che teneramente gli diffe,

Giouanni voi battete trattato meco fin' bora comefigliuolo io detto bora

trattarcon voi come finto. Io non vi ho dettofin' bora di chi voifittefiglio, QuifeiaJae

atavi dico ai prefitte che voi fitte Prencipe. Mi dia dunque Goffra Altee.- lo rondai»

za la manoperche io la baci , e quello fignifichi quefto mio riuerirlo l in-

r tenderà frapoco dalla bocca del Rè che lo chiama. Salga dunque tu quefio V ;

Cauallo per lei cofi riccamente fornito. 0

Redo attonito ilGiouinetto, c non meno di lui quei Caualieri, e
Cacciatori che lo cingeuano , non Capendo quello dire d’vnaral noui-

tà, dando tutti CoCpefi per la marluiglia, e come fòdero vicini à qual-

che teatro , aCpettauano d’aprirfi la Scena
,
per vedere il fucceflo di

quella Catartrofe. In tanto con nobile garbo ftefe Giouanni la mano
à Luigi, da cui rifpettuofàmente baciata, fall poi à Cauallo con nobile

grazia , come pur fece Luigi che montò quello che dal Giouinetto era

prima caualcato, nè haueuano fatti ancor due cento paffi , quando
comparfeil Rè accompagnato da Cacciatori à Cauallo , a’ cui piedi fi

gettò Cubito Giouanni, coli atnmacrtrato dà Luigi, e con gentiliffima

maniera piegate le ginocchia fece riuerenza à Cua Maerti, che affettilo-

fàmentc gli fiele la mana, e firingendo la Cua gli chiefe , fc fapeffe di
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chi era egli figliuolo ? Giouanni voltoffi à Luigi lenza dire altro t ri-

fpecco al difcorfo che poco prima quello gli haueua tenuto ; ma il Rè

lenza afpettare ch’egli foggiungefle aln o,fedo da CauailS , & abbrac-

ciatolo con tenerezza fraterna gli dille : Allegramentefiglinolo ; tu fiei

rutto d'm grand' buomo. L'Imperador Carlo V. che viue in Culo, è Padre

d'ambidue.

Dopo finite quelle parole fi rimefTe Tua Maeftl à Cauallo , e pollo

poi su la Sella > Caualcò anche Don Giouanni ( che coli chiamarono
jr> con Dtn

per J'auuenire ) hauendo il Rè in tanto comandato che s accollane la

Guuannt. cortc chc già gli haueua preparato per Cernirlo , ordinando à tutti di

riconofceilo, e predarli quel douuto otfequio, come ad vnodèl fangue

Auftriaco , c figliuolo di Carlo V. fi conueniua. Non s’era forfè mai

veduta vna marauiglia limile,& vn ilupore coli grande, limile a quello

che ferpeggiaua nel cuore di tutta quella nobihlfima comit iua, che con

liete voci tutti acclamauano la benigniiàdel nuouo Rè, e la compai fa

del nuouo Prencipe i facendo à gara gli vni con gli altri , à chi me glio

potède congratularli co) Rè dell' acqalito del nuouo fratello,ò con Don
Giouanni dell’ honore di vederli fratello d’vn tanto Rè ; anzi 1 ideilo

Rè riuoltofi à quella Comitiua di Cacciatori ditte loro, Andiamo d Cafia

perche habbiamo fatto per hoggi ma buonifilma preda.

Nell’ encrar che fece il Re in Vagliadoliddoue allora era la Corte,
tutti ammirauano le fitezzc del giouine che caminaua con fi bel garbo
allalinidra del Rè, e quei che non fapcuano ancora l’Hiltoria ne reità-

vino tutti llupiti,c cofi attoniti ne chiedeuano l’efplicazione, correndo
nel medelimo tempo tutti i Grandi per rendergli il doutìrorifpetto. Si

pafsò per primo alle danze della Regina , alla quale rifpetruofamcnte

{aiutò Don Giouanni , mentre il Rè facetamente gli andaua dicendo.
Ch'egli era andato alla Caccia , benché poio confacente il fitto hurnore ,

per
guadagnarli lapreda d'm Cognato di molto feto gufilo. La Regina che an-m
cor lei era del fangue Audriaco l'accarezzò con Pegni di molto affetto,

e gli fece prefente d vn Nadro per il Cappello all* vfo di Spagna di va-

lor di quattro mila feudi.

Comandò poi il Rè al Quifciadis di iedar fino à Tuo ordine nella

Corte con titolo di Gouernator di Don Giouanni acciò come quello
che conofceua il fuo hurnore, potelTe meglio difportfrio à dgi.ir. lo

dato Ecclefiaftico
,
per non degenerare dal penlìere dell’ Imperadore

fuo Padre; ma cerco che in quefto il Rè Filippo ihancò
,
perche nel

medelimo tempo , diede ordine , che foflè^Héuato in Coite in com-
pagnia di Don Carlo Infante di Spagna , e di AlelTandro Farnefe , che
poco prima da’ Genitori era dato mandato per indolirli fotto la dire-
zione del Zio, il quale già-difgòdo hauea egli delTo cofi prima le cofe,
acciò quedi tre giouiai Preacipi salkuafictp inficine > e fi nodrifiero

trà
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(ri di loro con nobili gare negli efercizii douuti à perfonc di quella

nafcira. Ma tutte le diligenze del Re riufcirono vane
,
per quello ri-

guardaua il Tuo principal feopo , ch’era quello di render con la com-
pagnia di Don Giouanni , e del Farnefc

,
più deliro , e manietofo il

Ptencipe Girlo Tuo figliuolo, mentre quello difforme in ogni cofa

dagli aiti i , fuori che nell’ cti che andauan del pari, era caufa bene

fptffò più tolto di difcordie, che d'auanzo negli efercizii ; & in fatti

egli non fi contoronaua con gli altri due , uè nel volto , nè ne’ cofiumi,

uè nell’ ingegno ;
poiché toltone il colore , & i Capelli era egli diffet-

ruofo di corpo, hauendo portato dal ventre vnagamba più lunga dell’

altra , & vna fpalla più Iporta in fuori , e tanto che baflaua à renderlo

gobo da quella parte , in oltre foleua feruirfi in ogni maneggio della

mano finillra, e particolarmente negli efercizii militari , cola in vero

che appare femore difdiceuole nella perfona d vn Prencipe , e tanto

più quando vi (ono altri difètti più natura'i del corpo , e non meno
<LlT animo , come haueua Don Carlo , naturalmente oftinato , fiero,

capricciofo, incorregibile , & amico affoluto delle fue inclinazioni. Al

contrario il Farncfe eri dotato d’vn’ afpetto lcgiadro,e pien di decoro,

turco fpirante atti di ciuiltà, e buona creanza i ricco di fpii iti gagliar-

di, e guerrieri, ma oltre modo adolciti,e cotteli, ma quel che imporra

(apeua cofi ben nodrirli , e compartirli à luogo , & à tempo , che fin

d’. lloraogni vno ncfaceua di lui quel prouoftico di valore , che poi fi

vide in effetto , nè vi era pure vn Spagnolo nel vederlo che non efcla-

mafiè Oh piaceffc al Ciclo che Alejfwdro fojfe a Filippo , e Carlo ai
Quanto.

Fé; quello poi riguardati*Dòn Giouanni certo è che forpaflàua in

qualche difpoiizione di vita , e tratto Cauallcrefco al Farncfe
,
poiché

hau ua il volto nonfol bello, ma graziofo , l’occhio rifplendcnte , e

v.uo, il Capello cadente al biondo, vn rifo grato , c piaceuole , e tutte

le altri parti difpofte con vgual grazia, e pi opotzione ; & in lui i co-

fiumi dell'animo pigliauauo , cdauanolufiio da’ tratti del corpo- Ma
quello che fu Tempre in lui marauigliofo , e particolarmente in quei

S
rincipi ch’eflèndo ordinario à chiunque falc all’ improuifo in aitò'

a o,& in vna fortuna nella quale non fi penfaua,ilmoftrar nonsh che

deprezzo degli altri , quali che fòlle vergogna di mirar quello fiat9

mediocre doue s’era prima , egli ( inflrutto cofi forfè dal Quifciadas J
non abbandonò mai la modeftia , e la verecondia , non meno che la

bontà , la piaccuokzza,e la fagacità , che tanto più rifplendeuano in

lui, quanto che ftauano dirimpetto all’altcnggia, alla fierezza, & all*

ka del Prencipe Carlo : e veramente non poteua il Rè Filippo render

più d-fforme il figliuolo, che con l’accompagnarlo , con due Prencipi

di quella natura , e fopra cuuo con Don Giouanni
,
già che il Famelc
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ifi • VITA DI FILIPPO IL
non era per reitarui che pochi anni, come in facci non reftò richiamai

Co dal Padre in Italia, come s'è detto i fuo luogo.

Si accorle veramente il Rè che i doti estraordinari dell'animo, la

borni de’ collumi , e la bellezza del corpo, ofeurauano di giorno in

giorno Tempre più i tratti di Don Carlo , da fe ftefli affai -ofeuri , di

modo che quanto più rendeuano odiofo il Prencipe nella mente degli

alni , tanto maggiormente accrefceuano dell'amore verfo Don Gio-

"ìjl'iat'o'ptr vanni, bene vero che quelli medefimi doti coli eminenti Cernirono

Ufui vini* poi i tirarli dell' iuuidia nella Corte , non potendo alcuno foffiire, che
*

rogliefle vn baluardo i pregi ad vn Prencipe Primogenito in Cafa prò*

In Cit-

NMM in

*P*rtid*HA

pria. Tentò in effetto Filippo di rimediarui col renderDon Giouanni
alieno dagli efercizii Cauallerefchi,{limando oporcuno rimedio quello

d’adoffarli vn’ habito da Prete sù le fpalle,onde nel vederli poi defrau-

dare in quello difegno , fi llimò non poco offefo ; continuando Don
Giouanni Tempre à mollrarli alieno dagli ordini Dagri , e del tutto por-

tato agli efercizii guerrieri.

Finalmente non potendo più quello giouine fopportaredi fentirlì

ogni giorno conftringer la volontà da quello , e quell’ altro che per

comando di Tua Maefti continuauano adcfortarlo nello flato Clerica-

le , deliberò di partirli dalla Corte fenza licenza del Rè , onde difpofli

ctrti r r
cr c'° alcun ’ Canalieri Tuoi Confidenti , s’incaminò vna marina di

°3<^n ’ bora * c°n la comitiua di quelli sù le polle alla volta di Barcello-
^ Uà', effendo allora d'anni diecidotto , accefo di brama d’andar’ alla

guerra di Malta ; con la qual repentina partita accrebbe il difgufto

del Rè, c tanto più che hautndogli Ipedito in dietro Don Luigi Qui-
feiadas acciò lo Ticonduceffe in Corte , non volle egli alcoltare l'efor-

tazioni di quello, con che venne à render Tempre piùgraue la Tua legie-

iCzza ; di modo che fi vide conftretto il Rè, di mandargli ordine
efjjreffodi proprio pugno , domandandoli Torto pena della Tua Reggia
difgrazia di non pallare più oltre ; ónde riccuuto quello comando
appunto mentre fiaua per imbarcarli iu Barcellona, fc ne ritornò con
lèmma prellezza in Vagliadolid.

Di quella rifoluzione panie ne re ftaffe non sò che diTpiaccre nell’a-

nimo del Rè, mentre non Io vedeua di fi buon cuore che prima , an-
corché con l’accelerato oilVquio hàuelTe mitigato in gran parte lo fdew

gno Reale; ma prefentatofi poi quell’ occafione deli' inftanze fatte da
Don Carlo liimo mezo oportuno di Tcanccllar del tutto l’odio del Rè
verfo di lui, col riuelare à quello i difegni del Prencipe, chebatteuano
i gran pregiudizio della Corona, di maniera che fi conobbe il Rè obli-
gato di rimunerarlo, lafciandoli non fo lolibera l’inclinazione delTAr-
ini, Teuza conflringcrlo più ag'i ordini fag-i, mà inoltre gli diede il

mezo da metterla in cfccuzione , col crearlo Generale della guerra
’ contro
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contro i Mori,nella quale fi comportò coli Seneche gli aprì in breue la

ftrada à maggiori honori, erfendo fiato dechiaraco Gcneraliffimo della

Lega contro 1 Turchi , e poi fpedito alTacquiilodel Regno di Tunnifi,

douc pure acquili© fomma riputazione.

L'àcquillo di quello Regno gli feruì di gloria appreflo gli altri , ma
digran mociuo di gdofia appreiro il Rè, poiché hauendo egli col mezo
d’altri ricercata per fé la Corona di Tunnifi, col farne anche follecitare

il Rè Tuo fratello dal Pontefice Gregorio , col mezo del Tuo Nunzio,
cofa che accrebbe non poco il fofpetto di Tua Maeftà , dandoli à cre-

dere che insuperbito Don Giouanni dal corfo delle vittorie , non forte

per forfore à lungo il viucre in priuata fortuna, e che fe allora chiedeua
fapplicheuolmente i Regni , non forfè poi per toglierli à viua forz3

col tempo, Stimò dunque à propofito , non folo di negargli la do-
manda del Regno di Tunnifi , mà di più di torli via da’ banchi , tutti

R ‘&9

qaei Cortegiani, da’ di cui configli fi fofpettaua ch’egli ne traerfc limili

tentatiui, mutandoli del tutto la Corte , & allignandoli di più per Se-

gretario Don Giouanni d’Efcouedo , ciò che fù vn nodrire maggior- *

mence i luoi genii, poiché fi accomodò talmente quello nuouo Segre-

tario all* humor di DOfTGiouanni , che in luogo di torli i difegni alt*

dal capo
,
glieli augumèntaua Tempre più , e ben fe n’accorfe in breue

fua Maeftà, che in Don Giouanni non s’era diminuita, conia muta-
zion della Corte, mà accrefciuta di molto Iabaldanza

,
poiché deflina-

to al gouerno di Fiandra, e richiamato perciò iu Spagna , acciò fe gli

darfero le nicerfarie inftruzioni , non venne egli à driteura nella Corte,

me fi trasferì nella Villa d’Antonio Perez, per informarli da quello, fe

il RèlTiaurebbe fatto federe come fogliono gli Infanti dentro la Cor-
tina; la qual cofa intefa dal Rè , appunto mentre fi trouaua lontano

dalla Città, s’andò à bello ftudio trattenendo di fuori, per fuggir Toc-

cartene di decider cofa in materia di luogo , ò di complimenti , che
potefie òaccrefcer la baldanza , ò far difpiaccre à Don Giouanni , il

quale venne dal Rè accolto con più affetto che magnificenza nella Villa

del Pardo, di doue in breue lo fpedi certa Fiandra, cfagerandogli ( co

me
vincie

GelifiA
nellanimi

» . 4

i?. *

pur troppo era vero) la gran necellltà che haueuano quelle Pro- Don gì»:

eie d’vn Gouernatore del Tuo Carattere ; anzi continuando Tempre v*nnt tr*-

ueThumore di torgli dal petto tutta quella graue baldanza che po- ™
fi

tefl'ero dargli le armi , tra gli altri raccordi che gli diede nel partire, finti.
**

vnofù, che polle da parte le armi procuraffe di gouernar quelle Pro-

vincie con la pace, nè ad altro fine faceua ciò fe non che per il fofpc t-

to che haueua , che continuando il Prencipe Don Giouanni nel co-

mando dell’ Armi , non venirfe con il mezo di quelle di ftabilirfi in

modo nella potenza, che forfè imponibile dopo ftabilitadi ritorgliela,

& era facile il fofpectarlo confiderai li manierofi portamenti di

f*
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*54 VITA DI FILIPPO IL
Don Giouanni , con i quali coftumaua accactiuarfi Camicia de'

Soldati.

contro

J)on Gii

vanni.

Quelli fofpctci del Rè furono veramente caufa , di tutti quei difor-

*
* dini che nacquero in Fiandra, fubito dopo l'arriuo d’cflò Don Giouan-

ni, poiché informato l’Orangesdi tutto ciò, per perdere più tofto

quello , non mancò di fomentar le gelofie nella mente del Catolico,

onde fi diede à fcriuere in Francia à diuerfi Cuoi amici , àpofta acciò

fofle il tutto riuelato all' Ambafciator di detto Catolico, che Diograzja

le cofe de Fiamenghi andavano bene
,
poiché i trattati del matrimonio tra

Don Giouanni, e la Regina d'Inghilterra erano bajlantnnenie avanzati, con

,
' ferma promejfa di concedere iti. tutta la Fiandra liberta di confiien^a ; e

benché quette fodero parole inuenfate dall’ Oranges per perdere co-

Sifieni dii me s’è detto Don Giouanni , ad ogni modo il higuor de Vargas Am-
~ bafeiator del Catolico in Francia, perfona accorta , & intenta àfimili

fegrcti , non mancò di darne fubito che nc intefe il fentore dipinto

auuifo al Rè, il quale fofpettofo Tempre più, imaginandofi veroilfalfo,

ne’ maggiori bifogni della Fiandra, per dubbio di non ingrandì, e Don
Giouanni, fi diede à fargli maneggiar confcarft zza il danaro,& àore-

ftar volentieri le orecchie , alle querele de’Fiamenghi , di cui credeua

più vn fallo rapporto, che cento verità dell’ altro.

Màcome non fono d’ordinario fufHcienti i rimedi al Colpetto , fe

non fi toglie dei fofperto la cauta, particolarmente doue fi tratta di
|

Prencipi grandi , il Rè Filippo non auezzo à vederli ombre fimili in-

nanzi gli occhi , Cernendoli della maflìma ordinaria dc’Filofofi , che 5

Remota caufa remouetur effettui , fece morire in Spagna l’tfcouedo , &
in Fiandra, Don Giouanni, anzi la morte di quello, fece maggiormente

credere aiutata quella di quello,ancorché fi procurarti? di coprirla Cotto

i_pretefli d’vna febre maligna , che fu effetto in lui della violenza del

Veleno , nè i Medici Cepperò del tutto naCcondere la qualità della mor-
te, coli apparente era nel luo volto il veneno, che fi crede gli Coffe Raro
dato dal Ino cuoco in vnl intingolo , e certo che non fi farebbe paffuto

al rigore di far morire vecifo l’Efcouedo in publico
,
già che da tutti

fu penetrato Tcfito del Cuo homicidio , Ce nel medefimo tempo non vi

fòrte fiato il dileguo di torli etiandio d’innanzi gli occhi DonGiouan-

2)tn Gio-

vanni *u-

veUnato.

ni, per efiinguerc del tutto in lui i difegni , e nel petto del Rè i fofpetti ;

nè occorreu3 affaticarli molto ad ammaeftrare il Rò Catolico à fofpet- ‘5

tare , ò pure ammaefirato nel fofpetto , farlo rifoluere à potami i ri- ^

medi, con l’eftinfione di chi l’ordiùa, onde hàben ragione di Cerniere il ^

Boccalini ne’ Cuoi Annali Commentati , che. Gratti riferimenti ha fat-
to Filippo II. contro ilfiglio , contro la Moglie , contro ilfratello & altri

Baroni , ma con tanta fegretezx.a , che chiferiueffe che la Regina Francefe, •>

Tì/)«l .i Vin Coi A /fa/###A /a M/Ut # A /I ' A tJ li * é AA /IV^A AM /ll/lviM ^ i

, J d * J JJ d J *

De» Carlofuefigliuolo, Don Giovanni d'Aufiria, Marco Antonio Colonna,
' 'f a ,
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il Duca d'OJfuna fino fiati amielevati farebbe troppo ardita.

In Comma par che non vi fia dubbio alcuno che Don Giouannì fia

fiato auuelenato , benché dal Veleno nefofle nata la febre maligna, VMrie

mentre quali tutti i Scrittori l’affermano chi alla feoperta chi fotto """'fa**

altro velo. Strada interefattiftìmo per la gloria degli Spagnoli, fcriue
‘

che Don Giouanni morì di malinconia , opprefl'o ogni giorno d’aa-

gofeie maggiori,dopo hauere intefo la morte dell’ Efcouedo Tuo fauo-

irito
j
pero aggiunge poi : Ma fe à qutfio cileno ( parlando della ma-

linconia )
chefacilmente gli potè leuar la vita, nefojfe per fraude di qual- «

che nino aggiunto un altro , come ejfexne apparfi manifefiifegni nel cadauero

affermarono alcuni che il videro, io certo non ho che dirne
,
per ejfcr-materie

per lo piu efpofte aforetti , è ben vero che dalle Lettere del Prencipe Alef
/andrò alDuca Ottauiofuo Padre, io hò raccolto dificuro, non ejfcr mancate
piu perfine , che molte voltegli tramarono la morte » e fisa ejferefiati fatti

prigioni nel Mefi eh*egli mori due Inglefi, $ quali efaminati, e conuinti

eThauer macchinato contro la vita di lui furono dal Prencipe Alejfandre

condannati a morire.

Non mancano in tanto di quelli , che fi fono imaginati eflfer’ egli

morto da gran difordine delle Donne dietro gli amori delle quali

correuacon troppo briglia fciolta, di modo che bene fpeffo fenza Ameri di

hauer riguardo uè alla perfona nè al carico fi daua in preda delle Con- Den oie-

radine iftefle ciò che lo faceua , riputare incortinante nell’ amare , & in
v*nni»

fitti toltone la figliola d’vnGentirhuomo di Madrid che amò, e godè
per lofpazio di più di tre anni , e con la quale hebbe vna bambinetta

che fopraviife al Padre , e che fu poi nell’età di 14. anni chiufa in va
Conuento per ordine di Filippo che fapeua l’Hiftoria , in quanto al

refio non curò mai che la fodisfazione prefente del fenfo, anzi haureb-

be voluto non veder più il giorno quella tale con la quale s’era tra-

ftullato la notte ; in che fi conobbe d’humor differente à quello deli*

Imperadore fuo Padre , che amò poche, e quelle di fangue illuftri , e

non mai inconflante negli amori, poiché doue cominciaua finiua.

Circa al redo , fuori di quello articolo egli fu del tutto vniforme a*

coftumi , anzi alla fortuna del Padre : hauendo ambidue hauuto in

vno fteflò giorno la nafeita ; ambidue tentato le medefime imprefe in

terra* &in Mire, e contro i Mori , e contro i Turchi : ambidue fog-

giogato con vgual forza il Regno di Tuonili, Pvno per cacciar Heria-

deno, e rimetter Muleafio, e l’altro Amida per rimettere il Cogino ; & Paragone

in Codima da tutti fi credeua che s’egli haueffe hauuto il comando di
dt D$*G"ì

Regni , e di Prouincie , haurebbe fenza dubbio arriuato alle glorie del
ctn

Padre, coli conforme lo forpafsò nella qualità di quella gran vittoria
?

Nauale. Altri paragonarono Don Giouanni à Germanico Cefare, ri-

»pcuo ?lla Vaghezza #
del fembiante, all’ età di trenta tré anni, alle i

V z É
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guerre fatte co’ Baravi, ma Copra rutto à caufa de’ fofpetti ne’ quali cade

quello con Tiberio, e quello con Filippo, con che (ì lìparfe in ambidue

il grido del la morte accelerata. Ma comunque fi folle certo è che po-

chi Capitani fin’ allora s’erano veduti più di quello pianti nella lot

morte, non vi eflendo fiato nell’efercito chi non l’hauefie lagrimato

dirottamente, e maggiori farebbono fiati le lagrime , fe altro che Alef-i

fandro Farnefe folle rientrato à comandar l’Efercito , ma il gran con-

cetto di quello ellinfe dd£li animi il dolore della perdita dell’altro :

che poteua dirli veramente Capitano di pregio, poiché in lui fi vedeua

grazia, e Maefiàncll’afpetto; vigor di forze nelle fatiche : vigilanza

al pari del comando
,
prudenza nelle più graui difficoltà , ma cuore

portato però ad incontrarle più che à sfogirle * fopra tutto polfedcua

vn’ affabilità grande verfo i Soldati, coftumando di chiamar per nome
qualunque minimo Fantacino , e rimunerarli d’ogni feruiggio , anzi

bene fpeffo foleua leuarfi di tefta il Cappello , ò dal fianco il pugnale

( azzione in vero generofiffima) per farne ad effi vn prefente.

Alcuni Auttori fcriuono che Don Giouanni con fcrittura fcritta dal

Farnefe, e fotto fcritta da lui , di tre cofe hauefle fupplicato il Rè nella

fua mo’ te, cioè, d'ordinar che lefu ojfafojferofepellite Vicino à quelle di

Carlo V. fuo Padre i che riceuejjè in fua protezione le Madre che ancor

vinca cr vnfuofratello vetrino ; e che i fuoi Cortegiani da lui mantenuti

lungo tempo in Jperanza
,
fojjero dalla benignità di fua Maejìàfolltuati con

qualihe rimunerazione, eh’egli dar potuto non banca. Strada :g unge che

m quelle racomandazioni con Itupore di rutti non fece^Don Giouanni

alcuna memorii delle due fue figliuole, ch’egli dice d’hauer Don Gio-
vanni hauuto, lVna nomata Anna, e l’altra Giouanna, quella figliuola

di Maria Mendozza , e l’altra di Diana Falanga della Città di Sorento
zannile in Napoli; Anna fù alleuuata di nafeofio dalla medefima accennatta
à* Donde- ^ad|ìena d’Vllba, fino all’età di fette anni , emefla pofeia dall’ ideila

nel Monaftero di Madrigale per clfere alleuuata v e Giouanna fù quali

altri tanti anai tenuta in Cala da Margarita Duchcfia di Parma Sorellq

d’elfo DonGiouapni, il quale morto la depoficò poi Margarita nel

Conuento di San:^ Chiara di Napoli , doue reftò venti anni , dopo i

quali fù maritata col Prcncipe di Bote o in Sicilia, e l’altra paflando

per ordine del Pi Filippo dal Monaflerodi Madrigale à quello di San
Benedetto di Bui gjos , lo gouernò con titolo d’Abadcffa perpetua

,
per

lunghi anni. J
Ma per quanta ho polfuto racorre, trono che Don Giouanni habbia

hauuto tre figliole, due Monacare da Filippo , e l’altra maritata col
Boterò : circa/poi alla ragione perche morendo non le volefle «co-
mandare ai catello, non lo so, e pochi forfè polfono faperlo, ben’è vero
che Strada vuole,eli e haueilè ciò fatto,per darfi à credere che in Spagna

< i

Sii-

•vanni.
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OOQ fc ne haueffc contézza , hauendole fatte alleuare , (all* efempio di

quel che fatto hauea il Padre verfo di lui
) con tanta feg#etezza > e •

cautela , che Aleffandro ifteffo con cui partecipaua tutti i Tuoi Arcani,

non fàpcua ch’egli hauefle altra figliuola che quella fola che s’allcuiua

inCafa della Madre , e dalla quale n’era dato poco prima avifato , ma
non però mai daDon Giouanni ; quindi è che nel fargli fcriuere il fuo

memoriale, perle grazie chebramaua chiedere al Rè, non ardì il Far-

nefe parlargli di quella figliuola, per non mediar di faperlo,e per non
parer che ne volelfe fcaricar la Madre della fpefa.

In quanto poi alla fepoltura di Don Giouanni , Cubito morto ne centejipe

nacque contefa di precedenza, tra i Colonelli di diuerfe Nazioni in- t0Tt*re tl

tomo al portar del corpo, poiché prerendeuano gli Spagnoli apparte-
Ca **"*•

nerlì à loro quella funzione i titolo del loro Rè : gli Alemanni all’in-

contro lì valeuano della Patria del morto , Rimando ragion euole,

ch’effendo nato in Germania , che da loro ancora foffe portato al fe-

* polcro , e finalmente i Fiamenghi metteuano innanzi la prerogatiua

del luogo, parendoli cofa ragioncuole , che il corpo foffe à quelli del-

la Patiia doue effo era morto , e come quelle contefe s’accendeuano

di più in più , il Farnefe à cui apparteneua il giudizio decite in quella

maniera, cioè, che lo portaffero fuor del Palazzo i Cortcggiani più in-

timi ; che lo riceueffero pofeia i Madri di Campo di quella Nazione,

che haueuano il Quartiere più vicino al Padiglione del Generale , e fa

che lo confìgnaffero di mano in mano agli altri che più difcoflo allo-
H$ rf*

giauano. Con quello ordine dunque , fa accompagnato il Corpo di

Don Giouanni dagli allogiamenti di Burges fino alla Città di Namur,
uà la Caualleriae la Fanteria polla in ordinanza con le loro armi rin-

verfati, come fi vfa in fimili funzioni lugubri. Era egli vellico con le

il lueAcmi Militari, c di più con la Corona in teda , all’ vfb de’ Duchi di

Borgogna , che haueuano per coflume di fepellirfi in quella manierar

ancorché d’altri foffe dato creduto che tutto ciòs’era fatto
,
per ho-

norar la fua modedia di quell’ abito Reale , coli giudicato conuene-

vole, per non hauer’ egli voluto accettare la Corona del Regno d’Hi-

bcrnia, offertali dalla Nobiltà, col confenfo del Pontefice, prima di
.

* r,

darne auuifo, e riceuerneil confenfo dal Rè fuo fratello. ^ v

La Bara veftita di velluto nero con frangia d'oro , tramefehiata coi» V*
feta ofeura, con le Armi nel mezo della Cafa d'Audria,era portata da

quei Colonelli , e Capitani di quella Nazione innanzi alti di cui Squa-

droni paffiua , fucceoendo gli vni , agli altri , fin tanto che dal Magi-

ftrato di Namur vicinamente fu prefa , e fino al Tempio da quei prin-

cipali portata. I quatero lembi della Coltre che dalla Bara pendeano,

erano fodenuti da quattro Perfonaggi vediti à lutto , con drafeino , e
•

faremo Pietro Ernedo Conte di Maiwfeld Maflro di Campo Generale $

. . Vi *
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Octauio Gonzaga General della Caualleria , Pietro di Toledo Mar-

chefe di Villa franca Condoctiere degli Spagnoli , e Giouanni Croio

Conte di Reux principal Condoctiere de* Fiamenghi. Andaua innanzi

vn Regimento di Soldati con le bandiere per Terra, e con le altre di-

moftrazioni di lutto militare. Scguiua in vldmo luogo AlelTandro

Farnefe con mello volto, ftrafeinando vn lunghiflìmo lutto , dietro al

i quale andauano coti vedi lugubri i fuoi Cortcgiani à raanfiniftra di

quelli di Don Giouanni.

£fattit. Nella Chiefa Catedrale fi celebrarono l’efequie con l’interuento

d’vn numero infinito di Popolo,e di Sacerdoti d’ogni Ordine che cele*

brarono MelTc vn* bora dopo mezo di , nc fi colto furon fepolee le vi-

feere forco l'Altare maggiore, che all* inftanza del Farnefe il Capitolo

accettò il Corpo di Don Giouanni obliandoli di tenerlo in depofito

finò à tanto che altro ordinarti fua Maeftà, à cui già il Farnefe ne ha*

veua fpedito vn Gentil' huomo efprefiò, per dargli auuifo non Colo

della morte del Zio, mà delle tre cole già riferite di lopra ; di fé fteffo,

e del Carico impostoli ne parlò fobriamence , facendo con belle ma*
niere vedere, che da lui più tolto fi ricufaflc, che aggradirti quel pefo;

efagerando però ampiamente il perìcolo nel quale fi trouaua TEferci-

to, l’entrata de’ Francefi neirAnnonia, e la dHpofirione degli .^tati

d’aflidiar gli Spagnoli nè propri Allogiamenti, e fece ciò con qualche

calore, perfar conofcere più viuamence al Rè,ch'egli era (tato con (fret-

to dalla fedeltà douuta alla fua Corona à riceuere con più coi aggio

che auidità quella Carica offertagli > in tempi , coli calamitofi, e che
forfè difficilmente farebbe (tata accettata d’altri ; ancor che altri non
doueuano nè meno accettarla, per nbn mettere à rifehio il tutto , che
fenza dubio le cofe della Fiandra in quelli frangenti haurebbono rice-

vuto vna cattiua breccia fe altro che AlelTandro folfe entrato al co*
mando dell’ Armi.

Conferò AlelTandro ad alcuni Tuoi familiari , che mai s’era trottato

coli confùfo, come allora che gli fu forza di fcriuvre al Catolico fopra
la morte di Don Giouanni, e del Tuo nuouo gouerno de* Paefi Badi , in

Vubiita- vn tempo ch’egli haueua l'animo fofpefo non tanto dal ri
rchio prelente

Ujfundr». ne j quale fi trouauano le cofe del R.c , quanto il non eflir certo della

mente di quello
,
poiché dubitaua che fua Maeftà conferuando quell*

humore pacifico col quale haueua comandato à Don Giouanni di pro-
curar la pace à qual collo fi forte, fi rifoluertc di mandare in Fiandra
Margarita , fua Madre accetta a’Fiamenghi , e però habile à ridurli in
pace ; ò vero ( e quello più Tartligeua lo fpirìco) con certe condizioni
come già pareua che fi cominciarti: à trattare confirmarte nel gouer-
no l’Arciduca Matcias, tanto più che fapeua hauer' egli maleuoli nella
Corte,che poefar àluidifpectoperfiudertèro5-M.ad vna di quelle cofe.

A tutti
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A tutti quelli dilcorli non fece alcuna nfldGone il Rè Catolico , co-

me quello che conofceua il valore del fuo Nipote , onde in riguardo

del merito d'Alelfandro , e delia confiderazione della Sorella , troncò AhftnJro

il filo itali dicerie^ dopo haucr molto efagerato, Copra la buona lecita

di Don Giouanni , & approuata la deliberazione di quello comandò nil GtM,T'

che lì fpediflcro Cubito le lettere in fauore di Altffàndro, dechiarandolo
K> '

(oprano Gouematore della Fiandra, c della Borgogna , col dargli aflò-

lutamentc il maneggio deU'Armi in quelle Prouincie,hauendogli fcrit-

to voa lettera di pugno proprio , colma di quante mai demoftrazioni

d’affetto lì potelfero imaginare, re frangendoli poi che al fuo valore,8c

alla Tua fedeltà racomandaua non Colo i Cuoi Stati , mi il Tuo honorc.

Soggiunte poi in oltre,ch’egli non lì farebbe dimenticato mai della Fa-

miglia di Don Giouanni
,
quando da elfo folle auuifato del merito di

cufcutfo in particolare, come buffetto fùefeguito; Che già prima
haueua tenuto conto della Madre , e maggiormente promcttcua tarlo

perl’auucnirc, e coli lo moftrò con gli effetti > poiché fattala venne
l'anno fteffo in Madrid la riceuè molto amorcuolmcnte , e la tenne al-

cuni Meli nella Corte, con la fegucla , e corteggio delle Donne princi-

pali, e da qui poi coli deaerandola eflà medJ ima, la mandò alla gran-

de in Mazota nel Regio Monaffero di san Cipriano ,
doue ville con

educazione di quelle Monache quattro anni, e poi finlla Tua vitacon-
fenfi di gran pierì.

Intorno alla Madre di Don Giouanni , racconta Strada d’hauere in- st»'mtnt»

tefo da personaggio fuo amico , che Don Giouanni non fu veramente intornia»

figliuolo di Bai bara Plombcs , come lino \ quel tempo s'era creduto,

ma d’altra Donna di porcata molto maggiore, e coll iruira in qualità di

Prencipeffa , alla di cui fama hauendo riguardo l’imperadore , fuppofe

per Madre del fanciullo t (fa Barbara , la quale non fottentrò di mal gra-

do al titolo d'vna colpa che non porcua portarle che decoro : Che il

Rè Filippo benché confaptuole del fatto
,
pensò che fare bbe flato be ne

di mantenere il Mondo in quellaopinione, volendo anch’egli far la Tua

parte nella rapprefentazione di queffa leena. Coli ( fcriue Strada ) ha-

ver Filippo ifreflò nudato all’ Infanta lfabella dalla cui bocca racconta-

va hauerlo vdiro quel perfonaggio , che à mene comunicò la notizia:

il che fepafsò in quella maniera ben’ hà gian ragionedi confor detti la

fagacità dell’ ingegno humano, già che vn Prcncipe coli grande , e coli

perfpicace, qual fù Don Giouanni , folito à penetrare gli più intimi ar-

cani degli affari abrui, ville, e morì coli mal’ informato de’ proprii,

.

che due volte s’ingannò inhonorare per Madre donne Stranierete mai •

Teppe trouar mezo da riconofcer lama.

Circa poi al Conto di Don Giouanni fi rimelfe del rutto il Rè. alla’

prudenza del Farncfe , lasciandoli in arbitrio fuo quella ftradache giu-
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dicafle più à propofito per condurre il Corpo in Spagna , onde AleCFan-*

dro ne diede il Carico al Mae fico di Campo Gabriel Nigno di Zunigt,

già Cauallcrizzo maggiore di Don Giouanni , e fetide nel medefimo

tempo all’ Ambafciator del Catolico in Parigi, accio ottenefle vn

faluocondotto per alcuni feruidori di Don Giouanni eh’ erano per ri-

tornare in Spagna , come ne fegui l’effetto , feuza far menzione del

corpo, volendo che fi portade molto celatamente per sfuggire le

fpete immoderatei e le coutefe delle precedenze che fogliono arriuare
u*nnttr*f- nej|c Qjtc^ ffà Religioiì, e Magiftrati, quando occorre paffar Prenci-

sSileni* P* ° viui,ò morti , onde i 1 Zuniga fece fparger voce che già il Corpo era
*

** * '

flato portato da gli altri della Famiglia per la Strada d'Italia ; anzi per

tome del tutto il fofpecto
,
parue bene dogar tutto il corpo dalle con-

giunture, polle feparatamente loda delle braccia, teda, petto,& altre

parti , con che ne riempirono tre Bolgie , le quali con altre Robbe da

viaggio pofte al Colico auanti le Selle , furono porcate in Spagna da

quella Compagnia numerofa d’ottanta perfonc,che haueua riceuuco il

Paflaporto : nè fi torto giunfero in Madrid le Bolgie , che aperte furo-

no le oda rimette al fuo primo, luogo , e con filo di rame aggiuftate.

ageuolmente reftò articolata tutta la flruttura del corpo , e verticolo

d’Armi , e d’altri preziofi arnefi lo prefentarono al Rè , che dando in

piedi appogiato al baffone gcncralizio, parcua in tutto viuo , e fpiran-

te , e lafciatolo in quella forma tre giorni per fodisfargli occhi della

Corte , fiì poi portato con Reggia pompa nell’ Efcuriale , c fepolco

aprefiò l’imperador Carlo V.

Per quello poi appaitiene à Piramo Corrado creduto fratello di

Don Giouanni , ordinò fuaMaedà ad Alefiandro che s’informafle dell*

inclinazione del giouine, e riferifle. S'informò egli, e fcriffe edere da-

to mandato da Don Giouanni à dudiare in Borgogna,mà nello fpazio

di pochi giorni abbandonate le lettere, c datoli à vita più libera, edere

dato per ordine del medefimo- chiufo in vna Rocca , e dalla Rocca
morto Don Giouanni , hauere egli riceuute dal giouine lettere, nelle

quali lo pregai che affaticandoli effo in vano nello dudio, non hauen*
doui nc talento nè genio, fi degnaffe di liberarlo di quella prigione , c
Fappltcaflè all’armi ; qual colà piacque molto al Rè, onde diede ordine

che fotto Alcffmdro padaffe i primi anni dAlla militia con cinquanta

Scudi il Mcfe di prouigione.

IL F,INE.

Del Libro Quinto della Seconda partii
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Del Libro Sesto.

Affetto , e t>refa diMaJìricb. Pretendenti, eprelezioni in ?ortoglilo.

Morte del Re di Portogallo. Injìanze delRi Filippod Gonernotori

Porìogheff epiepròttigioniper laguerra. Capitoli offertida Filip-

po d Portoghcft. Pefie in Portogallo. Duca d’Alba fatto Capo delU

guerra contro i Portogbefi. Preparattui di Don Antonio>e fttojAm-

‘ioafciatoriin Confiantinopoli. Duca d' Alba affaha PEfcrcito di

Don Antonio, e lo ruppe. Entra vittorioso in Lisbona. Fà ricono-

scere il Ri Filippo. Morte della Regina , eviaggio del Catolico in

Eluas. Bando contro il Prenciped Orangcs , cjùarijpojìa. Capitoli

prefentatidagli Olandejiall Alanfone. Monete curio
fé
Jìampate in

Piandia. Margarita d! Aujìria in Fiandra. Arciduca ritorna in

Germania. Soccorfi dati agli!berneft.

grandilfima la confolazione che Tenti 1 ’E ?er-

o della confii inazione al gouemode! Fainele

rendoli che peclaproflìmità del iàngue,e for-

piuper la fìmilitudine del valore, tivedellè

opre più viueie nella perlbna di quello Pren Alttfvtdro

e, Don Giouanni. S’applicò dunque Ale/Iàu- *’*&*'*

per non denegare da quella fperanza che di&
eHITn!>t

iuj s'haueua concepito , co» tuttala raaggiordi-

ugenza ai gouenio. Lafuaprima riTòluzione fu di tiiar con tutto lo llu-
. £

4io potàbile le Prouincie Valloni alla diuozion Reggia -, confiderando
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bcnilfimo , eli# molto importami l' hauer dentro il Paefe tali forze , e

co/i buone Catoliche , nell' auanzo<ttU’ inrcrc/fi del Rè , e della Reli-

gione Catolica, onde con varii inezi cominciò à rnuuuer dette prati-

che v ipe*ialnìente apprettò la Nobiltà che gode pierogiciue partico-

lari,nelle Prouincie Valloni, Sci cui nel ragunailì gli Stati iòleua (em-

pie aderire l'ordine popolare.

Già il Palatino con le lue genti , cominciauaa perdere ogni volontà

di foccorrcr più i Malcontenti
,
poiché vedendo che quelli mancauano

à fouuenirlo de’ danari fecondo raccordato , ancor lui, defitte di man-

dar più gente > nè li Francefi fatto haueuano miglior proua, perla ftellk

cagione del mancamento del danaio, onde licenziati dal loro Capita-

no ,
iu cui mancate erano lelperahze di far/i Duca di Lucemburgo , e

Contò di Borgogna, fe netornauano alla sfilata in Cala lorojalciandò

miferabili tettimoni di non picciolo fdegno douunque p-llàuano, Se

ettèndo venuto già il Mele di Nouembre, lènza che J'Aianlone vedette

altro effetto da’ Fiamenghiche di iòle promeilè, accampatoli da loro

fc ne tornò dietro alle lue Milizie in Francia.

Già fin dal fine dell’anno pattato pollo hauea il Farnelèl’ attedio in

Matti ich , che fermò poi più vigorolàmentc nel piincipio del 1579. à

fegno che in breue efpugnò poi à forza con grandiflìma vccifione , e

ftrage , ancorché Alellàndro haueflè procurato di raffrenar l' impero

delle Soldatefche, Che pietendeuano vendicare la morte di rami huo-

mini fegnalari eh’ erano mancati dal partito Spagnolo. Tentarono
#
in

quello mentre gii Stati di far vedere eh’ etti inclinauauo alla pace , non
già che in farci la defidcrallèro quei che reggeuano , mà folo per veder

lòtto quello colore di diuertir da tale allòdio il Farnefe , che prudente

ne* (noi affari , legni con cauto rigore à batter la piazza , che la prefe

per affatto , hauendoli giouato molto 1

, à tirar’ altri luoghi alla Reggia

diuotione, e particolarmente le Prouincie d' Artois,& Anault.

Si continuauano in tanto in Portogallo le differenze nella decisone
dell' het ede del Regno , sforzandoli quali tutti , ma fopra tutto i Fran-

cefi, egli inglelr, d impedire che tal Corona non fi riunifea con quella

di Cartiglia, per non render troppo potente il Re Filippo ; anzi il Pon-
tefice filettò lì mcllè in iizza delie pretenzioui , dicendo appartener

quel Regno afta Ghiel’a dopo la morte del Re Cardinale , p di ciò ne ai-

legaua due ragioni; la prima, che s’incendeuadopo la moire del Car-
dinale entrare al po fello la Sede Apoftolica del Regno , à cauta che
quello ìeilaua come Ipoglie del Cardinale , effóndo d'ordinario che la

Clffclà ricntraua al dominio delle fpoglicdelle pedone Ecclefiaflichc*

aggiungendo per la feconda , e più forte ragione , douer/ì per anrico
dricco alla Sede Apoftolica, perche quando Alfonlò primo Rè di Por-
togallo , ottenne dal Pontefice Alellàndro terzo tal titolo promile di

r •
pagali
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,

Ki iu feudo ogni anno al quante Marche d’o»o , cola che non era

,
pi oiicruata , e perciò deuoiuto eilèr douea come feudo di Santa

Ciucia ; ma cucte quelle erano ragioni tirate per 11 Capelli , uè ad altro

fine introdotte che per rrouat maggior numero d’ oliaceli alle prcten-

zioni del Re Filippo , il quale ad ogni modo fi burlaua di tutto , con
ferma rifoluzioue d'impiegar le forze , doue non preualellèro le Leggi
à filo fauore.

A tutti gli altri competitori però riufeiuadi mole/lo , che il maggior
dubbio fi giudicali nei Popolo Portoghelé, riuolco à fauordi Don' An-
tonio Prior di Grate ; e nella Nobiltà che diiègnaua promouere à quel

'

fi
i •>*-

?» *

% j?-'

imi

grado la Duchellà di Braganza à cui parimente il Cardinale inclinaua,
m >A — ^ alk A M .A«M . iIa t 1 A «A i* _l A La A AA I Alti J. .Ta V A A A A AA __ * k ^ /Òancorché cercaIle d'allontanarlì dalar tal giudìcxo. Don Antonio pi e-

detto era ritornato in Portogallo , trouacomodo di liberarli dalla pri-,ff,r

giorua de
1

Mori , non elléndo flato ben conofeiuto da quei Barbari, JL.

quando ferirò era rimafo nelle lormani il di della giornata , c quello

qui non lolo pretendeua il Regno per rifpetto dell'aura popolare che

luaeualeco , ma di più perche voleua far credere eilèr* egli nato di le-

gitimo matrimonio , hauendo crouati alcuni tefiimoni che lo fluori-

uano in ciò. Hebbe ad ognimodo in quello coli contrario il Re Cardi-

nale , che non foto lodechiarò ballai do giuridicamente , ma per alcu-

ni graui dilgulti datigli lo bandì del Regno, col priuatlo della natura-

lezza Pottoghefc , e corgli tutto quel che pollèdcua in Portogallo; non
Olendogli punto giouaco il fauoi del Fotmcnto Nunzio del Papa, e l’i-

ftclfi» Pontefice , anzi i'eilèrfi quello moilrato troppo ardente,apportò

àDon Antonio maggior danno.

Già s’accennò di lopra che non volendo il Cardinale quell’ impac-

cio di proferir giuditio intorno all’heredehatieuadilpoilo alcuni Giu-

dici fino ai numero d’Vndeci quali vdillèro iniieme col Cardina le,qu cl-

ic uggiolìi che ciafcuno de’ Competitori aducellè à iuo prò , ma che

poi lenza il Cardinale publicallèro di ciò lentenza , e che s’elegefiero

cinque perlonaggi che Con auttorità gouernallèro il tutto fino a tal de-

chiarazione le à lei procedellè la motte del Re Henrico , e perche

rutto ciò fi volle fare con l'auttoricà delle Corti del Regno nacque

qualche dispai ere, trà elle , & il Rè, intorno all’ elezzione , onde fu ac-

cordato che le Corti nominalfero venti quaitco perfone , del qual nu-

mero lolivndcci ne elegcilèilRc per Giudici della differenza della lùc-

cellìone , i citinomi non fi publicallèro le non dopo la l’uà morte: pa-*

rimente nominalfero quindcci perlonaggi , de’ quali iolo cinque furo-

no pofeia detti legatamente dal Rè notati in vna lilla come anche

li Giudici, e podi li nomi dentro vna Callètta ferrata, furono confi gna-

te le chiarii al Magiftrato di Lisbona , fino à tanto che folle ut cellario

che ciò fi publicaUe. '
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Lent»if4 Mà coi) cucce quelle prouifioni il negozio eh* eradi tantairaportanza

mtlU rijolit caminaua lentamente , moilrando cialcuno degli interefati di noneilèr

&n*' fodiò'fatto di quella maniera di giudirio, di modo che fi temeua che non
* forte per nalcerne qualche ftrauo euer.imento , e torfe più ne temeuano

'< coloro che fi conofceuano deboli nelle ragioni , e che fi trouauano con

forze minori da poter dopo la morte del Cardinale , contrattar di tanta

,
iiicccilìonc, la qual fi coiiofcèua che fenza dubbio farebbe per cermir-

fi più tolto con la forza dell’ armi
, che col mezodel giudicio ciuile.

A quello fine Don Antonio , e la Duchellà di Braganza bramauano alla

fcopcrta tarli il giudicio, & al più tolto, per poter ciafcuno d’erti fer-

mare in vita d’ Henrico le fueragiojpi col nuore vniro de’ Portoghefi,

perche quantunque pochi della Nobiltà fi inoltrartelo fautori, e parce-

giani d’ Antonio , nondimeno pareua cofa certa che quando quello , ò
pur la Braganza folle ll.tco dechiarato vnitamente tutto ii Regno là-

rebbe concorfo à fàuorir l’ eletto ; doue che perleuerandofi in quella

dilfunione
(
della quale ne godeuano i Miniftri del Cacolico ) veniuano

le forze de’ Portoghefi à rimaner deboli , e fiacche , à petto tanto più

w del Re Filippo , che pareua hauer le ragioni più folide in carta, e la po-
tenza più gagliarda in mano per procegerle , onde mirtino più di quello

•pareua più (icuro alla fuccelfionc , e però tutti concorreuano à por-
targli ollacolo.

Treetditur» Haueui il Catolico per coprire ( come era fuo ordinario )
agli occhi

iti Re Fihf- del mondo l’au'dicà che gli regnaua nell’ animo di portèder quel Regno,
e per far vedere che non fi moueua altamente d’ ambizione di regnate,

mi di giulliria douiitàfegli , inoltrato di voler procedere in ciò con
• gran tranquillità d’animo , e laidezza pia, e religiofa , e peròhaueua

dato carie qàdiuerfi Teologi di ftudiare lopra tal mareria,e riferirgli poi
quel eh’ erti giudicartelo da pocerfi fare , e le in buona conlcienza ai

rigore dell’ Armi , mancando in luo fauore quello delle Leggi, e come
» quelli Teologi erano curri fcelci à fuo piacerenon vene fu nè pur vno,

che non ca delie al luo fencimento eh* era di vincere con vn buon’ Eler-
ciro. Di più fece tare io llello ne’ più fiimofi Studii a’ primi Dottor/,&:

« Vnitierficà , acciò da loro fi decidellè quella Sentenza ; ma come ancor
quelli erano curri Tuoi fuddiri , tutti difpofero à fuo fauore nella ragion
Canonica , e ciuile. In oltre ne fcriflè all’ Eccello Configlio di Dieci
in Venezia a’ cui gutdicii foleua Filippo dare vn grandillìmo credito , e
come làpeua che quella Republica maturifiima ne’ tratti di prudenza-, .

non haurebbe voluto diigurta'fi in cali limili vn fi gran Rè col dargli
fencenzaconrraria , egli per rooftracd' hauer caminato con tutti i debi-
ti rei-mini , ne chiele il pai ere al Senato Veneto, il quale andò propa-
gando la rilpofta fino à tanto che ince la l’ arduo del Rè Filippo in Lilb o-
na , à cui fcrillèro poi , Chelefue armi non meno che l'altruigiudica anda-

mmo*
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itano delfari alleJuc ragioni.

Accendeua in canto Filippo di proceltare che la Tua confidenza era
fincerata , l'opra quel facto d'heredicà, e però follecicaua il Cardinale,

& il Senato di Liibonaà volerlo dechiarareherede , e che lì douellcha-
uer riguardo alle lue ragioni, alla fuaauttorità, & alia fua forza, con
che procurarebbe il beneficio del Regno, potendo elfer cerco che fe tal

punto rimanelle indecifodopo la lua morte , rimaneua anche a’ Poito-
ghefi vna cale , e coli luttuola difcordia, che fe ne cagionarebbe vnarui-

Eo,th '

naeuidente à tutto il Paefe. Tutto ciò era beniflimo preueduco dal*
* *'

Cardinale , ma dall’ altra parte ceifieua ancora , che facendo vna tal

dechiarazione , non li folle per incrodur altro motiuodidifcrepanze, e

forfè guerra aperta nel Regno , cola da lui molto aborrita , rilpetto à
qucli* età nella quale fi trouaua , bifognofo più di ripofo , che di torbi-

di , difpiacendoiidi turbar quel poco di tempo che gli reilaua à viuere
io quella dignità con il flagello delle guerre.
• Gli altri pretendenti che fi fentiuaao meno forti, non caminauauo
con tanta dellrezza, anzi di continuo importunauano, efiopponeua-
no alla gagliarda, in tutte le colè tentate dal Cardinale, che giudicai
cero non andare à loro gufto ; & il prior di Crate Ibandeggiato , e che
s’eu fermaco qualche tempo nel Conuenro di San Giulio di Cartiglia,

tornò di nuouo in Portogallo, e vi llaua mal grado del Zio , fàuorito,

& occultato da’ fiioi fautori , onde aggrauandofi lo fdegno del Cardina-
le contra gli altri , manifertameute li vedeua riuolco a faiiorire le ra-

gionidi Filippo,: la qual cofa conolciuta da’ Portoglieli maggiormente
fi andauano iu dmerli modi attrauerlàndo a’ difegni di lui , e coli cagio- \ 7;

nauano in elso lo idegno , &c il fauore verfo il Rè Filippo , fi come to-

lto l’haurebbe fatto conofccre con maggiori effetti, le aggrauaro dal-

la molta età , e da non lieui dilgurti di quel breue , e trauagliato Re-
gno, non fi folle grauiifi inamente ammalato.
Premeua il Pontefice grauemencc in canto il Rè Catolico , acciò che

penttjfetfòlL*
lop.

a qualche numero di Vafcelli di guerra mandalle aiuto x Carolici licit* ,i c4;
d’Ibernia, pcrfegufraci in quel Regno dalla Regina Inglefe ; mà il Kc tel,C0 " fiè-

fiaper conofcer dittiJle i’imptela , fia pertrouailì troppo molellaccr
ce
I?*

Tt

r^
daJaguerra di Fiandra , fia-per cenere vnite le lue forze acciò occoc-

1

rendo la morte dei Re Pleurico in Portogallo folle apparecchiato lubi-

to à quella guerra ; ò fia perche non voleua entrar’ in manifella guer ra

con la Regina Elifabecta , che non folo non fe gli era ancora dechiara-

ta nemica, ma che di più debolmente fomenraua i Tuoi Rubclli della

Fiandra , baila che fi feusò di condelcendere alle inft mze del Papa , da
che chiaramente fi conobbe che il Rè Fiiipponon hebbe mai nell’ ani-

mo altro zelo di Religione , fc non quello folo che fauoiiua i Tuoi in-

terrili : di modo che non fi tolto quella Regina fi dichiarò protettrice

X 5

41

'
r Digitized by Google



166
‘ VITA DI FILIPPO H.

dfc' Fiatnenghi , dell' Alaiii'one , e del Palatino, che lì vide il Catoli-

co far campeggiare il zelo della Religione , loliccitando il Papa à rauo-

*
. uarguena, & à preparar forze à fauorede’ Carolici d’Ioeinia promet-

tendo dalia liti parte di fare ogni sforzo in lèruizio della Religione

Chritliana, ancorché il fine folle iolo
,
per tpallegiare le colè di Fian-

’\
t

'

dra. Partirono dopo ladimorad’ alcuni Medi deputati per negoziar la

pace , dalla Città di Colonia, fenzapm pallare ad alcuna minima eoa*
elulione , onde i Signori Stati ( forlèper coniglio dell* Orange ) fece*

Monti* mi- ro quali tubito per loro auuer cimento (lampare alune Monete, di rame.
fitrtof».

ìfSo.

Morto iti

Cardinali

Mi.

*1 -

gr-

acile quali da vna parte li vedeuano i Corpi morti de’ due Conci d’ A-
gamonc , ed' Homo con le loro tefte polle l’opra due pali , e dall' altea

li vedeuano due Soldati àCauallo , ben' armati, e ben difpofti , con
due altri Faucacini che Combatteuano iulieme alla gagliarda gli vni con-
tro gli altri, con il colpo d' iraprela ali’ incotuo che diceua coli , Prt-

ftat pugnare prò Punii, ijna>nJimu/ata pace decipi. Però li diede poi ordi-

ne che tal moneta d ditèndelle, onde non fe ne vide gran numero, ancor-

ché Alelàndro Farnefe li folle burlato di ciò allora che gliene fu pie-

fencaca vna.

L'vltimo giorno di Gennaro del 1580. morì finalmente il Cardinal*

Henrico dopo vna malizia di piò Settimane , e diuerd altri accidenti

che gli erano arriuati , à legno eh’ era (lato incedano publicare i Go-
ucrnacori che doueuano (come suaccennato nell' altro Libro) gouer-
nare il Regno , nondimeno non cominciarono à regnare , cioè à pren-

dete il polcllo della loro am minilirazione , che dopo la moice d’ Hen-
rico , e come quelli che haueuano conolciuto l’animo fuo non (bla

inclinato , màrifoluto di far giurar per fucccilbre Filippo , e coli à lo-

ro le n’era lalciato largamente intendete , di modo cne pretendendo

quello che (e gli folle fatta quella medellma difpodzione fauoreuole,

e conofcendolì elfi in niuno modo ballanti alla difelà contro vna tale

potenza , andauano temporegiando , e trattenendo con belle paiole

gli Agenti di fuaMaeilà; e con ragione mentre vedeuano riibluto il Po-
polo di crearli vn Rèdi iuo gulto, onde incoulideratamcnte da per tuc-

t fe ne difeorreua , nè vi era pur vno che non haueilè in ciò riuolto il

pendere , che però per euicare i Conciliatoli coli rodo i torbidi che
preuedeuano infallibilmente follato per fuccedere

,
già che ad ogni al-

tro penlaua il Popolo che al Rè Filippo
, e quello al contrario termo

nella rifoluzione di fard poner la Corona Portogliele in teda, à dilpetco
di tutti , e tanto piò ne follecitaua l' decozione, quanto che conolceua
che i Gouetnatori andauano prolongando iadcchiarazione, per porcai:

beneficio a* fautoridi Don Antonio, che meglio porcuauogùdproue-
dcnJo di fotfe nicellàiie per follentare le loro azzioni.

Conofciuro dunque tutto ciò il Rè Filippo fece foliecicate elG Go-
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uernarori eh’ erano Giorgio Almeida, Arciuefcouo di Lisbona

, Don ccuemMtori
Giouanni Wafcarena , Don Francefco Saa , Don Giouanni Teglio, delRtgno,

e Don GracopoSofa , piotedandogli ch’arriuando ruinefn quel Re-
gno , à loro le ne farebbe imputata ia colpa , e però quietamente do-
ueuano metterlo in pofelFo di quella Corona , fenza andar cercando
cauigti per tirar’ à lungo il negozio j ma effi modeftamente rifponde-

uano che bifognaua dar tempo agli vndeci Giudici , eletti già viuence
Henrico , di ponderar le ragioni di ciafcuno

j alle quali propolte,ò pu-
re pretedi fece rilpondere il Re Filippo che le lue ragioni eiano troppo
chiare , e manifefte , nè bifognohaueuano di dechiarazione,il che mol-
to ben’ era dato conolciuto dal Cardinale

,
già che comandato haueua

efpreilàmenre, che lo ticeueflèro , egiurallèro come Rè, oltre che la

dignità dia, & il Carattere che polFedcua non gli permetteuano difor-

topoili ad arbitriodi Giudici, che da elfo non hauellèro fuperiorità;ch*

egli era libero , Se allòluto Prencipe , non fotcopodo ad alcun Tribuna- Re Filippof*
le, e che Dio l'haueuadato badaiitemence forze di caftigar coloro che
pretendeuano fargli corto, nè elfo era d’humore à foifrire ingiurie di^

4”^‘

quella fo> ce : che doueuano molto ben peniate à cali loro,mencren’era

tempo ,
perche forfè poi non gligiouarebbe il pentirli.

Non tralafciauaad ogni modo di feruirlì anche della piaceuolezza-,

facendo offrire a’ Portogheli tutto quell’ eccello di liberalità che da
vntal , c coli gran Rè poteuano inometteifi in publico , Se in priuato,

firmando prelentaneo rimedio il proponetela dolcezza, & il rigore,per

far più tolto rifoluere quel cattino humore, piimachepiù oltre lì mali-

gnale ; fapendoli benillìmo che i Portogheli haueuano Ipediti Melfà-

gieri fegfetamente per procui fi aiuti da far refidenza, nonfoloin In-

ghilterra, Se in Francia, mà anche in Fiandra , vetfo quei Popoli che s*

erano ribeltari dai feruizio di fua Maeltà , anzi s’intendeua
(
come pur

ne fegui l’ effetto , e che farà regifhato à luogo
)
che fi follèro difpofti

à mandare Melfagieri al Turco per follecitatlo, à romperla tregua. Se

à mandare Armaca per rrauagliare il Catolico nelle riuiere del Medi-
terraneo foccorli poco conìaceuoli al bilogno

,
poiché erano troppo ~

lontani, e per confeguenza non valeuoli ad oppoi fi ad vn tal pericolo ;

coli imminente ,
trouandofigiàil Rè armato ne’ confini $ mentre è da ' *

Capere che già fin dall’anno pallàto , cioè, quando s’intefe nuoua che il

Rè Henrico era fuori d’ogni fperanza di più lungo corfo di giorni, ha-

ueaia fua Mledà Catolica dato ordine à tutti i Buoni Tuoi Sogetti, gli prtu
\fi
ini

Srati de’ quali confinauano con Portogallo , che facedèro dare armati, del Catclic#

quanti de’ loro Vallaili hauellèro potuto, per trouarlì in punto di poter perUguen^

fare quel tanto eh’ egli hauellè comandato. Di più haueua fatto asol-

dare in Italia circa dieci mila Fanti ripartici in tre terzi , comandati dà

Doa Vicenzo CarafaPriord’Vngaria, Carlo Spinelli, e Prodiero Co-,
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Ioana i però à tutti precedeua Don Pietro di Medici : & in oltre fi pro-

lude ancora di cinque mila Fanti Tedefchi Cotto il Conte Girolamo di

Lodrone, quali genti s’andarono mettendo iniieme adagio adagio , che

vuol dire all* vl'o di Spagna.

In quello mentre gli Ambafciacori non defifteuano di cercar mezida
guadagnare l’animo lia de’ Giudici , Ha de* principali del Popolo , de*

quali molti cominciauano giù à fauorire il partito del Catolico , anzi

pochi Nobili condefcendeuano all’ elezione di Don Antonio , indi-

nando più rollo alla Duchettà diBraganza, nella quale ancora non co-

nofc euano forze da poterli fofiencare contro tanto competitore: ma
lo sforzo magiore della loro rettorica conlìlleua ad offerire al Duca di

Braganza, & à Don Antonio nobiliflime ricompenfe,quando fperimen-

Trtmttu ri rar non volcflèro con l’inconlideraro fauor del Popolo, lagiufla iradi

€omfin\» «/fua Madia Catolica ; ad ogni modo fidandoli ciafcuno di poter con le

Br*g*ni*
, fperanze lontane , vincere le forze elfettiue ben proliime » in luogo di

Anrtnf/°
troncare i difparcri

,
procuraua di rannodaci , Rimando di tirar qual-

che beneficio del tempo prologandolo. Tutto ciò era manifelto a’ Por-

toglieli, nè poteuano Iperar’ aiuto manifellamente, con cui li hauellè-

ro à difendere , mouendofi contro di loro vna tanta guerra , coli per

ellàr vanità l’afpettar gli aiuti oltramontani , come per vederli difuni ti,

fproueduti , e come n Cuoi dire col ferro alla gola , e pure allora che
più doueuano vegliare al fatto loro, e premeditare col giuditio pre-

fente , il male futuro ^precipitarono à tale azzione , che ritrattar più

non li poteua, fenzanotadi ribellione, come fucceiliuamente li dirà,

eflendo vero il prouevbio comune , che non prezza la pace , e non Ufii-

ma , Chi prouato non ha la ouerraprima , & è lentenza dell’ Ariollo,ò per

meglio dir del Tallo. Male comune de’ Popoli , che corrono inconli-

deratamente al precipizio lènza premeditare con maturità l’elico del-?

le cofe.

Vedendo dunque il Rè Catolico che à nulla feruiuano le perfuafi-

ue de’ Tuoi Ministri in fuo nome
,
per far rifoluere i Portoglieli à ren-

dergli ragione con la dolcezza, deliberò di pattare al rigore dell’ Armi»
Wìlìtfo itti onde comandò che li riunittèro le Milizie d’ Italia , e di Germania, che
hr* itf*r d j g{orno in giorno andauan pattando in Spagna , verfo i Confini di

guerra con-
P°rt:ogallo ; & in quello mentre dato l’occhio lòpra di chi folle più

trt tortoci- proprio à racomandar quell’ imprelà , dopo alcuni giorni di medita-
h il Duca zione per coli dire , finalmente pensò che ottimo mezo farebbe Raro
i’ Alia, di darne la cura, al Duca d‘ Alba , eh’ erano già due anni che li crouaua

confinato in Vzeda, e coli comandò à Don Emanuele Enriqiiezche tra-
sferitoli in Vzeda

,
prefentaffè al Duca la patente di Capitan Generale

di,quell* imprelà, con ordinargli in fuo nome di partir fubico alla volta
* dell’ Elcrcitp.

Parti
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* Parti l’Enriquez e giunto in Vzeda confignò al Duca la patente , di

che ftupito quello fi riuòlcò all’Enriquez dicendogli, Dunque il Ri mi9
Signore ,

perAggiogare vn Regno , hà bifigr.ocCvn Capitano intatti;aio: Ri-

fpolta molto altiera fecondo il fentimenro d* alcuni, & indecente nella

bocca dVn prigioniero , raà il Rè lapiefe per vn risero di piaceuo-

lezza
j
poiché imeneo al fatto non curaua deile parole. Scrillè poi fu*-

bico il Duca biglietto à luaMacflà col medefimo latore dellapatei.ee,

fupplicandola di petmetterli à pallài prima nella Corte
,
per poter’ in-

tendere , e (purgarli dcll’accule , mà il Re gli ordinò di pallài fubito al

comando del iho-Efeicito , perche lì farebbe meglio fpmgato in Por-

• togallo ; e veramente moftrò il Re d'hauer gran confivienza alia fede

delDucadellacui eletcione non s’ingannò punto.

Mentre il Duca le ne pallàua à Cantigliela doue fi raunaua 1 E èrci- 1

to , fua Maefià partì con la Famiglia da Madrid
,
per eller vicino à Por-

togallo , nc fi collo giunfe con la Corte à Guaflaluppe , che vi fece ce-

lebrare l’Efequie alla Reale per il morto Cardinal Rè , e quiui dimorali-
f •

do riceuertealì’ vdienza i due Ambafciatori mandatigli da’ Porroghefi gbtfi al &«
che furono Don Galparo Calale Vefcouo di Coimbtia , e Don Ema- Filippo.

nuel Melo, quali lo fupplicauano à ritardar la fua rifoluzione di pallate

in Portogallo , fino à canto che i Giudici eletti già dal Re Henrico de-

chiarairero il dritto di quella fuceflìone , colà che fi doueua fare in bre-

ue nella radunanza di tutti gli Srati del Regno : il Re gli rifpofe , le lue

ragioni eflèrmanifeftiflìme , hauerle cali fatte cono'cere al Rè morto,

che giudicandole legicime tali l’haueua fatto conofcere in più modi , nc

altro l’haueua ritardato à farlo prima giurare Rè di quel Regno , che

qualche defiderioche il Rè Henrico haueua d’auantagiar con alcun*

accordo qualche perfona à lui cara > come ben fapeuano li propri Por-

toghefi , a’ quali più d’vna volta il Cardinale ne haueua fatto inftanza:

aggiunlè, chenonconueniuaad vnRè di Spagna , Prencipe libero , e

che non riconofee fuperiorenei temporale, porre in difpura in altro

Tribunale le fue raggioni chiariflime , maflìme di coloro ch’eranopiù

collo parte che giudici , & i quali prefumeuano vn' imaginata auttori-

tà , da chi non haueua potere alcuno di concedergliela dopo la fua mor-

te : Che i Porroghefi tarebbono il loro douere
,
quando fi rifoluellèro

di ricorrere fponcaneamente alla fua grazia
,
poiché egli l’aflìcuraua,

che trouarebbono ogni clemenza , &humanirà, doue che fe oftinara-

mente lo fpingellèro all’ ira , non poteua riconofcerii come Sudici ami-

ci, ma come Rubelli della fua Corona.

Con quelli (enfi rimandò in dierro gli Ambafciatori
,
piofeguendo

Sut y
, .

poi egli il Ilio viaggio volo Badagios, doue credeua di far raunaiel E- [orto*

lèrcito follecitando il Duca d’Albaad allcmbrar l’Efercito, &aggiun-£*fl#.

gere alrre forze à quelle venute d’ Italia. Continuaua in tanto lempve

4r Y
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più il Re Filippo, non meno à farli eonolcere potente nel preparar le

lue forze > quanto che benigno nella proporzione di diuerlì articoli

fauorcuoli a’ Gouematori, c Procuratorideile Prouincie , radunati in

Almeiino, per deliberar nelle Corti vn coli gran negozio
j
particolar-

mente gli fece proponete al quanti Capitoli grutiolì , che già mandati

m haueua primaal Cardinale , e dal quale erano itati approuati, mavenu-
to poi à morte non giouarono ,come egli haurebbe tatto giouarli le fla-

nelle villùto; & acciò che ogni vno làppiache non camino il Rè come
altri hanno Icritto con vn lolo rigore Un dal principio verfo i Porto^

ghefi, li regiftrarò qui, feruendo à tàr vedere, quanto hauelfe fchiuato il

^0 Re Catolico di ricorrere àajuei mezi , eh’ erano per apportare a* Popoli

danno , e miferia ; eccoli dunque i Capiroli.

* CMpittli of. I. Che il Re Filippo ogni volta chefpontanearnentefigli darebbe il Regna

0 fini d* Fi- di Portogallo , dountoli con tutto ciò per ragion diparentela , nondimeno pro-

ffietteiudi non muouer nulla de' priuileggi , & immunità de' Portoghefi, nè

* in quanto alle Leggi, nè in quanto a'giudicii , retinendo gli ordini medefimì

della Corte., e del Regio, come anche della Milita.
I I. Che non haurebbe dati li Magi(irati. Offici, e Dignità che a fili Por-

toghefi naturali , tatto /’ Ecclefiafitche , che le Militari , con loro frutti , «
prouenti, e ciò s'intenderebbe durantenonfilo laJlanzA del Rè in Portogallo,

mà anche allora eh ’ ej]ò nefojfe lontano.

HI. Che non rijcuotercbbc ninna decima dalle Chiefi , confiruando fe-

condo il coflume degli altri Rè la Cappella , o pero Colleggio de' Sacerdoti in

Lifiina,per vfi delfirutzjo dittino.

I V. Che non haurebbe concejfo alcun Domìnio , o Signoria di quelle dei

Regno che a'fili Portoghefi , efi occorrere cheper la morte d‘alcuno ricadejje.

alla Corona qualche Dominio , il Rèpromettete di difiribuirlo fiotto fi*X*>

rifiruarloperfi, a parenti del morto , ò tràgli altri benemeriti del Regno.

V. Che confiru.trebbe quelmodo digiudicare che trouaffi vfarfidà Magi

-

firati, ficaiaalcuno rinottamento.

V I. Che lemonetefilufiiarebbono con il medefimofigno , vfato dagli altri

Rè
, fi nonfifero monete chefua Maefià defideràjje comare il giorno delfitti

pofieffoper effer difirthuiteà Popoli•

VII. Che io guardia delle Fortezze del Reame non porrebbe guarnigio-

ne (ìraniera , ina quella filo de’ naturali Portoghefi , fi come ad vfi dì Porto-
gallo fornito haurebbe le loro armate di Mare e da Terra

,
prepo tendo alte

Cariche delle Militefilo Portoghefi, douendo effer la Ciurma, la Soldatefca»
i Capirani, egli altri tutti Portoghefi.

VI IL Che in cafiche occorrere al Rè d'effire affente , non porrebbe all*
tura lei Regno , che Gouernatori Porto fiyefi, ò pure alcuno della dtrpe Rea—
l< , ofìio Pare ite

, onde mandato haurebbe in Portogallo ilPrencipeprìmoge-
nitoper nodrìrfiall' humore del Paefi.

* iKChet
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l X. Che douunque il R è fifefirnpre haurebbe battuto apprefjb difi Sigla-

ri Portoghefi, col cut configlio difponcjje le cofi di quel Regno , e tutto quello chi
occorrefsc traiturfififirmerebbe nel libro in lingua Portoghefe.

X. Che ricetterebbealfuoferuivo giouini Portoghefi all' vfi della Cafi di
Borgogna, come anche la Reina nodrirtbbe Donzelle nellafita Corte dettame-

defima Navone , maritandole poi afio tempo , e coficonforme al cefiurne de'

Re Portoghefi, i Nobili dopo l'anno doàicefìmo della loro età
, farcbbono ap-

ertiti allofiipendio R eale
,
quelli che nonfino Nobilt alferuizjo dell' Armate

,

Con quelfiipendio detto MaraAtos , e di quefime accettarebbe ogni anno due
cento alfuofiruifio.

XI. Che annullerebbe li Davi che allora fipagauano tra Portoghefi , e

Cafiigliani , e lafiiarebbe dtCaftiglia condurre in Portogallo, quella quantità

di Vettouaglxe , che albifigno di quel Regno firiccrcafic.

E perfinegli haurebbe dati tre cento milafiudiper difiribuire a' poneri , e

TÌfcattayprigioni.

Quelti hirollo i Capitoli offerti dal Re a’ Portoghefi
,

publicati da
per tutto , acciò meglio apparifse l’ottima fua ditpofizione , e la fua

buona volontà di sfuggire tutte le caule che potefsero introdur danni

nel Regno , dechiarandofi più ampiamente, come l’accenna Viperano,

c dopo lui Coneftaggio , di voler’ ampliare non pur la colè della Reli-

gione , e della giultizia, mà infieme alcun' altro beneficio publico,

cpriuaco, cofa che ditpiacque grandemente à coloro che ttmeano con
quelli generofì raezi potei lì rimuouere almeno in parte i cuori di quei

Popoli dall’ orinazione, che non gii lalciaua hauer riguardo alla làluce

del Regno,& alla propria conferuazione, e fortuna.

Mà ogni tentatiuo di dolcezza riufeì al Catolico vano , per opera

<falcuni pochi amici della Patria , ftiiholati anche di fuori da quei Prén-

cipi che iuuidiauano la fmiiiiraca potenza del Rè , e che andauano cer-

cando di sfuggire i mezi da inuidiarla maggiormente , onde fomenra-

uan lòtto mano lo Icioccodefiderio dell’ ignorante plebe > che adaltro Pe/lein

non ferul , che ad accrefcere le milèrie di quel Regno colla guerra
,
già tonilo-

tormentato per altro dalla pelle , cominciata particolarmente in Lilbo-

na l’anno à dietro , lèguendo poi à farii lentire più fiera , & irremedia-

bile, morendone più di mille il giorno alle volte , di modoche pare-

oa quali deferta : eflèndo quali tucca la Nobiltà partita , fia per sfuggi-

re quel flagello dell’ ira diuina , fia per inoltrar neutralità, & attendere

il fine di quelle corbolenze, viuendofene molti ne’ loro Cartelli j m%
però quei che voleuano pallài' per huomini zelanti del ben publico , a

fevmauano appreflo li Gouernacori
,
quali p^r ilchiuare i pericoli deila

peftilenza s’erano ritirati ad Almerino , e quelti erano i Procuratori

degli Staci eh’ erano diuifi > in tre ordini,cioc del Regno, degli Ecclefia-

itici, e de’ Nobili , de’ quali due virimi , molti fi faceuano conofce-

Y 2
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re dilpofli à riccuere il Re Filippo , come ancora trèbe’ Gouernacori,

con turco ciò per timore del Popolo che continuali! à moilrar auuer-

fione verlò ognialcrp fuori di quelli del Regno, nonardiuano lalciat-

• fi intendere, ciò che cagionaua maggior difordine. •

Ttouandofi le cole di Porrogallo in quello flato di calamicà , e la

maggior parte di coloro che fentiuano in fauor della ricezione dei Rè,

non olaudo dechiararfi , e gli alcri non volendo dechiararlo, ben pochi

furono poi coloro che mericallèro di riceuere dalla benignità Reale
2» Almri- grazie, come fenza dubio haurebbono ottenuto fe hauelfi:ro fatto al-
ne,doutirM

• cramence y e fu colà ellraordinaria in quel Regno
,
poiché pochi fape-

1

nMttrt°

l4tr'

uano rifoluerfi da buon (ermo alla pace, e ninno à procurar mezi da

mantenere la guerra ; in canto fopragiunta la pelle in Almerino, Se vc-

cifoui tra gli altri Don Giouanni Gonzales , Conte della Coglietea, del

che Ipauentata la Nobiltà che iui fi crouaua fugilène quà , e là doue me-
glio credeua più ficuro Io lcampo. Se i Gouemacori li trasferirono nei-

*
* ~ ;

la fortezza di Setcual doue fi fortificarono al miglior modo che gli fife

polfibile.

Il Duca d' Alba ridotto con tutto 1* Efercito à Cantigliare tra i fiumi

Giudiro , e Duero tre miglia lungi da Pradagios doue entrò il Duca
accompagnato da Binando fuo figliuolo , e da Sancio d’Auila , che già

erano Itaci mandati innanzi per preparar tutte le cofe nicellàrie per la

MeflrMitm- molira dell’ E' eccito che feguìli quattro di Giugno nella piana di Salir

tmU dtlC E- tigliana, alla prefenza del Rè , della Regina , de’ figliuoli , dell’ Arei-

firàtoRw duca, c de’ Grandi della Corte , equiuierail Rè venuto apolla e per
vedere , e conferire col Duca , e per ollèruare la qualità dell* Efercito,

di cui la moilra riulci veramence vaga, e per la prefenza di tanti Pren-

ci
cipi, e per la varietà delle liuree, gioltre. Se armamenti. Il numero d£
quello Efercito variamente vien rilèrito dagli Scrittori

,
poiché alcu-

•
^

ni dicono eh' era compollo di venti mila, cioè, quattro mila, e cinque
cento Italiani

; tremila e cinque cento Spagnoli veterani ; altre tanti

Tcdefchi, del Lodrono, e noue mila Spagnoli leuati di frefeo > oltre mi-
le, e cinque cento Caualli : però alcri tengono che non patibile il nume-
ro di dieceferce mila ; ma qualunque fi folle , certo è che non ve n’era
di bifogno d'altro maggiore, rilpecto alle poche prouigioni che fi face-
uano per Jadifeli in Portogallo , e tanto piu che T Efercito del Rè era
guidato da Capitani di grande efperienza , Se oltre il Capo che no»
haueuafiniii, vi erano profpero Colonna, il Priord' Vngaria, e Car-
lo Spinelli Colonnelli degli Italiani , de’ quali era Generale Don Pie-
tro di Medici -, il Conte Girolamo Lodrone Colonnello de Tedefchi
Maellrodi Campo Generale era Don Sancio d’ Auila ; degli Spagnoli
venuti d’Italia Don Pietro Soto , e Pietro Gonzales di Mendozza;co»
altri Capi di grido j nella Caualleriacomaudaiuiaqualicà di Luogoce-

•
VI
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«ente del Padre Don Ferdinando figliuolo del Duca.

Diedefipofcia principio all' imprelà, eperprimo/uprefolelues or- E r •

fp piglia lungi di Badagios, con intelligenza tenuta dentro
, corain- Trai»

dando già le Città dei Regno à diuiderfi crà di loro volendo quelle vna &•Ilo.

*

Colà , e quelle vn* altra , di modo che prima del fine di Giugno fi heb-
kc .anche Òliuenza , indi Porcalgrò, e Campo maggiore, con altri luo-
ghi di minor grandezza. In quello mentre ilJ3uca /pedi Don Sancì

o

d* Auila , cpn Fanteria , e Caualleria per forprendere Villavitiofa, luo-
go forte cfcl Duca di Braganza, e con la fcorta d’vn Bombardiere lapre-
JaperScalada, lafciandoui di prefidio Galparo Gemei con cento cin-
quanta Soldati Italiani. Nel medefimo tempo il Duca fe n’ eia pallate
à Serenai , doue fapeua che vi era ritirata la Nobiltà più celebre con i

Gouernaeori , c benché luogo forre , e di grande importanza, nou du-
rò fatica ad ogni modo à prenderlo

: quiui ad vn tempo irteflb fopra-
giunfecon feilànta Galere il Marchefe di Santa Croce

, (opra le quali
UDuca traghettò il fuo Efercito

,
per Mare, sbarcando à Cauais luogo

forte non più difcollo che quindeci miglia di Lilbona, alla di cui dile!là

vi era Don Diego diMenelès gran Partigiano di Don Antonio, che per

it

• — - - a o o wijfc j/si

non hauer potuto far difefa, fi refe in breuiflìmi giorni , e quiui il Duca St0trii« M
n»r(n9nf>nrarorli !>!m'rmTiinrin 4 mArpAi-A in nnr. 1« C. ; _ i Duca 4^1’Derfpauentargli altri cominciò à mettere in opra la fua naturai feuericà,

aauendo fatto cagliar la cella al Meneles, & impicareil Cartellano con
*

venti altri j trattandoli come rubelli del Re Filippo loro legitimo Si-
gnore, e molti altri porti nel medefimo tempo al remo.

Era giunto in quello mentre nella Porta Ottomana Don Galparo
Sergos, Ambalciatore di Don Antonio , per chieder foccorfi *à quel Ambaf»^.
Barbaro , che fi loda d’ellèr l’arbitro di tutte le difficoltà de’Prencipi, tert di Dei*

poiché ì deboli lo chiamano in aiuto , li forti in corrilpondenza
, & in Antonio alla

Lega , eh’ è quello appunto che l’auanza giornalmente in grandezza: ?oru%
-

prefentò l’ Ambafciacore al Gran Vifir , alle Sultane varii regali per
meglioprocacciarfi tauori , e mezi per rendere efficaci, e dare Ipirito

alle lue perlìiafioni rillrette in quelle parole , Che appartenendo la Coro-
na di Portogallo a!Re Antonio , hereditata dal Padre , per debito naturale,

gli fojjc hora ìnjtdìata dalle violente di Filippo II. Che non contento qiiefìo

Gran Monarca del pofeffo di tanti Regni , rapir volejfe con laforza , ciò che

eppartencua allafua ragione , & alfuo fangue. EJJère il Rè Catolìco molto
nemico della Porta , alla quale non compitila veder l'emulofuo irreconciliabile

aggrandito. Che la congiuntura fi moflraua fauoreuole per inuaderlo con le

potenti Armate Ottomane , leuandog/i ilproprio
, fin chefi trouaua applicato

ad vfurpare ialtrui. Che allegenerofe imprefe del Sultano , haurebbe il Re-
gno di Portogallo dato ilfomento vnitamente con Francefi, Inglefì , & Olan-

^
defi»Nazioni tutte nemiche della Spagna , chefiftrebbefumata nel refi'fiere

a tanteforgevme > e concertate. Sopra quelle propofizioni fi fecero al-
'

I-

hìo^by Gooj^c^

•
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cune confulre

,
più todo permodrar di dar qualche fodisfazione all'

Ambafciatore che per alno mentre quella Monarchia indebolita dall*

imbecilicà del tuo Monarca , & intento in oltre alla guerra di Perda,

non gir permetterla di dare orecchio all’ inuicò , che però gli hi folo ri-

(pollo. Che procurale Don Antonio di refifìere e diguadagnar tempo per

quell' anno , mentre per il venturo nonfifarebbe lafciato fin^a rtfiejjò il di

lui interejje. •
Don Antonio in tanto fauorito dal Velcouo di Guanda, e da’ Tuoi pa-

renti della Famiglia Portogallo , che teneuano in piedi : hu uo:e> &il

jitn Antonio furor del Popolo, andaua procurando di farli elegere Rè quanto prima,

procura di e con violente auttorità indurre i Governatori , & altri Canapieri di

f*T
fi gridar carico publicoà deliberare il tutto à fuo modo > e perche il

Dottor Ferdinando Pillalo volle con vn poco dilibeità pervadere à

lafciar’ efercitare il carico à chi conucniua, egli lo fece pubicamente

vccidere da vn fuo Sgerro, à cui non potè poi laluar la vira che non ri-

manede,nc impedire che non rimanerti grauemente punito ; anzi ino-

ltrò di ciò non curare , macchiato per auuenturadi quel difetto che gli

adofsò il Cadrò, quando in luogo aflàipublico lo (gridò col titolo del

più ingrato huomo che viuerte al Mondo. Quedo ad ogni modo non
fù gran fallo , in riguardo di quello che commertè poi

,
perche trouan-'

don in Satarem , forco non sò che fiuta di feda pubiica nella quale era

concorfo vn gran numero di Popolo , fi fece da* Cuoi fautori proclama-

re Re in Lifbona, nc fi rodo riceuè l’auuifo che faccettò , & fi mede
in viaggio con la maggior comitiuache fu poflibile verfoqueda Città,

doue venne accolto , e (aiutato con qualche applaufo publico j radop-

piandofi però la confufione , e lo (pauento di futuro male, maggior-
mente che vota già per la pedilenza de’ più prudenti Cittadini, non vi

erano rimali che quei foli della feccia delia Plebe , che fi lafciauano

per l’ignoranza guidare dall’ auarizia, e dalla crudeltà, ciò che ad altro

non feruiua che à render più difficile Io dabilimento di Don Antonio.
I Gouernatori ch’erano (uggiti da Sertual di notte tempo in Cadelma—
rino , intefi quedi euuenimenci di Liibona , dechiararono Filippo Ili

. , iegitimoRcdiPortogallo.

Sua Maedà vdito quedo gran moto comandò al Duca d’ Alba d*a-

j)o'* Tilitto
^anzaff* fempre più verfb Lisbona , la qual cofaintefada Don Anto-

dtehiarato che già fi trouaua commollò per la perdita di Callàis pensò «Tv»
Ri di torto- finire incontro al nemico , e perciò fare mede inficme da dieci mila per-
galle, fone della plebe di Lisbona, con le quali pensò d’andare ad accamparli.

predò alla Rocca di San Giuliano , luogo importancidimo che ancora
fi teneuaper lui : ma col parere di Sforza Odino , che militaua per (uà
«ingrazia con elfo llui mutò penfiere , e fi ritirò ad Alcantara vn mi-
glio lungi della Cittì , ftaponendofijvn Torrente trà lui , & i Tuoi ne-

» anici:

£
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mici : il Duca accollato il tuo Efercito verfo Sangiuliano , cominciò il

dì di San Loreflzo à bacter quella Fortezza con dieci CannonitTrà que-

llo mentre alcuni de’ Gouernatori diedero principio à qualche trattato

d’accordo , irà l’vna , e l’altra parte , à che Don Antonio lì moilrò incli-

natùfimo , e ne fenile Lettera molto moderata al Duca , ma la fierezza Up'i*
grande di quello , e la nazia alterigia fu cagion di guailar rutta la prati-

'

ca , perche nel dar la rilpollaàcolui , che llaua lui punto dell’Altez-

za, non gli diede altro titolo che di Voflr* Signori* di che Don Anto-
nio fi tdegnò di tal forte , che non volle mai più che le gli parlallè d’ac-

cordo , non lènza qualche pentimento del Duca , che non laido ad o-
gni modo d’hauer per accordo Sangiuliano, & vii’ altra Foltezza detta

della Cabezza lecca.

In quello mezo lèguiraera qualche fcaramuzza legiera tra la Ciu al-

lena dell’ vno , edeli' altro Campo , andando (pcllò à riconolcere il

campo de’ nemici Sancio d’Auiia con parte d’elw. Impaziente il Du- •

ca di più ritardo mandò i venti quattro Agollo à riconolcere ii Campo
di Don Anconio , e trouò che s’era forrificato vn miglio dil’collo dalla

Città in fico molto commodo , fe leruito ne folle llaco come bifogna-

ua, poiché lalciandofi da fronte vn fiumicello
, màdiriue malegeuoli

à lupe l ai lì } da vnapaice hauendo la Città , dall’ altra il fiume con vn'

Armata di ben cento Nauili, crà quali quaranca due Galeoni con appa-

recchio d’ Artiglieria in gran copia, e nel Tuo campo trouandofi lèdici B/trrfiaJi

mila Fanti, e duemila Caualli le ben gente accolticela , tra quali molti D°n Amo»

Moti di Barbarla
,
pareua che la qualità del fico , le fortificazioni fac-

teui , e l’ diete quiui Ilari molti giorni in ripolo,doue che i Calliglia-

ni erano fianchi, e non poco atìì tei del viaggio , e de’ patimenti, non
configliallè.o che i Ducagille ad attaccarli negli alloggiamenri. Ag-
giungeualì che Iperar fi doueua il disfacimento di quell' Efercito da le , »

ftdlò , cunfideraro che poco prima fi trouauano in Lisbona più di qua- £
ranca mila Armiti chea’ erano andati diminuendo di giorno in giorno.

Con tutto ciò il Duca egli altri dei tuo Configlio rifoluetteio .ritti-

mente hauendo deliberato di venir per il giorno di San Baitnlomeo col

nemico à giornata, per non dargli più tempo di medicare altri configli,

e per noniiceueienuoui lòccoili
,
già che fi lèntiuano nuoue da cucce >

le parti che ue doueuano capitate.

Prima d‘ ogni altra cola comandò il Duca al Santa Croce che con

taccele Galere lidie apparecchiato nei fimne eh’ era à quel dritto 1argo
^

’ tre miglia.acciò che feiuillcro come pe. Ala all’Efercito dai quale ermi pln

pochi diilanti. «dolutoli ciò la notte auanci il giorno s’auanzatono »«#.

verfb il ne nico , e cominciarono ad aliàltarlo di buon matino , e com-
battelfi molte hore . c.izi parer da qual pai te douellè pendere la vitto-

# v*

ria, firceudoù la maggior refillcnza fui ponce che atrraucrlàua ilfiumi-
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cello, e che guadagnato finalmente per forza dagli Italiani, e legufici

da vno Squadrone di piche Alemanne , apri la porta ad v*a molto feli-i

ce vittoria
,
perche collo li nemici fi polèro in fuga

,
perlèguirati dal

Duca fin dentro la Città di Lilbonà , che nell* incalzameli to ne vocifero

molti , con gran confufione di quel vulgo , e più ne haurebbono am-
mazzati le più lunga farebbe Hata la ritirata. Il Santa Croce dalla fua

parte fi diede ad incalzare 1* Armata Nauale de* Portoglieli, hauendogli

fatto leccate gli Sproni, emetterle pauefàte, facendo leguicar dietro

le Nani con penfiero di douer combattere, ma li Galeoni, e Naui Por-
toglieli alzarono bandiera bianca in legno di pace, e furono lènza con-
trailo liceuute in grazia.

Fata di rtr La fuga di quell’ Efercico fu veramente pieno più di difordine che d’al-V
Ulbtfi.

è
-Ul

&

1

h

'f

tro , e Don Alicorno medefimo non hauendo più forza col comando da
poter ritenere ifùggiciui, ferito di lancia nel collo, fi fàluò à gran palio

con pochi de’ fuoi più familiari in Sancaron, come anche fi l’aiuò an-
cora pure ferito Don Francefco Conte di Vimiolo

; il timore ad ogni
modo non lafciò di leguirli fino à quello luogo benché fortiflimo , iti—

mandofi rutti mal ficuri , onde accortoli Don Antonio , temendo an-

cor lui e dal nemico di fuori , e dal timore degli amici di dentro
,
pro-

curò con ciurli parole di licenziarli da coloro che fàuorito l’ haueano, e
coli partitoli la matina fegueute , accompagnato da fèrranta Caualli
Mori , e lèguito da pochi Nobili , fc ne andò à ricourai fi ad Aueri , Se
adOporco, con l’intenzione di poter fare qualche nuoua vnione di

gence, confidando tèmpre fopra quella vana Iperanza , che non volen-
do gli altri Prencipi permettere maggior’ aggrandimento à Filippo II.

follerò per aiutarlo con potenci lòccorfi , ma trouolfi ingannato, ellèn-

do vero che ciafcuno vorrebbe leuar la Cafiagna dal fuoco con i deci

del compagno.
L’ Efercito vincitore s’ accollò alla Città feguendo Don Ferrante, il

quale per vietare il lacco , non già che la volontà del Duca non folle

Hata portata à tal rigore , anzi peggio , mà perche efprellàmente il Rè
gliluueua comandato di non permettere che fi vlàHè qualfilìa minima
torre di violenzacontro la Città di Lilbona, ad ogni modo benché ri-

gidi gli ordini Reali , e del Duca non fu poflibile d'impedire che non
i»t(t d*u> rcHalle focheggiato vn Borgo della Città doue|erano non meno di quin-
v» deci mila Calè , e douc fiì maggior fenza comparazione la perdita de*

mal configliati Cittadini , che il guadagno de’ Soldati
,
poiché trouarv*.

doli mobili di gran pelo , e de’ quali non poteuanoageuolmente lèrui-
realtroue , li tagliarono à pezzi, lènza alcuna Immanità , vero c però
che molti d’ elfi Soldati , che fi feonrrarono in cofe preziofèdiuennero
aliai ricchi. Nel reRante della Città fù impedito dalla diligenza de*
Capitani, che non arriuallèro disfatti notabili, anzi alcuni che ardi-

* rono
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tono commetterne ne iettarono girucmemc puniti col fuppliciojp ero

il bottino ai Mate, e di cenarci litigo lù ^llai grande,tram un eie ce*

morti pochifliiiK) , rifpetto alla piccioladifelàde’Portoghefi, ce' quali

nonne morirono in quel fatto più dimille,e cento delle genti dei Duca.
La uuoua della prela di Liibona quanto piacere apportailc al Kc di-

inorante à Badagior
(

Se à tutti gli altri eh’ eran leco , non c pctt-bile^**-

deprimerlo con la penna , e balla dire, che non potè luaMaelU con-
tenerli nella lua lolita moderazione , haueudo riceuuto' con fciuro
contento gli Ambalciacori , ben' è vero che conchiudeua ifuoi dilcc rii ?

con quelle parole , l Pcrtogkeji kaucuan dtfegt.ato difarci torto , n.a Dio
s ì compiacciate difarci ragione : ma ò che il languc per troffo bolli-

mento d'allcgiezza fe gli fcaldalle, ò che l’aria di quel luogo , non lì

confacele al luo naturale , il giorno legucnrc di quella mcu i cade in- M‘tafaffi

fermo di febre conrinna , la yiale li andò augumentando in tal mcdo, f ecltf* M
che in breuc i Medici cominciarono à dilperar della l’uà laìure, cola che
apportò vna gran mettizia alla Coi re, accompagnata da vgual timore,
conofcendofi da tutti che vnà tal morte nonhaurebbe potuto appoi ta-

re ciré diltuibo à cucca quella Monarchia. Incelali da 1 Duca la nuoua
d* vna colìpeiicolofa Malazia , li rifolle con ogni preftezza di far giu- * %

rare vbbidienza al Re
,
prima del fuo decello ,

per minorare in quella
“

maniera la caulàdeliedifcordie , e de'difturbi, onde gli vndeci di Set-

tembre fatti ramiate in fua ilanza tutti i Gouernatori , e Capi fece che
giurallèro al folico la douuca vbbidienza al Rè Catolico , & il giorno

^
Seguente vfeico il Magillraro per la Cicca con la baudiera , e con gli

Attaballi, che fono cena forte di tamburricoii detta da loro, andò da
per rutto gridando, Pina Filippo d" j4uftrta , Re di Portogallo , Ncftro

' '

Signore , appunto come foleuano fempre fare nella creazione degli

ahri Rè.

Ma mentre in Lisbona s‘ atrendeua 1 quelli impieghi , cioè à 11ab il ir Errore^
con ogni accuratezza le cofe della pace , molti accufauano i Capitani X«x«.

del Rè di non poca trafeuragine , nel pcrlèguitar Don Antonio, il qua-
le tatuandoli rimaneua fempre qualche feme di difeordia nel Regno, &
in fatti in breue tempo s'vdi che pallàio d’ Auero.in Coinbria, e raduna-

tegenti da guerra, molto attligeua quei Popoli per rifeuoter da elG da-

nari,& era in preemeo per affliger maggiormente le altre Prouincie cir-

conuicine , fe con ogni diligenza non fe gli folle dal Duca mandato
concro Don Sancio d'Auila , con vna parte dell' Efercito , che non fti-i \

mandofì valeuole , fu però aggiunto con vn altro neruo Don Diego di

Cordoua, acciò lènza perdita di tempo fi sforzattèro di sloggiar da quei

luoghi Don Antonio : non farebbe Rato facile à coftorotr effettuare il

difègno fe con la medefima ventura , come pretto Lisbona non hauellè-

io quiui combattuto con Don Antonio > perche li Gei da loro preti pec

Z
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178 VITA DI FILIPPO II.

combatterlo erano molto inferiori à quelli del Priore
,

già prefi per

difenderli, oppofto all* Àuila il fiume Duoro , dal quale colte s’ erano

tutte lecorrimoditàdi pallialo, e dando Don Antonio armato ali’ altra

riua, non paieuapoifibiie die l’ Auilaii palftllè.

Con meco ciò con dratagemme militati feppero fare in modo 1* A-
uila , &c ilCordoua inficine che dopohauer ridotte l’otto l’vbbidienza

del Rè Filippo Combria , Monte maggiore , Auero.Sc altri luoghi non
dubitarono in faccia de* nemici ideili di palfare il fiume , fenza che i

V~ *
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Soldati di Don Antonio fapeiTero , ò potelfero vietarglielo , folo ripo-

Aatoni*. nendo nella fuga la fperanza della loro làluc$
}
ma Tempre incalcati da-

gli animofi Vincitori , con tanca rifoluzione , che il Priore con i fiioi,

non ellèndo punto riceuuto in Operto Ce ne fuggì fegretamente , con-

ducendofi per vn lungo giro à Viana , feguito dal Velcouo della Guar-

dia , dal Conce di Vnniofo , e qualche alerò Signore del Regno. Ma
in vero che quelli Capitani modrarono poco fenno militare

, poiché

jion doueuano opera alcuna per hauer nelle mani Don Anconio,impor-

tando tanto la Tua perfona , & haurebbono potuto farlo con poca per-

dita , ma fi Tei u irono concro ogni maffima di dato del comune prouet-

bio , che bifogn.1fare il ponte d'oro al nemico che fogge. Sentenza incon-

grua in quella occafione, nella quale fi doueua mettere il curro per tut-

to per hauer nel potere vn prigioniero , di cui non vi era dubio che fug-

gendo non era per metreie tutto il Regno in difendine : anzi l’Auila vsò
maggior diligenza nel profeguire Don Pietro Emandezdi Caftro,Con-
te di Lemos,il quale haueua cura di guardar tutto il Paefe , trà I Fiumi
Duero, e Migni, che non giàDon Antonio.

Fò colà marauigliolà à vedere
,
poiché ellèndofi faluato con vna ve-

loce fuga Don Antonio con intenzione di rìcourarfi in Francia , ò in
Inghlrcrra, e non potendo per allora effettuai e, come elfeccuò poi il

P&én For. ûo dileguo , e però condretco à redare in Portogallo incognito molti
"tallo. Mefi , fino à tanto che fi prcfentallè m'giiore occafione a* fuoi difegni,

non vi fù mai alcuno che lo feoprifle , ancorché far ciò potellèro molti
Con grandìllìmo loro profitto

,
perle taglie che dal Re Filippo s’erano

pode fopra la Tua teda^, colà che fece conofcere ben chiara la fèuera
inclinazione degli animi di quei Popoli verfo di lui , e che diede anche
moriuo di crede, di gran momento la deliberazione del Re di padàre
incontinente armato all' acquillo di quel Regno , & in fatti non fù po-
co di venirne à capo in cofi breue fpazio di tempo , fenza perdita che di
cenro huomini d’ordinario valore, anzi diniun preggio.

Parue che la coutagione che occorfe in quedo tempo legiera in al-
tri luoghi dell’ Europa , ma grauiflìma in Portogallo , non la perdo-
naiTc.neanche a* maggiori

,
poiché con nuouo elèmpio della grande

iaconlUnza delie colè fiumane , c delia mefcolanza che piace à Dio
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far fentice agii Hucminidi piacete, e diipiaccie quali coli picciola di-

flanza ne’ piùgtaui accidenti , non pijma cominciò la Spagna 4 lentitc

il contento di tanta nuoua grandezza, e di tante forze accteiciute al Ilio

Re, che percolla lì vide dai graue dolore della peidita che fi fece il gior-

no venti fette d’ Ottobre ,
della Reina Donna Anna, Prcncfpeilà di

qualità degne di quella (orla di doue ne traeua l’origine, ornata di quel r-sì„m

cumulo di virtù, che vna Reina di Spagna, nata daii’Impeiiaìe, e Re- n» Ann». "

ligiola Famiglia d' Aulhia lì conuenitia ; e veramente non poreua eller

piàlagrimeuole il calo
,
poiché mcr.tic il Rè cercaua di fuggire il pe-

ricolo che porca à tutti douunque vi
,
quello fieri(lìmo mollro della

pelle , fi vide affatica la Regina , e non molto dopo vccifa dal medefimo *"

flagello, potendoli aggiungete per maggior dolorolo tellimonio , eh’

ella pianta da ogni luo Sudito, fù dal Re lùo malico , d’animo conftan-

lliflimo, pianca in modo, che già mai peri’adietro inoltrato hauea limi-

le lencimenco.

Succeda la morte della Reina non volendo più il Rè riporre fe def-

fi), e la fua Corre à coli giaue male, fi ritirò ad Eluas
,
primo luogo di .

Portogallo verlo Cadiglia , oue fù riceuuco con grandillimo honore
da quei Cittadini, e quiui leuò via i dadi de' traffichi c.à Caltiglia , e

Portogallo , e come intelo hauea che Don Antonio non poreua edere

vfcico dal Regno impolè taglia d’ottanta mila Ducaci iòprala fua teda,

come àrubello , e cui bator della quiete publica. Stando ilRèinElua

vennero à ritrouarlo molti Caualieri, e Grandi di Portogallo,e di quel-

li in particolare eh’ erano entrati in Iperanza d hauer grandidìmi pie- *

miidalui , ma flou edendone feguito l edalo cominciarono à ino-

draiii fconccnti, tanto più che videro rimunerato il Duca di Braganza,
Dufg ^ Bfg

eoa la confirmazfone dell’ officio di Conteftabile nei Regno , e col fa- j,,., tlHHH

uorc della partecipazione delTofon d’oro , oltre diuerlè altre,& infini- a» , jìm

re grazie , mi quedi regni d’ aftecto non furono fenza il luo fine, eh' e- dritti.

caper obligarioà rinunciar le lue prerenzioni , ò pur della Moglie fo-

pra il Portogallo , come in fatti «è feguì l’effetto , ancoicheDon Gio-

carmi di Braganza icllanta anni dopo , poco fi curalfe di tal rinuncia

fatta dal lùo Auo.

Già non vi era più luogo alcuno in Portogallo che non hauedè da-

to vbbidienza al Rè Carotico ò puie a’ Cuoi Miniitri in fuo nome, if,U Ttr

•

fuorché le fecte Itole dette Terziere
,
quali non haucuano ancora vb- ipu.

bidieo, nè voleuano farlo con tutte le perliiafiuedel Senato di Lilbo-

oa, da quelle di San Michele in fuora. Sono quelle Ilòle piccole , e

quafi dilàbirare di gente , le non due fole , cioè quella di San Michele,

il cui principal luogo è detto punta del gada , oue dimoia ii Velcouo

che hà il dominio fpirituaie di tutte, e la Terziera dalla quale hanno

preio il nome tutte le altre, & cdeli’alne la più fertile , e la più forte

Z i
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•0 di ileo ; la fuaprincipale (ubicazione c detta Angrea , della quale piglia
*'

il fuo titolo il Vefcouo,le altre cinque Ifole fono Santa Marnai Fuiale,

il Pico, il Corno, e quella de’ Fiori. Gli habit -tori lon gente fuperfii-

ziofa, e vana, di modo che non vi eraalcuno che porcile pervadergli

ellèr vera la morte del Rè Sebaftiano , tutto che Tollero feguite le cofe

da noi raccontate; pure haueuano accettato il Dominio del Re DonAn-
tonio , il quale haueua mandato à pigliarne il pofello.

Indurti s erano gli Olande!! in quelli tempi ì trasformati! in vn cor-

po di Republica, Jcandauan gridando da per tutto , che doueua il Rè
Catolico contentar!! di pollèder tutta la Spagna, con l’aggiunta di Por-

Sutttjj! dii togallo, che gli altri Prencipi non doucuano permettere , che tanto i!

la Fiandra. flargallè vn fimi le Rè , e che non era altramente colpa di ribellione il

torre vn membro fuperHuo, ichii guifadi Briareo ne haueua tanti di

troppo ; di quella riloluzione degli Olandcfi cofi Icriue il Campana fu-

dito del Rè Filippo: Non bafiando dunque ad animi cofiperuerfil'hauer

(entro di luì tante fiate ribellato , e con tantifegni etempierà moftratifi nemi-

ci anche di Dio , e della fita Santa Chieja , indiati s'erano à trasformarfi in

vn moflruofijfimo Corpo d imaginata Republica (però col tempo fi vide non
e edere imaginata , maReale) e confitiuendofi diuerficapi con voleri , efini

diuerfii e difeordi , rnoflrar chiaramente l'orribile ofiurirà , nel qualprecipi-

tati gli haueua il peccato dell ’
herefia , per la qual quei mifitri Popoli non

buflauano à cono/cer la loro rmferia , nè il gran beneficio che offerto loro nul-

la carenano.

. Cofi non veggendoi! aiutati in quello dilègno da’ Prencipi Prote-

Aanti di Germania , le non tanto quanto loro forniuiho danari, e che
quelli mancando rimaneua tutto nell* altrui diferezione; nè troppo mi-
glior condizione crollar nell' Jnglefe , intenta ad abballar , ò crauagliac*

almeno la potenza del Rè Catolico , nato nemico natuiale de’ Prote-

ilanti , non men di quel ih' ella era nata per la ditela , mi più intenta ad
auanzarft col mezo di tal dilcordia nel dominio de’Paeiì Balli.& agraua-

re gli Stati con vn durillìmo fteno,mediante il danaro che gli prellaua.

He le Miiiziechegli concedeua; onde non vedendo aliai lume per la for-

vimi <Ta- mazione della Republica
,
penarono di chiamate ad clTer loio Signo-

Uufiat. re il Duca d’Aiantone, ma lènza dominio > lì curi di liceuere aiuti,e foc-

corfi più forti , e valeuoli ì difenderli conti o il Re di Spagna. Intorno

à ciò V lungamente , e con difcori! forfè ai tificiolì parlato dall’ O-
tanges in certe lcritture, che furono prefentate à coloro , quali con-
gregati in Anuerfa fin nel principio di quello anno riteneuano il titolo

di Stari geneiali, fu ciò conchiufo , e nel medefimo tempo deputati

a v Ambafciatori pe portarli con ogni diligenza in Francia i tapprefenta-

re tal deliberazione al Ducad’Alanfone,fe bene meglio maturatoli fat-

eo.nonV Rimato ì propofito fin che iiccuziallèro l’Arciduca giouine eto.

/ .
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Ma quelle deliberazioni non poceuano elTere nè ba(leuoIi,nc 4 rem»
po da liberarli dalla prolpera fortuna , e dalla vigilanza del Prencipe di

Panna , che s’andaua veramente preualendo con gran giudizio delle

file forze ,già conftretto per l’accordo fatto co’ Valloni di licenziar le

milizie foroftiere , d'alcuni pochi Caualli in poi , con i quali haueua ri-

cuperaro , Corterich,mediante però l’indullria del Conte d’Agamonte, etnie # j[
verfo la fin di Febraro,ma poco dopo ritrouandofi eflo Conte,mal cau-gament,
to in quello fatto in Nienoue fu dalle genti degli Stati latto prigione , e prigione.

poco fiumanamente trattato, fenza tener memoria alcuna de’ benefici

refi dal fuo Padre à quelle Prouincie> fino à perdere la vita , & in fatti

per lo fpazio di cinque anni fu tenuto quello Signore rifirerto in Zelan-

da , anzi s’era pollo fui tapeto le fi doueua troncargli la tella come ru- -

'

belio della Patria.

Difpiacque quella nuoua al Rè Filippo , e perche haueua di quello

Conce bifogno , e perche temeua eh# non folle per cambiar di Religio-

ne ì e tanto più le gli accrebbe il dolore
,
quando intefe che i Calumi-

ci haueuano fpedito le loro Milizie lòtto il comando del Zemples, del

Ncriz, e del Fama, quali non folo riduilèro quella Città al loro pote-
re , ma di più vi commilèro tante crudeltà , che gli llelTì Scrittori Pro- s*eee

tellanti li biafimano , confellàndofi generalmente da tutti, non ellèrfi
Maiiats-

veduta limile lèiaggc , ò più crudele lacco per lo pallàto in tutte quelle

guerre. Hebbero nondimeno agio il Signor di Rofignuolo,& al quan-
ti Caualli Albanefi che dentro fi trouauano l’vno Generale gli altri per
fua guardia di foggirfene col Capinolo della Città.

Quella riufcitaliuoreuole della pteiad’vna tal Cittàjfù caufa difom-
ma allegrezza agliStati , ma però venne auuelenata , ò pure amareg-
giata dal dilpiacere che riceuettero per la prigionia chefuccellè nel

medefimo tempo del Signor della Nua , di cui non haueuano nc il più

valenre , nè il più auttoreuole Capitano ;
ellèndo egli flato prefo dopo

qualche bi eue combattimento dal Viiconte di Guanto Marche fe diRu-
bais , mentre fi ritiraua , non hauendo potuto iòrprender quel luog<5

doue teneua trattato : il Rubais prefe ancora prigioniero il Signord*

Heezper lòfpetro ch’egli le l’intcndellè con rAianloue , al quale pro-

curane di dare alcuue Fortezze , onde di ciò conuinto gli fù di là ad al-

cuni Meli fatto troncare il Capo in Quefnoi. Meline il Re fi trouaui

inEluasinPoitogalloalflictodadoloridipodagra, fdegnato contro il sedete*.
Pcencipe d’ Oranges , della lua ollinazione di volerli lai perdere quel- tre il Prenci-

le Prouincie con canti traffichi di torbidi , ordinò che lolle rigorolà-/*^’0'**#*'

mente Bandirò, nè volea lolo che quella prolcricrione di bando fi fa-

cellè in Spagna , ma anche negli alni Regni -, il Duca di Parma chebeb- ^
bela parricolar cura , come in luogo più nicellàrio, fece (lampare in

due lingue la fentenza del bando , e poi quali da per tutti i luoghi della

Z
5
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della gi'urtdizione dì lua Marita attaccarli nelle publicbe llrade , e per-

che alcuni amici dell Orange* che furono duehebbero iatemericàcfr

andarne diacciando moire Copie, fcopei coli il tatto vennero per or-

dine del medeliino Duca impicati, non ballando l' età d’vno che noti

paflaua i diecidotto anni per ilculario , e benché la colpa foilè Hata ve-

ramente graue , ad ogni modo non tìì ben inteli da' Hamenghi Cato-

,
- Ilei , che haueuano miglior opinione di clemenza della peribna di que-

llo Prencipe.

Il Prencipe d’ Orange fece ancor lui dalla fua parte publicare vn“

Rìjptjf* deir Apologia contro quello Bando, che dedicò

,

epublicò con vna lettera

Or4»4#i, dedicatoria agli Stati Generali , incluliui nella medelima Apologia il

Conte di Hohenlò Se alcuni altri Cuoi amici; lottomettendo la fua per-

fona, il luo Corpo , e la tua vita fotto la loro auttorità
,
pregandoli di

voler’ cller Giudici del luo feruizio , e della fua Apologia, la quale fù

poi Hampata, ma lenza il nome dei Prencipe d’Orange , almeno non
appariua eh’ egli parlallè ; &il contenuto con/ìlleuaj primieramente,

che il Prencipe li iculaua dell’ ingratitudine che poteua hauer moilrato

contro l’ Imperador Carlo V* à cui confellàua ellèr tenuto in molte co-
fe ; feguiua à làr vedere che i Beni che gli erano Itati lafciati da Renato
di Chalons ,gli erano legitimanente douuci, già che rutto quello ch*è

lalciatoad vno per tellamento è fuo proprio.

In oltre faceua vn racconto de* Tuoi buoni feruizii che i fuói prede-

cellòri haueuano refo alla Cala d’ Auftria, come il Conte d’Engelbcrc
fuo Zio, che vinfe col Signor diRomont , la Battaglia di Guincgallè
per l’ Imperadore Malfimiliano , che diede fine alle guerre di Fiandra, e
10 pofe in vna libera pofeflaone de’ Paefi di là della Mola, e che fù fpe-

dito in tante Ambafciatc in Francia , Se in Inghilterra. A quello fegui

11 Conte Hcnrico di Nallàu che fu quello che pofe la Corona sù le tem-
pie dell’ Imperador Carlo. Succede poi il Prencipe Renaro che rico-

urò la Geldria , e venne poi à morir ne’ fuoi piedi al fuo feruizio;e fen-
za parlar di altri ballante era fol di dire che oltre il Prencipe d’Orangei
Filiberto di Scialon gli haueua fatto hauere il Ducato di Milano, ìTRe-

55*5 . ;

¥

gno di Napoli , il Ducato di Borbon , Se altre Signorie. In quanto poi
al rimprouero che le gli faceua de’ Gouerni , honori , e tìtoli che gli

erano Ilari dati dal Rè, rilpondeua che li collauano ben cari, poicne
haueua fpelo per il feruizio del Rè la maggior parte delle lue ricchez-
ze ,

per fabricar Cittadelle, e di più per mantenere la riputazione dell*

Imperadore allora che fuggiua perlèguitato dal Dftca Maurizio. Cir-
ca al Gouerno di Borgogna dtceua di non hauerne mai riceuuto nulla,

ancorché ifuoi Anticeflòri hauellèro fempre fatto vedere, che detto
gouerno le gli appartenevi. Rifpondeua ancora all’ honore riceuuto
dei Tofon d’ oro dell’ Ordine, al rimprouero del Matrimonio, ali’ elIer

fi,

è
fa

ti

ti

ti

ili

e?

ii

à

*
ti

V
•

,

«fc

ti

ti

II

k

h
fci

:

foia-

3

k
h

*

*

W
iti

H
*

*
?
fc



PARTE SECONDA, LIBRO VI. 185
foralliere del PaeLc , Se àcucte le altre accufe con allegar ragioni di tal

forza , che paieuala Coronarli Spagna à lui, non lui alla Corona ne
haueUè l' obligo.

Non haueuano gran forza quello auno nè gli vni,nè gli alni in Fian-

dra , dò chetò cagione che lì ieguillèro poche imprefedi confiderazio- struniU
ne Se alla feoperta

,
procurando non meno i Regi, che i Fiamenghi d’a- “f* d* Finiti

uauzarh con tegreci tracrari , alcuni de’ quali fuccedeuano fauoi euoli,

le altri cadeuano in danno di chi li cencaua, come fuccedctte à Monlì-
gnordi Montigny , Se à quei di Lailagne nel voler ricuperar Brufelles

ingannati dal Baechei, dal Cnrzio , e dal Prunio.che procuranano di ti-

rarli ad vna trappola, della quale furono liberaci da vna improuila piog-
gia , che prima riputandola ehi dilgrazia , riconobbero poi che cagio-
nato haueua la loro lalute,hauendoli trattenuti quella notte ch&fardo-
ueuauo l’impielà , ò lorprefa molropiù del difegnaco. Riufclad ogni
modo, a’ Fiamen0hi quelroche dileguato haueano ibpra Dielf prelolo

per ifcalata , fe ben con gran mortalità delle loro genti condotto dal

Colonello della Guardia, e dal Capitano Aiutilo Spagnolo che s'era ri-

bellato dal leruizio deljuo Rè ; dall' altra parte i Carolici preiero pari-

mente Bocain , conllringendo per forza il Signor de Vigliers che la

guardami cPviciine à patti ; nel qual mentre attendeuano gli Stati à fol-

lecitar con tenere particolari il Duca d’Alanfone col mezzo dell’ O-
ranges ; mi non volendo l’Alanlone imbarcarli al cimento

,
prima di fa-

pere le pai ticolariti , e con quali condizioni gli hautebbono accordato
quel dominio, dagli Stati generali gli furono inuiati alcuni Capitoli.

Di dargli tutte le fodisfazioni conueneuoli , alla fua na(cita,& a* Tuoi
fèruigi refi alle Prouincie, quali iotcolcritti, per renderlipiù applaude-
uoli al comune furono fatti coniare alcune monete«di rame, (òpra le Moniti mi
quali vi era da vna parte vn Lione , in allufione de’ Lioni che quali tutte

le Prouincie de’ PaeliBafli tengono nelle loro Armi ; e quello Lione
Compariua ligato ad vm Colonna , lopra la quale li vedeua laStatoa d*

vn Soldato Vicroriolo,con vna Spada in mano,&: vnSorce liiforzaua di

rompere il laccio col quale era ligato il Lione , Se all’ intorno li vedeua
quella inlbrizioue ROSlS LEONEM LORIS MVS LIBERAI* : che
vuol dire, il Leone è liberato da vnSorce, rodente il fuo Laccio. Dall*

altra parte vietali Papa, &ilRc, quali promettendo vnaiànra pace,

procurauano di teligai di nuouo quello Leone con la fua Intenzione:

UBER REVINCIRI LEO PERNEGAT: che vuoi dire } Il Leon li-

bero , non vuol più eflèr ril/gato.

Nella £irrà di Gant furono ancora coniate altre monete lopra lo

Hello fogetro , fopra le quali li vedeua va’ Anello chiulò tri due mani,
quali s'inrralacciauano inlieme : dentro l’Anello li vedeua quella paro-

ia io Hebreo IEHOVA,dc ali’ intorno quella iulcriziouc PRO CHRJ-
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STO , LEGE , ET GREGE : cioc
,
per Chrifto

,
per Tua Lege,&per il

fuo Grege : dall* altra parte li vedcuano quelle altre parole. Religione»

& inflitta reduce , votato ex Galitapacata Duce Andegauenfi Belgica Liber-

tatù vindice : che vuol dire , la Religione , e la Giullicia lono Rate ri-

flabiiite , nel chiamare il Duca d’AUuTone
,
per eirer protettore della

libertà Belgica.
,

Quelli di Zelanda coniarono ancora altre monete generalità Ipin-

' tofenélle Sentenze j iopra l’vna delie due parti vi erano le Armi, cioè il

Leone , che s’alzaua fuori dell’ acqua con quella Infcrittione , VOS
TERRA, AT EGO EXCVBO PONTO : cioè. Voi guardate la Terra,

He io haurò cura del Mare. Dall’ altra parte lì vedeua vii Contadino che

con grande alfiduità piantaua di Arbori piccolini,e dietro à lui vi era vu

Capello fofpefo in vna lancia lignificando la Jiberti,con quello colpo

d’imprefa , SI NON NOBIS SALTEM POSTERIS: cioè, le non per

noi almeno per la poilerità.

In tanto era arriuaca in Fiandra Margarita d’Auflria, pallata quiui dall*

Italia alle perfualiue , & inllanze del IrateIlo , il quale vedendo che gli

MarftUa Ambafciatori dell’ Imperadore , He il Nunzio dpi Papa,e d’altri Prenci-
fAujlri* in non haueuano pollino far cóla alcuna, per la conclulione di qualche
tinnirà.

accorcj0> volle tentar’ anche quell’ altro rimedio,e come quella Signo-

ra era Hata Tempre grata agli Ólandelì , credeua che anche al prelence

folle per riufcirprofitteuple al bene comuneihauendoanche dilpollo di

dare il gouerno delle Prouincie ad ella. Se ad Alellindro Tuo figlio , il

quale entrò in non picciola gelofia , nei veder la Madre in quei Paeiì,

poiché ellèndoli egli del tutto dillornaco da certe dilloluzionette nelle

quali era caduco nel principio della fuagiouencù, Se elléndo peruenuto

in vna età piùgraue,e modella,s’era talmente inlìnuato nell’ affetto del

Popolo, e della SoUatefca,che quali non era poffibile di crederlo mag-
giore, à légno che li perfuadeua ,e congiullizia, chemeritauad’ hauer

quel gouerno folo
,
già che il Paelè haueua bifògno non d’vna femina,

mad’vn Capitano Generaleidi modo che accortali Margarita delfinteii-

zione del figliuolo, e bramofa della grandezza di quello deliberò di la-

rdarlo folo al gouerno , tanto più che conofcendo troppo incancherita

la piaga della Fiandra, non volle arrifehiare i Tuoi Ieniciui piaceuoli, di

modo che scindo trattenendo qualche poco di tempo, fenza melcolarlt

ne’ publici affari: e poi le ne ritornò in Italia, fubito che il figlio fù con-
tfirmaco al gouerno. L’Arciduca ancor lui licenziatoli dagli Stati lene
ritornò in Germania , Se il Pontefice , Se il Re Filippo Ipedirono alcu-

ni foccorfi agli Iberneli.

sV*

IL FINE
Del Libro Sefio. Della Seconda Batta*
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Coronazione del R) Pilippo in Portogallo
, e fornimenti degli altri

Prencipifopra tal' acejnijlo ; colgiuramento predatoli da Popoli,
efuopajjaggio in Lisbona. Ambafciatore del Re di fez alla Porta.

Imperatrice Maria pajfa da Germania in Spagna
, e rienumerito

fattole da' Veneziani. Difcordie in Malta
, e morte del Gran Ma-

efiro , eài Romagajjò. Armata Trancefe infattor diDon Antonio
,

efta disfatta da/F Armata Spagnola. Ejccttzione rìserofa nelle

Terriere. Perdono generale concejfo dal Re Filippo. Duca cTofo-
na in Napoli , e rumori in ejnella Città. Scrittura puhlicata dagli

Olandefcontro ilRe Filippo. Riforma del nuouo Calendario.

VASI che tutti i Prencipi dell’ Vniuerfo
, che fe

ne ltauano con le mani alla cintola , fentirono non
mediocre trauaglio nell' animo del grande acquifto
fatto dal Rè Catolico d’vn Regno limile à quello
di Portogallo

,
particolarmente gli Infedeli , Sci

Proteilanti
,
quelli per veder’ vnito il grantiaffico

dell’ Indie Orientali , Scil dominio di tante Piazze
in Barbarla , con la Corona d’vn Rè , che non Ijiucua alrro i cuore,che' Sifnìmimi

l’ imponer duri fieni fui loro collo , e quelli perche hauendo ciperi-

dentato acerbo perfecutore della lor Religione elfo Re Filippo
, dilli-

dimence poteuano (offrire di vederlo colmo di coli (ir ifijrata forza , e /,^fj
***•

potenza, che uon temeuanp non lolle per applicarle i loro danno, co-

; A*

i j 8

1

.

1 j S t.



VITA DI FILIPPO II. P

cat.JUi i domimi , e “
'V

anche in lui moltiplicata la volontà, e lolle I ambiatone di tende.
I;
P

arbitro di tutti , e farli/» Vkpfirrt* dipendere da fuoi cenni ; ne a

fuoi Suditi godeuanodi cib , e furie nel celebrar le al legreaae efterne,

fentiu-'ici roderli il petto di miUe app.enhom ,
poiché iroagtnandofi

Fili: PO coli immetto ne' peufie.i di introdur r.gorole I^uifidom da

per rutto , non poreuano cne

talmente il Regno di. Napoli , e Ducato d. Milano , dotte tante volte

ne haueua tentato il difegno , nè gli mancaua la volontà d. farlo, onde

con la moltiplicità della potenza haurebbe fpauencato tutt.ad accettar

quel giogo
,
che tanto odiauano.

,

Non etano ignoti quelli pendaci al Rè Filippo .anzi;
credei» che_s

andartelo ragliando contro di lui nella mence degli altri Prenctpi.dtle-

Si nfclu, la - dannoii al fu0 tipofo , e perciò haueua dito da per tutto gli or-

tn/mceflàti acciò i luci Minillti vegliaifero fopra gli andamenti delle
tum Fili? *

. Jifnnftp rial Ducad Alba le cofc mccflari*

li

«P

«t

Ab

V
' la

Iti

£

*1

a

u

tf

u

dinrmceuari accio nuui av*... .acca 1 ® .

parti interefate , &in tanto difpofte dal Ducad Alba le cofe niceflarie

alla Coronazione, fe ne pafsò Egli in Lilbona accagliato da’oiu gran-

di della Corte , e dagli Ambafciatori delle Tede Coronate che con l

occalione di quella nuoua conquida , e della morte della Regina da

tutte le parti etano dati inuiati per felicitare , e per condolerli col Rè

Filippo. Mi perche non era ancor ben purgata la Città , ancorché

perciò fi daterò gli ordini domici, e dimando*! peticolofo 1 auuicmarfi

coCi pi elici in vaia Città doue tanta drage haueua latto la pelle, òpure

che alrra rag-one vi folle nafeoda ,
bada che fò prefo elpediente di far

la cerimonia della Coronationc in Tornar, nel Monadero detto delr

«O. dine di Chrido , doue col feguito della maggior parte della Nobiltà

Cadi ‘diana sera porrara lua Maeftà , airiuaci già il giorno innanzi , e

primfquafi tutti i Caualieri, e Prelati Porcoghefi.

Nella Gliela di quei Padri s’era appai ecchiaco vn fuperbitemo Tea-*

no , cdtto ornato di finitemi Arazzi ,
nella pane dedra del quale fi pà-

pero* à federe ruttigli Arciuefcoui , e Vofcoui, con alrri Abbati riguac-

deuoli, fino al numero di cento; e dall’altra parte formau..no vn’illu-

:

t
«

•I

?
b

*

*

*

Ordint di
die filali Marchefe di Villa Reale e gli altri Grandi Porroghefi. Quan-

_ • • .* i d ' r:i: -
IXiiàll 11 lui W > JV IV V#I * Q O

do gli altri fuioop^accommodati ne* loro luoghi comparile il Rè Filip^
detta

C

ùh r- - u. .lìMBnn * fimri del fuo ordinario in Quello rancori-
QU V U OUU 1 L4‘ uuy u^ v. O I

poluperbamentl; vedilo i e fuori del fuo ordinario in quello rancon-

rro , e falito nelpmMo luogo fi po’fe à federe nel mezo forco vn Bai-

dachinò riccamente adorno \
verfo la parte finiftra, ma in piedi fi fer-

mò ii Duca di Braganza con lo doccoin mano , Se a* piedi degli Scali-

ni del crono il Moncies ,
con lo dendardo Reale.

,

Dopo che ciafeuno hebbe p.efoil fuo luogo, e fermatili i

"SriL m ‘
• t’ori « *
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cori della Chea , e Iti re lino al numero di nonanra, coi moiri Nobili
r.e' piedi deg i òca.ini in buonalana oidinanza, c lenza aicuna confu- .

*

firme
,
pa io nei mezo dei Falco vicino al Ré il Vefiouo di Picirpjà cui

iù daca la cuia di rai l„0.azione , e la fece omata di fiori , e liuti/, 1o-

tida però, e chiara , mutilando che pervi) beneficio munte era (tato

conceilb ai io»o Regno di Portogallo
,
per loro Kè , con legicima ra-

gion d he* edita, Don filippo d Aufitia, Zio piu
}
u. filmo dei KcDon

Sebaftianu, figlio dell' Infama Donna liabelia
, e Nipote del Kc Car-

dinale Heniico, e che perciò lecondo il colhime del Recito di Porco- «

gallo, egli era qui per giurar l'oilèiuaiizaòt loro priuilegi.e della lo-

tica liberti goduca lotto canti altri loro leghimi Rè ne
v
tempi paflaci,

& ancora per riceuer da loro all'incontro il giuramento di fedeltà, de

vbbidienza, come ad vii naturai loro Signore fi conucniua. Alle paro-

le del Velcouo dipoli con brcui concetti il Procurator- della Città di

Li/b ana
,
poiché elfcndo quella Capo del Regno ,i lui per confcguen- •

za apparteneua à pai lare in nome di tutti ; ring, aliando iddio della gra-

fia che ifata era loro conceda ptopolto efféndo al goucino, & al domi-
nio vii Rè di rance.buone qinlirà, e che perciò tutte le Città del Re-
gno, con ogni affetto, e litpetro , erano compa: fi quiui per mezo de"

loro Procuratoti legic inamente eletti, e riabiliti à gurar la douuta vb-

bidienza , come erano pronti à farlo
,
quali paiole*vennero coi fi maci

<}a vn profondiamo inchino , che vedo il Re fecero tutti gli altri Pi o-

curaroii , lènza di. e ad ogni modo cola alcuna , e come molti coiniu- «

cimano già ad applaudite con voci d'allegrezza (rode non deliriate dal #
cuo.e) lù da molti di quei Magnati gridato silenzio , come pur fecero

gli O/ficialideila Regia Gua.Jia che affìlfeauo per eu ci.e la conlufio-

ne all’intorno.

Finiti quelli' dìfeoi fi fatti con molti altri ornamenti di parole
,
fò

pofio innanzi a* piedi di luaMaeflà vno fcanno coperto d’vu nobil ri-

peto , ma però in giù degli Scalini, l’opra il quale hi dal Maefiro di Ce-
rimonie del Clero pollo di {'opra vn MelPale apei co f dopo leuatofi dal

filo luogo Michel Maura, Segretario di Stato, le, ne venne vedo lo^^4*****

Scanno doue s’inginocchiò , e nel medefimo tempo compa. uero tic

Arciuel'cpui , che pure leuatifi dalle loro Sedie, fi vennero adinginoc-

chiame dall’ altra parte dello Stanno , e quiui acreièto il Re , il quale

diicelo dal fuo trono; e pollofi inginocchioni lopra vn Colcino rica-

mato in oro pofeia mano dcflra (òpra il Mclfale con la cella (coperta,
‘

& in canto ad alta voce il Segi erano pronunciò la lolita foima dei giu

$ __

ramenro , tenendo Filippo gli occhi .empre tiuolti vedo al Cielo, con
légni di gran pietà; pofeia le ne ritorno il Rè à fede, e nel liio luogo, co-

me pme fecero gli Arciuefcoui , indi l’Alfiere fpègò lo fleudaido , e

hoplj l’Ai mi del Regno,(cndo fino à quel punto fiate inuoltc nell' alla,

v * Aa a >

*

^ •* » ,
v
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Cominciolfi poi la cerimonia ile il' vbbidienza , onde aratoli dipar-

te lofeanno con il Mel&le, venne il p,rimo à predare il giuramento il

Duca di Braganza, indi il DucZ di Barcolos luo figliuòlo , il Mavche-

F*rw* M’ k di Viliareale , e lùo figliuolo , Se appretto li Conti di Caltagneda, di

vUidimi4 . Portalcgre", di Matoriuos, di Linares, «di Figgerà, facendogli il Ri in

quell' arco molte dimoftrazioni d'humanità principalmente al Bragan-

za , e figliuolo , a' quali liefe teneramente le bracciasu le fpalle, e poi

fecondo il gradò di ciafcuno. Seguirono all' ordine della cerimonia
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quella cerimonia con lieti applaufi di reiteraci gridi

vfoPorroghefe , cioè. Reai, Reai , Reai di Portogallo , e quelle voci

popolari, alle quali pure ne andauano congiunte altre-, come quelle di

Viltà la AUeJlà del Re Filippo noflro Signore , s’accompagnarono le dolci

armonie di varii inltromenci Muilcali, l'opra due altri Palchi à quello

fine preparati.

Già gli Arciuefcoui , &i Vefcoui ritirati s' erano in ChieCi jfir or-‘

narfide' loro tubiti Pontificali, dfdoue vfeirono poi con le loro Cap-
pe, c Mitre, procelTronalmente feguiti dal Clero, pfeniceuere fua.

Maeftà, che con cucca quella Comiciua s era inuiato con buona ordi-

nanza alla volta della Glieli del Conuenco , nella qual porca fe gli die-

de dall* Arciuefcouo di Lilbona à baciar la Croce, e dai Vefcouo di

Piciro l’acqua benedetta ; e nel medelimo tempo dail’.Arciuefcouo di

Braganza fri intonaco il Tir Dewn Uità/tmus , e rifpoftogli dalla Mulica
della Capella Reale, condullcro folcnnemence il Rè innanzi l'Altare

Maggiore , doue finito l'Hinno , il medelimo Arciuefcouo recitò non
sò che Orazione col Mettale innanzi , e poi finito il tutto fià il Rè ac-

compagnato , crà continue voci dapplaufi nelle lue Stanze , eh’ erano

quelle del Priore del Conuenco , doue Ipoghatofi del graue manto d'o-'

ro , vfet nel gran Corridore à riceuere più familiarmente ,-4e congra-
tulazioni de' Grandi , cCaualieri di Caviglia, Ambafciacoti di Pren-
cipe, Se altri. Definò poi in publico lèruico all’ vlo Reale da' Princi-

paliSignoridi Pottogallo, e con lui pranzarono venti fei de' princi-

pali , ma in vna tauola due dica più balla,, e vicino à lui fi pofero il Du-
ca di Braganza, e l'Arciuelcouo di quella medefima Città, il Nunzi* del-

Papa non interuenne per gclolra di precedenza, poiché fecondo i priui- SjPpì

leggi dii Regoo, l’Avciuelcouo precefc in quello giorno il luogo. ‘fi

Cinque giorni dopo fù con poco dilterente ordine in vn Salone del ^
Itritm i». detto Mouaflero , fatto anche il folenne giuramento al Piene ipe Don •

ntr*lt c,n
:
Diego, qual Cerimonia finita* publicò il tanto deliderato perdono Ga- ^

Iiliot»

1 Rì,,eraie » te ben al quanto limitato, poiché ne eccettuò trenta Laici,
^

-»* t diecèlètte Eccleliallici di quillLche lcguico brucano il partito di K
Don
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TARTE SECONDA, LIBRO VII. ,s.
Don Antonio , c che armati s'erano contro Tua Maeftà, & i principali
furono, oltre la perlònad'eiro Don Antonio, il Vcfcouo della Guardia
Don Emanuele , «Se vn’ altro Don Antonio pure della Famiglia di por

"

toglilo , ancor loro baitardi, DonFranceico Contedi Vitiolà Don
Franccfco, c Don Ferdinando di Meneies, ediucrfialrri chcfirralaf-
cianoper breuità, in quanto ah cito fù accordato vn generi perdono:
del quale eccettuò ancora alcuni Monaci che fuori l'vfo Fiareico haue-
«ano prefe le Armi in tàuore di Don Antonio. Concedè ancora al Re-
gno infiniti priuilegi , c grazie, particolarmente quello della confir-
mazionedello Studio dell' Vniuerlirà diGgfrnbta

r benché molti fol-
lerò di parere , che dal Rè farebbe cftirpSto lènza alcun dubio, per clfer
quellama congregazione di quactro aula giouani

,
quali liberi affat-

to della gimiditione Reale , anzi gii confirmò i priuileggi coi dire ,

Che gliene concederebbe degli nini , quando di maggiori ne hanefiero di
bifigno.

Si polipoi all’ ordine fua Maedà con la Corte per pallile à Lifboiia, y*4
i riordinar quel gouerno, ancorché lòpra ciò vi fi folle molto affatica- /«/a
to primi il Duca u’Alba. Entrò in Lisbona il giorno di San Pietro Apo- bonn,

dolo, cioè iventi nouc di Giugnó, padindo il Fiume con le Galere
dalle quali sbarcò fopra vn bclliflìmo ponte di legno fabricato à que-
llo fine, c fe bene gli archi trionfali , e gli altri apparecchi che le gli

preparammo per la Città , non eran del tutto finiti , mentre da tutti fi

credeua che tal' entrata t-ieue lblo lèguirc il di di San Giacomo , non è
però che non fi Faceilè foucuofo, e magnifico apparato , eflèndofi ca-

pezzate tutte le Mura per vn lungo fpazio d’vn miglio, e mezo , coll

,
aJiti varii ornamenti all’ vfo del Paele , e coli quel medelìino giorn®

» dell'entrata fu con le debite cerimonie dal Magiihaco della Camera

,

ch’àqaeflofineglicra vlcito con folenUfima pompa ali' incontro, Co-
. tonato Rèdi Portogallo, «Se applaudito con altre più ardenti ftrida di

viua il Rè Filippo, che maeftolimente campeggiaua, girando affcttuo-

lamenre gli occhi da per tutto.

Quiuicominciarono à comparire le Ambalciarie de’Prencipi di tem-
^ po in tempo, come pur dicemmo, & incanto il Re Filippo procuran-

do di i irtabilirie cole dei Regno , non craladriaua nel medi-fimo tem-

v po di ccicar i mezi più valeuoli à guadagnarli la beneuolcnza de' Po-
poli, a* quali non vi era grazia , che loro non facete , e che fi porcile

ooneltaaienre concedere , di modo che quantunque nella pub lifazio-

ne del perdono feguita in Tamar s’ erano eccettuati quei trenta Laici,

<&‘ppliato quiui nuouamente dal Magifltato aggraziò orto Laici,e cin-

que Eclcfialfici, con le conditioniperò che quanto prima compatillcr»

ilitoi piediReali, per rendergli la douuta vbbitiienza.

Nella Porta di Couftaiitinopoli era compario in queiri medefiaù

± Aj j
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„a VITA DI FILIPPO II.

Atilnf t- giorni l’ Ambalciarorc del Ré di Fez con ricchnlìmi doni , (limati de!

ter, d,i ni valore di più di .cdi iti mila (cu li, conliitenci , in vii Secchie.io d oro

gioiellato, tre Tazze di riJ:ci di perle vdtice d'o.o , vn’aicia d* Ali-

corno 1 gatapme in oio, vmSp idaco. fuo Pugnale cempeit ite di gem-
me nei pomo , due Scacchieri di udiei di pene con <e tauoie , e figure

d'o.o , vna Collètta pu.e delle (ledè ladici, ripiega di finiflirao Amora-
. r Cano , va Cofano di Scniena di Ta.tarughe , con venticinque libre di

muLchio, alcune Corone di Pene , e t.a queue diuerfe fi iali ne Scile»

e briglie d’oro miuiate , (btciiillì.ne tele ,
yn letto da campo di radici

di pene con vccellami ,* fogliami miniati d'oro , de il cupe. co tutto,

d' oro malficcio : Doni che adibirono molcoaccetci al Gran Signore»

à cui non tiì dilficilc di riceuerlo all' vdienza con cortefia, hauendo ef>

pieljo l' Auioa.ciarore la fua commillione con fucile parole. Cht ca-

dute il Regno dì Partoritila nelle inani di Filippo II. era eglifatto etfipotm

-

te , che tornirebbe conuenuio il/ito Pèdi pagare à lui quel tributo , col quale

trafi/ito di ricono/cere il Sultano Qrtlunatico , come Capo della ACihomer-

tana Religione , bafe , efondamento della comune credenza. Non conuenirfi

UJciare au rameutare di forzje feritolapotenza Spagnola , toormai fipfrenia-

te mente ingrandita , & adobrante la porta iflcffd diConfianeinopoli ; e tantepiu

che à tutti era noto l'odio interno , & tfterno che pr.ftffau* quel Ri contro

tu:toil nome Turchefco. Sopra quella cigolinone fù nel Diuano tenuto

propofito » mi come s* era dal medefimo conchiulb di ligule con nuo-
i ua Guerra , le cominciate Vinone contro la Peilia , non lì venne ad

alcuna conclufione in fauore delle domande dell' Amba.ciatore riman-

dato indietro con la prometti di far v u fpedicione in Francia
,
per in-

tender da quel Rè non meno degli altri geioio della grandezzaSpagno-
la

,
quali follerò i Tuoi penheri.

In tanto pattita'cra di Germaniajlimperadrice Malia Sorella del Rè
Impolitici Filippo , che pecimita.e l‘cfeinpio-pio , e religioso di Carlo l'uo Pa-
Af4W4

* dre , s’ era ri Co luca di'palliric.ie in Spagna , con incentione di far vita

ritirata, libera d’ogni publico alfa. e , de aliena dalle grauiynolellic

del Mondo ; a J ogni modo quelli che non penetrauano quelli dilegni,

aniauano fofpetcando altri interellì , entrando nell’ opinione eh' era

ella chiamati dal fratello per darle in mano il gouerno del nuouo Re-
gno , ma gli effetti fece o conofcerc.che bene l'pclfb il Volgo s ingan-

na nel cuuellare,le meuti de' Prencipi ; hauendo veramente quella gran

Donna , che porè gloriarfid'ellèr figlia. Moglie , e Madre d'Impcra-
dore , e Sore.ii del maggior Rè della Chriilianira , inoltrato con tal

riiòiucione
,
quanto poco (timide le mondane grandezze.

Pasti quelli grm P-encipeda di b heinia nel principio d' Agofto,
accompagnaca da Millìraliano fu.» figliuolo , nel Tritante di perforve

di conto vi erano Don Giouanni Borgia ,
che le ne rit-unuiu dall’ A»n-

*
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PARTE SECONDA , LIBRO VII. 1,1

bafciaria fatta appiedò lTmperadoi£,Mor.fìgnor d’Arach, ch'era Con- Cùtt» dtV

,
iigliere di Celare , Lodouico Colorerò Maggiordomo maggiore di lei, lmftradriz
ìTConceGio: Battila Nogarola, Carlo Triuulcio, e qualche ahro,(èu-

za la lerufcù minore , òc vii buon numero di Nobiltà Tedetea , e Bobe-

mai delle Damelap>iucipale era laCardona , Caramarieia maggiore,
vna giouanetta del Bcrnelteiu , vna Landa , vna Malafpina,e due Olo-
exe > e per andare in Spagna hauendo feelto la via d’Italia, ne feccin-

uitare per il palleggio fendo già in Praga , la Republica Veneta per lo

f
cui Dominio diiègnaua pailàre.

InrelàiSignoii Veneriani quella volontà dell’ Imperadrice col mc-
zo del loro Ambalciatore ch’era in Praga, aggradirono la tua rifolu-

tionc; e depurarono per riceuerla ne’ confini vn’ Ambalciaria molto
Kònorata , di ne Perionaggi de’ più qualificati della Republica, Pro-

curatori , e Cauaiicri di San Marco , Giouanni Micheli , Giacopo So-
ranzo, e Paolo Tiepolo

, quali furono accompagnati dal fune della

Nobiltà Veneta, e da’ principali Signori di Terraleima. Colloro con
Iplèndidamanierariceuetreio a’ confini del Friuli fua Maeftà , fpeiàn-

dola in ogni luogo con tucta laComiriua Regiamente à fpefe della Re-
publica , de il diciottefimo del Mefe di Settembre , lece la tua entrata

inBezone luògo de’ Signori Veneziani , onde non farà difdiceuole di

recitar breuementc l'ordine della Caualcara ; douendofi primaauuerti-

reche iaRepublica haueua ballottato che lì ipendeilèro per lei mille

Zecchini il giorno.

Sino al numero di cento Carri Bohemi , tirati da fei Caualli prece-

devano i primi , carichi di robbe , Donne da ferulzio , e fanc!ulli,die

rro a* quali dentro ad vna bella Lertica andaua la nomata Cardona,,*,^
precedendo lèmpi e innanzi peraccommodar la ftaiiza dell’Imperadii-

ce,chevo!eua tempre femplicemenre fenza ornamenti, e molto po-
ficiua. Dietro alla Lertica della Cardona feguiuano quindeci Carroz-

ze,noue di quarno , e fei di lei Caualli
,
piene di Dame della Corte di

fuaMaeilà, per lo cui leruizio quando il bifogno ne occorrellè giua-

no apprellò le Carrozze iutramefehiati molti huominià Cauallo, eia-

icunde’ quali conduceua per mano ò Chinea, o altro Cauallo commo-
do , e piaceuole , acciò che occorrendo che per qualche occafione di

carràia ilrada , ò pure altra necelfità , volelfè alcuna di quelle Dame
defeendere da Carrozzi, trouallè pronto il Cauallo da feruufene.

Si vedeuapolciamaellofamente feguire l’Arciduca Malfimilianocon

tuttala lua Cottein vn drapello vnita calualcando tutti armari d’Ar-
chibugi , e con trombette à guiià di Soldati , fegiiirando dodeci de*

faoi paggi pure à cauallo, indili tuo Capitanodelie Guardie , il Luo-'
gotenente, Se i Caualieri della Corre , fecondo i loro gradi , e dignità.

Seguiuapòi la Lettica dentro la quale vi erai’Imperadrice, con Donna

Sua Cattali

m
&



J9t' VITA DI FILIPPO IL 1

Margarita fua figliuola ;
ellcndofi grandemente ingannato I’Efltngero

nello fcriuere, che quella giouine Preucipelfa folle morta due anni pri-

ma. Dietro alla Carrozza lèguiua à cauallo fopra vna belliflìma Chi-

nea la Preneftain , che fi compiaceua andare in quella forma , feguita
M

da due Carrozze ilei, piene delle Dame di maggior conto, eperret-

croguardia quaranta Causili Archibugieri > tutti lemplici, ò con poco

ornamento, e per lo più veftiti di nero.

Da quella Terra vlcirouo ad incontrarla gli Ambafciatori Veneti,

accompagnati da grandilfima Nobiltà , e particolarmente da’ Signori W*
Furiant , che in tutto faccuano mille , e tre cento Caualli , trà i quali

“

Como
p
f<-riiplendeuapcr principale GiulioSauorgnano, à cui corto quella cam-

*ml* ** Vt~

patfa Tei mila Scudi. Gli Ambafciatori giunti innanzi la Letticadi tua
*£40*.

Maeftà fcefcero di Cauallo , Se il Michele cominciò à tare il compli-

mento in querta maniera : Che effi eranoflati mandati dalia Sereniffima Re-

pubiita ,
perfleruirla, & honorarla in quel piaggio , tper offrirle quante

ella veletta
,
pregando in nome difirn Serenità la Matflmflua divalerfldi quan-

to pojjedeua la Signoria , come dì quello del Rèfluofratello. A quefte paro-

le ritpofe ella breuemente in lingua Spagnola , con la qtuliempre vfa-

ua di parlare, in quello modo , Rengraciantot macho Tuferom efla liiter-

tad , con la motgrado humanitad Imperiai quepadremot.

Fù quiui alloggiata magnificamente , e la matina poi fi feguì il viag-

gio verfo Spilimbergo , Sacile.eConigliano di cui lodò molto il fito

del luogo, da qui andò àTreuifo , doue permeile d’ eller riceuuta fiotto

il Baldachino , e doue per la vicinanza di Venezia vi fiì gran concorfo

di Nobiltà Veneziana cofi d’ huomini , come di donne alle quali fi mo-
Orò ella humanilfima. Quiui vennero anche à vibrarla il Duca, e Dii-

cheflà di Brunfuiefi, già ritiratili ad abitare in Venezia , fi come due

I» radono, giorni dopo riceuette ancora in Padoua il Duca Alfonfio di Ferrara , fie

in querta Città vi reftò ella tre giorni per hauer tempo da vifitare rutti

quei luoghi fagri , e particolarmente il Coouenro di Sant' Antonio di

InVìttnfd, pac|OU)lj à cui fece larghi donatiui. Di qui pafisò in Vicenza doue -fi

compiacque honorar con la lua perfiona la Calàde’ Signori Valmeratti,
' antichi Scruidori della Cafia d’Aurttia , ancorché dagli Ambafciatori

apparecchiati le follerò altri luoghi per Ino aljogiameuto. In Verona
fi trasferì da Mantoua per visitarla l’Arciduchella Leonora fua Cogna-
ta, con fua figliuola , e Nuora , e di là à poco arriuò il Cardinal Ma-
drucio come Legato dal Papa; e pallata in Brelcia , fù vifirara dal Car-
dinal Borromeo Arciucficouo di Milano, con cui fi trattenne per la buo-
na opinione che haueua della fua Santità in lunghi ragionamenti. Fù
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ancora quiui vificara da Vcfip aliano Gonzaga Duca di Sabionera, e dagli ^
Ambafciatori del Senato Milande; indi a’ confini delloStato della Re- t

publica , dopo partiudi Breficia fi licenziò dagli Ambafciarofi Veneti. .
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PARTE SECONDA, LIBRO VII. i„
c nel ìiicdellmo tempo Ipedì pei le polle , Claudio Tiiuulcio per rin-

graziar la KepubUca di tante coi celie. Venne poi à ritroiiarla con gran-
ellimi comiciua Ranuccio Faruefe fupplicandoJa di volerli compiace-
re à palla r di Parma , e Piacenza ; mi ella ioliecitando ai poiTibile il Tuo t» Gmm,'

viaggio per hauere incelo che le Galere l'aipettauanoin Genoa,humana-
mente riculò i’inuito onde per la più corta drada palTaca à Cremona,
e poi in Milano vi fu riceuuca con pompa incredibile , che non li rac-

contano perbreuirà, come pure a tralafciano le accoglienze fattele in

Gcnoua, doue per Mare li condulfe in Ifpagna.

Ma ritornando alle cole di Don Antonio di Portogallo, il quale con
marauigliofo lilenzio di quei Popoli , tri quelli lì trattenne molti meli
afcofo , murando di tempo in tempo allogamento con cautelo incre-

dibile, dimodo che hebbe *gio di trouarmodi licuri per pallàre in Fran-

cia, dopo hauer mandato all liolc Terriere alcuni de’ Tuoi pei itligno-

rirlene quali hebbero forze ballanti da fcacciaie dalia Terra alcuni Ca-
Aigliani condorriui fopra quattro Naui da Diego Valdes , ellèndouene

motti non pochi. Elfo Don Antonio giunto in Francia, doue hebbe
grazia di potei’ elporre le fue querele al Rè, con quelle colorate ragio-

ni, checredeutpiù valcuoli à muoucilo al fuo foccorfo, e fatto offi-

cio appiedi» la Regina Madie , fu poi giudicato dagli affetti che altro

non riporcallc di buono che qualche lunga Iperanza; nondimeno dilè-

gnando gran cofe , e continuando nelle (ite opinionidipoter fare qual-„j,
p.jf"&

me cofa, ricorrendo anche agii Inglelì , fe nepafsò in Inghilterra, franti».

doue celiò non meno ingannaco dalle fue iperanze, poiché la Regina
Elibbeita , dopo hauerlo qualche tempo nodrito di Iperanze * ò di po-
co, ò pur di nulla lo foccorfe, di modo checonlumando inutilmente

le gioie , e le ricchezze che portare haueua con elfo lui di Portogallo, »
ridottoli in Francia fe ne moricome lo diremo à fuo luogo.

Non piaceuaal Rè Catoiico d'intender quelli andamenti di Don An-

tonio , e che coli atfètruofamente folle riceuuto in Francia, & Inghil-

terra , e canto più che hauendo dato ordine al fuo Ambafciarore in

Francia, di rimproucrar coni douuti termini quel Rè dell' ingratitu-

dine che vfàua teco , nel riceuere i fuoinemici, e da lui dechiarati ru-

belii, dopo tanti foccorfi predati à quella Corona contro gli Vgonotri

glifudalChridianiflìmo rilpodo. Ch' ejfo afioltaua Den Antonie non

come Rubcllo del Re Filippo, ma come/udito della Reina/ma Madre , alla

quale di ragione come vera berede appartenevi il "Regno di Portogallo. Ciò

che mani fedamente gli faceua credere che dette Rè Chridianiilimo no-

drilc pcnlìeri poco fauoreuoli al ripolbde’ Tuoi Regni, ancorché per

altro aliai angudiato folle il luodalf’Airoc Vgonotte. • r .

In oltre s'andaualofpertandoche l’ Ambalciator di Fez hauellè ot-
?

tenuto qualche ceuczza di foccprfo dalla Porca , poiché vfeito era di

v Bb
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Cuiiftantinopoli Vedali eoa feccanca Vafcclli , fofpcrtandofi che non-

fotlèper attaccare le riuiere dei Regno di Napoli , doue s’ erano dati

gli.ordini nicellàri per la diteti; ma inbreue (uani ogni fofpetto, men-

tre li conobbe non peraltro eflit' video quel Barbaro, perfccutot de'

Chrifiiani, che per vi/ìrare , e prouedere , come in farti léce i luoghi

d’.Africa, e particolarmente d‘ Alfieri , temendo che l’ Elèrcito Caro-

tico vittorioiò in Portogallo , non folle per intraprendere qualche im-

preca contro quei luoghi.

Comparue in Napoli nel fine dell' Eftà Don Lopez de Gufman man-
dato dal Rè Filippo come huomo rigido, e feae.o , avilìtar le cofedi

quel Regno , e far procedo degli andamenti de' Miuiihi Regi, contro

i quali compariuano in Corte oidi lari lamentile li fece veramente co-

noscer in eccello rigorolo, haaendone priuaci molti del Carico , Sc i
.molti dato reiiiio, oltre va’ infinità di Giudici inferiori che condan-

nò alle Galere. Nei medefimo tempo arriuò con tre Galere buone

il- Gran Maefiro di Malta , detto rrà Giouanui Leuelche dalla Ca-
fiera della lingua d' Aluemia , e con vn' altra Galea Romag^db

,
quali

ambidue pararono in breuc , ma feparatamentc per la volta di Roma;,

di che iòti bene di dirne qualche cola, per fodistàzion del Lettore. -

Era fiato il Gran Maefico accufato , e proceilàco da alcuni Caualierv

di colpe non ordinarie , e perciò priuaro del fuo-Carico , e depoiìcaro

in Carcere nel Gattello di Sant’ Angeiodi Malta ; elettoli poi Luogo-
tenente per il gouerno Romag-dlo , Capo della Fartion contraria <à

quella del Gran Maefiro ; il Papa per rafetear tali difordini vi fpedì in.

quell Itola Mon figli or Vifconte, Auditor di Rota , acciò che pigliali»

del tutto diligente informazione, e dimorallè colà fin che le differen-

ze del tutto follerò accommodate , imponendogli ancoia di procurar

(ubico la libertà al Gran Maefiro, col comandargli di pallàciene in Ro-
ma , come pure lo ftetlb s imponete à Romagailo. Hor quiui giunti

ambidue il Gran Maefiro vi fù riceuuro honoratilfimamenrc,&allogiò-

in Cala del Cardinal d' Elle : il Papa comandò poi à Romagaflb che an-
dane (òbito con tutti i tuoi aderenti à baciar la mano al Gran Maefiro,
come lor Capo, eSupeiiore, la qual cofa di(piacque tanto à Roma-

,
galTo , di natura altiera , e forlè il primo , òc il maggior Corfale di.Ma-
re , che haueilè hauuto mai quell’ Ordine, di cui temeuano granderoen-
te i Turchi , che ammalatofi in pochi giorni Ce ne mori ; nc molto do- *

po fece il medefimo il Gran Maefiro allàliro d’ vn grandifilmo Catarro-
in età d’ottanta due anni , con che fi vennero à quietare i di fiurbi,cfrèn-
do fiato eletto Gran. Maefiro Frà*Vgo di Lobens di Prouenza chiamato
per lo innanzi il Grau-Comendator di Verdala.

Entrò poi l'anno rjga. nel quale fi fuegliò femprepiùncl Rè Filip-
po li lolita prudenza di ben prouederfi , Se à tempo acciò poteflè retv- - ^

dei >
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der valli i difegni de' lùoi nemici , ordinò dunque che ne' luoi Regni di

Napoli, e di Sicilia , satfòldallèro genti da guerra , e.prouederonli Na-
tali da condur coli quelli , come altri «Jjéc i mila Fanti che sairoldaua-

no in Germania , parte per mandare in Portogallo , e patte perrellare

in Fiandra, per opporli a' dilegui dell* Alanlone , chiamato come s’c

detto à Ugnoreggiar quelle Prouincie. Nè fi tralailiaua diligenza per
ilabilire vn buon corpo d’ Armata Nauate, per {occorrete le Terziere,

doue già Don Antonio haueua hauuto qualche vantagio , e delle quali

fperaua d’ infignorirfene
,
per poter da qui poi moleflàr le dotte che

Veniuan dall’ Indie , Se ageuolarlì la Strada per poter poi vna volta ri-

tornare in Portogallo , mallìme col fauor del Popolo , e d’vn Popolo
volubile > Se inconfiderato, forte l’opra ogni altro

,
per eller compolle

in buona parte di Mori. ‘
i

Carlo Emanuele Duca di Sauoia aflìfo al trono dopo la morte di Fi-

liberto fuo Padre*, cominciò à i’uaporar quei Ipirici bellico/i , e jguer- Duca diS«*

rieri
,
grandi fi , mànon quanto bilognaua prudenti, mentre non mifu-

MttM PrtCMr*

io mai il valore del cuore , con le forze dello Stato > e come più d'ogni

altra colà gli llaua à cuore la Città di Geneura, non tanto per le fue pre-

tefe pretenzioni
,
quanto che per poter poi fortificali! in detta Città,

& ameurar la Sauoia , con tormentare la Suizza , e minacciare la Fran-

cia
;
per quello fpedì dal Rè Catolico , il Signor di Perofii fuo Amba-

feiatore , fupplicandolo di foccorfo valeuole , àdilcacciarda* Tuoi Sfa'-

ti quell’ empia rannanza d’ Herefie (
come egli diceua ) il Catolico chu

meglio di lui intendeuale cofe del Mondo , e che vedeua difficile per

allora quell’ imprefa
,
gli promelfe ogni maggiore aflìllenza , benché ^

inuolco in altre guerre più confiderabili, ma con la condizione però,

che vi concorreilèro il Pontefice Se il Re Chrillianillìmo , che fapeua

tnolto bene , che non farebbe mai per concorrere. Con tali promellè

rimandò l’ Ambafciatore indietro , con vn*fua Lettera al Duca , nella

quale tra le altre parole vi era , Volomìtri concorro alle vojìrc doman-

de , poiché la pn^Ja di tptelputrido membro , mi naufea non meno la cànfei-

‘ tnz.* che il cuore. .
*''

Non mancò fubito il Duca di far reiterare le inllanze , già comin-

ciate prima al Pontefice , e da cui era più che certo , che farebbe fla-

to prontiflìmo di concorrerai con huomini , con danari , e con con-

figuri , anzi del fuo Nunzio ne fece follecitare il RcChrillianilfimo,

da cui s’hebbe in ri ('polla , Che nella Lega eh' egli contratta hauea con lì

Sustteri t s' era comprcfi Geneura , con oblìgo particolare dimandarglifoc-

\ctrrfidi gente , Ogni volta che fojfe combattuta dal Duca di Saueia , o d'al-

tri. Con che fi vennero à troncar le fperanze al Duca , che già pa-

reuano coli ben forgere , non volendo gli altri Prencipi accendere

vna guerra nella quale fenza la Francia eran ficmi di peidere , etan*

Bb 2
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co più che quella lì preparaua per {occorrere Don Antouio , cornei»

diremo qui lotto.

I. Carotico dunque non dubitando più della dechiarazionedel Rè di

Francia in fauore di Don Antonio
,
già che medi inficine haueua vn*

Armata di più di Terranea Nauili, con Terre mila Fanti, Torto il coraan-

do di Filippo Strozzi, c del Signor di B>ilàc, (opra la quale s'era im-

barcato lo nello Don Antonio , diede ordine al Marchefedi Santa Cro-

Armata
cc dechiarato Toprcmo Comandante dell' Armata Nauale Spagnola

rruncift *„d’inuiarfi cón diligenza alla volu dell' Ilole Terzierc per adìcurarle, già

famn d$ Dm che viabilmente li vedeua che dall' ac quitto di quelle dipendeua la ficu-

Anttnb. rezza di Portogallo, mà non potè il Santa Croce con rune le diligenze

arriuar che Tcigiomi dopo capicata TArmata di Francia , la quale di pri-

ma lanciò lì gettò nell’ ITola di San Micheli alla di cui difeTa fi trouaua

Lorenzo Noghera, che con tre mila Fanti Bilcaglini , Casigliani fe
'at • Portoghefi s era modo incontro per impedir lo sbatto de’ Francefi,mà

ferito mortalmente nel primo combattere > e fuggendo i Portoghefi

dalla patte di Don Antonio, fu forza ritirati! nella Città, doue ailèdiato,

Cf non hauendo bafteuoledifelà venne conllretto à renderli, col Rapporta-

re il Tacco, e mille altre dillàuenture.

Dunque aniuato il Santa Croce dopovna nauigazione d’vndecigior-

ni piena di boraiche, per le quali rimafero à dietro al quante Naui cal-

che di trenta cinque di' erano nel partir di Lilbona , non Te ne tornaro-

no più di venti otto , e non fapendo nulla della perdita della Città , fù

in pericolo d’eilère ingannato da’ nemici » ma con la prudenza fi liberò
Armata di tal’ infidie , anzi non punto Ipauentato di tal perdita rifoiuedè nel

Configliode’ Tuoi Capitani di combattere. Vi erano sù le Naui accen-

nate dei Santa Croce Tei mila Fanti Spagnoli , condotti da Don Lopez
Figheroa » con molti Nobili auuenmrieri , e Irà gli altri Don Pietro

. v di Toledo , e il Marchefe di Fauara > Don Pietro de Tallìs , Don Pietro

B nurdiglia Macllro di Campo, &alcri. In oltre doueuane feguire in

r. breue dodeci Galere, con moire Caiauelie, il che làputofi da' Francefi

> procurarono primji che giungeilèro di venire à battaglia , di modo che
in ciò fi rrouauano conformi d’humore ambidue i Generali. Stettero

nondimeno quattro giorni lenza poter venire alla bramata pugna , per
Jf- vani accidenti di Mare.

Finalmente a’ venti Tette del mele di Luglio, ò venti Tei fecondo al-

tri, giorno diSant' Anna s’ affrontarono quelle due Amate, e dopo ha-
uer combattuto pef lo Tpazio di cinque hore , lenza lanci fida qual par-

^ntu’ìai Perca^cr la vittoria, sùlafiue fi vide virtoriola quella del Ca-
4

tolico, perJendoui i Francefi otto delle lor Naui , Con morte di pi&
di due milad’elfi, oltre vn gran numero di felici, e fri gli altri di per-
fone di conto vi morirono Filippo Strozzi , e il Conce di VimioTo, ri-

• tuonandouà



PARTE SECONDA LIBRO VII. 1,7
nancndoui vn gran numero di prigioni,degli Spagnoli non ne morirono
tre cento , con cinque cento feriti. Don Antonio il giorno innanzi

alia battaglia le n* era ito su i’Ilbla Terzicra, e lafciando che gii altri

combatte(fero per lui, egli haueuaacteibà far l’entrata da Rè nella C/t-»

tàd’Aogra,come le folle Rato nella maggior quiete del Mondo.
IlSanta Croce ottenuta quella vittoria s’accodò all’ Ifola di San Mi-

chele , oue atcefe à far curare i feriti , & il primo d’Agofto fece Ibarca-

re il Maftro di Campo Bonadiglia , con quattro Compagnie di Solda-

ti, e tutti i prigioni Franceli , a’ quali l'opra vn Palco di legno , fatto

fare appofta per quello effètto (oprali quale fu lettaadaltavcce la Sen-

tenza, con la quale il Marchefe condannarla tutti à morte, come quelli

che à guila di Ladri
,
per rubbar le Botte delle Naui che tornauan dall’

Indie , eran venuti in aiuto di Don Antonio rubelle di fua Maelta Ca-
tolica. Re celi amico, eparentedelRèchrillianiflìmoj e coli come
rubelli , b di quelli fautori , come turbatori ancora della quiete publi- Eficu^ion*
ca, e publici Corfali (fecondo il fuo credere ) furono tutti fatti mori- rigonfi.

refi» quello modo : à venti otto Conti , Marche!! , e Baroni , e cin-

quanta uue Nobili fu mozzo il Capo , c cento frà Marinari , e Soldati

furono impiccati
;
elocuzione veramente barbara , e della quale il

Santa Croce nonpotcsfugirecon altra feufa la riprenlìone degli Spa-

gnoli Qcffi, le non che , cofigli erafiato comandato dal Re , e come
Boera ili Lilbona, col Duca di Alba di continuo nel fianco, lidie

alcuni à credere , che tal conliglio vernile da quello Duca , mà non

poteuano dar tali ordini , lenza prima l'apeme gli eueniinenti, c dop.

arriuati , non fu tempo da mandate dal Rè ,
per lape^ fopra ciò la fua )

intensione
j onde ai Santa Croce folo li doueua l’accufa d’vna li r/goro-

£ efecuzione. Don Antonio in unto temendo di cader nelle mani di '*

quello rigorofo , Se ho: cibile Capitano , adunate trenta Naui Franceli

(

auanzare alla battaglia fi parti con elle nel mele d’OctobredallaTer- ^
r^Ht M

zitta per la volta di Francia
,
per veder di raunare nuoui aiuti in fuo fa-

**

uore, già che la buona volontà d’ellèr Rè non gli mancaua.

Motivò ii Rè di fentir dilpiacere in publico del rigore vlato dal Sari-

ta Croce, epe ige e al quanto quella piaga, /largò il perdono fat-

to in Tamar , verro i lèguaci di Don Antonio , Se eccettuatene foli dic-

ci
, promelièdi vfu con tutti Clemenza , e perdonargli di quanto ha-

uean fatto pei iipalfaco contro di lui. Lllendofi in tanto rifoluto Filip- 1

po di ùtoinai .euc in Caltiglia , volle prima conubcare il fuo Configli®

- diStato, per lènti e il parer e di rutti, circa ad vn buon mezod’afluu-

*ar quei Regno -iia lui Corona, fopra diche li d:fcorlè variamente

da'.C v>.\fi^;jeri
,
poiché alcuni furono d’auuifo , che li fabricallcro

buone C. t rade le
,
p.r.ncolarmente in Lilbona per allicuraili di quel-

làReggia, come pu. fi fàceuadi quella diNApoli, doue s’era trouato
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A propolito di raffrenar’ idifegni de’ Napolitani , col giogo di tcc>For-

tezzc : Altri diflèro che farebbe flato conueneuole di tener .fempte in

ordine va Corpo d'Armttadi Soldati Cafligliani , Se Italiani per occor-

rere al bifogno * né mancarono di quelli che propofèro d'vnir gli hu-

mori de’ Portoglieli , con quelli di Cafligliani , Se altri Pudici di fu*

MaclU mediante l'vnione de’ matrimoni , douendofi procurar di mari-

tare in gran numero le Donne Gattigliane con i Portoglieli, e le Donne
Porcoghefe con i Cafligliani

Furono ancora propotti altri mesi, come quello di mandar via buoi

na parte de’ Portoglieli , e di quelli che per la viuacità del loro (pirico»

vi lolle più da temere , fuori del Regno , fotto precello d' honoreuo-

fAVIU iti li Carichi da efercicare in altre Prouincie , Se introdurre pian piano in

£ Al- Portogallo alle Cariche Sogecti d’ altri Regni. Ma il Duca d’ Alba di

Mòrti di

Dòn Diego•
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(prezzò ogni altro parere , e dille , che mai la Corona del Rè Carotico,

farà fenza loIpetto di perdere di momento in momento Portogallo,

. mentre viueranno heredi della Cala di Braganza , onde l’ vnico rimedio

farebbe flato d’ e/lirparli tutti , e non falciar negli occhi del Popoli)

* Poi toghefe l’ imagine di quei tali eh’ egli flimaua appanenerfegli la

Corona , la quale col tempo haurebbono procurato di rimetterla sù

le tempie d’ alcun di Braganza, e corlada quelle de’ Cafligliani ; con-
jC tinuando fempre à dire , Che bifignaua ajficwrar la Corona con In morte di

//( (urei futili della Cafi dì Braganza , Se eflèndogli flato rifpoflo che que-

// 1 fio non fipoteuafare lènza irritar la giuflizia diuina , e pattar dal gra-

/ do di Prencipe à quello di tiranno , egli foggiunfe , Che i Regnifigouer*

nauano con le majfitne di Stato , non conglifirupoli della Confcienja.

In quel mentre capitò in Lifbonala nuoua della morte del PrencipO
Don Diego fuo figliuolo Primogenito , della quale benché ne reflaflè

accoratittimo vietò come pure haueua farro dell’ altro, il farfene vermi
legno di funerale , fcriuendo da per turtò a’ fuoi Miniftri , che fè ne fa-

ceflèro anzi che pompe fùnebri , diuotepreghiere , per veder colmezo
di quelle di placar l’ ira diuina , ch’egli credeua d’hauer prouocato còn
qualche colpa , nè mancauano i Protettami di efclamare Che flagelli li-

mili à quella Corona veniuano per le perfècuzioni eh* il Rè Filippo fa-

«eua alle lor Chiefe ; Se i parenti di quei Francefi fatti morire dal San-
ta Croce , con tanro rigore applicauano tali caftighi che riceueua la

Corona di Spagna , ad vii* effètto della giufla ira di Dio, che voleua fer
fentire à quel Rè

,
quelle piaghe ifleflè eh’ egli haueua fatto lènti re à \

tante pone: e Famiglie che piangeuaiio chi il Padre, chili marito , chi *
»

il figlio , ehi il fratello. *
*•

Mori quali nel medeftmo tempo di febre il Duca cTAlba nel Palazzo l,

Dtl Duca £ Regio di Lifbona, in vn’ età di lettanta quattro anni , li docfeci di Oe- >

Alba' rembr*»- n^iUmnltn.I...» .• _ .. •_ . i -
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fato pià volte dell' honoreuoli viiice del Rè, e del Padre Granata Do-
menicano , à cui dille nell’ villino giorno della fua vira , Cofi muoiono
Padre Miche quelli cheper incontrar nell’ humor del /or Prenvipe

, hannofluir*
fo tantofogne Chrifiiano. Di quella moire ne pianlè con viabili lagri-

me il Rè , cola è lui non coftumata , e frù incelo dire , Di non bauerpuù
in altra occafioneJperimentatala vicendeuolnxa delle cofie htonane

, poiché
quandofaceua acquifio di tanti Regni , aUor+rirmneuapritto del Primogeni-
to chegli haueua da hereditare , della Reginafica Conforto che doueua con-

filarlo , r del maggiore, e piu fedele Capitano delfuo dominio ancorché
ampio.

Fù il Padre del Duca Don Garzia di Toledo , che mori Generale di

-maggiore dr Capitani di gran' grido,

e per non piolongar troppo la lerictiira balla dire , che Federico
Auo del Duca aggiunte alla Corona di Spagna il Regno di Nauarra,&
egli quello di Portogallo : ma però auanzo egli non lòio rutti i luoi
Maggiori nell’ Efercizio dell’ Armi , mà ancora ogni altro del luo Se-
colo j & in 111?, non meno che in Anftà di Motóbrau/ì, Gontefiabile di
Francia fi vide tallire quel comune proverbio , Ch vn Capitano s‘ egli c

tuono non può viuer mólto . Et in fratti ambidue quertigran Capitani co-
minciarono , e finirono con le armi in mano la vita’, dopo lunghi anni Parafino

di gloriofiflìnfc imprefe , d*ottantà due.il FraiiGei'e , di lèttanta quattro ***Pjtl6at

lo Spagnolo. Quello Torto { fon le parolè dello Strada) quattro efiuerii^
,l

.

Mem°z

Rè di Francia y combattè otto volte in giornate, ellendone quattri) Ca-
r*n^*'

pican Generale
;
Queftr fotto Carlo ‘Imperadore,& il Tuo figlio Filippo

in Germania, In Vngaria , in Africa, in Italia , in Fiandra , de in Porto»*

gallo , hebbe il comando d’ imprefe grandi(lime. Ma l’vno conforme
al genio della Nazione più aminolo , e per lo proprio più infelice vin-

fe di radò , tre volte facto prigione , e finalmente velilo : l’altro col

temporegiare più che con venire alle mani dal fucceflb dell’ imprefe

condotte à fine comparue jiiù gioriofo fui Teatro del Mondo , meri-
1

«mente /limati entrambi nei valor della guerra vguali
,
più prello

:

chefimiii. *'r * **

Del i elio il Duca non fu men Soldato in Corte che in Campo
,
per-

che quantunque egli per la fua alprezza naturale , accrefciura dal con-
tinuo manegio dell* Armi , fòlico a non cu ar da Soldato celti compi-
menti, òper fallo à dilprezzarli offèndetfe molti co’ quali trattaua r-J

nondimeno non folo non Jilpiaceua , ma di più piaceua al Rè Filippo

il-veder ne'fùoi Miniftri vn poco di durezza
,
poiché prudente egli n e’

Cuoi intcreflì , cònofceua che in quello modo , fatebbono fiati piu con-
"

ifanri ndla fedeltà > come più maledettoli ad elfer piegati dalle carezze

*Wiél*
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de pretendenti» cosi eoa quelli liberei Soldatefca, non meno in Cot-

te /che in Campo difendeua la cauli del Prencipe, di cui s’auauzò nel-

la grazia , meritata anche prima, perii lungo le* uizio refogli nell’ ar-

mi. Ben* c vero che quella grazia hi Tempre dubioia , e fi vedeua che

apprello il RcpolTcdeuz egli miglior concetto, che bencuolenza
j
già

cauatolo dalle prigioniper manaarlo in Portogallo
, (

come hò accen-

nato )
non volle uè meno permettergli di comparire alla Tua prefenza

per fpurgarfi di quel tanto era fiato accufato j unto grande era il con-

cetto che il Re haueua di lui
,
giudicando di poterlo tener dubiofo della

Tua grazia , Óc efler ficuro della di lui fedeltà.

Ma romando alle Galere di Napoli, che non habbero fortuna di tro-

uarfi alla fazzione per la quale s’erano molle , bifogna fiipere che à quel

folfu tempo Pon Pietro Girone Duca d’OlIima , che dalRe Filippo era fiato

*• n fpedito Viceré in Napoli , fi crouaua à Barcellona , e volendo panàr-

ia Tene al fuo gouerno
,
perche non haueua più che fei Galere , duoiraua

di qualche infulco, correndo voce per certo, cheilGouematored’ Al-

gieri fi mecceua in ordine con molti vafceili per allagarlo à mezo cami-

no , onde per alficurarfi , e sfuggir d’vn tal pericolo, chiefe aiuto di

più Galere, che gli vennero mandate in fjccorfo le dodcci della Squa-

dra di Napoli, con le quali il Duca giuufe in Genoua, &allogiò nel

Palazzo dei Doria, mà trattato , e regalaro dal pubiico, di modo che

parte perche gli pieceua di goder quelle generofe carezze , e parte per-

che non gli permecteua il tempo di feguiré'il viaggio fi trattenne in

: v- quella Città più d'vn Mefe * rilolucofi alle fine partì con venti noue

• Galere , cioè le dodeci già dette, le vndeci del Doria, e le fei venute

feco di Spagna , e come furono vicino à porto Hercole
,
perche andaua

al quanto innanzi vna barca Genoelè , cne conduceua lerobbe d’Ago-

fiino Grimaldo Duca d’Euoli , che le ne pailàua anch’ egli in Napoli,

vici d’vna di quelle cale per predarla vn Bregancino diTripoli, 6 d’altro

luogo unto trafeuratamente che non s’accorlc delle Galere che veui-

uano dietro , onde fu prefo della Galea di San Giacomo di Napoli, non

lenza piacer di rutti : Giunfe finalmente il Duca à Pozzuolo per aller-

tar la partenza del Commendarore che feguì pochi giorni dopo , e coli

verfo il fine di Nouembre , egli fece la fua entrata folenne , riceuto da*
• i • /\ /f* • t * n • j | ri I 1 1 r .
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ro rimediati à tempo debito /haurebbono cagionato altri più graui di-

(òrdini. Dunque e da làpere che volendo alcuni, per moftraifi atfez-

Kumti in zvonari del Re Filippo , e per guadagnarli sù quel principio la grazia

imouo Viceré , óc alcuni altri molli da' loro propri dilegni , per

auancaggiar forfè nell* efazione la lor fortuna*,* proporre , che s’hono-
r (tm
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rafie la veuuca dei Duca, coi larevn donatiuo al Re, come pur s’era

farro per la venuta del Commendatore Maggiore
, hebbe à liiccedere

veramente in Napoli vno Icouuolgimento di quiete : impeioche cro-

llandoli allora la Citrà finunta , e siomira di danari
,
per elici Irata

fucchiata più volte da molte bande
, penlàrono colloio d’imporre v-

nanuoua Gabella , lopra ciafcuna botte di vino che fi cominciaua à

beuere » da pagartene vu Ducato
,
patendo loro che da quello paga-

mento le ne lolle cauara vna buona lòmma di danari , balleuole da far

vn ricco donatiuo al Re, lenza che il publico, come efli diceuano ne
fendile incommodita veruna. A quella*ptopo Ila cortlenriiono la mag-
gior parte de’ leggi di Nobili , e particolarmente quello di Nido, ellèn-

douiii fra altriadoperato aliai per richiamar gli (pirici alieniDon Celare

Daualosgtan Cancelliere del Regno, ma il leggio di Capuano, & il Po-
polo rutto gagliardamente vis’oppol'ero

, per lo che nata difficoltà del

negozio le ne fecero graui contralti, e rumori per la Città.

Non poteua in conco alcuno lòpporcare il Popolo che fi trattafiè di

metter nuoue Gabelle, ancorché fi ipecificaliè folFe lòlopervna volta,

fapendo tutti benilfimo, che quelle erano à guifa della lepra, che quan-

do vna volta s’actacca in vn corpo, non fènevà mai più. Si riscalda-

rono alcuni officiali Reggi , e tra gli altri il Sallazar vno de’ Regenti

. della Cancellala in perluadere a’ Capitani di Strade, che fi fortoferiuefi.

fero alla conclufigne di quella pratica, e le bene ve neridullèro alcuni
' il numero maggiore ad ogni modo non volle intender parlare di nuo-

ua introduzione di Gabelle.

Queftavolontà del Popolo fù fecondata da molti Religiofi, tanto pre- Religìtfi

dicitori, che Confeffori, quali publicamente andauano predicando, t'*”

peccar mortamente tutti coloro, che condefcendeuanoall'impofizio- c*ha*'.

ne della Gabellai e bàgli aldi il Padre Lupo Francefcano , e di Nazio-

ne Spagnola che più importa vis’adoprqcon tanto femore, e zelo, pro-

fetando àtutti che vi confentillèro il diuino caltigo, le l’opra haueua

il fuo effetto , di modo che ('degnati i Miniftri Reggi
,
gli ordinarono,

che vfcille rollo di Napoli, cola che fparfafiper la t^itta fi degnarono
talmente gli altri Religiofi quali di tutti gli Ordini , che fi Rette fui

punto dipigliar rutto il Popolo le armi alle mani , ma fi limediò col

reuocare il bando contro il Lupo t in fomma tutti gli offici fatti non
ballarono per rimuouere quel Popolo irato dalla fua c lunazione , e vi

fu vn tale (crepito per la Città , che il Viceré , che alno ad agni modo
non defidefaua che à guadagnar quello pollo, crouò à propofito

,
per

euirar qualche male maggiore , che fi defendelli di non panarli innanzi,

a 1 meno per allora, rellando non picciolo odio tra quei cittadini che

haueuano Icricro l’impofiziqne della Gabella, egli alni che non haue-

uano voluto farlo, chiamando quelli a quelli traditori della Patria, on-

T-:*V
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de molti le ne vccifero per vendetta all' vfo d Italia » ben c vero che

nell’ anno poi (eguence , clfend ufi latto vn nuouo Sindico nella Città il

fecondo di Gennaro ,
che tù Minio Tuttauilla, Conte di Suino , Ca-

ualiere di gran credito, e grandemente amato dal Popolo ,
pcrleluo

ottime qualità , & vno de Nobili del Segio di Porto, cercò con belle

Vonatiuo maniere di ridur gli (piriti à qualche conuencuole ragione , onde fatto

futoolsà. conBOCare nel Regio Conucnto di San Lorenzo il gene, al Parlamento,

orò egli in manica, che fù concimo di fare il Donatiuo al Rè , d’vn mi-

lione , a due cento mila Ducati , lènza però impofiJone di Gabella,

ma che Colo fi douelfe pagare ideilo fpazio di due anni terza per tei za

all’ vfo della Città, con che fi vennero à quietare tutti quei rumori, ÒC

il Re contento , te :e poi il giorno dell’ Epifania eltraordinarie grazie,

hauendo liberato quali tutti i prigioni.

S’ametcaua in Fiandra il Duca d* Alanfone ,
per dare a lui quel tito-

TUndr». lo, e queir’ apparceneua al Rè Filippo, contro il di cui poleno di Sopra-

nità hiueuano gli Stati nella loro raunanza fatta in Haga ,
publicaro v-

na Scrittura pregiudiciofilfima , che farà non poco conuencuole di re-

giftra.fi in quello luogo
;
già che col mezo di quella precendeuano di

poter fpogliare lua Maettà d'ogni giuridizione lopra quelle Proaincie.

Gli Stati Generali ielle Proaincie vnite de' Parfi Baffi , à tatti quelli che

leveranno quefla Scrittura filate. Come da ogni vnofisa ,
che vn Prencipe

fiflabilifice da Iddio
,
perfpremo Capo de'/ùoi Suditi

,
per difenderli , con-

firmarli , eprotegerli dì ogniforte d'ingiuria , violenza , <y oppreffione , tale

che vn Paflore èfiato ordinato per la difiefia , e guardia dellefine Pecorelle \ e

Scritturo e^e * nonfi™flati creati da Iddio
,
per l vfo del Prencipe, eper efi'erli

puihcMttd*. ubbidienti , efichialti in rutto quello che comanda
,
giufilo , oingiufio che fia il

ih oloodifi comando , buone , o tiranno chefioffe il Prencipe : ma quello qui è flato creato

ctni’0 il Hi
f
- Suditi, fienali i quali nonpuò effer Prencipe , accio ligonermffie fecondo

fd'tfo-
fa .faflfùg t c la ragione , e li mamteneffi , <$ arnmajfe comefa il Padre a'fuoi

fanciulli , & il Paflore allefie Pecorelle , alla difiefia delle quali mette ilfio

Corpo , e lafitta vita nell' occorrente-, e quando il Prencipe manca à quefto

debito douuto niceffariamente , e che in luogo di difendere ifioi Sudditi, cer-

ca d'opprimerli , e Iettarli i loro antichipriui/eggi , efiruùfine come diSchia-

ffi -, non deuepiù effer tenutoper Prencipe , ma per tiranno , e come tale ifioi

Sudditi hanno legitima ragione di torfi via dallafitta ubbidienza }
principal-

mente quando queflofifià con deliberazione

,

er autrorirà degli Stati del Pae-

fe, potendolo abbandonare, cr infio luogofeiegliere vn' altro,fenzafar alcun

errore
,
per Capo , e Sig ore che li difenda.

Tutto qutfl ha pnrticel-ixmente luogo ,
atlora che i Suditi ne conpreghiere

*

nè con burniti rapprrfcntatfoni , hanno mai poffùtt ridurre al conuencuole il

Prencipe , ni liflornarto dallefie inoprefe cattine , e difigni tirannici ; di mo-

do che altro meno nongli refia che quelfotoper conferirne , t difendere U li-

berti
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berta naturale , CT antica , delle loro Mogli , efigliuoli , an^i dellapfierttà

tutta , peri qualifecondo l' ordì te della naturafon tenuti d' efponere le fa-

coltà , ifudori » cr ilfangue : Comes è veduto arriuare in diuerfi Puefiper cau-

lefiutili , cr in diuerfitempi » comepur ne fon comuni gli efempi. La qual

cofa deue hauerprvicipalmente luogo ne' luoghi Baffi ,
quali d ogi.i tempo fi-

nofiatigouernati , fecondo ilgiuramentofatto dal loro Prencipe
,
quandofino

fiati ritenuti ,
fecondo il tenore de loro priuilegi , & antichi cofiumittanto più

che la maggior parte dell' accennate Prouincie , hannofirnpre ricettato il L ro

Prencipe , con certe conditioni,& accordigiurati: qualiféper auuenturavic

-

ne a rompere , o defraudare , e violare s intendefinzA altera dechiaratione de-

caduto del jus dellafoprunita del Paefe.

Di quefia maniera dunque Filippo Rè di Spagna , dopo lamorte di Carlo

V. fio Padre ,fcordandofi de firuitii che tanto il dettofuo Padre,quanto lui

fitffi , haueuano ricevuti diquefii Stari » col mezzo de quali ejjò Filippo in

particolare haueua ottenuto , cofiglorio/è , e memorabili 'Vittorie contro ifùoi

nemici , à figno che ilfuo nome , e lafia potenza daua da che penfàre à tutto

ilMondo i (cordando in oltre i buoni configli j e le ottime infiruffioni che Car-

lo r.gli haueua dato nel rafjegnarli il pofefiò , fidiede a prefiar lafede a'fuoi

Mtrafiri Spagnoli , odiofidi quefii Paefi , a caufa che non poteuano hauer ca-

richi dagouernare , c rubbare con quella liberta chefoglionofare in Napoli, iti

Milano , dr in Sicilia. Dettifot Miniftri l' hanno più volte corfigltato che

perfiia riputazione , e maggiore auttorità , era meglio chefiia Maefia,con-

quifiaffe di nuouo iPaefi B«jfi ,
per poterli poi ( configli appunto di darfida

Turchia Barbari ) liberamente , & afillamente gouerrare , e comandare,

che di poffederli con quei priuilegi che ejjogli haueua lorogiurai o. Chepero il

Rè di Spagna conformancbfi d qutfio pejfimo configlio , hàprocurato piu volte

di ridar quefie Prouincie ìt:femitìi , fino il Gouerno degli Spagnoli,dal quale

tutti i Popoli Suditi di quella Corona ne vorrebbono ejjere efimi: hauendofit-

topreteflo di Religione introdotti altri Uefcoui con l aggiunta d altri Canoni-

ci, e sforzAtofi
d‘ introdur f lnqufizjonetirannica di Spagna, ciò che hà cau

-

fitto difiordie nelle Prouincie j
particolarmente nel conofcerfi che ad altro non

bottina lafitta intensione , che à tirannizAr nonfilo le lorofacoltà , e per-

fine, tnà la confidenza , della quale effinon intendono renderne conto che

filamenti à Dio.

ji qtiefiofine alcuniprincipali del luogo , battendo compaffione delpouero

Popolo » prefintarono al Rè vna Scrittura , con la qualepregavano fua Mae-

fià di voler moderare quel rigore , fipra rutto doue fitrartaua dell introdu-

zione , e delfitto della liberta di confiienzA i ma in luogo di leggere il Me-

moriale , comandò che fojfero decktarati rubelli tutti quelli che 1‘ battevano

fottofiritto , fingane pur darli vna volta vAien^a,-battendone dipiufattimo-

rire molti , *finogli Ambafctaton fleffi delle Prouincie. ylttziper poter dei-

tutto annichilare iprivileggi di qttefti Stali , epoterli megliogouernare tiran-

•C C~ z
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meamente , comegli alnifuti Regni , mandoper opprimerli , ton vita potenti

Anmta , il Duca dì Alda , il quale per lafmagran crudeltà , e bardaria,è te-

nuto da tutti Cima \temente per nemicogiurato , battendo perforprefa ,
per in-

ganni
,
perforisi

.
per vtoieoza tentatt tutti t rnczt da render mtj'eri , ejjangue,

ejpog'iatt et ig iprtui/eggio quei Popoli , ejtno ad incrudelir]! contro quelli

che [tergiti fe n eranoper non cader fotco il laccio , e mannaia dellafua ern-

ieIta , batte ’ttLne tantifatti morire > e/fogliare de' loro beni , con la maggior

darbana che unaginarfip teffe , nonparendo maifregio diJporgerefirgue bu-

ina no ,edtpnuar delleproprief'
flange ipofiffort j cambiato hauendo anche da

per tutto l ordine dellagiuflzia.

In oltre nonfipotrebbono annouerare ificchi dati alle Città, le rapine coite-

meffi nelle Cafe de particolari , ilfanguefparft in tante battaglie , le prigio-

ni ripiene dìInnocenti , e b..fla dir che mancarono prima i Carnefici che gli

Huomini per fiziar lafin barbaria , che non defderatta altro che incendi , e

morti. Il Rèdi Spagna tn tanto moflraua nell' ejlerno difntir di]piacere,dan-

do ad intendere con pari le che quello che il Duca haueua fattone’ PuffBaffi,

tra fla’o fuor del (uogufio
,
promettendo di voler con ogni maggiore burna-

t ita £vfire à rutti clemenza , ad ogni modo il cuore in lui era coni rario alla

bocca
,
poiché in luogo di cafltgare . epunire queflo Duca, approdo , t lodo

quatto e^lifatto hauea , come fi vide in alcune lettere chefurono intercetto,

chiat offendo che tutto s erafatto con[ito confi fo , e contento
,
poiché non me-

no de! Ducagodeuà dtthatneggì.v leu fìre Proni eie. , v.

Di pili mandò per gouernar qtttfli Paefi Don Giouannì£ Auflriafitofra-

tello Infardo , credendo dipoter con queflt n tuo abbagliargli occhi de Popo-

li, il quale prom'ffè moire cofe per meglio t‘ga r.arti, ome , d'vjfer.mre il

mutato dì dandy difare vfiirgli Spagnoli , di putirgli Aattori de' dtfirdi-

ni , e delle viole' zjtfatte per il paffato , e di Acuire ordine al ripofipubhco »

dr in quifio mentre procurati.* di[epurargli Stati, e di (aggiogare l vna dopo le

altre le Pr • nitide , comeparse veduto con l'efperienza , e eoe Dio benedet-

to cifcopr'i à tempo debito i fitoi pejfimi difègni perportami il douute rimedio,

p ima eh’ tjfofimtticffein ejecuzionc , Cifri luogo /iellapace dì eglifivantto-

na d'efir venuto per porrate, intredujfev aptu pejfimu guerra.

Tutte q ielle cofi-ci hanno dato più chefittete ne occafione , d'.ibba donare
il Rè diSpigna, e ricercare v>ì altropoi ente , e più clemente Prencipe

,
per

aiutarcia difendere quefli noflri Paefi , e pigliarlifiotto la di lui proiezio e -,

t tanto piuche detti Parafino /lari abbandonati dal loro Rè in tali difirdimy

& op’nrjfnnifinogià piu di venti an ni
, durame il qual tempo hà trattare gli

babiranri non come (uditi » ma corno nemici ; mentre con la(orza dell’ Armi
haprete/o dìfi rfidì Signore , Tiranno. Haat odo ancora dopo la mone di
Dm Giou md , mol o chiaramente dechiarato col mezt> del Barone di Sella,
fittoprotefl di propellerti qualche accordo^, di non confirrnare il narrato di
Caud , chead ogii m/do erafiato giurato infio nome da Don Giouanni ieri»

' * v5 A >•
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itcn .filante non babbiamo noi laficiato di procurar incefifiantemente con diuote

preghiere* e con tintercèjftoni dimoiti Prencipi Cbrìfiiani di poterci ricon-

Cihure , & accordar* con ejjo Re Filippo, hauendo tenuto àqiufinfine lungo

tempo i nfirì A/nb^fciaiort in Colonia, jperando d'ottenere l’intento dvna
buona , eferma riconei; iazjone , col mezji dell' interceffoni difui Maifia lm-

, e degli Elettori chefifono con og ni zelo impiegati.

Di modo che dijperando totalmente di quafifiia altro mn.o > dopo batterne

tanti > e tanti impiegati , di riconciliazione , e trouandvfi defiliaiti, & abban-

donati d’ogni altro rimedio , eficcorfo > noi habbiamofecondo le le^gi della

natura, prr la Sicurezza nofira, e di tuffigli nofiri abitanti , de tufin drit-

ti de nofiri prtuilegi , antichi fiatati , libertà della Patria ; della vita,

e delle h onore delle nofire Don/.e
,
fanciulli , efucceffori , acciò non cadejfe

tuttofiottò lajrrannia degli Spagnoli , rifilato, cofi confireui dalla necefità,

abbandonando digiu/la ragione il Re di Spagna , di cercare , epraticare qual-

Cc 5 <
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Et in tanto che il Capo accennato , & ipredetti Confìglieri non faranno

pienamente , & effeternamente nominati , conuocati , ejìabiliti nell' ejerci^io

del loro Stato ,Jtferiranno del nojìro, eccettopero che in Holanda, eZelan-

daJifruiranno del nome del Serenìffimo Prencipe d' Orante , e degli Stati

di quelle Prouincie , fino a tanto che il Sopracennato Coniglio farà piena-

menteJlabilito , dr allorafi regolarannofecondo il concertato , efecondo le in-

flruuoni chefagli daranno dal detto Configlio , & il contrattoJlabilito confato

Altezza dì Alanfone. Et in luogo del Sigillo delRe di Spagna fifarudranno

per l'auuenire del nojlrogran Sigillo , e Contrafigillo , negli affari che riguar-

da ilgouerno generale , in che il Cotfiglio del Paefi ,fcqutndo le loro ifira-

gioni farà auttorizjtto \ & in quanto agli affari che riguardano l'amminijhra-

zjone dellagufiiuta , qr altri interejji particolari in ciafauno Prouincia , il

Confidilo Prouinciale , egli altri Confagli del Paefe
,fifruiranno refpettiua-

rnente del nome , del titolo , e détfigillo della detta Prouincia , dotte il cajbfi

prefentarà , e nongià d'altro j il tutto fatto pena di nullità di Lettere , docu-

menti

,

0Jpedizioni ,
fatte , ofigillate in altra maniera. E per meglio accorto-

piire, (jr effettuare quanto difopra s'e detto , noi habbiamo comandato , &
ordinato , come comandiamo , & ordiniamo , con la prefi tte , che rutti i fi-

glili del Rè di Spagna , che fi trouano in quefie Prouincie vnite
, Jiano /àbito

dopo la publicajione delleprefanti
,
portati nelle mani degli Stati di ciafcuna

Prouincia rejpettiuamente , ò di quelli chefaranno rejpettiuamtnte commefft

,

ffr auttorinati dagli detti Stati ,fittopena di correzione arbitraria.

Di più ordiniamo , e comandiamo ancora cheper l'auuenire non fi conterà

piu alcuna moneta nelle dette Prouincie finite con il nome titolo , è arme del

Rè di Spagna , màfalamente metteraiquell*forma , ofigura chefiera ordinate»

per coniare d’ altre nuoue monete dioro , o d'argento , con i quarti, è diminu-

zioni. Ordiniamo , e comandiamo ctiandie , al Prefidente., & altri Signori

del Configlio priuato ,& à tuttigli altri Cancellieri, Prefidenti, e Signori det

Conjiglio Prouinciale , <£* à tuttigli altri Prejidenti , e principal Maeflrì de

Conti , dr agli altri di tutte le Camere de’ Conti » effondo rejpettiuamente in

quejli Paefi , cr ancora à tuttigli altri Giuflicieri , tfr Officiali , ( tenendoli

da qui innaffi liberi delgiuramento refiper ilpajjato alRè di Spagna,in con-

formità del tenore delle lor commiffiont ) che debbano fare nelle mani degli

Stati del Paefi , dal quale rileuano rejpettiuamente , o de* loro Commefft vn
7it(onogiuramento , col qualegiurino dì effereifedeli contro il Rè di Spagna, e

tuttifuoi aderenti , il tuttofacondo ilformelario , chegli Stati Generali, han-

no Jlabilitofapra ciò.
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Si darà a' detti Confio[ieri , (Jiufliùtrì , & Officiali , ttnendofìdalla p*

delle Prouincie , hauendo contrattato col Srrenìffuno Duca dì Alanfinc , t

di continuatione ne' loro Offici , e quefto s intende in luogo dìvna nuoua com-

miffitone , chefà cejfare la precedente , e ciòper maniera di prouìfione ,fin* alP

arriuodifua Altezza. Età* Configlieri ,MaeJlri di conti , Giujìizierì , &
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Officiti* , tenendofi dalla parte delle Prouincie , non battendo trattato Con det-

ta Altezza > nuoua Coramijfunofitto il noflro nome , efiglilo. Pure chegli Im-
petranti di detta prima Commijfione , nonfiano incolpati , e conuinti d‘batter

tontrattenutod priuilegi del Paefie , d'ejferfi mal comportati , o d hauer fatto

cefifinali. Comandiamo in oltre al Prefidente , egente del Configliopriuato,

al Cancelliere del Ducato di Brabante ,fimilmente al Cancelliere del Duca-
to di Geldrta, e Contado di Zutfen , al Prefidente , cratere perfine del Con-

figli* d Holandia , al Riceuitore , ògrandi Officialidi Beoorfietcheldt,cr Be-
mfterfcbeldt « •» Zelandia , al Prefidente , e Lo*figlio di Frtfia , al Prefidente,

tperfine del Cenfiglio t£ Vtrech , e ratti altri Utufltcieri , (fi Officiali , a
qualipotrebbe ci'o appartenere , d loro Luogotenenti , (fi ad ogni altro in par-
ticolare a chi appartenerli , che debbanofobicofarpublicare queflo noflro or-

dine, in tutti i luoghi della lor ginndizione , e doue fifiglianofare talipro-
clami , di modo che alcuno non p fja pretenderne caufa dì ignoranza , e che

fiano ancora tenuti di trattenere , (fi ojjiruare inaiolabilmente , efinta rottu-

ra il detto ordine , coifirngendo à tutto ciò i rroffrefiori nella maniera che
i è accennata

,finta alcun ritardo , ò diffm,illazione. Eper ciòfare,r ciò che
ne dipende , noi vi diami à chifcuno in particolare , (fi a tutti infume inge-
nerale , à chi ciò appartici e , affi,luto potere , auttorità , (fi ordineJpeciale.

Infede di che noi habbiamofatto porre il noflro Sigillo. Sottoferiiio , De
Afieliert.

In conformità di quello ordine
,
publicato da per rutto col Tuono

diTrombetta , fi cominciò à far fare l'abiurazione à tutti gli Ofiìciali

del giuramento che haueuano piima facto di fedeltà al Kè di Spagna, e

»ù colà marauiglioia di veder con qual’ allegrezza i Popoli riceueua-

no vna caie pubi r eazione , ben' è vero che i poueri Carolici premedi-
tauano graui disordini che fitrebbono per vicir di ciò , e pero le nell'

apparenza applaudiuauo con Ji altri , nell’ interno del cuore ne pian-

geuano con loto lìefli. Quelli Scrittura fù mandata dal Farnefe al Rè
Filippo mentie e. ain Portogallo , elariceuè appunto nel giorno che

hebbe Januoua della disfatta deli’ Armata Franccfc nelle Te ziere , e

di quella iigo;a elocuzione fatta dal Sanca Croce, di modo che riuoito

al Conte della Luna ch’era Ceco gli dille, Il Santa Croce v firo Zto hà im-

parato nelle Tendere , le vere maniere comefi doteràprocedere ne' Paefl Baffi*

poiché Infogna cafligar con laforca , i trattari della lor*penna.

Notabile riufeì quello anno alla Chriftianità, per lo rallèrtamento ; k

de’ tempi fattoli indiò, mediante la riformazione del Calendario Ro-
mano, la quale palsò in quella maniera. Già nel Concilio di Trento R ;r„m4 ^
«’era lafdata alla d ipofizione del Pontefice , il ponderar quei manca Calendario

menti chepoteuauo rincontrarli nel Breuiario Romano, e portami i Romana

domici rimedi, nel qualetrà gli errori fi rrouò quello della varietà de’

tempi

,

cioè delle Felle mobiliando Gregorio , benché altri Pontefici
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hauellèro intraprclb tal’ opera , lenza poterne venire à capo , deliberò

di tentarne lvltimo sforzo. La difficoltà nalcea , che pareua colà im-
ponìbile da fate che quella emendazione di Calendario du ralle Tempre,

e che gli ordini, e riti Ecclelialtici fi contèruallèro, nella coiiuencuo-

le integrità loro, eh' era appunto l’articoioi che taceua muouere U
Sede Apollolica alla riforma del Calendario. Hora mentre s’andaua

cercando modo d’ ottener quello punto , Antonio Lilio conlignb al

Pontefice vn Libretto compollo da vii’ altro Medico lìia fratello , nel

quale per vn nuouo Ciclo dell' Epatte ritrouato da lui , Se indrizato ad
vna celta regola del’ aureo numero , Sei qualfiuoglia grandezza dell*

anno Iblare accommodato con giudo ordine, e in tal maniera dimo-
ftraua , che tutte le cofe nel Calendaiio erano trafeorfe, poteuano, fen-

za alcun pericolo di variarli in altri tempi mai a' debiti luoghi riporli,

modo che il Calendario per l’auuenire non fogiacerebbe ad alcun matw
camento.

Di quello Libro ne mandò fubiro Gregorio copia à tutti i Prencipi

della Chrillianità
, particolarmente al Re Filippo , come quello che

haueua maggior numero di Stati , e per confeguenza maggior numero
di Scole* e d'huomini dotti, acciò che quella Cola chedouca leruire

in vfo comune di tutti li facellè col couliglio di tutti. Dal Re Filippo

ne ottenne Gregorio fauoreuolillima rilpoda
,
promettendogli fopra

ciò ogni lorte di maggiore alfillenza, e quali della (Iella, maniera rifpo-

fe Celare ,
il Re Chrillianilfiino , la Rcpublica di Venezia , & altri

Prencipi, onde contento di ciò diede fubito il Papa la cura ad alcuni

che in limil' arte erano verfatilfimi
, Se eminenti , e che già da vara

Prencipi, erano Ilari à quello fine mandati àRoma, quali fopra tal

frateria fecero lungo , c maturo iludio , e più volte nella Congrega-
zione de’ Cardinali deputata! quello fine , le ne dilcorle con ben me-
ditate rifilelfioni , e finalmente conchiuleio ch'era nicellàrio, non me-
no che conueneuoledi flabilir quel Cielo d Epatte crouato dal Lilio,

hauendo di più eflì aggiunto alcune cofe, che giudicarono proprie à re-
care à più perfetta fot inail Calendario

Non vi fù alcuno di quei Dotti che non lì folle accorto , che il vero
corfo del Sole era alcuni minuti manco, de’ tre cento lèllànta cinque
giorni

, e lei hore giulle , che li inettcuano all’ anno ordinario , per la
qual colà indebitamente li veniua à contare ogni quattro anni vn gior-
no di più, detto comunemente il bi eilo, perche quelle fei hore che
avanzano da ogni anno, fono alquante fcarte , di modo che none polG-
bile da poter formare ogni quattro anni vn giorno intiero : Se acciòche
la fella di Pafca G celebrarti fecondo agli ordini (labiliti da’ Padri della
Chiefa , e parimente conformealla determinazione del gran Concilio
Niceno , li ridalle l'Equinozio deila P^maucra ad vn certo debito tem-
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po ; olrreà ciò fi pofe bene la decima quarta Luna del primo Mele, la
qual viene il giorno dell’ Equinozio, ò che pur viciniflimo gli fuccedc.
Horaper ben riduire l'Equinozio della Primauera al giorno venti

vno di Marzo, doue da’ Padri del Concilio Niceno, fò anticamente
fermato , fi ordinò che per vna volta fola fi leuatfèro dal Mefe d' Otto-
bre del ij8ì. giorni dieci >& acciò che piò, da quello luogo non fi ri-

moueilè , fò ordinato che fi (èguillè , lècondo all' vfo ordinario
, di far

bile Ilo ogni quattro anni , fuorché ne’ cen telimi anni, i quali tutti fino

«1 prefente fi tòno trouatiBifellili.colì llabiiirono ctiandio,che fulTe an-
cora il primo cenrefimo feguentecioèil 1600. dopo il quale ordinaro-

no, che non tutti i ceutelìmi che feguiuauo follerò Bifefiili, mà che per
ogni quattro cento anni itre primi centefimi pailàllèro fenza biièllo,

ma il quarto centenaiohauclle poi Tempre il bifcfto , come per sfeinpio

il 1700. Se il 1800. Se il 1900. non hauranno bifello , mà I hauera bene il

due mila, e coli fi leguirà Tempre , e in tal modo fi verrebbe à tener

contodel corCo Toiare, e verrebbe ad emendare continuamente i Tuoi

trafeorfi. ìt

In quella maniera dunque fò da Gregorio emendato il Calendario, Se

accettato , e publicato da' Prencipi Carolici ne* loro Stati, mà con la

Bulla del Pontefice , alla quale s’oppoTeroi Protettami , nè vollero in

conco alcuno riceuerlo ne' loro Paefi , non già che in etfecco non co*
nofcellero nicellàrio quella riformazione , ma Tolo per non molliar

d' vbbidire alle Bulle di Roma
,
però Te quella publicazioue fi folTe fatta

Torto il nome dell’ Imperadore certo c che farebbe fiata riceuuta da tut-

ti , e fi (irebbe sfuggita quella confiifione che fi troua al prelènte in dif-

ferenti Chielè, e Staci Topra quello articolo di Calendario vecchio, e

naouo ; anzi la Regina Elifaberta, fece fcriuere contro il nuouo Ca-
lendario, dcilLangrauiod’Hafiìapublicò vna Scritturai!) fauore del

vecchio, regifirata alla lunga dal Meteren. Ma fia come fi vuole il

nuouo è molto migliore.

Il Configlio dell' Indie hauendo riconofciuto che l’ifole Filippine

apportauano alla Corona Catolica molto più di fatica, e di Ipefa, che di

rendita annuale, oltre che occupauano vna moltirudinegrande di per-

fone nicefiarie in altri luoghi per la conferuazione della Monarchia,

efbrcòcongrandifiìme piemurefua Maefià di volerle abbandonare, ef-

fendo in gran numero, e dilficili da conTeruare , tanto piò che liChi-

nefi l’haueuano abbandonate per quella metfefima ragione, ancorché

rilperto alla vicinanza porellero meglio difenderle ; il Re rilpoiè al

Gonfiglio , Cheft l'entrata delle Filippine, e della rutena Spagna nonbafla-

rebbe a nodrirevn Heremita , tjnando altraperfona non vi fojji
,
per eon-

fcruore il nome di Gtejìt Chrifio , vi mandarebbe ancora le rendite di Spagna^

acciofipetefse conferuare l'Eiungdio ; e d’ordinario loleua dire , che l’Ilo-
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la dell' Oriente non doueuano eflcr ptiuate della predicazione dell’ E-
uangelio , ancorché non vi follerò né miniere doro, nè di mecalli.do-

ucndo i Prencipi, che fon luoghi tenenti di Dio , haucr quello feopo

principale nel cuore ; onde in confiderazionc di quello gì an zelo il Pon-
tefice gli concedè la domanda di celebrarli l'uihcio di Sam'Hcrmenel-

gido Prencipe Padrone di Spagna , lotto il tiro.odi fella doppia come
fi dice, oltre che gli accordò ancora vn’ infinità d’altre indulgenze; in

che Filippo veramente ne faceua parricolar negozio con Roma , non
mancando di domandarne giornalmente va’ infinità , hora per vna

, Se

bora per vn* altra Chiefa , e faceua ciò pet meglio allòpir gli animi de’

fiioi Popoli , acciò che imaginandofelo Prencipe tutto dato alla gloria

di Dio ,
potellcpoi meglio aggrauarli d’ impofizioui , e taglie ; Se in

fatti allora che tuueua più bilogno d’aggrauare i luoi fredditi
,
per il

mantenimento della fua Corona , con maggiore ardore procurami di

far vcuir e indulgenze di Roma , & altre opere di pierà, che faceua pu-
blicare da per rutto, &in tanto i luoi Elètto» con minaccie , e con pri-

gioni chiedeuano il riicotimcnto dell’ impoluioni
; ma però quelle co-1

lè feruiuano folo per gli Idioti , e Religiofi ,* perche in quanco agli

Huomiui di fpeculatiuo ingegno conolceuano molto bene la magagna»
màperò non ardiuanodilcopiirla, rifpccco al numero grande de Spio-

ni che il Rè haueua da per curro , e d'ordinario foleua léruufi per que-
llo metliere di Reiigiolì, come quelli che andauano da pei rutto, e che
con hanchezzipoteuano conucrlarc con ogni fotte di perfona ; nè di

quello humo. e hi folo il Rè Filippo nel Mondo, ellèndo mal comune
nell' Eu.opa , doue molti Prencipi amano più tollo di farli coaofcerc»

che d'dlèr buoni ;mà perche non fe ne meicoiaranno i Prencipi di tal

prò. edere , fe quali cucci i priuati viuono con regole li fatte ; di doue
nafee che molti fon quelli che pretendono; màpochi quelli che voglio^
no elfer. buoni, fe non nella feorza.

IL FINE
Del Libre Settimo. Della Seconda Forte.
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»
Del Libro Ottavo.

Don Filippo giurato in Portogallo. Armata Nduale alle Forziere , e

fua battaglia eoa i nemici. Rigorofità £vnfupplicio. Duca d'A-

lanfoneprocura di renderai Signore affoluto de' Paefi Bafii. Euue-

nimentifinifri fopra ci'o. Di nttouo
fi

riconcilia , e poi muore. Ar

-

ciuefiouo di Coloniafatto Caluinifia. Figlio!fìnto di Carlo V. Ma-

trimonio dell'Oranges
,
epericolo d' effere vecifo. Colonna chia-

mato in Spagna ,
doue muore. Prencipe di Spagna giurato in Ma-

drid. AmbafciatoriGiapponefiin Spagna. Dorla mandato in Mal-

ta. Morte del Prencipe d Oranges , ér efiecuzione del Micidiale.

Terra di Bonna fi
rende. Affidio dAnuerfa. Tradimentofioper-

to in Inghilterra. Negoziati dipace tra il Re Filippo Elifabetta.

R}Filippo afflitto dallapodagra. Efempi di buongouerno.

’ E R A in tanto il Re Catolico uToiuto di ritornar-

iene in Cartiglia , chiamato colà dalle Corti d' Ara-

gona
,
per dar fine al matrimonio trattatoli della

fua figliuola con 1‘ Imperadore
, e per altri affati, e

credeua farlo già fin dall' anno palfato, inàdueco-

fe l’obligatonodi fermai fi fino al Mefedi Hebraro

del ij8$. la prima fù per vedere di Iboptire , e mo-
lltare di non hauer paura di quei Tradimenti che s’

andauano ordendo contro la fua pedona , che in fatti due volte (corte

grandi pericoli della vita
,
perciò che due volte furono (coperte mine

che eli erano (late fatte nel JCeggio Palazzo di Lifbona oue egli habi-

D d i

ij8j.
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taua, e nella Chiefadouc egli coftumaua d’vdir gli Officii (agri , e fi?

non iì fodero (coperte à tempo debito farebbe (tato egli rouinato , e

col Palagio , e col Tempio , edèndone Ilari puniti con gran rigore gli

Aiìtcori : l'altro motiuo che lo fece indugiare à partire hi quello della

morte del Prencipe Don Diego
,
per la qual colà fi vide conftretto di

far riconofcere , e giurar Prencipe de’ Portoglieli , l’altro fuofigliuo-

Di» Tìlibkt *
damato Pure fuo Nome Filippo , che fù poi il Terzo , onde

fiur/tto in Per f*rc chiamò le Corti per il principio di Febraro , fi come ne

frrttfnUo. feguì l’ effetto , con pompa proportionata alla grandezza d’ vn tanto

Prencipe , ancorché moderata dalla ftrettezza de’ tempi. *
• ,

Propofe poi al gouerno di quel Regno 1* Arciduca Alberto d’Au-

Uria, ediedegli per Configlieri Georgio d* Almoda Arciuefcouo di

Lifbona, Pietro d’ Alcafoua, e Michel di Mora
;
qual dechiarazione

di gouerno leguì Cubito dopo il giuramento del Piencipe Filippo, Se

il terzo giorno poi prete la ftrada ver(b Cartiglia , accompagnato fino

a* confini dal medefimo Arciduca , dal Duca di Braganza, Se altri Gran,
di del Regno. Lafciò Filippo in Portogallo molto bene ftabilice,e pro-
uifte le cofe, ma la maggior prouifione fù quella d’ vn’ Armatadi cen-
to Vafcelli , tri quali ben fellanta da combattere , e con ordine di finir

Art»Mt*NM
f iniprefa delle Terziere , della quale Armata confhmò Generale il

Ttn lt ItfrintM Marchefe di Santa Croce > le genti poi che vi eran dentro, le Spagno-
in Portegno le che afeendeuano al numero di noue mila Fanti , fi reggeuan fotto tre

Madri di Campo cioè, il Figueroa * il Boccadiglia, Se il Sandeel , e
quefto qui era entrato al comando in vece del morto Don Saneio d’ A-
uila, eirendo flato conftretto quefto gran Soldato à perder la vita da
vn calcio di Cauallo : le Milizie Tedefche , che afeendeuano al nume-
ro di fette cento erano comandate dal Come Girolamo Lodrone j e le

Italiane diuife in tre Compagnie vbbidiuano à Don Lucio Pignatelio

Napolitano > i Venturieri eh’ erano cinquanta Caualieri di conto,fi die-
dero al gouerno di Don Felice d* Aragona.

Nel fine poi di Giugno in conformità degli ordiniRegi parti il San-
ta Croce dal Porto di Lifbonacon i fellanta Vafcelli , verfo J’IfoleTer-

f
zieie, douegfunfero il primo ò il fecondo di Luglio, hauendo fubito
il Generale comandato lo Sbarco di dieci mila Fanti nell’lfola di San
Miche!e,e quiui dimorati per riftabilir le cofe fi condullcro di là à quin*
deci g orni alIaTerziera , doue vi era Don Emanuel di Silua , Gouer-
natorcdiqueiPaefi, ftabiiitoui da Don Antonio , infieme conil Si-
gnorde Ciart es,e non malamente fortificati, reperto ad alcurJNatiili
Fraucefi, che ad inftanzadi Don Antonio, vi hatieuano portate dieci
otto rnfegne , eh' era va prefijio di tre mila Fanti di quella Nazone,e
dal Ciartres ifterto comandati ; e di più haueuano ancora trenta fer al-
tee Infègue del Paefe , che in tutto hiseuano il numero di Fanti none

- .
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mila , c quindi oltre alia naturai fortezza del fito , eranfi fortificati in

tanti luoghi, che quali tutta l’ Ifola era piena di forti , tirateui dall’ vno,

all’altro lunghe , e gagliarde trinciere.

Polc il Santa Croce l’ Efercito in Teii Terra il giorno di Sant’ Anna,e ri-

tardò à quello fine à farlo , (limandolo giorno fauoreuole à lui, rifper-

to alla vittoria Nauale che l’anno auanti haueua Egli hauuto in quei

Mari contro Don Antonio , con fermo difegno fbarcatofi d’ alTaiire, e

combattere li nemici. Si dilpurò allora tra il Silua , e il Ciartres di

quel che far li doueua ,
percioche il Silua configliaua che s’andafiè in-

s>
-

nanzi il nemico, e fi combattellè gagliardamente fenza lafciarlopren- con

der ripofo j & al contrario il Ciartres fù di parere , che per non arri- «.

fchiar tutto il negozio , in quel tempo che gli Ifolani erano (pauenta-

ti,&efli in calo che follerò battuti priui d* vn luogo veramente forte

da poterli ritirare, e tenerli , fi ricirairero le robbe , e le monizioni

quella notte frà terra in luoghi alpeftri , e s’alpettallè à combattere per

il giorno lèguente, come ne lèguì l’ effetto , e nella qual Fazzione ri-

tnafero feriti alcuni dell
1

Efercito Catolico , e frà gli altri di conto Lu-

cio Pignarelli, che per eflèr di Vanguardia, hebbe vna mofchettatanel

braccio deliro , di che flette in gran pericolo della vita. In tanto fgo-

meneati i Portoglieli , cioè di Don Antonio , egli Italiani , fe ne fuggi-

rono indiuerfe parti, e di che fpauentato il Silua fece lo flclfo , riti-

randoli r.elle montagne più vicine : di modo che il Ciartres vedendo

la brutta fuga de’ Soldati , e del Capitano , cercò di (aluarfi con i Tuoi. wg#-

Douendoii qui auuei tire che nel medefimo tempo che l’ Efercito Ca
colico fò Ibarcato , le Galere fe ne andarono nel porro d’Angra , doue

prefero tutti queiNauili che vi erano , trouatigli abbondanti di gente,

ma con poca lobba di fopra ,
poiché gii era fiata polla in faluo nelle

Montagne, di modo eh * la maggior preda che quiui fi fece fù , d' vii

buon numero d’ artiglieria, e da mille , e cinque cento Schiaui che vi

erano , che furono (ubico polli al remo , heuendone il Generale in gra-

zia della Vittoria liberati molti de’ vecchi , che haueua condotto ne*

Valcelliperfarli combattere.
* I Francefi in tanto vedendo il catuuo flato delle cofe , ricercarono

con ognifommiflione il Santa Croce d* accordo , mi rigorofo quello FrMnetfifi

nelle lue azzioni, non volfe lui principio prefiar le orecchie rholuco
r,nt^nt ’

di farne efempio , e trattarli come Collari , con tutto ciò quando poi

xnollrarono le patenti de! Re, e delia Regina Madre , che li mandaua
à difender quell ’ Ifola

, fi contentò dar loro libero palleggio in Francia,

fopra Legni ben proueJuti , ma lenza arme , accordandoli folo vna
Spada à cialcuno, e due cento che già erano fiati farti prigioni prima di

que/io accordo,furono condannati al Remo, nè ballarono le preghiere
del Ciartres àrimuouere il Santa Croce da quella rifoluzione.

*
" Dd

,

-

U

4E 2SS

*

-?JÉ« v

.\
:

JV



.

*1+ VITA DI FILIPPO It.

Prelà che hebbe il Marchefe l’IfolaTerzieia , mandò à quella dèi

Faiale con parte dell’ Armata Don Pietro di Toledo > il quale per Ipar-

miare il faugue humano , mandò al lùo arriuò da Don Antonio Gui-

,
detdoù j eh’ era Gouernàtore, Muzio Cleuio fuo Ambaiciacote acciò

elbriailè il detto Gouernàtore à volei fi rendere con qualche condizio-*

ne honoreuole ch’egli 1* ottima , llante la rocca degli aieri , mi il Gui-
deliiofa, lenza dare altra rilpofta , fece impiccar sù le mura agli occhi

diDon Pietio,l'Ambafciatore,laqual colai' afille calmence che ne giu-

rò à collo della propria vira la venderca,onde rigorofamence lì diede

à

combatterlo, in quella Rocca doue s’era ritirato con quattro cento

Soldati , con i quali dopo hauer combattuto due foli giorni fu forza

<...»•• -renderli i diferezione , nè lì torto Don Pietro hebbe nel potere il Gui-

lortjt.
defdola , che gli fece troncar’ in mezo de’ Tuoi le mani, e poi impiccac

'
per braccia, ed i colpi di baffone morir miferamente con impiccato;

conducendo il retto prigionieri al Santa Croce , dopo hauer iafeia*

co nel gouerno di quclF Itola Don Antonio detto per fopranome il

Gallo.

Intelàli quella nuoua dagli ifolani , concorfero fubito tutti i Capi
dell’ altre Ifole à rendere vbbidienza al Santa Croce,e riconolcerlo co-

2?

Due» £ A-
Unftnt.

me Generale del Rè Catolico * mi il pendere maggiore dei Santa Cro-
ce era di dar da per rutto gli ordini acciò li cercalfe il Siiua , con altri

Capi , che trafuettiri andauano fuggendo quà, e là, in quei luoghi piò

alcoli , e più remoti ; ma trouaro , c prefo alla fine con molti altri
,
gli

fu lubito per ordine del Generale tagliata la tetta , mà prima innanzi i

Tuoi occhi ne furono quaranta de ’fuoi principali, che andauan fugendo
conluiimpicati, e tutto ciò lèguì nella Città d’Agra, doue pure furo-

no condannati al remo molti Francefi. Finalmente railèttate in que-
lla maniera il Sanca Croce tutte le colè di quelle Ifole

,
già ridotte all*

vbbidienza del Re Catolico , vi lafciò nel gouerno Gio: Dotbino con
due mila Spagnoli , e coli egli s’ auuiò con rutta l’armata verlo l’ Anda-
luzia, hauenao ordine dal Rè di pretto Ipedirlì

,
per lare altre imprele

dilegnate nell’ Africa; e di quefte vittorie, Scacquifto delleTemetele
ne fecero allegrezze in tutti i Regni del Catolico.

Concimiaua la medelìma profferirà di fortuna verfo il Rè Filippo*

anche nelle colè di Fiandra
,
già che l’ Alanlone ch’era flato riceuuto

ne’ Paelì Badi con ogni maggior magnificenzi , cominciaua pian piano

à porger non pieciola materia di folpetco à tutti quei Popoli , che ve—
gliauano molto fopra le fue azzionije veramente Ir crede ch’egli hauelle

intenzione di fermar’ iui il fuo dominio , à difpetto anche di quei che
non lo volellèro , e perciò jiaucua prendiate di lue genti le miglior
piazze

,
per iinpadronirlène , e particolarmente quella d'Anuerla, che

ttimoflì colà imponìbile di guadagnareJn altra maniera , che con qual—
* che
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che llratagemma. Che pei o ordino 1* Alaufano che fi Ipargeflè voce,

che doueua 1* Efeicico palline con la faciltà de’ Ghiaci veilb Ghelleu, ^ , r !

'

e con tal* apparenza s’ ordini) che nella metà di Gennaro tutto ]' Efer-

cito d’ elfo Alan tò e fotte in punto lotto le mura d’ Anuerlà , doue ha-

urebbe dato mottia, e contate loro le paghe. S'era in tanto ancora or-

dinato nel medefimo cempo che a’ dieceiècte del Mefe di Gennaro i-

fteflo da’ Capitani del prehdio Francefe foltero prefe le piazze di Don-
cherche, Beiglie , Bruge , & altre , il che s’effettuò fuora che in Burge,

in Alali , in Neoport , Òcin Oftanda , che furono i Francefi impediti.

La fletta matinade’ diecefecte Gcimaro eflèndofì preièncaci ne* Borghi Frte“r*ti

d’ Anuerfa fino à quattro mila Francefi , e Suizzeri , e fatteli liberar le

fbade che da quei cittadini li chiudeuano con catene
, per lòfpecto di iute, ^

quei eh’ eia s’ erano fatti atrrauerlàre detti Soldati , lotto colóre che

il Duca voleua vieir con i iuoi per liberar di timore quella Città
$ s*

auuiò l* Al anione con forié due cento tutti Nobili , verfo la porta di

Ridolf, & appena arriuato doue faceua la guardia de’ Cittadini , con
i loro Capi in punto , che vn certo Francefe cominciò à gridare, come
fé hauelTe riceuuto vn calcio di Cauallo > al quale legno concorfero in

vn tratto molti , e l’ iftelfo Capitano della guardia dèlia porta, comin-
ciarono i Francefi à combattere, tagliare. Ferire, & vccidere , Sinché

furonfi impadroniti di quella porta , e d’ vn’ altra detta la Celàrea, con

la Cortina in mezo , e l’Artiglierie le quali voltarono contro la Città,

che pofeia mentre attendeano le genti di fuora , à cui hauean dato il -

légno , à porre fuoco in vna Cafa , i Borghefi cofi impetuolàmenre at-

fàlirono gli allàlitori , che quali p3fe impuflìbile il credere , come pò- .> v &
tetterò i Francefi elfercofi breuemente fcacdaci fuordelle porte , che

tettarono quali chiuiè da’ loro Cadaueri , ò da' corpi lemiuiui , non efi-

léndoléue filuati che per diigrazia alcuni che hebbero il cuore di get- Vttìf»m

tarli giù delle mura i e quella Itiagge lù cagionata in parte, à caufa che l'Ani* **

mal* accorci i Francefi , non feppero dar prima gli ordini nicellari, pec
TAne,**m

dubbio di non riuelare il legieco di modo che molti combacceuan<o

lènza làpere perche , ò come , colapernitiofa in ogni azzione militare,

madannofimma nelle Forpreiè , doue ogni qualunque minimo errore,

cagiona la rouina di rutta l’ azzione.

Quella ttrage riulci veramente delle più lànguinofe , rilpetco alla

breuità del cempo, già che in meno d’vn bora iettarono quali morti

de’ Francefi più di mille , e cinque cento, de’ quali fi crede cne tre cen-
’

fo follerò Nobili di portata j de’ Cittadini non ne morirono cento per

allora , ben’ è vero che ne iettarono più d’altre tanti feriti à morte, che

fc ne pattarono poi all’ altra vita fra pochi giorni. L’ Alanfone veden-

do mancarli le concepute fperanze di ridurre nella Fiandra il iuo domi-

nio limitato in Yna Signoria libera , & allò luca, e Fuccellò il fatto moi-
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Itii(r«f4 iti' co diuetfamente da quel che fé gli era pi opofto , e perciò odiato , e ri-

Al*n[*nt. fiutato da’ medefimi che l'haueuauo chiamato , afflitto fuori di modo
fi ritirò quella fera nella picciola Rocca di Barchen vicino Anuerfa, di

doue pattando à calo due Cittadini, diede loro vna Lettera per porta-

re à quei del Magi tirato della Città, nella quale fi fcufiua del leguito,

con adurre, che mai fi farebbe mollò à quella rifoluzione , fi non fi

fotrc accorto , die te gli mancauano le promeilè , affermando elici ’ egli

di buoniffima volontà verfo quelle Prouincie. Gli Anuerfani non tro-

„ uarono à propolito di rifpondere alla Tua Lettera
,
per sfuggire quelli

inconuenienti di parole che in cali di quelli natura haurebbono potuto
fiiccedere, ma però mandarongli alcuni Deputa/i con vctrouaglie , fa-

cendo che li trouaua in grandilfima neceflirà di quelle , e li crede che
ciò figuilft per conliglio , e perfualionedcll’Oranges , il quale con
parole , & effetti li Diottro Tempre fauoreuole all’ Alanfone, e nel ru-

more della Città non vfcì dal Caltello, ma li fcusò di non hauerlo tubi-

lo vdito , e poi di hauerlo creduto qualche folleuazione militare per

picciolo accidente ; anzi che .mandò Giuflino filo figliuolo naturale à
far complimento all’ Alanfone, & accompagnarlo fino in Francia, che
fì ciò die cominciò à far credere 1' Orangcs troppo interettàto d’affetto

con i Franceli
,
qual fofpetto cominciò à nodrirfi da quel punto nell'

animo delle Prouincie*

I Deputati de* quali li dille eh' erano flati mandati non trouarono l’A-

Scriut »tu lanfone
,
perche dubitò di qualche linillro auuenimento , e non hauen-

<» fu* do gente in liia dififi, s’era rilòluto di pattare in licuro oltre la Sche Ida,

d’ftcif*. fi che fc bcn gl,* fò impedito in diuerfe parti , lo riduttè con tutto ciò à
fine con morte d'alcuni de' fooi , e perìcolo grande della fua vita. ScriC-

.
le poi Lettera a' Stati Generali lamentandoli del cattiuo procedere de-

gli Anuerfani , fiutandoli in oltre del figuito , con offrir tutto fi fletto

. al loro (éruizio ; e perche le Tue parole faceuan qualche impresone nel

Volgo , mandarono gli Stati vn’ Apologia con l’informazione di rutto

. il fuccetto. Il Ridi Francia intela lallragge che s’era fatta de’ Fran-

celi, fcriflc lettere di gran lamento agli Stati , ma quelli gli rilpofero

aliai folidamente gettando tutta la colpa l'opra i cattiui configli de’ Con-
figlieri del giouine Duca , mitigando in quella maniera l’acerbità

del calò. >

Ili tanto vedendoli da tutte le parti profpere le Armi del Catolico,e

coli farti accidenti nella Fiandra, buona parte de’ Popoli s’andauano

difponendo à riconciliarli col loro vero , e legitimo Signore, à che
scoppole molto l’Oranges con altri de’ principali , che llimauauo far

la loro fortuna con mezo de’ garbugli, e quelli tali dauano à credere»

che il miglior mezo era quello di rapacificarfi con l’Alanfone, e richia-

marlo al gouerno, e benché molti vi li opponellèro , eparticolarmen-
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te gli Anuerlàni ad ogni modo fi riloluettero poi i Fiamenghi più cotto

per ricuperar dalle mani de’ Francefi le piazze eh’ etti teneuano occu-

pate, che per diligilo che haueirero di ìimerter mai più il Duca nel

gouerno di prima , ò di fidarli piu in lui , i Capicoli dell accor»

do furono. *•

I. Che il Dueafe ne pafifie in Dochercke con quattro cento fanti , e tre

tento Cannili , & fifirmajje fin tanto che fi fodero molto meglio con-

elafi le condizioni de' loro accordi , ma che in quel intuì fifero liberati tutti a’accrrJtiri

i prigioni, e le rebbe de’ Fiamenghi ritenute, o in Francia, o in Docherche, bl'AUnfine,

«

in altro luogo, t che medefimamentefitbito vfiijje ilprefidio Franctfe da Viuer- 1‘-‘ btati.

itn,dr ejjb Ducafermajje queftt patti. • -

I I. Chefife mandato ilfino Efercito di due nàia , e cinque cento Swzze-

ri, e tre nàia Francejìverfi Vutllebroe , dotte ver parte degli Statifarebbono

loro contati per lepaghe , nonanta milafiorini (
cioè cento nàiafeudi Romani

in àrea. ) -

III. Chegiterafie il Duca di douer militare con tfuoi fedelmente infauor

digli Staticontrogli Spagnoli , e quelli lofio doue[fero vfiir dal Paefe di l
r
aat,

tjtandafiero a liberar Eindoghen dalf afiedio pofioui dal Duca di Parma.

I V. Cheper afiicurar i Alar.fine dell oferuanza di tutto ciòfi mandareb-

bino à lui Sfatichi , & Antbafiiueori quali tofto chefifiero giunti al Duca do-

utfie reflar libera Denremonda dalprefidio Francefe

,

cr efio Duca andar/i*

ut à dimorare à Doncherchen.
,

•

V. Che incontinente che il Duca farà arrotato a Docherchen fa-

rebbono à Itti rimandati liberi tutti i prigioni ritenutifin
•allora in Annerfì,

tutte quelle robbe che di lui , o di lorofi trouafitro
in quel tempo nella Città,

&

noipunto ifiefiofife Inficiata liberaanche Dixmuda ; ma che liprigionipagafe-

ro il danaro, dellefitfi fatte loro, eccetto i Capi principali.

V I. Chefidouefe dare ordinea Francefi in Sauinocherghe tfvfctr quindi,

&andare net medefìmo tempo à congiungerficol reflo dell Efirrito.

Quelli Capitoli con l inceruenco di ere Ambalciàtori del Duca fi ,

concluferoi diecidotro di Marzo , e fi efeguirono (blamente in parte,

poiché il Duca venne bene à Doncherchen , e rilafciò alcune Terre,

fi come à lui furono rilalciati i prigioni : ma come la fortuna d Alclun-

dro Farnefe rendeuatroppo profpere le cofe delCatolico fa quelle par-

ti > trouò più à propofico di ritornar Tene in Francia , e coli imbarcato-

li per non venire à peggio condizione con la fua Famiglia ,
fece ve a

verfo Zelanda, e da qui poi fi ne pafsò in Francia , fìngendo dt lalcuf

ord/ue per moftrar di lafciar grado d'auttorità, che (olle latto Lurgo-

raaeftro il Santalgorda. c
Mal Volontari fùdal Re Chrittianiflimo vitto di ritorno in Francia

]• Alanfonc , oue fi dubitaua che folli per tentar cofe nuoue , confor-

me alla fiu natura ardentiflìma à principiare , lenza pattare all elico,

E c
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ogni qualunque più pericolalo dilegno : perilchc cllèndo egli dato di

nuouo richiamalo in Fiandra da’ Tuoi aderenti ». e da quelli rhe abbor-

riuano più il dominio Spagnolo ,
thè 1‘inll ibihà del lùo ingegno , ii

Rè traccilo gli proinetceu t potente loccortb di gente, e di danari, per-

che ritornili lo alia principiata imprela , lo iiberade dalla foliecitudi-

c dal timo cdiuuoji moti, òchauiebbe lènza dubbio tatti erteteic
p.

y i

fijlielfìnt»

di Cui» V.

uo:i dilEmiii al lèpre nelle, le ii Duca d‘ Alanfoneadlicrodall’ auuerit-

tà delle co .è paline , c confumato non meno dalle continue tanche,

che dalle dillbluzioni nelle quali s'era totalmente abbandonato ; non
fe ne folle pallino all' altra vita nell' anno lègucnce ; lafciando in que-

lla maniera liberaJa Fiandra, e non meno libero il Rè lùo fratello da
vna cei tillhna rifoluzione di cofe nuotie ; d apoia di cui morte ritorna-

rono ai dominio del Re le Signoiied A igiò, d’Alanibne, e di Berri che

gli erano Hate allignate per fuo pmaggio.

Curiofo tù il lue cello di quelto anno , e nouità appunto da non tra-

lafciarfi in quella hiltoria
, e però c da làpere che portatoli in Holandia

vn tal Cornelio Hooe cominciò à (pacciarli per figliuolo naturale di

Carlo V. e però licei caua che come cale fe gli douellè dare il gouetno
di quel Pae/è , fauoriti li Tuoi peniteli per quanto fi fparfe voce dagli

Spagnoli ilelli , che fpendeuano per far creder ciò , ii nome del Rece-
dendo di poter con quello mezo ordir qualche rradimenco, & in fatti

haueua cominciato lotto vn ralpieteflo di far fòlleuare alcuni Popoli,

che già condefeendeuano à dargli il gouemo , e mentre andaua in Ger-
mania, per fare Rampare fritture , Se altre cofe imporranti

5
fù dal

Prencipe d‘Orange6 che vegliauaal proprio intereile ritenuto in pri-

gione , e fatto pubicamente morire come nemico, e fcduttoic del-

la Patria.

Si lalciò di toccar l’anno pallàio ( hauendo ftiroato piùnicedàrio l
l

Artmeftfu» accennarlo in quello luogo) il moto occorfo in Germania , che diede
di Celtiffi motiiK) di molta al'egrezza a' nemici del Catolico in Fiandra , ellèndo
fù CaImimi-
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pallxoalla Religione Caluinilla Gelbardo Truchlès, Arciuefcouo di
^olouia , che fecondo lòtinano i Carolici,/! molle à deliberazione cofi

improuifa
,
per vna violente padrone amorola , mentre innamorato d’

vna Monica decuSoro Agnelè , figliuola del Conte Gio: Giorgio M*-
sfeld , «non trouando altro rimedio da goderla, pentòdi inrrodur nel-
la lira Città principale la Religion Caluinilla , Se all* vfo d’Inghilterra
&nza rinunciar l’Arciuefcouado fpofarla,godendonelinedefimo tem-
po la Chiefa, e ia Monica. Il Capitolo di Colonia odilo di quella
fatto cominciò 1 procederlo

, c dopo haucr veduto che nullagiouauar
noi elencazioni fattegli fare, accoppiando la fua auttotitàcon il mo-
nitorio del Pontefice, paltò alla femenza.priuandolo d’ogni autorità,
c d’ogni frutto chepietendclTe in quella Diocefe. . *
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Dilpiacqueoltre modo al Rè CUcolico l’atrione dell’ Arciuefcouo,

perche vedeua con quello mezo rinforzarli i fuoi Nemici Ffamenghr,

ónde fcr iilè unito ai Pamèle di inandar (uòito aiuti nicellari ai Capito-
lo, e fé poflioil folle palià>e egli medelimo in perfona , onde il Duc3
(pedi immediatamente il Conte d‘ Aremberga con vn buon neruo di

gente ne" confini , e cou tanta più iasione, quanto che aiutato in que-
llo mentre 1* Arciuefcouo Ja «furerie pedone amarrici di nouità , haue-

ua hauuto per inganno , e con lìnee lettere del Capitolo la Teri adì Bo-
na, doue s’ era gagliardamente tonificato hauendo l'eco Giouanni di

Nailàu, fratello dell’Orauges. Mi uall’ altra pane fanotito il Capi-
tolo dalle genti del Carotico, e paitKo.arinente da Federico di Salio-

nia, Duca di Lucemburgo , che dal medelimo Capitolo venne eletto

Generale delle lue Armi , il quale prete Biuela, e la Tetta di Verdelli

e maggiori progredì hautebbe fatto , fe l’ Iraperadore non bauelfe pal-

làio oihcio col Rè di Spagna
,
pregandolo di ritirar le fue armi da quel-

le parti, per non irritare iPrencipi Procedami di Germania, che nega-

mmo di rendergli alrramcnrc i lòliri tributi , che però volendo il Ca-

toiico compiacere alle domande di Celare comandò che li renelle il

Conte d Aremberga ne' conlini, lenza congiungerli con le armi del

Capitolo.

Ma quello perfaafo dal bifogno della Chielà, e dall’ indanze di Mon-
fignor di Vercelli , Nunzio dei Pontefice

,
pafsò all’ elezione d vii’ al-

tro Arciuefcouo , e benché moiri fodero i Sogetci che lì prefentauano,

ad ogni modo redòelecco Ernellodi Bauiera; hauendo adilliro in tal’

Elezione l' Arciuefcouo , per non hauer mai pollino iui penetrare il

Cardinal’ Andrea d* Aulltia che dal Pontefice era dato mandato à que-

llo fine Legato à Late; c : Ferdinando di Bauiera fratello del nuouo Ar-

ciaefcouo , le ne venne con potenti aiuti per ioccorrerio , ellèndo da-

to da lui, c dal Capitolo dechiararo Generale dell' Armi Carolici, che

non mancò lubito di far conoscere il luo valore, hauendo efpugnaro in

pochi giorni il Caltello di Godelberg che li diinaua ine (pugnalile , la

qual coiàdicdc vn gran tracollo al parcico dei Ttuchs.

Seguì in tanto il mat.imonio de. Prencipe d’Oianges.elIèndofi mari-

tato per vna quarta volta.cou la vedoua del Signor diTilignp che tu ve-

alo nella Strugge di Parigi del 157 a. c la quale era figliuola del Mate-

fcùllo di Sciartiglione , che lù ancora vccilo nel medelimo tempo.

Pafsò quella Spola di F. ancia per Mare in Zelandia doue arriuògli otto

Aprile , e li dodeci poi fi (posò con ordinarie pompe , tanto in ricet-

to eh’ erano ambfdue vedoui , come ancora à cauli delia'gtletra che tà-

uoriu.i troppo in quel tempo ii partito del Rè Catclico. Quello ma-

trimonio accrebbe il folperto che s' lunetta del Prencipe o’ Oranges

eh’ egli folle del rutto diuoto allaNazione Francete , i.c di <ih fcr.tiua
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dilpiacereil Farnefe , che cereaua inczi da moltiplicare le gc lolle tri

le Piouinde , e l’ Oranges.

In tauro che il Prencipe d‘ Oranges godeua con lanuoruSpofà,nell'

Haga , fu prefo nella Città d’Anuertà prigioniero vn Spagnolo detto

Pieno Dordoigno , fotto abito mentito di Fiamengo , il quale Itima-

Sftgnolt uad Spione del Duca di Parma , ma prefo , e tormentato confefsò d'cf-

SjHArmio. fer venuto apporta di Spagna per ammazzare il Prencipe d' Oranges , e

che di ciò ne haueua trattato col Re , ben' è vero che di ciò lì difdillé

poi, col dire di non tuuer parlato che col Polo Segretario. Nel princi-

pio li dille d'ellèr di Croazia, òc in fatti intendala bene la lingua di quel

Paetè, confortando in oltre d’ elJèrlì t lunato nella Citrà d' Anuerlà all’

hora che quella Città fù prelk , e iàct-heggiata : diuerle altre cole con-

felsò di poco rilieuo , ma come era odiolilfimd il titolo che procuraf*

fe la morte del Prencipe, fu condannato ad clfer (quartato viuo.

Fini quello anno con vnanorabile promozione di Cardinali fattadal

Pontefice, notabile non foioin riguardo del numero che fù didieci-

noue, mà per l’eccellenza de’ Sogetti, perciò che tre d' elfi meriraro-

fttmiiicm no d’ attendere al Pontchcato , cioè Gio: Bartilla Callagna , Arciuetco-
diC»rUin»ti. uo di Rollano in Calabria, che fù*poi Vrbano VII. Aleilàndro di Me-

dici Arciuefcouo di Fiorenza che fù Leone XI. e Nicolò Sfondrato Ve-
feouo di Cremona , che fu Gregorio XIV. Vi furono ancora diuerfi al-

tri Sogetti di grande itima , e quella creazione portò qualche gelolia

a’ Francefi , poiché noue furono ò Sogetti del Rè Catolico , ò che
haueuano Chiefe ne’ Tuoi Stati, e però con ragione il Re Filippo ite

fcrillè Lettera di ringratiameutoal Pontefice, confirmaudolil’opiuione

che tutti haueuano eh egli fòlle più che Francete , Spagnolo.

Nel principio dell' anno 1584. fù mandato à chiamare dal Rè Filippo
1584. in Spagna Marco Antonio Colonna, allora Viceré di Sicilia , il quale

mellbliin camino con dieci Galere guidatidaDon Pietro di Leua, fe

ne venne in Napoli nell’ Aprile , riceuuto iplcndidamenre dal Duca d’

Oifiiua, e qui poi li congiunte (eco nel viaggio il Vilìtator Guimancot»
due Galere, che Tene ritornaua in Spagna, dopo hauer folpelì molta

MArto Ait. O.Hciali , e Giudici in Napoli. Aniuato Marco Antonio à Gaeta con
ttnt» celo

n

la Capitana fola fe ne palio à Terrac/na , laleiando ordine all’ altre Ga-
«u chi4

n

a
J ere, che andarfèroad alpettarloà Ciuirauecchia, eh' egli dopo alcuni

•n [4g»A pUOJ-
iè4Uigj domellici le ne farebbe pallàio colà; e colìfbarcato fene

andò per terra à Roma, doue fùhonotato , e riceuuto da ciafeheduno
c^n fegni d’ ertraordinario rifletto , e bencuolenza , e coli baciato il

p ede al Pontefice rirornofenne alla Squadra che l’alpettaua à Ciuici
Vecchia , doue trouò anche quattro Galere di Malta , & altre tante di
Fiorenza venute di conferua da Gaeta. Quiui hebbe nuoua il Colonna,
che vua frotta di Vafcelii d' Algicri

,
guidati da quel Gouernatore fi.
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andauano trattenendo per quei Mari apporta per lui, credendo di po-

terlo depredare, di modo che Egli li riibluectc d’ andarli ad attaccare,
1

e partitoli cou tutte le venti Galere diede vna Teoria per quell’ Ifole, .

ma non vi trouò che due foli Berganrini Torco Spinola , i quali prelì da

lui gli diedero nuoua che la notte pallata Te n’ erano partici Tette altri,

onde non vedendo Iperanza di incontrarli Teguì la Tua firada , e giunto

in Liuorno trouò quiui Marco Colonna, Duca di Zagaroolo,che s’im-

barcò con elTo lui per partire in Spagna
;
quiui rertarono le Galere di

Malta,e di Fiorenza, onde con le Tue l'ole palsò in Genoua , doue venne

accorto folendidamence da quel Senato.

Partirti il giorno Teguence lui tardi , e come fu di là di Sauona s’ in-

contrò con Gio: Andrea Doria , il quale ellèndo fiato creato di freTco i'inctntt«

Generale del Mare dal Rè Carotico , andauaper douunquegli pareua ct^

mcellàrio Tacendoli conoTcer per tale , òc haueua aneli’ eglifeco dodeci

Galere. Andaua Marcantonio con lo ilendardo inai borato , e come
quello à cui le gare del 1570. non eran punto vfeite dal cuoie , non
volle altrimente abbatterlo

,
parendogli in cotal modo di rintuzzar 1*

alteiiggia, &c il nuouo fallo del Doria, il quale per far che l’abbatre£

Te , mandò à inoltrargli la patente di Generale ; ma il Colonna per is-

fuggire di venire à quell’ atto fc fare alla Tua Capitana vna Tubita ar-

rancata , e con ella foia palsò innanzi : le altre vndeci Galere furon ri-

tenute dal Doria , e rimenate à Genoua , hauendo però Tpedita vna

fregata con Tue Lettere al Colonna , che ragiuncolo riportò la rifpo-

fta; ben’ evero, che molti negano che li follerò Tcritte lettere da que-

lli due Capitani , ma comunque li folTe > balta che il Doriarilafciò le

Galerc,con ordine d’andare ad vniifi con la Tua Capitana.

Giunco in Spagna il Colonna , nell’ entrare in Medina Celi per di-

fetto.d* vn de'Muli della Lettica, cade quella con furia in terra ,
quali

prodigio della vicina morte di Marcantonio, che Tenriuali aggrauato

di febre. MelTofi nel letto dopo elicili abboccato col Duca di quello

Jiiogq
, fi Tenti di Torre aggrauar dal male , curato forlè da quei Medici

con troppo violenze di purghe ail’ vfo di Spagna , doue non li Tparmia

il cauar languc agli Huomini , come Te follerò Bellie , à Tegno che nel

fèttimo giorno fi trouò coli debole, dopo crtèr fiato lagnato quattro

volte , che venuto meno » Tpirò alla meza notte, tra le braccia del Du-
ca, e di Muzio Colemia che gli llauano à lato , non hauendo ancor

ben finiti quaranta nòue anni dell’ era iuaj ne ci mancarono di quelli

che furono d’ opinione eh ei ne folle Jlaco aiutato , d’ ordine del Rè,

eh’ era entrato in non fo che fofpetro di lui, e per quello era fiato chia-

maro in Spagna. Ma comunque li folle la morte del Colonna difpiac-

que vniuerlàlmente ad ogni vno , particolarmente alia Tua Famiglia,

per hauergli laiciaco in dubio qual forte fiata la caufa della Tua chiamata *
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in Corte, cola die in ii voile paleiate i. Re Filippo che mortròad ogni
modo gran dilpiace.e

,
ÒcoiJmò che te gii ce.eb.ailcro da per turco

pompe funebri ; nu quelto era ordinai io vio del Kè Filippo/! quale ho-
uoraua i Corpi di quelli che l.iceua auueleiute.

. Continuando nella iua lolita prudenza il Re Filippo , e premeditan-

. Dutìi, do empie le cole future, conclulc quello anno il matrimonio fia Car-

S«««i4 con loEmanueie Duca di oauoia , e Caterina lua figliuola, filmando vale-

Cétrl* e®* uo ed'ubligarfi con tal congiunzione vnPrencipe che teneua le chiaui
nuoto fi fu- dell’ Italia diala pa.te di Francia , onde quantunque alai Grandi fi pre-

fcntallèro , e tolte Coronate ,
prete.! il Duca di Sauoia,à tutti gli altri*

colà che rime! gi ara à queito Prencipe
, perche fperaua con taf mezo

tirar’ il Carotico a tocco. ieilo rii potenti aiuti per renderli padrone di

Gencura , che fu il punto principale che l'obligò à follecitar quello

matrimonio publicaco quello anno , ma confumaco Fauno feguente

come lo diremo à Tuo luogo.

Volle di più il Rè che le Cerimonie di quelle Nozze fodero preue-

ndte da quelle del giuramento che fù dato al Prencipe Filippo lùo fi-

gliuolo» per luo ordine , quali li eleguirono nel principio di Nouem-
bre in quella forma. Radunatili nei Real Conuento di San Girolamo

Trinciti di
Madrid il Rè Carolico , fui lorella Maria

,
già Moglie dell" Impera-

Sf*in» [iu dor Malli miliano , il Prencipe c ieduelnfanti > con taccili Grandidel-

raio i ma la Corte, egli AmbafciaroiiJe'Preucipi multati ad honorac la folenn:-
dnd. tà : comincio à cantar la Meli» folenne il Cardinal di Toledo , afflile -

do , ancorali Cardinal di Granuela, co’Vefcoui di Piacenza Sala-

manca , di Zamorra, d /Uni i, di Segouia , di Conca, di Cinquoiica , e

d’ Ofma , il Granueia por.é à tuo tempo l’Euange.io , e la paee al Re,
& il medefimo Fece poi fubito il Vcfcouo di Piacenza alle Infanti.

FinitalaMeila il Prencipe fù condotto dal Granueia innanzi l’Altare

maggiore, e quiui dal Toledo riceuetrc il Sagramento che chiamano
della Cpnfirmazione, c poi dal medeiimo Granueia venne ricondotto

àlito luogo. Si leuò poi [ubico in piedi ii Rè dell' Armi , & andato alla

finirti a dell’ Alta; c, dalla parte doue falcano gli Ambafciacori de' Pren-
cipi , e Grandi della Corte Regia, de altri Nobili del Paefe, e Stranie-

ri gridò , facendo làperc ad alca voce, che lì doucua in quel punto giu-
rare Prencipe di Spagna, 1

’ herede vnico del Rè Filippo ; nè fi tolto

quello tacque , che alzoffl vn Configliele di lua Maefta , narrando più

Crrìmotlu*
dechiarò che l’iinperad. ice faceua quello in qualità d'infanta di Calli-

dii Gi»r4- e come Reinade’ Romai.i. Fui ono prima ii Rè, e lua Sorella àt'

m . a n r*4i f Alt l* 1, f « v .i o~t \ 4 a 1 1 , 1 a . I. /" ^ ^ . _ ... _ " . _A ^

pu>i

matti. preienta.fi innaHzi iiMeirale , e la Croce , apparecchiate sù vnpiccio-
.
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io Alrare fui vicino , che toccate efeguirono la Ceremonia

; ma volen-

do flmpeiudrice baciar la mano al Nepote , fecondo il coftume,que-

fto per modeftianon volle permetterlo , onde falera fi vide conlhetta

di bafciavlo teneramente in fronre. Seguirono dopo Tlmpcradrice le

duelnfànri,indi i’Areiuefcouije i Vefcoul,ch’eranoaflìfi da vna parte, e

poi terminato quelli il giuramento, comparue l’Ammirante di Carti-

gli , indi il Marchefe di Vigliata , il Duca di Paftrana , il Marchefe di

Dcnia , il Prencipe d’Alcoli , e poi di mano in mano molti Batoni de*

principali, & altri Signori della Corre, giurandolo in vltimo luogo il

Marchefe d’Aguigliar, &il Cardinal Toledo.

Permolti giorni feguironfi poi à celebrar foleniflime fede d’allegrez-

za, c non vi fu alcuno che non tellimonialle il fuo contento con parti-

colari dimolhazioni innanzi la propria Cafa , e per tre giorni continui

tutte le fineftre furono accefedi lumi ; e tanto più fi refero pompolè le

allegrezze di tali Cerimonie, quanto che comparuero ne* medefimi

giorni ad honorarle della loro prelènza tre Ambalciatori de’ Ré Ciip-mj!

ponefi, ecomecolàinfolitavolfeil Re che s’honoiallc il loro arriuo*»*

. con efiraordinari fegni d’allegrezze -, ma di quella Ambaièiaria farà be-

ne dirne qualche paiticolaritàpiùdillinta.

Haueua il Pontefice Gregorio per ampliare l’vbbidienza alla Sede

Apoftolica, (pedici molti Gelimi, inlìeme con l’aurtorità, Se appog-
gio del RèCatoIico nell’ Ilola valliflìma del Giappone, Paefe polto

contro le làide della Spagna > che fi crede tre volte più grande dell’ Ita-

lia
j
Hora quelli Padri per mollrar la loro gratitudine , verfo il Pontefi-

ce, che tanto ambiuadi farli conolcere zelante promotore della intro-

duzione della fede Chrìllianane’ Paefi infedeli, e per far vedere anco-

ra eh’ cfli con la loro Miflione haueuanoiui fatto gran frutto, procura-

rono che d’alcuni Rè, e Signori del Giappone fi ipandallèro Ambafcia-

rorialPapa , e benché iiauelfero hauuto non poca oppofizione prima

di venire à capo di taleiroprefe , ad ogni modo la conduflèro à fine,

p«r la buona inclinazione che vi haueua no il Re di Bungo , Don Prota-

lio Rè dArima , e Don Bartolomeo Signor d’Omura
,

quali fi rifolfero

di maudar quattro perfone dalla lor parte, a’ quali fi offrirono i medefi-

mi Gemiti d’accompagnaili , efcorrarli, eli crouò oporruna la con-

giuntura del Padre Ale-llàndro Valignano,Vifitator Generale della Com-
pagnia , che in quelle bande era fiato mandato per tar la vifita, che fini-

ta voleua ritornarfene in Europa ; di modo che ?Occafione fù non meno
iàuoreuole agli Ambalciatori, che al Geluira.

Il primo di quelli quattro fù Don Manzio Nipote del Rèdi Eiunga*

che venne in nome del Rè di Bungo \
il fecondo chiamauafi Don Miche-

li Cinguina, che venne per parte dei Re d’Arima , e del Signor d'O-

mizia, del primo de’ quali eia egli Nipote, c del fecondo Cogino : & à
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quelli due s'aggiuarero due alai Nobili piiacipalillìmi, e de’ piò ricchi

* del Paefe, il primo ludico del Re di Bungo , e l'altro leudatario del Si-
~ gnor d'Omuia; quello chiamato Don Giuliano Nacauira, e quello lè-

condoDon Mattino Farra, tutu giouani di venti in venti due anni ai-

più» di bcll’alpetto , e d'animo gentile» non ellèndolì trouato bene»

di mandar huomini più attempati » ril'petco alla diftanza dei Paefe, oltre

che coli haueuano configliato i Geluiti, che tanno aperta profelfione di

viuer tra la giouentù.

Giunterò dunque in Spagna gli Ambafciatori , dopo vn viaggio quali

C»mt rie*- d’vn* anno, emezo accompagnati dal Padre Alellàndro , in vn tempo
m»u iti rì come s’

è

detto che tutta la Coite erp in Fetta
,
per gli proi'pcri (uccelli

********* Portogallo, per la pùblicazione del nuouo matrimonio , e per Io

giurato Prencipe , onde non folo con molta magnificenza, e iplendor

Reale, mà anche con allegrezza ellraordinaria Furono accettati dalla

Vv Catolica Mae(là , e di tutta la fila Coree. Il Rè nel riceuerli , non volle

mai permettere che gli baciallèro le mani , come pur edì reiteramente

lo fupplicarono, mi con fornica vmanità gli abbracciò come vguali, e

per maggior fàuore volle che il medefimo laccherò ambidue le Infanti.

Volle anche che tollero accompagnati dall* Ammiraglio di Caftiglia,e

dal Marchefe di Vigliona , eh' erano i principali , e primi Signori della

» Corte , acciò vedeilero le lue delizie , e colè più curiole , e nella ceti-

monia del Prencipe comandò che fodero à man dritta di lui , nel luo-

go più alto , contentandoli per contribuire ad honorarli maggiormen-

te il Nunzio del Papa, e quello di Celare , Se innanzi à loro allìdeua-

no due Geluiti intelligenti della lingua , che gli efplicauano tutto l*

ordine di quella Cerimonia , nominando per proprio nome ciafcunSi-

gnore che palfòua, con i gradi che teneuano: e coli dopo hauerli quiui

Realmente trattari. Se houorati al podibile , deiiderofi di lèguire il lo-

ro viaggio verlòRoifia, il Re gli diede loro vna Carrozza, &-vn Coc-
chio , e volle che à fue Ipefe fodero con ogni folennitù , e iplendidezza.

~ riceuuti , e trattati, facendoli anche apparecchiar vna Naue in Alicante

doue s’imbarcarono.

r ,
Succede nel Mefe di Marzo verfo il fine vn’ accidente non mediocre

nellaCicti di Napoli, elfendo per legieriflìma caufa ad ogni modo
litri Nàptli- nata graue contela trà Don Diomede Cavala , Conte di Molitorio , o
tmi. Don Ferrante di Loffredo , figliuolo del Marcitele di Triuico

,
giouini

ambidue d* vna medelìma età di venti due , ò venti vn' anno
,
quali ha-

uendofi dato il fegno di fconcrarli , fri la Chiefa di Santa Chiara , Se la.

Cafa del Prencipe di Bifignano, s’attaccarono con ranco fdegno , Ar
ira , come fe folle nata tri di loro qualche antica , e mortai nemidù; nè
fò podibile di leparatli, e torgli dalle mani le fpade , ancorché correi—
fero molti al lòccorfo

,
prima che ambidue rellailcro mortalmente fe—
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riti /particolarmente lo sfotrunato Conte di Molitorio , che non ville

più che poche lutre, celiando con la lua morte e (tinto il tanto della Ca-
ia Carata , dilceudente di quello di Paolo IV. Il Loffredo cefi ferito

come egli era tene fuggì
,
per non cader nelle mani deila giuilizia , di

modo che due Famiglie delle principali di quella Città ne timalèro

fconlolace. Di li gtaue accidente ne tu dato particolate auuifo al Re
Filippo , il quale per rimediare per l’auuenire a rali inconuenienti dS-

fefe con rigocoft pene della vita i duelli , e riletuo per fé Hello il cali-

go contro i tralgi eirori , hauendo comandato a tutti Officiali, e Giudici

di formare i procedi , & allicurarlì delle pedone , in calo che le ne tro-

uallèro contrauenienri a’ liioi ordini ; volendo che daper tutto lode de-

chiarata laiua intenzione , eh’ era di non perdonar mai ad alcuno che

ardiilè prouocar l’altro al duello.

Eflèndo rimaiì nell’ lidia di Malta, non piccioli difpareri , trà alcuni

particolari, dopo quei rumori del Gran Maeitro, coi RomagaiIo,e non ^ _ .

sb che falli folpetti concia tutta la Religione , nel Regno di Napoli,

di Sicilia, doue s’andaua (èminando che il nuouo Gran Maeilro Vgo
Lobens di Verdala , haueua deiignato con i principali del tuo Conliglio

di rimetter quell* liola , nelle mani de’ Franteli , ò pu e all’ inftanza di .
,

quedi in quelle del Turco , cola che non era difficile da credere anche

agli Spagnoli , che d’ ordinario tengono le orecchie Tempre aperte a’

folpetti , onde per fpurgarfidi tutto ciò il Gran Maeltro,mandò al Ca-
rolico fri Marcello Mallrillo per iiipplicarlo di voler mandare alcun

de’luoi Miniftriper vi Tirar quell’ llola,e veder quanto falla folle quella

voce che da’ ftiortnaleuoli, contro di lui s’andaua fpargendo : lua Ma- *

eftl che pure era llata mal’ informata,diede tal’ ordine al Doria,il quale

fitrouaua in Napoli, e di doue con quaranta Galere partì fubito,e Icor/i

prima molti luoghi di Barbaiia,depiedando qualche Bregantino di Cor-

ikri , le ne andò poi à Malta doue venne riceuuto con tutti quegli ho-

nori domaci ad vn lì gran Minillro d’vn tanro Re. Indi con ogni dili-

genza tiuedendo tutte quelle Fortezze , le trouò coli ben munire, e

tutte le altre cole di quell’lfola talmente ben guidate , che rimale del

buon gouerno del Gran Maelho pienamente edificato , onde ne fertile

lettera caldiiTima di giultificazione per il Gran Maeilro à lua MaelU,
che ne cellfmoniò piena iòdisfazione.

Altre tanto difpiaceuole agli Olandefi, che grata agli Spagnoli, riu-

fcl in quelli tempi lamotre del Prenciped Oranges,de!h quale ne toc- Ht/lotUdtlF

caremo alcune particolarità. Nel principio del Mele di Magio veline

dal.’Orange, che fi trouaua allora nellaTerra di Delf nel Monalterodi Prtn °,p\>0
Santa Agata, vn certo giouine di venti lette anni in circa,di datura balla, rangn.

di gaibo ordinar io , con vn {guardo cattiuo , e lofco, chiamato Baltal-

Clr Gcicaei5natiuo di VillafarsinBoigogna , mà peiò fi diede il nome
F f
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di Francelco Guyon di Bifimzone , figliuolo di Pietro Guyons Lùsnefe,

eh* altre volte era flato martirizato da’ Catolici per rispetto della Re-

gione Riformata dellaqualc faceua profcllione,mollrai«do egli di cou-

f'cruat non meno zelo del Padre per quelta,<3c in fatti portuali* Oranges

i'opra ciò alcune Lettere ,
quali teflimoiuauano elTer* egli zelantifUmo

per la Religione Riformata, e per il lei uiziod* elfo Prencipe»

Aggiunte in oltre che pallàndo di Luxemburg età andaroper vedere

vii filo Cogino , detto Giouanni du Pi é , Segretario del Conce di Mans-

feld , apprelTo il quale s’ era tenuto qualche tempo , ma molcflato poi

nella confeienza ,
haueua rii'olutodi parure per trouarei quella mag-

gior ripofo , tanto più che i Gelimi cominciauano ad haucrlo per fo-

ipetto. Parue al Prencipe che tutte quelle relazioni, benché falfe.fot-

fero piene d’vn gran zelo , onde vedendo molco ben conformarli ne’

raporti lènza fcr urinar più oltie , lo prele al fuo fèruizio , e lo mandò

in breue poi in Franciainlieme con il Signor di Scooneualle , didoue

ritornato, cominciò à tendertelo più familiare , lpingendolo forfè à ciò

il fùo delfino. Finalmente li dieci di Luglio nel volere il Prencipe vf-

cire fuori la porta della Sala , le gli fece collui innanzi
,
prefentandogli

non sò che fcricturc , che appena cominciate dal Prencipe à leggere»

fcaricò egli contro di lui vn colpo di pillola con rre palle,cjtiaii lo col-

pirono rutti tre nel ventre , à legno che cafcò (ubico morto , non ha-

uendo proferito altro che quelte fole parole
(
ancorché altramente

fcriuelle il MeterOn ) ah traditore tu ni hai vccifo per contentare gli Spa-

gnoli , eper dar’ il tracollo à quejìo penero Popolo.

Tale fù il fine di quel Prencipe d' Orange , che mofirò maggior pru-

denza nel fàper fuggire dall’ira del Duca d’ Alba , che la mano d' vu
federato. Ptenc/pc Rimato da* Cuoi , e d’altri per vnode’ più làuii , de’

più prudenti , e de’ più valorofi dei fuo Secolo , hauendo villino, e mor-
to fecondo il luo colpo d’imprefa , Sauté Tranquilla* in Vndù , cioè»

Tranquillo , in mezo alle crudeli onde. Cofi morì Guglielmo Prenci-

pc d’ Oranges in vn' età di cinquanta due anni ; huomo nato veramente

à grandi (lima fama , le meno vogliofo folTe (lato nel cercar fortuna

maggiore anche tri i precipizi!. Fù da Carlo V. e Filippo II. ticono-

fciuco , e Rimato tempre il primo , trà tutti i grandi della Fiandra , ha-

uendo queRi gran Monarchi guerreggiato infieme , à chi più potellè

auattzarlo, etauorirlo. Concorferoin lui del pari la vigilanza ,1’indu-

ftria, la liberalità , la facondia , e la perspicacia in ogni negotiordi cat-

tino hebbe 1* ambinone di regnare, & vn certo trasformamento in o-

gni natura , accompagnando queRe parti buone, e cattiue con tutte le

altre che infegnanopiù Tortilmente la (cuoia del dominare. Ne’ trattati

publici , nelle conferenze , e nelle rauuanze , non fi trouò mai chi me-
glio di lui Capelli* , ò dilpor gli animi , ò raggirai le opinioni, ò colorire-

i pre»
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i precelli , ò accelerare il negozio , ò ftancarlo,ò meglio prenderne con
maggiore artificio gli vantaggi. Hebbe varietà di penfieri non meno
negli inrerelfi che nella Religione} poiché di nafcicafù Cacolico, tan-
ciullo diuenne Luterano

,
pallàco in Fiandra moftroflì Cacolico

, poi
fautore della Riforma, ma non profeilore manifello,e finalmente giipa- -

. rue bene di leguir la Religion Caluinilla.

Rellò herede non meno delie traccie del Padre, che del Prencipato
d’ Oranges , Maurizio fuo fecondo genito , al quale benché giouinc di Mturity
dieci otto anni

,
gli fù ad ogni modo data la cura degli affari del Paelè, tifatolo,

e per maggiormente inanimirli nella fua rifoluzione prefe per colpo
d’imprefa , vn’ arbore cagliato , e gettato à terra , dal quale fi vedeuano
nafcere dinerfi germogli , con quelle parole ali* incorno Tandemfitfur-
€ulw Arborj che vuol dire , finalmente il germoglio diuiene arbore,vo-
iendofi con ciò alludere , che con tutto

, che haueuano tagliato l’Ar-
bore, cioè fatto morire il Padre , ad ogni modo non haueuano ancor
tutto guadagnato

,
poiché il germoglio , che ne nafceuahaurebbe fatto

la vendetta del tagliato Arbore.

In quanto al micidiale portoli in fuga , tanto s’auanzò prima d’ ef-

fere fopragiunto , che di già era (àlito lui muro della Terra per gettarli

ingiù dentro il follò , & vfcirne à nuoto
,
quando lo raggiunfero quei Merio dtE'

che lo feguiuano, & ancorché con furia le gli follerò gettati fopra,con Vcdfinitf

tutto ciò , non volfero vcciderlo, confignandolo viuo nelle manidei- ° r*nits%

la giu ftizia , dalla quale fi procurò con ogni più atroce tormento,à far-

lo confellàre la verità del facto ; credendoli comunemente che tali or-
dini gli erano Itati dati dal Re Cacolico, ò pure da’ Tuoi Miniltn, però
non confefsònulladi ciò , dicendo fiolo eh’ egli haueua vccifo l’Orau-
ges

,
per far feruicio alla Religione Catoiica , e per ciò non crederla

d’hauer commellò peccato. Fù condannato ad eller tanagliato viuo,

e ftracciata la carne à pezzi à pezzi , come fegul li 14. di Luglio nella

Piazza di Delf. Il Rè Cacolico intefaquertamorce altro non dille
, fe

queflo colpo fojfeflatofatto dodeci annifono , baurebbe molto valuto alla Chiejà

di Dio , & afe mia Corona.

L’ Efercito Cacolico già accennato s’ era porto ad artediare la Terra
di Conna, doue ftringeua grandemente Carlo Truchs , il quale procu-
rò che il Conte Nuenaro , & il Baftardo Brunluich lo (occorrertelo , il

che Iperauan di fare con cinque mila Soldati,che poterono pur mettere Titrcfu/ìam

infieme, e confidami molto nella preftezza, diligenza , e fegretezza, reni

jcon la quale precendeuano d’ allàltar gli accampati fotto Bonajma que-
ili odorati i loro penfieri , andaron buona parte à porli in aguaco in yn
bolco , donde pallàio il -fiume Acherdoueuan per forza pallàre i Tur-
chefiani j e coli fù poiché pallata parre del loro Efercito il Ponte, i Bi-

liari furon lor fopra , e lipofero in foga, e parte ritornando à dietro

Ff z
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per ricrouar fcampo crà Comparili , furon’ efTì a’ compagni , Se i com-
pagni à loro d’ellrcma ruina

,
perciò che (contrarili ciucci infieme fui

ponte , li confufcio,c li calcarono in guità, che non potendo il ponce

regger tanto pelò , li Ipczzò con furia , onde cadero tutti nell’ acqua,

di d >ueper laconluliane , e per la giauezza dell’ armi,quali niuno po-

tè faluarli.

Non prouò miglior fortuna quell’ altra parte , che haueua feguita la

ftrada verfo Syborgo , dalla parte di Donna , cllèndo Ilari quali tutti .

mandati à (il di pada da’ Bmari. Solo quei che non haueuano ancor là-

lito il Ponte, li laluaiono con la fuga , che apportò per loro molto ug-
uaglio in Berche : di modo che le cole del pouero Gebardo andati an

molto male , tanto più che non potè dopo quella rotta ouener da’ tuoi

fudditi radunati in vna Dieta in Biicl , nè danari da prouedere i Sol-

dati di Bonna , nè perfonal lòccorlo di Nobili , i quali s’oifc.iuano fo-

lo à difendete i loro Paeli : la qual cola laputafi da’ Soldati di Bonna,
cominciarono talmente à tumultuate , che non vi era più nè ordine , nè
vbbidienza , onde il Conce d’Aremberga che come li dille !taua col lùo
neruo d’Efercito sù i confini , le ne palsò fubito colà , e fece opera, che
trattartelo coll* Arciuelcouo Erncllo , rappremurandogli le caiamitsà

t
nelle quali farebbe caducò quel luogo , (è fi lafciaua publicare nerban-
do Imperiale , onde nonhebberodirtìcoltàdi patcuirecol detto Arci-

uelcouo, e rimettendo nelle mani le chiaui delle porte, doue entrò eoa
folenne pompa accompagnato dall’ Aiimberga, e altri.

Gebbardo intefaquella nuoua, e vedendo di non poter far quiui nul-
la fi ritirò in Vesfaglia, & il Biliardo di Brunl'uich s’inuiò con tutti i

Soldati ch’elio haueua verfo Zutlània, ma non potè lollecitare il palio

con tanta preflezza , che non fi vede/lè prima d’arriuare fopragiunro da
Ferdinando di Bauiera vicino alia Terra di Butg , doue fi vide conflrec-
ro à combattere con tanta perdita, che oltre quella di quali tutti i tuoi,,

de’ quali non lì faluaron con la fuga che foli fisllàuta , rimale anch’ egli
Hello prigione con tre ferite. E veramente il Boriino de’ Bauari non
poceua riulcir più grande, haueiido guadagnato in oltre fino à quaranti
infegne

,
fra le quali fi riconobbe quella di Gebbardo. Ferdinando li-

pendo che il Turchi siera già fortificato ritornò à dietro , Òcenriò in
Haremberg , eh’ era Hata lafciata in abban fono da nemici , rifperro al

.gran fpauento che haueuano hauuto, & e pugnò ancora la Fortezza di
Rochenlicus, e non molto dopoquelladi Loinbergo.

Il Duca di Parma in quello mentre pensò di cauar qualche profitto-
confideiabile dagli accidenti fopra giunti a’ nemici del fuo Rcinlìeme-
con la morte del Prencipe d’Oranges , e come già haueua quali come
allertiate Gand per i forti eh’ egli reneua all’ incorno pensò di pallàr più
oltre, à qualche allòdio più confideiabile , c come maggiore non.ve
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n’ era di quello Anuerfa , cllèndo quella la principale , e più importan-

te Città di tucca la Fiandra, tentò prima di pallile all’ allòdio qualche

mezo da forprenderla , ma riulcitogli vano, procurò di guadagnar due A[feiitfAn

Forti che fa cullodiuano all’ intorno da vicino , quel di Lillo , e quel w,r/4»

di Linefolfue , che in pochi giornivenneàcapod ambidue , onde non
gli 1 elio più ollacolo alcuno per attediar la Città.

Ch’ ècuriofodi Capergli auuenimcnti di quello allòdio legga Strada,

Bentiuoglio, Meteren, Grozio, Scaltri Auttoriche l’hanno deferitto

ampiamente, e in vero c cola degna da Caperli, poiché pochi allèdii li-

mili il fon fatti nel mondo , ò che Celierò palpiti particolarità della na-

tura di quelle che palarono in AnuerCa -, e balla dire che l’Aldegonda

ch’era Capo nella Città, quando inteCe che il Prencipe di Parma an-

daua per attaccar AnuerCa li laCciò intendere d ’ Hauer eglifemore(lima-

to Aleffandro Farnefeper vngran CapitAno , ma che in quell' occafione non

potetta crederlo che vn gran tetnerario , anzi il Comandante deli’ Armi
burlandoli della risoluzione delFarnelè , li laCciò Ccappar di bocca an-

cor lui , Che quella era vna Città da cufiodirfi dormendo : He in fatti chi

haurebbe mai creduto che Alellàndro Farnelè lolle ilato li ardito d’an-

dare ad airediare con venti Cei milahuomini ,
vna Città, dentro la qua-

le ve n’eranopiù di trenta mila che portauano armi, oltre l’ECercito de*

nemici di fuori, che non era meno di diecedotto mila , e la certezza

de’ foccorli che s’aCpettauano da Inghilterra, He altri luoghi ? ad ogni

modo il FarneCe confidato alla giultizia della fua cauCa l’allèdiò, la com-
batte , e la preCe con tanta maggior gloria

,
quanto che da ogni vno li

credeua imponibile la riuCcita :
gli articoli della reta furono.

I. Chegli Aimerfinifirimetteranno di tmouofiotto l'ubbidienza del Re
Filippo , in qualità di Duca di Brattane , col rinunciare à tutti i trattatifat-

ti con altriperii paffiato.

II. Che dal Duca di Parmafaranno riceuutiin nome di fina Maefi.'i, ^
per effier trattati conpaterna benignità , come buoni ^affolli , col refio del Bra- Anutrfrr

bante , dechiarando hauerferma intensione di trattenere, confirmare , epro-

curare le confederazioni , & amicizie con tuttigli altri Regni, Principati, e

Città, per ciò che riguarda il traffico, (fi H cornerciò.
r

.

III. Che vifarebbe vn perdonogenerale , promettendo dallaparte difini

JMacflati Signor Duca di Parma di[cordar tutte le offefipaffute , (fi ogni fal-

lo comtnefifio per lo innanzi dagli Habìtanti della Città , e territorio in quelle

tante rittolozioni, cofi nelportar le armi » come in qualunque altra maniera che

fifioffiero adoperati contro il Rè, e lafitta Reai Corona.

I V. Che per mantenere piu chefoffie poffibile la contrattazione in quella

Città , fiofjèlecito per lofpazjo di quattro anni à qualunque perfina diporeroi

dimorare,fienz oblìgo alcuno in materia di confiienZa , e dt Religione, purché

nonfifiacche alcun atto di[candido contro la Religione Catolica , il di cuifolo;
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efircirio donataper iannerire profèjjàrfiin quella Città
\paffuti poi i quattri

anni[aderti ,
quelli che non voleuano profeffar la Religione Catolica

, poteffè-

ro lìberamente partir/éne, e trajporcarne con effi tutti i loro bemt[ytXA poterne

ricettore impedimento dialeunafòrte.

V. Che doueffe la Città trouar modo col minor aggrauio che glifoffepo[-

[bile di rifiubilir le Chiefe eh' eranofiate rorinate , o prima , o per occhione

dell' afjèdio.

V I. Che la Cittàfoffe refiituita intieramente nelgodimento de' fuoi anti-

chi pririlegi , & in ogni altra fua libertà , e prerogatiua in materia del

traffico.

VII. Che doueffero gli Anuerfani alpiù toftopagar due cento,e cinquan-

ta mila Scudi perfolLcuarc in qualche parte 1‘ Efercito Regio dalle tantefati-

ghe , efpefe in quell' affedio filungamente[offerte.

Vili. Che doueffgro ancora confentire di riceuere , (fr alloggiare nella

Città due mila Fanti , e due cento Caualli in prefidio , fin chefi vedeffe la ri

-

[elulione che pigliaffero l' Holanda , la Zelanda , e le altre Prouincie confe-

derate di ritornare[otto l' vbbidienz.* del Rè ; nel qual cafi prometteua il

Prencipe di leuare ogniprefidio dalla Città , e di non rifar piu la Cittadella

come era prima.

I X. Che fi reftitriffero liberamente i prigioni dell vna , e l' altraparte>

eccettuato il Signor di Teltgnì , intorno allu di cri per/òna era niceffario che

il Duca ne riceueffe da [ita Aiacfià ordini piùprecifi. E finalmente promejje

il Signor d‘ Aldegonda , di viuerepriscamente , e non poter per vri anno

portar le Armi , nè dare alcun configlio a' Comandanti dell’ Efircito ne-

mico.

Stabilita à quello modo la relà d’Anueilà, volle per rendere pià fa—

Vamtfì fico l’entrata , riceuer l’Ordine del Tolone che il Ri poco prima gli ha-

uc il Tojin. ueua mandato. Qual Cerimonia feguì nel forte di San Filippo, con o-

eni più celebre applaufo, e con incredibile giubilo dell* Efercito; e fece

l’ollicio di confignarlo al Duca il Conte di Mansfeld vno de’ più vecchi

che godeirero in Fiandra quell’ honore. Finita quella pompa con infi-

niti tiri di Cannone,e falue di Mofchetti , entrò poi il Prencipe in An-
uerfa, con vn’ entrata non folo di vincitore, ma di trionfante. Andana

Entrain An eg]£ coll fijperba villa armato à cauallo
,
precedendolo più di tre cento

Gentil’ huomini ben velliti , & armati pure à cauallo ; innanzi a’ quali

eaminauano ancora molte Compagnie à piedi, & à cauallo ;
diflenden-

dolì pure ne’ Iati lunghilfime fila d’ Armati à piedi. Coli entrò egli per

la porta Cefarea, doue venne riceuuto dal Magillrato,con tutti i Capi
degli Ordini Citcadinefchi,da’ quali in diuerlì luoghi gli vennero eretti

Archi m’onfali,Staroe,e Colonne,con tutto quel che di più fefteggian-

te fi folle potuto fare nello fpatio di cinque giorni.

Pareua che anche in Inghilcerradoueilcro forgere queflo anno gra-

mer[o•
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DÌ motiui di tumulti
,
per opera d’ vn tal Guglielmo Parry Nobile In-

glele, e Doccordi Leggi , il quale adiuratala Religion Calunnila, per

mezo de’ configli datigli dall’ Ondelio Segretario dell’ Ambafciacor del

Rè Filippo ,
*' era poi da le Hello riloluto di leuar dal Mondo la Regi- fai***"*

na Elilabetta, per acqui fiat lama d' hauer’ egli liberato il Regno Inglei'c

dall' hcrelìa come egli diceua , e per meglio venire à capo di quelto di-

fegno, procurò d'entrar in ftrecta amicizia , e confidenza,con Edmon-
do Neuil , che ancor lui era in credito nella Corte

, & à cui confidò il

iègrcco , e lo trouò ben difpolto pei all’ hora all* iftella inrraprela, mà
prolongandofi poi l’ elocuzione del fatto , forlè per meglio trouar me-
zo da vccideve la Regina , in tempo che folle facile il poterli làluare,il

Neuil in quello mezo mutato di parere , e di volontà , andò àfeoprire

il tutto alla Regina, dalla quale ne ottenne per lui il peidono della vita,

mà con obligodi viuerepei qualche tempo in vn forte.

Il Parry ritenuto grettamente in prigione , dopo efière fiato prefo

inpenlàtamente, non fù lubito tormentato perche fi credeua che da le

ftefiò folle per confellàre i complici , mentre la Regina , e buona parte

de’ fuoi Cortegiani tcneuano perficuro che à tal ritoluzione folle fiato

egli indotto dagli Spagnoli , e come quelli che fecondo il credere d’al-

cuni Configlieli di detta Regina, teneuano ammirabili fegrcti per in-

cantare i criminali , e quei che intraprendeuano imprelè di quella na-

tura , e però fi ftimaua che non folfe mai il Party per confellàre la ve-

rità del fatto ;
inganno però manitefto

,
già che non vi è ftregaria che

polla opponetir a’ tormenti della giuftizia , da’ quali poi venne graue-

mente tormentato , e conuinto il Party , e però condannato à moue fe- CtnJsmut*

condo le Leggi del Regno, che vuol dir con il maggior rigore del Mon- * "*"««**•

do , ellèndo fiato arroltito viuo à lento fuoco fopra vna cratc di ferro,

& iui voltato , e girato più volte , e cofi viuo ancora gli cauarono il

cuore, che diedero à mangtare a’ Cani j c benché fi folfe eglidechia-

rato di non hauer comunicato mai quello fuo diléguo agli Spagnoli,

nè mai d’ alcuni di quelli inftigato à ciò
,
pure reltò nell’animo della

Regina vna cofi cattiua impreifione contro di quelli , che d’ allora iti

poi prefe elpedience di dechiararfi del tutto aperta partigiana de*

Fiamenghi.

In tanto fuccellà la perdita dell’ Efclufa , che in pochi giorni era fia-

ta prefadal Farnefe , refiarono commofli gli animi trà gli lnglefi, e Fia-

menghi , attribuendo quelli la perdita al Lincefite , per hauer ttoppo

tardato di portarui il foccorfo, & al contrario doleualì il Lincellrc che

le Prouincie dalla lor parte non gli hauellèro à tempo debito fommi-

n i/l rate le prouigioni che à ciò bil'ognauano j onde Icaltrilfima la Re-
gina nella l'uà conferuazione , vedendo che di giorno in giorno s' anda-

vano indebolendo le forze de’ Fiamenghi , e iapendo bcnillimo che il
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Re di Spagna tenti ua dopo pacificata , e fotropolla dei tutto la Fian-

dra, di forprendci quei Regno, pensò di sfuggir quelle tcmpelle che le

veniuano minacciate, e che le ne vedeuano euideud i legni, col procu-

re! liconcilmzione col Re Filippo.

A quello maneggio (limò ella che ottimo farebbe flato il mezo del'

nidi Dani
Danimarca, onde à lui legatamente voltoli! ; ne quello ricusò

marca mgè. d’ abbracciar prontamente la piatici , e di pallài ne i douuci offici col

naia face. Rè Catolico ,
da cui hebbe in riipoita , Che tuttoil Alo’tdJfipe.,a,quan-

tofojfero ifuoi penfieri inclinati allapace , che da luijt tenetta itnuefa nel

cuore , ancorchéfietnprepronte le armi nelle mani , per far conofcere a e)nell»

che pretendeuano turboglierla , che Dio l'haueua proui/io dt forze bafteuoli

dafarli pentire: e chefipii altri corrifpondeuano allafitta buona volontarifen-

tirebbono da per tutto intonar quelle{agre parole, tote Orbe in pace compo-

fùo. Mandò poi nel medelimo tempo ordine Filippo, al Farnefe di len-

tirle propolle , e di veder d'ingannar più toilo gli altri , che di lafciarfi

dagli altri ingannare.

Congetturauali in tanto dal medefimo Rè di Danimarca , non che da

dinerfi altri priuati , chela Regina, & il Rè li voiellero deludere fcam-

bieuolmente in quella forte di pratica, in modo che rimaneflèro allen-

tate quelle prouiiioni , che dall' vna, e l’altra parte s’andauano facen-

do ; de è più che vero , che le Scuole de’Prencipi fon piene di pro-

fondi miileri. Le Prouincie cercarono al primo auuifo di quelli nego-

ziati d’ impedire al poilibile che fi pallide oltre , di modo che ricerca-

te dal Lincetlre d'interuenire rifpolèro che rifolutamente , erano di-

fpolte di non ritornar mai più fotto il Dominio del Rè di Spagna,eche

quando anche dalla Regina follerò abbandonate , non lalciarebbono
A ' con rutto ciò di far l’vltimo sforzo, fino all' vlcimo folpiro per lapro-

pria ditela.

Ma comunque s’andallè, econquai fini s’introducellè quello ma-
neggio , balla che fi rifoluerono il Rè, e la Regina, ò per contentar 1’

apparenza , ò per altro, di metteilo in piedi formatamente. Fù icelto

per ciò di comune accordo Borbon
,
picciola Terra fra Doncherche»,

Pipatati dal c Grauelinghen nella Prouinciadi Fiandra, doue mandarono per tal’

, « dall» ^fetto i lor Deputati , che furono dalla parte del Re Filippo il Conte
d'Aiemberg Caualiere del Tolon d'oro; il Signor di Compigni Capo
delle Finanze ; e Giouanni Ricciardotto Prefidente del Configlio d’Ar-

rois. Dalla parte della Regina furono mandati, il Conte Deruia, Caua-

liete della G'aretiiera
; il Barone Coruano , e Girolamb Gali tutti tre

fuoi Configliel i qualificati.

Gli Stati benché di nuouo tentati e ricercati di voler’ interuenire,

fletterò tèmpre fermi nella ripugnanza , fapendo benillimo eh' era vti-

le , Se honoreuole per coloro che Hanno fui vantaggio , Se in (lato di

p.oiperità

Kigina.
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proibenti di far la pace , e cercar di viuer quieti , ma pei quelli che io-

no sii il difauanraggio , &al diletto , e vergogna lo lhr quieti,&vdle
^trattar l’Àrmi per riftorarfi. Credo che voleilero gli Olande# dar sù

quella mallìma comune , Che i Prencipi nonfidettone offendere , pere offefi
'

vna voltai fegu'tr vigorofamente à fittrarfi dalla loro vbbidiet.^a , col cercar*

vn altro dominio
,poiché le ojfefie de’Sudditifina da Prencipiferiiti nel cuo-

re ., er Uperdono nella puntafila delle labra. In fomma commettono vn
,

folo errore i Popoli quando s’ armano contro il loro Piencipe , con £”,**

prercfto che le li follerò tolti i priuileggi , ma cento poi, le vilmente umunto.
'

defìftono di profeguir la guerra : ma il meglio c di sfuggire talirincon-

tri, e mantener# meglio» fedeli con qualche aggrauio, che rubelli co*
qualche fperanza.

Era tormentato in Spagna Filippo grauememe dalla poJagra, e ben- ./~~

che anni prima lentilfe aliligeifi d'vna tale indilpo/ìzione ad ogni mo-
do ò fuflò qualche difordine con Donne , 6 follò altra ragione balla

che quello anno fi refe in lui talmente ai'pra, che per tre Meli conti-

nui non fu poflibile di potei fi muouci e dal ietto, ad ogni modo non la-

feiaua di dare vdienza ,
4’ informarli di quanto fi trattaua , e faceua ne’

Configli, di fcriuer continue lettere doue il bifogno lo ricercaua , di

difponer delle Caiiche fiano Ipirituali , fiano temporali , e di far ‘wtro ... ^

-

quello che fi ricercaua per il buon gouerno de’ Tuoi Stati , Se hauendo-
tt dillo pt-

gli vn giorno detto il fuo Medico che 1* alfifteuad’ordinario,che conue- iaya.

niua darli vn poco di ripofo
,
per non fcaldar con le fatighe gli humori ,

del Corpo ,egli rifpofe fubito. Il dolore della podagra non ci toglie il do-

minio de' Sudditi , nè la buona volontà d impiegarci all' vtile publico. 1 do-

lori mio caro Dottorefino accidentali , ma l’ obligo del Prencipe verfi i fitoi

Stati è naturale. Comandatepur quella dieta che vi piace che noifacciamo,
*

thè lafaremo,fuori quella che riguarda lafatiga delgouerno.

Vn giorno mentre li trouaua coli aggrauaco dalla podagra, venne all*

dienzail Conte di Tufflis , Ambafciatore di Celare
,
per negotiar feco

d’ alcuni affari di fomma importanza , mà ritrouatolo in quello fiato
*

coli calamitofo , e con dolori non ordinari, li (pedi in bieue, lenza en-

trare ad alcun trattato , col dire , che non Yoleua rendere più grauc il

male di fua Maefià , con la fua lunga dimora
,
giù che le parole ifieilò

poteuano importunarla , alle quali propofte replicò il Rè , Parlatepu-

re Signor' jimbafeiatore
,
perche il dolor dellegambe , non rn impedifie /’ e- .

ferendo del cernello. Et in farti non fi vide mai vn Re più anguftiaro di

quello di differenti dolori , nè mai più di lui altro , che lapellè coli be-

ne (offrirli con parienza , lenza defifiere da’ Tuoi ordinari {udori del go-

uemo , anzi bene Ipello fi fentiua dire , Non hauer' egli altro refrigerio

alfuo male , fi non nell impiego del ceruello infrruizjo degli Stati che Dio

eli hautua dato ingouerno , e coli
,
quantunque grande follò il male alle

G e
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voice, noncefsò mai di (brcofcriuere i Memoriali , e di riceuereali’v-

dienza ogni vno , con la rifoluzione di quel che gli veniuapropodo.

Si erpuaua all’ hora in Madrid vn certo Mercante credito; e di molte

Tornine , di modo che cominciando a mancare di danari , e dipartenza*

già che nel Couliglìo noni! peufaua molto àfpediiei tuoi ii.reredì , &c_

imaginandoii , Che ciò nalcellè dalia negligenza del Re che non dati*

gli ordini niccJlàri a’ Tuoi Minillri , acciò (pediilèto i Tuoi affari, rinc-

refeiuto d'vn coli lungo ricatdo , lì lal'ciò cralportare dalla colera, à

.
parole molto rifencitiue contro la petfona del Re , & il (ito sdegno s’a»

uanzò li oltre , che cominciò à bedeiniare tutti quei Prencipi che ha-

ueuano il nome di Filippo; di modo che edendo tutto riferico al Prcuo-

do , ò Ila Giudice criminale , lo fece mettere di notte tempo in prigio-

ne , dando principio nel medclimo tempo à formare il procello. (Jon-

uinto poi il delinquente dalla confellione di molti teitimoni , non me-
no che dalla lii» propria , Itimù il Giudice à propolìto di parteciparlo

à iu a Mae Ita
,
prima che di pallare alia Sentenza , il Re chicle di vede-

re il procedo, e letto che l'hebbe riuolto , dille al Giudice. Dall* in-

formazioni, e dalla confellione del colpeuolc li conofce chiaramente»

che egli hi offefo tutti i Ré di quello nome di Filippo , non foloi vini*

ma fmorti ancora; i morti lono nel tumulo , di doue non hanno pofc

fuco intendere quelle ingiurie , e quando anche l' hauellèro incelò, n*n
è giudo che io intraprenda la difefadi rutti; oltre ch'ellì lo perdona-

rebbonoper far vedere che non fono porcari alla vendetta; & io che
potei vendicarmi voglio ellèr più generolo per ellcr viuo, e però di tut-

to cuore il perdono , e voglio che per J'auuenire non A parli più del

Aiodelitto, e che voi in quello puntomedeAmo mandate per farlo vf.
4

cir libero dalle prigioni , lenza pure vna minima Ipefa, e perche m’i-

magino che quello melchino s’hà lafciaro tranfporcare à tal colera, per
mancanza di danaro * voglio che voi andiate dal PreAdente à dirgli da
mia parte > che clàmini le lue domande, e che lo fodisfacci di quello eh*

c giuilo, e lo mandi conrentoin lua Caia.

Elempio veramente degno d’immoi calar la perfona d’vn Prencipe
come Filippo, ad onta di cauti aliti viui, e morti, chefcordati del pro-
prio douere , trafemano anche la propria riputazione , e bene Ipello
per shigir di pagaie 1 loro debiti, cercano inlidie per inuilupare i lor
Creditori > e farli perdere con le proprie ragioni farle lavica. Quello
fa che per lo più » Prencipi fono mal lenirti, e fe leruici, coA malamente
che icmbra ogni lauoro sforzato dalla tirannia. Io però non voglio
acculare i Prencipi , ma i loro Minillri che procurano la loro fortuna

i

5

i

ì
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àfpeie delle fatiche degli operarii publici del Prencipe
, il quale tra£-

cura il Aio doucre, sù quella Ipc ronza che 1 ’ingautuu
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Il Doctor Michel Mairinez primo Proiettore in Teologia , nel Col-

legio di San Lorenzo il Reale , edèndo morto in quelli tempi
,
quelli

che godeuano apprello la perfona del Rè il porto piu riguaidcuole nell'

affetto s'auui'ciuarono / facendogli di grandirtìme initanze , acciò che
fidcgnattè riempire il Carico di quella Cathedra, non più nella pedona
d’vn Religioso, màd’vn Secolare, à che volentieri condelccie il Rè.
Ma perche nella fondazione del Colleggio era ftato ftabilico con Regia
fico! ci ; che/lonpotettijalcuno efercitareil Caricodi Profellbre, prima
che il Priore del luogo, non habbia fottofcritco la patente del Rè, f«

quella poi tara per ellère fattofcritta à fra Michel d'Alaexos, che allora

era Priore , aggiungendogli quel tale ehe gliela prelènuua, che lua 4

Maerta gli ordinaua di lottofcriderla fenza altra replica , ancorché in

eftècco il Rè non luuette dato l’ordine con tal rigore.
1 Aqueftapropoftarifpofe conftantementeil Priore , di non volerla
fare j perche ciò farebbe caduto in graue pregiudizio del ilio Ordine,
e di quella Cala Reale , e che le finalmente fua M .iella defideraua che il

Priore fottofcriuellè quella patente, che cercallè vn’ altro Priore, che
inquanto! lui era concento di rinunciare in quel momento ideilo il fin»

’ Carico > più corto che d’aggiauare il fuo Conuento d’vn tanto pregiu-
dizio. Quel tale che s’era incaricato di quella commilfione , ftnpito

d'-Tna coli ferma rifoluzionc del Priore, fe ne ritornò con ogni prertez-

za per darne patte à fua Mae(tà , che fece rellar molti ingannati, etten-

dofi imaginati che punto il Rè d’vn tale affronto , non haurebbe mai fof-

fèrto , che vn fraticello trafgredille i Tuoi ordini , e che fenza dubio
l' haurebbe caftigaro, mi tutto al contrario, i! Rcreftò talmente edi-

ficato dei zelo di quello buon Religiofo , chcnonl'olo diede la patente
diProfcrtoread vn’ Ecclefiaftico , come portaua il primlegio dclCon-
uento , ma di più allignò al medefimo Padre il Vd'couado di Cueiica,

che negò di volere accettare fui principio
,
per moftrar vini -fegiH di

modeftia, ellèndo ordinariol’vfodiqueiti tali che tìngono zelo, e mo-
derazione Religiofa ,«li fuggireàpiù potere gli honori , che maggior-
mente fono follecicaci àriceuerli , e Filippo IL cacai qudloCapito-
lo fi laiciaua molto lbrmoncar lo fpirico , ancorché adire il vero non vi

c colà che inganna più la mente d'vn Prencipe, quanto che di veder ri-

nunciare dagli vni quei Carichi , e quei gradi d’ honore , che con canto

ardore s’ambiicono dagli altri , Se in fatti non fi pottono deprezzar gli

honori che da’ Matti, ò dag l i Angeli, da quellipet non conolcerli , da

quelli per non haiiWRè bTIogno.

Verfo il fine di quello anno fucceflè vn calò , non già cafua!e , ma
premeditato , e fù eh’ ellèndofi innamorato della Moglie d'vn Mercan-
te di Guanti il Marchefe della Cuerda , e vedendo di non poterla otte-

nere coi) le promelTe grandi, & anche con le minaccia che dalla fua

Gg i
I
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pai ce le veniuàno farce dalle Roffiine, deliberò di torlaà forza di notte

tempo dalle braccia del marito ideilo , come ne fegul l’efieceo , col

mezodidue, ò tre de’ fuoi Confidenti , e condottala in vnfuo podere

* prefiaronoin conto alcuno le orecchie a’iamenti del mefehino Marito,

il quale fi vide obligato di ricorrere al Rè irtelo , che intelà tutta l'Hi-

ftoria mandò à chiamare i Giudici che haueuano trafeurata la giufiiria,

e Driiutìdsl Carico , li fece condannare da vn* altro Tribunale con la

‘penna ifieilà che meritaua il Rarrore , e confidati li loro Beni coman-

dò che la metà ne fodero confignati per riparatione del fuo honore

al Marito della Donna rapita, dando a’ Parenti il ricorfo (òpra la per-

dila , c Beni del Marchefe , che non mancarono di perfeguitarlo , Se

hauucolo nelle mani io condullero prigioniero àfua Maeftà , la quale

ordinò Pubico che i Giudici già condannati fi rimertefièro à federe nel

Tribunale dal quale erano fiati fcacciati, e condannafiero il Rapitore

con le domite pene, e fe non lo fecero con rigore lo sà Iddio.

<9*

r IL FINE
Del Libo Ottono. Dello Seconda Parte.
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ARC OMENTO
Del Libro Nono.

Rozze celebrate in Spagna tra il Duca di Savoia, e Caterina figliuola
del Re Filippo . Ambafeiator delDuca di Parma in Spagna. Morte
di Gregorio,e creazione di Sijlo V. Mezziper diacciare i Banditi.
Rumorifuccefi in Napoli. Olandefi offrono il Dominio de Paefi
Bafii alRi di Francia , e come habbia ricevuto i Deputati. Sdegno

- RtCatolico contro la Regina Blijabctta. Varie opinioni intorno
alfar dellaguerra alP Inghilterra. Guerra tra i Turchi

, come in-
tefa ‘dal Re Filippo. Spagnoliprocurano di confederaci colTurco.

* Lyccjlrc decbiarato Governatore de' Paefi Bafi.

*
^4* è

RD EVA ne* bellfcofi Spiriti di Carlo Emanuele
il peniiere di pattare in Spagna , non tanto per dar ijS
Compimento al matrimonio con Caterina

,
quanto

^

che per veder di tirare il nuouo Suocero ad affi-
lio con potenti aiuti, nella guerra che diiegna-"
to hauea contro la Città di Gcneura , che gli /taua

' più à cuore di qualfiuoglia colà del Mondo. Il Rè
dallr*--
— ' —

M

Filippo ancor lui dalla Tua parte bramaua di veder’ il nuouo genero J e
per cònfolazione della figliuola, e per Tuo proprio inrerettè

, poiché
vedendo benillìm* che molte apparenze vi erano , che fotte per rom-
pvfi la pace con la Francia,voleua aflìcurar le cofe d’Iralia,coni narrati
mediat i dà fai fi con quello Duca, che n’era il baluardo piè Scuro, e.che
«noftraua poco inclinartene verfo la Corona Francete , alla quale ipell©
noaproueràuai mali trattamenti fatti al fuo Padre,.

~
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A quello fine nel principio dell* anno diede ordine al Doria , che (è

ne palPAte verl'o le costiere di Genoa, per rìceuere , Se imbarcare detco

Bara di Sa- Duca Può Genero, con venticinque Galere , nè mancò il Doriad'adem-
•uìm pèni

pjre puntualmente i^comahdo, di modo che il Dùca con vna comiti-
ftr 5fu»». ua ^ ccnto Nobili, tutti con feguito , oltre il Cortcgio ordina-

rio de' Puoi Gentil* huomini. Sta/fieri, e Lacchè , che formàuano per la

varietà. Se aggiutlamento degli abiti, la Corte più bella, e leda dell*

Europa , e che diede motiuo di gran marauiglia in Spagna , che non

^ alpet cariano di vedere da vn Prencipe , vna pompa Reale. Queda gran

Corte ricercando Peco grand’ apparecchi non potè coli Pubico metterli

. all* ordine , onde fù forza al Doria affettare molti giorni in Villafran-

ca , doue venne il Duca con il Può Corteggio per imbarcarli , e leguì

appunto l’ imbarco verPo i lette di Marzo , di modo che con prolpcro

vento lì condullè in meno di quatcordeci giorni in Barcellona, doue re-

K . dò vn giorno per ripolarfi , e da qui poi le ne andò per terra in Sara-

gozza lòpra i Cocchi , e Caualli che gli erano dati mandaci dal Rè, ma
però Pubico arriuato in Barcellona Ppedì il Signor di Santepoleto per

vilitare , il Rè, e la Pua Spola, e per dargli nuoua del Può arriuo in quel

porto.

rìtm ìnttn *n tanto ^^ pallàio Pe n’era con la Spola , con le due Pue figliuole,

tratt dal rì e con * Principali Baroni del Può Regno , anzi de’ Puoi Regni,nella O’t-

i»i Sara^e^a tà di Saragozza
,
per aPpettar quiuirl nuouo SpoPo , e doue li ferino lei

giorni innanzi che l’altro arriuailè , nè li todo intelc la Pua vicinanza

in detta Città , chevfcì ad incontrarlo con grandiffima comiciua, la

*-
- quale lì portò lino à due miglia lontano , mi però il Rè non palsò più

f oltre della porta che cento palli in circa , e quiui lo riceuette con ec-

ceffiui Pegni <f allegrezza , honorandolo incredibilmente , contro l’a-*4

Ipettatiua de* Grandi ,
quali s’erano dechiaracidi voler contender del

* ' titolo , non volendo quelli redimire al Duca, che quel Polo ch’elfi da-

ua à loro , cioè d’ Eccellenza , ma il Rè decife la quedione , (aiutando

il Genero con titolo di Vo/ira Altezza fu U ben venuta , la qual colà

.
J chiufe la bocca à tutti. *

Entrò poi nella Carrozza del Re , Se in Pua man finidra podofi fi lè-

^ guì il camino verPo il Reggio Palazzo , doue dopo hauerfi ripoPato due
CtriminU noie fi fece nell’ appartamento di Pua Maedà la Cerimonia del Iponlà-

Speqfa* lizio , hauendo il Duca dopo il bacio della bocca podo l’ Anello nel
**' dito della Spola, tenendole la mano il Rè medelimo , allèndo affilienti

alla Cerimonia il Cardinal di Siuiglia à cui quei gioeni innanzi era da-
rò portato il Capello di Roma , e quello era Roderigó Cadro,Soget^o
di gran Nobilià,e valore; di più il Cardinal di Granuella , che fu quello
che gli ("posò : il Nunzio del Pontefite eh’ era all’hora Monlignor di

Taurina; l’ArciucPcouo di Saragozza, e qualche altro Prelato di Corte;
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ma degli Ambafciacori il principale fòViccnzo Gradenigo

, Oratore
famulo dcllaRepublica Veneta,e di diueriì altri Prencipi inferiori, non
hauendo pollato intcruenire quel di Cefare, per grane indifpolìzione.

Il giorno tegnente furono gli Spolì condotti nella Cathedrale della

Citra , velati d'vn bianchilìimo , e ricco velo, ali’ viò di Spagna , quiui

lì cantò folennemente la Meda dall’ Arciuelcouo di Saragozza, ellèudo

fua giuridizione, e.da lui mededmo lì compii il redo delia Cerimonia,

quale finita, e tornati al Palazzo degnarono in publico ad vnamedeiì-

maTauola , fua Maeftà, il Duca, JaSpolà , e 1* Infanta Donna liàbella,

podi tutti à federe ad vn laro*della Tauolajli condirono poi le allegrez-

ze di quelle Nozze, non folo con lòlenne ballo la Sera , ma per più

giorni, con varii giuochi , e da’ Baroni di lira Maellà con luperbiffimi

abiti. d rapprefentarono giodre, tornei , Se altri Elèreizii Cauallere-

Ichi, Se in.ogni azzione modrarouo lo Iplendore dellirloro grandezza, ^

^

il Duca di Medina di Riofecco, Ammiraglio di Cartiglia,il*Duca d’Al- bruufi.

burquerque , il Duca di Medina Celi , il Duca di Macneda, il Marchefe

di Dcnia , il Duca di Padrona , il Marchefe d’ Agigliar, il'Prencipe d’

Alcoli, Se il Commendator maggiore di Calliglia, ch‘ era Aio, e Mag-
giordomo maggiore del Prencipe Don Filippo. A quedi s’aggiungeua ^

vn gran numero di Nobiltà ,
le ben di non tanta dignità, coli Spagnoli, ...

come altri foradieri , concoilìà quedo fine d'honorar tanta feda del

loto Signore , e tutti procurato haueano di comparir con quel mag- *

gior falto che fupoflìbile, lia in riguardo degli abiti, &prnamcnti di

Caualli, che inoccalìoni limili fuol ìilplendereil più, come ancora in

Coiteggio, eUuree.delle quali uonfeh’eramai vida vnacoli numc-

.
rolà , e grande varierà.

"

Quelle folennità Nuzziali che durarono per lo Ipazio di tre Meli,

nel quale spazio di tempo alcuni Grandi cambiarono più voice abiti , e

Jiuree, furono ancora maggiormente honorate verfo il fine con la no-

minazione chefuaMaedà fece i venti quattro di Maggio dalcuni Ca-
uaiieri, del drappello nobilillimo di quei Gentil' huomini che condotco

fecohaueuail Duca; crii qualixiceuetcero in quei giorno da fua Mae-

rtàlaCroccdiSan Stefano, Gio: Battida diSauoia, de ri Marcheli del- Csmtlùri

la Ciambra , eh' erano prelènri , Se oltre à quedi creò ancora allenti, Mi

il Marchefe di NemeuisCogino del Duca, Se Afcanio Roba ; di più

Carlo Pallauicino nuouamente farro Caurllerizzo magioiedelia Spola,

il Conte Otrauio Salmitali, e Michel Bonelli. In capo pòi d'otto gioì- -

ni ornò etiandio fua Maedà del Collare del dio Ordine dei Tofon d oro

tré Prencipi , che furono il Duca dio Genero, rAmmiraglio di Ca-

rtiglia, Se il Duca di Medinaceli , Se à quert» fine li adoppiarono

grandemente le fede , e le allegrezze. In tanto ii lecefo diuerfi pre-

mènti coli dal Re al Duca , come da querto aiRè , de anche yicend^uo^
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mence eri Spagnoli , Se italiani ; e pofeia nel principio di. Giugno ac-'

compaginaci gli Spuli dal Rè, dal Prencipe Don Filippo, dal infanta

Primogenita, e cJagran numero di Baroni di Spagna andarono i Bar-

sptfi rìtir. cellona , done montaci fopra la Capitana del Dotia , Se accompagnati
"* m It»- fa qaaranta Galere furono da elio Doria con felice viaggio condotti i

Genoua, & in fua Ctfa rplendidillìmamenre riceuuci ; di qui poi con

nobiliilima Coiniciua le ne pattarono à Nizza , e poi in Torino , doue

con incredibili legni d’allegrezza vennero accectati , e rinouate le fe-

tte. Ma il Cacolico cornatofene à Saragozza , doue già inuiace haueua

le Corti, vi fc confolennità ordinariegiurarc il Prencipe, epoifene
palio in Cartiglia

,
per poter meglio attendere alle neccfutà della

fua natura.

Mentre li trouaua ancora il Rè in Saragozza rìceuà l'auuifo della

ifirtt di
moite del Pontefice Gregorio, <k indi à pochi giorni quello della ere»

erutti* i • alone del Cardinal Moncalco, che li fè chiamar Sirto V. di cui io ne

trtMjUn» it ho fcricco ampiamente la Vita, Se il quale diede motiuo di far parlare

all’ Vniuerfo cucco delle fue rigorofe azzionf , e quella creazione lègul

in Roma li 14. d’Aprile , Se in quei medelimi giorni arriuarono pure gli

Ambafciatori Giapponeli
,
quali erano per primo (barcati in Liuorno,

+ ^ e da quel Duca accolti , c trattati con ogni maggiore honore. Se amore-

uolezza. Ma giunti in Roma furono infiniti gli accarezamenti, riceuu-

ti da’ Cardinali , e dagli Ambafciatori , Se altri Nobili , & il nuouo

Pontefice volfe che alEtteifèro alla cerimonia della fua Coronazione,

e poi gli diede vdienza nel publico Concirtoro , carne pur fatto hauea

Gregorio , che viuca ancora , e che cadde infermo il giorno feguente-

di quella recezione.

In cauto era giunto nella Corte di Spagna , PomponioTorello Con-
te di Montechiaruolo , con la qualicà d’Ambafciatore del Duca , e

Amb»fci+ Prencipe di Parma; in nome del primo chiedeua l’Ambafciatore ( tra-

ttu iti Du lafciando di parlar del benigno accoglio fattoli dal Re
)
la reftituzione

r*,n* del Cartello di Piacenza , tanto ricettàrio alla confcruazione non foto
m W44'

degli Senti, ma della vita irteila del Duca
,
pigliando animo dal preli-

dio Spagnolo (eperlone fàcinorofe della Città di Piacenza di macchi-

nar contro detto Duca . li come orima fatto haueano alcuni congiurati. S

u

t
t

.
nar contro detto Duca , lì come prima fatto haueano alcuni congiurati,

i quali per non ellère (lari lpenti , benché fcoperti poteuan dargli con-

tinuatamente da temere. In nome del Prencipe poi ( cioè d'AIeliàndr»

Farnefe ) folleciraua gli apparecchi per la guerra di Fiandra , & inftaua

anche per il negozio del Padre, benché ricufàrtè di riceuer quel Cartel-

lo , come fua mercede , per non lafciar che fi confirmartè l’opinione di

poco confidenza della Corona di Spagna col Duca fuo Padre. Vili lira

Maertà con buona dilpofizione le propofte fatteli dall’ Ambafciatote,e
nel medefimo tempo rimellc il negozio tri le mani , c giudizio del Car-

dirai
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dfnal Granuclla, del Commenaatoà maggiore di Cartiglia, e da Don
Giouanm d’Idiacquez, che pei la caduta del Peiez eia entrato nel Cari-

co di Segretario di Stato , a’ quali ordinò efprelTàmente iua Maeftà di

non cractar di querta materia con altri del Coufiglio
, parendo che il

Rè taccile forza non à fe rtellb, ma al fuo Configlio di render quello di

cui legitimamente lì doueua la rertituzione.

Non ftettero molto quelli Signori à render la rifpofta del loro parere

al Rè, che fù fauoreuole alla caulà del Duca, moltrandolì in ciò mol-
to ben dilpolto il Granuella , non folo per la giuftizia della caufa, ma

cittg
anche perl’obligo particolare ch‘ elio teneuaai Prencipe , da cui rico- di rittn^
holceua la vita del Signor di Sciampagni fuo fratello , e per lo feruizio rinunciai»*

in particolare di fua Maeftà , le di cui colè in Fiandra pendeipn molto **"*•[*•

dal dare animo al Farnefe : deliberò dunque fubito il Rè di far querta

reftitazionè al Duca , e cofi rimandò in dietro il Conce Pomponio fo-

disfacco , e concento in ogni cola , e con la Commilfione particolare al

Duca di Terranuoua , Gouérnacore dello Stato di Milano, che faceflè

refticuirc il detto Cartello , eilendo alTènce il Cartellano. Qual rifolu-

zione fù prima publicata in Italia che in Spagna. Vfcì dunque il pre-

fidio Spagnolo dalla Cittadella in prefenza del Conte Borromeo eh’ à

quello fine era (lato mandato dal Terranoua in Piacenza , hauendo il

Duca fatto pagare al prefidio vna paga intiera nell* vfeire , riconof-

cendo dipiù gli altri Capi con prelènri honoratilfimi , enei medefimo
tempo vi fù introdotto il prefidio Italiano , feelto di fuo gallo dal Du-
ca, dechiarato Cartellano il Signor Leolazare Alierò, CaualliereTe-

defeo , il quale da Fanciullo s'era alleuato col Prencipe Alellandro ,

eperòdi ficura fedeltà j il Prencipe Ranuccio andò à pigliarne il po-

fellò perlbnalmente in nome dell’ Aua, conducendo feco va’ ottima

compagnia di Caualieri, e di ciò il Duca Padre , & Alellandro figliuolo

(peditono di nuouo per ringraziarne lùa Macltà.

U nmfuo Pontefice in Roma, à cui fpedito hauea Filippo il Conte d*
^

-

Oliuares per fuo Ambafciatore d’vbbidienza , e del quale hauremo oc- ut

cartone di parlarne in altri luoghi , fi diede fubito à moftrar di le al n»u i n*n-

Mondo, quei generofi fpiriti , che rifperto al fuo humil natale,alla fua diti, t neferi

balla Patria , Se alla conuerlazione di tanti anni trà fuoi femplici Frati, c**

argomentar già mai potuto s’ haurebbe da chififia j fopra tutto fi diede

«gli con ogni ardore à cercar mezi da reprimer l’infolenzade Fuoralciti

che s’era molta auanzata ,• ma come i Banditi dello Srato Ecclefiaftico,

fc l’intendeuano con quelli del Regno di Napoli , Centrandoli Jpelfo

inrteme ne* confini Curzietto del Sambucco, che abitaua con gran co-

miriuadi Ladroni ne’bofchi del Pontefice , e Marc® Sciarra che dalle

Selue di Napoli pallaua fpellò nello ftato Ecclefiaftico , di modo che

formauano quali vn Efereito di più di quattro cento Banditi ; Siilo ri-

Hh
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io. uro di fterminàcii pensò nicelluio di icciuerne al Rè Filippo acciò

nel tnedefi no tempo dalli ordine rigoroto al Viceré , & alttU’uoi Mi-
nillri di perfegir'cue nel Regno , lino all' vlcimo efierminio , con viua

forza quei B indici > mentre egli s’accingeua à lare lo Bello di quelli che

fi tiouauano nello Sr.uo Ecclelìallico , e tra le altre parole che vi erano

nella lette a, notò Filippo le tòglienti. Non efl'endo bene che quel r.ofiro

Regno , re(lìmtno dello Stato Ecclcfiafiico{purgato di cofi peflifero letame j nè

voi corni nvfiro Feudatario ,feparato dal noflro volere. Quelle parole fu-

rono grauemente ponderare dal Rè , ne’ quei termini di Noflro Regno,

e noflro Feudatario de’ quali mai le ne haueua tòruito altro Pontefice gli

f>'- ' piaceuano molto, con tutto ciò fintò di non curartòne , non potendo
ad ogni modo impedirli di dii e , Oh Dio e che humorc di Pontefice fari

ejutftn? tuttavia per lòdislàrlo diede iubico ordine alDucad’Ollunadì
pallài- di concerto nella pertòcuzione de’ Badici con i Minillri dei Papa»

& in fatti in bicue refiarono tutti elleiminati.

In vna fol cola rrouò Filippo in quel principio del Ponreficato vni-

forme Siilo al fuo humore , cioè nel dechiararli acerrimo pertòcuror

Ccn^sd
*
^e * Pfotcl^nti > hauendo à tal fine Icomuwicari in primo Confilloro U
Rè di Nauarra, &HenricodiBoibone Prencipe di Condè, rendendoli

inhabili alla lucccllìane del Regno di Francia coll’allbluere i Suditi del

giuramento della fedeltà , e quella icoir.unica fu publicara gli vndeci

di Settembre > & a’ lèi poi di Nouembre quelli Prencipi publicarono

vna Scrittura, nella quale proteliauano di nullità, dando vna mentita

à chi lilìa che ardillc dire che ellì hauefièro minimo penfiere hereticaie,

anzi con flupore del Papa trouarono mezo di far' attaccare molte Co-
pie di quella Scrittura, non folo in diuerir luoghi della Ciccàdi Roma»
ma nella porta della Banza i Beila del Pontefice > il quale cominciò d'al-

lora in poi ad hauti e glande opinionedel Rè di Nauarra.

Di più hebbe piacere il Rè Filippo
(
e non mancò di far giungere

,

legna al fuoco da’ Tuoi Minifiii ) d^ntendere che vi fi daua precipitili
gran diferepanza trà la Corre di Roma, e quella di Francia, haueua

i

1

:
*

A

manica:/.

t

1

<1

Papa.

D '/Partri

Tranc
Re rao,onc di vtder quella tòcondain dilgufio con la Romana,già che

ranca $ il
aperramenre cominciaua àdechiararli fauoieuole al partito de’ Fia-

menghi Tuoi nemici. La caulà di quelli dilpareti diSifio,col RèChrì-
Bianilumofù, che hauendo egli mandato luo Nunzio iuFiancia, (do-
po richiamato il Bergamo,

)
Monfignocdi Nazaret, perdona dotta fi»

ma per variirilperti difiìdente del RèChrifiianillirao , il quale fi vide
obiigato di iciiuorgli , che doue gli folle data quella fiìa lettera, mi fi

fermallè lenza pattare più olrre, fino ànuouo ordine di Roma > la qual
colà venne coli mal’ Incela da quel ceruellaecio del Papa >. che lenza-
altre informazioni , e lènza voler’ intender fopra ciò ragione alcuna
comandò al Signor di Goare Ambalciator di detto Rè , che trà lo ipa-

i
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*io di otto giorni douellè vl'cir di Roma , e dello òtato Ecclefiallico, e

come TAmbalciatore replicaua , che voleua per lua giultificazione che
ne apparillè la cauli di quello lùo bando

, gli mando à dire , che fi non %

vbbidiua prontamente alfitto ordine ,firffa ultra replica /’ baierebbe mandato

incatenatofinfiiori i confini.

All’ auuil'o di quello nuouo accidente fentillì oltre modo trafitto di

dolore il Re Chrillianiflimo , lamentandoli che quell’ atto era lenza

«Tempio
,
poiché non vi era memoria che nè anche in cali di guerra, nè

dal Pontefice nè da altri Prencipi Folle (lato mai mandato via in quella

guili 1* Ambalciatore di quella Corona , l'opra la qual proceditura fi

murarono mille prc tefti di colpe , e dilcolpe dandoli il mancamento
maggiore, come Tuoi’ miliare a’ Mini 111 iene non haueuano ben fapu-

to informare i loro Prencipi del fato,quali moflrauanoambidued hauer

ragione di quel tanto operato haueaiio ; fino che il Cardinal d* Elle con

altri Cardinali vi fi frapofero all’ accommodamento , che conchiufero

in breui giorni , con la condizione che il Rèdi Francia accettali il

Nazaret , Se il Pontefice dall’ altra parte richiamali in Roma il mede-

fimo Ambalciatore.

Mentre in Roma fuccedeuanoquelle colè , nacquero in Napoli di-

fordini cali , che diedero alla Corona Carotica cauta di maggiore ap- Ricerco il rì

prenfione , e dirò come ; haueua il Rè Filippo Tcrittc lettere replicate furata

al Ducaci’ Olfiina Viceré di quel Regno , che hauendo egli fatto adu-“

nar le Corti d’Aragona à Manlone , doue era già fui precinto d’andare

in perlina con tutta la Coite , e perche haueua incelo ellèr iui gran pe-

nuria di grano
,
pei

r
'quello rfouaua à propolito eh’ egli procurali di

prouedergliene di qualche buona quantità, coll’ aggiungere però nel-

le lettere quella claufola
,
parche il Regno non ne reflajje incotnmodato.

Al primo auuiTo il Ducad’ Olfima fece conuocarcgli Eletti delia Città

a’quali fece noto il defideiio del Rè , coll’ aggiunger di più,che quando

i Prencipipregano , comandano. Rifpofero à quello gli Eletti che nel Re-

gno vi era grano in qualche abbondanza, à legno che s’haurebbe pollato

mdisfare al defideiio di Tua Maeflà, fino ad vna certa quantità , lènza

incomnfedare altamente il Pacfe.
^

*

Il Duca d’OHùnaaiudilfimo di natura
,
pensò con tal’ occcafione di Dura Sof-

cauar non poco vtile per le llelTo , onde diedein breue vna coli gran f"»M •Prefi-

ttoti*, con fuo gran guadagno ,
che altre tanta abbondanza fi trouò in *“*•

Spagna doue vieralacarelkàa, quanta carellia in Napoli doue vi era l'a-

bondanza, di modo che accortili quei che gouernauaoo , dinon ellèrui

reilato più grano in Puglia, dubbiofiche non folle per mancare nella

Città il grano .«ordinarono la diminuzione del pane da vendere, facen-

dolo molto più picolo, di che il Popolo cominciò vàiamente ad efcla-

maie da per tutto ,
gvidando altamente di non voler confentire à «1 di-

* • Hh i
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mumzione » p
avendo cofa (lana anche 1 penfarui , che nel tempo eh»

vi eu Eira vna raccolta coli abbondante , fi pailailè di mancare il pane,

f
tanto più che in quel tempo non era cofi grolle, di modo che diminuita

(irebbe reftico in nulla.

Quelle voci li (parlerò per tutta la Cini , cominciando il Popolo à
generare vii catciuo odio contro il gouetno , e paiticolarmente conero

Gio : Vicenzo Storace Eletto del Popolo , e che haueua l'obligo di pro-

curar l'vtile di quello. Era lo Storace huomo ricco , e Incoltolo, e ili-

maro da' Napolitani talmente Ulcero, e dabene , che più volte era ila—

. s co chiamato con comune fodisFazione all'Elettorato,ma giunto in Na-
poli il Duca d’OlIirna teppe quello talmente guadagnarlo , che lo face-

ua pallate con detrimento del Popolo per dque egli voleua; la qual co-

là (copertali da’ Napolitani cominciarono à riceuere altre tanto odio,

quanto amore haueuano p-.ima per loStorace,il quale hauendo riccuu-

to il ièntore di quello bilbiglio , e il mal talento che il Popolo haueua

S« circa di di lui , andana cercando mezo da giuEificarlì
,
protellando da per ructo,

diminuiti il che la lua intenzione non era ilaca mai , fé non di compiacere al publi-
/*’»• co ; e perche nel piincipio di Maggio li congregarono in San Lorenzo

tutu gli altri Eletti per vedere di cercar qualche mezo da impedire
quella diminuzione di pane, lo Storace che itaua nei Letto , ò realmen-

te , ò per politica vi mandò in liio luogo due perfone di rilpecto, Anto-
nio Catalano, e Camillo di Pino, Medico quello. Dottor di Legge
quello.

Quiui fi conchiufeda’ Nobili che il pane fi mancalTe , ma non con-
fcnrir.ono quelli del Popolo , e però lacoià reltò irrefoluta , mafenren-

do Tempre più lo Starace che contro lui cadeua tutto il mormorio dell»

plebe, li portò peifonaimente nella Piazza publica, eh’ è vnalpecie

di Parlamento ,
per veder di quietare quel tumulto , die già ficomin-

- ciaua à follcuare , e come in ratti non poteua andare per dolori lopra-

giuntili di podagra ne' piedi, li Taceua poi tar sù vna Sedia, da due Huo-
oiini con le Eanghe, ma veduto dal Popolo, tutti corlèro alla (u«
volta, gridando che non voleuano più che il Parlamento fi renelle ia
Sant' Agollino, e come egli ricuiàua ciò , tutea quella molti»!dine (è

SiifHi Jil gli inellè incontro , à fegno che non da due, ma da nilie veniua porta-

citiraci

"' rot” ^uon PAlIò, col capo (coperto dicendogli mille ingiurie , e bene
' fpetfo gli cirauano.anche delle Iporcizie sù la faCC^LGiunti in Sant’ Ago-

ilino vi trouarono non meno moltitudine degente che con pati (degno,

e rabbia elìjamauano contro elio mifero Storace, il quale tutto impol-
uerato , ibigotfito, e mal’ aconcio , entrò con gran fatica, e periglio
nel Chioilro , di quel Conuento

,
procurando in tam*> di feufarfi al

maggior modo polfibile , ma conol'ciuro infeuttuoib ogni qualunque
mezo , E fece calare in giù in vna Tepoltura afcol'araente.

. • lt
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Il Viceré mandò alcuni Caualieri per veder di placare il rumuIto,ma

la rabbia di quelle genti era coli grande , che con difficoltà poterono
fuggir via dalle lor mani , non volendo Cencir parlare d’accomnioda- »

mento > ancorché 1* Qlfiina gli hauellè facco proponere che per colà
certo il pane non lì farebbe diminuito

; alle quali ragioni non volendo
preftar le orecchie benché propolle da Caualieri d'alro grido , tratto vfcinaflr»

.

fuori della fepolturailmefchinoStorace,da quella fiera turba non pen- ft*»*Hfirl»

tira, nè faziad’hauerlomezo morto
,

gercatefigli molti contro, Con
C'w**

coltelli, con fpiedi,con baltoni , con pietre , e con calci finirono d’vc-
ciderlo, lènza dargli tempo di confelfàifi fecondo il loro v(ò } e cofi
ppfto , e morto attaccatali vna fune alcoli© , e Ipogliatolo nudo , il

tirarono fuori del Conuento, llrafcinandolo per tutte le Iliade publi-
che di Napoli, e particolarmente per la Selleria eh era quella del Po-
polo , à légno che non vi eraiimallo in quei sfortunato Cadauero al-

cun membro intiero
;
gridando Tempre Pane, Fune , viva il Re, e muoia

il mal governo.

Sazii poi di tormentare il Corpo, fi voltarono à sfogar U rabbia nel- -

la lua Cafa, dando principio à iacchegiarla con grandiflima crudeltà,
ellèndo durato il facco fino à iéra,e come alcuni Padri Gelimi fi prefen-
tarono con CrocifilTì inmano per impedirli, ne furono malamente trat-

tati , di modo che hebbero à caro di fuggir via di quella rabbia al piu
rollo che gli fiù polfibile : anzi non contenti del lacco ftauano fui punto
di meteerui il fuoco , e /pianarla , mali lalciarono dilUiadere dalle pre-
ghiere di DonGafparoToraldo , Il Viceré dubiofo che la riuoluzione
non paflàllè più oltre , fi diede à far publicar bandi , che mai era fata
fua intenzione di diminuire il pane , anzi eh’ egli era pienro à contri-
buire che fodè crefeinco , 8c inranco non tralalciaua di rinforzare le fue

*

guardie , e di vegliar notte , e giorno à cafi fuoi. E veramente egli

venne acculato da curri in quello facto d’ huomo codaido, e vile, poi-
che ni luògo di reprimere nel principio quella riuolra , fi mollrò cofi

pieno di timore, che non aruiua metter la cella fuori della fineftra, ben’

è vero che fi fece poi cónofcere crudele , Oc empio nell’ inuenrar gra-

uitfìmi callighi contro i erasgretfòri } la qual co.là incel^dal Rè, glimanr
dò ordine di defillere, imponendo fine à quei ngorofi callighi , con U
publicazioned’vn’ Indulto generale intorno à quell' homicidior

Mandarono nel principio di quello anno gli Stati Generalii loro De-
putaci in Francia

,
quali s’imbarcarono fopra quartordeci Nauidi guer- Deputati*»:

ra nel porco di Brieie , con ottimo Cortegio , e furono dalla parte del ilt *»

BrabanteRiccatdode Melode, GiouanniHin.karz,e GiouannidiSrra- Ff4nc***

len : dalla parte di quelli di Gueldra , il Dotcor Leoninp,/! Dottor Ge-
rardo , e Giouanni di Gene : dalia parte di quelli di Fiandia Noci de

Caron Signore di Schooneualli -.dalla parte di quelli dHolandia Arene
Hh } t
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de Dorpe Signor di Maeldam , e Leonardo Cafembrot
;
dalla par» di

quelli di Zeiandia Giacomo Vale : dalla parte di quelli d’ Vcrech Go-
dardo di Rede , Signor d’Amironge : dalla paue.di quelli di Frilia Gol-

gei de Fartsma , Se Helfèl d' Affina, e dalla parte di quelli di Malines

Antonio di Lalain , c Quintili Talfine , a’ quali furono aggiunti altri'-

con qualità di Segretari , hauendo in oltre pregato gli Stati con parti-

colar lettere , Pietro di Melin , Prencipe d‘ Etpinoy che li trouaua al-
*

lora in Francia di volerli allìltere , e proteggere. Arriuarono detti De-
putati in Francia verfo la meta di Gennaro , ma però rifpetro alle tem-

• pelle del Mare furono condretti di Ibatcare in diuerli luoghi , e da per *

tutto vennero molto ben riceuuti , Se accarezzati , trattenendoli poi à

; Senlinsdoue il Re Chridianiflimo gli allignò danza , lino à tanto che

trouarebbe à propofico di dargli vdienza.

La partenza di detti Deputati venne (coperta da buon’hora dal Far-

ne fe , onde non mancò di dame fubito auifo al Rè Catolico , il quale

comandò immediatamente à Don Bernardino Mendozza d’opponerli

con tutte le maggiori diligenze , e rimollranze per impedirgli l'vdien-

*4'
za » anzi egli medelìmo ne fcrilli al Re Henrico , Che ntnpoteua imagi-

pidir l'vlh
narJtehefua Maeflà voleJJ'e trAttore nonfole con i Rubelli delia/tot Corona,

om^a. ma congenti abbandonati da Dio, e dagliHuomini , ecannimi nelle lorocon-

fcierilt di hauer cofi malfatto , che dijperaaano la grazia del loro Prencipe

naturale , ricorrendo ingiu/iamente all' altruiprotezione,con l'ojfro d'alcune

condizioni, che non era in loropotere il concederle. Il Mendozza per fodis-

; fare al Tuo carico li portò più volte dal Rè , continuando à pregarlo

dalla parte del tuo Padrone , di voler conliderare che quella era vna co-
fa molto danneuole , e fcandalofa per tutti gli altri Rè , e Prencipi , il

*
dare vdienza à limili rubelli , e fapra tutto eiàgerò, che quello farebbe

riufeito vn cattiuo efempio per i Suditi di fua Mae (là, che pure anda-

uano formando partici ; di modo che fua Maedà non (òlo non doueua
riceuere all' vdienza quei Deputati , uia di più doucua rimetterli al Re
fuo Signore per caligarli : che peròìndancemcnce la pregaua, che per
eller colà che riguardaua l’ veile di tutta la Chridianirà , douelfe afte-

netli di dargli vdienza , e comandargli d' vfeir fubito dal fuo Regno,
poiché con la loro dimora benché breue , haurebbono poetico conta-

minarlo : aggiungendo d'elTer’egli (icuro , che fua Maedà era troppo
generofa , per fare il contrario verfo i Rubelli del tuo Padrone,di quel
che quedo haueua tempre fatto verfo quelli di quel Regno , poiché
non loto non haueua mai voluto predar le orecchie alle loro aderte.

Biadi più haueua concorlò con le lue forze ad aiutare à deprimerli.

Rilpofe il Re Chridianillìmoall’ Ambalciatore , che non poceuafar

ludi frio-
meno non incendere i Deputati degli Stati de’ Paelì Balli , che da

lui erano riconofciuti non come rubelli , ma come poueti oppi elfi , e

.
'

. violcn-
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yiolencaci à corco da’ loco dritti : che i Re di Francia non haueuano co

-

dumaco dmculàre a’ pie (chini opprelfi ii loro ibccorfo , & la loro afli-

ftenza, pai ocularmente quelli che haueuano inoltrato le in p re buona
diipofizione di voleifi ri -onciliaie con il loro Pcencipe naturale} lapcr'

egli benilfimo che le Prouincie haueuano prefetuaco molti Memorali
alloro Rè, per eiler riceuuci in grazia , e viuere in buona pace, ma
che però non haueuano mai voluto accordargliela i luoi Minilhi

,
per

non acculale il Rè ideilo di cactiua intenzione : di modo che, quelli a*

quali le ii rictiu la giultizia poirono con giuda ragione ricorrere altro- i

uè, e cercar’ il foccorfo nicellàrio. Li rredici di Febraró rifoluro il Rè
•di non predar più le orecchie alle parole degli Spagnoli , deliberò di

dare vdienza a Depurati, che lèguì in préfenza del Duca della Gioio- >

là, del Signor della Valecta, ediuerlì alcri SignotidellaCorterilDot-

tor Leuinio Cancellici e di Gueldna portò la parola in nome di tutti, il

quale dopo la lolita u'uerenza dille , Che le Prouincie vnite lòtto le

promedè con lo latorie di tua Maedàindantemente la pregauano, e con

profonda humilrà la fuppiicauano di volerli riceuere nel numero de’ &*?"****

luoihumili Vaflàlli, e Sudici , duplicandola folo di volerli lalciar

bera la Religione , la confcienza,& i loro priuilegi : foggiunfe che non ni0 ^
odante i danni grandi eh’ elfi haueuano fo/rerto , con tutto ciò gli r i- andrò,

metteuano nel lùo potere , e dominio più di nonanta Città circonda-

te di Mura, munite d’ artiglierie , di monizioni, e di viiteri, e di ral

Umazione , che poteuano Itimarfi quali inii incibili
,
pure che haueilè- n

ro l’appoggio d'vn Prencipe di mediocri forze : di più vn buon nume-
ro di porti , di fiumi nauigabili , & vn’ infinità di Vafcelli di guerra,

apparecchiati ad ogni qualunque battaglia Nauale , oltre vn buon nu- * --T-

mero d’altri che feruiuano per il trafficò , e per il rialporco delle cof®

niceilàrie, e quel che più imporcàua ch’erano ben prouidi di Marinari

clpertilfimi,emegliodi qualfiuogliaaltraNazione, & ancora varie iha-

rcrie in ordine per armare altri Legni.

Seguii pregar fua Maedà di voler fare qualche rifleffione fopra l’e-

ferr/pio del RèHenrlco luo Padre, il qual per più minima occahone ha-

ueua intraprefo la difefa de’ Prencipi di Germania : che lì compiaceli®

ancora di accettar vna ragioneuole Sopranna fopra quelle Prouincie,

e di volerle difendere contro la violenza degli Spagnoli , checereaua-

nodi tiranneggiarle, per poter poi più da vicino manometter la Fran-

cia , rancopiù che darebbe Itaca (uagran gloria il rimettere quelle Pro-

uincie nella prima profpericà. Riipoleii Rè , che li vedeu.i volentieri,
tuli fai h£'

coti come con ogni adèrto haueua dato órdine che tollero riceuutijche
#

fi lentiua honoraco più d’ ogni altro de*
1

luoi Anticeilòri delie belle of-

fèrte eh’ effiglifaceuano , e della buona opinion® che haueuano della

/uaperfona , di che grandemente li riugraziatu, e fi conofceua obli^

w.
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gaio alla loco buona volontà , Che li conlcruaua già non poco obligd

pe quel chehaueuano tacco al Ducad' Alanfone tuo tratei lo , ma che

maggiore gliene conteilàua allora, per la buona dilpofizionechc ha-

ueuano ver«o di lui. Che proinecteua di farjier loro cucco quel die gli

era politile , e porcarebbe tempre per em , e per la loro come, na-

zione, alcie canta e forfè magg'or cura, eh’ era tenuto dimetter pte

lajfua propria Corona.

^ Con cucco ciò non promelTe loro il Rè aiuto veruno
,
principalmen-

te per ciferfi latto nuouo mociuo nel luo Regno,per yna Dieta rannata-

fi in Gionuilla di molti Carolici , à fine di piouedere alle colè della lor,

Religione che ad eifi pareua che andailèro in rouiua
,
già che cacti i

principali Odici fi vedeuanoin mano de’ Caluinidi. Quella raunanza

diede tanto da penlàre al Re di Francia, che fi diftornò per buona fortu-

na del Cacolico di tutti i penfieri che haueua di (occorrere li Fiamen-

ghi, nè i Minidri del Rè Filippo mancarono la lor parte d’accendere

quedo mezo di diuerfione, e turale che fi conclufe in quella raunan-

za di pallate al prouedimenco deli* Armi , con procedo però di non do-

uerli vlàre concro la Corona , mà folo contro gli Herecici ; e furon

* fubicodiquà, e di là mandati editti , e minaccio, fino che mollili à

pietà dell’ imminente mina alcuni Signori trattarono accordo trà il Rè,

& i Collegati , c fi conchiufe con la condizione che l’Armf dell’ vna , e

l’altra parte già apparecchiate fi riuolgellèro contro gli Vgonotti.

Olndtfi ri- Vedendo in tanco gli Stati de’Paefi Balli , riufeir vane le fperanze jtf 1

^ che hau^uano polle l’opra la Francia, fi riuoltarono di nuouo dalla par-
£

Inthilttn». te RcS,na Elhàhetta , dalla quale riceuorono buono accoglio,an-
*

zi hauendo il Farnefe fpedico nel medelimo tempo vn fuo Gentil’ huo-

mo alla Regina fotto precedo di negoziar non lo che affari di comer-

cia, lo rimandò indietro con poco gudo ,
non folo perche s’imagi-~

naua beniilìmo che andaua per (piare quello che fi fàccua , ma di più

per dar maggior gudo a’ Deputati degli Stati,a’ quali diede parola d’im-

piegare ogni fuo sforzo in fauore delle Prouincie > mà che però vole-

ua per fua riputazione edere ficura di quel tanto che faceua in loro ler-
’

uizio, e coli furono nuouamente deputati altri fogeccicon plenipo-

tenza di Itabilire gli articoli nicellàri per la douuca vnionc.

Mentre che in Inghilterra , Se in Fiandra fi maoeggiauano quedi trac-

-I

I
\

tati , in SSpagna fi andauano facendo confiate molto frequenti, nel Re-
figlio, intorno alla maniera del rifentimento, che il Rèdoue-

I T> • • /• | r • i • ••gio Conl_
ua far contro la Regina , riaperto al fomento continuo da lei lòmmini-

llrato alle turbolenze di Fiandra : con rutto ciò haueua egli dimato.

rifpetto alla congiuntura de’ tempi , fauio configlio il didìmulame l’iu-

'triultj g'une : mà di quella vltimaazzione con la quale ella haueua con tanti

aiuti rauuiuata, particolarmente nell’allèdiod’Anaerfalaribellion de*
«-* - Fiamenghi,

«
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PARTE SECONDA, LIBRO IX. »4,
FuméUghi, allora che liana più in termine d'ellingueifi sera commuti-

li) talmente il Rè , che haueua liimato non eilèrpiùnè Tuo honoie, nè
Dio interelle il diftèrirne con guerra aperta il nièntimento. Quella ri-

Ibluzione benché giultamente maturata neila mente del Rè, ad ogni
modo dubbioià reltiua ancora l’elecuzione , conolcendofi beniflìmo,

che pottaua grauiflìme conlèguenze alle cofe di Spagna , & in quelle)

lato nel quale lìtrouauano allora il volere all'altare l’ Inghilterra mani-
fclbmcntc con le armi ; onde lauio il Rè nelle lue azzioui, prima che lì

difponellè ad vn’ imprefa di tal natuia , haueua voluto che vi precedei

feto , reiterate , e grandi Confulte tra i Tuoi più liima ti Minillri
; tra

i quali Aluaro di Buuaro , Marchese di Santa Croce, del quale più voi-
-

te ne habbiamo parlato , lògetto veramente luperiore ad ogni altro

nella Milizia Nauale , con grandidìme premure l’efortaua à tal’ impre-

si ; e fotlè non meno per proprio, che per publico beneficio, poiché

1 comandando egli allora con auttorità molto grande
, tutte le Regie

, ,

Armate del Mare Oceano , fperaua e per rifpetto del Carico , e per la

l neccllìtà di valerli della Tua perfona, non trouandofene altro in quei

tempi di maggior valore« di douer comandare come alloluto Capo in v-

nacofi fàmofa fpedizione. Vn giorno dunque che nel Configlio, pre-

tèrite il rc fi trattaua di quella materia, parli» nel Tuo luogo conque-
r Ai fenfi.

* W '

Forfè che non porr*frano ad alcuno , e particolarmente alla Maeflà Vo-

to fifa , ( Fotentifimo Prencipe ) che con tanta benignità s"e degnata chiamar-

mi al Sapremo carico del comando del Mare , fi trattandofid'vn imprefa ma- Opinione ini

1 ’ ritma , ordifio èfporre i mieifinficon quella libertà che triinfogna Cefperìen
,e,nc

' W. Quando io confiderò lagloria y e tvtilità dell' imprefa che vienipropofia,
^finibi(i"rra

e lafperanis di vederla per via di molti tapi felicemente ridotta àfine , con-

’fijjb che non nièpifftbile ,finis far torto al debito che deuo come dinoto Vafi

fiUo della Mae/là Voflra , di potermi ritenerefinta efirtarla , con ogni mag-
t

fiore , e piu vino affetto , à voler per beneficio de’/ùoi Popoli , eper maggior

gloria dellafitta Corona vivamente abbracciarla. Pregiafiperprimo la Mae- *

jlà voflra , fopra ogni altra cofa , dell' augufiofuofipra nome di Catolico, dia-

te, e confirmato datanti Pontefici , fi applaudito dall' Vniuerfo,ma quel che

più importa , che la Maeftà Voflrafà profejfione dififtenerlo molto piu nelt

attieni , che da lei non 'e vfito net titolo. E per ciò qualgloria potrtfte Voi

defiderar maggiore , cheprima dìogni altra cofa refiituir la domita vbbidien-

ta alla Chiefi , accrtfitrt la riputazione di quella Sede Apo/lolica , che fhà

imicflito di cofigloriofi titolo , (fi augurnentare /’ antica venerazione agli Al-

I

tari in vn Pegno cofigrande , e cefi nobilecome è P Inghilterra f E qualgloria

maggioro che dì abbattere /’ Herefìa , dalla quale fifino iui aliste le più ri-

bellantifine infigne,e fattafi quell Ifola comevnfuointjpugnabile afilo?Quan-

toha fiorite in quel Regno la pietà , la fiufiifia, e la Religione i Quantogran-

1 i
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^5 vr refi* cattavi* il numero de Cardici ? E con qual fife da loro s'te-

ff
sua che poffa vna volta cefi*'e da deaero quella perfiecuzlone , che con tarata

cru lcltàgiornalmence fifirifh /o ì E da qual patte poffono meglio affrettarla,

che d-t fucila della M- fia Goffra che ha veduto con gli occhi buona parte dò

fucile nnferie , e chepar tenuta per mijftma non meno ditti >tatche human*» *

Ma p.ijfitdo all' vtifiea dell’ imprefà , benfipuòfacilmente conofcere , che*

niun vantaggio maggiore potrebbe goder la Spagna , non fole per gli intereffi

prefe iti , ma anche per quelli chefin per fitccedere , che il non batter piu in-

nanzjgli occhi /’ o(ìacolo , c foppofidone deli Inghilterra. Di là efeono r tor-

bidi con li quali / infefìino /’ Indie» Di làfi veggono vficir le ternprfie chi

minacciali di continuo le mflre Flotte. Di là fifomentafernpre ò fotnrvelo

,

o pure allaJcoperta la ribellione della Fiandra , eh' è quello appunto che cifu
piu nel prefinte trattenetene' Configli > e di làs'ajfrira eh’ è più , manifeda-

mente a configuirne'l'vfitrpagion del dominio : ma che dico io ? Se di là no.-

Jcono viabilmente tutti i danni piugrani che la CoronA di Spagna ricette al

prefinte , e deriuerannofemprc maggiori quelli che farà per riceuer per f
auuenire» * - • „

Intorno poi al dubbio chefifrappone da molti
, féfiaper riufiirfelice , &

sfortunata ì Imprefà abbracciandofi , io non veggo come pofjà la Mteflà Po-

lirà non pigliarne ognipiùficuraffrerttnya? Poderofijfimcfinofiateprima eliana

dio le vofireforze per Mare , ma horaathe s"e accrefciuro il Regno di Poriod

gallo al refio dell altro dominio , perche nonfi dirannoformidabili ? e con la,

vofirafiicceffione recente in quel Regno , vedefiappunto, che Dio hà voluto a-

geuolar meglio l' accennata imprefà

,

er inaitarla con f aggiunta di for'ge òr #

forze à follecitarne ì efècagione , tanto bramata da’ Carolici, e cofitemuta da-,

gli Heretici', eforfè la medefitta Regina nell' intender filo i nofiri apparec-

chi contro di lei
, fi rifiluerà d' humiliar l' alterigia,non battendo potere lin-

guale per difenderla, e mantenerla in tal cafi qualgloria maggiore potrà

Jfrerarc la MacftàPofiraneliti Chrifiianità ?

Dunque puògiudicarfi, che la vofira Armata
,
già apparecchiata , e che

megliopotrebbe apparecchiarfià quefio effetto , fia per riufiire di tal potenzia

,

che non habbiano mai perbajhire incontrario leforze Maritime dì Inghilter-

ra , benché aiutate dall' Olandia , e dalli Zelanda. Con t Armata Naualc

,

chefimoueffe dalla parte di Spagnaperbenffrallegiarla , dourebbefifar corri—

fpondere vn poderofi Efircito , che al tempo medefimo per terra
,
potentemen-

te haueffe il Duca di Parma accrefiìnto in Fiandra. Occupato dall ' Armata
Marùima il Canale , facilmentepotrebbe /' Efircitopaffare dentro delt lfò-

la? d«ut meffo piede in terra , efatta l'vnione di tutte le forzeinfume
,
quale

ofiacolo s' incontrarebbe da nonpoterfibito entrar come vitoriofio , nelle vifie-

re più interne del Regno ? Tutta laffreranzA degli Inglefi , che lifafiimar cofì'

formidabile il loro Paefi , in che confific ? nella naturafilamenre delfico, poi- .

%hcper cfferc ifolato, non cofifaciltnstuefipuò arrifchùire lofbarco , c quefla

medefir»

*y#
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PARTE SECONDA, LIBRO IX. 151
t.nedefima ragione lo rende ancor deboli

,
perchefidati à ciò , non curano di

fabricuruiPorteTffe, onde quando vna volta fipiglia piede à terra con buon
neruo digente* & in luogo doue ejfipenjano il meno , iuifortificati i nefritehi

f impedirà iprogrejfipiu oltre * Ridotta à fine quefia imprefa , e csfiato il fo-
mento dell' Inghilterra , nonfipotrebbe dubitare * che poi nonfofieper cefiare

ancora la ribellione di Fiandra. Durano gli incendii
,
quanto dura la Mate-

ria chegli tien vini. Aiancata quefia , ogni granfuoco s eflingue , e fini/ce in

cenere• Non e pofj'dnlefuggire in altra maniera ilgranepericolo chefipra/là

bora alla Fiandra > la Regina è rifiluta diJoccorrere con lefuefine i robeIli,

efeVfica Attefià non tronca da buon bora quefia gran nodo , difficilmentefi
potràpoifare, quando chefarà in piùfila annodato, e congiunto.

Parue che quelta opinione haue/lè nel primo luo rapprefientarfi qual-

che forre d'approbazione » almeno di quelli che pendeuano con l’ami-

cizia del Suo partito , eflèndo hormai male comune ne’ Configli de’

Prenci^ , ma molto più delle Republiche, di applaudire per lo più all’

opinione di quel tal Consigliere , non perche fia conofciuta dall’ap-

f
plaudente buona, ma perche c Suo amico il RappreSencante. Di fenfo

contrario però à quelto parere , fi inoltrarono molti
,
particolarmente

Don Giouanni d’idiaquez , riguardeuole’ non meno per lanaficira , co-

me ancora per il merito propiio delle fiue efperienze ; &c in fatti era

egli vno de’ Ministri ptà adoperati dal Re in quel tempo , e che for(è

meglio cf ogni altro Sàpeua incontrare il luo hu more ,
di modo che ndl-

la Corte non era mediocremente Stimato. Quello Signore era Stato

molti anni AinbaSciatore à Genoua , e dopo à Venezia, di doue ritorna-

to poi in Spagna,fodisfarto il Rè de’ Suoi negoziati pallaci , cominciò ad
introdurlo ne’ maneggi più importancidella Corona, anzi di quellidel

Cabiuerto più recondiro. Preteegli dunque à ragionare in tal modo.
Non ci e dubio alatno (Potentijfimo Prencipe ) che confiderata (efperienzA Al ,

rtl

rMAriti/na del Signor MarchefediSama Croce , che non habbia vn apparen- ^,ont tT

ZA di riguardeuole necefiìtà (imprefa da lui per cofi necefj'aria , propofia , trari»

,

quando pero allaguerra non fi ricercafiè che ilfilo cuore del Capitano, Ame
pero par niceffario prima d'ogni altra cofa , di confiderar tutte le difficoltà

( ben da vicino,per non mancarpoi da lontano ) chepotrebbe portarfico (im-

prefa della qualefi tratta. Eper dire il vero io le/limo cefinumerofè , e tafì,

chepocaJfitran^afi ne pu'o cattare dibuon efiro , fi nonfife accidentale,fipra

diche nonfideuono arri/chiare i Regni. Giace (Inghilterra , come ogni vno

tàinvn Sito , chepar difpofio dalla natura per burlarfidell' altrui minaccici

in oltre qodetaliforze , chefi nonfono valenòli ad attaccar vnagranpotenza*

almenofono affaigrandi per difender/! d\vn Mondo intiero , e ramo pitiche

ifóciabitanti non meno arditi che ricchi , non hanno altro zelo nel cuore che

quello Jòl della difefà della Patria , ondi e che/tregge dàffieffa , finz altri

appoggi tutta quell' Ifila * e con tal qualità digouerno , che troppo malegenol-^ f ‘ li z • •

o

/
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mentepotrebbe/accedere à qualfiuoglia navette/rimerà di metterai ilpiede,

e moltopiu difermaruerlo dopo che mrfjb vi fifijfi.

Trouafiper ogni bandi chuifò > e munito quel Regno , eLit Mare , figetto

à tempefìe , che rendonopericolo(b l'auuici tarfi , fenja mani/(la perdita. Ito

spicchi numero vifono i porti , e d t quelliftpuò f.talmente efiludere ogni qua-

lunquepotente Armata , co
!
prefentarfipochi abitami su le ripe. Nella pre-

feffionc Marinarcfca non cedonogli Ingtefiad alcun altra Navone del Mon-

do , o almeno dell' Europa , eie loroforze maritime con quelle che vi aggi***

gerebbono gli Olandefi, Zelandofi, potrebbonofenzA dubbiofare ad ogni

piu potente Armata di Spagna , rigorofa oppofhjonc , efi nonper toffefa, al-

menoper la difefa. Ma dato il enfi, che pur fipoteffi far qualche sformo'

per mettere il piede dentro dell Ifola , cernefipotrebbefperare difiubilirneloì

Nelle conquide anche ordinarie , e ramopiù nellegrandi richiedefinìceffarìah

mentequalche difpofixione dalla parte di dentroperfarle , e cofili ficcorfi e-

fierni che di contiguo bifogna moltiplicare per mantenerla, J’e non vanno del

pari , con iintelligenze didentro
, fin piuficuri diperdere che di vincere*

Dagli lnglefi nonfipubfperare alcuna
intelligenza di dentro , almenoficura

,

e propria dafidarfi>
per ejfir Nasone che non vuolpatire altro imperio , che

ilfuo medefilino , ni occorrefidarfia' Carolici che fitrottavo nell' Ifila,poiché

douefi tratta della libertà delpaefe , tuttifon prontià metter la vita, di mo?

do che jhanrebbono per contrari gli amici Jìifi. Dall' altra parte i ficcorfi

che conuenerebbe hauerfinTa dilanine di tempo , riufeirebbono tanto difficili,

tantofiipendiofi& incerti , cheleforzje di Spagna , cofi difhrutte ver l'ordinar-

rio , non potrebbono mai à bajìanza afsuólirui , e tantopiù quandofi tratta di

combattere congenti , che metteranno Jempre il tutto.

Non hà prònato Voftra Maefià medefima , nel fino matrimonio , con la
_ - * . •»/*! • /» * /* I • ^ /!« « f

n

amici

libertà
a

|IK> r »»»»' “ — J 'V - -vwa- - Jk — ” J

la ribellione della Fiandra per tener/munte le vene del fuo miglior /angue la

Spagna , fenz aggiungerai quella ancora , che fi vedrebbe rifirgere /àbito in

Inghilterra 2 Dunquepotendofiper le accennate ragioni , & altre cheforfè fin
L /ina*- fi riéir'/t /#»>*• /i //c fitiofl* ffìf/% tiaÌP iynlnrJtfj* fanoAftAét-più vifibili hauerftpocafperunv* di buon efito nell’ imprefa , meglio farebbe,

(fe pure il miogiudizio non m'inganna ) ditralafdarla,poiché è maggiorpru

-

J _ . «s/ _ Jl «LJ MAMMA /« /3 r/l# Ào /•««•/*/*»*# f /m
de 'fra di chi regqe lo Jlarficuro , che di cercare l'incerto , cheper lo più fi

faci rimettere qìlafortuna. Non mancano me^i da rifemirficon la Regina>

& in modo che vfindo contro di lei le artifucproprie, nonfi veniffi à rompi-

mento diguerra aperta contro tfitoi Statù

'Rotta laguerra , fepur cefifi vuole, e dato cafi che non rìufiiffero 'le cofi

come fi vogliono , comefila paffarebbono i Catolici dì Inghilterra, come quel-

E dì Hibernia ? ma che dico}come andarebbono le cofe di Fiandra,nonfarebbe

fio vn aprirgli lafiradapiù libera per fomentar le turbolente in quelle Pro-

ubieia 2

*é-
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PARTE SECONDA LIBRO IX.
unric ? ciò farebbe vn dirle eftapcr mirire pii, ancorafimpn , cucila fu*
nudità naturale tFvfiurpame il dominio. E guanto pih giujiificatamente in-

fime congli OlaMcfi, e Zela»defimacchinarebbono maggior danno nell In-
die, mtqt in ogni partealla Corona di Spagna > Pìglìarebbono tanto ardire e
gli vni , egli altri , chefluzzicarebbono là tifuoco coperto, e qui ne accende

-

Mono dell'altro di mono , di modo chefiaccenderebbe ilfuoco in Cafia pro-
pria, nel volerlo accendere in quella del Compagno. Certo è dunque , che
datai' bnprefa incoifante non meno che perieoiofa , nonfilo non fi ne cad-
rebbe pocagloria , emeno vtilità , mafie ne conseguirebbe danno parricalare, -

e bufino vniuerfiale.

A darfine all ’

imprefia di Fiandra voltifi dunque la Maefià voftrapiu io-

fio con ogni ardore
,
già checofiben difipoftefin le cofi al preferite, Rinforza-

teper terra l'Efircito del Duca di Parma , (fi affaiiteper Mare leProuincie
dell Filanda , e della Zelanda colmedefimo sforzo chefipenfarebbe impiegar
per l'Inghilterra

,
poirebbefi tenerficuro di veder domata al fin quella ribel-

lione , e rimeffa in tutte quelle Prouìncie nella Statoprimiero la Chiefia Ca-
ntica , eh' è quell’ articolo chefienza dubbioftàpiù nel cuore alla Maefià vo-
ftra , ancorché la ragione diflato ricerca àpenfare chefiprocuri in primo luo

-

.
go à fiflabilir nel donato dominio la Reaifina Corona. Chefi in tanto la Regi-
na d'Inghilterra, per fuo interefe particolare

, forfèpiù cheper quello del
Regno , continuajje in aggrauare , fi inafprire pur materia contro di fri
maggiormente le effefi , allora poi che con più fpedira , con più vamagiofia,
e conpiùfelice

,
perchegiufia rifilane , Voi potrefie dalla parte voftra,

farne conguerra aperta il rfieniimenio , e nel quale concorrerebbe la voce co-
mune del Mondo in ftuor dellafuagiujlizia , mentre d'ogni vno fi conofcerà-
thè vienforzata à tal rifientimento , doue che altramentefacendofi ogni vno
crederà chefiaperfola ambizione di regnare, e che non contento dell ’ acqlò-

fio del Regno di Portogallo , fi vuole aggiungere anche l’ lnglefe,per concor-
rere alla Monarchia Vniuerfalc , di che a torto è accufita hoggi la Corona
Carotica, e con lei tutta la Nazione Spagnola. Finifco per non rediar più al-

la lunga la Maefià Voftra , e il Configlio , col conchiudere , chefi non riefie

bora comefipub temere il difigno d’ affatiar l' Inghilterra , che fienza dubbio,

( cfre&° & Cieio& io
[
nò inganni ) faràper renderfi cofi eterna la ribellion

della Fiandra, che ogni sforzo riufitrà inutile per calmarla
,
quando la nofira

disgrazia gli daràfortuna, fi animo.

Quefte ragioni richiede dal Rè a’ Rapprelcntanti in Scrittura, furo-

no da lui più in pqjjticókre col Granuelia maturate , il quale per ho-
norar’il Carico del Fartele in Fiandra , conchiufe dalla Tua parte, che
ftrebbe Rato bene di fentirne fopra ciò il particolare féntimento del Opinion* del

Farnelè medefimo, che come più prolììmoaU’Inghilrerra,poteua mol„
Farnfi’

to meglio iàpere lo Rato della Regina , le forze del Regno, e la qua-
lità, e di/pofizionc di queiCacolici, onde il Rè fobico , mandò 1* vno*
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e l'altro di quelli pareri in Fiandra con ordineal Pamele di dechiarar I*

ina intcùaione , e di di. quel che lentilic in ul materia. Hebbe qual-

che ripugnanza in le Hello poiché amico del Santacile > e non meno
dell* ldiaquez noti voleua inoltrarli appallionaco più all' vno che all*

altro de’ pareri , ad ogni modo parue che pcndeilc aalla parte dcil’Idisfc.

quez: con quella ciaufolaperò , che iu ogni calo chela guerra d’ In-

ghilterra, òlla i’ imprefa di quell’ Ifola, lolle per edere approuata»che

nicelTariamente couueniua ctìé lì ptocurailè prima d’acquitlar qualche

porto in Zelandia ,
e ciò per due imporuntillìme ragioni: l’vna perche

in ogni necellìtà l’ Armata Nauaie di Spagna hauellè qualche lìcuro , e

vicino riiu^io ; e l’altra perche i porci Regii della Prouincia di Fian-

dra non tollero impediti dagli Olande!! « e da’ Zelande!! nel crafpor-

tamento che di là elio Duca toHe dato conilretco à fare dell’ Eferciro»

Rellaua rrà quelle varietà d’ opinioni grauemence agitato l’animo

•nimt dii

ti.

finfuri mie del Rè onde rimeiFe ad altro tempo la deliberazione , Ita per veder i’e-

* tiro più chiaro dell’accordo che lì traccaua trà la Regina , e le Prouin-

cie, ili ancora, perche vedendo andar non medtocremence profpere gli

interellt della Fiandra lotto il comando del Pamele , Ipcraua, che mol-

tiplicandoli à quello la Ipedizione di gence , e di danari , s’h melFc col

tempo la ('ominiHìoue intiera della Fiapdra,fenza altro dipendioib,non
a

meno che pericolol'o impegno. In tanto le Armi Turchelche , e Per-

dane gli diedero quello anno molca occallone di raIlegrai(i,poicheha-

uendo e(Fo la mira di mandar cucce le Tue forze maritime nell’ Oceano,

e per acquillar Fecondo il parere del Farnefe qualche Porto de’ più ri-

gitacdeuoli , e per impedire che i Vaiceli! della Regina non facellèro

‘
'

dopo publicaca la Lega con i Pacfi Badi notabile danni , e progredì,

non gli rcdauaJa temere nel Mediterraneo mentre vicendeuoimence

li deprimeuano tri di loro il Sofi , e il Gran Turco, quelli irritando

« „ que gl* ì e quello rintuzzando nocabilmence quello, e ranco più hebbe
Filippo mociuo di rallegrarli quanto che inrei'e la vittoria cadere dalla

parte del Perdano , ciò che dauà indizio , che il fuperbo Ofmano non

.

« folle per rallencar coli predo l’imprefa , e di che ne dirò come di

paleggio qualche particolarità per murar’ vn momento di Scena il

Teatro. «

Gnirrn tri
Dunque ellèndoii rifoluca dal Primo Vifir Ofmanol’imprefa di Tau-

Tnrcbi,i tir us » ** (parie da lui voce , che s’acmalFe per far quella di Nadìuan , C»r-

J!»m, tf ricchilGma,cdotiiziofa
,
quanto Ogni altra d’Europa, onde dal gran

delìderiodi entrare in porre in coli grandillìina preda li videro allertaci

à concorrere in coli gravi numero i Soldati, che dimò egli imponibile

di poterli nodi ir lungamente , e perciò diede ordine che più di quaran-

ta mila ne ricornallcto indietro alle lor Cafe , non fcnza l’obligo però
di pagare vna certa fommadi danari , Fecondo la poflibilcà di ciafcuno,

.*>*’ coll'



aliegerirli de’ proplii

Prencipi , c canto più ciianni il cercar Tempre inuenzioni per ingan-
nare con allettamenti i Suditi , e per cauar danari con ftiacagemme
dalle Jor borie.

Partì dunque nel principio d'Agofto Ofmano col Tuo Efercirodi
oirca ottanta mila Combattenti da Erziro , oue fritto hauea la Ma/là vcr-

To Tauris , alla cui villa giunlè felicemente , oltre la propria credenza,
in meno di quaranta giorni. Ali' auuifo che hebbe il Perliano dell’ap-

proflimazione d’ Ofmano vici di Tauris, epalsò iu Aluades, con Emi-
ranze primogenito d’ elTo Soli

,
più atterrito dalla lama , che degli ef-

fetti , dell’ Armi nemiche , quali per la mancanza de' viueii, e per 1*

auueiEone che haueuano le Milizie à quella guerra
,
già conofciuto 1’

inganno, circa alla promellà delia prela di Naflìuan, ogni giorno più
li Jccmaua TEfercito , collante , e rifoluco il Vilir dopo hauer battuto fnf* foU»

alquanti Corridori Periiàui , eh’ erano itati mandati à riconoTcerlo,au - Citt* *
aicinacoE à Tauiis, sgomentò talmente fnemici , che vilmente ^ènza

^4Wr*,,

fàrieEitenza , lì diedero alia fuga, falciando aperto l’adiro a* Turchi
d’entrarui. .Allegro Ofmano per coli fortunato principio, gettò fenza

dilazione i Fondamenti ad vna Cittadella,per conferuare con indullria,

ciò che acquiftò per fortuna.
.

Haueuano occennuro i Taurilliani dal Gran Vili r la Caluezza delle

e delle robbe ancora , mediante lo Toorfo di cinquanta mila

3F ,

*

d»

T

«
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Ducati , mà quello patto no») durò lungo tempo
,
perche accortoli il

Vilir che i Tuoi Soldati mormorauano
,
per non hauer potuto ottenere

il lacco che già gii era llato prometto
,
prelè occalione per fodisfare

alla loro auarizia, d’ hauer ritrouati otre Gianizzeri ErangoJati in vn
bagno

,
per la di cui vendetta comandò che lì dalle al Tacco la Città per -

tx giorni continui. Sdegnò fieramente quella azzione 1* animo de*

Perlìani , e Ipronati dal delìdeiio della vendetta ordinarono vn’ imbo-
lata, & vna trappola a’ nemici , nella quale però non incoi fero coli

allaiciocca i Nemici Turchi , ma s'atcaccò con quelta occalione vna
Icaramuzza

, molto afpra , che r falci ad ogni modo con wrroriofo fi-

ne dalla parte de* Peiliani , i quali prefeto grandilTimo animo
,
già ir-

ritatoalla vendetta, dal federato procedere della pallata infedeltà de’

Turchi : onde non dubitò il Soli di far vedere a’ nemici che non folo,

non temeua del loro infulro, ma che di più eraappaiecchiaro à com-
bàtterli . e perciò mandò vn’ Ar rido per disfidar e Ofmano

,
perche li.

venillè al fatco d’Arme, non ottante la Tua dilfiiguagiianza nel nume-
ro de’ Combattenti.

SicrouauaalT hora infermo nei letto di lenta febre il Vilir, e però

non Ib’inaua àpropolito d’accettar riunito delia battaglia, ma con quaC

' A-
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*y< VITA DI FILIPPO IL
Buttagli* che precedo andarlo prolongando , onde chiamaci i Capi pcopoGs loro

ini Ffrfmnt, quelto luo parere , che non venne approuato, dimando cucci che ciò
« Turchi, farebbe vn perdete la riputazione ali’ Arme Turchefchc , ranco più che

non accoccandoli la disfida, nonhaurebbeper quello il Soli ccalalciaco

d’accacar 1' Efercico con maggior vigore
, per vederlo inuoico nella

viltà della ricufa dell' inuico , che però acceccaco dal Vi/ir ne conilicuì

' Capò il Cicala , à cui diede il carico d'ordinare il tutto. il che feccod-

dali’vna , e l’alcra parce del Campo £ cominciò la rocca nella quale &
portarono egregiamence i due Capi, eh’ erano, il figliuolo del Soft

dalla banda de’ Permani, & il Cicala già fudecco ,
dalla patte de’ Tur-

chi , ma quello de’ Pcrliani riufcl con l’intiera vittoria , e ciò
, perche

hauuco nelle mani il Bafcia di Caraemi eh' era il più valorofo Comandi* $
te dell’ Efercico Ottomano ,

gli fece tagliar la cella , e pollala iu cima
d’vn’ alla l’elpolè à villa de’ Turchi, quali entrarono in vn ligranrimo-

re , nel veder mancare quello fopra di cui fondauano tutte le loro mi-
gliori fperanze , che fi pofero cucci vilmente alla fuga, perfeguitaci pe-

lò vn pezzo Tempre con vccilione da’ Perfiani , la Baccaglia durò fina

'alle due della notte, nel qual mentre portato l’auuilo adOlmanodelIa
fuga de’ Tuoi , laicato dal letto conia febre , li fece dar da vellire , e le

Armi,ecaualcacocorfeairElèrcico, e (contrari i fuggirmi con la maz-
za ferratane gettòalcuni a* Tuoi piedi , non lafciando intanto alcun* o-
pera per rimeteer di nuouo al douere i Tuoi : animò con la voce , caftigò

con la mano , rimprouerò la codardia
f
e rammemorò le vittorie. Ma

tutte quelle diligenze riufeirono vane, poiché la piega fu cofiprecipi-

cofa che non vallerò ne raggioni , nè miuaccie per raddrizaria -, in tanto

mentre egli attendeua ancora ad infillere lempre più , Ipignendofi quà,
e làà Cauallo per cercarli fuggitiui .colpirò da vn Pcrnano in vna (pal-

la, e poco dopo da vn‘ alerò nelle guancie, cade à terra morto ; la cui
caduta diede l'vltima mano al precipizio della battaglia, e l’eftrema

feonfitta alle lue Truppe, delle quali ne rellarono morti quaranta milla,
oltre quattro Bafsà, e dieciotto Sangiacchi.

I Perfiani fianchi fiiialmence di llraggi, coli inlànguinaci , carichi di
prede , e di fchiaui, lafciarono d’inlèguirli più olcre, (limando più à
propofico di piantarli fotto la Piazza di Tauris , che fù in bceue ricupe-
rata. Ma quel eh’ è più curiofo , che in Conftanrinopoli fi tennero oc-
culti al Popolo tali fieri fuccelfi

,
publicandofi folo la prefa di Tauris,

appunto mentre era fiata rip relà da’ Peiiiani
,
quali non cauarono gran

frutto da coli legnalata vittoria, per le difcordieche nacquero inbre-
ue nella Cafa Reale di Peifia , con gran contento de’ Turchi

;
quali non

lafciarono d’approfittare dell* occafione, colraunare nuouoElerciro
ancorché l’oro non lolle bafteuoleà far rifolueregli Huomini contro
Perii mi, difcredicaco quell’ impiego in modo che il timore preualca att*

auarizia. Due

Vittoria

grand» 4»'

Ftrfuni.

A
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' Due colèriulcironoin quelli tempi di gran cordoglio al Rè Catodi-
co, la prima fu quella dei nuouo Vilir flabilico in Conitantinopoii, in
luogodel morto Olmanoj e quello fu Sinan già dilgiaziaco, il quale
£ compiaceua piu nella guerra del Mediterraneo, che in quella d* al-

troue, anzi loleua dire, non eilèrui acquillo più necellàrio , epiù fa-

cile per la Cala Ottomana di quello della Sicilia , perche tiraua fèco
1

buona parte deli* Italia , onde nel fentir Filippo il rillabilimento di co-
ftui, argomento fiubitò, che in breue fi darebbe Sinan ad infellare i

Tuoi Regni, nel mediterraneo , e lalciarebbe di tentar più i’impoRìbi-

iein Perfia : la feconda , che pure gli riulciua dilpiaceuole
, non me-

no che gelolà , e molella , era la nuoua della diretta corrilpondenza,

che Tempre più s’andaua molto crefcendo, tra la Francia, e l’Otto-

mano , e molto più il foggiorno continuo , con poco credito dell’ Ara-
bafciator Francete alla Poita, & à cui artribufba il Re Filippo , tutti Cttrlifg»:

gli Sbarchi che faceuano i Turchi ne’ lùoi Regni
,

gli traiporti di canti tf*

Schiaui , e canti bottini , di modo che non dubitami , che falito al po-
Tutcht • •

,
fto del VilìriatoSinan, che non folle il detto Minillro Franeeie per ftuz-

zicarlo , mai Tempre più per danneggiare i Tuoi Mari.

Tentò perciò ai fare ollacolo a’ maneggi predetei , e benché tanto
’ zelante li folle mollrato altre volte , e coli accerrimo nemico de’ Tur-
chi, ad ogni modo, conlìgliato coli dal Granuellach’ c peggio, cercò

qualche mezo da poterli inlìnuare all’ amicizia con la Porrà, che fù ap-

punto l’vnica maniera di debilitare maggiormente il partito Chriliiano,

e render più audace, e fiero quello del Turco , che non poceua che

irifuperbiifi, nel vederli ricercato , & adulato dalli maggiori Rè della

Terra. A quello effetto furono (pedici in Cor.llantinopoli , Stefano

Ferrarf, e Giouanni Marigliani , ancorché lotto altro pretello, al me-

no lui principio , Se i quali furono da Filippo prouifti di buona fomma
d’oro, làpendo beniffimo quanto quello preualeflèad aprir nella Porta

i trattati. S’infinuarono co’ Balla , e col mezo di potenti regali s’intro-

dullèro in corrifpondenza anche nel Serraglio
,
prolongando con rutto

fempre più aperta la Mano a' regali, ma di piùj

per le grandi difficoltà che vi portauauo gli Ambafciatori di Francia, eJJ^Jp
4 ctl

<f Inghilterra, à quali non compliua che in quella Corte s’infinuaffe-

ro altri che loro, fiche vi fi oppoferp gagliardamente , non lènza gran

Ibor/o d’oro dalla lor pai te, ciò che riulcì dirifo, e d’vtile a’ Tur-

chi ,
perche fi pròflifè molto danaro coli per auanzare , come per at-

trauerTare i trattati idi modo che le gelofie delie diffidenze de’ Pien-

cipi Chrifliani , adalronon feruirono chea portar gran profitto agli

Ottomani.
K k
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Ma di maggior ditpiacere , egelofia riulclal Re Filippo ianuoua

rr4/#4fMri della concluSone del trattato tri la Regina Elilàbetra , e gli Stati de*

U Reg:n* ,
,Paefi Baffi , con le condizioni , che la Regina mandarebbe in loro foc-

ili Suri, corfo quattro mila Fanti
,
pagando tifa medelìma -ogni lpelà lino allo

ffiarco , e poi fucceffiuamente la metà del foldo per lèi Meli j c pec

la ficurtà che la Regina richiedeua , s‘ obligauano gli Stati di rimetre-f

re nelle mani della Regina la Città d’Ollanda, ò dell’ Ecclutà di là ad
vn Mefe, con tutti i preparatiui , e monizioni di guerra , e di bocca niT

cedane, dentro l'vno de’ quali due luoghi entrarebbono per la culto-,

dia fette cento Ingleli.

A quello trattato poi in breue Ce ne aggiunfe vn* a^ro , cioè che la

Regina mandarebbe vn’ affiltenza di cinque mila Huomini , e cinque

cento Caualli > (che furono poi molriplicadin mille ) fotto la con-
dotta d'vn Gouernator Ccncrale, RabilitodallamedelimaRegina, con
tutti gli altri Capi , e da lei pagati lino che durerà la guerra

j perla re-,

llituzione de’ quali danari s’obligauano gli Srari di farla, fubito che me-
diate la grazia di Dio , e l’ affiltenza di fua Maeltà farebbono riltabiliri ..

nella pace, eripofo, cioè tanto le Ipefe fatte per la leuata delle Mili-

zie, come ancora per lo tr^iilporto d’ Inghilterra , in Fiandra , & o-
vj;

gni altra fpefafucceffiua, per lo ttateenimento di.derte Milizie, qual
reflituzione doueua fatfi in quattro anni , cominciando il primo allo- '

ra che farebbe publicata la pace,e poi fucceffiuamente gli altri.

Vi furono ancora oltre à quelli aggiunti fino à vinticinquc altri Ar-
ticoli , e trà gii altri che non poteilè alcun di detti Soldati Inglcfi tener *

qualfifia minima corrifpondenzacon gli Spagnoli, e {coprendotene al-

cuno debba fubito ellei caftigato j & in oltre Iti detto che làràpermefi»

foalla Regina, oltre il Gouernatore che làrà mandato da fua pai re, con
tutti i priuileggi , & honori che haueuano hauuti per lopalfatogli al-

tri Gouernatori, d’introdurre due altri fuoiSuditi nel Configlio di Sta-
to, perfone qualificate , e zelanti nella profeffione della Religion Gha-
itiana Riformata: 3c ancoia nel Configlio di guerra ne faranno aggiunti
altri due, e tali che il Gouernatore gli trouarebbe à propofito,colcon-
fenfo del Configlio medefimo.

J

(

t

I

Furono in memoria di quella AUianza fatte il giorno della publica-
riAnA innnirt' fnnrlìi n 1

1

«V T lì fT2 >one fuochi d’allegrezza, non meno in Londra , che he’ Paeli

ter u tuli. Baffi, & i Zelande fi oltre à ciò , fecero coniateftt la fatti
D;iul j 1 ^*ej ;*nuc« o‘tre a ciò , recero coniale alcune Monete fopra

tafana dii le quali vi era dall’ vna parte vn Lipneftrifciante con le Zampe ,/uori
J j l

J-a 1 1 * .« Ja J/tl \ifaha aa •% a...a il _ " f . .. ? • _ » n /*

4
y*

T * J » ««vi'#//*». UC ) «I Ulwfilv VA 1 UUl Udì
aiuto di Dio,& il ràuore della Regina. Ne furono ancora coniate altre
monete in vna delle quali vi era T’ effigie della Regina con quelle pa-
iole , Titjpcs mov, Dalla
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Dalia k egira venne iceito per tllèr Goueinarore Generale ne*

Badi, e rapprefentare la pei fona della Regina , il Duca di Lyceilrc, fi-

gliuolo di Giouanni Dudley , Duca di Noitbumberlant
, con facoltà

aftblura di comandare le Milizie Ingleli , e mutai Capi à Tuo modo, * t
cofi ricercandolo il biiògno. Arriuòin Zelandia nel principio diDe-
cembre, doue lùhonorcuolmente riceuuto , hauendo condotto ièco
il Conte d' Ellcx figliuolo del matrimonio della Moglie, e li Baroni d’
Andoley, c di Northumberlant.con diuerfi Caualieri,e Gentil buomini, »/•

cbepoteuano.in tutto faie vn numero di 700. Cattali/. Da Zelanda fé
J

ne palio in Olanda , doue venne riceuuto in gran trionfo
,
per tutte le

Città per doue gli occorfe pallate , &arriuò poi nel principio di Gen-
naro però , dell’ anno feguente , all' Haga, doue dagli Stati Generali
congregatili àquedo fine venne folennemence riceuuto.

Di là à due giorni gli tu rime/ronelle mani il Gouerno Generale del-
le Prouincie vnite , e la propofizione venne fatta dal Dottor Leonino,
Cancelliere di Gueldria con quelle parole ; che hauendo gli Stati gene-
rali riceuuto tante teflimonianze d’ alletto di fua Maeiià d’Inghilterra,

e di lua Eccellenza ; e trouando molto nicellàrio di ri/labilire l’auttori-

tà publica nelle Prouincie vnite ; Se aflìcurandofi in oltre della fua pru-
denza , della fua efpei ienza, e della fin fincerità con comune applaufo 1’ $

haueuano feelto, e nominato
,
pereder loro Gouernatore, e Capitan

^Generale delle Prouincie vnite , cioè del Ducato di Gueldra, del Con-
tado di Zutpfen , e de' Paci! , e Contadi di Fiandra, Holandia, Weftfrifa, Dicbitrau

Zelanda , e Frifia , dandogli potere alfijluto , & autrorirà di gouernarc, c% °"*rn»nrt

e comandare allòlutamenre, fopra le accennate Prouincie, e le altre lo-

ro confederaci, in tutto quello che riguarda la guerra, eiùedipendcn-
ze , tanto per terra che per Mare ; con ampia facoltà di poter coman-
dare à tutti i Goucrnatori , Capi , Ammiragli , Viceammiragli, Colon-
nelli, Scogni forte di Ofiiciali di guerra, fia

à piede, fiaà Cauallo, &
à quello fine faranno tenuti di predar giuramento di fedeltà à fua Ec-
cellenza in qualità di Gouernatore , e Capitan Generale. Di più fe gli

darà in oltre potere , & auttoiita in quello che riguarda il gouerno po-
litico, e della giullizia, in tutte le Prouincie , à finedigouemare,con
il Configlio diStato, che (arà depurato à quello fine, della /Iella ma-
niera , come faceuano gli altri Goucrnatori , nel tempo di Carlo V.
Dechiarando che della rendita de' Domini di dette Prouincie , faranno

prima d’ogni colà pagati gh Officiali, e Goucrnatori all* vfo antico , e

del reilo fi applicherà alla guerra ; douendo le dette Prouincie godere
tutti iJoropriuilegi, dritti , e collumi , fecondo chepiù ampiamente
lari dechiarato à fua Eccellenza. E come non erapoffibiledi Collìdere

la guerra fenza contribuzioni, oltre à quelle che dall’Inghilterra fi ri-

ceueuano le Prouincie s' obligauano di pagare al folito le impofizioni,

Kk z
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. In confoimicà dell* accennate rappre Tentazioni i Signori Stati pro-
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niellerò à fua Eccellenza d’vl'ar Tempre fcco vna buona coriilponden-

za, & aflilterio, c Tetuitlo fedelmente in tutte le occorrenze. Fùpoi

coman Jat )
per atto pubico à tutte le peifone di guerra, tanto à caual-

lo , che à piedi, & ad ogni Torce di gente di Marina , che li trouauano

al Teruizio delie Prouincievaite, d'cilèr fedeli à Tua Eccellenza, col

inoltrargli in tutte le occorrenze obcdienza. Accettò poi il Lyceftrè

il Gouetno, e gli Stari furono i primi i rendergli il giuramento di fe-

deltà , e lo Itellò fecero poi il l'rencme Maurizio, & altri Capirani.

Diipiacque alla Regina d' Inghilterra la inuma di quella ailbluta accet-

tazzione ,
vedendo beuillìino , che con tante formalità ordinarie ti

pretcndeua imbarcarla più oltre di quello che s’era propolto ; che pe-

rò fpedì immediatamente al Lyceltre il Tuo Cameriingo Tornato Hea-
neadge , acciò in Tuo nome lì lamennllc di ciò eh’ egli haueua riceuuto

contro la Tua volontà, il goueruo allòluco de’ Paeli Baili , trouando

Arano che vn tuo Semidoie accetea Ile quell’ impiego eh’ ella haueua

aleutamente rinunciato ; col proiettare agli Stati che iu quanto à lei

non iutendeua in conto alcuno mefcolailì ò delia Topranità, ò della pro-

tezione alToluta di dette Prouincie , ma ben li di (occorrerle di quel^
tanto sei a conuenuto, e comandò al Conte di non pigliare altra autro-*
ricà che quella foia eh' era compiefancl trattato.

Qnefte Lettere diedero da pcnlàre non poco al LyccAre al quale dil-

piaCcua l’affionto d' h.iuer’ à rinunciare quel comando poco prima ac-
cettato , e melici o in oltre gli Scaci in vna grande apprenlìone in quelle
congiunture , onde tutti infieme rilpoTcro con lenii tutti pieni d’humil-

lì ‘

k

« i

WS»

ta j i i Re 'ina,pcocti raudodi (culaie, e colorire il farro al meglio che lo-
ro (ù pombile ,p.otellando dalla lor parte gli Stati che non era loro in-

é
. *». « 4

iè

tenzione d obligare Tua Mae(tà,oItre à quello che portaua il tratrato,mà
che la neceAita nella quale lì trouauano ricercaua che vi folle vn Go- *

uernatore nel Paefe, conporellà alToluta, e però haueuano creduto
per maggior gl oriadi Tua Mae (ti di Itabilire il Signor Duca di Lyceltre,
da lei mandato à comandar le Armi

,
quali non s' haurebbono inai poC-

Tuto ben comandare , lenza vn’ auttorirà'a/Ibluta .• delle quali IcuGe
reltò Todi s filtra la Regina , riTpondendolj , che non intendeua che •

facellero come haueuano fatto all’ Arciduca, e già che la cofa era paC-
laqa coli oltre, doueuano piocurar d’oflèiuare turco quello prometto
b ilicano; metrendo tutti i danari trà le mani di detto Tuo Gouernarore, \

e dandogli ogni auttorità per poter elegnire quel che farebbe (lato- ni-
cellàrio;aggiuuTe di più che non doucUcro credere le parole di queLli

: "
, jj . chew »
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che andauano fuilurrando voler ella far lapacCjfenza di loro, che que-

llo non fi farà mai, hauendo effe miglior volontà per la loro libertà

di quel che altri credeuano.

dubito che la pablicazionedi quello trattato, che fegui con l’arriuo

del Lyecihc in Olanda fi fparfe in publico il Rè di Spagna diede fubito

ordine à tutti gli Officiali , e Gouernatori de’ Cuoi Paefi , di far ritenere

in rutti i Tuoi Stati gli Inglcfi , col confilcarli le loro Naui , Mercan-
zie, danari, robbe, ò altri effetti, la qual colà fu efeguita con tanto Otdintdtl

rigore, che fi videro molti falliti , e molti conllretri ad andar pirat.rn-
Ridl

do per viuere
,
poiché non ellèndofi ancor dechiarata la guerra trà la 7/T

***' la
'-

Spagua , e l'Inghilterra , nilfuno haueua penfato, nè hauuro il tempo 1 J '

di ritirarli idi modo che gli Spagnoli leppero benillimo profittar dell'

occafionc
,
poiché lotto quello precello prefero , e bottinarono tutte

leNaui , che poteuano rincontrare nell’andare, ò nei ritorno dall’ Oc-
cidente, à caufa che quelli del Paefe non poteuano in modo alcuno traf-

ficare in Spagna, iu Portogallo , e nell’ Itole , che lotto il bon volere

degli Spagnoli. Glilngleiì procurarono ancora di far lo Hello de’ Vaf-

celli Spagnoli chefittou.iuano in Inghilterra, ma Alellàndro Farnelè

haueua dato à ciò buon’ ordine per farli vfeire, c ritirare prima che fi

dalle principioall’ accennata riprelàglia, clic in fatti riufeid’ eftraordi-

naria perdita all’ Inghilterra , ò almeno a’ particolari di quell’ Ifola,

che con fhepiti grandi cfclamauano contro i Minillri che gouernauano

la Regina , e particolarmente contro il Lyceftre , come quello che ha- ^
ueua farro riloluere il primo Elifabetta ad abbracciate la protezione

de’ Paefi Baffi.

Riu lei il fine di quello anno tutto colmo di trionfi , e di felle alla

Reai Corte di Torino , mentre da tutte le parti erano concorfi Amba- «

l

feiatori, e Caualieri, quelli per congratularli dalla parte de’ loro Preti-
b'M '1 tnW

cipi , con i n uoui Spoli , e quelli per godere le delizie di tanti Tornei,

un,i

Balli, Giuochi, Comedie altri apparati felliui che giornalmente fi

celebrauano nella Regia di Torino, per render fallola agli occhi di tanti •

Stranieri l’allegrezza de’ Piemonrefi , che in congiunture limili
, non

fanno risparmiare le fpefe per fapropria fodisfacrionc , cofi conforme

nell' occorrenze llim ino à gran lorcuna il poter Ipargerc il fangue per

feruiriodel loro Prcticipe.

. In rancò nel generofo petto del Duca Carlo inunuele bolliuano

non meno aicii , che alti penfieri , a fegno che affiilerw col lolo Corpo
alle felle , mentre con l’animo fcòViÉua di conrinuo fa douc lo porta-

uano i fuoi infantati dilegui
,
generati cofi grandi nella forma , che per

££
ialoro Imifurata grandezza non nouauano llanza da collocai fi. Non

i*.

*

haueua l’Europa fin’ allora veduro Prencipc , non dico d vguale, nià

di maggior sfera , che più di quello lancile mai hauuro valli i penfieri.

7 Kk j
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•- Crcdeua che la natura , e l’arce dottefièro nicellàriamence contribuire

all’ iutiera fodisfazione di tutti i Tuoi defiderii. Quanto fognaua la not-

* te ftimaua di poter mettere in elocuzione poi il giorno j Se à guifii dell*

anima di quel Filofofo fcorreua canti Regnile Prouincie per poter fcie-

gliere i più commodi da incorporarli al luo dominio , che li fcordaua

del tutto il camino del ritorno al proprio centro , onde per lo più ri*

maueua fuori della cognicion di fe Hello, ch'era quello appunto che
lo faceua creder riulcibile ogni qualunque più difficile impre.'a da lui

imaginata. Haueua vn fpirico angelico nel penetrare le cole più im-
ponibili da fodisfare fé Hello , vn cuore d’ Alellàudro nel delideiarle,«k

vn pecco di Giafone nel tentarne l’elècuzione , Se è cerco che fé haueflè

hauuco la fortuna cornTpondente a' Tuoi difegni, farebbe motto vellico

d’vna gran Monarchia , uonche fpogliaco quali de’ fuoi legitimi Stati,

b almeno deile fue infinite precenzioni. Fù incefo fpellò dite,Che non
poteua ìmaginarficomepojfibilfojjc , che Filippo 11. pofejfore dicanti Regnivo-

lere Soprani d fuoi confini , chefelafortuna hauejfe dato à lui la metà de
’

Mp Prencipati dell' altro , boterebbe in breue ridotto tutto il Mondo in Vva Do-

m
mintu , & vna fides ; chiaro argomento della gran vaRità de’ fuoi

penfieri. . _ .•£ ^

Hora è dalàpere che mentre queHo Prencipe fi trattenne in Spagna

.
col Re Filippo fuo Suocero

,
gli infinuò tanti acquifii nel capo , che

M^randiiol ^ f°rza Per fbrigarfene di dirgli vn giorno , Che Diogli haueuadato tan»

& piliffo, ùSwì » che non ooteua l'ambitione i/lejfa numerarli » ondefarebbe vn tentar

la difpofìtione del Cielo ilpretenderne altri. Particolarmente gli relè coll

facile l’acquillo dellaSuizza, e coli gloriofo il tentarne i’imprelà,che

quali pareua l’efccuzione altre tanto cerca che le parole, e benché chia-

ramente con la fua prudenza ne conofceflè Filippo il concrario,ad ogni
modo per compiacere , ò pur per metter legna à quel gran fuoco che
ardeua nel ceruello del fuo nuouo genero, ordinò al Signor Sparet

Borgognone, che fingendo viaggio particolare in Suizza, procurafiè

d’ informarli diHefamente , in ifuale flato fi trouauano gli aHari di quei
Canceni : (è vi eia buona intelligenza tri lì Catolici , e Procefianci ; le

abbondauano in Capitani di grido : di qual’ humore follerò i Popoli
verfo la lor libertà : in che confifieflèro le forze principali degli vni,

e degli altri , Se in ogni altra cofa di quefia natura : Non mancò lo Spa-
rel di vbbidireal comando, e come pratico del Paelè , non meno che
della lingua, e fcalcro à baHanza negli intereffi del Mondo , hebbe faci-

le campo d’informarfi del tutto , onde in fodisfàzione del fuo debito
fcrille co fi al Re Filippo.

Potentijjìmo Prencipe. In conformità degli ordini della Maefià Voflr*
Reale , non ho mancato ditransferirmi perfìnalmente nonfilo in ogni Canto-
ne , ma in ogni qualunque ordinato Cafelio di quella Requblica

,
perfeopri-

•dfr:
-
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rt al inno gli andamenti di quei Povoli , acciò tuttamente potèfi -ubbidire a

futi cenni , come faceto con qtafie diuorifime righe, chefir: piene non meno di

Utle , che difmcerità come lo ricerca la verafede d'vn dinotifimo[udito.

La Sutura è vn corpo non differente dall' hnmano, il quale diuìfo nell' ap-

parenta in più membri , non ha in[fianca che vn filo canale
,
per done fi

diffonde la nodritura di tutti. La Liberta è alprefinte l'Anima delia Suiz\a,

che àgtrifa di quella del corpo humano ed coca in coco & coca in qualibec

parte. Se non e pofibile nelt humano Corpo di toccar con la punta d' vn

Ago , lapartepiu eflrema d’vn dito , che tutto il corpo infierne non fi ne

rifinta nel medtfimo tempo, cofi impoffibilifimo è ancora d' offender ogni

qualunqueminimaparticella di queflogran Corpo , Helueticofinta fiornmo-

ùerlo tutto, ondefiftirneràfimprefimo configlio dì lafiiarlo in ripofi, perche

nonpuò riufcir che digran danno à chi tenta fuegliarlo. Alcuni affomigliano

la iuizxa ad vn Vefpaio , chementrefi lafiiaftar finta effer toccato produce

nùelc,ma poiftuxjJcato mandafuori Efirciri diammalati armatidaculeo,che

pungono con tale violenza chefauno pajjkr la voglia dipiu auuieinargli. Vefi

ptùo dHuomini veramente Ha Strizza
,
poiché tiene i[noi Popoli cofi ben

congiunti, e congregati infierite in vna buona vnione , & àguifi dell' Api non

pungono maifi nonfono[tunicati , e dì qual naturafieno le loropunture ben

lo [anno i Duchi di Borgogna , & i Serenifimi Arciduchi d' Aufiria , che .

per volerftufiicar tal Vrjpaiofurono confirettipiù volte , difondare i Cimi- .

tqri de' lor Capitani nella Sui^za- Sono humani in Cafa d’altri li Suizzeri,

ma Fiere nella propria , e come Tuori non penfano ad altro che à cufiodhr con

continua vigilanza ilVelo doro della lor Libertà. La Religione Chrifliana

‘ che quantunque dvnfilo Tronco ,
forma due Rami irà di loro , non impedifi

ce altramente l’ vnione degli animi nell' intereffe comune , anzi qucfla mede-
puta ragione lifàftar meglio vigilanti à cafi loro , dr efercitando tutti infierne

vna prudenza ammirabile , viuono in modo che fimbrano Vefpaio appunto

d’ Api nella comun fratellanza. Altro non voglio aggiungere allafimma
prudènza dalla M. V. R. e bttfta il dire , che fifedeli , e valorofifino i

Strizzari nel fermio degli altri Prencipi , che maggiorifarannofiempre nel-

la difefa della propria Patria.

Ho; a perche la graue ecidi le (Tanca anni del Rè Catolico , & afflitta

dalle concinne moleftie di podagra ,
pareua che richiededè maggior

tranquillici dipeli (ieri , per non cagionare alla compledìone che cocra^"

via s'andaua indebolendo ,
qualche repentina oppredìone ; il Cielotiolcitìo.

che bene (pedo Tuoi confondere nelle Tue opere i giudi cii humani, an-

daua dilponendo i (uccelli delle cofe lue in modo , che poceua non io-

locon quella prudenza, della quale Thaueua in abbondanza dosato,

rrouar Tempre occafione di meritar tanto
,
quanto nelTefercitarli por-

tana giouamenc alla Republica Chrilèiana ; ma indeme riccuedè an-

cora à tempo quei gulti dalle Tue cole familiari, che tiroiiundofi per
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qualche lieto auueiumenco d’ elle valeilèro à fargli mandare in dimentir»

cauza , U noia (che farebbe fiata Cufficience ad vccideieogni altro che

Filippo )
di tante morti Mogli , e di canti perduti figliuoli, e perfoue

califfi c

T

ime i ne’ di cui domeftici trauagli , non meno che nelle importan-

tillune alterazioni di rante guerre , che quali catene ineftricabiU ac-

compagnato haueano la fua vita , s' era Talmente affinata nell* animo

d’vn tanto Rè , vn’ vgualicà di penfieri , che pareua effèctiuamente na-

to
(
cola quali impoffibile à credere ) lènza pacioni , e pure non vi fili

Prencipe, che più di quello moleftaco hauellè mai l’animo d'infinite

pallioni
,
però pollèdeua vna Comma felicità di poterle deprimere à

fuo volere.

Tranquilli. ln Comma ogni colà li vedeua difpofta in quelli tempi in fuo fàuore;

t» dt* /mineIla Spagna fa viuea con l’antico ripofo , nell’Italia tutto pallàua

con quiete , ancorché con vn poco di gelolia ; e quantunque tuibate

molto li vedeilèro le colè della Fiandra , ad ogni modo dal valore del

Duca di Parma , cominciauano à caminar con gran palli à qualche fiato

di tranquillità. Il Prencipe Tuo figliuolo ellèndo fiato lungo tempo mai
Fano , e quali impotente , li, cne poca fperanza daua di lunga vita;

mà in quefio anno daua ottimo principio à far conofcere in lui vigoroli

(pirici
, e tal genio, quale ad vnico herede non pur di tanti Regni ; ma di

tanta gloria de’ Cuoi maggiori li conueuiua.

IL FINE

#
I
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Del Litro Nono* Dilla Seconda Parte
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Parte Seconda, Libro Decimo.

ARCOMENTO
Del Libro Decimo.

Conteflebile di Caviglia in Roma.Morte di Margarita cCAujlria. Ce-
fi occorfi in Napoli. Sinifira fortuna di Don Pietro Toledo in A-
frica. Ginjlizia rigorofa del roridi Napoli. Propopfatte al

Ponteficeper laguerra di Geneua , efue rijpofie. Sdegno delDuca

7
di Sauoia. Humore

, e rigore di Sifto V. Efecupne rigorofa nella

Citta di Roma contro vn Spagnolo. Difegni delPapa. Stoccofe-
dito al Farncfe

,
dal Pontèfice Sijìo con la forma della Cerirnonia

nel confignatlo. Morte delRe dt PoIonia
,
del Cardinal Granuel-

la
,
del Duca di Parma.

A V E VA ( come s’è accennato nell* altro Libro)il Re
Filippo dato ordine al Conte d' Oliuares di pallile in

Roma per rendere il folito oiììcio d' vbbidienza al

nuouo Pontefice in Romana non sò per quali riflet-
ti cambiò poi di parere ,hauendo mandato /Oliuares
in qualità d’ Ambafciatore ordinario, e per l’altro of-

* #9

1 j S 6.

,
. - i » rr

—

e
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ficio d'Ambafciator d’Vbbidienza diede ordine à fin lo al Duca di Fries

Gran Conrellabile di Caviglia che fi trouaua in Napoli. Il Campana
però vuole che 1‘ Oliuares fi troualfe in Roma nel tempo di Gregorio
XIII. mà in qualunque modo fi folle balla eh' egli fù Ambalciatore or-

dinario nella Coree Romana tutto il tempo del Ponteficato di Siilo,

come haueiemo occafione di farlo più volte vedere , con varie oc-

correnze.

Circa aiContcflabile di Cartiglia fi portò in Roma nel principio di

1— i

V
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CftifiM, Marzo » accompagnato da vna belliffima comitiua di Cauahcn fuoi a-

TcSu deremi, che vollefo tenergli compagnia per haucr occahunepiu com-

iuKm*. moda, &honoreuole da vedere quella macchina che s era fatta, per

folleuare quel tanto famofo Obeliico ,
chiamato. comunemente Ago-

glia di Giulio Celare. Atriuato il Conteftabile in Roma , comparue

con fuperbiflìmi entrata ,
ancorché arriurlTe con habito di lutto , ri-

fletto alla M a. te del Padre eh' era ('uccelli poco prima, e pon

c

Gial-

la prefenza del Pontefice ,
dopo il bacio dei piede fi diede ad ammi-

rarlo , anzi à guardarlo filila negli occhi. Non haucua allora il Conte-

ftabile forniti i venti lette anni , e come accade Ipello in molti, patena

molto più giouine di quel ch'era in effetto, onde paruc à Siilo che tolle

vn affronto per la Sede Apoftolica, il mandar Giooinow ìu vn’ Amba-

fciaiia coli riguardeuole , e come non era fut> humore il tacere con la

bocca quel che portaua nel cuore , (
fe pur le confiderazioui di (taro

obligato non Muiiefièro al contralio )
dopo haucr mirato vn poco in

Traiti,, ti. faccia l’ Ambafciatore quafi mezzo crucciofo gli dille , Dunque il voftro

i*llt curitjt £e
'

e cojifiarfi di Soletti , ancorché nutnerefo in Regni , che non sa trouar cbt

Cr «rii»/. jìMciaoriJl.Aati ,
per mandare ad vn Pontefice con vna barbi cofigran-

dt ? Non fi {bigotti punto il Conteftabile à quefta propolla,anzi con vi-

~ uo , e generotò animo gli rifpofe. SantijJnno Padre, il mio Ri nonfitpeuA

che la virtù confifle nelle barbe ,
perche haurebbe mandato vn Caprone alla

Santità Vofira , e non vn Caualiere della mia nafeita. Ammirò Siilo vua

ril'pofta coli ardita, e tanto più che non hauendoEgli comunicato il fu»

penfiere ad alcuno , non sera l' Ambafciatore preparato prima, come

4 fitto haueua egli per la propofta ;
oltre che portandolo la fua nacnra à

godere anche ne’ fuoi ,
allora che li corregeua di certe rifpolle ben’ i -

propofito , non potè far di meno ,
di non lentir qualche lodisfàzione

nell' animo della rilpofta dell’ Ambafciatore ,
di cui cominciò ad ha-

uere miglior concetto , Intuendoli feco trattenuro in più ydienze lun-

go. tempo in difcorlo. Alcuni dicono che quello tolle arriuato in pcr-

fòna dell’ Olinares ,
ma certo s’ingannano,& io fteflo forfè con Loro

"* mi fono ingannato altrouc.

Morì nel principio di quello anno in ‘Napoli ,*> uà nella Citta dell.

Aquila di quel Regno Madama Margarita d’Auftria, della quale di-

ftintamente ne hò accennato la vita in altro luogo;Donna veramente ri-

guardeuole,& illullce,poichc fin nel più bel degli annidi fua vita, ado-

peratali in gouerni di Stati , & in altri maneggi di grande impoitanza*

mollrò Tempre d'haucr' animo , lenno , e valore certamente più che vi-

rile : il Re Filippo ne prefe lo fcornccio con tutta la Corte , e le fece

fare di conliderabili pompe funebri ;
quali durarono lino che capitò in

Spagna lanuoua della nalcita del primogenito Sereniamo di Sauoia,

che per efièt figlio di Donna Caterina Infinta di quella Corona , fi.ee-

Metlt di

M**t,*ru*

d'Axfina.
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lebrarono per tutta JaSpagna, felle , fuochi, e legni di grandiUìma alle-

grezza ; e quella naicita luccellè li venti d' Aprile.

Hauendo il Re imefo poco prima , che Don Pietro di Toledo luo
General dell'Armata tjel Mediterraneo , lene flaua oriofo in Napoli,
gli fciillè , che non erafu* intenzione di mantener con tante

ff>efi vn figran
numero di Galere

,
per mirare i pajjaggieri nel porto , che il tempo era prò-

prioà intraprendere qualche irnprefit nell‘ africa ,
già che tanto occupato era

il Turco a rtfiabilire leperditefatte in Perfia. Riceuuto Don Piecroque-

Qo ordine
,
polle in Itato lino à venti Galere, con tre mila Fanti Italia-

ni di dentro , fc vela nel principio d‘ Agolto verfo Sicilia , e fermatoli

due giorni inMeihna, di là fé ne andò à Malta, e dopohauer facto

acqua al Gozo , le ne pafsò al Cembolo
,
picciola ifola alcreli , della

quale lalciatoli andare giunfe viu Domenica matina ali' Alba à villa del

Cerchino, doue non potè auuicinaili à cauli delle gràdilfime fecche che
trouò tutto all’ intorno , onde fù conllrctto di fermarli venti miglia

lontano. Quella Ifola detta Cerchino
,
per la formazione che fi d’vn

Cerchio
,
gira leilànta miglia , tutta piana , e molto abitata. Gli Ha-

bitanri fon Mori , che hanno le loro ilanze fotto terra , in certe folle

àguifidi Conigli , ne attendono ad altro melliere che à quello folo di

coiriuar la terra , Se à cullodir le Pecore da che traggono tutto il loro

viuererdi più abhondantilìima ella c d’ ogni forte di fruté, di fichi,

didarcoli, e di Meloni in particolare. All’ incontro d'ellà dalla parte

Orientale vi fono Asiache, Se Africa Città polle in Terra ferma , Se Al'^*
'*

ambidue famofirlìme ,
mài' Ifola s’accolla molto più con la prima che

con la feconda , ellèndo lontana trenta d' Asfàcche , e quaranta

d’ Africa.

Hora quando occorre à quegli Ifolani qualche accidente, con certe

barche dimandate da elli Ceibe li làluano.id Asfàcche vfeendo per vn

Canale
,
pollo in quel dritto verfo le fecche dell’ Ifola. Quattro mi-

glia lungi dal detto Canale ,
verlo Tramontana, e Greco ve n’è vn’

altro molto maggiore, che dura lo Ipaziodi venti miglia
,
per lo qua-

le doueua entrai Don Pietro cou tutte le Galere, per metter gente sù

l’Ifola. Maftimaudo mediano di mandar prima à guardar l’vfcita di

quell* altro Canale , fe gli offerii di ciò fare Marcello Caracciolo,

MarchelidiCafadarbore, che haueua due Galere à carico , e deli le-

raua come ardito, e valorolo d' adoperarli in qualche fatto hondrato

inleruigio del fuo Rè. Hcbbe à caro Don Pietro di (intir quella pro-

polla, onde fubito gli concelTè l’impiego , e diedegli cinque Filuche,

e ere Fregate, cori leilànta Snidaci de' migliori : mandò anche in fu»/

Compagnia vn Pedota hauuto à Malta, Se il Capitano Galiano Spa-

gnolo , Soldato vecchio , acciuchc ambidue come pecione pratiche lo

guidailèro in quello fatto.

LI a
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Murchife di Parr ì tutco fiero fi Marchefie , hauendò oltre a’ predetti il Capitan

Cai* fAr- Solimea Napolitano, &c vna (quadra di fecte Nobili giouini, parimen-
ti». ce Napolitani che lo (econdauano nell* ardire , e nel defiderio di fiegna-

Jaifiin qualche honoraraFazzione , e fuiono Paolo Caracciolo, Gion-
donato della Marra, Anibaie Brancaccio, Lidio Tomacello , Don
Pietro Danaio, Fi'ippo Sargente , e Ferrante I-'ilomaiino. Giunti ai

Canale vi ttouuon due Gerbi morefchi alla vela , che all’ hora entra-

uano , e raggiunteli
,
perche i Mori , che vi eran (opra battati!! in

Mare fi laluaron su l Itola, prefiero quei Legni , fenza nulla didentro,

nè fapendo quello fame , gli sfondarono, perche i Nemicinon (è ne
potcllèro più (crune. Ciò lèguico videro in cerraà man fini lira del Ca-
nale, vn Cerchio di Mori fiotto alcuni^L bori di dattoli, la villa de’ qua-
li , come quella di pocageiicedifia.mata, e vililTìma mode defio, e nel

Galiano, « nel Solimea di lìnontare in rena per ire ad additarli, come
che Don Pietro haueua ordinato altramente, pareijdo loro quella vn*

occafione da non perdei fi. Cominciarono dunque à peifiuadeine il

Marchele , il qualegii contradiile più volte , ma inllando efii àpregar-

lo tempre più , e malfime il Galiano, col dirgli eh’ era vergogna di ino-

ltrar paura di quattro ficalfiacani di Mori, il Marchefie finalmente accon-
fientì parendogli pus e che doue quei due Soldati vecchi , col configlio-

de’ quali eis’haueua àgouernare , moftrauano canta animofità , egli ne
farebbe riputato dal Mondo troppo vile, c diffidente.

MciFero in fiomma tutta la gente in terra à man delira del Canale , e
cambiato quanto Ipazio potrebbe tirare vn’ archibugio

, quei Mori fi

mollerò dal luogo doue llauano à !edere,e buttatili nell’acqua (aitaro-

no alla volta de’ nollri, i quali haurebon potuto allora à colpid’Archi-
bugiace facilmente vcciderli rutti. Erano i Mori non più che venti

orco
, ( colà in vero che pare incredibile) tutti àpie, fuorché due (bit

à Cauallo , nè armati che di Zagaglie, e di Scimitarre, egiuntiàrer-
ra s’accorfero che i noftii per dubbio di qualche imbolcatafi comin-
ciau.uio à ritirare veifio le FiJfiche. In quel punto ilìeilo conje lolite

lor grida i Mori andarono audacemente à trouarli, la qual colà tanto
più fece credere a’ nollri che vi folle imbolcata. ISe/Iànta Archibugieri
detti Vantaggiaci, per tirar piu (oidi degli altri Soldati , non già per ine-
rirò di più vaioìe, ma per fauore , ò per qualche fcruigio fatto , come
gente non auezza , à veder Mori s’impaurjron di lorre , che medili vil-

mente in fuga , buttando via gli archibugi pei allegerirfi del pelo , die-
dero cam'po aperto à quei pelfimi Mori , di far collor cara a’ Chiiftìaoi

Tfijìtnt de' 1 andata all’ Ifiola del Cerchino. La Iperatiza di quelli infelici fi reftiin-
Cbrtjìitni. fe fiolo nel poterli fialuar con le Filuche, manonrimalèio affatto in-

gannati , iraperoche trouateie in lécco per iammeanza della Marea»
non auuertico da’iio/lci eiTex’ iui afiài Polito il flulfo , c riflufib , non fe
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ne poterono (bruire , e coli difermati , e nell’ acqua fopragiunti da quei
crudclilfimi Barbari/urono tutti lènza poterli punto difendetela’ col- *

pi di Zagaglie, e di quelle loro Scimitarre miferamente vccifi. In un-
to io sfortunato Mirchefe di Calàdarbori, mentre era da due Marinari
portato sù le (palle per entro l’ acqua (perando in cotal modo di poter
perucnire alle ftegate , fu lòpiagiur la quei due Mori à Caualio , e
qoiui abbandonandolo i due Marinari, che G faluarono à nuoto, redo
anch’ egli morto. Degno veramente d’ ellèr lagrimato dalla pollerai,

lì come indegno adatto di tal fine , Se è certo che fc la forte non l’ha-

uetfe ridotto a quella dilgrazia tàrebbe riufcitoSoldato digran valore.

Don Pietro in quello mentre era entrato con le Galere nel Canal
grande , e fatti alcuni ponti di botti , e di pauelì ili galee , haueua con
elfi, e con l'aiuto airrefi degli Schifi , (bai cara tutta la gente in terra,

doue II tua allettando con gran defiderio l'auuilb degli altri
, quando

gli c *pitò infeudo , òc infelice , non cllèndo polfibile il dire quanto re-

dalie accorato di quella nuoua , e della morte del Marchcfe, e degli al- Den^ ^
tti. Si fece poi limito guidare da' due Marinari , che poitaco haueano^.r;,

f,»**
il Marchcfe in fpalla , con tutto l’ Efercito ordinato verfo il luogo del/ar’ •Uro)'

conflitto , e trouariui alcuni Co pi motti li fece fepellire in vn ango-
lo , ma non potè impedii iì di non dar mille maledizioni al Galiano,

per hauerc indigaio il Marcheie à (montare à terra. Fece poi racco-

J

jliere ,-e portar' alle Galere i Corpi del Marchcfe, di Paolo Caruccio-
o,e d* Allibale Brancaccio, & imbarcatala gente, con la quale lenza

alcun dubiohaui ebbe potuto didrugere, non che predare quell' Ilòla,

fi partì fenza curarli di far’ aitro ", cotanto rimale (pauentato , ò pur di

mala vogiiaper quel cattiuo luccellb.Fermolfi poi per rillorarii al qui-
rite farprouigione d’acqua à Lipadufa,doue falciò il corpo del Bran-

caccio , che per non edere dato ben’ accommodaco come gli altri puz-
zaua. Giunto nel porto di Trapani iu Sicilia

, rimandò in Napoli dieci

Galere, e con le altre ben' armate fcòife rutta quell’ llbla.godcndo con
gii ansici

,
per feordarii della malinconia nella quale l'haueuano podo

pochi nemici , il che fatto le ne ritornò anche lui in Napoli.

Gii s’c accennato di (òpra della rifoluzione prela dal Re di leuar dal

Gouernodi Napoli il Duca d’ Olfima , e mandare il Zuniga, che feguì

c la partenza dell’ vno , c l'arriuo dell’ altro nel Mele di Nouembre,
ma però il Duca prima d’ accingerli al tuo viaggio li nìòiuctte di leuar

T Epitafiodrizzato contro il Pillino’, per non lafciar del tutto mal’ af-

fetto il Popolo , ellèndvj dilàpere, che rifoluto il Duca di cadigar te-

neramente (come suaccennato in generale,
)
gli vccifori deiloSto-

race, haueua liti dal fine dell’anno palfuo darò principio pian piano di

farne prendere alcuni fegretamenre , ma poi in breue non dubitò di
clu/HrUri.

follo allafcepeica, e ciò fi crede che così leguiilè
,
per elici e dato in-imfc

L! 3
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dotto d'alcuni Cittadini , che per entrargli forfè ingrazia , andarono

per fargli inftanza dalla parte dei Popolo , che douellè caligare quei

micidiali, perche il comune del Popolo Napolitano ch’era di quel fat-

to innocente , l’haurebbe hauuto molto àcaro , di modo che il Vice-

ré che haueua in ciò l'animo ben diipoflo , non hebbe più difficolràdi

procedere fuelatamente; hauendonein più volte fatto impicare, flra-

lcinare àcoda di Cauallo,e in tanagliare /ino al numero di trenta fette,

e tutti dopo morti (quartati , appicandofene i quarti fuori delle porte

delia Città j in oltre più di mille banditi , e cento cinquanta condan-

nati al Remoj&andauano quelli miferi di volta in volta rinfacciando a*,

riguardanti ringratitudine,e viltà loro,che foflouano di veder condurre

alla morte coloro , eh’ erano flaticaulà del benpublico.

Ma qui non fi fermò lo fdegnodel Viceré hauendo fatto diroccar da'

fondamenti la Caladi Gio: Leonardo Pi(ano , Speziale , che ftaua in sù

Centrar della Piazza deilaSellariadalla banda di Portanoua,e ciò per-

che correua voce eh’ egli era flato fèduttor di quella gente,ò pur di quel

Popolo , lolleuatofi contro lo Storace , faluatofi il Pifano con la fuga.

Rumata la fua Cala con l’ afliltenza del Carnefì;e , vi fu da quello tè-

minato il tale , & abbruccùti li traui
; e per maggior vituperio fu pian-

tatafopra le mine della Cafivna Colonna di Marmo, nella quale con
imperiofir intenzione fi manifeflaua la volontà del Ducaceli’ elocuzio-

ne di cotal' opra. Il tenordel predetto Epitafio, lo regillroqui lotto,

per maggior fodisfazzione de’ curiofi.

1

»

Don Pietro Glron OfTuna: Duce Inclito , Pro Rege Neap.
Ita Iubente. Ioanni Leonardo Pifano ob feditionemfuacJpe-

ra conflatam , atquc homicidi depredateque domus V in-

cendi Storace Populi Dccurionis Authori. Domus diflurba-

ta , area publicata, reorunapleraque hoc Saxo infixa capita,

ipfeque inter Hoftium Patria: Rclatus Album. Anno
M. D. LXXXVI.

Intorno allo Hello Epitafio , vi foce mettere dentro al quante fmeflri-

ne~, con le Gratìcole di ferro, più di venti celle,
(
come pur fi feopre

dall’ Epicafio iflellb
)
con moire delle mani (opra , di quei mefehini che

furon per tal cauià impicati , il che dilpiacque infinicamente al Popolo,
il quale in tempo che quel tozzo fpettacolo (lette in quel luogo li ino-

ltrò di maliflimo ralenro , ancorché da moiri fi Itimallè , che non vitu-

perio, mahonoreda ciò rifulrafTeal Pifani i c tanto più fentì ramuricar-

fi il Popolo, poiché nell’ indulto generale publicatod’ ordine Regio,
non fi comp.efc la demolizione di quella Colonna , continuando tutta

. via.
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via à rcftaiui lìtio à unto che approffimandoli la partenza del Duca, fù

di ordine di quello delfretta, adoprandolì in ciò molto l’ opera di Gio;
Battifla Crilponc Eletto.

Vcniua grandemente moleftato il Re Filippo, dalie continue premu-^
^

re delle reiplicate ilianze del Duca di Sau-oia Tuo genero , a cui già ha- uutlefiBeéu
ueua dato parola di /palleggiarlo con tutto il poflìbilc nella Tua tanto u u guitta

bramata impteia di Geneura, ma la coniìdcrazioue del Re di Francia, e»mn Cmoj

che s’era dechiaiato di voler proteggere la detta Città
,
portandolo

coli la lega Fatta co* Suizzeri, l’obligauano à conliderar le cole più

maturamente di quel che faceua il genero, che vinto dalla propria paf-

bone, nonpenfauaad altro cheà sFogar il concepito diléguo con l’ar-

doicdel cuo. e , non con le forze del lenito,-ad ogni modo defiderando -
*

il Duca d’obligar à tal’ impreùil Pontefi-e , fupplicò il Suocero di Far

patiate dal fuo Ambafciatoi e in Roma cardi obici appi elio il medelìmo,
congiuntamente col tuo Minilho che à quello fine mandaua in quella

Corte. Non mancò Filippo di fodisfarlo in quello, onde diede lubito •

ordine al Conre d’ Oliuares d’ acciaiarli con i’Ambalciator di Sauoia,

per negoziate con lira Santità l’imprela di Geneua , della maniera, co- v
‘

f

me meglio gli Fara accennata dal mede limo Ambaiciator di Sauoia.

Non mancò il Conte d’ vbbidireal Padrone , tanto più che dal Du-
ca C rio Emanuele era flato pregato , & informato tempo prima , di

modo che abboccatoE col M milito di quello Duca G portarono in-

fierae all’ vdienza del Papa, da cui vennero benignamente riceuuti,

e rappre ematòli il delìderio del Duca, hebbero in rifpofla , Cti egli

^

tra iu ordine , per Cimprtfa di Geneura
,
poiché fapeua benijfimo , che da^

quella fintila di vizji , vfciaano varie pregiudizi alla Chrtjliar.ità tutta : a tal guari

ma che bijegnaua capitolar molto chiaro , acciò che da quelli bene propojh, ra.

non ne riufcijji qualchegran male non penjàto. Seguì poi à proponete le

difficoltà che fi làrebbono Icoturate , mentre confederati i Geneurini

con i SuizzerijEv. ebbono (cefi da quelle Monugne,tchieiati come Leo-
ni,non che come Soldati,per la ditela di quella Città , /limata la chia-

ue del loro paefe : in oltre aggiule ancora , che t< oliandoli la P roma-
na della Francia confinante à Geneua, molto pienadi Calumili»’, buo-
na parte Cauaiieri di portata , non haurebbono mancato di correre al

lòccorfo di quei che profc/Hno la llellà Religione , c fc non per zelo

di quella, almeno per prop» io iucereHè, già che fperauano di fèruirli

tale Città d’ alilo, in ogni pCriecuzionc che gli porcile attillare dal-

la parte de’ Catolici in Francia : con turco ciò egli protellaua d'ellèr

pronto, ogni volta che in tale guerra G caminallè con i douuci ordini.

Stupirono gli Ambalciatoii d‘ intender dalla bocca del Pontefice vn

tale diicorfo, ma molto più lì marauigliarono ancora , allora che hz-

ueado^rqcuratoì'AmbatciatotdiSauoùditor dall’ animo Pontificio

J?
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cali dubii, col fai vede. e , ciie il xuo Padrone non mancarebbe di pi-

gliar iòpra ciò le domite milùre, il buon Siilo riipolè loro
} Oh ben*

jiltr* rityt-Jòn contento di ciò, ma prima dipafàre alle circonjlont.epiuprecifi de tratta*

fi* far* l*
ti bifigna che tojappia da voi , qualfa la vera intenzione del Duca nclC

imprefa di Geneuà, cioè s egli pretende difare vna guerra di Religione , a

pure di Stato ? Per vn poco gli Ambafciatori il guardaron l*vn l’altro do-

po quella propofla, alla quale poi riipolè quel di Sauoia, che non ci

era dubbio alcuno , che il principallcopo dima Altezza, non folle vn

gran zelo Chciftiàno , coi quale prctendeua di cor via dal Mondo quel

Seminario d‘ Hetelia, di doue vfeirebbono col tempo dottrine, che

pocrebbono auuelenar turca l’Italia, nonché gli Stari di decta Altez-

za >
olere che ogni giorno lì vedeuano ritirare le Famiglie inlieme di

’

Cacolici in quella Città , per viuere con vita licenzioià, inumandoli

poi gli vni gl» aitagli amici à concorrerui , e però era niceffario al più

rollo torre la caula per rimuouer gli elFecci : Dunque
( replicò allora

Siilo ) ilvoflro Duca pretende di fare vna guerra di Religione , nella quale

noi contuttelefor^e della Chiejafamo apparecchiati à concorrerai, pure che

fifaccia da noi , e per noi , efendo ragioneuole che la guerra di Geneua, come

guerra di Religione , fia fatta da noi chefiamo il Capo , e non dal Duca di

Sauoia eh' è vn picciol membro.

Soggiunlè in oltre che farebbe flato vn’ affronto à tutta la ChrilKa-’

nità , non che alla Sede Apollolica , e gli Heretici itefli haurebbono
,

prefo motiuo di vilipcndiar maggiormente la fede Catolica , e l’aucco-

ricà dacadaDio al fuo Vicario , le haueHero veduto il Capo leguire il

Membro in vna guerra di Religione} di modo che conueniua che il

Duca li rifolueffe , à predar’ a lui le fue forze , inlieme con quelle del

Rè Catolico , e farebbe Hata poi fua cura di pigliar lenza alcun dubio

Geneua , tanto più che fapendofi dalla Francia che la guerra lì faceua

dal Papa , e perii Papa, e non dal Duca, e per il Duca, haurebbe de-

finito quel Rè, di porger qualfifia minimo foccorfo a’ Geneurini. Ri-

pigliò allora l’ Ambafciarore il difeorfo con dire , che vi erano altre co*

fé da coufiderare
,
poiché il Ducafuo Signore

,
pretendeua appartenerfegli il *

dominio di Geneua , come herede de' vecchi Conti. Continuando à far ve-

4*9

S •

• w

dere con parole più profufe , la qualità di quelle pretenzioni , mà il

Pontefice troncò il filo al difeorfo col dirgli , Dunque il voftro Ducapre-

tende difar’ vnaguerra difato ,efe ci'o è , non pofiamo noi con buona con-

fetenza , aggrauar di tributi il noflro Popolo
,
per accrefiergli Stati al Duca

di Sauoia.

A quella opinione fi confirmò meglio poi Siilo , allora che preferii

tatofi da lui Monfignor Fabri , Vefcouo delle Caua , oriondo di Gene- u

ua, e figliuol di Pietro Fabri, Cala nobiliflima, e che per lo fpaziodi l

più d vii Secoloinnanzi $’ era conferuata in molta Rima in detti Città, ^
S1»

'
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gli rappi elencò ben diHeicnti le pretenzioni del Duca , Copra i Gene-

" *

taini , di quello che lapprelcntate gliele Jiauca l' Ambafciatore
, anzi

gli fece vedete altre pretenzioni più viue del Vefcouo Copra que.le del

Duca, con che lì venne italici mare (come hò detto) talmente nella

nColuzione di non daiealcun lòccorlo, le non in calò che laguenafi
facete daini , e pcrlut , che iù lui punto, di itabilire vn’ ampia Bulla,

fottoicritta dal parere di tutti i Cardinali , Che per l'auuenire no., fifie

ptrtntffo ad alcun Pontefice , o altro Ecclefiuflico di quaìfifia Regno,di darfoc Sl/h rt r0\Ht
cvrfi à Duca di Sauoia

,
per l'impreja di Geneua , doue,.d.fi nieejjariamerte di fi t vna

quella guerrafare dal P-pa, e per il Papa, & in tal cefi egli ordii*»* chefi
Balla,

pigli*fiero due Milioni dì oro , per la tnanttttmnte di dettaguerra, di quelli

cb' egli lafiiLnrtbbe nel Cafiello di Sant’ Angelo. Ma hauendo rappreienta-

to quella lùa intenzione al Cpnlilloro , benché lodata da' Cardinali , ad

ogni modo fù da loro iupplicato di non pairare alla publicazione di tal

Bulla
,
per nou dar’ argomenti di CofiUicare a’ Carolici , non meno che

agli Heretici. 1

m
A

« Non è credibile quanto Ce gli alterailè l’animo al Duca nell* incende*

quelle nuoue , e non potendo raffrenare quel fuo Ipirito, caldo, e bol-

lente, lì diede i parlar contro Roma , e contro il Pontefice , dicendo.

Che Sifto *ma*a meglio di Jfiargere ilfanguo de' Cmolici in Roma , che anello

degli Heretici in Geneitra ; e chefitto vntal Ponteficato era meglio aefier

Heretico , che Catolico
,
già che il Papa Inuma a' Catolici per dare agli He- u *ie antro

retici; e collfdegnato icrillè al fuo Ambafciatore, che (è ne ritornalfe Sijlo.

Cubito fenza più negoziare con quella Corre , infetta d’vn' herelta mo-
derna , e che , Non potendo Egli pigliar Genetta con l’aiuto della Croce » P
boterebbe/aggiogata con laforzai della fitta Spada. Quali parole riferite à

Siilo , che non mancaua di Spioni , lì lalciò intendere , col dire , ghutn-

do il Duca con laforza dellafitta Spada , boterà tolto Genetta dalle mani de-

& Heretici , noi con tannerita della neflra Croce la torremo dalle fitte

•

In

tanto che li alpetraua la rifpofta del Duca, procurarono idue Amba-,
fciatori congìuntamented’informaie i Cardinali,delle ragioni che mo-
dellano il Duca à quella guerra, c del beneficio che di ciò nelnuiebbe

tirato la Chriftianiti , ma tutto ciò inutilmente
,
perche non vi era

chi ardiUc contradire ad vn ceruellaccio limile à quello di Sifto. Ve-

nuto poi l’ordine per la partenza nel prender comiato dal Conte, que-

llo gli dil^. Signor Ambafciatore dite à fitta A/tt^Ja , che nonpenfipiù *1

fioccarfi diR’taa ,
per l'efitugnazjon di Ger.eua ,gli Ecclefifiirifin tuttipar-

ticolari nelC efilnr loro , mà Sifto bififarro nell' efifierfino. Se il Papa pretende

Genetta per lui
, fiorò meglio per il Duca di lafciar quefta Città a Genetcrini.

Gli Heretici honorat » il Duca,
e
portano per quanto intendo non poco profitto

«' Popoli di quei contorni , dotte che fi Geneua fioffie
agli Ecclefitaflici

,
que-

ftiperturbarabbono il ripofio del Duca , la quiete de’ Prencipi confinanti , c

\m è* M m
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il profitto de' Popoli : infiamma nonfa buono d‘ batter preti vicino.

Di ratti quelli negoziatine diede il Conte dirtelo raguaglioal Rè Fi-

lippo , il quale hiueudo ancor lui inuoico altroue il penfiere,non llima-

u i,:uo interellc che le Forze del genero s’impiegallèro in quell’imprelà,.

fi per non dillo; nar’ egli le fue genti
,
già che niceilàriamente facendo

detto Tuo Genero la guerra a’ Geneurini , conueniua l'occorrerlo , fu.

ancora per poterli le. uirc ne’ propri bii'ogni delle forze del Genero,oc-

correndone il Calo, ad ogni modo , non lalciò di confolarlo con certe

promellè di non abbandonarlo mai , in quella riloluzione, donandolo
lòlo d'alpectar qualche congiuntura più conueneuole, de allora parti-

colarmente che la Francia li trouailè più immeria , come vi erano le

apparenze nelle fue guerre ciuili. Configlio che quantunque non di-

fpiaceire al Duca, hebbe ad ogni modo gran ripugnanza nell’ animo»

prima di potei fi rilbluere ad abbracciarlo , attendendo in quello men-
tre à far con ogni deltrezza abbondanti prouiggioni , He . à cercar me^
zi da poter diftornare li Suizzeri da quella protezzione , anzi cercò an-

* che dimetter diuifioni tri i Cantoni Carolici, e Proteftanti
,
perche

diuifi quelli, non haurebbono pollùto i Geneurini fperar foccorfi va-

leuoli alla difefa da quella parte, e d’ ogni altro,luogo, egli lo teneua

per dirti cile.

Affilile più d’ ogni altra cofa l’animo del Catolico, l’auantag/o che
contro gli Spagnoli hebbe quell’ anno il famofo più d’ogni altro Capi-

Smji Dflvjt- ca i] jviare , Francefco Draco Inglefe , il quale penetrato quello an-
i principio , dopo hauer fatte molte prede alla principaJ Città di

San Domenico , nell’ HblaSpagnola , doue vi fi portò buon’ numero.

d‘ Inglefi, quali sbarcati in terra, fi diedero fubiro ad aliai tari a vaicro-

iamente da due parti , buona parte della quale occuparono in bieue.

?
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e predarono nel medefimo tempo , sforzando anche gli Spagnoli à ri-

comprare il pericolo imminente d’efièr del tutto occupata » e rouinata.

con lo sboro di venticinque mila Ducati. Palliando poi i medefimi In-
glefiin terra forma nell’ America, fecero quali l’iftellò effetto àCar-

?

regena , che haueuino operato à San Domenico , fe non foio che non.
hcober^ ^ 1 *1 Tn A ! r\O n n niM
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ro tanta faci Irà, hauendouipenato molto più all* intorno, per
eller di miglior m >do fortificato j di modo che vi lafciaron morti vn-

buon numero diSoidaci, che fatto non haueanoà San Domenico j.mà.
però più danari ancora ne cauarono dal rifeatto » airiuand'vquelli ad
vna fommà'di più di cento mila feudi , e vis-’agiunlè la libudca di moiri
SchiauiFrancefi,che rtauano in poter degli Spagnoli..

Per rirroun fi finalmente in troppo picciol numero dà poter tentare
altre imprefe , rilpctto alla quantità che gliene erano mancati , delibe<-

rai ono di ritornariene in dietro , facendo la rtrada , non più dalla parte ; ^

dell’ Ifole Canarie, per dubiti che qualche armaxanemica iui gli atteri-
,4<
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PARTE SECONDA, LIBRO X. i7f
dellè, ma girando più 4 ponente corteggiarono il Capo delia florida,

oue occuparono di primo balzo vn Forte che gii Spagnoli vi faceuano
fabricare,detcodi San Giovanni -, il quale da’ pollèditori che Itimauano
più forti i nemici , fù fubito abbandonato, fùggendofene in quelle fel-

ue vicino coli e da quello Forte , ed’aicune altre Terre che inoltrarmi

lorteflò timore, neportaron via molti pezzi d’ artiglieria Uno al nume-
iodi cento , con li quali, e con non poco meno di due cento cinquan-
ta mila feudi , ma con diminuzione d' otto cento di loro lè ne ritorna-

rono 4 Cala.

il ceruello bizzarro del Pontefice daua più d* ogni cofa da peniate al CtrutBo dì

Re Carolico, gii che tutei i fuoiandamentinon gli piaceuano molto, Si/lo d« eh»

eparticolarmentequellerifpofteche haueua date al fuo Ambafcfatore
neiprelèutarglila lolita Chinea , della qual cerimonia ne dirò breue-

C4^/f**

mente il contenuto. Per vfo antico introdotto con J’ occa£one di tan-

ti difpareri tri pretendenti nel Regno di Napoli , cortuma la Corona
Catodica di mandare ogni anno vn* Ambafciatore ertraordinario, in Ro-
ma , per prelènrareal Pontefice la Vigilia di San Pietro, vna Chinea
con vna borfapendente al collo di lètte mila feudi, e ciò in légno di feu-

do, mentre vlàndo i Pontefici di vegliar lèmprc sù il loro profitto , i
danni della fopranit4 de* Pcencipi, che vorrebbono volentieri Ipogliar-

li fin delibarmela , fepoffibile folTe, introdullèro con vn* inueftitura

fatta di quel Regno agli Augioni allora Regnanti l’vlb di quel tributo,

al quale s'obligò poi Carlo V. e fuccefliuamence i fuoi heredi.

Horaeflèndofiprelèntato l’ Ambafciator di Filippo innanzi il Ponte- Trìhut» del

fice
,
per fodisfare in nome di lira Maeft4 come Re di Napoli l’accenna- R

J*
$ ***

toobligoditributo , fu daSifto riceuuto con maniere graui, hauendo-^ :

gli anche rilpolio al folito complimento, con alcuni concetti, che mo-
ilrauano poco aggradimento di quel prelènte , ma poi nel leuarfi del

Trono , sù il quale haueua riceuuto l' Ambafciatore , fi moflrò del tut-

tofai fodisfatto , e con maniere altre tanto graui che pungenti, & al-

tre tanto pungenti che burlefche dille all* Oratore, Che bel complimen-

to che ci hauctefatto ine/utfi* giornata , nell' obligarci à cangiare vn Regno

con vna buona beflia: ma quello haurebbe palpato
, quando non hauellè

anche foggiunto : Fero noiJperiamo di rimediare in breve , non all' vfo, ma
alt abufo. %
f In oltre accrebbe ancora Siilo la gelofia nell* animo del Rè Filippo,

mediante due altre rifoluzioui , la prima fu quella di voler che fi forti-

ficane con ogni prontezza Ciuirà vecchia, polla ne’ Confini del Regno Fortifica^

di Napoli , in porto di Mare , & appunto in fito da poter’ incommoda-"'» *

re non poco il Regno , con tutto cne nella confulca eh' egli tenne fo-

pra i mezi di fortificare lo Stato Ecclefiartico
,
pochi fofsero l’opinio- .

ni verfo la parte di Ciuit4 vecchia , che rifolutamente volle Sirto che

M m z -—r.
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ciò s' cfeguifsc , lenza riguardo di fpefa , riloluzionc appunto che In-

gelosì veramente , e con ragione il Catolico
, di più comandò nel me-

deiimo tempo Siilo che fi iabricafcero alcune Galere a fpefe delie Pro-
uincie e dello Scaco Ecclefiaftico , dicendo di non voler dipendere dall*

altrui diferezione anche ne’ Tuoi Porti.

Tutti quelli andamenti, prouigioni , & apparecchi di guerra che fin

ceua Siilo , ancorché pubiicailc voce , e fi dechiaraiTe di farli
,
per la

fòla fecurcà dello Stato Eccleiialtico , non lalciaua con tutto ciò d’in-

geloiirc ( come s’ è detto
)

il Cacolico , e con lui rutti gli Spagnoli,

quali malvolentieri vedeano in Roma vn Papa coli pieno di (piriti bel-

licofi , e fi pentiuano non poco d’ eirer condefeefi alla creazione d* va
tal fogetto , che haueua viilùto turca la lua vita , con la Croce sà le

palle , e Jaua, diuenuco Pontefice , inditii di voler morire conlafpada

nella mancai ad ogni modo Siilo actendeua ad efeguire i tuoi penlieri,

fenza che alcuno ardirti contradirlo, per noa efporre le Hello , eia ri-

putazione , con vn tal Huomo , rifoluco di fpauentar l’Vniuerlb con
la moltiplicazione delle lire rigorofe azzioni , alle quali furono lòtto-

porti la maggior parre de* Regni , e non meno degli altri gli Spagnoli,

e lenza altro che tè altro Re che Filippo folle regnato in quei tempo,
laSpagnahauicbbe perlb il Regno di Napoli, e di Sicilia.

li calò che òccorfe quello aiuto in Roma, non c da rralai^rfi, e per-

che guarda gli Spagnoli, e perche confinila la natura violente, e rigo-
Aceìitntt rofa di Siilo. Àndaua egli vn giorno in Capella

, portato sù le fpalie
futctffciaK' a j f0 l lt0 pompolàmente , e come in funzioni fintili dell* inreruento del

if*tncl»!'

C0
P°lue fi' c concorre lempre numero infinito di Popolo , diihcilmente

vi fi può dalie Guardie Pontificie , aprire la rtrada t.à quella calca , e
(òpra rutto quel giorno , di modoche trouandolì età gli altri per fuadt-

fgraziavnoSpagtioloaiiiuaroditrcico nella Città, di Cala Nobile, e
proprio Nipote dell’ Inquifitor generale di Spagna, e Gentil’ huomo
della Camera dell’ Ambalciator Conce d Oliuares, nè làpendo ben l’y-

fo
,
per ellèrfolo vfeito quella matinadi Cala, s’era fetmato nelle Sca-

le dei Pontificio Palazzo per veder pallate fua Sancita, e come fivole-

ua fare più innanzi di rucci
,

gli Suizzeri che andauan gtidando Ureo
Urto

,

lenza molto informarli della qualità delle perfone
, vollero far

ritirar più indiecro , ma Ipingendo egli Tempre il palio più auaiui, vna
d’ellì lo coipì à calo , Con il piede della fua Aiiborda , di chedìlegnaco
lo Spagnolo, credendo che ciò fe gli folle fatto apporta , c che ai luo
merito fi douellè maggior rifpecto, volto venoilTedelco, e morficai**

doli il dito g! i diire , Per Dio tu me lapagherai.

La congiuntura gli occorfe in breuc oportuna.pcr adempire I* Con-
cepirà m'oiuzione di venJecta

, poi.het.ouò vna marina da buon’ bo-
xa il Suizzero che incendeua Mellà nella Chielà di Sau Pietro , ad ogni

3

altra
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altra colà penlando , che 1 quella difgrazia che doueua arriuargli

j e
non poteua veramere pcnlàrlo.poiche non s’eraaccorto di haue. colpi-

to lo Spagnolo , ne haueua non più oileruaco la minaccia col dito , ina

lo Spagnolo che l’andaua intracciando , e che molto bene l’haueua no-
tato non meno nel cuoie, che negli occhi , vedendolo iiigiuocchioni

innanzi l'Altare, itimò oportuno il tempo da vendicai fi, acciecaco tal-

mente dalla paffione , che non conobbe il rilpetto domito al luogo ià-

gro , e coli prelo vn bordone tutto pien di nodi d’vn Pelegrino , ch’era

appoggiato nel muro, dille alzandolo , come fi crede , Tu mi battefh con Moniuh*
vn fogno , dr i° t'vcciiero con vn nitro , e con quello dicdfe con tanta vio- {.**

,
„*

*'vn

lenza lui capodel miteroSuizzero , che non gli rellò ni meno tempo
di conferai fi , cadendo diitefo (ulpauimcnto morto

; mentre lo Spa-
gnolo percullore s’era pollo à fuggire veifo la Cala dell’ Ambalciatore1

,

mi non poti ellèr coli veloce nel corfo,che non folle prima fopragiun-

to da due Suizzeri,che l'haiteuano veduto fare il colpo,ritcneudolo pri-

gioniero.

Non iflerte molto ad haucrnc la nuoua il Pontefice , come quello ^ ’f
che fi leuaua di buon matino , e che fi compiaceua bene fpelfò di ri-

guardar dalie finellre , d’vna delle quali vide ritener da’ due Suizzeri lo a -

Spagnolo, lenza :apere ad ogni modo il luccellò, ma quando poi incelò

la qualità dell' accidente , fi diede ad cfclamare con sdegnofilfime voci.

Dunque nel rompo di Stftofi commettono telifieleragirti in Roma i Dunque
non è ancor penetrato nell' orecchie di tutti il rigore dello nofira gtufii^ia ?fi,

fi, lofaremopurnoiodejfo , adejjb penetrare. Comandò poi che con ogni
fbllecitudine fi ihiamailè alla lira prelenza il Gouernacore di Roma , il

quale h.utcndo già inrcià la nuoua d'vn delitto coli eiettabile, in vn •

luogo limile, che vuol dire innanzi gli occhi dei Papa , e d’vn Papa li-

mile à Siilo . era .'libito corto à piedi , non ben quali finito di vellire,

verfo il Tuogo dell Homicidio , di modo che fù facile il ricrouatJo, tan-

to più che impaziente Siilo, haueua iuccelfiuamente l’vno dell' altro

ipcdici quali tutti gli Stallieri à chiama, lo , anzi (brutfante colera da
tutte le parti, e II epirandocon mani, e piedi vici'quali fin sù le leale

ad incontrarlo
, e non fi rollo lo vide , che con voce nonuneno alta;

che irata gli diflè , Ctfifivecidemgli Huominifiotto il vofirogouerno, Signor Sj,[nedtl

Gouernacore rum e vero ? nello prefinu* di Dio , e della nofira ,fià à voihtra tufo,

à riparare con [eftendone dì vna pronta , c rigorofa giufiida
,
qutfto colpo,

che hàfatto vna breccia tanto profónda nell' honor di Dio , e della nofira

Outtarità.

Rilpoie tutto quali tremanti il Gouernacore * d'hauergià dati glt

ordini nel falli delie ’i cale del Var cano, che fi (ollecitàflero le infor-

mazioni , e fi pigli affi; prontamente il procello; alle quali propolle con
Toc/ più che mai {degnate lifpofe Siilo , chetanti Procifi, e Procefi, in '

-5 *
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enfifi'tùlifino fuperjiue le informazioni. A che con gran d' tumulti repli-

cò il Gouei nitore , che nicettàriameute conueniua caminar fecondo

gli ordini delia giultizia, e fermar con i debiti termini ilproceilò, per

ellèr detto Spagnolo Gentil' huomo di Camera deli Ambalciator Ca-
tolico , e Nipote dell' Inquilitor Generale di Spagna , ma tanto pii in

’ furiato foggiunle Siilo , Pigliare pur quante informazioni vi aggrada ,Noi

intendiamo che cofiaifia impiccatoprima del definare , e vogliamo definar da

buon hora quefla marina
,
perche habbiamo appetitto. Conobbe il Gouer-

natore che bifognaua faziar l'humore del Pontefice, onde licenziatoli

da lui , colie fubito i (ollecitare l’efècuzione della giultizia,con quelle

piùbteui formalità che permetteuanole furiofè premute del Papa , il

quale veramente era coti impaziente > che appena il Gouernatore età

vfeito fuor di Palazzo, quando gli fpedl indietro vii Camarierc per dir-

gli , chefi ricordale che egli haueua appetitto , e ehe non voleua onninamente

definareprima di veder quelfcelerato impicato

•

Anzi gliene fpedl poi vn’

altro .acciò gli facettè intendere da fua parte , Chefipiantajfero le For-

che in luogo, doue eglipottffe commodamtnte veder il modo dell' efècuzione.

Veduto il Gouernatore qual folle la brama violente del Papa, e che

rifoluto era che fotte il delinquente impiccato , lènza andar più oltre

diede ordine che fi piantalFero le Forche nella Piazza di San Pietro , di-

rimpetto alle fineflre del Vaticano , e proprio delle llanze del Papa,co-

là non mai ollèruataper il pattato , ond' c che il Cardinal d’ Elle che fi

trouaua in Palazzo , vedendo drizzar' vn patibolo infame in vn luogo

coll fagro , e degno di riuerenza, ne parlò al Pontefice , acciò ordinai

fe in altra maniera , poiché haurebbe altramente vn'azzione di quella

natura denigrato il rifpetto che fi doueua à quel fagro luogo , à cui con

no- la folica alterigia d'animo rifpofe Siilo , Che nonftimaua egli luogopiùfio-

grò nel Mondo, di quello doue s efiercitaua lagiufiaia contro iScelerati. Nel
mentre dunque che fi piautauano dal Carnefiche le Forche / attilli il

Gouernatore alla fabrica del procedo, che fu ben corto, lènza efami-

narfi da’ Giudici , nc allignargli 1‘ Auuocato per la difeià ,
non ellèndo

pairato altro inreruallo di tempo che di quattro hore , e meza dal punto

dell’homicidio, fin’ all' efecuzione della giultizia; e con tutto ciò il

Papa s'impatienrauain modo , che altro non faceua , fe non che Ibruf-

s far (degno, (patteggiar per Camera battendo del piede fui pauhneuró,'

e riguardar ogni momento dalla fineilraper vedere in qual punto Ita-

liano le cofe.

In tanto l’ Ambalciator di Spagna , con alcuni Cardinali della Na-
zione che in cofi breue tempo peteronfi raccogliere , fi portarono vo-

lando quali dal Pontefice , non già per ottener la grazia della vita, co-

nofcendociòper imponìbile fotto il Regno d‘ vn Siilo, che foleua di-

. » quando fe gli domandammo grazie , Che non era egli venuto per por-

taf



' »

A'

*

PARTE SECONDA, LIBRO X. 179 *

tarlaface , ma ilferro a Scelerati , alerò non chiedendole con diuerfe

fuppliche in nome della MaefU del Rè Catolico , che la fola mutazio-
ne della Forca in vn Palco , cioè che fe gli rroncailè la celta in qualità
è" Gentil’ huomo

,
per non dar coli gran disonore alla lua Cafa , alla

Nazione Spagnola, ócailaperfona del Signor’ Ambalciacore ; ma il

buon Siilo duro come all’ ordinario nella lua opinione gli rifpolè , Che Vcdfirt i$u
tali delitti meritauan laforca , e non la mannaia > che ilfar grazie ad vno l*

1 che hauetta vilipefo /’ honor di Dio , e dvn Vicario di Chriflo , ciò farebbe vn *"/*****)

mjjinorar Cbrifto , la Chìtfà , e il Pontefice ; ma che però voleua egli ha-

ucr qualche riguardo alla loro fupplica
,
promettendogli di voler ren-

der nobile la morte del reo , col farlo morire innanzi gli occhi del Pa-
pa;* de infatti non fi molle dalla finelira , fino che lo vide pendente , e
Ipirato, <Sc allora poi riuolco verfo i fuoi Cortegiani dille loro : Fateci

bora portar dapra<fi,perchefiarnoficuri dipranfar di buon animo ,fornendo

tpufia buona giaflijù* difa!fa al rtofiro aperitto.

Nelmencieche fipoicauano le viuatide àtauola, fi in e Ile à diScor-

rere come era il fuo lolito , con alcuni fuoi domeHici, circa alla forma
dell’ elocuzione di quella giuftizia , di che gloriandoli al maggior fe-

gjio llimando gran gloria l’hauer in coli picciolo fpazio di tempo,
caftigaco vn delitto limile , volfe rendere il fuo contento maggiore col

fu venire laMulica
,
per trattenerlo nel pranfo , ordinando che li can-

tarti quel verfecto del Salmo , In mattutino viterficiebam omnes peccatores AUtguja
terra , vt dtjperderern de Ciuirate Domìni omnes operantes iniynitatem. Ma dtl\Vonufice

quello che più importa , fecondo riferirono poi i fuoi Domeftici , ch’^#r tMÌ
‘

egli Hello mangiando fi compiacerla di proferirle Itellè parole,feguen-

do il topo de’ Mufici, con vna viuacità incredibile di Ipirito , e coli

grande che manifeltauaefièr nafcolla nel fuo cuore vn'indicibiie alle-

grezza. Finito il de finarc , refe grazie al Signore egli medefimo , e
nel mede firnó;tempo dillo- a’ fuoi. Diofu lodato , habbiamo defilato c/ue-

fia marina di buon avertuto
,
perche habbiamofatto buona giufii^a ;

Il gior-

/ no léguente all’vlo di Roma comparue in campo Pafquinó , con le lue

,1 Pafqu/nate
,
portando in mano vn Bacile pieno di Forche , Ruote, Man-

naie , Catene , e limili inftromenti , erichieilo da Martorio doue le ne fafiumano
audalle ri/pondeua. Vado à portar dellafalfd per dar buon apetitro al no-

cunofa.

|
firó Pontefice : à cui uilpondeuaMarforio ;

Bìfignauaportarla al defunto

J (fiegorso , non à Sifio viuente , che vorrebbe mangiar quante viuandefino di

I

quefianarsera nel Mondo. v

^ Quella forma d’ efecuzionenon mai inrefir per Io paflàro , nè anche

ne’tiibunali de Barbari , accrebbe grandemente lo fpauento in Roma,
nelle di cui Contrade fi lèppe

(
al meno in patte) piima la morte dello

Spagnolo impicato che del Suizzero vccifo f de in- farti chi non li fa-

rebbe atterrito diveder che nello ipazio di quattro hoie ,e mézza lolle.
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(Uccello vn’ homicidio , imprigionato il Reo , inibì mari li Giud>ci,efa-
. (a

minaci i tedimoni , Se efeguita la fenrenza, e pure Siilo lo fece, di che * ‘

«

fe nc andana gloriolo altre canto che del Camauro, Se. al contrario i Ro-
manicremauano da capo à piedi; e quella Giullizia coiì rigorofa nella

munto
R»m*ni
il rigot$

*
V
è*f?'#

w. )

altre Nazioni , onde gli Arabalciatori ogni giorno' cforcauano i loro

Domellici àcaminar per la dritta Iti ada, &inu:giiaiIèio à cafiloro,pcr

non cadere nelle mani d'vn tal Papa , come Rei
,
perche eiano come 1*

Inferno fenza redenzione i anzi il medelìmo Conte d‘ Oi.'uares dopo

quello calo , ogni volta che vedeua vlcire per la Città alcuno de’ Tuoi,

gli diceua , Ricordatali di caminar dritto perche Jiaino nel tempo di Si(io.

Se in vero fi può dire con giuda ragione,che mai i Co: tegiani degli Am-
bafciacori caminarono fi drittamente, fenza commifiìone di cattiui fcan-

dali, come fecero nel tempo di Siilo.

Non voleuail Re Filippo elponer che di rado il fuo nome, anzi ha*

•A

li

ii

3

gran difpiaceredi ciò che l’ Oliuares , fe n’era lèruito in vn’ azzìonc di

Bìftgni 'di quella natura , e ne lo rimprouerò acerbamente. In tanto il Ponte-
Si/ìo 3»nte.face t ^ haueua penfieri reconditi nel fuo ceruello , &vn parucolar

M
«<m -

àkmJ
I

Y

».

feopo di foggiogare , ò pur di conquidale il Regno di Napoli , andana

cercando mezi da tirare il Re Catolico in adori di confeguenza,e fom-

mergerlo in qualche guerra, oltre quella di Fiandra , dalla quale non

le nepoteilè cofi di facile liberarfi ; che però non voleua che lo cre-

dellè fuo mal’ affetto , & andaua sfuggendo le occafioni valeuoli ad in-

sinuarli graui lo (petti nella mente > conoicendo bemlfimo^didicilel’in-

gannarlo lènza farfi credere amico.

L, A quedo fine per torre via ogni forte di gelofia dallo fpirito degli -

.

Spagnoli Se acciò ii Rè Filippo non dubitaile della fua amicizia, deli-

berò di rarfi conofcerc zelante , e generofo verfo i fuoi Capitani , che
combatccuano per la gloria della Corona, e della Chridianicà , e coli

chiamato à fe l’Ambalciator del Catolico
,
gli dille , che haueua giudi-

cato conueneuoledi mandare ad Aleflruidro Farnefe il Cappello , e lo

Stocco, acciò l’inanimillè maggiormente à combattere coir quel foli-

to fuo viuo valore , in lèrpizio degli interefli del Catolico , non dipen-

do come meglio modrare à quedcf il fuo paterno , e vero afferro. L’Am^
bafeiacore gliene refe grazie

,
per quello fpettaua alla fua perfona , e

s’obligòdi fcriuerne dioico à fua Maedà, per parteciparqueda buona **

imenziouefdi fua Santità j con che panie redalfe fodiskeeo l’ Oliuares

-r .
' '

• di quel

*
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di quel dilpùueie ottenuto poco prima nella moire del luo Gentil*

huorno.

Dunque rifolutoSiftoà fare vntal dono, volle renderlo ancora più

fattolo, e pei honoraie il merito grande del Faruefe , e per contentare

fambizionedegli Spagnoli, che però fpédìàportare il Cappello, e lo AlUtt Grì]

Stocco , confiagraci (biennemente in Roma, alFarneièin Fiandra l’Ab-

bare Grimani , luo Camariere legreto , che fùpoi Patriarca di Vene-
,M r*

!

zia , Sógetto di gran Nafcita, e che laccua non picciola pai te nella Cor-
te. Arriuò in Fiandra il Gtimani nel tempo appunto che il Farnefe era

pallàtò ai foccorfo dell' Elettor di Colonia, e che lì trquaua in perlona

all'attèdio di Nuis, Foltezza riguardeuole , difcorta quattro Leghe di

Colonia ,
appartenente all' Elettore , doue i Precettanti s’eranqmolto

ben muniti , eli credeuano ineljpugnabili riipettoal numero grande

ideile perfone , all’ abbondanza delle munizioni , & al lìto del luogo:

roail Pamèle confidato al proprio valore, &c all’ aderto de’Tuoi Soldati

attediò la Piazza , con tal’ ardire , e buon’ ordine , che quantunque mo-
ftrafièro gli attediati di non temer nulla fui principio , ad ogni modo
in breue cadero in vn grandittìmoterroie, eparue che il foio nome
d* Aleilàndro gli fpauentallè.

Non fi torto vdì il Farnelc l’ariiuo in Fiandra del Grimani
,
precorfi

già gli auuifi perda porta della deliberazione del Pontefice , che (pedi il

Signor Pallauicino filo Gentil’ huomo per pregarlo 3 i voler fopulède-

rc, e diffèriredi prelentare il dono, col fermarfi in Ruremonda
,
per

Dòn turbar con quella cerimonia pur d’vn minimo indugio il corfo deli'

imprefa di Nuis, abbracciata per puro interellè della Religione, in lèr-

uizio della quale, haueua egli confegrato tutti i Tuoi penfierijma finita

poi quell’ imprelà, chtf'Tperaua mediante l’aiuto diuino , che Fotte per

riuCciic in bieue , all’hora fi porrebbe efporre quel dono con maggior

pompi , Se egli potrebbe ancora riceuere,e il prefènte, & elio Abbate ^ ^
con maggior honore , e decoro.

Diede nel medefimo tempo ordine il Farnefe acciò 1
‘ Abbate fotte ri-

cevuto in Ruremonda con i doiiuti honori , & à fue Ipefe trattato,fino

ch’egli darebbe fine all' attedio di quella Città, la quale in quattro gior- J
7""

-

ni fa preCa , e dalla rabbia de’ Soldati, eh’ entrarono à viua forza, leu-
*

za accordo , totalmente faccheggiata, e dillrutta , anzi arfa, & incene-

rita, non buttando à raffi enare varale impeto, di furiofà rabbia , che

é.t*

i»

impero
Farnefe nell’ eipugnazione

con maggior numero d’Efercito , e minore di difenfori , nel 1457. dal

Duca Carlo di Borgogna. Hora fri quelli applaufi, che da tutte le par-

tilòrecuano in fimor del Farnefe
,
giudicò egli tempo oportuno di celc-

'
* Nn
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brac IadtflFcriciTiii’ hora cerimonia del riceuimento demoni venutigli

dalla parte del Pontefice. L’ Elettore feee grandillìme inltanze al Fat-

itele, acciò tale Cerimonia ficelebraflè in Colonia-, mà,il Farnefe òfoC*

le che ftimallè maggior gloria di .riccuere ral dono nel Campo doue
con canta gloria lì celcbrauan le lue vittorie , ò folle per euitar gli

commodi all’ Elettore , e forfè ancora per non ingolfarli in maggiori

Ipefe, che s’ haurebbono ricercate , ogni volta che tal Cerimoniali

folle fatea invna Città di quella Natura ; balla che in qual maniera fo£
le , egli deliberò che tal funzione fi celebralle , non già in Colonia,do-

ue con reiplicate inft.mze lo defideraua l’ Elettore > mà militarmente

negli alloggiamenti Militari forco Nuis , e nello Hello Padiglione Gc-
neralijio , fpiegato aliai nobilmente auauci il Force di Guadenthel, per-

che in quel luogo l'haucllero ad int.colarcdifenforedella fcde.Catolica,

doue egli con gli effetti l'haueua , con tanto vantaggio difclà , le ne

tornò poi a dar gli ordiniper 1 allòdio di Berghe , e da qui lène pafsò

in JRrulfi:lles.

Riufci vna tal rifoluzione di gdandUfimo contento a’ Soldati, veden-

do che il lor Generale, con ranca gene rofa maniera, ricufaua i’inuito

dell’Elettore, per continuare verlo di loro il fuo magnanimo aflètto

nella partecipazione delle lue allegrezze , ónde con indicibile conten-

tezza , con lommo applaulò „ e con non ordinario trionfo , fi diedero

ad elèguire quanttSA cialcuno venne comandato per l’apparecchio,

tanto piu che il lacco di Nuis l’ haueua refi tutti, commodi, c contea*
ti : feguì la Cerimonia in quella maniera.

Il primo d’ Agofto , che cadeua appunto in giorno dedicato à Marre»

a

a

a

à

*

it

*

i!

0

à

il

1

h

1

ir

mmsr-
* .* ,*;V -t

.

Term* dtU«

r'!i‘r7r°fr**r
cutt° ^ Elcrcicocon pompe Militari fu dillribuito in terzi ite à maraui-

«"V» on^n ‘1to d* Comandanti maggiori eh' erano i due Conti Carlo, 6c

Otrauio di Mansfeid , il Marchefe di Varrabon , il Conte d’ ArcnÉerga,
« Don Giouaraii Mani inques de Lata, Gallone Spinola , & alcu, che cuc-

«

5

1

. I

i

, ti veramente compai uero maellofamentc,haue»do pollo l’Elerciro, di- j
uifo in Regimenti in quelle Campagne , e Valli più vicine al Padiglio^ 5
ne del Generale , doue vi s'era dai fuo Cappellano accoramodataVn*“

*' «HiCappella vagamente adorna, con rutta l’argèntaria, e cofe più prerio

fedel Farnefe. Quiui meeruenuero la mattina due horc dopo il giorno> ^
tutti i Capi principali del Campo di lòpracennari , Scaltri, come anco-
ra rutti i Rapprefentanti che II crouauano all’ hora in-queU& parti , Zìa.

’’

,

del Papa , fia di Cefare , fia d’altri Prencipi
, ò pure deli’ùniche Ciò- “j

tàcirconuicine, tanto della Fiandra , come di Germania. Nella Car«^ \

pella venne il Farnefe accompagnato ncl.mczo deli’ Elercor diColonia»
e del Duca di Cleues , e quiui dopo hauer riceuuro diuotameòte l’ho-
fHa deli’ Al rare, per mano di Monfigoór.di Vercelli,Nunzio del Pon-
rCilCC * riCfiPQ^nror?! Azi i I i* ITI ini /* i 1 * A (mi rn ri ir» « r A in»

.i-

tefice , riceuè-ancora dalle mani deil’ Abbate Grimaxà, che dalle fùe

rr (la irate
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ftanze eia venuto nella Capella accompagnato con grati trionfo da’ * ' •

primi Gentil’ huomini della Coi te d’Alellàndid, e d’altri di quei Caua- A
iteri principali, concorfi à quello fine; i doni dei Pontefice confiften-

ti in vno Srocco , col pomo , e col fodro ingemmato , con gemme di

fltplco prezzo , &jn Cappello di velluto fregiato anch’eflòdi gemme
di molto valore , nauendo Siilo veramente mollrato vn’ animo regio

io quello ràucoimo , fi perche fi trattaua de’ primi doni eh’ egli dopo il '• .

filo Ponteficaco taeeuaa’ Difenfori della fede , come ancora per im-
pannar con tal luilro gli occhi dei Rè Filippo,oltre che malcontento da

cflb Pontefice il Cardinal Farnefe Zio d’AleiTàndrofcercaua nel tempo
X&edelimo di richiamarlodaliemalc Ibdisiazzioni con quello poco d’in-

'

cenfo dato ai Nipote.

Aggiunte fplendoii à quelli Doni , il Vefcouo di Vercelli, che co- Offyntdtl

Sic fegato Pontificio faceua in tal funzione i’oHicio maggiore , elpo-

nendo con. la lua folita eloquenza , che poiredeua ammirabilmente, *****

Convn panegirico degno d’ edere indtizzato ad vn Capitano di più va-

loroli dell'uo Secolo, Cerna alcuna adulazione , l'antico codume de*

Romani Pontefici , e come li folle introdotto nella Chiedi l’ rio di cort-

fegrare la Notte di natale quegli nobili inftromenti, per farne poi pre-

dente à quei Prencipi , e gran Capitani che haueuano leruito la Chiefa,

equi lungamente li itele fopra i ieruigì refi al Vaticano dal Pontefice

Pàolo 111. fuo Auo, e da tuttala lua famiglia anteriormente alla Sede

Apóllolica ; redringenduli poi alla perfona d’elio Alellàndro , con vna

deferizione di quanto egli haueua fatto infanti allèdii, & in tante* bat-

taglie contro gli Herecici ; e finalmente conchiule col pregare in nome
della Santità del l'omino Pontefice Silto, la diurna clemenza , che ripa-

ralle per tutto’ii corfo delia lùa vita, quali con l’ Elmo della làlute elio

XlelÙiidro? & ancora turco il Campo Reggio che militaua Torto il Tuo

gouerno ; e che armadi ancora con quello Hocco, quali con la Spada di

Gedeone , la victoriofa mano di lui, contro tutti i nemici della fede di
,

*.
*

Chrilfo. Appena il Nunzio fini il Tuo difeorfo che fi diedeweo l’ Eter-

cito ad applaudire alla lòlennicà , con fedofi tuoni di Cannoni , e con

diaerU giuochi Cauallerefchi , che da tutti i Regimenci (eparamente li

celebrarono, (èntendoli da per tutto rifiiénare il Vìna Si/lt V. ncjìro Pon-

tefice» ZSttut Filippo II, noftro Signore. 'Vino, jileJJkndro Farnefe mJlro$>"*n
,

C*tùcarro. anon mancando ancora di quelli che vi aggiungano, Vina

jMonftgnor'&trccUt , Viua C Abbate Grimani. Viva Iddio , Vinata Rett-

etene Caxo/ica , e muoia /’ Herrjìa.

In ranco che nel Campo s’attendeua all’ applaudimento di queda for-

ce , e con citi infiniti d’ ogni folte d'indroftiento Marziale di poluere,

Alellàndro haueua dato ordine , che s’ apparecchiade vn fontuolitfimo C9n* lt
? l*tm

Conuico nel Iìiq Padiglione , di modo che vfeiti della Cappella, e Ipal-
A
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feg^iato al quanto nel mezo dell’ Efereito
,
per riceuer le falue da* Sol-

dati, fé ne ritornarono poi nel luogo doue erano apparecchiate fuper-

banrente le tauole , nelle quali mangiarono in tre ordini di tauole tutti

quei Caualieri di qualità che h menano affittito alla Cerimonia j il Vc-
feouodi Coloniali feusò di quella attillenza, dimodoché Alettàndr»

venne à t ettar nella Tauoiainmezo del Nunzio,e derGrimani,eiIèndoii

fatti molti Brindili il pi imo per il Papa, che ha beuuto inginocchioni.

Morì li due di Settembre di quello anno in Italia Qitauio Farne fe

Duca di Parma , figliuolo di Pietro Luigi Farnele , e Padre del grande

Alettàndro , che attlnfe fubiro il titolo di Duca,haucndogli fatto fare in

Brufelle folennilfi-ne pompe funebri, e quiui riceuè Alettàndro i De-
putati delle Città di Parma, e di Piacenza, ve.nucr apporta d’Italia , in

Fiandra per riconofterlo come loro Signoreje vennero da lui veramen-

te riceuuti con molta humanità ,
eli rimandò poi inbreue, col raco-

mandargli caldamente Ranuccio fuo figliuolo.

Pafsò ancora all’ altra vita in Spagna il Cardinal Granuella il giorno

di Santo Matteo in età di fettanca anni. Prelato veramente di giandif.

fimi talenti , e ripieno di gran zelo per la Corona Catolica: ma però da

molti Carolici , edacutci i Protettami veniua acculato d’ellère fiato

Auttore principale di tutte le risoluzioni de’PaefiB ilfi,e turtociòper

l’odio che portaua alla Nobiltà , che fù veramente cauli della fua vlci-

« di detti Paeli , ancorché lolle riufeito in fuo beneficio
,
poiché -in

Spagna fù ammetto in rutti gli honori imaginabili, dotte che fe folle ro-

llato in Fiandra , non haurebbe mancato di cadere in qualche laccio

ifieltricabiie. Dal Rè Filippo era lòmmamente amato , forfè perche li

conformauanel lùohumoi e vendicatiuo , ancorché piò di quello del

Re crudele ; & in latri quello Monarca, che voleua farli cohofcere,co-

mc in fatti in molte occafioniera liato conofeiuto tale , indinarilfimo

aila pace , & alla demenza , non accarezzò mai con maggiore affetto

di quel che fece ièmp»eal Cardinal G* anuei la al Ducrd Aba, à lé-

gno che (petto lòleua dire che quetti lo li conolceu.mo il fuo humoie,c?à

che s’argomentauaellèreper l’ordinario il fuo humote più pendente ai

feuero in eccetto, «.he alla clemenza moderatamente , ondehebbe ca-

gione di tcriuere il Boccalinine’ fuoi Annali, che Filippo li. folcua di-

te , che battenti piu molino d ' ingelofìrji della/ùuerebia buminità di Don Gi*~
nanni, e della piaceuolexxa del Farnefe , che della crttdel Natura delDue*.

»

i

diAlba, e del Cardinal Gravatila*

IL FINE
Del Libro Decano* Della Seconda Fan*’-
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DI FILIPPO IL
Parte Seconda , Libro Vndecimo.

ARG OMENTO '

,

Dii Libro Vuoicimo.,'. ’

Filippoprocun buon* %te!Iigenza co' Principi. Suoi difegni contro V
Inghilterra

, e quello che in ciò operaffe il Pontefice. Vita
, e morte

-* Mari* Regina di Scozia. Re Filippofo/lecita la tregua colTurco

.

Banditofamofogiu(Odiato in Napoli. Rotta degli Inglefi in Ame-
rica y e Vittòria ottenuta dagli Spagnoli. Valore della Nazione In

-

glefe. Soccorfi negati da Sifio a ’ Catolici in Francia. RiFilippo[oc-

corre la Lega Catolica. Vittoria degli Vgonotti. Morte delGran Du-

ca di Fiorenza , e del Duca di Mantoua. Forma della Scomunica

publicata contro la Regina Elifabctt*.

AVEVA (èir.pre filmato Filippo come di grandif-

(ìnu confeguenza alla ma Coronai (uccelli d’Italia,

mulio auuilamento gli andaua ollèruan-

do, e con l’impiego d’vna matura prudenza procu-

lauadi ftiingei fi in buona intelligenza col Pontefi-

ce , econ tanta maggior ragione , quanto che gli da»

ua iiiilijUi tu bcloiu , e con Lederli nanfportam perl'onalmente in Ci-

nità vecchia, perfollecitar quelle fortificazioni,eperfar ben munire

ieuuoue Galere: di piùcercaua d’vniifi nella medefima intelligenza

con la Republica di Venezia, con ambidue le quali potenze , hauendo

il Padre tenuto ì legno per la quiete dell’ Italia le armi di Francia , co-egno per la qi

mes’c detto in (uo luogo, non era dubio, che mancando a quelli po-

$ tentaci il dcllderio di lai nouicà , che non mancallè anche negli altri

* Kn }
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,

' Piencipi
,
poiché , b che non haueu^no forze da poterlo fare , ò che di»

pendeuano molto dal tuo fauore.

Dalla parte de' Veneziani era pur nota la fomma de’ loro fini,ripofii

. ... foto nell’ auanzaril con la pace ; onde altro dubio non rellaua che dalla

aUtiUtl banda del Pontefice.di cui s’andaua iblpcttandojqualche cupo peni!ero,

M S,jh. nel vederlo tanto intento ad arricchir l' Erario publico , à procurar che
la Sede ApoRolica

,
pocellè couferuar lenza Rondo

(
cdmc ho accen-

nato
)

v'u numero di dieci Galere, ben’ armate, il procurar loro va por-

to ben munito , e ficuro , e l'vdirli intorno à ciò varii dilgulli di Popoli,

-
i

e di qualche Prencipe iucerefaco , daua da iolpetrar dilegui non quieci.

Con tutto ciò confederandoli l'età decrepita di Siilo ancorché vigoro-

, , fo, e forte , Se i luoi penlìeri particolari nell’abbellimento della Circi

di Roma con nuoue , e magnifiche labriche , in che pareua ponelle con
acurata diligenza buona patte dell’ hore del giorno

, non lafciaua cre-

der di lui colà men che conueneuole , alla periòna d’vn Pontefice, mo- *

derator della pace del Chrilliaticlimo , rutto che fi folle moiltato molto
\ difficile di concedere aiuto a’ Prencipi della Lega di Ftancia,quali guer-

Ruuf* it reggiandoper conferuare in quel Regno l auti tariti della ChielàCato-
lica * pareua meritare principale affetto di lua Santità nel procederli,

ci». maggiormente che ricotfi gli Vgonotri per aiuto a* Proiettanti di Ger-
mania ,

giuaoo apparecchiando armata molto potente per vfeire in

Campagna. Il Rè Catolico però non volendo mancarq à quella caufit

daua loro quegli aiuti, che lo Raro delle cole ricitiedeua , dando or-

dine anche al Duca Aledàndro > che fommhiifiraifé di Fiandra , come
in luogo più commodo,neUe congiunture qualche toccorfo di gente.

Ma quello che più molellaua 1' animo del Re Filippo era lo llrepito

Si/lpì iti che fàceua la Regina Elilàbetta , che alla fcoperca li confellàua faucri-

f»Jr‘!Vin
Ce * C P rocetttlce ^e ’ liem‘ci di lua Macltà in Fiandra, doue chiaramen-

ihUttrM,

n
tc ^ v*deua la fua intenzione drizzata à nodrir quiui l'incendio della

guerra j ond'è che Filippo canto per vendicar vna cofi fatta ingiuria,

come per profeguire il luo mucchiato coltume d'impiegar tutte le for-

ze per l’augumenro della fede Catolica, conrra i fedeli , e PioteRanci
s’apparecchiaua di trafportarc in Inghilterra gran parte di quelle mile-

-4 .V A rie , che l' Armi , Se il configlio di detta Regina induteuano ne’Paefi
altrui ; nè contento d’aintare in fegreto con generofe liberalità , quei
pochi Carolici , che ancor fi conferuauanoin quellHfoIa, ma però de-
predi , fecondo che à lui ricorreuano, come ad vn lecuro , rifugio di
tempo in tempo, il che tanto più largamente Faceua

,
quanto conofce-

ìerico de' Chiedenti, deliberò di cercar tutti i rnezi per hi

mila i ial‘

Ìmfttf».\

ua il merito de' Chiedenti, deliberò di cercar tutti i rnezi per inalzarli,

j

e foccombere ja regnante Regina, che l'opprimeua.
Quedi dilegui del Catolicopevucnnero nell’ orecchie del Pontefice

Siilo , molto oportunamence , hauendo egli il penlìcro di follpcirai Io
à tal*
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à tal* iroprefà , onde nell' intendere che già il lì*o arriuo era diipofto,

non mancò di proenrar dalla liia parte ad inuigoruio,& efortai lo à non

. ritardate di vendicai la cauta di Dio , contro quella Regina che tanto

l’haueua otfèfo : anzi per maggiormente l'ellecirarlo gli iciillè di prò-
*

prio puguo (
colà rara ne’ Pontefici

)
facendogli vedere che in riguardo

del citolodi Cacolico, di cui età gli alrri Preiicipi egli folonegodeua
per priuilegio il polcllb , e del quale tanto lì pregiaua quella Corona»
& in conlìderazione dell’antico amore verfo quell’ Ifola retta vn tem-
po da loi s'accingelle lenza più lunga dilazione à quel imprelà , 3c ali-

dade con le lue lotze à vendicare l'ingiurie fi priuate de’ Regni , come
publiche della fede : ma quel che più è da noraie

, che fi otti 1 Siilo d*

entrare in parte nelle fpele della guerra, e non iolo ne icriilc di ciò al

filo Nunzio in Madrid ac^iò ne adkuiallè il Re , ma di più latro chia-

mare il Conte d’ Oliuares gli diede ferma parola
(
ma però parola di

Papa, che vuol 'dir di HÌunacei rezza) e lo piegò di fcriuere ai Caroli- eli fumrtti

co , che l'ubiro eh' elfo haurebbe intelo che l’Armata Spagnola
,
pollo v*

hauedè il piede nell’ Itola, eh egli fubiro haurebbe concorfo à piote-

guire l’imprefacon lo sbotfo d’vn milione di Scudi eifettiui,& occor-

rendo che i p -ogrefiì follerò maggiori , e che vi folle certezza dell’ ac-

qulllo totale di quel Regno > non haurebbe mancato d’aiutarlo à man-
tener Jaguerracon aiuti non meno riguardeuoli, oltre le decime fopra

'

gli Eclehatlici che pure l’haurebbe accordato.

Il Conte ringraziato il Pontefice ne fcriire fiibito in conformità del

comando al Rè fuo Signore , dà cui hebbe ordine di trasferirli dal Pon-
tefice, & afficurarlo da fua parte , che già cutti gii ordini erano dati per

Je prouigioni, & apparecchi di tale impreia, che doueua con l’aiuto

di Dio , e con l’atfiilenza di fua Beatitudine campirli con prolperi eue-

uimcuci, Il Conte portatoli all' vdienza riferì la commilfione datali

dal filo Padrone,anzi ò che ciò ieguilfe d'ordine di quello, ò di iiio pro-

prio mouimenco, lo pregò caldamente di voler (bordile almeno la me-
tà di quella comune promeilà ; & il Duca di Parma che credeua col me-
zo del Cardinal Farnefelùo Zio , di poter’ ottenere qualche accordo

alla domanda, mandò per lo Hello fogetro il Conte Cefis , ma tutte le

periualìonidiquelHdue Minili, i rimarono infrutruofe, ancorché vi-

lUroenrerapprefentate , rollando fermo il Pontefice ujpli’ opinione di

non volere; (bollare nè pure vn foldo piima del tempo eh’ egli haueua

accennato.
* Ma come feguiunno Tempre à moleilarlo fopra la ilelfà materia, pen- Gniììtlm»

sò Siilo che farebbe vnico mezo quello per diuertire il Caròiico dal
AU ’u> "»*•

' -* ** f -
•

, altro*penfiere di domandargli'danari per tal guerra . di compiacerlo in a

creando Cardinale alba infeanza olii lette d‘ Aprile Guglielmo Alano

di Lfucaflro ; huomo per altro benemerito aliai , e della Religione Ca- i-
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188 VITA DI FILIPPO IL
colica, e del Regno d’ Inghilterra, c che con raro efempio di modelli»,’

haueua giàriculara la porpora offertagli da Gregorio XIII. maSiflo lo

coftrinie à riceuere quello honoie ,
lotto obligo d' vbbidienza , per

dechiararlo come il Re pretendeua à guifa d’vn’ altro Reginaldo Polo,

Legato d’Inghilterra , eper ciò il Pontefice fcrillè à fiua Maeilà auuet- -

tendola , che mentre in Roma fi penerraua il dilègno di muouer le ar-

mi contro quell’ llola, farebbe ottimo configlio, il follecicarne quan-

to prima la Ipedizione dell’ Armata, acciò penetrandoli tal tatto in In-

ghilterra , non reftafiero lenza loccorio condannati i Carolici à peg-

giori trattamenti.

Tutte quelle maniere di procedere del Pontefice fecero poi ciedere

a’ più fpeculatiui, che ì’inuico eh' egli faceuaal Catolico d’ armarli con-
rutjfir» Si/io clo l’Inghilterra , non era zelo di Religione * ma più tollo tuo intereG-

il &> k Parclc°l are » volendo iu quella maniera obligare il Re , ad vn’ ira-

tlUgHtrrZ* prelà coli difficile , fecuro che non farebbe per riufcirli fenza graue

perdita , & à lungo palio , (limando di poter’ egli in quello mentre ha-

uere il cempo di mettere in elocuzione i Tuoi dilègni, il principale feo-

po de’ quali era d’ impegnare il Re Filippo ad vna coli gran guerra, per

farlo maggiormente , &al più tollo difettare il Regno di Napoli , non

folo d’ Huomini, o di danari , ma ancora di Capitani, pretendendo egli

d’attaccare all’ improuifo quel Regno , in che batteuano tutti i liioi

penfieri , e ne’ quali s’ era raggirato fin da’ primi giorni del luo Ponre-

L fidato , e veramente fmunle il Catolico, dal Regno di Napoli per que-

lla imprefa , il fiore della Nobiltà, e quali tutto il danaro.

Fù creduto che quello buon Pontefice procurale fiotto mano d’allì-

curarla Regina , che dalla fiua parte non haurebbe il Rè Filippo rice-

uuco mai fioccorfio alcuno contro l'Inghilterra, ancorché fngelle di

prometterglielo , ma che però tal’ aiuto haurebbe la culla nelle pro-

mette, e U tomba nelle Iperanze , e coll fu in fatti, e fi crede che fa-

ccire ciò per inanimire maggiormence Elifiabetta , acciò non fiperdel-

S ]Jlo v. da fie d’ animo à tanti apparecchi ,
Se à cali forze. Ma altri credettero (

il

•rum» mU« che però io lo credo
)
che non folle vero che Siilo hauellè trattato tal

**ltn*'. materia con la Regina
,
per non perdere quel buon concetto che il

Mondo haueua di lui > oltre che haurebbe hauuco à caro che riròtnallc

alla fede Carolica vn tal Regno, ma comunquefia Siilo haueua il pein-

cipal penfiere nel Regno di Napoli , e nan d’ Inghilterra , le era aliai ^
dilpolto di ceruello à commettere vn* azzionc limile , che perTienne

nell’ orecchie degli Spagnoli, di modo che alcuniper difendere il Poti- ^
refice, fi laficiarono dire, che gli Spagnoli fofpettofi di natura, fimef-

4
fiero tal’ opinione nella teda , ancorché fondato folo nel fiolpecco.

Della verità di quello fatto non ne pollo allìcurar nulla , ma è però

/ vero , che alcuni Minifhi del’Catolico fc ne rifentirono col Nunzio,
come
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PARTE SECONDA, LIBRO XI. a,
come d’vna colà certa, onde ii Papa pei far vedere eh’ egli non haueua
alcuna intelligenza con Eiilàbetca , ruiminò concio ai quelta vai Terri-

bile Icomunica con canaeie nere
,
priuandola dei Regno , e di tutti laftomuni-

lùoihaueii,^: inuellendone il Rè Carotico, con vnaButla (pedale, co- e*’'t** i»al

, me pure haueua tatto 1* antecelTbre : ma però anche quello fu tatto à di-

légno, poiché forte prima di palmare alla fulminazione di tal fcoinuni-

ca, té ne haueua tatto penetrare nell’ orecchie il dilégno , acciò Cip ef-

fe che tutto li faceua pei contentare gli Spagnoli in apparenza
; Sciti fat-

ti la Regina prete àrno detta icomunica, <3c ordinò conte pur farto ha-

uea vn’ altra volca, che li publicalle da* luoi Miniftri , e Vèfcoui vn*

altra Icomunica contro Siilo, che hi efeguico con non poco dil’prezzo,

da quelli che non làpeuano ii legieto , ma la Regina quella lidia man-
na A tauola tenne difcorfo molto lauoteuole in lode del Papa, celebtan-

dolo per yn gran Prcncipc , come pur l'pcifb faceua Siilo, il quale vera-

mente haueua vu concetto ( c con giullizia
) non ordinario di quella

gran Donna ,
clic fu ni prodigio del liio Secolo, di modo che Ipcljò fo-

Ieua direSillojCtie nel Mondo nonmeritauano di viuere che tre foli per

ilgouerno Vniuerlàle de’ Regni , cioè lui, la Regina Elilabecca, & il

Rè di Nauarra. In lòm.na Siilo léppe beniUìmo ingannare, non che

adormenta e gli Spagnoli , che faceuano ad ogni modo prolelGone di

dar configli ad altri, acciò non cadellèro nelle lue doppie pai ole ; mà
voglio credere le colè c on caiità

,
gii che dubbiofa n’è la veritA del fac-

to. Ma prima di pallàr più oltre non voglio tralalciar di regillrare

diffu&menre la forma dell’ Elcomunica contro la Regina Elilabetta.

Siflo Quinto per lagrafia di Dio , P«flore Vniuer/alc del Grige di Cbri-

fio , acuì appartieneper la continua , e legitimafuccejfione la cura , (fi Ugo-
®“^4 ^

turno della Chiefia Catolica , vedendo lagran mifcria nella quale il celebre,
lll l™*"*

Regno d’ Inghilterra , come ancora quello et Irlandia fono ridotti , eh' erano contro u Af-

flatiprima coflfamifià confa della loro virtù , Religione, (fi vbbidiemea Chri l‘ n* Rl»j4-
"

fliana , (fi al prefinte mediante t Empio , efieleratogouerno et Eìifbetta , la ^

preteja Regina , con alcuni fitoi aderenti , non metto di lei pcjjìmi , efeltrati,

fifono Dfciati condurre , nonfilo in vno fiato/regolato , epericolofi infiefteflo,

tua fino ancor dinenati membri putrefatti , infetti, e dannofi , etiandio

à nate il Corpo puro , efimo della Chrifiianità , e della Santa Sede jìptfloli-

ca, non cattando più da efiltro i me^i leghimi il fiomtno Pontefice , come fà
degli altri Prencipi Chriftiant , cT altri Puffi, e Cinti j affine di pretterare ad

ognifine diiifordine , trattener tuttifitto vna buona , e legitima vbbidien-

14, e difiiplina Ecclefiuflica, à caufa che Hcnrico VIII.già Re d' Inghilter-

M, ribellando/!dalla Santa Sede ,
/’èfiparato , e fattofiparare per forz.a i

fitoi Suditi , dalla vera comunione Chrifitana , e che E/ifiabetta alprefinte v-

furputrite continua nel medefimo camino , con pericologrande de'peeficir- *
conuùini , mofirandofitalmente dura, (fi oftinara , non meno che impenitente,
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ijo VITA DI FILIPPO IL
chefe/i^a deponerla , non vi e mez» alcuno da riformare i Pacji , ni di tratti

nere la Chrijìtanttà in buonapace , e rigofi.

Peroprocurando la Santitàfua dipri nederni , con pronti , epotenti rimedi

offendo Infiorato da Iddio
,
per il beneficio Vuiuerfale dellafina Chiefia-, (limo-

lato ancora à quefio dallafua buona inclinacene ( comepure lofurono diuerfì

altrifirn Anticeffori ) che hafimpre battuto vef'o la Nazione Inglefè of-

fèndo ancora ricercato dal zelo, (fi importunità di molti eprincipali perfètte

tra di ejfit viuenti : Egli hà cofigranemente trattato con diuerfi Potentati,effie-

dalmente con il Potente , e Carotico Re di Spagna
,
pregandolo di voler abi-

tare , e per rifletto di quella riuerenza cheporta alla Sede Romana per l'an-

tica amicizia cheviefiemprepaffatatràlafita Corona, e quella dInghilterra^

per ilfingolare affetto che hà profetato gcncrofiuncnte verfi i Catolici di quéi

P.iefi i perprocurar la pace nicefiaria d fuoi Stati confinanti i per accrefci-

mento dellafede Catolica , efinalmente per il beneficio Vniuerfàle di tutta l*

Europa , di voler impiegare la potenza cioè Dio gli hà ditto,per deponere que-

fia Donna
,
punire ifuoi aderenti, cofiperniciu/i , e dannofic a' Popoli Chrir

fiumi , e riformare, e pacificare quefii Regni , da chefipuò [peroregran bene-

ficio , (fi vtile per ilpublico. Onde perfare partecipe il Mondo dell* equità

di qucflofatto , fidisfare d Suditi di quefliRegni , efar vedere igiufligiudi-

di di Dio fopra d' effa ,fiua Santità haJlimato niceffario , nelpronunciar la

féutenza della punizione di quefìa Femina > di dechiarare con la rnedefima

occafione le caufc dalle quali è fiato moffo à procedere con tal rigore contro•

Primo
,
perch’ c vnheretica, eficifimatica , la quale èfiatafeornunitata da

due altri Ponteficifiuoi predeceffori , e con tutto dò non hà Inficiato di conti-

nuare nellafua ofhnazjione , e diffibedien^a verfò Dio , eia Santa Sede Af-
fatica, vfitrpa-ido temerariamente contro la natura , contro la ragione, e con-

tro le Leggi Diuìne , (fihunune, la Sopranità temporale, e l'auttorità Jfiiri-

tuale /òpra leanime degliHuomini. Secondo . Perche è vjia Bufiarda, conce

-

pur.t , e nata d'vn’ inccfiuofi adulterio , eperò incapace della fucceffione del

Reg/io , tanto in vinti di diuerfie Sentenze di Clemente VÌI. e di Paolo Uh
come ancora per la publica dechiaragionefatta dal Re Hcarico fuo Padre-

Terzo. Per batter' vfurpata la Corona contro ogni ragione,rifpetto agli accen-

nati impedimenti ? cfjcndo ciò vna ntanifefia contrattinone agli antichi accor-

difarti per il puffiuo trà la Sede ApeftoUca , (fiil Regno d’ Inghilterra, intor-

no alla riconciliazione di quefio con quella \ (fi ancora per rìjpetto della mor-

te di Totnafo di Cantelberg, nel tempo d Metrico 11. periiche ninno poreua

efj'ere Re legvimo , fienza l'approbazione , e confienfo , del Vefcouo Vnmerfàlt,

la qual cofix fu poi rinouara dal R 'e Gtouanni , e confirmata con vnfolcirne

giuramento fatto in publico. Ciò eh' era vna cofia molto vtileper il Recito , e

fatta alla richieda , rfiinfianzjt della Nobiltà , e del Popolo Inglefè. In oltre-

perche con figrilegio , (fi empietà ellaperfieuera nella rottura del fito giura-

mento , fatto nellafua Corona/ione
,
poiché allora giurò di mantenere tutti
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PARTE SECONDA, LIBRO XI. mi

mejfo àfeditone , e ribellione i Sudditi* cT altri Paefi vicini , contro il loro

ligitimo Prencìpc , allafeduzzionc d'vn infinità d’anime, e defiruzione di

dtuerfe potentifune Proutncie » e Città . A caufa che ella hà raccolti , c prefi

fiotto lafilaprotezione degli heretici
, faggitini , e robeIli , e dipublici Mal-

fattori, con tanto pregiudizio della Chnflianità , &per tirare il Turco
, que-

fio potente , e crudele Nemico , ad ajjàlir la Chrifitanità , òr ad intorbidare

lapace, òr il rìpofopnblico. A caufa dell’ horribili , e lungheperfecuZtoni de'

Santi del Signore , e eh’ ella hà tormentato, perseguitalo , ep<fio inpy via.e li

SantiVrfioui , tormentando, efacendo mìferamento mettere à morte li Mem-
bri della Santa Chiefà Càtolica.

Di pili , in riguardo della crudeltà , òrinhumanità efircitatapocofa con-

tro lagr*liofa Prencipeffa Regina di Scozia , la quale sera ritirata in Inghil-

terrafiotto la promejjàj efecurtà d’ ejfer difefia , òr affitta. Di piu per ha-

uerprocurato la defiruzione della vera Chiejà Cacolica , la profanazione de'

Santi Sacramenti, delle Chiefe , Chinfiri , eperfione fiagre. Eper quello che

riguardapoi le cefi ciuili , òr il ben publico,per batter degradato l’anticaNo-
biltà, auarfZato diperfinefimplici , òr indegne ad alcune dignità ciuili > òr

Ecclefiafiiche , c per hauer venduto la lego , e lagiufiìzia , efinalmente à cau-

fia eh' ella efircita vna tirannia afolata , con tantaprofanazione dell' honor dì

Dio , opprefione del pouero Popolo
,
perdita dell' anime , e mina de’ Paefi.

Egià che quefle cofiefino di tale natura , e qualità , buona parte delle quali

la rendono idonea al Couerno, òr altre lafanno conofiere indegna di viuere.

Per quefìo dunquefina Santità , in virtù della potenza rietanta da Dio , e

dell' auttorità Apfiolica chegli èfiata data , rinuoua lafintenza de'fitoìpre-

dacefori cioè di Papa Pio V. e dì Gregorio XIII. in quello che riguarda la

Jcomunìca , e ia depofizione di detta Elifiibetta , la quale di nuouo Scomuni-

ca , e depone d’ogni auttorità Reale , e deltitolo , dritto, e preterizioni , alla

Corona de' Regni d’ Inghilterra , e d‘ lrlandia , dechiarandola illegirima * &
vficrpacrice di detti Regni, liberando i Sudditi del Regno , òr ogni altro di

ogni qualunquefòrte d'vbbidienza , delgiuramento di fedeIrà, e di torto ciò

chepotrebbono efcrgli obligati , o vero ad altri in fito nome. Di più noi co-

rna»diamo , ejprejjamentefiotto pena d’incorrere nell' ira di Dio , d' eferefico-

enunicati, epunitifecondo le Leggi , corporalmente eh’ alcuno di quale fla-

to 9 b condizione chefofe , dopo che laprefinte glifarà fiata notificata, non ar-

difesi piùauanzarfiàfargli qualfiuogltafiorte diferutùo , o prefiarle qualun-

que minima vbbidienza , ma chefieno tuttigeneralmente tenuti d'impiegarfi

con tutti i mezzi pofibili al fito cafìigamente , accio chefi comefihà Inficiato

tentare dal nemico infernale àribellarfiin tante maniere da Dio
;
che cofive-

de»defi abbandonata d'ognificcorfo humano , ellapoffa confefare ilfito erroret

; O 0 Z
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VITA DI FILIPPO IL
eficcomttttrficon ogni humilila digiudico diti 'io.

A qutfio fine dunque facciamo/òpere n rutti gli H.tbitanti di detti Regni ,

teme ancor* à quelli degli ditri Stati, e Prouincte d t tuigilure diligentemente»

e con ogni cura procurar d'efcguire quanto qui di /òprafi contiene ,
guardan-

dofi di dargli alea naforte d' ajfifienzafia publicafùfegrcta , tanto ad e/fa £-
liftStttta ,

quanto che a' fini aderenti ; clr bastata conofctrfga della prefent»

procurino (abito d’ vnirfi all’ Armi de' Carolici , chefaranno condotte dal

vittorio/i Prencipe, Ale/fandro Farne/i in nome difita Mae/là Catolica, eoa

talfon.* chefirn ciafcuna pojfibile di mettere in campo , per poter torre via

dall' vfurpato Trono la nomata Elifabetta , e riflabilire la Santafede Catoli-

ca in Inghilterra.

Inoltrefifafapere à ciafuno che fintenzione difùa Santità, del Ri Catti

lico , e del Farne/è non. è diforprendere , b difare vn’ acquifio di detti Regni

»

è vero di cambiare le Leg fj«
,
priuilegi , e cojìumi i o pure dipriuarc alcun»

della fita libertà , ò vita , bfacoltà, eccetto li ribelli , & oftinati ; nè meno tT

introdurre altro nuouo cambiamento , eccetto chefe per comune accordo > mi
fua Santità , Rè Carotico e Stati del Paefe ,farà trouato ejpediente , per [ viò-

lepublico
,
per la continuazione dellafede Catolica , epirla punizione di que-

fta vfurpatrice > eftoi aderenti. Ajjicurando ciafcuno , che tutte le difficoltà

che potrebbono incontrafi à caufà della depofigione di quefla Donna , fia tri

particolari, 'o pure rijpetto allaJùccejfione della Corona, b tra lo fiato Fccle

-

fiifiico , epolitico ,
faranno terminati,e quiet.it ifecondo chefiricerca dal drit-

to dellagiufligià , e dell' equità Cbrifiiana. E nonfilo s’hauerà cura , acci»

ti Catolicifiano preferuaii d’ ognifòrte difiacco , per hauer tantofffèrto , mi
ancorafifioràiafie/jagragia à tuttigli altri , che volentieri ricorreranno con

pentimentopb rimetrerfì al (generale dell' Armata. E perche noifappiam»

molto bene che vi fino diuerfiinnocenti >
qualififinofiparati per ignoranza»

dalgrembo dì Santa Chitfit , & in tantofono puffi nel numero degli hrretici,

per queftofacciamofapere che la nofira intenzione non è che qufii tali/tana

puniti , ma chefiano agraziatifino che informati da huomini dotti
, po/fano dò-

fiornarfi dal fa!fi camino. Si dichiara di più che non foto è perme/fi ad ogni
forte diper/bna ,Jìi publica b pria ita, efuori del numero di quelli che hanno

intraprefi il difigno , d afficurarfidella perfona di detta Donna , ePrettamen-

te imprigionarla , e co ifignarla alpartito Catolieo , ma dipiùfiterrà per vn
Jingoiare beneficio ,

fecondo la qualità delle perfine , $ lo fieffi s intende an-

che de'fùoi complici. In q tanto agli altri > che per lo paffuto hanno aiutai» , è
chepotranno dare aiuto per Fauttenire acciò re/fi punita ivfurpatrice , efitti

aderenti , e rimtffa la Religione Catolica in quei Regni , ricetteranno quell»

rimunerazioni , efaranno auanzati à tali honori , e dignità , che il loro buono,
efedelfiruhjo lo ricercherà , b chefarà flato di giou mento albe se comune.

Finalmenteficoncede libero paffaporto , à tutti quelli che vorranno vnirfialT

Armata Catolica , » che viporteranno monizioni di bocca , ò di guerra al-



PARTE SECONDA, LIBRO XI. x,j

trecofe nicejjàrie
,
promettendo che tutto quello chefi riceuerà da loro , [egli

pagherà bene , e liberalmente. S'eforta ancora, eficomanda ad ogni vno,fe-

condo lefueforile, ditrouarfipronto , e diligente advn talficcorfi, per torre

toccafione difar le cofi conforza, e dipunire quelli che controuerranno à que-

fto ordine. Sua Santità in oltre , aperto il tejlrofigro che tiene nelle fue mar-

ni , concede vii Indulgenzagenerale , à tutti quelli che confejfati , e comuni-

cati combatteranno , & affleranno in qualunque modo all' Armi CMeli-

che ,
per la depofizione > e per il cafligo di detta vfierpatrice ruhelle , efini

aderenti.

Quelli preparatiti! che làpeuabeniflìrao Lilàbetta prepararli dal Re di

di Spagna contro di lei , non le diedero sù quel principio alcun Ipauen-

to , anzitutto al contrario > hauendo ititelo che il Re Filippo h-ueua ‘

fatto intendere alla Regina Mai ia nelle prigioni , che jperaua con l'aiuto vtrp0

di Dio , edellefue Armidi vtdcrlaben lofio nel Trono , & a fuoipiedi già- ima Moria,

conte queir Elifabetta che bora l'opprimeua , comandò che fi dalle fine alla

fenteuza , e che lenz' altra dilazione fi facelle morire , col dire. Che

voleuapriuare a buon’ bora il Re di Spagna di quel guflo , e coli accompli

i fuoi defidei ii , facendola decapitare sùvn palco nel^mefe di Febiato

di quello anno, non per altro, che per far vedere al Rè di Spagna che,

non temeua molto delle fue mimccie. Ma non lati fuor del filo il toc-

car qualche particella della vita di quella infelice Regina.

Maria Sruard Regina di Scozia , fu figliuola di Giacomo V. Re di Difèiniin-

di Scozia, figliuolo di Giacomo IV. e di Margarita d’ Inghilterra lo-

iella del RcHenrico Vili, di modo che il fudetto Giacomo V. Padre

di Maria, e la Regina Elifabetta , erano figliuoli di fratello, è lorella.

Qae(to Giacomo haueua (polito -Maria figliuola di Claudio primo di r

di quefto nome. Duca di Guifa , della quale hebbe Quella infelice Re-

gina Maria, che nacque nell'anno 1541. il Padre (
lìnillro augmo per

lei ) morì fette giorni dopo la fila nalcita ,
hauendola lafciata fotto ra

tutela della Mad, e, e d'altri Curatori , credendo nell' età di feianm,

A condotta per edere alleuata in Francia, doue (posò poi nel ijjS. Fian- Maritata

cefco Deifino di Francia, che fù poi Rè , e col mezo del quale ella au- Diijmo.

gumentò molto in grandezza. In quefto mentre Elilabetra figliuola

d’Hemico Vili, e d' AnnaBolena, motta Maria Moglie del Re Filip-

po lùa forella afcefè al trono, d* Inghilterra, e d’ Irlandia, contro la vo-

lontà della Sruard la quale pure diede principio ad intitolarli Regina

d'j/nghilterra, pretendendo à lei , e non ad Elifabetra appartenerli quel

Regno, ma quella come più forre, non sò le più piena di ragione. Ireb-

be la Corona , e come più accorta Teppe mantenertela in capo per lo

fpazio di più di 46. inni con fomina gloria, c riputazione.

Maria diue .mt nel uredefi.no tempo vedoua , e pnu3 delia (peranza

dell'aiuto Renio unito, per non poter «nomee lopra quelle c E- dm*.

O 05
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lilàbetta le Tue pretenzioni , le ne pafsò à capo d’ vii anno cioè nel tj6u

in Scozia , nel qual viaggio mancò poco che non cadeire nelle mani

d’ Eliùbetta , la quale frenetica di timor di flato , deilinato hauead’a-

reftaria , fallito il difegnq, (limò di coprir col Velo d* vna buona ami-

cizia le paflìoni , del cuore, che però fubito giunta in Scozia gli l'pedi

vna folcnne Ambafciaria carica di doni, per congratularli della lua ve-

nuta, e prometterle perpetua confederazione. Maria che forfè carni-

nana con più realtà, reiiicuì la yi/ìta con vii’ altra Ambafciaria , e col

dono d’ vn Diamante formato in cuore. Nell’ anno poi 1565. Iposò Ma-
Si tnvttu di

rja vn gfouine Caualiere chiamato Henrico Stuard , figliuolo della So^

reila di fuo Padre , dal quale hebbenel 1566. vn Bambino , chefù Già- .

corno fello Rè di Scozia, e dopo morta Elifabetta,Rc d’ Inghilterra.

Il Rè Henrico fuo marito , diuenutogclofo d‘ vn tal Mufico detto

Dauid Rifilo Piemoncefe , che in fatti era nelle buone grazie della Re-
gina, lo fece vecidere aliai alla fuelata j di che gravemente fdegnata law Regina diifimulò per allora col marito , contentandoli di vendicar la

paflione propria con la morte di due Cortegiani eh’ erano itati gli Vc-
cifori i nè lafciò per quello d’innamoratfi del Conte di Boducl , detto

Giacomo Hclburn , huomo di bellillimo afpetto, e di molt i legiaelria»

c ciò (per quanto fu pollo poi nel procellb di Maria
(
non folo per a-

more , ma per potere ancora leuarìi dinanzi gli occhi il Marito, come
ne feguì 1 ‘effetto

,
poiché e l’vna, e l’altro lo fecero auuelenare, men-

j* miriti il
tce era nel letto infermo, e poi conlapoluere làltar nell’ aria il Palaz-

mirifi. zo * per coprir con la finta d* vn’ accidente cafuale il delitto dell homi-
cidio , e ciò feguì nel 1/67. Il Signor di Meteren fcriue , eh’ ella ama-
ua con tanta palfione il marito, che non conlìderaua nè Thonore pro-

(
prio , nè la crudeltà che commetteua , altro non penfando che à làziar

le fue pilfioni amoro fe, di modo che i momenti che non vedeua il Con-
te , gli fcriueua lettere amorolè , che lì veggono in buona parte Cam-
pate , e nelle quali lì vide

(
dice il Meceren

) vn amore crudele , & in-

nutnano j e quelle lettere fi crede che follerò fiate poi ritrouate tri le

fcritturedei Boduel.

Altri Amto* In tanto gli Auttori Scozzefi , e quali tutti i Carolici degli altri Re-
ri cu gni } Icriuono molto diuerlàmente di quello , imputando tutte quelle

azzioni cattiue, all’ odio , alle fomentazioni , Se al pelfimo procede-
re d’Elifabetta , che andaua fufeitando materie odiofe da fot perdere
quella infelice Regina, e non meno di lei , il fratello Ballardo di Ma-

* ria, detto GiacomoStinrd , il quale alpirando alla Corona di Scozia,
s’eradato à fomentar la Religione Caluinilla , col formar fazzioni , e

„ difeordie contro la Sorella , credendo di poter con quello mezo rigec-

.

urla dal trouo, per poner fe flellà. Quella opinione veramente c man-
tenuta da molti , e molti > e diuulgata con grand’ eloquenza, e con in-

. » finite
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finite ragioni , c tanto più acctefciuta

,
quanto che cade in beneficio

deila Chiefa Romana , Se al mantenimento della Maeftà , & auttoricà

de' Piene fpi. Ma in qualunque maniera fu il fatto , io non pretendo

di format giudicio alcuno, ancorché più comune fiala feconda opi-

nione , poiché altro non pretendo che di copiar quei fentimenti ferirti

dagli altri. Dirò dunque eh’ ellendo diuenuta Vedoua fposò l’accen-

nato Conte Boduel , non lenzaparreciparloprimaalRè Ji Francia,

altri Prencipi, ma particolarmente a* Signori diGuiikfuoi Zii, che
f,B^**^

l’haueuino condotto in Scozia, facendo vedere, che non era à tal ma-
trimonio chiamata d'altra confiderazione , che da quella fola di rime-
diare, col mezo dell’ auttorità di detto Conte , alle difeordie che i fuoi

nemici andauano liifcitando nel fuo Regno , e con che credeua d’ eui-

tare lènza alcun dubio qualche guerra ciuile.

Gii Scozzcli in quello mcntie , cioè quelli fufeitati dal fuo figliuo-

lo , fi folleuarono tutti infieme, contro di lei , che priua di gente dalla Puf» friglti

fila parte, per elferc tiara colta all’ improuifo, e non preualendo amo- nìir»,nfir\

derar la furiadegli altri la dolcezza delle parole , iliraò di contentarli If 1* * T

f~
col mandargli il Marito , al quale impuraua ogni fua colpa. Ma gli

*

Scozzefi haueuano più mirafopra la fua perfona , che quella del Con-
te, e però la ritennero prigioniera, acculata d’hauer’auuelenato il Ma-
rito , e condona con buone guardie nel Cartello diEdinburg

, quiui la

sforzarono à rinunciar nel 1567. la Corona Scozzcfe al fuo figliuolo; e

datigli Curatori
,
per eflère ancora bambinetto , tennero ancora pri-

gioniera la Regina nei Cartello di Lochlenen , di doue crouò mezo di

faluarfi per via d'ale une corde , con le quali caiò giù , lcorta d’alcuni

Confideuti,pervn’aUiifimafineftra>e coli liberata, elòccorfada'Fran-

cefi cercò di vendicai fi , ma in breue rotei i fuoi dall’ Armata dei figli-

uolo, ò pur de’ Curatoti , non trouò altro fcampo che di fuggitene

nei Luglio , del 1568. in Inghilterra , mà ciò tu vn cadere dalla padella

al fuoco
,
perche la Regina Elilàbecta, (alla quale fpediro hauea ella

prima per làperne fe l'acCctraua) riceuutaiacon quell' honore douuro
ad vna Regina ltraniera, fecondo poitaua il pallàporco fpedicole, ina-

fpertaramente comandò giunca nella Coite, che folfe trattenuta in pri-

gione , e confinata in vn’ angolo di quell' Ifola ; e come che vanragian»

la propria fortuna nella calamità della prigioniera , ordinò che fi for-

ma/fè contro l'infelice il procellò.

AU’auuifodital prigionia il Viiconte d’Herino CaualierScozzefè,

vedendo la l'uà Signora accufata , e perièguitata da' Caluinifti Scozzefi, j-VJt

8c Jnglefi, lenza difelà,ò patrocinio d'Àuuocau, non temè di prefen- cautUtr».

rarfi arditamenre nella prefenzad’ Eli fabetta, alla quale in quella ma-

niera parlò : Guardiola Maeftà Uoftra di nonferuir dipejjtmo e/bnpio nel

Mondo» e dcttraujonc nelpreftarfede in enfi unto importante d Sudditi rf-
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belli della mia Signora Regina di Scoria , contro la quale snodate le auuelenatb

linguefopra le rouine, e catafalchi ai lei le lorogrande^Je , & auttoruà pro-

curano. Falfefono le querele , innocente Maria , quejlo verificare intendo,

efonòpronto àfarlo confcritture di mano degliflejji accufàtori , con teflificati

irrefragabili , e con licenza , e buona gratta di V'oflra Maeflà con la Spadéf

che impugnerò contro di chi mentendo conjerrnara il contrario

.

Piacque alla

Regina Pàidire del Caualiere , e lo lodò del fuo affètto che molhaiia

vetro la Padiona, ma però non punto cuib delle lue parole , anzi co-

mandò poi che più itreccamente li renelle nel Coltello di Fodringa , e

deputò i Duchi di Noifoic, c Caftèx Giudici maggiori pei proleguire

il procello.

Furono in canto dal Conlìglio propoiti ad Elifabecta tre pai riti , il

Tortiti on Pr,mo ^ * c^e reitallè alCcuraca Elilabetta di non ìi ener dalia Scozia

feruti f*u»r
perturbazione nella fuccelfione del Regno d’ Inghilterra j il fecondo,

di Marta, che ciò li coiifirraalle con maritarli Maria , dante ia nullità del Matri-

monio con Boduel per ellere Itaca rapita, in vn Prencipe luglefe, per

\ dabilire in quella forma rvnione di quei due Regni , & intelligenza di

quei Popoli ; e per terzo , che li pallide ad vn perdono geuerale contro

ribelli. Quelli partici piaceuanoà molti , e tràgli altri agli Ambafcia-

tori delle corone , che iucelfiuicemence s’ affacicauano per la libertà

della prigioniera, ma la maxima di (lato obligaua la Regina Elilabetta,

di collidali’ animo ogni gelolia , con la morte di Maria, la quale non
" condotta ancora nel Caltello di Fodringa viuea con qualche libertà

.

feruica dalle lue genti, e cullodita dal Conte di Scraelberye , e dal me-
delimo fplendidamente trattata à Ipefe d’ Elilabetta , di modo che trat-

taua , e negoziaua fui principio con tutti. Tri tanto fi fparge voce da

per tutto, che la Regina di Scozia douea maritarli , & in ratei corapari-

Icouo in campo i pretendenti alle Nozze. Linceltre gran fàuorito del-

la Regina fù il primo adafpirarui , ma tenne il fuodiregno coli nalco-

fto , che il Duca di Norfolc principal Signore del Regno , bramofo di

tal matrimonio , non fapendo il cuore del^ Linceltre , fi valfe del di lui

Adiranti al mezo , acciò come intriaièco d' Elilabetta con ella ne palli l* officio, c '

mattimo- ne intenda il fenrimento. Il Linceltre promeflè di far tutto il pojftbilc,

fenza altro fpecificarfi
,
perche intendeua di rouinarlo > à legnoche pe-

netrato dalla Regina Elilabetta il defiderio del Duca di Norfolc , ò di

mo.

m
ci, & aderenti di Maria , e lotto predo di Religione s’arma contro la
propria Regina , ma forprefo prima di dar compimento a’ luoi dile-
gui viene per ordine di Elilabetta arredato

, proceilàto , e chiamato
in giudizio, con i’acculà d’hauer tenuta intelligenza con il Papa , con

Maria,
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Maria , e con Carolici pei priuar Lliiabetca dei Regno,& introdur nuo-
ua regola di viuer nel Regno, di che-incolpato , le ben non de! rutto
conuinto , dopo la prigionia di pochi giorni , nella publica Piazza al
primo Signoredel Regno fi ragliò la reita, nè in lui Polo terminò il ca-
ligo, rcllando moiri complici lèntenz iati con forca , oltre quei , che
più Icalrri fi faluaron al primo iampo in Fiandra ; & allora poi prefe
I v « I a I »w tm « M M n I l'i *!% A*»,... - . . . . . 7 /? * I _ * ' i' i* * 4 t

«fri*
TrjP.

¥

oltre diuerfialcri tratramenti più rigorofi.

Nel Mele d’ Orrobrc dell* annoijSó. rifoluta Elifaberta di far vede-
re al Mondo , eh’ elfo faceua il tutto con i douuti termini giudiciari , e Giudici iti

che in vncafo di quella coulègueriza non voleua procedere che con i
?*’*!*}**&.

^debitimodi mandò in Fadringan trenta fei de’ principali del Parlamen-^”*”*
r# *

to , con altri Officiali , e Configlieli dei Regno , di modo che in tutto
faceuano il numero di cento , e venti fette perfonc , tra le quali ve n’

erano quindeci in circa Carolici , e ciò per poter poi dire , eh’ era fia-

ta fencenziata da‘ Catolici fteffi. Quelli Signori (dirò) Giudici che
haueuano parucolar cura diefaminada , congregatili in vna Sala , la

fecero più volte chiamare nella loro prefenza , che lempie ìicufò di

Comparire , ma finalmente lafciò perlùaderfi dalla necellìti, protellan-

do ad ogni modo di non voler’ andare che accompagnata dalla fua fer-

uitù, ciò che le venne concellò , c coli prefentatafi , e pollai federe

invnaSedia con tapeti, e cofcini, il Cancelliered’ Inghilterra le rife-

rì lacaufa di quella Raunanza , cioè. Chela Regina d’Inghilterra fua

Principefia, naueua per tanti anni foftèi to molte cofe eh’ elfo contro la
' fua Corona haueua trattate con luoi Nemici

,
prima di poteri! rifolue-

re à procedere contro di ella col rigore : ma che hora , come fopremo
Magiftraco pollo da Dio, non poreua portar più in vano nelle mani la

’ Spada della Giuftizia, non già perche coli ricercaua la confe. uazione

della fila vita, mi perche^ra elpediente d’alficurare gli inteieflìdi Dio,

e del fuo Regno j che però haueua ordinato che folle nrocellica , e che * *

s’afcolcallèro dalla fua propria bocca le rifpolle fopra le a ccufie.

La Regina rilpofe arali propolle , come per forma di protefte , eh’ r q,0j{a u
elfo era Regina , e pedona libera , non ellèndo fogerta ad altri che à Mari* 4

‘

Dio folo,à chi obligata era di render conto, e perciò richiefe che fé gli

dalle vn’ atro della liia comparii in quel luogo , che teftimonialfe , che

non le farà di pregiudizio , non folo à lei , ma nc meno a’ Tuoi Prenci-

pi confederati , & al Re medefimo fuo figliuolo, la qual domanda fù dal

Segretario regitlrata : allora dalFifcalele furono pronunciate ad afra

voce tutte le acculò, e le lettere da lei fcritte à Don Bernardino Men-
dozza. Ambafciator del Re Catolico , e fottoferitte di fua propria ina-

b r
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espi ine% no > come ancora ad Antonio Babingchen , con diuerfe rilpolle , come
# ' . J . l/.iai.i t.. *111 1

* Mirra raflrlaMM l’Aiiffrt I
1 nolior all

/* ancoraa'.tre lettere ad alcuni faggitiui tutte tendenti contro l’ honordi.

Dio, ilripofodel Regno d' IoghiIte. ra , e della vita d’ Elifabetta iua Si-

gnora : dopo la lettura della quale tilpaie Maria, che ptoteilaua din-

nanzi Dio, di nou hauer mai trattato quaililù minima cofa contro la

vita della Regina Ina torcila , e meno contro l'honoredi Dio ,
che ha»-

ueua tanto à cuore, ò contro il ripolo dell’ Inghilterra :confefsò però

bene d hauer fcritre diuerfe lettere*acciò i Tuoi confa Jerati s'impicgaf-

4 fero per la lira liberà, e per quella di tanti altri Carolici petfeguicatì,e

conchiufe che per lei amaua meglio d’ imitare Eller che Giuditta, cioè

di pregare pet i) fuo Popolo , che di tentar minima cofa contro fua

Mieftà.

Fù poi anche chiamata il giorno Tegnente ad vn’ altro efame , che

protette tifi irò,tóchiudendo le lue ditele principali ch'eflèudoellà

''^'nata, e Coronata Regina , non poterla elle r fottopotta fotto la giuri-*'

dizione d'alcunp : mai Giudici non l'intendeuano in quella m tniera,già

ch’cllahaueiia rinunciato il liio Regno , e Tatuatali in Inghilterra per

edere aiutata, & adì lira, e eh' eilènJo Ipogliata d’ogni qualunque

j , Prenciparo , hiucua ricercato con granctf inltanze , & ottenuto ogni

protezione ; di modo che riipetto alla fua necelfirà , Se a’ benefìci ri-

^ ccuuti dalia Regina d’ Inghilterra , reftiua à quella fottopolta , nè po-

lena perciò pretendete alcuna forte d’ efenzione di giullizia
, benché i

fuoi complici gliel’ haueflcro tatto caute volte credei e, quali forfè

haurcbbono potuto far meglio, eforrando il tuo Reale animo alla pa-

zienza , con che lì fatebbe teuara buona parte del iofpetro , doue che

incitandola àtaliprcrenzioni , ciò fù vn lpingetia maggiormente alla

fua mina. -
,

",

Cretto efame fu poi rrafmellb al Parlamento di Londra., al quale il

Filtrate face ìhttanzi che li pailàllè alla lentenza imi ciò non potè lègui-

feoz* molte difpai iti di voti, ma finalmente preualendo il deliderio-

della Regina nella mente della maggior parte de' Parlamentari , la giu-

dicarono degna di motte , Applicando poi fa Regina
(
per apparenza

di formalità
)
di voletlì compiacere àconfitmare

,
proclamare , e fare

efeguire detta feutenza , contro la Regina Maria con T elle, turnazione

de,la quale Gdoueuaprelèiuared‘ ogni contaminazione il Paole, c la

Religione. Soggiunsero in oltre cTieladettt Maria era indurita con i

fuoi aderenti , lenza alcuna fpetanza d' emendazione ; che farebbe vi-

uendo vnacontlnuaConpetritrice , mentre dalle Tue proprie Lettere li

conolceua l'odio mortale eh' ellà^ovraita à tutto quel Regno : che già

erano chiare le proue di quel tanto haucua operato per far morire Iua

Maeftà , e quel eh' era più efecrabile , che s' haueua falciato intendere,

che L' ammazzarla Regina d' Inghilterra , ciò farebbe vna cola legicima»

• mcr.t,
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•ozi vn far làgrilicio giàottimo ; onde ogni yoJta che fi faceUè il con-
trario , col iaiciar viueic detta Maria , ciò iàrebbe vn mettere in peri,
colo man/Ietto lo Stato , e Ja Religione , di maniera che non doueua
inconto alcuno più tolerarfi

,
poiché il laficiarla viuere più lungarrcn- *

tcciò era vna cruda mifericordia, mentre Jalperanza d'impunità , era
Jamadre dell' impierà.

Yditail quella fentenza furono fubito fpediti dalla parte del Re di Ami,f
Scozia , e del Rè di Francia,duc Ambalciatori ad Eli.'àberra , che furo- tei

no Milord Gray dalla parte d’ellò RèScozzefe , & il Signor di Beliieu- »*

redi quello di Francia, quali rapprefentarono molte ragioni per libe- ,,n*'

tarla , facendo veder lo fcandalo.che ii farebbe dato al Mondo di veder

condannata vna Regina à morte , da Giudici che non haueuano alcuna

gioridizione
,
già cn’ ella non era loro Sogetta, à che fù rifpofto con

allegazione di molte ragioni contrarie à tutte le loro propelle , e par-
'•*

ticolarmentc sù quello articolo riipofe la Regina ittellà che intendeua

lalingua Latina, e che s’era preparata alla domanda eh’ ella fapeua

molto bene, Quod dclinquens in alieno territorio , (fi ibirepertus
,
punitur

nitro delitti , nuda habita ratione dignitatis , honoris , aut priuilegii. E coli

con poco frutto , anzi niuno vette fe ne ritornarono indietrogli Am-
baKiarori, e laRegina feccpublicarelaSentenza, e confirmarla con le

proclamazionipubliche, la qual cola vditafi dalla Regina Maria, fcri/fe *

lùbiro la feguenre lettera ad Elifaberra.

Irtendo che da' vo/lri Giudicifono {lata condannata alla morte , fuori d'o-

giiragione bimana , e dinina , nè di ciò mi attrifio, hauendo rifiuto di lafciar
^"J*'**’

del tatto la cura dime fiejja à quel Dio , con cuifirende comune la mia caufa *
zìi.

Intornopoi à quel tanto eh' intendofinofiata neofita, toccando l'vltìine con- fittila,

girnefatie contro il mio penerofigliuolo, potendogiufi.imente temere l’efitoper

I tfimpio , che io eonofeo in me fiejfa, eforza ch’io impieghi quefia poca di

vita, per totalmente/caricar con i mieilamenti il mio cuore , chefino tanto

gtufii , guanto degni dipianto . Defidero cheferua quefia mia lettera d’vnper-

fttuo refliemonio dopo la mia morte alla vcftra confidenza , fopra la quale pre-

tendo imprimere quei rimerfiche forfè vn giorno la tormenteranno , quando

meno vipenfirà: dico in tefiimenèo tanto in mia difeo/pa allapofierità
,
quan-

to alla co"fifone di quelli chefitto alla viftra ombra trihanno cofi crudelmen-

te,^ indegnamente trattata-, eperche i loro difegni,ele loropratiche, quan-

ti dere/labili allefumo, fono femprefiatefatte in vofiro fiuore , contro le mie

g Jlijfirne dlimofirazioni , e contro tutta lafincerità de’ mieiportamenti, e che

lavofiraforza vi hà concefio ragione tra gliHuomini , io non perendo Jigata

dal voftro rigore ricorrere ad altri , rimetto la mia caufa à quel Dio Viuente

th’è noflro comune Giudice , che ci hà vgualmente , (fi immediatamentefla-

iilitefitto di lui nelgenerilo di quefli Pipali, lo implorerò il fito aiuto nell
*

vjtimo dellemie afflizioni, acciò egli renda à voi , (fiume quel chefarà do-
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nato a ntflri mirili , e dtmeriti.

Ricordatila Madami , che qtttfljfoto è fati Giudice che dall' oflnjie hu-

mane , e dalgouemo de! Mondo non può tjjerc ingannato, ancorché posinogli

Huominiper qualche tempo , o/curarJa verità con le tenebre delle loro inuen-

zionL Nel[no nome , e nellafiat p'cfìttA vifaro ricordare delle/ègreteprò-

òche contro di me adtprate per chftarbare il mio Regno , corrompere i miei

VaJJùlli , armarli contro dt me > e congiurare contro la mia perfina : lo vi rop-

prefinto l'ingiufla dimijftont che iti battetefattofare , sfornata da' voftri Con-

figli , allora quando mi tenevano ilpugnale allagota nella prigione di Lochi

c

uin , allattandomi che nonfarebbe in alcuna maniera valida , ancora che

voi poi Ì habbinie fatta valere
,
quanto èflato dal canto vofiro , afftflendo con

le voflreforze ù quelli che n eranoflati i priva autieri j voi hauetefatto tra-

ff
irtare la mia autorità a! mio figliuolo

,
quindo ancora giaceua in culla , e

che nanfe nepoteuafèruire , e perche io l ho voluto legitimamente njficurare,

lbautte mejfo nella potefta de miei capitali nemici , che dopo batterlofogliato

dell affetto materno , gli corranno anche il titolo fi Dio non lo preferita, lo

voglio dire .titani qutjh tremendo Giudice , che vedendomi perseguitala à
mirre da' miei ribelli , io vi mandaiper vn mio Gentil’ huorno efirreflo vnagi-
oia di Diamanti , che haueuo ricettata da voi perfìcurezxA d'ejjere dalla vo-

flra autorità diftfa ,foccorfà dalle voflre ormi , e ricattila con ogniforte di

cortefa nel vofiro Regno. Qtttfla promcjjà tante volte dalla voflra bocca re-
plicata m obligo di venirmi agettare tra le voflre braccia ,fe io hattefft potuto

accoflarmcle , ma determinando di venire à ritrottaruì, cjjcruià mezzaflrada
trattenuta, circondata daguardie, imprigionata in fini Caftelli , ridotta ad
vna mi/èra captiuita , otte hoggi io ptrtfcofc/.Ja contare miile monigià fon-

ie volteffferrc.

Dopo che la verità ha rifebiarate tutte le impeflure contro di mefiminate,
e che i principali del v<flro Regno , hanno riconojcium , epalefata in pnblico

la mia innocenza ; dopo che s'e veduto che quello eh' era p flato tra ilgià Du-
ca di No rfolc , e me, era flato afprouaro , efognato da quelli , che tenenano i

primi luoghi nel vcftro configlto , dopo che io mi fono aggiuftata per lungo[fa-
tto di tempo agli ordì', ìpreferiItemi per la miacattiaità , io mi vedo tempre
piùperfeguiraru nella miaperfina , (fi in q velia de ’ miei totalmentepròbibita,

non filo difouuenire all’ vrgtnte necejfirà di miofigliuolo , ma ancora d ba-
tter cognizione alcu -a delfiso rfière , il chefa che ancora vna volta vifiuppli-
chi Madama , per la dolorifi pafftone del noflro Salttadore , che miJUpermefi
fio di ritirarmifuori di quefìo Regno

,
per/occorrere il mio carofigliuolo , cer-

care qualche ufioro al miopouero corpo, tr&uagliato da continui dolori > e pre-
parare fm ima mia à quel Dio che la chiama.

Prendete di rneturte le condizioni rogior,euoli,eficurezze che bramate , voi
baitere forze bafieuolidafarmele offeruare , e voi hauete perprona, comefèm-
orefino fiata ojfiruatrice delle miepromeffe , anco in mio dtfituantaggio. Le
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heprigionihannogià dileguato il mio Corpo , non ci rejlapiumolto a miei

nemiciperfatollttre la loro vendetta , lafola anima refla intiera, la quale voi

mpotete, nè doaere imprigionare-, datele digrada qualche tempo piu lungo

deperforoallaftafolate , la quale mille voltep;ù brama che tutte le ricche*.

-

7* del Mondo } che honore hauerete voi mai di vedermi opprejjd da' vcjlri

Giudici, e calpefiata ne piedi de miei nemici ? Io tra tanto vi domando due

tft , l'vna eh' ejfcndo vicina àpartirmi di quefie Mondo
,
pojfa per mìa con-

ftlexjone battere apprejfo di me, qualche honorato huotno di Chiefa, accio che

tòmmaefiri , eperfezioni nella mia Religione, nella quale io fino rifilata

di vènere , e morire. L'altra che mifiano concejfe
,
per quelpoco di tempo

thè mi rejla dviucrc dite Donne da Cameraperfornirmi nella mia malaria,

già che intendo che voi non volete che cofiprejìofidia efecuzione alla feriteti-

laiprotefiandoui auanti Dio , che quejle Donne mifino nicejfarijfime , e che

fteendo voi mojlrarete , che i miei nemici non hanno tanto credito appreJJ'o di

.
voi, chepofino efercitarela loro vendetta , e crudeltà contro di me in cefile-

derà cofa. Ripigliategli antichi/ógni del vofiro buon naturale , obligate i vo-

firi à voifiejfà, datemi quefta contentezza auanti che io mora , di vedere fat-

tele cofi accomrnodatc alfuo luogo.affinché Ubera da quefio corpo l'anima mìa,

nonfia necejfirata àJfurgere ifitoigemiti auanti Dio
,
per il torto il quale voi

ftrmettefte chemifofièfatto.

Mafepur voi vifete rifoluta dipor termine alla mia vita con tefecuzio-
nepronta dellafintenzjt , viprego nonpotendo ottener nulla da' voftri Mini-
fri, che voigitierofarncntc mi concediate quefie trégrazie , laprima che voi

permettiate che il mio Corpo fia trajfortato in Francia
, per efière fepolto in

qualche luogo Sagro all' vfo della Chiefa Romana ,già che ci'o non fipuò far

nel vofiro Regno,lafeconda che nonfa fatta morire in qualche luogo nafcóflo

,

mapublkamente almeno à vifia de' mìeifamiliari , acciò ognivno fappìa che

io morofitto all' obedien'^a della Romana Chiefa ; e la terza che i miei diCu-

fiche m'hannofruirà irnmerfa ne' travagli , e con tantafedeltà ,fipofiàno ri-

tirare liberamente , à godere quella poca ricognizione che la mìapoucrtà gli

bàiafiiato nel mio tefiamento. Vr fupplico Madama per l'amor del fingue

di diesu Chrifio , per la noflra parentela
,
per la buona memoria d'Heurico

Settimo nojlro afiendente comune , eperii titolo di Regina che ioporto ancora

fino alla morte , dinon negarmi cofiragio nettoli dimande.

Nel principiodi Febraro fù IpediraJa Sentenza col mezo del Segre-

tario Robert a’ Signori Comi di Schiaelberri , e di Kenc che la cufto-

diuano nel Cartello , acciò accoppiatili con tutti i Gentil’ huomini di
*

«pei contorni fàcellèro efegune la Sentenza ; nc coli torto hebbeto T
ordine che lì prefenrarono alla prefenza della Regina , dandole auuifo

della cfel/bcrazioneprelaper l’eiecuzione della giuftizia nella fua per- di

y
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fona, alla qual propoftarifpofe con lieto animo Maria, hfippiamoj^J*^
0

CT Hpi'u tofro non è altro ch'il meglio per noi
, fapendo bcnifiìmo quanto gran- Marita
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jox VITA DI FILIPPO IL
defi» quellaforti* ia , che cardia la Corona corratiOrile con l'eterna Quello

fcguìla fcradelli diecefecce Febraro , c iicencùcifi poi i Conti che i'ha-

ueuano pronunciata la fentcnza, fi diede àferiueredue Lettere vna al

Rèdi Frauda, l'altraal Duca di Guita lignificarne la fua morte. Diede

poi vna reuillaalTertamenco, nei quale tólticuiuaherede il Rè Filippo

h Catolico , ogni volta che il liio^figliuolo rettali* nella Religion Cal-

uinilta, diftribuendo poi quel poco che haueuaa’ iiioi Seruidori. Ce-

ni) , e fece vn brindili a’ tuoi lamiliari , i quali rifpolèro inchinati à

terra , con dolorofi fingulti,& iuuitati dopo la cena ad auuicinarfi an*-

tarieeuo mc flj g[j Huominial bacio della mano, e le Donne à quello della boc-
t*n lieti ani-

Cjj ^ ^ <je l VQ jco . e quau follerò le lagrime può giudicarlo chi ha
r r r* _ : r. £] „iP. 1 .... tZ l.'.À .. J _ l /?m§.
fenfo. Poi fi confelsò e genufletlà à terra li diede ad orare , c leuatafi

fi coricò vellita fui letto , oue con fonilo leggiero prete vn breue ripo-

fo , deliaca ricornò ad orare col Confeilbre. Vennero la macina i due
• Conti a' quali vici all’ incontro Maria fubico che inceli aprir l’vlcio di-

cendogli, Siate liben venuti Signori \ iofonofiata piu di voi vigilante. Po- 11

le la mano sù la fpalla del Milord, che l'hiueua in Culiodia,perche dal-

la lunga prigionia , contratta immedicabile Iciatica non poreua reg-

gerli , e con palio graue mi zopicance fi porcò al luogo del fupplicio.

Haueua copercoil Capo con yn gran velo, teneua vn crocifitto nella

inano. Se vna Corona alla cinta. Fù condotta nella Galleria oue difpo-

, Iti Palperemmo iCommilTaii. Maluio di lei Scudiere inginocchiato-

tele dauanti la fupplicò con interrotte lagrime degli virimi comandi.

Non piangete
(
rilpofe ella) ma rallegracela

, poiché vedrai!! in breue

Maria Stuarda liberata d’ogni trauaglio. Vi prego di dire al mio figli-

uolo che io muoio conllante nella Religione Cacolica , e che eforco

ancor lui per l’amor del Signoredi voler ritenere la fede de’ Tuoi mag-
« glori , d’amar la giuflizia, di conformile i tuoi Popoli in pace, e di non

intraprendere colà alcuna contro la Regina Elilabetta ; io non hò facto

cola in pregiudizio di Scozia,e muoro atteccuolàalla Francia.

Condotca la Rcgini nella gran Sala del Cartello tutta capezzata di

Gonion* *1 negro.venne accompagnata fui Palco, e fopra d' vna Sedia affila, il Beai
(attillo. Ielle il mandaro della Sentenza, dopo che riuolta ella à quella gente che

faceuain numero di più di eie cento dille, Nuouo è illpccracolo di ve-

der morire vna Regina l'opra d’vn Palco. Io non hò imparato, nè fono
mezzi à leuarmi il vaio, e Ipogliarmi de’ mici ornamenti Reali, in vna
coli gran compagnia, & hauer Carnefici per Valerti di Camera , mi.

conuiene volere
,
quel che il Ciel vuole. Vicino à lei ftaua il Dottor

Richard Fletcher , Decano di Piecerburg Caluinilla
( non ellèndogli

llaco permeilo al Confeliòre d’ auuicinarfi) il quale haueua riceuuto il

‘ carico di proponere alla Regina alcune eforcazioni, e confolazioni , à
che non mancò di farlo con quelle parole.

. Madamay
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PARTE SECONDA, LIBR,0 XI.-^oj - ^
Madama- Non oftante quefti apparecchi digiuftizia , la quale deuc ejjèr

tfeguìta /òpra la voftra perfona , a caufa de gran delitti commejjì centro la

ntjlra Regina , ilfuo Stato , or tifilo gouerno : Sua Mueftà ad ogni modo ha paroti tfeu

beninogran cura delta voftra anima, la quale /lette in brene vfcire dal corpo, '

a™

òper viuere eternamente con Chrifto , o per cadere nell' eterna perdizione. A
tjnrftofineiofoflo da lei quimandatoper proponenti le prome/Je piene di con-

finzioni, quali Dio promettefe/npre à tutti i veri Chriftiani penitenti, e ere- . -

denti: Chepero la pregaua di voler confide/are tre cefi , la prima, ilfuo Stato

pajftro , etàfua gloria corruttibile j lafteonda , lafua condizione pre/ènte di

merireperpaftdre ali immortalità i e la terza , ilfuo/luto pendente aUa vita

perpetua , o ali eterna mina : Circa alprimo di queftt articoli , concedetemiì

Madama , che io po/fà. dirai col Profeta Dauid qutfte parole , dimcnticateui

vsi medeftma , dimenticate il vcftro Popolo , dimenticate la Cafa del vtftro

Padre , dimenticate la voftra naftita , c la wftra dignità Reale allora il

Ri de' Refirallegrerà con voi della voftra beitela Jpirituale : difpt czzare ogni

(afa anchela voftra propria giuftizia
,
per ejjrr profana , tir imperfetta, accio

che con il rnezo dilla fede voi pojfiate rtucfttr Chrifto voftragiuftizia riconoft

cerio , e col melo della virtù della refurrelione e/Jer refufatata avita eterna*

e col metfl deIlafua pajfione effer refi partecipante dellafui gloria.

Et accio che voi nonfiategiudicata dal Signore à caufa de' vcftri erroripafi

fini, conferite i vcftri peccati , e confcfjàte dibatter ben meritato tefectOfone

prcftnte > riconofcete lafedeltà

,

or ilfattore chejita Alr.eftà vi hàfempre mo-

prato , & battendo vnaferma fede in Chrifto niftro Signore , con ejitefto me^o

voifarete benpreparata à morire : e quando anche i vtftripeccati fòrpatireb-

bero Coretta delMare , Iddio con l' Ifipo della fica grazia , con la paftìone,

& ybbidienza di Chrifto , e colfio Sauro Spirito li renderà più bianchi della

Nétte, efi[cancellerà in modo dalfuo petto , che nonfe ne ricorderà più. Non

vii alcuna maniera da ottener remijftone dalla parte degli huomi’à , ni da

quaIfifia rnezo humani , mafilo di quello del/àgrifìcio di Chrifto ,
e dellafede-

eh' è quella chegi*ftfrandòci ci dàla pace con Dio. In fecondo luogo, vipre-

go di voler con/iderarc la voftra morte , e mortalità prefinte , la voftra par •

terzaAiquagiù , e che non vi vedranno più in vn luogo doue tutte le cofifon

pifie in oblio. Voi andate in vnaftanzA di terra , doue i vermifaranno i vo-

firifratelli, e doue la corruzione,farà il vcftro Padre , come taccenna Gioby

demal' àrbore cade ini reft.t ;fio. verfi il mezo di della vira , e dellafilate , fia

verfò l 'occafo della morte , e della trtftczz* : e pero quello era il vero tempo>

i diatgarfiverfo Dio , b di cadere nelle tenebre efteriort
,
piene di lagrime,

efinghiozzJ- Dunque , Madama
,
già che quefta è l'hora che voi douere af-

colrare Iddio , non indurire il voftro cuore > la morte hà lrutta lafina mano,

et accetta èpoftu nella radice dell' Albero. Il trono dell' Eterno Giudice c

aperto , tir apertifino $ Libri della voftra zita , q? ilgiudizio che fe ne dette

fereJfk nella mano : Chef voipigliarete il voftro rifugio con animo deliberato1

I

#

* *
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*1 rront digrafia , e con la virtii della fila , t meritoria vbbidàmut dì Chri-

flo ,
applicanti ila alla voflra anima, con la mano dtllafede , Chriflofarà vo-

Jlra vita , e la Vufbra mirre vi cadera in auantaggto , e quefla mortalità farà

veflita d' immortalità. Adejjo, Madama , Dio vi apre laporta del Regno

Celefle ,
al egualeféfi vogliono vguagliare tutti i Prencipati del Mondo , non

fino che tenebre, e nuferie , epero non chiudete quefla porta, coll’ indurire

il voflrScuore.

Finalmente io prego la Maeflà voflra di volerpenftre à voiftejfa , al tem-

po, frollofatofuturo , eh’ è , o di refuftitare ntlC vietinogiorno ì vita eter-

na
,
pfr intender quella bella, fr aggradatole voce

:

Venite benedici Patri*

mei , ò 9i refu/citare all’ eterna dannatone
,
piena di tantiftranaganti deie-

ri, per intender quelleparole

,

Ite maiedicti inignem aecernum. D’effer

nella mano defra di Dio , come vna Pecorella delfuo Gregge , ò nellafinifira

come vn Toro definato alla vendetta. Benedetti , efelicifin quelli che muo-

iono nel Signore : voi morrete in Chrifo, fe voi defderate con vna fermafide,

d ejfcr liberata di quefia vita, per effer con Chrifo vofro vnicofigrificio , *

malleuadore. Non vifidate , Madama , nella vofra propriafidisfazxjor.e,

la quale nonpuòfijfifiere con laparola di Dio , eh’ è la verapietra diparago-

ne, la chiara lucerna, t la vera lanterna à nofiripiedi > per condurci col mtz.o

del camin della péce à Gtesìi Chrifo , in cuifinfondate tutte le promejfe di

Dio, e di cui tutta la Scrittura rende refiimenio, che con lafede nelfui /àngue',

noi, t tutti i Fedeli dellafica Chiefà riceueremo laretmjfiane de peccati.

Tutti i Santi C hanno inuocato nelgiorno delle loro calamità , e nefino

flati efanditi , e liberati ;fifinofidati in luì , e non nefino flati mai inganna-

ti. Tutte le altre Giflernefin rotte, e nen ve nè nèpur vna chepofla contener

l'acqua della vita eterna. Il Nome di Dio è vn Cufielioftrtiffmo , nel quale

i Giuli
i
pigliano lalorJìcurez.Z.4 , e nefono difefi: che pero , Madama , acciò

voi pofiateglorificar Dio nella voflra partenza , e che pofflate efjcr da lui ho-

norata eternamente , viprego burniimente per Uvifere del Signore,di voler-

lo pregare con noi , e d'hauer ricorfi al trono digrUgia
,
per paternirallegrar* ..

nella voflra conuerfione , e cofifare in modo che Dio torni lafua faccia /òpra i)

di voi , e vi concedalafuagraxàa. i

Nel far quella elencazione la Regina interrompecre tré , ò quattro ^

^clluiuilU

1

Decano tacetefi vipiace, e non tormentate tanto voifieffi , fr à me: Piglio

volte il Decano , b pure il fuo propollo , e finalmente gli dilfè,- Signor ^

con la che voifappiate che iofinofondata nell’ antica , e vera Religione Catolica

,

^
M, per laquale volentitrimi rifiluo à ffargere ilpingue. RiTpofe il Decano.

Midam* , cambiate vi configlio d‘ Opinione , e pentitiui de' voflri peccati^
paffuti ,

fondando la voflrafedefopra il verofondamento di Chriflo : à che di^

nuouo ella rifpofe : Signor Decano non vi date briga di qutflo
,
perche co-

,

me iofin nata nella "Religione Catolica in ejfa vogliofirfga alcun aubio

re. Li due Coliti vedendo il poco gullo della Regina d’afeoleare 1 e ara-

monizioii
^



w
Jkf,
sir >
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monizioni dei Decano gli dillero ; Madama , noi prediremo Dio col Do-
€4no , illumini il vofirogiudicio , e chegli moftrt la firada della ve-

ra cognizione di Dio , e dellaJua parola
,
per poter in ejja morire. Rilpofe

ili* bora la Regina. Signori/e voi volete pregar Dio con me , li ringrazjar'o
De Certi

Con ogni affetto , eJlimerò ci'o per vn fattore (teagrande , ma per congiungermi
CW* l*

àpregar Dìo convoi
,fecondo la v.fira maniera , non pretendo farlo , e non

iofaro, perche Dio non vifa Ingrazia d‘ effer dellama Religione. Alle qua-
li parole rilpofe il Conce di Kenc; Madamafento difpiacere del vojlro ri-

fatto , e di veder le coffe vane , effuperfittioffe che,voi tenete in mano. Repli-

cò di nuouo la Regina con più viuo ardoi e ; Che teneua in mano lafigura

diChrt/lo , per/colpir meglio alla memoria ilfito Santo Nome. Di nuouo an-

cora foggiunfe il Come. Che Chrifio voleua e/Jcr da Fedeli tenuto nel '^
dure,e non nella mano ; e benché voi ricuffate d'intender lagraia che Dio vi

hauettapropoffto,ad ogni modo non Inficiaremo dipregarlo, acciofidegni hauer

Wfifiricordi* de vofiri peccati. Rilpofe allora la Regina , Pregatelo & io

lopregarò ancora. E coli portili tutti inginoccliioni il Decano fece vna

Preghiera all’ vfo de’ Calunnili , e la Regina dalla fua patte ne fece vn’

altra da le ftella, col baciar fpeilò il Crocifiilò , che teneua nella ma-

no dicendo Signore tìt che fftendeffii le braccia nella Croce per/ulnare ilge-

nere humano , ricetti À me tuapoutra peccatrice nelle tue miffericordiofiffi-

noe mani. ffff :
.

Leuatart poi in piedi cominciò li prepararli alla morte; due delle Tue

Damigelle li prefenrorono con fiumi di lagrime per aiutarla à fpoglia- c;

re» hauendopcrò quali da fe rtellà con grandilfima fretta facto la mag-

gior parte. Vi erano due Carnefici vno de’ quali ftefe per torli vn\j4gmu

Dei che teneua nel petto, ma la Regina gli dille che non lo toccarti,

perche l’haueua dato ad vna fua Damigella , che gliene pagherà il va-

lore. Verticali come bifognaua li licenziò dalle Damigelle , e come
queftenon potenano leuarli da’ fuoi piedi, ella rtellà datale la benedi-

zione , con la mano Taccompagnò lino alla Scala del Palco : vna però

delle due Damigelle fù richiamata per bendarli gli occhi come fece, *• •

cori vn Corporale làgro di gran prezzo , ò di bel lauoro , Se coli benda-

ta fi diede à recitare il Salmo trentuno In te Domine (peraui non confon-

der in erernum. Ciò finito abbafsò il Corpo , e ftellè con gran coragio

JK*

hauendo ben làpuco fare il primo; quello che teneua le mani prefe fu-

bico la certa , Scalzatala à villa di tutti gridò Dio guardi la nortia Re-

gina; à che rilpofe il Decano, CcfipoJJano perir tutti i nemici di Dio , e

della nofftra Regina.

Di quellamotte lene dilcorlc variamente nella Chrirtianicà, poiché
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•

i Carolici neparlauanocome d’vna maitiie, óc i Protellanti comedV-
na perfida, Siflo V. auido di Iparger (angue humano fi lafciò direquan-

do gii ha portata quella nuoua,riuolto con gli ocehi verlo l’Inghilteito

ra. Oh beata Regima che hai battuto lafurlana di veder cadere vna icfta Co-

ronata a tuoipiedi. Il Ile Filippo come quello che làpeua dellère ftaco

creato hereae dalla definita Regina , fi tenue più d’ ogni altro obligato

* t
'al ufentimento , e dopo hauei comandato chele gli. celcbrallèro c(e-

quie afia Reale da pei cucco , diede quòta ordini acciò fi follecitafier»

Con maggiori premile , c con più calde dirigenze gli apparecchi che

gìàs’andauano p. epurando per la guerra contro T Inghilterra, rifoluto

di vendicar non Folo la morte di quella Regina , che Itimaua efièc (tata,

fol tacitata dalla Regina Inglese per Far à lui dHpecco, ma ancora di tuc-

. ta la Chriftianità il comune atf ouco.

r Prima d’ ogni altra cofa
,
premendole oltre modo nell’ animo il de-

,r‘t

F»<derio di quiichenuouo rfilabilimento di cractato col Turco, pei alU-

guatolTur- cutàrfi da qdeila parte d’ ogni ttauaglio che potellè fuccederli , nelle

riuiere di Napoli , e diSicilia , mentre intente le lue Forze follerò daL

laro dell* Inghilterra , radoppiò gli ordini al Ferrari, che ancor fi tro-

uaua nella Po. ta di Far l’ vltimo «Forzo cop quei Baffo
,
per fèabilir e vna.

tregua col Gran Signore,&à quello fine permeglio riuicire, lo prouide

di tre lecceie di Cambio , che comprendeuano iafomma di cinquanta,

mila .cubi , poiché iàpeua l‘vfo delia Coi te Ottomana , doue il batro-

ch'o per Farfi aprir Pennata conuiene ellèr d oro. Riceuiiti il Ferrari

gli ordini , anzi meglio di quelli le di Cambio, che gli vennero paga-
ti in buoni Ducati , cominciò più che mai à follecitar’ i negoziati , e.

col mezo della proFufione dell’ oro, non foio ripigliò i maneggidella
vecchia Tregua, <-hc vieta tri la Porta,e laCorona,madi più nellabfi

I( vii’ ain a per due anni, moito più ampia , e fauoreuolc, canto più che
la vecchia Itauj lui punto di fpirare,.

Inieiofi ciò dagli Ainbalcùtori di Francia e d’ Inghilterra, che foli

pterendeuano gjde; gli auantaggi deli’ amicizia con la Porta , fi ma-
neggiarono con mani , e con piedi per traueriàrla , e ne ottennero ap-
punto ii deliberato intento, reltando annuiiata laconclufìonede) trat-

tato, benché fotrblcrirto , e figillato, e Furono con gran crepacuore,
e (corno del Ferrari, redimite le modale , c le Carte corinent» l’accor-

».

'^7 Vft»

€

*

&

dato. Di modo che quella fpedizione nòn fece altro effetto, che ununw
gere inutilmente dal cefoio del Catolico buone lomme d' oro , e ren-
dere (empre più gonfio V Infedele , eonfiderandocon tante inftanze dal
più potente Re della Chrillianità mercantata , e mendicata la (h* àm*-
CJ2Ìi: ^n7.i rniì nuefKl orr-ilinn»» nrAfi rifWlrt*» iVviia il niiniiA rlSrtrttitn
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«la Spedizione delle quattro Galeazze, e due Naui , che già fin dall’

anno pattato s* eradato principio à fabricarle in quell* Arlènale , che in

fatti riufeirono ammirabili, tanto in riguardo delia grandezza , come
ancora della qualità della ftrurtura. Partirono poi detre Galeazze , e «*&•££/»?
Naui molto ben* armare nel principio di Maggio, con Jicce iniegne di !>”'•'* '»

Spagnoli del terzo di Napoli , lotto Don A.onfo di Lufon, che haucua Stfel*

titolo diSergente maggiore, efercitandoperò egliallora l’o/ficio di

Maeftro di Campo , & andarono per congiungerfi nel Porto di Lifin-
ita, con la porenrilfima , ò fià Inuincibile , benché infelice, e mal*
aunenturaca Armata di Spagna , che quiui fi prcparaua concio l'Inghil-

terra. Per ordine del medefimo Ri Filippo n fecero pu.e in Napoli
nello fletto tempo venti Inleene di Soldati Italiani , i Capitani de’ qua-
li furono tutti perione Nobili cioè Carlo Spinello , che hebbe anche il

titolo iopta gli altri di Maeftro di Campo , il Marchelè di Ziro fuo Ni-
pote , Antonio Lelio , e Federico Cataffi, Antonio Mirobello, Orazio
Galeoca frà Camillo Orfino, Flaminio Calameria,& Orazio Caracdo-
li , Lelio di Coftanza, Orazio Marchefe, Siluio d’Azzia, Federico

d* Afflitto , Gio: Tomaio Spina, Pompeo Frappiero da Capoa, Don .

Alettàndro de’ Monti , Don Alonfo Palagano, e Gio: Geronimo Den-
tice. La Leuaca di quella genre , fi fece per la medefima imprefa d’ In-

ghilterra ;
ma i Comandatici Spagnoli

(
per lor fatai ventura

)
che co-

mandauano, ò che doueuano comandare quella Armata fi dechiararono , A
di non volernè Italiani, ncTedefchi, e di ciò nefupplicarono inftante-

mence fua Maeltà, alla qual richiefta condefcelèvolcnciere il Rè, epe- „

rò diede ordine che fi mandattèro in Fiandra , c coll (chinarono quella

gran mina che (accedette l’anno (èguentc di quell’ infelicittìmaArmata,

«Mie ben lo diremo à fuo luogo.

Ma già che filino sù le cofe di Napoli, non farà mal fatto di riferir Bmittt»

due ciliarciuati in quel Regno, l’vno fu la notabile gfuftizia di Bene- l*

i

detto Mangone d’ Euoli , il quale s’era fermato qualche tempo nello

Stato Ecclefiaftico , douehaueua commetto l'celeratezze r.onmai più

incelò, ma ritiratoli poi nelle Montagne all’ intorno di Napoli, per fug- »

gir di cadere nelle mani del Pontefice Siilo, che giurato hauead' efter-

minarli tutti dal Tuo Stato , come pur fece, quiui s’era dato più che mai

4 commetter molti misfatti graui , Se enormi -, e di che, benché lonta-

no dal fuo dominio , ne fentiua diipiacere il Pontefice, Se ogni giorno

quafine faceua rimproueri all’ Ambafciator del Catolico, contro i Go-
uernarori di Napoli , che non làpcttèio venire à capo d’vn tal Icclcra-

to , che pure finalmente fù prefo viuo il primo giorno d' Aprile , Se a’

diecelette poi venne fenrenziato à morte, ma con la più orribile fpecie,

che mai fi folle praticata per lo pattato in quel Regno. Fu egli primie-

ramente llrafcinato à coda di Causilo , dalla Viccaiia fino sù la Piazza

v
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jo8 vita DI FILIPPO II. 11

del Mercato , e di tempo in tempo dal Carnefice gli venni» ftrappat®

qualche pezzo di carne con tanaglie infocate , lotte di lappitelo molto

. co nune in quella Città, mi à colini fu aggiunta la Ruota, cola non pii

veiuca in Napoli, onde vi concoide tacco il Popolo, à legno che piu di

* Tei nerimafero copertati nella calca. Confefsò ne’ tormenti quelto ri-

baldo d’haaerevccifi ne* Tuoi giorni, cioè nel fpazio di quindeci anni*

quarcro cento rrà humini , e femine ,
violato più di cento Vergini, po-

fto il fuoco à più di cento, e cinquanta Caie , e diuerle altre varie forti

di crudeltà , e nondimeno egli ne* tormenti meritati da lui, e delle te-

•
'

na^lie, e della ruota, moftrò con gridi, e con vrli grandiflìmainconftan-

*•
' za°, e viltà ;

anzi morì col Diauolo non meno nel cuore , che nella.

bocca ,
riipondendo tempre à quei che lo confortauano con parole • ta

L’altro Urano , e difpiaceuole calo , fò quelto che (ùccellè nellame- b

defìma Città verfo il fine dell* anno, cioè il giorno di Santa Lucia , nei

Uttu dé». quale eflèndofi raolTo in vn fubito vn temporale dalla parte dell* Occi-

»#;•« l
* EU dente molto fiero , con pioggia , baleni , e tuoni , vna delle laerte che

^
«

fpeÀiilime c.impeggiauano , andò à cadere nella torre del Caltello di

Sant’ Elmo lui Monte, Se acceià la munizione della poluere , che li tro-

uaua allora fuor delle Stanze , degnare à quell’ vlo , fe con ornbil «

feoppio volar’ in aria furto il Mafchio di quel Caltello , oue morirono c

1
più di centone cinquanta perfone. Don Gàrfiadi Toledo alloia Cane - jt!

lano , fe n’ era inSeme con la Moglie calato quel giorno nella Città* jfc»

’ - fortuna in vero grande ,
poiché li liberò di quella infelice fciagura,ma.^jjl $

r
x, ' però perderono rutto il loro mobile preziofo, con l’argenteria, e qua- i

dri diViti prezzo. Il danno fitto nel Caltello fù veramentegradtpno* U

e la Città ne foffi-ì la fuaparte, particolarmente quelle Cale ch'erano^v*- *

cine , delle quali molte ne recarono diroccategli alcune Chiele,oItie ,t

è--, che quali di per tutto reltarono lcollè , e rm’naccianti mina.
^

m

H»bbe inorino il Rè Catolico quelto anno di rendeifi piu fermo ,
e.

^

rifoluto nell’ Imprefa contro l’ Inghilterra , mediante vn buon pillici- *

SfMtntliTcm pio di vittoria che ottenne in America il Marchefe di Santa Croce luo

peno gli In. Generale, fopra gli Inglefi; da che ne cauo ottimo prelagio di buona
Q

glefiin a riufcfta di rutto il relto. Dunque è da fapere come Francefco Draco

nominariflimo Coitele di Mare , ò per dir meglio celebre Geneiale d

Armate Madame ,.che nodrito , ferro la licenzadel gotìerho Inglelc,

crefciuro era di potenza , e di faina , con prede , c con vittorie tette > e
^

• riceuute qua , c là i hauendo veduto che con qualche piolperita riu ci

to gli era , il penetrar l’anno à dietro nell’ America, e danneggiare in

- piùluoghi gli Spagnoli , con non picciolo fuo vantaggio , tornò anche

“ quello anno à tentar le forze di quella gente : ma lo feopo principale
fe,

fù per ilpiare con la fpedizione di Bregantini
,
quanti , e quali tolleio *

• C
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gli apparecchi , che s’ andauano mettendo infieme contro Elifabetta,

&à quello fine s' auuicinò in Calice , doue per quanto Tenue il Mete-
ren , del quale però in molte cole ne hò dubbiola la fede; bruciò alcu-

'

ni Vaiceli!*,& altri arfe,e fommcrlé , mentre il Marchefe di Santa Cro-
ce , con vna gran parte dell’ Armata , trouandofi à CaTcais non ardi

«rincontrarlo^ che perciò carico di preda Te ne tornaiTe in Inghilterra.

Ma diueriì altri Scrittori meno appaflìonati con gli yni , e con gli al-

tri raccontano la cofa molto differente, cioè , che Odoardo Draco, Ni-
*

potè di-Francefco , dopo hauer fattialcuni danni nell’ Ifola di San Do-
menico detta altramente laSpagnola,doue s’era luernato,lafciatoui con
circa lellanta Naui da elio Draco Tuo Zio deliberò di ricornarfene.

AuuiiàtoilSanracroce del viaggio , eprogreflidi detto Draco, e fro-

llandoli grande , e ben fornita Armata, l’andò à rincontrare preffo al

Capo di Sant’ Eleiu , doue ardentemente furon nelle mani , e combat-
tevi dall’ vna , e l’altra parte con grandiAlmo valore , di modo che mo-
rirono molte perlone , e s’affondarono parecchi Legni, e per quanto

r
‘

hò pollino cauare da diueriì Auttori difinterelàti
,

( tanto più che rad-
*la m’importa che folle il contrario) gli Spagnoli rimafero di molto lu- rieri à
periori, àfegnoche di quaranta quattro Naui eh’ erano allora gli In- io degli sp*i

glefi, dieceotto fole poterono faluaifi con la fuga , venti rimanendo-
ne in poter degli Spagnoli, con la Capitana, e col Generale Odoardo
Draco , c lei ne rimafero lòmmerle : e veramente gli Spagnoli haue- »,

.
nano gran vanragg/o l'opra gli Inglefi

,
poiché quelli non erano nè me- - - *

noia meri degli alni , e pure fui principio mellèro in dubbio la vie-

storia ; chiaro argomento del valor della Nazione Inglefe , fuperiore

di molco à quello delia Spagnola, lui Mare ; ma la moltitudine ha quel- -
1

Ucbe diede in quella congiuntura l’auantaggio agli Spagnoli , e che

diede in fatti grand’ animo poi à tutti per accingerli à. quell’infelice

iroprelà , come lo diremo à luo luogo. Le altre Nani dejjli Inglefi che
rimale erano per quella colla vditolo fuenturaro fiiccelle de’ Compa-
gni, follecitarono con ogni prellezzail loro ritorno verlo l’Inghil-

•

terra, come pure fece l’Armata Spagnola , la quale dopo hauer Icor- .

'

fo per ricercare le altre fuggitiue , fu forza ancora à lei di ricornarlène

nell’Europa , trouandofi molti Legni Iconquallàte in modo, che quali

pareua difficile di poterli più riftahilirc , oltre che gliene erano man-
cate più di venticinque crà Naui, Carauelie,.e Laezzie , di modo che

la vittoria gli collo ben cara , e pure erano gii Spagnoli luperiori agli

Inglefi di più di lellanta buoni Legni; il Santacroce ad ogni modo non
farebbe cofi tollò ritornato , le dal Re non hauelle riceuuto precifo*

ordine di follecitare il ritorno
,
per accingerli all’ imprefa conno 1*' •

Inghilterra, douendo egli comandare l’ Armata Nauale , e cofi fi por-

to rrionfiinte In Lifoona con i Legni prefi a Nemici , c doue fi lecer.o-

grandiflime allegrezze* Qjl 3



3io VITA DI FILIPPO IL
Il Rè di Francia moleftato in quello mentre grauemente dagli Vgo^

notti , era ticorfo(come pur se accennatojcon diuote inlta.ize dal Pon-
tefice, e dal Re Catolico , acciò con fiderata la caufà’comune della

*

. | —— 9 '— —— •••

*73; Chiefa , e de* Popoli voletfero foccorrerlo di potenti foccorfi , il Papa,

ì
*'c*ttlicnn ò perche iiaueire tutto il fuo fpirito inuolto nell* abbellimento di Ro-
fruKts. ma > 6 perche le colè paliate in Francia con quel Rè , fecondo s' è ac-

cennato l' hauellèro lafciato alieno il cuoce d' ogni alletto verfo quella

parte, fi mofirò molto diificilc , c quali del tutto renitente à voler con-
cedere aiuto veruno a* Prencipi della Lega, quali guerreggiando per

. \t conferuare in quel Regno l’auttoticà della Sede Apofiolica, e lordine

. . cerimoniale dalla Chielà Romana, pareuaad ogni vno che mericailè-

ro principale affetto da fua Beatitudiine nel proteggerli ; canto più che
gli Vgonocti ricorfi per aiuto a’ Luterani di Germania, minacciauano
con la moltiplicazione di forze vna totale ruinadel partito Catolico in

quel Re^no, che per moire ragioni doueua conièruarfi nel vecchio Ze-
v - lo, cioè, in quel fuo ordinario affetto inoltrato ièmpre verfo l’Apo-
^ ftolica Sede, eilendo vero che la maggior parte, anzi quali tutta la gran-

dezza di quella, fi doueua al zelo de’ Francefi , che con profufione di'
1

tefori , e di fangue l’ haucuano di continuo difedi , ad ogni modo Siilo
4

V. preferendo i’obligo , c la riputazione della Sede Apofiolica a’ fiioi ^
difegni , ò pur capricci particolari, uegòogni qualunque foccorfo.

Non cofi fece ilRè Catolico , che haueuagiufiomotiuo d’abbando-
nar del cucco quel Regno , ò pur quel Re che in canee occafioni s’ era

mo filato nemico mani fello , non fenza qualche caccia d’ ingratitudine
RlCtflut della Corona Cacolica, & in fatti che fi poteua far da quello contro

qUefta, che d’aiutare
, proteggere, e voler mantenere il Re Anconio

ctrnr .

nelle precenzioni di Portogallo , concro il polèifo giù prefo dal Re
Carolilo di tutto il Regno? che più, che di confederarlicon laRegiua
Elilabeeca, dopo l'eflèrfi quella dechiarata aperta nemica del Rè Fi-

lippo t Che più , che di foccorrere i nemici della Corona Cacolica in

Fiandra , incalorirli con fperanzedi molti foccorfi , e fpedir fotto fin-

ta di non efTcrnc parricipantc vn proprio fratello > con tutto ciò , con-
fiderati il Rè Filippo i fuoi incerefii , che in latti lo faceuano operare,

fcrillè ad Aleflàndro Paritele , che non mancallè da quelle parti , come
di luogo più commodo» di fomminifirarc alla Lega di Francia qualche
foccorfo di gente, fecondo che lo fiato delle cole richiedeua.

Rinforzato dunque il Gioiofa Capo della Lega Cacolica in Francia

da’ foccorfi del Catolico
,
precefe d'impedir la calata de’ Tede fchi , e

Suizzeri nella Francia , mi non gli parendo bafieuole l’Efercito già in

buona parte fmembrato in alcune fazzioni.gitoleue in Parigiper mag-
gior prouifioni , lo rinforzòdi vantaggio , e ritornandolene incontro
i Tedefchi arriuato preflo Cutras , trouò che i nemici haueuan pi efo

quel

*5
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qttel patio , doue elio dilegnaua di fermarli , e combatterli

,
quando vittt • jj.

ti tollero pe. Ormiti j onde vedendoli riufcir yano il diTegno deliberò in*/!

ognimodo di pre.encar loro la giornata per il giorno feguente : e sfor-Ur* iCàto-i

«aro per auuentura, ( come fu fama
) dai mancamento di danari, di m<$- "**•

db che non vedeua mezo da poter confciuare quell’ Efercito in piedi,
òpur come altri dicono per riputazione

,
pafsò à quella delibérazione!

L’ E/ercito degli Vgonotti era potente per numero , e bontà di Caual-
ktii, e Fanteria, e per valore, He dpciiehzadi Capitani, e quel che
più ,

per ogni qualunque apparato di guerra, Hek quello soggiunge-
va quaUhe vantagio di iìto, già eh efli erano flati i primi à fcieglierfelo,

onde fi crede che Fano configlio fplfe quello del Gioiolà di entrare à
gioì naca. . / •’

,

* La marina dunque de’ venti d’ Occobre il Re di Nauarra , il Prenci-
pe di inondò, òcil Conte di Soiiohs Prencipi del Sangue, e con eflì il

Viiconte di Turena , il Signor della Tramoglia , He altri Capi d’ Vgo-
nocri ,

polero in |Wia buona ordinanza di gran macina il loro Eiercito,

per riceuei l’inimico, cheli preparauaà combatterli, e piantaronui lé
Artiglierie con gran giudicio in fronte dell'ordinanza

, mi in luogo
oporruno , e doue preuideco che folle per far marauigliolo effetto. Il

Duca di Gioiofa ancor lui non era flato ociofo à cauar fuori l’ Efercito,

e porlo in battaglia con l'Artiglieiiaà fuo luogo, ma che per io distar

del luogo, non fecero alcun’ effetto. Fù dunque combattuto con ani-

mi coli rifòluti
,
quanto lì può credere , che cagionali 1 odio che tri

effi fieramente legnaua > balla che fin dal principio cominciò la fortuna

àmoRratfi tàuo.euoie verfo gli Vgonotti, àfegno che nel fine rimafe
notabilmente disfatto l’Efercico Regio, guidato da elio Gioiola , con
hTdi lei morte, dei Signor di San Saluador fuo fratello , e di molti al-

tri Signori di Rima, oltre vn gran numero di Baroni, e Cauaiieriche

rimalèro prigionieri , ancorché dalla magnanimità del Nauarra refial-

fero poi libei ari.

Compiremo per bora queRo Libro > con la morte feguita di

Guglielmo Gonzaga, Duca diMantoua, che feguì ne* quactordeci Gr*n Due0
d*Agofto , e del Gran Duca di Firenze Francefco di Medici, li diece no- lit

».

ne d’ Ottobre, che ièguirò in breue IpazioBianca fua Moglie -, però non * Duc* **

(accedè perqucRo dilturbo alcuno , fuccendo al primo Vicenzo fuo

figliuolo,& all’ altro Ferdihandoiuofiatello , Cardinale diSanca Glie-

la, che con breue Pontificio linonciata la porpora, prelè il Scettro

Ducale. Ma la morte dei Rè di Polonia (uccelli l’anno pallato, appor- <

cò per ladifcordia degli Elettori trauaglio à qiiel Regno , He interellè-

alRc Filippo,per quello roccauaalJa dignità della Famiglia Aulliiaca,,

Come pur I’accennaremo à fuo luogo.

Ildopopranfo, giorno della feRiuità del Santo Natale > eHèndofi il

I
va*»

>

Mette dii

. >;-

f
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pi VITA DI FILIPPO IL
Re portato conia Coree alia Cappella Reale

,
quiui vdi attentamente

ilSermonedei -Padre Coghicios Domenicano, il quale conloccafio-

ne del nuouo Bambinetto Giesù nato in vna Italia , elàgerò lòpra il bi-

ibgno de’ poueri Òrtane Ili , e di quei appunto che Fanciulletti prilli di

parenti, fon conllretti à reftar fotto la tutela d’ alcuni Tutori , eh* in

luogo digoucrnaredillìpano la Loftanza de’gli Orfanelli , à fegno che

bene fpellò fon conftietci di morir poi in vna Italia, facendo vedere eh*

iprencipi per obligo di cenfcienza ,
erano conltretti , e tenuti d’inui-

gilar su quello articolo ,
più che (opra ogni altro di modo che toccò

talmente nel viuo il cuore del Re Filippo , che il giorno feguente Ita-'

bill vn Tribunale detto degli Orfanelli, compollo di cinque fogeui de*

più rigidi , e de’ più auttoreuoli del Regno , di Cartiglia,& ordinò che

in ogni Prouincia fe ne componerte vn* altro della ilellà maniera, il ca-

rico de’ quali doueuaellcre di vedere i conti di tutti i Tutori elètta^

niente, nc contento di ciò ,
temendo che Jeconfiderationide’ Giudici

verfo gli amici , e parenti impedirtèro la douuta giuftitia , comandò

che per Pauuenirc appartenerti all* Inquirtzione il caftigo di quei Tu-

tori che miniftrauano male le Facoltà degli Orfanelli , e già gli Inqui-

itori cominciauano à metterli in pofelTo , màmeglio maturato il Re il

fatto, deliberò in altra maniera , vedendo benilumo , che ciò farebbe

ilato vn rendere troppo auttoreuole l’ Inquilìcione , e non ci è dubbiò

alcuno , che col tempo non forte per torre l’auttorità temporale a' Tri-

bunali Regi, come per troppo rt vede diminuita al prefente , con tanto

vantaggio degli Ecclcfiaftici, e detrimento della Corona.

IL FINE
Del Libro Vndecimo. Della Seconda Parie.

&
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Parte Seconda

, Libro Dodecimo.

}
ARC OMENTO

Dee Libro Dodecimo.

Canoniffiione di San Diego fatta alC injlanza del Rè Catolico. Di-
s fiuta dìprecedenza tra ti Ambafiiatori di Francia

, e Spagna in

Rama. Preparattui grandi del Re Filippoper tArmata Navale,

contro l*Inghilterra. Numero di Vaf'celli
, e Milizie. Apparecchi

• della Regina d' Inghilterra. Varie dijgra^ie, & accidenti[uccefi a
detta Armata. Allegrerà , efortuna degli Inglefi. Conflanza , e

fermezza delRenel riceverdi tal nuoua.Sentirnentidi SiJloV.eLet-

terafinitagli dal Ri.Duea di Sabioncta Ambafiiatore in Polonia

.

vm
I

ì

#

G N I co là s’andaua dal Catolico dilponendo all* ~ _

Imprelà d’Inghilterra , né d’alcro lì pariaua ne’ Tuoi
1
^

,
•

Stati, nè in altro fmpiegauano i loro fudori i Tuoi

Miniitri, trauagliando ogni vno con vigilanti!?!- v

me cure à tali apparecchi
j nc il Pontefice manca- *

ua dalla Tua parte di premere con gran calore la

pronta elocuzione , e come fapeua che il Re Filip-

po teneua vna particolare diuozione verfo il Bea-
to Diego

,
gli di cui offi pretendeua egli

(
come fi dille à Tuo luogo)che

hauellcro guarito dalla pericolofa caduta il Prencipe Carlo , deliberò

di compiacerlo nelle lue inftanze, con le quali per via del fuo Amba-
jciacorel’haueua lollecitato alla Canonizazionedi detto Beato. Vera- Canoni^*]

mente erano molti anni , cioè da che era fuccellà la guarigione dell’
** ***

accennato figliuolo , eh’ il Catolico follecitaua con (uppliche , e me- * '

modali la Corte* fi a nel Ponteficato di Pio V. come in quello di Gre-

Rr
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gorio XIII. acciò fi deliberate sù l’articolo di metter detto Diego ne!

Catalogo de’ Santi , ma particolarmente ordinò al Conce d’Oliuares,

che cercate d’ ottener daSifto
,
quel che non sera potuto hauere dagli

altri Tuoi AnticelTori, aggiungendo chefperaua molto dall* intercezio-

ne di quefto Santo ,hauendo ordinato che sii la Galera Generalizia deli

Imprefa contro 1* Inghilterra , vi fute vn’ altare , con vna Reliquia del

medefimo Beato iSifto che non era fcarfo à conceder quelle grazie,'

doue vi andaua del Tuo vtile , non hebbe difficolti alcuna di compia-

cere il Carotico ,
tanto più che andaua cercando mezo di (mungere m

ogni maniera le forze di detto Rè , alle di cui fpefe , che confifteuano

in non meno di cento mila Scudi , doueua farfi la Canonizazione, oltre

eh’ ctendo quefto Santo del fuo medefimo ordine Francelcano , haueua

àgufto di render’ al fuo Ordine quefto honore. T
Nel aiorno di quefta funzione in Roma occorfero due Cau,ilprimo^ a

fu , eh’ ellendo ftati comandati , fecondo il (olito di tutte le altre Cano
j-

nizazioni , tutti gli Ordini Religiofi d’interuenire alla proceffione che
^

doueua farfi in San Pietro , all’ honor di detto Santo , i Padri Zocco- ^
_ 2 (%

a

il r\r 1ma 1 nn(Tn»

a
t*

Él

li

il
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*

latiti di San Francefco ,
pretefero in quell occafione il primo luogo,

^
r debito,ma per grazia,parendoli cóuemrfi quell

^precedendo ciò non per — r
- —— » .

,* J
atto di rifpetto per quel giorno ,

per meglio honorare 1 Ordine del

Santo ; mà gli altri Religiofi ricufarono d’accordarli tal domanda,fot-

to diueifi pretefti , e trà gli altri , che non facendofi la Canomzazione
\ \ 1 • n _ A ___ I..» nnroinnn nrprpnrlpre fThaiier’ al-

A

*
»

,

it.

isuueiiHt 1 imcuiu «/.1 i -
, ,

«a

ricorfero con vn Memoriale dal Pontefice , il quale fubito diede la
^

prouifion di giuftizia , hauendo fatto fcriuere di fotto , che trattandofi •

ru „ . . «... r. raCi tiro- l

d'vn Santo della loro Religione , e per confeguenA , ejfendo eflim Cafa prò-

pria in quella fejla : doumano dar il luogo à tuttigli altri. Ma non contenti

quefti Religiofi di tal prouifta, prete fero d’andar nel loro luogo ordi-

dinario, che gli veniua ricufàto dagli altri > che (àpeuano 1 intenzione

del Papa , à fegno che fi venne à qualche rumore , e fino à battelli con

le Croci, cofa che feruì di rraftullo a’ Preti
,
quali non hanno mag-

•UUtUUiw )

quellafunzione,

DifinuJi cioldifturbo all» Corte, à légno che ftette fui punto il Pontefice

tr.ud.KXf feiuirlì del fuo ceruel laccio , che in buon linguaggio vuoidne di tom-

tri gti Am- _ eie j| tlKC0# Quefta differenza nacque tra li due Ambafciaton delle

Ufcisttri.
Corone, di Francia, e Spagna ,

perche s’eralafciato intendere il Conte

d’ Oliuaresarabafciacor del Catolico ,
eh’ egli defiderauad’interuenire

_ • e e fl« h* • ^ _ _ _ _ _ P _m _] a M A I IA i
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in quefta funzione ,
già che d’ordinario fi trateeneua d andar nelle Ca-

^
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pelle publiche

,
per non cedere il palio all’ Oracor Francelc , che non

mancaua mai d'allìllcieà cucce : ma perche prcucacua che farebbe Ita-

lo pei iucceder rumore , fé non lì pigliauano le precauzioni donate,

per quello fece dire all* Ambafciator del Chriltianiffimo , da’ Cciemo-
niili di San Pietro , che in quel gioìno , Se in quella Solennità doue
fitrartauadi Canonizare vn Santo Spagnolo , doucua egli haueie ni-

ceflàiiamence il primo luogo, ranco più che quell’ azzione lì faceua all*

inftanza , & à /pela nel Rè Cacolico , onde come cola attinente al Do-
minio della Corona di Spagna , à lui li doueua la precedenza l'opra cucti

gli altri Miniltri publici. Rilpofe à cali piopolleil Francete,che le (un-

zioni del Papa , che lì tàccuano nella Chieù di San Pieno , ancorché

ali'inltanza d’ vn lolo , non erano parcicolari k uilluno , mentre il Pon-
tefice operaua come per fona publica ,e ch'egli non voleuain modo al-

cuno cedere il tuo luogo primario : ma venendo lollecicato à qualche

tipiego dille , che era concento che l' Ambafciator di Spagna lì mecrcllè

lopra quello dell'Imperadore , à che non haurebbe contrauetco, pure

che quello venilTe, e eh egii ièguillc immediacamence à lui : però non
s’ardiproponcre tal rilpolta all OratorCciàreo, fi perche non eragiu-

fta, come ancora perche s’era lìcuro che l'altro non l'haurebbe fatto.

Fù poi pregato dal medelìmo Ambalciacor Catolico, ò pure in fuo

nome > che almeno li compiaceilè d’ allenei fi per quella volta d’andar-

ai, alle quali inllanze non volle mai condelcendere il Francefe,dicen-

do che quello haurebbe portato notabile pregiudizio al fuo carattere,
*

e chedal luo Rè non farebbe fiato mai approuato il Ino procedere , (e

- • % .

Ap*

ìbligauano ad ellèr vicino al Pontefice , come per elèmpi

Aire alcuni doni , dalla parte del fuo Rè ; il far vedere nel principio le

iollanze di lua Maeltà ; e non sò che altro j k che rilpondeua quello di

Fiancia , ch’egli non impediua à fua Eccellenza di- far quello che lì

conueniua alla /unzione , ma però fuo penfiero era, ciré lubito facce

quelle Cerimonie eh’ egli diceua , che douellè ritornarfene nel fuo

luogo ; ò pure vfcirfene fubico dalla Capella , che di ciò ne farebbe

Aaro contento.

Quefie differenze furono criuellace per due , ò tre giorni , ftando

fempre duro il Miniilro Francefe : qual durezza molle l’ Ambafciator

Catolico , k far conuocare in lua Cala, moiri Cardinali della Nazione,

per confititare con efli loro più macucatamente , di quel canto doue-

uolì /opra ciò couchiudere. Varii furono i pareri,ad ogni modo fi ven-

ne alla conclufionc , che fi doueflè domandar per grazia , e cortefia (già

ch$ non poteua ottenerli per altra llrada) dall’ Ambafciator Catolico

al Francefe , che almeno per quella volta fola fi contentalTe di cedergli

Rt a

%

&

Vjf



Téttu a
Carditali.

,i6 VITA DI FILIPPO II.

il primo luogo. Scimò 1’ Oliuarcs che quella rifoluzione folte per pre-

giudicare alla Maeltà Jel Re fuo Signore, alia grandezza delia Coro-

na Cacolica , e lópra curro alla grauiti Spagnola , eh' egli pollèdeua al

maggior legno, onde hebbe difficoltà di poterli nloluerc , con rutto

ciò vedendo che molti Cardinali de' più lauti vi acconlentiuano , an-

cor’ egli vi condo fede , benché di maluuoglta, e coli mandò (ubito il

fuo Segretario , Se vn alno Gentil’ huomo di Camera
,
per pregare in

fuo nome i'Ambafciaror Francefe, acciò fidegnalfe per quella fola vol-

ta, concedergli per correità il primo luogo.

Con gran ciuiltà , e gentilezza
(
doni o.dinatii alla Nazione Fran-

etntiUrr» cek )
rilpole il Miniilro Francefe i Che volentieti lì compiaceuadi fo-

dtU' Amba disfare alla richieib dell’ Ambafciator Carotico in tal rincontro, pure

fn»ur Iran che quello che li faceua per corcelìa non folfc poi per portar pregiudi-
ftj*. zio al legicimo dritto pet l’ auuenire , cioè alla giuridizionc delia fua

p. credenza, della quale n’era già in pofcllb ; la qual li fuebbe rime-

diato , ogni volta che nella Cappella Fapale,che li farebbe fatta in bre-

ue ,eilò Ambafciator di Spagna, il quale d' ordinario per nonmoilrarfi
inferiore i quello di Francia , s’afteneaa d’inteiuenire,vi folte fiato pre-

fente , Se in luogo inféiiore ai fuo, e di ciò ne domandaua non folo la

parola , ma vna icrittura autrentica. Sdegnolti grauemente di tal pro-
polla l’ Ambafciator Cacoiico , e conuocaci di nuouo i Cardinali della

m

ii

«
À
à
il

fi

*

Nazione
,
parlò del feguiro con molto rilèntimento, quali eh' elC fof-

fero quelli che lo faceuano mancare ; confellàndo di lèntirdilpiacere d*

ellèrlì palf.ro al punto , di chieder per grazia, quel che manifellamen-
te li conolceua , che folle per pregiudicare nella rifiuta al fuo caratte-

re : volle con tutto ciò intender e il loro parete , il quale fù, che in ni»,
na maniera G doucua condefcendere alle proporzioni deli’ Ambalcia-
fro. Francefe, poiché condefcendendoli all’accordo delia Scrittura, fi

iàrtbbe apeiumente confdlàru di cedere, la qual cola non li douena
fate lenza elpreltà licenza di fua Viaefià / aggiungendo l’Ambat'ciatore,
eh# in quanto à lui era rilòluto d’ ottener per debito , e con la fari*,
quel che non li potcua con grazia, e con gentilezza

; Se in farti comin-
ciò fubico ad ai inaili , chiamando in fua Cala tutti i Pa.rcgiani della
Coronala qual cola ititela dal Francefe cominciò à far lo llclfo dalla fua

>
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partei di modo che inognialrroPonceficatononfifarebbe palfatoquel
fatto ,. lenza grauedilhubo nella Cotte.

il--: -•/* i; i . .. — - .Al primo auuilodi quelliandamenti fdegnofli grauemente il Pontefici

B’fin:imm-
ce i*113 Parte > « ferueiidolì di quella fierezza che làpeua molto ben

u MC Am. volitare nell’ occorrenze, fece inrendere ad ambidue gli AmbalciatO-
haftùur Ca , che non li mouellèro nè pur d’vn pelo da’ limiti del loro douere,
uht». perche egli non era d’humore à iafeiar violare di quallilia minima to*

là la lua amtoricà
, ò il ripofopublico della Città, come elfipretcnde-

'

uano
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sano di fare , mentreparlauano di conuocare nelle lor Cafe gente ar-
mata; cofà chenon poteua faifi lènza detrimento della Madia Pontifi-
cia, e che fi come egli non vorrebbe che vn filo Legato ardirti di far

violenza alcuna contro l'auttorità dei Rèdi Francia in Paiigi,ò di quel-
lo di Spagna in Madi id , che coli non voleua che altri armalfèroin Ro-
ma , e facendolo lenza tuo confenfo , non gli haurebbe riconofciuti che
come rubelli , e pei turbatori delia pubiica quiete. Fece poi conuoca-
te il Confiftoro lègreto, e volle che v’ intei ueniflcro in particolare i

Cardinali delle dueN-zioni , a’ quali parlò conforti rilènriciui, lamen-
tandoli di loro , come di quelli che non haueuano fàputo trouar ripie- Sitano M
gó per accommodare tal negozio, prima che fi forte inafprico, con le **««•/«,

.
propofle , e rnjpofte : ma vi furono alcuni Cardinali che rilpofero con
quakhe franchezza al Pontefice , onde pareua che fi entrarti in qualche
amarezza tra il Pontefice , & i Cardinali, ancorché mai non yi folle Ha-
taaicnna fotte d’ intrinrtchezza, rilpetto alle fue maniere troppo parti-
coiai i nei gòuemo.

Si fini poi il Confittol o fcnza niuha condurtene, promettendo ogni
pno di Cardinali Nazionali dalla fuajparce d impiegai fi con ogni zelo à
pacificar lecofe, come ne fegui l’effetto , con fodisfazione dell* Am-
bafeiator Franccfc , ma con poco gufto , e piacere dello Spagnole,
benché cónftì erto di fingete

,
per non impedire l’efecu^ione di vna tal

fbienneCanonizarione , tanto ambita dal fuo Rè, La conclufione dei ctncUfan
fatto fu , che i’Ambaiciarordi Spagna non andartè in Cappella, fiugen- dtBm dìfc
do indifportzione, e cefi in fuo luogo rifedertè il Cardinal Deza,il qua- Ttnl*'

k in qualità di Cardinale farebbe pallàco fbpia il Francefe al quale fù
falciato il luogo ordinario, pulluli il Deza a federe nel luo luogo di

Cardinale , ma però comparue come fé forte flato Ambafeiatore real-

mente , hauendo latti tutti quegli atti , che fàttihauiebbe lAmbafcia-
formedertmo. Ma per dire il vero folti gran mortificazione il Conte
d* Oliuares , vedendoli sforzato in quella maniera di je Ilare in Cala in
na fimiie ioiennità, da lui per lo fpazio di più tre anni con tanta fatiga,

epenafollecicara. *: 5*

Attendeua in tanto’ilCatolico à follecitar Tempre più l’apparecchio

della fua porenriffima Armata Nauale, che quantunque aliai manifello Arm*t0
firtlè il diléguo, ad ogni modo non per queito fi laiciaua di coprirlo,

lotto il coi 01 e, che torre quelle prouigioni follerò contro li PaefiBafi.

per eilet iiia Maellà ril'oluta di venirne à capo con fòrze tali, che
baratterò ad humiliar lòtto il fuo artoluto giogo rutti quei Popoli ; ma
Comunque fi forte balla che nel principio dell’ anno ijgg. fi rrouò tutta

apparecchiata, e pronta à far vela detta Armata nel Porro di Lifbona-
Era veramente colà marauigliofàda vedere , confellàndo generalmen-
tc tutti, che da due fecoli indietro, anziquafimai, il Marenon haue-

Rr 3
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ua portato Naui di quella fmifurata grandezza , nè coli ben* armate , e

fortificate , e come quella injprefa rù vna delle cofe più notabili ( al-

meno nelle difgrazie )
che fuccedelTero al Rè Filippo Cui bene diroc-

carne più in particolare la qualità di detta Armata.

Per primo è da fapere , che il Regno di Portogallo fornì à file pro-

prie fpcl'e fotto la condotta del Duca di Medina Sidonia,
(
che ne fù poi

il Capo di tutta l’Armata ) dieci grandiflìmi Gaiioni, due Atabri
, mille

tré cento Marinari, tre mila Soldati, erre cento cinquanta pezzi di

BifcMilu. canoni. Bifcaglia fornì fotro la condotta di Giouanni Martincz de

Ricaldo Ammiraglio dieci Galloni, quattro Petracchie , fette cento

Marinari , due mila Soldati , e due cento cinquanta pezzi d’ Aiciglie-
CHjpnfcn.

rje Guypufcoa diede fotto Michele d' Oquendo dieci Galeoni,quatro

Petacchie , fette ceuto Marinari , due mila Soldati , e due cenro.Oc-

AntUUJÌ*. tanta pezze d’ Artiglierie. L’ Andalufia diede fotro Don Pietro di VaL
dcz , dicci Galeoni , vna Patacchia , otto cento Marinari , due mila

e quattro cento Soldati , e due cento feifanta pezzi di Cannone.

Italia^ L’ Italia fornì fotto il Comando di Martin di Battendona

,

dieci Gaiioni , otto cento Marinari , due mila Soldati , e

_ .. tre cento, e dieci pezzi d’ Artiglieria. La Cartiglia diede, fot-
,4

* to il comando di Don Diego Flore de Valdez trcdeci Gaiioni, .mille

e fette cento Marinari , e due mila , e quattro cento Soldati , Con tre

cento pezzi di Cannone. In oltre vietano venti tre grandi Vafcellider-

v tiHulres, fotto il comando di Don Giouanni Lopez di Medina, con

(ètte cento Marinari, tremila, e due cento Soldati, e quattro cento

pezzi di Cannone. Di più quattro Galeazze di Napoli fotro Don Die-

go di Moncada fopra le quali erano mille, e trecento Schiaui, cinque

cento Marinari , otto cento Soldati , e due cento pezzi d’Arciglierie.

Vi erano quattro Gallere di Portogallo (otto Don Diego di Medrana

con noue cento Schiaui, quattro conto Marinari, e cento venti pezzi

d’ Artiglierie. Di più venti due Petacchie, che fon Naui più piccoline,

fotro la condotta di Don Antonio Buccado di Mendozza , con cinque

cento cinquanta Marinari, quatto cento Soldati, e cento ottantapez-

zi di Cannone.

Oltre à tutti gli accennati Vefcelli , vi erano ancora venti Carauelle,
i» 5 (ìano Barche à remo per aifirtere li gran Vafcelli , di modo che tutti

Uptt.itii-
in fieme afccndeuano à cento cinquanta vele con le loro prouigioni in

v*

* abbondanza , otto mila, e cinque cento Gentil* huomini, &Auuentti-

rati , e due mila, e fette cento pezzi di Cannone. Le Naui erano in

fatti finifurarifiìme , e pareuano più corto Cartelli che Legni , e la più

ordinaria era capace di fcilànca mila botti. Vi erano più di fertànta Ga-
iioni , di ottima llrutrura , forti , Scalci appunto come Torri , molto
propri à combattere , nell* abbordo,mà inutili quali nell’ ailàico,come
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fono appunto le Naui Inglefi , & Olande/ì, perche quelle fono più pro-
prie à girarli da per tutto. Le ditele sù l’alto delle Naui erano alla pro-
tra del Mofclietto > di lotto erano coli maflìue , che pareua quali incre-

dibile , rinforzata di legni della groflèzza di tré ò quattro piedi , di

modo che le palle non poteuano palTare , eccetto le il colpo li folTe

tirato da vicino. Gli Alberi erano circondati di corde groflìffime , e

ben munite contro il Cannone. Le Galeazze erano à marauiglia belle,

ornate di Camere, Cappelle, Torri, Pulpiti da predicare, ediuerlè al-

tre belle commodità: andauano tutte al remo come le Galere , Se in

rialcheduna vi erano tre cento Schiaui. Con l’artiglieria poteuano ve-
ramente fare vn grandilfimo sforzoje eoli .quelle Galeazze,comeleNa-

si li vedcuanomarauigliofamente ornate di Trombette, Infegne, Ban-
diere , e Stendardi.

Le monizioni di guerra erano numerofe poiché ogniNaue abbonda- Mmitynu

dadi cucco
,
particolarmente vi erano cento venti milla palle la più pic-

coladi trenta libre , ma ve n’era vn gran numero di più di cento e dieci;

quattro mila, e cinque cento quintali di poluere ; mille quincalli di bal-

te ordinarie ; mille e due cento quintali Meccie. In oltre fette mila

Molchetci, Se Archibugi ; dieci mila Paicigiane , & Alabarde
} gran

numero di Colombrine , e Cannoni doppi ; Se in fomma tutto quello

eh* era nicellàrio per lo foarco , e per condurre Cannoni , Se alti e rob-

be per terra. Circa alle prouigioni di bocca ne furono polle d* ogni

forte Se in grande abbondanza
,
particolarmente mezo quintale di pane,

c biscotto per cialcuno in ogni mele, e ciò per fei meli , c quello vuol

dire cento, e felGnca mila quintali, vi era del vino per tutti per fei milù

Sette mila quintali di lardo, tre mila quintali di formagio, ogiio, acero,

firae, rifi, Se ogni tòrte di legume in abbondanza, con buoniflimapro-

nigione d’acqua. Di più gran numero di torcie, di lanterne , di lampa-

de, di tele, di pelli , e di piombo
,
per chiudere i buchi che lì poteuano

fare dal Cannone nemico à Vafcelii j in fomma vi era tutto quello eh’

era nicellàrio ad vna grande Armata, ma come gii di (fi in abbondanza ,

e bene ordinato : c quella Flotta collaua al Ré ogni giorno trenta mila Soldati,

Ducaci, lècondo la relazione fatta da Don Diego Pimenrel, il quale CMt* ty*?

afferma che vi erano eretica due mila huomini. lno *•

Wi erano cinque Regimenci Spagnoli , fotto cinque Mallri di Cam-
po , diuerli vecchi Soldati de’ Regimenti di Sicilia , e delle Terziere j

li Capi, ò ColonellieranoDonDiegodi Pimentel, fratello del Mar-

chefedi Taueras , e Nipote del Concedi Beneucnco , del lato materno,

& in fomma era apparentato con tutte le Cale più riguardeuòli di Spa-

gna i Don Francefco di Toledo era il lècondo Colonnello, fratello del

Conce d’ Orgas : Don Alonfo di Lucouera il terzo-, e Don Nicolò di

Lira era il quarto ; Don Agollin di Mùia faceua il quinto , eh era fra-»
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cello del Marcheic delia Guardia. Ciafeuno di quefii Colonnelli ha-

ueua Tocco di Te crema due Compagnie, olcre alcuni altri Regimenci

Porcogheiì, ehaueuail Re Filippopofiopenadella vita, àchiufiache

conlèntifiè che sù quella Armata vi lolle Donna alcuna, 6 pure gioui-

notco dicacciuo odore, mi ali’ incontro vi rece mettere tante Reliquie,

Croci, Crocifiifi, &c Imagini benedette dal Nunzio dal Papa, chci

Soldati fteffi fé ne erano rincrefciuci à vederli , c molti andauan dicen-

do che il Re Filippo lì trattatia non come Soldati, ma come Heremiti.

Morte del Al comando ai quella Armata era llato delignato il Marche lèdiSan-

Marchefe Ji ca Croce , di cui canto ne habbiamo parlato , ma nell* imbarcarli ca-

UmaCroct. duco infermo fe nc mori nel ièttimo giorno ciò che ih cauta che tutta

i* Armata ritardallè ancora, fino che dal Re fi deputarti alcco Capo, dis-

grazia appunto che Fu la ruma di quella Armata, ''perche quei giorni

che fi fermò per alpectar l’ordine dei nuouo Capo, furono quelli ap-
* punto che li mancarono per sfuggire il finiftro accidente. Fù poi dal

Re eletto in luogo del Santa Croce,D on Lodouico Ponze,Duca di Me-,

dinaSidonia, e Signore di San Lucar , Caualiere del Tofon d’oro, ma
d’efperienza molto inferiore à quella del Santa Croce perlecofe mau-
time : ben’ è vero che haueua feco , con qualità d’Ammiraglio Don
Giouanni Martinesde Ricalda, huomo efpertilfimo nella profelfione.

Vi erano molti Officiali habiliffimi , Se Ottimi Configlieli. Don Marcin

Alaccon era Amminillracore , e Vicario Generale della Inquifiz ione,

che haueua la circonfpezione fopra tutti i Cappellani , che pallàuano il

numero di cento , oltre due cento Monaci di diuerfi Ordini. Di più

due cento Chirurghi , cento Medeci , Se ogni Torte di prouigione ni-

cefiaria ad vn buon’ Hotpirale.
treuigioni Ju tanto nou erano (late minori le prouigioni, che à fauor della ftef-

d*l Duca d$
fmnreta erano fiate fatte dal Duca di Parma in Fiandra

,
poiché dopo %

eilèri refo padrone dell’ ETcluTa , iè n* era eglipallàto à Bruges, e quiui fa

fi tratteneua come in luogo più oportuno di tutte quelle Prouincie per *

disporre tutte le colè nicellarie al tralportamento del Tuo Efercito iir fall

Inghilterra. Per ingroflàrlo di gente haueua dato ordine il Re che Bia- ii

gio Capizucchi in Italia faceflè vn terzo di Fanteria nello Stato d’Vrbi- l,j

no , e che da Carlo Spinello ne foflè leuato vn’ altro nel Regno di Na- fa

poli
; che il Marchefe di Bargaut fratello del Cardinale Andrea d’ Au- <85

firia , ne formafiè vno in Germania più numeralo degli altri ordinarli : V
Che gli altri della medefima Nazione Alemanna eh’ erano in piedi li jfif

riemptlTero , e fi facelTe il medefimo della gente Borgognona, e Vallo- fa

na : Che di Spagna s’inuiafie vn buon numero di gente nuoua in fuppli- ip

mento de’ Terzi vecchi'} c che in fomma l’ Efercito campegiahte di
fa

Fiandra fi riduceflè ad vn corpo tale , che fofiè comporto di trentamila
fa

Faati, c quattro mila Caualli, per douer’ elfere ò tutti ò la maggior par-'
fa
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te impiegaci nella ipédizione d'Inghilterra.

A craghercarui vn* Elèrcito di quella natura , & à prcuederlo di

quanto era niceBàrio, ritbiedeurii vn* apparecchio di cole infinite, nè

à quello mancò il Fatnefc , hauendo fatto venir d'Italia vn’ ii finità di

Mallti Legnaiuoli, Si altri fotti di Lauoratori, e Marinari, hauendo
per lolpetti gli Olandefi, e Zelande!! , oltre che gliene biibgnaua nu-
mero maggiore. Difegnaualì d’imbarcar quella gente à Neupo to, e

Duncherchen , onde per rralporrarla era niceifario vn gian numero di

Yafcelli, e le bene quelli doueuano ellère più di carico che di guerra,

ebalC più collo che alti , con tutto ciò il metterne iniieme vna quanti-

tà porcaua feco
,
gran tempo , e grande ipelà , Si ogni altro haurebbc

hauuto gran difficoltà da poter fare la metà di quelle prouigioni thefe-

ceil Farnefe in pochi meli, con maggiori Ipelè in più anni. •

Impiegò molte migliaia di ptrfone per far Canali , e folli à fine di

condurre certi Battelli d' Armeria in Bruges per la Brada diGand ; ^a-

ueua fatto preparare nel fiume Vatene lellanta barche piene, cialcu- ^
oa dirai grandezza che poceua portare trenta Caualli , con ponti pro-
pri per imbarcarli , e ibarcarli ; nel porto di Neuporto vi erano ancora

più di otranta barche limili, ma però più piccole. Congregò à Bruges

più di cento Battelli carichi di Yiueri , e di monizioni , che credeua far-

li pallore vicino dall’ Efclufa nel Mare. Alpettaua cinquanta Naui d*

Hamburgo con gran quantiràdi Marinari, Si ancora cinque Naui Stra-

nicrepreleà Nolo à Donchcrchen
: per poter caricare queBe Naui

haueua fatto preparare gran quantità di trauerli, con punti di ferro da

vna parte , & vncini dall’altra. Di più haueua fatto fare à Grauelingo

vna prouifione di venti mila Botti vuote , in maniera che in breue fpa-' •

zio a poreuano incatenare iniieme
, per formar ponti , oltre diuerlt

alni ftromen ti pure per fabricar ponti , e chiuder porti in breue tempo.

Hora non dubitando più la Regina Elilàbetta della cartina intenzio-
'

ne del Rè Filippo contro di lei , & alficurata che tutte queBe proui- R,g;na<rrn\

gionili faceuano contro di lei , e vedendoli fouraBaie vna coli atroce

tempefta , lidifpofe anche ella dalla lua parte à far tutti quei preparati- 1

ui , che poteuano ellèr più.nicellàri per foBenerla. Ordinò per primo j

à Carlo Houard Ammiraglio del Regno, Signore di gran nalcira , e di

maggiore talento che rinforzali gagliardamente l’Armata ordinaria -

de’ Regi Vafcclli , e che facellè tutte le altre prouilioni che bifognallè-

roper ben fornirla di Soldati, di Marinari, di Vettouaglie, e di moni-

zioni da guerra; Ma volle che in ciò li adopraflè particolarmente Fran-

cefilo Draco , di cui ne habbiamo parlato altioue , il più ilimato allora

fri rutta la Nazione Inglelè nella profelfione Marinai elea. Richiede-

uafì per vn tale apparato vita grandiBimi Ipefa , & vna buona dilpoli-

zioac dc’Popoli per effettuai lac: che però ccnuocato il Parlamento*'

• Ss
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che fono gli Stati generali del Regno , e lena» il quale non poRono i

Rè d' Inghilterra riceuere alcun fulfiiiodi danaro , li portò e/fà meJcfi-

roa in perfona , il giorno che lìì congregato , e vi comparile con ogni

maggiorefallo.egrandezza :
quiui collocatali nel fuo Reai pollo , e

compollo il volco , egli altri getti in modo che potellero conciliarli

gli animi di tutti,rapprefencò con viua voce al Pai lamento gli apparec-

chi grandi cheli tbceuano contro quel Regno dal Rè Filippo ; lecau-

fc che quello ailegaua di difguilo , cioè per hauer ella làuoriri i tuoi ru-

belli di fiandra , in che non haueua mai fatto cofa lènza il pieno pare-

re del fuo Conliglio , & in fomma fece vedere la accediti che vi era d*

j>ìfc»rf> A»» opporli a* dilegni di quel Rè che pretendeua opprimer quel Regno per
•1 r4rl*ì renJerli Monarca illbluto del Mondo , e conclulè con quelle parole,
mtnit.

t yg Qonru f0 fino refluii certi , che l'animapira fempre in me del tutto

virile , e che virilmente io andar'o incontro della morte, perfinire quandoJùt

i nicejfario in cofi degna occupane la vita.

Non è credibile con qual’ alfetto furono riceuuci da quei Signori i

lenii della loro Regina , che per (a graue etiche haueua allora, e per

la facondia del dire li rendeua adorabile agii occhi di tutti , di modo che

vnanimamenre fremendo contro il Rè Filippo , ad vna voce gli venne

rilpodoche per fuo feruizio , e del Regno pronti eran tutti ad impie-

gare e le loro {bilame, e le vite proprie, e che la prontezza nel (òrnmi-

nillrare i filili dii vguagliarebbe il deliJerio da lei mollraro nel chie-

derli : nè mancarono di corrifponder fubito con gli etferri alla buona
volontà m alitata con leparole ; di modo che furonodilpolle fubito Cla-

udi ne guardie per tutti i Porri del Regno; li diede ordine in tutte le

Prouincie del Regno à far pronta leuita di gente , non folo per l’ Ar-
mata Nauale , mi per formare etiandio due Corpi d’ Elèrciri in terra

ferma per eilèr I* vno comandato dal Conte di Linceftre richiamato

dalia Regina in Inghilterra , e l’ altro dal Barone HunJorio , Soldato di

ftima nella profelìion militare.

In tanto l’Armata Nauale di Spagna , che haueua prefo il titolo d’

1nutrìcibile

,

e tale in latti forfe farebbe Hata rrà gli Huomini le vinta

Armatiti», non 1 hauefle il M ire , fece vela dal porto di Lilbona fotto la condot-

tul, f>*,uj,cidci Duca di Vledina
, (

che fe il primo fuo viaggio fatto lui Mare per
iafluna. impicfe ) l’vlti no del Melòdi Maggio, & andò velfo il Porro di Co-

rogna in G ilizi a , ch’è il porco più vicino all’ Inghilterra , d me prele

ancora gente.e no lizione. E veramente pareua che aauigallè vna gran
Città rutta fondita di C ideili; forgeuano in ella di poppa , e da prora

a
altiMì /ne T arri

; portauano Alberi di fmilurata grandezza , vallo era il

corpo dì ciilch.edu i o , He il minore non haueua menadi cinquinn pez-
zi di Ca mone. Noli’ andar verlò la Corongna fù 1‘ Amara iTilita da
ypapicciola tempella, (infelice preligio di quella imp etuolineila qua- .

« e * le
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'

le in breue doueua cader vittima
)
ma però afiài bafteuole 4difiìpaiia.

11 Duca di Medina entrò con ottanta Valcelii , Se ii reito s’andò poi ria.

neudo, e raccogliendo pian piano, eccetto otto eh’ erano rimali lenza

albero , delle quattro Galere di Portogallo vna loia n’entrò per gran
fortuna in porto , ma le altre tre arriuare nelle Colte di Baiona in Fian-

cia , vi) certo Schiauo Inglefe detto Dauid Guin con alcuni altri Sthia-

ui patte lngìelì,e parte Fraucefi lì ribellarono, e fé ne refero padroni.

Fu dunque obiigata l’Armata di reltar nella Corogna più di lei ferri-

-

mane fia per rinlreicarfi , come ancora per riftourarh d’alcuni danni fo£ tìàìiut>L
ferri in quella te npelta , e per alpettar quelle Naui che s’eran diiperfi,^»*.

Se in quello mentre il Rè di Spagna fcriueua incellàntemente lettere

con ordini di partire fenza ritardar più oltre il viaggio, di modo che

cou/hectada’ Regi comandi fi difciolfedi nuouo, e fi pole in alto li ven-

ti di Luglio. Andana il General Medina fopra vn Galeone chiamato San \
Martino famolò per la vittoria che iopra d’ elio haueua hauuto ii Santa

Croce nelle Ter zie re. Quella lèruiua di Capitana, e da quella uceue- .* -

uano gli ordini tutte le altre Naui. Con vento feuoieuoie lèguiua in-

nanzi l’Armata, e sù j'j fine di Luglio arriuò à villa dell’ Inghilterra. Il ti

Medina tenne configlio di guerra con i Tuoi Configlieli eh erano Diego
Piementel , Flores de Valdez, Don Pietro de Valdez, Michel Oquen-
do. Don Alenzo de Leina, Don Diego Maldonato, Don Giorgio

Marrichez , Se altri , Don Alonfo de Leina fu di parere di portarli con

l’Armata 4 Plemmonth, Se iuifoarcare, perche vi era grande appa-

renza , che potrebbe fare gran profitto , 4 caufa che gli Inglefi erano

ancora mai* in ordine , non bauendo hauuto alcuna nuoua della Flotta

di Spagna , e per conleguenza poteuano facilmente cllèr forprefij oltre % s' ?

che non vi eraporco più commodo per auanzare i loro dilegni , e però >'

doueuano tentare vna proua
,
per veder ciò che le Naui Inglefi haureb-

bono polfiito fere , e quali erano le forze , e le inclinazioni del Popo-

lo: finalmente conchiufe che dandoli in quella maniera vn’ Allarma nel BMene

paefe , tutte le forze ferebbono concorlc da quella parte , e coli fi là- rt

rebbe refo facile al Duca di Parma il mezo d’ vfeire , e Ibarcare con più

certezza di vittoria le fue genti.

Ma 4 quello parere che farebbe fiato ottimo , e con che s’ haurebbe

sfiiggitaquellaterribil’tempefta cheluccellè poi , non condefcero gli

alrri,fiando fermi ad ofièruare l’inftruzione che gli era fiata data dal Rè,

e dal Configlio di Spagna , da cui haueuano riceuuto ordine di gettar

l’ancora nel circuito di Cales , doue il Duca di Parma farebbe venuto

4nrrouarli, con Battelli piani. Se ogni forte di monizione, e con che fi

ferebbono quelli polli in ficurezza, fotto la protezzione della grand*

Armata * ò pure pallàrebbono oltre in tanto che le gran Naui combattc-

rebbono, per mettere le lor genti 4 terra vetfo Dunes. Ma fecondo s’iu-

S s i .
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te'.c poi da’ prigionieri il loro principale dilegno era d'entrar nella Ta-
miia, fiume grandillimo , e quali braccio di Mare in buona parte, doue
poteuano mettere le loro Saldacefche à Terra, da’ due lati del Fiume, c

montando quello allattar con generofo animo la Regia Città di

Londra.

Armata in- Non tardò molto à farli veder l’ Armata Inglefe , numerofa di cento

IUfi ia Ma- Vafcelli di guerra , coli inferiori di corpo agli Valcelli Spagnoli , che

quali pareuano barche à villa degli altri , ma canto piò agili e defili nel

muouerli, e rimuouerli, di modo che nell' operare riulciuano di mag-
gior vantaggio à quelli dell’ Armata Spagnola; la quale appena entrò

nel Canal d’ Inghilterra, che fu ipedicodal Du.a Medina Sidonia al Du-
ca di Parma. Don Luigi de Guzman, per fargli intendete il luoarrìuo

in quelle bande , e follecitarlo ad efeguiie quanto bilognaua dalla par-

te di Fiandra. Erano ben differenti!’ dilegni de' Comandanti di quelle

due Armate Nauali poiché quelli degli Spagnoli non deiiderauano al-

Difigniii- ero che di llriugerli d'apprellb con la nemica, e combatterla ; & al

ili Spainoli, contrario il penliere degli Ingleii era di sfugire ogni formaca battaglia,
& lnglo/1.

pi'ù g|i farebbe fiato podi bile , conofcendo benilfiino il loro

difauanraggio , nel venire ad vn tale cimento».

Uova l'Armata Spagnola in conformità del fuo difegno, fubito che
feoperfe l’ A mata Inglefe lì pofe in ordinanza. Non haueua mai l'O-

ceano veduto prima d'allora (percacolo più fuperbo di quello. Stende-
uafi l’Armata Spagnola per vn tratto immenlò da vn corno all’ altro, e
fi poteuan quali tutti infieme vedere l’vn l’altro i Valcelli, perche s’e-

Ordinan^a rano polli in forma lunare. Gli Alberi, le antenne, e le Poppe che lem»
AiWArmata brauano lenz’alcun dubioalciflìme Torri, e che in altezza, e numero
Spagnola. coli grande fi vedeuano forger da tanti moli , renderla gran marauiglia

à quei luoghi circonuicini, che de’ liti più alti rimirauano lo fperta-

coio , dando per coli dire tutti in dubbio , fe quella folle Campagna
. Maricimadi Vafcelli , ò pur Città correlile di Cartelli ; e fe in mollra

coli pompo là hauellc maggior parte l’elemento deli’ acqua , che della

terra. Veniua con ra do moto detta Armata Spagnola , anche allora

che portaua le vele gonfie, quali che gli fielli venti iillancaireronel reg-
gere coli gran Mole ;con tal’ ordine dunque s’ era dilpolla l’Aimara, e
con fermo fine , come s e detto di venire alle mani llrettamentc con la

nemica , fir mata molto inferiore nella grandezza, e numero de’ Vafcel-
li , e fòlle trà Soldati, e Soldati che gli Spagnoli più veterani non ce-
deuano agli Ingleii eh’ erano de* Contadi , e mal' aggueniti. Gli In-
gleli che iraueuano fatto il loro difegno di non venite in conto alcuno
alla battaglia, conliderando che petdendofi quella, non vi era più rime-
dio dalaluir l'Inghilterra.doue che gli Spagnoli refiandone con la per-
dita, tuttofi loro danno li farebbe terminato in quella perdita fola : che

però
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però determinato haueano d’andar' infettando alla larga gli Spagnoli,

& afpettar l’ occalìonc che qualcheduna di quelle gran macchine li

•fcompagnallc dall’ altre, & inuettirla poi vigorolamente
,
giudicando

•imponìbile che ò per tempefta di Marc, ò permutazione di venti, ò
per altri cali che lucceder logliono nel nauigare , ciò non arnuailè an-

cora ne’ Legni Spagnoli. '

Non ta. dò molto la fortuna à dar compimento à quello lor delidelio,

-poiché il giorno leguente auuicinatilì dall’ Armata Spagnola con occa-

lione del vento tàuoreuoìe lì diedero à tirar hirioli , & incettanti colpi .

'di Cannone, di modo che gli Spagnoli vedendoli al&lir coli da vicino

da* nemici , li reftriniero inheme, congiungendoli gii vni , con gli altri, fe’ Hiroui,
diminuendo le Ve.e per non vrtarli l’vn l’altro , e mentre Cofi teneano

il loro corfoilGaleoneroaggiore d'Andaluzia l'opra il qu ile comanda-
ua Don Pietro de Valdes , con Don Vafco de Silua , e Don Alonlò de -

Sains , ruppe il luo albero contro vn’ altra Naue , di modo che non po*
teua leguire gli altri , ncil corpo dell’ Armata voleua fermarli per aC-

F

iettarlo , e loccorrerlo. Il giorno leguente Drac feontiò quelto Ga-
eone, verfo il quale mandò alcuni de’luoi per inuitarlo ài elidei li , e

do trouarono che haueua l'eco quattro centocinquanta Soldati, oltre i

Marinari. Valdes per fuo honore propole alcune condizioni e mandò
due de’ Tuoi per parlale al General Drac dal quale hebbero in rupolta,

che non haueua tempo da pcrdeie nel far lctirture, e che le non voleua

renderli alia tua diicrezioue , farebbe andato à combatterlo , nè punto

i’impediua di difenderli , ma l’atticuraua, che hauiebbe trouato vna
partita ben forte da contraltare.

Riferito ciò al Valdes tenne coniiglio con i fuoi,e coli conofciuta i-

nutile la ditela cadero nel parere di renderli , come fecero
; elfendo ve-

nuto il Valdes con gli altri Caualieri , e cinquanta perfone in circa di yjdis c
lèiuizio, nella Naue del General Drac , & il rello condotti dentro iìfufont» dii

mcdelimo Galeone à Plemouth, doue reltarono cultodicinon meno d’ Dr»ef

vn’ anno , c mezo , lino che furono liberati con ranzone alcuni , con
cambio altri. Nell’auuicinarlì il Valdes ai Drac gli baciò la mano, con
protette eh

1

erano ril'oluti tutti di morire , con la Ipada in mano difen-

dendoli , e l’haurebbono fatto
,
quando altro Capitano l’haueJlè richie-

si alla relà , trapelò (limarono loro gran fortuna di cader età le mani
d* vii Generale , che haueua fama del più cortelè , e più ciuile huom»
del Mondo , e generofo fopra ogni altro verlo i Tuoi nemici vinti

,
già

che da tutti li merreuain dubio , fe mericaua egli d’ellèr più amato da’

fiioi nemici per le fazzioni ben gloriole dell' Armi, ò pur temuto à cau-

£rd i tanti fuoi felici progrelfi.

Drac benché naturalmente correfe , e ciuile, ad ogni modo li vide o- CtTft̂ t^
bligaco da vn tal modo di parlare , di far più dell’ ordinario , e 1 adoppiarpr*c.

Ss t ^
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la (Uà cortefia , onde cortefemenre abbracciò , e llrinlc con tenerezza

d'affetto il Valdes e tutti quegli altri Caualieri , e modrò atti di lom-

dii humanitl al redo delie Lue genti Fece poi definar (èco , e cenar la

lera nella fua Camera il Valdes , e gli altri due cioè il Silua , Se ilSains,

che trattò magnificamente, come pure fece ancor trattare da’ Tuoi gli

altri. Lo tenne poi à dormir l'eco la (èra nella lùa danza della, (cioè al

Valdes )
dal quale venne informato minutamente della qualità, e forza

dell* Armata Spagnola. Fù poi mandato à Londra iulìeme co’ Cuoi, do-

tte venne benignamente riceuuto dalla Regina , eilèndo in fatti il Val-

des huomo di gran credito, e (Urna , e però ricettato da tutti per il fu»

gran valore , e per le fue degne maniere di trattare. Nel fuo Galeone vi

era la maggior parte del danaro Regio
,
per pagare i Soldati , che rutto

cade nelle mani del Drac , fino à feiiànta mila Ducati , di modo che non

vn' altro

Calimi.

f

I
ìi

poteua ellèr maggiore sù quel primo (contro la perdita, e che affilile

non poco l’ animo del General Medina non folo rilpetto al danaro ca-.

duto nelle mani de’ Nemici,come ancora per la perdita del Valdes , eh*

era vno de’più efperimentati Soldati nell’arteMaritima.

A quella perdita s’aggiunfe quella del Galeone d’Andaluzia, coman-
dato dall’ Oquendo Viceammiraglio , nel quale acce(òliil fuoco,con-

uenne che redatte in dietro , ben’ è vero che cord gli inglefi aiutarono

ad eflinguerlo , ancorché tutro il dilòpra folle redato incenerito , con

la morte di più di due cento huomini confumati dal fuoco , il redo fù

prefo, e condotto in Inghilterra > con più di cento e cinquanta perdane,

mezi bruciati , Se in tanto il fuoco con flupore di tutti non s’era pollo

nella poluere; e queda perdita riufeì anche di gran rifentimento al Me-
dina, cominciando à tirarne catriuiprefagi, & in fatti quedi due Capi-
tani Valdes Se Oquendo, erano i più valorod , & elperti tra tutti gli

altri dell’ Armata Spagnola.

Nel principio d’Agodo fi trouarono le due Armate nuouamence 1

Lo dut ^,:vidal’vna dell’ altra, e benché gli Spagnoli haueflero il vento fauore-

tnattdi nuo- uole ad ogni modo gli Inglefi che haueuano i Vafcelli piùagili, e dedri

utfi lituano feppero benidìmo guadagnare la parte del vento. Portò il cafo che il
‘

Galeone di San Giouanilidi Portogallo , nel qual nauigaua Don Gio-

uanai Martinez di Recalda redalle diuifo dagli altri , onde gli Inglefi

che altro non cercauano che congiuntura di queda forte , non perde-

rono Toccatone d attaccarlo , e con tanta furia, che daua fui punto di

renderli , fe non folle corfo in fuo aiuto l’ideflò Generale Medina con
la fua Capirana, diipiacendogli di veder perire innanzi i fuoi occhi 1*

tale era il Recalda. Chiamauafi il Galeone del Ge-Ammiraglio , che i

nerale San Martino , à marauiglia grande e forte
,
gli Inglefi con tutto

ciò l’allàlirono alla peggio , ma fenza frutto , ancorché contro gli ba-

ttettero tirato più di cinque cento colpi di Cannone , hauendo folo fo-

•

. derutto
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ftenuco per alcune hote l’impeto dell' Armata intiera nemica. Vera-
mente godeuanogli Ingleiì vnvantagio grandilfimo , non foto per P
acquaio del vento in loro fauore,mà ancora

(
come s'èacc ennato)per-

chc i loro Vaiceli) erano più maneggiabili , e deliri , vguale hauendo 1*

agilità nell' allàlirc, e nel ritirarli : velcggiauano col fauord’ogni ven-

to: s vmuano , e diuideuano in vn momento , fecondo che più gli torna-

rci à conto. £ topra tutto haueuano l’auantagio , di poter sfuggire fen->

xa pericolo i banchi d’arena,ellcndo fatti apporta con tale forma già che
làpeuano abbondar di tali banchi il Canal d’ Inghilterra « e Umilmente
atra la corta di quei Mari.

Attacco#! dunque tra le due Armate in qualche maniera la Zuffe,

Tempre con vantaggio degli Inglelì
,
quali non perdeuano nc pure vn 1

colpo delle lor Cannonate, doue che i Legni Spagnoli eh' erano altillì-
Zu""’

mi quali tempre lulminauano invano , lenza toccare i Vaicelli de’ ne-

mici ; e per ciò tertarono mal’ acconci lui principio i due Galeoni del

Gene tale , e dell'Ammiraglio , e maltratta vna Galeazza , la quale

non trouò altro teampo, che di dare à terra vicino alla Francia, nel por-

le che chiamano d’ Aure di Grazia, ìertandoui morto il Capo, e benché

poca gente làlua. And orti poi auanzando più dentro il Canale l’ Arma-
ta Spagnola, e quiui Ipedì di nuouo il Medina Don Rodrigo Teglio ai

Duca di Parma , acciò gii dalle l'opra ciò la notizia eh’ era nicellària.

Al primo auuito paiso il Duca diParma da Bruges àNeuport, e die-

de qualche principio all' imbarco ma lentamente, allettando altro au-J'L’ * f**

uifo dal General Medina , à cui haueua mandato
,
per dirgli eh’ era ira-

poffibiledeJ tutto l’vlcirdi quel luogo, ò da Doncherchen, le prima
non haueilc elio Medina liberate quelle due vlcite dalle Naui che gli

Olande!] , òci Zelande# viteueuano , comeà guifà d' allòdio all'intor-

no : aggiungendo che tale era il concerto ftabilito col Rè : di modo che . T »T
ifiroi Vaicelli non doueuanoferuire ad altro che à tralportare le genti -,

' a
non trouandoiì Cannoni valeuoli da combatter quelle gran Naui d' O-
landa , e Zelanda ben munite ,

eprouirte ; e conchiule finalmente che

per lui non voleuain modo alcuuo arrilchiar temerariamente il più fiori-

to Esercito che haueilè mai hauuco luaMacfta in Fiandra , «Se in con-

ferenza la fiandra runa, che larebbc iellata alia dilctezione de’

Nemici- . u . •. . .
•.

In ranto l'Armata Spagnola s'andò fpingendo più auanti , fi che po- Amau
teua rcoprirfi horrn-i da Doncherchen. Quiui iù forzata di gettar le Sp*gncU l

lucore , riipetco ad vna gran bonaccia di Mare , che non la ialciaua l

pallai più oltre, hauendoia refa del tutto immobile , e coli venne à"w*#*s

feftar coita nel mezo Irà l’Armata degli Inglefi , e de’ Zelandefi : Rima-
feioad ogni moda ferme tutte le aunacc pervn giorno infido , lènza

pillare ad alcun combatto, guatandoli i’vna con l’altra, finche lopra-- ' ^

.

/
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giuncala notte : ofcurarafi del cucco l’aria , ecco all' improuifo fpinger-
ii verfo gli Spagnoli alcuni mezani Vatcelli , che ardcuun da cucce le

Navi di/##- parti, lino al numero d‘ otto, c veniuano con qualche diitanza l’vno^ dall’ altro per poter’ entrare da piu bande dentro l’Acmaca Spagnola.
Era ancor frefea la memoria era gli Spagnoli delle barche di fuoco coli

bombili, e Ipauenctuoli che- s’erano vedute nell’ airedio d’Anuerfà;.

che però lì diedero fubico à credere , che quei Fiammeggianti Vafcelli

follerò della {Iella natura, e douellèro partorire il medelimo effetto, di

maniera che coli intimoriti, non indugiarono più vn momento di darli

alla fuga, refo più grande lo fpauento dalle tenebre della notte , e la

paura hi tale che 1 molte Naui furou tagliate le corde dall’ ancore
,
per

non metter troppo tempo à, tirarle, per dubio di non poterli Gluare à
tempo ; anzi come fe la fortuna voleifè aiutare il dileguo de’ nemici,

Am*tM
portò il cafo che in vn fubico vi s'aggiunfc il vento > che toffiaua la

#.
jjamma f e je facclle dalla parte degli Spagnoli

,
per renderli canto più

cimoroli , e confali. Fuggiuano alla cieca , fenza ordine alcuno , vn
legno vrcaua con l’altro , ipiu lontani riputammo il pericolo più da
vicino i la confafione non daua luogo al comando , e meno all’ vbbi-
dienza ; e l’ horror della notte faceua crefcere oltre modo quel difordi-

ne , che non farebbe llato mediocre di giorno. I Vafcelli ad ogni mo-
do che haueuano dato lo fpauento, non haueuano che la fola forma

.v di quei d’Anuerfa , compolli à quel fine per dar timore a’ nemici , an-
corché per alerò, quando fi follerà auanzati, non haurebbe fattoi

grand’ effetto.

Fù dunque facile agli Spagnoli di liberarli di tal pericolo imaginario
del fuoco , ma ben difficile gli riufei di poter fcampare da quello dell*

acqua, che gli portò prima la ruma , che il timore : elTendofi dopo U
di meza notte lolleuata vna furiofiilìma borafea nel Mare, à légno che ali*

M*ri lontro apparire del giorno crouofli in grande fconcerto l’Armata, ediuifa in tal
usinoli, maniera , che molti de’ Galeoni maggiori reflando feparati degli altri,

furono allalici fubito dalle due Armate nemiche. -

In vno di quelli Galeoni detto San Matteo nauigaua il Maflro di

Campo Pimentel , e nell’ altro che haueua il nome di San Filippo vi era
per Capo Don Francefilo di Toledo. Combatterono vn pezzo quelle
due Naui con gran conllanza , ma accortoli il Generale corfe in perfo-

*.
na per foccorerli con la fua Capitana

, la quale alfaiita da tutte le parri,

con incedami tiri di Cannone, e forata da molte bande , bifognò che
penfallé alla propria fàlute , poiché lalciace l’altredue Naui alla difcre-

€kliMÌ 4\f zion de’ Nemici fi ritirò effa nel mezo del corpo dell’ Armata. Conti-,
faliti àt m- ubarono con turco ciò à combattere valorofamente , fino che portare
mtCK

dal vento sù i banchi , ambidue miferamente perirono ; il Toledo nel

Yoleriifaluarsùvnapicciolafiliicareflòaffogato in Marcinfiemc con



PARTE SECONDA, LIBRO XII. r_9M fao Nipote ; mi ii Pimentei con alcuni alci pochi non volendo ar-
ràchiar del tutto la vita , deliberarono di rimetterli alla pietà dc'nemi-
d , da’ quali furono con ognihonore tiattati. Diedepur anche à tra-
serfo nella colta di Calcs vna Galeazza di Napoli, commandata dal Du-
ca di Moncada, che gectaco/ianuotocon la maggior partedegli altri,
tettarono quali tutti lommciii à viltà de * Nemici, chehaurebbero voi
luto tatuai ii.

Accortoli il Medina di coli graue perdita, e vedendo che Tempre piè
il Marc , e la rdiru ia oe Nemici ne minacciauadi peggiori conuocò ti

Configiio di guerra , dai quale ria conclufo che in ogni modo-fi con- enfili, di
Nocelle l’Armata in Inghilterra, unto più che li conofceuaimpoflìbi-X**'*».
leda poter nettare dall,. Naui Nemiche lacolta maiitima dellaFiandia,
come era nicelfario dei tutto

,
pei focilirare il traljporto dell' Efercito*

Citolico in Inghiltena; in oltre ii eraintefo che la Regina Ihfuperbi*
tt delle prime Vittoi .e de’ iùoi s’andaua Tempre più preparando ad vna
generola ditela -, de à quello editto ella medefimain perTona, le ulta
da’ prigioni Spagnoli di uappa che gli erano fiati mandaci, virilmente
acauallo s’andaua tacendo vedere da' due Elèrciti Campali hora vetlo Anime d,Ss
l’vno

, Oc hora vedo l'altro, e con quella Tua grazia
, e legiad. ia ordina-

ni, iccendeua maggior zelo per la Padìa nei petto di tutti,nòn ellèn
dopoflibile d’eTprimere Tappiamo di tale azzione , e quanto animo la
Regina hauellè d ito , e ri. euuto nell eieguirla.

Kilòlutolì dunque dal Conlìglio di guerra Pe/pediente di ritornare
il più tolto in Spagna T Annata , il Ducadi Medina trouò più à propo-
sto rii farli coli T Armata più in alto, vedo il Mare di Settennione, e
girar più da largo

,
per Sfuggire il pericolo de' banchi d’arena cofi fre-

quenti comes è detro in quellecolte occcidentali d'Inghi Iterra,di Sco-
zia, ed’ Ibemia. A qaelto editto diede il Generale Medina gli ordini
«cellàri , e conueneuoli, e tra gli altri comandò , che le T Armata pèr
dilgrazia di noue tempefte, rimanerti diTordinara, e diuilà, tutte le Naui
fi riduceflèro poi alla Corugna , e quiui s’alpectailcro l’vna l'altra. Gli
Inglefi accorrili de’ difegni degli Spagnoli , e vedendoli già dilpolti al
ritorno, prouidero i migliori de loro Val'celli di buone Soldatefche,
e munizioni , fi difpofero à perfeguitarli; ma elTendo auuertiti del corfo
chehaueuano riToluro di pigliare , non trouarono à propofico d'andarli
1 cercare nel Mare Settentrionale , rimettendo la loro vendetta alla

fona de* Venti.

Non haueua ancora appena T Armata diftefe le vele verTo la parte
W Settentrione , che fi vide fopragiungere il pericolo lolpettato , con TtmffUfA
onta infelicità che non fi potè in conto alcuno efeguire l ordine prò- "Jfimaon-
«duro; alzollì in fomma contro di lei vnatempefta delle fiere, e più ,r* l'Arm»i

terribili che habbia mai prodotto T Oceano : ad vn tratro fi vide cam- ** 5fln,l4
ì

Tc
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biar la luce del giorno in tenebre ofcuriflime di Notte, à legno che non
Colo li Vafcelii non poteuano vederli i'vn Palerò » ma di più gli huomi-
ni non lì conofceuano che ben da vicino dentro vno Hello Vafcello:

i tuoni ,
i lampi , i Folgori , e gli altri legni Ipauenteuoli dell’aria daua-

no à credere che lì folle fcatenato tutto l’ Inferno. Con turbini, e pro-

celle leuollì il vento, anzi non vno, màpiù venti li videro contraltare

inlìeme, e lì rinforzò ciafcuno con tale impeto, e con violenza coli

grande , che l’ onde lèmbrauano Montagne volubili , e rendeuano pro-

fondinone le voragini cauernolè del Mare, anzi nel cozzare con i Va- .

fcelli Ipruzzauan à rufcelli le acque dentro i N mili à fegno che accie-

cati, intimoriti , e confulì i Marinari non fapeuano feruirli più d’alcun’

vfo di Nauigare
;
onde abbandonato ogni ordine lì corieua come s’an-

dalle aU‘incontro della morte; & in fatti Ipinte le Nauidaila rabbia de*

venti s’andauano con vi ti horribili cozzando rvna,con Paltra,lì che dai

medciimo furore allargate, furono fparfe al fine quà,e là, doue coli alta,

e dura oppolìziondi fortuna voleua portarle.

Frà i primi à Iparir dal Corpo deil’ Armata fu l’Ammiraglio Recaldo»

e dietro à lui corfero la ftella fortuna alcune altre Naui, nonperEle-

r zione , mà tirare dalla forza de’ Venti. Dubitarono per vn pezzo d’ef-

’fere tranfportatc nell’ Ifole Orcade , fparfe intorno alla Scozia,e cihie-

guì il giorno fecondo di Settembre : finalmente d condullèro in Hiber-

nia fenza timone , e fenza Vele, e buona parte lenza Aiberi,e quiui ben-

ché maltrattate alla peggio , e quali fomiuiui , in luogo di refrigerio,

crouarono mai difpofti gli animi di quei Habitanti contro di loro,e gli

ftellì Carolici per dubio di non incorrere nella dilgrazia della loro Re-
gina , fe gli inoltrarono nemici, negandolicol proprio danaro qualche

conforto. Prima di giungerui, e poi nel voltar veriò Spagna perirono

molti di quei Vafcelii, e fra gli altri Spagnoli più qualificati che vi man-
carono vno fu Alfonfo di Leiua Generale della Squadra di Sicilia , ha-

uendo egli fatto grandilfime inftanze al Re
,
per eilèr’ammeiro in qual-

che comando ad vn* imprela di tanta fama : in oltre perirono ancora

Don Giouanni Martinez di Ricaldo, Don Diego Florezde Valdes, Don
Michele Oquendo, Don Diego diMaldinado , Don Francefco fiona-

diliio. Don Giorgio Mai srichez, e qualche altro, tutti del Configlio di

guerra. Don Diego Pimencel relfcò prigioniero in Zelandia, con pochi
altri che li falcarono della fua Naue , che reilò fom merla ; ma Tomaio
Perenot Conte di Cantacroi, Nipote del Cardinal Granuella, rellò an-
negato appunto nel vo cili rimetter trà le mani de’ Nemici. Diuerli al-

tri Nobili furono vccifi, & annegati in Irlandia. Il Signor Ricardo Bin-
.gam ch'eraGouennrore in vn Caflello sù quelle fpiaggie, ne haueua
prefo due cento a' quali haueua faluato la vita , ma hauendo intefo che
ye n’erano altri otto cento eh' erano fbarcati , temendo di non ellèr for-

prefo
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prefo fece yccider tatti i due cento , eccetto tiè che lì lai uaiono , quali

colli agii altri otto cento, gli diflèro il modo cerne eiano flati trattati

k loro compagni, onde quei mefehini rimbarcatili di nuouo , sù il io;o

legno tutto rotto, periiono in bieue tutti. .

Troppo lungo larebbe l’impiego di voler riferire più diftefamente

il numero di quanti altri Caualieri di qualità mancaiiero in queflo in-

felice fucccflb ; e balli ibi dire che non vi fu alcuna di quelle colle n ari-

cime dTnghikerra , di Scozia, ediHerbenia, che non rimaneilè an-
ptTi;ufè

aobilica , ò da' naufragi , ò da’ morti , ò dalla prigionia di pei fone del j/, sancii
piùillullre, efceltolangue di Spagna , &è certo che non vi lu fami quanto granì

glia in tutti 1 Stati Spagnoli del Rè Catolico, che non hauelfe perù ut.-

òli Padre , ò il Figlio , ò il Cogn-to , ò il Cogino , 6 il Nipote. L’Am-
miraglio Recaldo eh" era ifato gettato in Hibernia , inlieme con quar-

cordeci altri Naui, fi crouò coli mal' acconcio con gli altri, chehebbe- -

ro grandiflìma difficoltà di condurli in Spagna , ellèndo flati obligati . t. .

*"

per meglio fcampare da quell’ ira del Cielo di gettar nel Mai e correndo

non loio i Caualli, e i Cannoni, ma fino le monizioni , & il bifeoteo

illcilò. Il ricouero deli’ altre fu in Sancander, quiui poi il Recaldo

morì in pochi giorni , affi: eco da tanti crauagli del Mare, come puremo-
ri 1* Ochendo, infieme con diaerfeperlonc di qualità, eh’ eiano Telia-

te femiuiui per fi fieri tormenti lotterei in mare , di modo che appena

videro la terra che perderon la vita.

Il Duca di Medina dopo eilèie frà i comuni pericoli, caduto anch’ Due* di sul

egliin molti Tuoi propri capitò iiraiiméce fili fine di Settembre nel por- ”•

to di Sancendo r , di doue lpedì lubito Don Antonio Monrez
(
che vo- «I

lentieri fi farebbe pallàio di quello impiego
) per dar pieno uguaglio -

al Redi tutto il faccetto, e per farlo confapeuole del luo arriuo in quel

luogo. Atriuò il Mendez nella Corte con quell’ afflizione che ogni vno

può giudicarli ; i Corcegianili correuano all'incontro, credendo che t

portaffè lenuoue della prefa di tutta T Inghilterra , e dell’ intiera fom-
miffìnnp della Fiandra, ma il pouero Mendez altro non.làpeua rifpon-

derea’ quefici, fenoli che tutto c perfo , tutto c perfo , e pure ogni vno

alpercaua per cofa certa le nuoue della più fcgnalata , e gloriolàimprc-i

QiL che lì folle mai veduta nel Mondo.

ScriueuailRc nell* arriuo del Mendez le fue lettere a’ Tuoi Miniftri,

& entrato quello nel Cabinccto accompagnato dal Segretario di Stato,

fila Maeftà fi lcuò gli occhiali dal Nalo per afcolcarlo più acteneamen-

te come fece, e dopo haner’ il Nunzio riferito il tutto con continue

lagrime agli occhi , il Re con quella fua fermezza ordinaria rifpofe. Io
r „

bonetto mandoto la mia Armataper combattere contro la fuperbìa deolì ln~

glefe, nongià contro ilfurore de venti, e la violenza del Mare i dopo lapro-

nunciazione delle quali parole, fenza punto alcerarfi d’ vii minimo fof-

Tc z
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fio , rimedi gli Occhiali nel nafo , feguì à ferme r le lue lettere , come
appunto fé non h.iuellc riceuuto nuoui alcuna di coli infelice {'uccellò,

i Corregiani che s’ erano tutti perfuali che il Re, come vn’ altro Augu-
fto Celare, non haurebbe mancato di ceilimoniame vn* diremo dolo-
re , afpettauanoil Mendez nella Sala tutti melli , Se addolorati per in-

terrogarlo di quel tanto hauelle detto l'uà Mae (là nell’ intender di tal

nuoua , ma ftupirono poi quando inrel'ero che il Rè nonfi curanti di nuUa*

onde tutti concordemente riipondeuano, s egli non fi ne cura, perché

ce ne curarano noi ?

Infoinma quella perdita fu veramente grandiflima
,
poiché di cento

trenta quattro vele,non ne ritornarono in Spagna che cinquanta} parti-

colarmente perirono fellànta Gaiioni ; e parue che la dilgrazia gli per-
feguitallè fino alla propria Cala, poiché quel mifero auanzo , non li

. tolto entrò nel porto , che fi vide adàlire di nuouo accidente , eflèndo-

iifotri

1™*
fi mellò il fuoco à due Galloni de’ migliori di quelli eh’ erano rellati. Se

il medefimo infortunio ariiuòpoi à fette altri. Di trenta mila Huomi-
ni che vi erano fopra la detta Armata dodeci mila ne rellarono trà pri-

gionieri vccifi , e fommerfi, e di quelli che rellarono in vita , fino all’

ariiuo in Spagna , ne mencarono poi più di fei mila , non folo perche
erano feriti à morte , ma ancora per rifpetto de’ eartiui trattamenti che
haueuano riceuuti da quell’ horribile tempella. Tale fu l’efito dell*

fi v6 .

V»* »

Armata Inuincibile di Spagna , meda infieme con tanta Ipefa , con tanta

cura , e con tante inllanze per allattar l’Inghilterra. In fomma i giu-
dici di Dio fono occulti agli Huomini, quali diipongono fenza faper

l’efira} non vi fu imprefa mai alcuna più lungamente di quella premedi-

* i

tata.nè mai alcuna con migliore apparecchio di quella dilpoda, e ninna
forfè con infèliciràmaggiore cfegiaita : cofii decreti del Cielo, morti-
ficano il fapere humano

, quando prefupone di fe ltedo più del doue-
e: cofi fallaci riefeono i dilegui de’ mortali , e coli il Cielo forma ire

Mtdogli»

mtmtrAitlt.

decreti contrari! à «quelli della terra.

Quei di Zelandia adperpetuar» rnemoriam, fecero coniare alcune meda-
glie d’argento , e di rame } nell’ vna vi era dall’ vna banda le Armi di Ze-
landia, cou quella Intenzione ,filiJ)eo honor , er gloria > cioè , à Dio
Colo honore , e gloria

} e dall’ altra parte alcuni gran Vafcelli con que-
lle parole, Clafiis Htfinnica , venir , tuiejfagir , ij8$. cioè in quello an-
no l’Armata di Spagna , venne , fe ne andò , e fuggi. Nell’ altre vi era
da vna parte vna Naue , in atto da fuggire à vele piene , Se vn’ altra che
periua , dando inp: occintodi fomergerfi nell’ onde, e dall* altra quac~
tro Spagnoli con le ginocchia à terra, e con le mani giunte al Cielo*
pregando, e ìingratiando Iddio , con queda Inlctitione all’ intorno.
Homo proporne * Deus difionù , che vuol dire , l’huomo propone , e
Dio dilpone.
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- La Regina Elifabctta trionfò à Londra , à caulà d’vna cofi fegrtalatà
vittoria , anzi d vna non creduta liberanza j e però oitre i fuòchi artifi-

ciali*^ altri legni d'allegrezza che da per tutto fi celebrarono,^ nean- Alltgu^a
dò ella con tutto il Parlamento , che in quel mentre redò lèmprc con- itd*

aocato * (biennemente (opra vn Carro Trionfale Iei,e gli altri à CaUallo W***tMi

con fizper biffimi Arnefi, e cortegi, per tutta la Città di Londra, comin-
ciando dal fuo Palazzo fino alla Chiefa Cathediale di San Pietro e di
tempo in tempo fi faceuano volare all* aria verfo il fuo Carro trionfale
le Bandiere , le Banderuole , le Infegne > Sci Stendardi predagli Spa-
gnoli. Li Cittadini di Londra erano difpodi dall* vna, e l'altra parce del-

s

le Strade ciafcuno con il fuo meftiere, eliurea, innanzi le Barriere co-
perte di azurro, tenendo nelle loro mani Stendardi, Se Inlègne. Giunta
laRegina nel Tempio di San Pietro, pieno d’vn’ infinità di Popolo, fee-
fe dal liio Carro refe grazie à Dio , con tutta la fua Corte , Se Ecclcfia*

v

dici , e dopo recitato vn Sermone dal Decano di quei Predicatori ella
medefima fece vn difcorfo ai Popolo, ma non potè finirlo, cofi gran-
di fu. 0110 le voci d’ acclamazioni , e d’ applaufi , anzi di benedizioni
che gli dauano i fuoi Suditi , deliberandoli vna lunga , e felice vita i
difpetto de' fuoi Nemici. .

Siilo V. che non haueua hauuto mai altro feopo che divedere inde-
bolire il RèCatolico , ò pure ingolfato in qualche voragine difficile da
vfeirne , fenrì non poco piacere nel fuo animo

, ( ancorché non lo mo-
ftraflc in publico ) di quella gran perdita fatta dal Carolico,ad ogni mo-

**^

°

V'

do gliene deride Letcere Confolatorie , non già cheli curallè'di ciò
mà per leuarli dalla teda il pendere di chiedergli quel foccorfo che gli
haueuapiomedo per la ridorazione di cosi gran perdita, & in fatti nel-
la lua Lettera il Pontefice , accusò la poca condotta de' fuoi Miniilri,
come quelli eh' erano dati caufa di cofi gran danno arriuaro alla Chie-
di* non meno che alla fua Corona. La lettera del Pontefice fu configna-
taal Rè dal Nunzio, al quale riipofefubito rimeilbli il foglio, Chepre-
gsua/tM Santità di voler renderegrafy à Dio infume con lui,per quella]par-
U d' Armar* chela dittiti* bontà sera degnata di confìruare>Chcper lui ren-
deuagrazje alla bontà diuiria , dalla di cui benignitàfvedetta circondato di ta-
liforza , e dital potenza , che nonglifarebbefato difficile di cauare di nuouo
vn' Armatafìntile. Chepoco importuna laperdita del riuo , mentre rimaneu

a

fatua lafonte, Ch* eglihaueua mandato lafua Armata ,per combattere contro
R‘

$A7
etnici di Chrifio , non già contro i decreti del Cielo. Che i fìtoi Miniflri

non haueuano colpa , perche nongli haueua permejfò di vìncere la tempc-

fi* del Mare.
~r >

Quc&c parole furono da Filippo dette al Nunzio , con la fperanza
che quedo non mancarebbe di riferirle al Pontefice, di cui conobbe la

oitciua volontà di (occorrerlo in tal rincontro, onde condante di natu-

Tt ?
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ti , Se intrepido d'animo , con maniere ofeuredilprezzò quello che ve-

deua di non pocere ottenere chiedendo, rimproucrando nel medefimo

tempo lua Beatitudine del Tuo poco zelo verio i Prencipi Chrittiaoi,

che con tanco ardore ditcndcuano la Religione Romana , e coli con-

diture , Che la perdita doueua ejjir comune poiché la Santità fita C battona

efartato à tjuefta opera (jr egli f haueua intraprefi alle Jne infìanzje , ma però

à lui gli refluita l'honore d' batter perfi vn Armata infermilo della Chiefit

di Chrtfto , epero di tpuefla perdita ne doueuapiangerepiu roflo la Chiefa,che

Altra riffa
MfM Corona , della tjuale ne baierebbe lafciato per 1‘ auuenire la cura ad ef

(la. fo Pontefice che n era il Capo
,
promettendo egli difeguirlo, ma nongià dipre-

cederlo. Alcuni credettero che il Catolico lì lolle mollo à fcriuere in

3
nella maniera al Papa, per rifpetto degli indizii che andaua icopren-

o di giorno in giorno della l'uà intenzione di l'orprendere il Regno di

Napoli, e ben lo faceua egli conofcere dagli apparecchi grandi di guer-

ra cne andaua facendo sù i Confini , e del gran teforo che andaua accu-

mulando , e benché lì sforzallc di coprirne il difegno Torto altri pre-

cetti , ad ogni modo era facile di conofcerlo ; che però il Rè Filippo

volle fargli vedere che quella perdita non l’ haueua tolto colà alcuna

delle Tue forze , e che haueua petto , e potenza per opporli à chi fi lia

il quale ardillèdi tentarlo nel ripofo de’luoi Regni
; anzi il Conte d O-

liuares che inuigilaua con ogni diligenza agli andamenti di Siilo nei

conlìgnarli la rilpofta s’ introdullè à dir quelle parole : Che quello eh»
il Tuo Re haueua perfo negli acquitti preceli degli altrui Regni , l’ha-

urebbe pollino guadagnare allora quando alni naurebbono precefo di

tentarlo ne’ Tuoi. Ma in qualunque modo lì folle certo è che Siilo ri-

ceuè qualche femore d’allegrezza , perche in farci alpiraua alla con-

quitta del Regno di Napoli , ma non era ancor venuto il tempo , vo-
lendo attìcurare il tutto cou prouigioni riguardeuoli , Se infinite. La
prima volta che gli fùportaca la nuoua dal Conte d’Oliuaresdi quella

gran perdita , non dille altro fe non che , fin cefi del Mondo Signor' Arar

bafeiatore. ma vfeito poi quello dalle lite ttanzeli lafciò dire a’ Tuoi do-
meftici

, Moggi Gabbiamo fatto due ottimi actjuifti , volendo figurare alla

diminuzione delle forze del Rè , Se all’ auanzo del milione che haueua

prometto di dare per 1‘ Armata , dopo che hauettc prefo porto in Inghil-

> terra, Se in fatti melfe quello anno vn milione d’oro nel Callello, e nel

collocarlo al Tuo luogo ditte, jQuefio nevai due.

Dura ii Sa-
Mandato hauea in ranco il Rè Filippo da Italia il Duca di Sabioneta

buatta Am- in Polonia
,

per ridurre à quiete le cofe di quel Regno ,
polle come

bafeiattte m s’è detto, per la creazione del nuouo Rè in gran crauaglio , Se in quelU»
telonio. palio di buonittimo concerto col Pontefice, il quale mandò dalla Tua

parte il Cardinale Aldobrandino , che fù poi Clemente Vili. L’Ele-

zione , benché molti follerò i pretendenti cade nulla di meno per la

"
t
lparita
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/parità de’ voci fopra due fogecti, cioè il Prencipe di Suezia , e l’Arci-

duca d’Auftria , detto Maflìmiliano , fratello di Ridolfo Imperadore,

e quello Arciduca haueua gran feguico di quei Senatori , non lolo per

«fière egli perfona generoìa, Se affabile, ma per hauere ancora la fa-

miglia d’Au Uria gran fazzione in quel Regno -, ma quella Eletionenon

ferui che à dannegiarlo, poiché combattendo per l'intento di quella

Corona col fuo Competitore reftò prigioniero, e malamente crattaco,

di modo che per liberarli fu forza rinunciare à tutee le fue preterizioni :
*

Il Duca di Sabioneta fece ad ogni modomarauiglie in quella Ambas-

ciarla , à legno che l’Imperadore ne reftò talmente fodisfacto che gli •

diede il titolo d’ Altezza.

In Francia vi tenne ancor la fua parte la mano il Rè Filippo, tanto più

die vedeuadiminuirlìdimolrola lega
,
perii cattiuo concetto nel qua-

le era caduco appiello il Rè il Duca di Guifa , che finalmente con l*in- D:,e* di

terceflìone del Miniftro Spagnolo , rihebbe la grazia , onde ritornato f™**
Uì**

nella Corte, venne dal Rè creato GranMaeftro di Francia , e glimo-^^ %n

ftra altri fegni d’amore , fi come parimente altri Prencipi della Lega

hebbero Carichi importanti , lì chepareua che non vi folle più da du-

bitare per loro in quel Regno ; hauendolapuco veramente il Guila co-

lorire moiro le accule
,
particolarmente quella con la quale s' impura-

uad haucr tentato i Parigini à difenderli contro idifegni del Rè, eh' e

rano far morire cento , e venti perfonaggi di Parigi , e dare à Tacco

la Città le quei Cittadini fi moueuan punto. Riufcì di gran difgufto al

Rè di Francia il moriuo del Duca di Sauoia , il quale duguftato di ciò

che quello Rè non haueua voluto dargli foccorfo per l'imprefa di Ge-

neua, e per altre ragioni ancorali diede à tentar la iorprela di Carma-

snuola, che gli iiufc ì (
quello luogo è il primo del Marchelato di Sa-

iuzo ) la qual nuoua appena venne incela dai Re Hcnrico , che ne fece

gran lamenti à tutti i Miniftripublici,particolarmentene fcriilè al Ca-

tolico , come à quello che s’ era melcolaro nel trattato che s’ era fatto

di quello Marchelàto , oltre che lperaua che come luocero hauellè po-

turo ottener dal Generoìa reftituzione, fenza pallàre à rotture mani-
Carm/itneU

fetle, dechiarandofi rifoluto il Re Francefe di non voler lafciare in Con-
pr€fM Du

to alcuno lènza rlièntimento quello afttouto. Seguì quello anno fui csdiS/tucis^

principio però cioè li venti vno di Febraro la morte dei Prencipe di

Condè , Henrico di Borbone in San Giouanni d’ Angeli , di veleno

polloli per quanto fi dille in vn piacronel pranfo, per cagioni dome-

niche de’ Tuoi familiari, de’ quali vno ne fu giuftiziato perlonalmente,

e l'altio che s’ eralàluato con la fuga impicato in effigie. Ma maggio-

ri accidenti fucceftèto nel fine dell' annoiti Francia, che diedero mo-

riuo di gran difeorfo à tutra l’Europa , e con ragione poiché fi tratta-

ila della morte d’ \i\ Cardinale, e d’ vn Duca di Guifa , che haueuan
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con tanca grandezza regnato per tanti anni in Francia ; e come quello

calo Succede nei fine dell* anno , e che hebbe la maggior parte , e quali

tutte le conseguenze , anzi tutti i fuccefiì principali nel leguente
, pec

quello mi riieruo à terne vedere il contenuto nell' aldo Libro. Ma pei*

ma non voglio laiciac di dire , come ellèndofi aperto il Tumulo doue
v era ìepolcogià fin dall’ anno 1580. Emanuel Filiberto Duca di Sauv ia*

fò trouaco intiero quali il iuo Cadauere : quello Duca portò il nome
*de’ primi Capitani del luo Secolo, mentre agguerrito nella icola di Car-
lo V. Suo Zio, meritò poi d’efièr Gcneraliffimo di Filippo il. e da lui

Sempre in Sommo grado amato , e /limato, come pur s e accennato, on-
de quella morte gli riulcì di gran dolore, à legno eh : fi ratinò di. e, Che

iti
ja rnorte fifHa Regina Annaffia Atoglie , l'hatteuaferito tane il cuore, e quella

uce t a ^ Duca di Sauoia/ùo Conno tutto il ceruello. Il Loichi parlando di que-
llo Prencipe , alFerma d' hauer letto vna Relazione > nella quale fi dice-

ua , che Filiberto vficito dal perduto dominio s’era portato per cercar

nuoua Fortuna da Carlo V. Suo Zio , che allora fi trouaua ne'Paefi Balli,

conducendo Seco ( di ciò ne ho pure accennato in ai ero luogo qua'che
cofecca) vn Seguito di cento Caualieri, quali curri titolati, di che am-
mirato Carlo gli dille , Hai teco Nipote vna Corte di Re , ma * (cordati che

feì Prencipefilo di nome,e desti auuertire di tagliare il mantello alla mifitra del

panno : di che mortificato , rifleccando quelto pouero Prencipe lo Rato
della Sua fortuna nel quale fi trouaua allora , che veramente larebbe fia-

to infelice nella petfona d* vn’ altro Prencipe di minor valore, <5c ardire

di quello, licenziò Subito tutta quella Corte di Caualieri che Seco ha-
ueua diceudo loro , Che à quelli che l'hauefiero voluto figuire nella bafie^Ja
difortunafisicafìipendio ,fe maifoffe rifarto, comepur loJperaua

,
prometteuà

riconofiere , (fiefiltare ; ma in poco tempo venne abbandonato da tutti,

eccetto di tre
,
poiché non era polfibile di comparire à proprie Ipelè al

corteggio d’vn Prencipe, à cui mancaua la Corona, e il Regno non i ge-
nerofi penficri per eiSer Rè. Hebbe il Sopranome di Tfia diferro , à
«auSa che conftantiflìmo fi fece Sempre vedere nell’ auuerfità della

„ fortuna.
'

IL FINE
Del Libo Dodccimon Dilla Seconda Far*, *
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Parte Seconda,Libro Decimo Terzo.

ARGOMENTO "T. •

i1
., j

Del Libro Decimo Terzo.

Fariifuccefii in Trancia innanzi
,
* la morte de'Gni

fi.
Morte del-

la Regina Caterina di Medici
, efito Elogio. Sdegno di Sifio V.per

la morte delCardinal di Guifa , e/comunica contro il Re. Torma
*

del Monitorio. Morte del ReHenrico. Armata d' Inghilterrapajfit
a danni di Spagna

,
fen^afrutto. Duca di Parma inuidialo

, eper- *•

che. Sua Malazia& imprefe. Guerra delDuca di Sauoia contro

Geneura
, efoccorfigrandi riceuuti dal Re Filippo. Diligenza de

Gcneuriniper la dtfefit. Bibbia volgarefiampata da Sifio F.& ojfi*

cii delCatolico/opra db. Ardita rijpofia data da Sijlo alT Amba-

-

fiiator delRb Filippo. Re Filippofi rifolue di contiocare vn Concilio

Generale ne fitoi Regni , e quello che[opra db accadefie.

C C O C
I

pur giunti alla narrazione delle

tragiche riuoluzioni del Regno di Francia, ijS?.
che tanto afflillèro il Rè Catolico , Zìa per le

confeguenze future, come ancora per le co-
le pollate poiché hauendo detto Catolico,

fecondo s’è accennato in tanti luoghi , fpefi

tanti tefori per il foccorfo de’ Catolici in

quel Regno , nonpoteua poinondoJeifinel -

veder con mutazioni di fortuna co fi inopi-

nate i Signori di Guifa , che come Capi principali del partito della Le-
ga contro gli Vgonotti , manteneuano in riputazione i Catolici, vccifi

miferamente , e conia di cui morte chiaramente iì fcoigeua vn ptincr-

Vu
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pio di più lagrimeuole , e fin giiino fa Scena di funcllidimi euuenimen-
ti , fatali non folo alla Francia, mà anche agli interedi d‘ elio Re Filippo,

rifpectoallo dato delle cole de’ Paefi Balli, di modo che hiueua egli

giuda ragione di cauarne cattiui prefagi, de io giudo mociuo di reci-

tarne con la maggior breuità le particolarità. "
,

Erano hormai ridotte in dato tale le cofe del Duca di Guifa, (tratte*

Sm» iti Du r^> Fer primo di quel mobile , chemoueua, e giraua tutti i Cieli di fua

m di Sui/*, Cala) che non vi era, chi non prefagide grandilTime nouità , «Scegli ftef-

fo l’haurebbe potuto prefagire, quando defo l’occhio hauelle vna vol-

ta, à confiJerar gli euuenimenti di Policrate, di Bellifario, cd’Aman
de’ quali non fù dilfimile forfè nella fortuna, come facilmente fi potrà

oderuare da chi è curiofo à fame il paralello. Non era eh’ vn fol pado
didante il Guifà dal Trono , e per lua difgrazia non Teppe mai confede-

rar che mal volentieri da quedo s’ammettono compagni nella Sopra-

nna, onde non potendo conferuarfi in quel podo, bilognauache ha-

uelle ò il Regno, ò il precipizio, più certo quedo, perche più impof-

fibile quello.

Nel cuore del Re Henrico erano giunti al fommo (come con tal pa-

Timiu . » role l’accenna il Cofmi )
il timore , e lo fdegno, le più potenti , e vehe-

fdtliM mi menti padìoni dell’ huomo , amendue vehementiflime , e pocentidìme
t»tt» dii rì ne - Re, perche l'vna riguarda la conferuazione non folo dell’ edere, ma
Hinric».

d’vn’altidìmo edere } l’altra prouiene dall’ ingiuria , la quale tanto è

maggiore, quanto è più fublime la condizione di chi lariceue
;
pertan-

to giudicando Henrico che il Duca fi valeilè di quella terribile , e vada
macchina degli Stati

,
per abbattere la Reale grandezza , lo miraua co-

me competitore della potenza , e come nemico della fua pei fona. La
malinconia , eh’ c vn confueto dimoio di gagliarde rifoluzioni , & vn
tenace alimento dell' ira più fiera, fomentauadi molto i fuoiinterni

{

lenfieri, e tanto più che (pedo, (pedo foleua fuegliarfi in lui
,
parrico-

armente nella dagione Vernale , fentendofi di coutinuo girar nella

mente imaginatiua continui fantafmi di pericoli , e di rolline
; e come

• il fofpetto mido all’ odio crede anche l’incredibile, non hebbe difficol-

tà d’ introdurli non sb feà dubitare, òà credere che il Guilà folle difpo-

do à violare la fua perfona Reale.

Dunque immerlo in quede perpleditàdi penfieri ridudè nel proprio

Cabinetto, li dieceotto Decembre,
( appunto mentre tutta la Corte

si nnfoU* daua occupata à folennizzar le Nozze della Gran Duchellà di Tofca-
tm futi (mi na

) fi Marefciallo d’Aumont, &ilSignor d’Angenc , Signore diRam-jMww
’ bugliet, quedo di profedione Togate , l’altro armigera , & amendue

Puoi veri confidenti. Non dettero quelli molto à conchiudere, che era
mediere raffrenare i tentatiuidel Duca, manelmododi tenerli per far-

lo, nonfuron coli todo rifoluci
,
perche il Marefciallo diceua che con-

ueniua

!
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neniua farlo ammazzare > & il Rambugliet conchiudeua , che per non
rompere il dritto delie genti, e la fede dara , comieniua dopo porto in

prigione procedere per via giudiziaria i il Re vdito il parere di quelli

tuoi Confidenti, lenza dir quello à che volellè rifoIuere,fi propole nell*

animo di leuarlo di vita. Sparlò à quello fine voce di voler’ andare alla

Caccia , la marina de’ venti tre di Decembre,e facto intendere ad alcu-

ni* fuoi Confidenti fino al numero di cinque , che fi trouallèro nel fuo

Gabinetto gli efpofe la fua intenzione , e trouatili tutti ben dilpofti ad
^

.

eleguìrla , li trattenne in Camera, e mandò à chiamai e il Duca di Gui

che fi trouaua nel Configlio di Stato. Subito entrato fu prefo da due à

trauerfo, e d’altri atteriato con ferite di pugnale , dopo hauer farro in-

darno graudiflìma refiltenza , feHza poter mai sfodrarc la Spada,reftan-

doin breui momenti ertinto su l hora del mei iggio,&in quello mentre

il Re le ne flette ritirato,mà in luogo che vedeua l’efiecuzione,nonha-

ucndo ieco per lua guardia che il folo Allonlo Corfo.

Morto il Duca i Marefcialli d’ Aurnont , e di Retz Ce ne pallàrqno

nelle danze iui contigue del Cardinal di Gufia , il quale liauendo già v- c»rdin*l di

dico lo ftrepico nell’ Anticamera s’imaginò beniflìmo eh’ erano attor- Gu,fa.frtL
no al fratello , onde leuatofi corfe infieme con l’ Arciuefcouo di Lio- trt sonori <

ne alla porta dei Salone , per gridar l’aiuto de’ Tuoi familiari , e quiui^4/** fril*ì

fcontraco i Marefcialli accennati furono ambidue da quelli ritenuti,

intimando loro eh’ erano prigioni del Rè , li condufièro per via d’ vna

Scaletta fegreta in vna danza fuperiore, oue furono chiufi, e diligente-

mente guardati. Nel medefimo tempo furono arrellati ancora , e con-

docci in vna ftanza nel Cartello ,
Carlo Cardinal di Borbone che vec-

chio , e debole ancora giacea nel letto -, Carlo Preucipe di Genuilla,

Carlo di Lorena , Duca d’ Elbeuf ,
Carlo di Sauoia Duca di Nemurs,&

Anna da Erte Madre de’ Signori di Guifa. Indi rinforzate di grolle Guar-

die le porte del Cartello, il Signor di Richelieu Gran Preuollo dell’ Ho-
llello fe ne pafsò nella Città doue fece prigioni il Preludente di Nuglì,

Marfello preporto de* Mercanti di Parigi , Campano , e Cotta bianca

deputati di quella Città , come ancora il Conte di Brifac, il Signor di

Boudasfi, il Luogotenente 4’Amiens , e non $ò che altri di minor con-

seguenza.

.
Particolarmente fu arreftato il Pelicart, Segretariodell* vecifo Du-

ca, con tutte le Scritture appartenenti al Padrone , tràle quali fi tiro-
.

uarono molte Lettere del Re Filippo , e d’altri Miniftri diquello,con-y
#/

l
Du
*”
m

finenti diuerfè pratiche dentro, e fuori del Regno ,
poco confàceuoli^ri^|0M^

aU’auttorità , e gloria del Rè Henrico, il quale era ignaro di tutte det-

te pratiche, & in oltre vili trouarono i conti de* danari eh’ elio Duca

haueua riceuutodal Rè Filippo, con patti, e condizioni di continuare

la guerra contro gli Vgonotti, e la fomma di quelli danari, alcendeua à
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due milioni di Ducaci in circa, e pure il Rè non n’era (lato mai parteci-

pato di co(a alcuna, ciò che Imitò canto più , e non hebbe difficoltà

alcuna di credere, chei Giuli teneflèro cattiui penfieri veiib di lui, e

che pretendedèro di tenerlo come vn Rèdi Cartone.

La prima colà che fece il Re dopo la morte del Duca , c ritenzione

del Cardinal uo fratello, e deli’Arciuefcouo, fìà di fpedire il Segreta-

rio Riuol al Cardinal Morolìni Legato del Papa., (che già era dato au-

uifato del fatto) à dargli notizia di quanto era l'uccello eircaalla morce

del Duca, e ricercarlo che à Meda s’abboccadero indeme , e nel me-
defimo tempo mandò à darne conto all’ Ambafciator Veneto.Con vifo

alterato , e ciera brufea fece poi aprir le porte , & ammettere nell* v-

dienza in fua Camera ciafcheduno dicendo ad alta voce , Ch'eglipreren-

deu.t per C auuenire dì ejfer riconojciuto non più Rii di parole , mà difatti , e

però i fuoi Sto iditi donatario apprendere hormaia rìconofcerlo>& vbbidirlo co-

; » t ~ me tale
,
poiché s' egli haueuafapitro rifotuerfià caligare i Capidellefilleua-

Xjoni del fio Regno , che moltoptìt rtfolutamente haurebbe proceduto , contro

’ ' i membri.

Se ne pafsò poi alle danze della Regina fua Madre, che eguagliata

j>A
rr
i a !1«

‘kMa podagra le ne giaceua nel letto , nc (i rodo s’auuicinò alla parte

Stanar dtli* del Capezzale , che le chieie come ella daua , Se hauendogli ella rifpo-

Madrt. do che li fentiua meglio
, egli replicò , jdneor io miportomeglìo Disgra-

zia , già che cjuefla matinafonfatto Rè di Francia , battendo fatto morire il R è

di Parigi. Redo attonita la Regina , la quale haueua già iirtefo qualche

ftrepito , mà nidiino haueua ardito portarle lanuoua, rilpofe ad ogni

modo alle parole del figlio , Voi hauetefatto morire il Duca di Qui/a, ma
Dio voglia , che bora non rtftiate Re di nulla Hauete tagliato bene , ma non

sofé cofbenefuprete rifarciré il tagliofatto : non è tutto di preuedere i mali,

conuieneprouedere che non ne arginino dipeggiori , à chefu niccjjàrie due ce

-

fe, prefiezza , e rìflutìone. Qui tacque la Regina,non folo perche aggra-

uatadal male non póteuahr lunghi dilcoi/i , mà perche ancora erano

venuti à dire à fua Maedà che il Cardinal Morolìni veniua , onde licen-

ziatoli Henrico , dalla Madre , col dirle, cheftpeua farficonofiere nonpiu

veflite di pelle di Volpe , mà di cuor di Leone , fe ne pafsò ad incontrare il

Legno con cui pafsò nella Capelia ad vdir Meda.
Finirà poi la Mellà, il Rè fi mellè à (palleggiare innanzi la Cappella

,
. col Cardinal Legato , trattando feco molto alla lunga de* (uccelli, sfor-

CtrdtoU
*01

zan^0^ d* pervaderlo eh’ era dato adretto dalla neceflità ad vna tal ri-

foluzione, ellèndoad ogni vno note, i fini, le pratiche, idilègni, le Le-
I o * \ Y — ' I _ 1 T^v . _ _ I • m •/» • f * • • • /•

lunato,

ghe , Se i Negoziati del Duca di Guifa
,
per i quali era ridotto in coli

dr(Eretti termini , che non erapodìbile di (àluar.la vira , e la Corona: che

non s’erano potute olleruare le forme ordinarie del giudicar© , e del

fenrenziare
,
perche allapoknza del Duca, uon vi erano nc prigioni fi-

caie.
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core , ne vincoli fio/Scienti, cerco eirendo che non fi farebbono crouati
ni Officiali cofi arditi che intraprendedirod’ «laminarlo

, nè Giudici
coli riibluci che volertelo lèntenziailo , e quando ciò folle fieguito,nel-

fitna forza farebbe llata (ufficiente à fare elèguire la fenrenza
, onde ni-

cellàiiamente bilògnaua eh’ egli Ilei fi) folle il nocaro, il Giudice , Se il

Carnefice
,
proceltando eh' egli haueua rance prone ,*che foprabbon-

danremente lo conuineeuano , e condannauano, eh’ era ficuro d’ hauer
fodistarro à Dio , alla giullizia, alla propria confidenza

, & al rìpoCo pu-
blico del Regno. Segui poi à pregare il Legaco à voler rapprelenrare al
Pontefice le cole come llauano , & allicurarlo dalla fila parte, che non
haueua egli altro à cuore che l’aurtoiitàdella Sede Apollolica, e la de- st*.

lliuzzionc dell’ Erclìa , e che in breue ne haurebbe veduto l’elperien-
xa poiché più che mai fi farebbe sforzato à far la guerra contro gli V-
gonocri, cheriuficirebbepiù dannofaper loro, quando lira Santità vo-
tile in ciò vnirlì fieco,

Rellò fiodisfarto di quelle vléime efiprellìoni il Legato, come quello
che fiapeua non edere fflui mandato per altro in Francia, che per inani- Smtimnt»
mire il Rè , à far la guerra agli Vgonotti , di modo che vedendolo ben 4,1 Ufi».
difipofto con rante procelle à tal’ opera, giudicò non eirer bene d'alie- ,.v ; v*
aare l’animodel Rè dalla Sede Apollolica, midi confirmarlò, edilU- > 'ì

hilirlo, alia protezione della Religione , e condolei maniere tratte-
nerlo che non precipitali da quello buondifegno, per la qual cola mcn-
ftrando di credere che il Pontefice comedifinterefiato, e Padre comir-
ne, haurebbe volentieri accordate le orecchici fientire le lue ragioni,
fenza parlare della prigionia del Cardinale , e dell’ Arciueficouo,r’cfior-
tò {blamente i inoltra e con gli effètti che le (ile parole

, e fculè èra-
no vere , la qual colà farebbe pienamente feguita , ogni volta equan-

‘

do darebbe principio i proteggere con vero zelo la Religione Catoli-
ca , & i peifeguitare l' herelia , e cofi haurebbe perl'uafo il Pontefice,

Bc il Mondo tutto, edere Itato affretto dalla neeelfiri , e non tirato dall*

odio della P2. te Catolica,corjie pur fenza dubio faranno molti per ima- va

ginarfc'o ; e con quello fi licenziò il Legato da fua Maeff a.

Il Re vedendo che il Legato trattaua .ficco con la domeltichezza di

prima, anzi con vna confidanza maggiore lènza punto far cafo della */

prigionia de’ due Ecclefiaftici riguarde 11 oli
,
pensò di padàre innanzi, e

liberarli nel roedefimo tempo del Caidinal di Guifa , non men feroce, dmtU.
e-rerribile protettore della Lega , di quel eh* era flato il Duca fuo fra-

tello : diede dunque ordine che s’vccidedè il Cardinale, manilfiino H
tremò che volellè imbrattai fi le mani nel fangued’vn Porporato, di mo-
do che fino à quaranta cinque li trouarono renitenti ad accettare tal*

opera , onde fi vide conflrerto di darne la commiflìoneal Capitan Gas
vuoriiquellidellafuaGuardia.il quale come buon’ Vgonotro tcneua

Vv )
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N« dÀ la più à fcrupolo di dilfobbidire il Re , che d’ammazzare vii Cardinale^

Qcmmijfitnt Coli ben dilpollo il Gas li trasferì lama ina di 24. Decembre ( dell’ an-
*iG*, no pallato cioè 15SS. Vigilia della Naciuirà del Signore , nella danza

doue era il Cardinale inlìeme con l’Arciuefcouo di Lione, quali ha*
ueuan pattato tuttala notte in grandillìmoipauento , confettandoli l’vn

l’altro , e vegliando in continue orazioni , e l'ubito entrato dentro di£.

fe all’ Arciuelcouo , che il Rè gli comandaua che lo lèguillè
,
perche

delideraua di parlargli ; il Cardinale s’imaginò fubito, che volelle con-
durlo alla morte, che però abbracciatolo gli diire , Monfignore ricor-

datoti di Dio , alle quali parole rilpolc 1 Arciuefcouo , Annipenfatepur

,
voi Afonfignor caro

,

e partendoli fii condotto in vn’ altra danza, c lafcia-

to in buona cudodia.

Ritornato poco dopo il Gas dal Cardinale gli dille , Che haueua or*»

dine dal Rè d'ammazzarlo. Non piacque molto quello complimento
all’ infelice Cardinale , ad ogni modo lenza modrare gtaue alterazione

d’animo
,

gli chielè che gli dalle tempo di racomandarlì l'anima , e po-
rtoli inginocchioni , fece vna breue orazione

, qual finita li coperlè

da fe dello il Capo condantemente con vna parte della fua verte, dicen-

Mortt iti ^as > ^ate ^0r4 ^ vojhro officio quando vipiace : & allora quattro Sol-

cato*/). dati arnwci di partegiane l’vocifero con molti colpi , nè altro fu incelò

dire fe non che , Ohfortuna ingrata , Oh Rèperfido. Oh Dio mifiricordio-

fi. Corfero poi fubito il Gas , &c i quattro con le mani infanguinate

per portarne i’auuifo al Re , il quale dubitando che fe i Corpi di quefti

due fratelli fi vedellèro, fodero per partorire qualche tumulto
, e però

per configlio del fuo Medico fattili foteerrare nella calce viua, in poche
noie redarono le carni del rutto confumate , e l’odà poi nafcofamence

fepolce in luoghi che non pervennero à nociziad’alcuna perdonai rimo-

uendo in queda maniera quell' alterazione d’animo nella plebe , che
haurebbe pollùto cagionarli con vna tal vida.

Tal fine hebbe Pleurico di Lorena , Duca di Guila , Prencipe ri-

^|guardeuole ,
per l’altezza del fuo Lignaggio, eperii merito, e gran-

Duca di dezza de’ fuoi maggiori , ma molto più confpicuo per la grande emi-
Quifa

,

nenza del fuo volore. Hebbe la fua educazione nella Cafa Reale di

Francia , i rudimenti della Milizia, ancor giouinotto nelle guerre d’Vn-
garia, e le comraodità, e congiunture d’egreggiamente fegnalarfi nel-

le risoluzioni ciurli. Vn Rè per troppo fauorirlo lo refe grande fenza

accorgetene • vn* altro per troppo emularlo maggiore di fe dello alla

fuelata, ma dalla fortuna venne dopo inalzato al fiómmo, precipitato

all’ infimo. In lui furono accumulati doni moiri predanti, cioè viuacicà

nel comprendere
,
prudenza nel configliare , animofità nell’ efeguire»

ferocia nel combattere , magnanimità nelle colè profpere , codanza
neU’auaetfe, cortami popolari , manieradi conueilàre affabile, foni-
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ma induftria di conciliarli gli animi di ciafcheduno , liberalità degna
di grandittima fortuna, fegretezza , e diflimulazione pari alla grandez-

za de' negozii , ingegno verfatile, fpirico pieno di rifoluzione
, e di

partiti , Se appunto vguale à quei tempi ne’ quali s' era feontrato. Ani-

do di gloria , altillìmo ne’ fini , fecondo di mezi
;
pronto à veder nafee-

re i momenti della forte, e veloce dopo nati nel fecondarli : Corpo
eleuato , fàccia maeftofa, getto, e portamento ben compotto, fronte

ièmpre ferena , occhio fpiritofo, eattrattiuo : tolerante ne’ patimenti,

parco nel fonno, e fprezzator de pericoli.

Quelli ornamenti non Tettarono fenzail difetto della fragilità fiuma-
na , eflèndo flati fignoreggiati , e corrotti da vn’ ambizione infazia-

bile di gloria , e di dominare ; Vizio grande , forfè per la llellà ragione»

perche da’ Grandi fi ftima virtù
;
genio turbido, & inquieto ; animo va-

ilo , e vario ; mente più inuaghita del prelènte , che prouida del futu-

ro .* Ipirito verlàtile , e fcaltro, gran fabro di fimulazione, Seguiuano

C
are la ftrada dell'ambizione le lue immenfè ricchiezze

,
poiché rilèr-

andofì egli quella, eh’ è il capitale, e l’hereditàdi chi alpira à gran
colè , cioè la fperanza , donaua con tal prodigalità, che correua voce.

Non effere in Francia maggior vfurarlo del Duco di Guifia , perche tenea

tatti i fuoi tefori ne’ fuoi Libri di crediti , Se hauea conuertito tutto il

fuo patrimonio nel renderli gli altri debitori. Finalmente perche le

virtù del Guifa erano grandi , &in villa i difetti fotrili , e coperti dal

velo , ò della pierà , ò della fimulazione , era incredibile verfo di lui

l'attètto vniuerlàle , e chi più oculato non voleua amarlo , non poteua
non amirarlo ; e veramente non fi vide mai in altri vn’ accoppiamento
coli raro, ammirazione di Sauii, de amore de' Popoli : ne deuo qui ta-

cete vna /incera tettimonianza delle condizioni del Duca. Il Re ttupi-

to di veder coli generalmente amato da tutti il Duca richiefe a* lùoi fa-

miliari, Chefià il Guifia che cefiincantagli Hnomini ? Gli rilpofe vn Cor-
tegiano, vnico ne’ nollri tempi

,
percne libero, e franco nelle rilp otte,

che di rado fi troua nella Corte ; Sire. Benefica à tuttopotere ; à chi non

giungono direttamente ifiuoi heneuoli influjfi, entrano per rifieffo J e douè man-

cano le opere ajfupplificono le parole. Non vi 'efilennità thè nonfeftigi ; non

battefiìmo che nonfiapadrino, nonfunerale à cui nonajfifia- Corteft, humano,

liberale, honora tutti, non mormora di nejjùno , infimma i il Re nell affieno,

fèvo/hra Maefilà e nelf effètto.

Il Cardinal Luigi imitaua febene con gran dittanza l’animo,e la vir-

tù del fratello, poiché moftraro hauea fempre ingegno viuace,fpiriro iUgiodol
pronto , animo coftante,inclinazione à coiè grandi, e magnanimità pa- CatinM £
ri al luo nafeimento -, mà la torbidezza de’ penfieri , l’ambizione fmi- Cl*f/a.

furata’, e l’audacia precipitofà della natura, ibernò in gran parte labuo-

oa opinione che nel principio s’haueua di lui » parendo chela troppo

>
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. viu^cicà , il defueiio di cole noue , io iprezzo ue' pericoli, e Tinquie-
rezza dell'animo, che hanno non io che di biiiiaute nella pcofefilone
militare, non haueflero io dello decoro nell’ abito Éc.lelialbco,e nel-
la vira Cpirituale , òc in fatti quelto Cardinale ville tempre da Secolare,

e mori poi da buon Prete.

Hojranel principio dell’ anno
(
poiché come s’c detto tutte quella

cofe luccellèro nel fine dell’ anno palato ) 1589. chiufefi l’atto primo di

^ancc ««Mfc con raorce Madre , Caterina di Medici , la

Mtdiei
quale nella fuaetà di lèttanta anni, afflitta lungamente dalia podagra,

de opprellà da vna lenta iebre , e da fourabondanza di Catarri,te ne pa£*

sò i cinque di Gennaro all’ altra vita, appunto nella vigilia dell’ Epifa-

nia, e giorno Polito da celebrarli in Francia, non che nella fola Corte,

nel Regno tutto , con Comma allegrezza. Fù Donna di gran prudenza,

che per lo ipaziodi trenta anni. Ceppe lèmpre accommodarecon otti-

mi partiti
,
per accoramodare a’ Cubiti ean della fortuna, e per oliare

alle macchinazioni delia malizia huraanaj e fù cola marauiglioCa di ve-
derla contendere in vn medelimo tempo

,
per tanti luftri, con gli affet-

ti della Religione, con la contumacia de’ Sudditi , con le difficoltà deli*

Erario , con le Emulazioni de’ Grandi , e con le macchine fpauenrofe e*

Sho Elogio. rette dall’ ambizione. E chi non fajà quello che li llupirà di veder’ vna
Donna, auezza alle morbidezze della Corte , a* piaceri del fenfo , e te-

nuta Cempre baila mentre viiCe il Marito , appena entrata alla Rcgenza,
anzi alle Regenze di più figliuoli , li vide con gran conllanza d’animo,
benché Donna foraftiera , intraprendere con telle coli potenti la Com-
ma del gouerno , Se intrapreià confeguirla , e conlèguita mantenerla
contra i colpi dell'arte, e della fortuna. In lei li vidcpatienza,toleran-

za , dedrezza , e moderazione con le quali arti Cempre mantenne l’auc-

corità del figliuolo i furono in Comma in lei , ingegno eleganriflimoj

magnificenza reggia , Immanità popolare, maniera di fauellare potente.

Se efficace inclinazione , liberale, e fauoreuole verfo i buoni, acerbi!^
limo odio verfo i catciui.

r .
Ut

± >

Tra 1* eccellenza di quelle virtù li vide germogliare il Polito loglio
dell’imperfezzione mondana , poiché li lece Cempre conolcere falla-

ciflima nella fede , Se allora che più con giuramento allicuraua , ingan-
naua : auida di fparger lingue humano , non dirò più aliai di quello che
coauenga al fedo feminile , ma anche alla fierezza ideili mafehile, Se in
quello non fu mai vinto da Regnante alcuno , Se apparue in molte oc-
calioni , che nel conlèguire i luoi fini, quantunque buoni flimailè , Se.

honefli tutti quei mezzi, che gli pareuano vtili al Può difeeno , ancor-^
che per Ce medelimi follerò veramente iniqui,e perfidioli:fù callaquan-
to bifognauaad vna Regina amica de’ Cuoi piaceri, ma non ad vna Don-
na modellane! Mondo : Dauila coli Ccriue di lei doue parla delle Cue at-

tieni;
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tioni i Gii Ugonotti inparticolare , & in vita , & in morte, hannofempre con »

auuelemuepuntare , e con narrazioni maligne efecrato , e dilaceraro il nome

fuo » & alcuno Scrittore , che meritapiù il nome di Satirico , che d'HiJìorico,

se ingegnato difar apparire 1‘ operazioni di lei molto diuerfe dalla loro vera

fcflanza , attribuendo beneJpeJJo o imperitamente , b malignamente le cagioni

de fuot configliàperuerfua dt natura , & àjòuuerchio appettilo di dominare,

& abbuffando , e diminuendola gloria di quegli effetti , che nel mtzjo di cofi

certi pericoli » hannoftcurumente piu d' vna voltapartorita lafuture ilfo-

coniamento della Francia.

In tanto riceuuta la nuoua il Pontefice della morte del Cardinal Ghi-

fà, e della prigionia degli altri Ecciefiaftici, hebbe à dar nelle fmanie SdqnodìSi)

con quel iuo humoie iracondo , onde conuocato il Coufiftoro ne par- fi* ftv

lòridentitamente a’Cai dituli, e tra le altre cole diflè, che gli Ambalcia-
cZdina'/d

tori del Re ch’edeuanoin Tuo nome t'alloluzione , e pure in lui non fi cuifal
vedeuano légni alcuni di pentimento , dal quale nera cofi Ioncano,anzi

(èmpie più duro nel filo (allo , continuaua a tener più lotto legretacu-

ftodia gli Ecciefiaftici , e trà gli altri vn Cardinale d’età decrepito , e

però innocente. Dille eh’ erano fiati molti Cardinali , i quali auanti il

luo colpetto haueuano hauuto ardimento di fcuiare quell’ attione del

Rè , di eh’ egli ne reftaua molto marauigliaco
,
patendogli che quelli

tali fi follerò (cordati del loro grado , e della loro auttorirà, anzi acce-

cati da qualche pallìone non vedeuano,che quantunque particolare pa-

lelle l’offelà, nella pei fona d’vn 1 ol Cardinale , ricadeuaad ogni modo
in detrimento di tutti i e cofi fempre più Icandaiofi : lèguì à dire.

Noi vi aflìcuriamo, e promettiamo , anzi vi diamo parola da Ponte-

fice , che non habbiamo alcun pendere di diuenir Cardinal e,nc habbia-

mo bilogno che alcun Piencipe ci racomaudi in Roma, per poter otte- Sa# dimorfo

nere il Cardinalato , di modo che per quello riguarda la noftra perdona, * Cardinali^

poco importa la detta ingiuria, mà in quanto à voi certo chehabbia-

tegiulto motiuodi chiederne con risentimento la douuta riparazione,

altramente i Prencipi pigliaranno per 1* auuenire tal’ audacia lopra di

voi, che per ogni qualunque minima cofa ardiranno farui ftrafeinar

nelle prigioni , e forfè sù i patiboli ifteffi. Di quello neJafciamo la cu-

ra à voi di pendare , nè d’ altro che di voi lleflì hauiete poi di lamen-

tarui perdendo la libertà delle voftre prerogatiue,e preminenze.Se coli

voi volete Noi contribuiremo al voftro gufio, e daremo che per l’au-

uenire non dolo non fiate nè honorati , nc riueriti da Prencipi , ma di-

Ipreggiati, eipofti ad e fier depredaci , Se vccifi. Certamente che fc fi

ditfimulano gli homicidi de’ Cardinali,potranno cecamente ad ogni vn

di voi occorrer cofi Urani cali.

Noi dunque faremo ciò che la giuftizia richiede , che la nofira cura

Patterai ci obliga,e che il lèruizio di Dio lo ricerca, e de d’alcun di voi,

Xx
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ò pur d’altri ci vernile propodo , che cormeirà chiuder gli occhi per e-

uirar maggiori mali , che da tal rifencimenco ne pocrebbono nafcere , e

che lenza dubbio vi farebbe da temere grandemente di fiori accidenti,

con gran pericolo di veder minare tucto quei Regno , come fi vide pur

dell’ Inghilterra , noi gli rifponderemo , che non fi dcue nel Mondo
considerar cofa alcuna, quando fi tratta di far la giudizia , che con tan-

ta premura ci vien racomandata da Dio , e però di niuna colali deue te-

mere, fc non che d’ incorrere nei peccato.

Finito quello difcorfo , ripieno di concerti più ardenti , tacque vn

poco per ripolàrfi
,
già che ordinariamente foieua parlar con troppo

..
' calore , e fopra tutto in cali fimili , e poi ripigliato di nuouo il ragio-

namento dille ;
Noi non polliamo per la gtauezzi del dolore dir più,

ancorché nulla è quello che detto haobiamo , in riguardo di quello che

dir fi potrebbe ;
uoi deputammo vn numerodi Cardinali dilinterefati,

e timorofidi Dio , non meno che zelanti dell’ honor di quella Sede, da‘

quali quello fatto s’ hauti da trattale , He in quello mentre noi pregam-

mo Dio , che fi degni foccorrer la tua Chiefa, de alle Tue necellìtàpro-

, uedere, e con quello filini il Confilloro, ritornandocene il Papa nelle

fue danze tutto crucciolo , de iiaco.

Fece in tanto Sidopallàr varii olficii col Rè , fia permezodel fuo

Legato, fia dell’ Ambafciator Veneto , acciò che firimetteirero i pri-

Ctrea di li S*on,eT * Ecclefiadici nel potere del Cardinal Morofini , non volendo

terMrt i fri-
dargli la totale libertà. Circa alla perfonadell’ Arciuefcuuo di Lione

timi. rifpofe il Rè che non era in fuo potere
,
perche il Guad che haueua la

cura del Calteilo d’ Amboifa con i prigioni,de’ quali il principale eral*

Arciuefcouo ,
edendofi refo padrone di detto Cadeilo > non poteua e-

gli far piu cola alcuna. In quanto poi al Cardinal di Borbone , rifoluta-

menre negaua di dargli la libertà
,
poiché noceua molto che fullè libe-

ro quel Cardinale , alle riuoluzioni, che conno la perlòna d ello Rè al-

lora fi trouauano in Francia, nè poteua nc meno rimetterlo nelle mani
del Morofini per eller quello lontano della lua perlòna , e per confe-

guenza non era di luo veile il confi largii la cudodia di detto Borbone.

Hora dando in tal maniera le cole , 6c ellendofi per lo fpazio di cin-

que Mefi continui latte reipUcare indanze perla liberta de' prigioni*

non potendo piu Silfo tenere à freno quei liio cerueliaccio , dechiarò

che fe fra lo.fpaziodi fei Settimane , non rilafciallè il Rè , e riponeilè

nella prima libertà il Cardinal di Borbone , e 1‘ Arciuefcouo di Lione,

(
il Borbone era Legato d’ Auignone

)
e fe frà trenta giorni , da comin-

Seomunie

»

cia.fi dal di che faranno podi in liber tà, non glielo tacellè lapere con
Rt di Fran lettere Sottofcritte, e figillate, dalla mano , e figillo di eflbRè, ò veto

per mezo d’ vn publico indromento , s* intendeua detto Rè ellèr cadu-
to nella (comunica, & incoilo in tutte le Cenfure Ecclefialliche , che
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ne’ Sagri Canoni c nelle conllituzioni generali , e particolari

, e nelle

lettere che lì leggono nel Giouidì Santo, cioè nella Bulla detta ór ter.*

Donarti fi contengono ; e Jechiarò ancora il Papa , che il mcdciìm.) s*

intendeuadi quelli che in quelli cali prcftallero , ò haucllcro pietlaco

conlìgi io, de aiuto, òin qualunque manieraii follerò adop. aci, o s'ado-

prailcro in lauoie d’ elfo He.

Di più non potendo con taldechiarazione Siilo , contentar la fona

del fuo cerueilo , citò il Re tr^il termine di fellànra giorni,corrincian-

do da quello che gii làrebbe ciò notificato , e publicato , che duucifè

comparire a Roma, ò perlonalmcnte,ò vero per vno, ò più luoi procu-

ratori con auttencico mandato, à render conto della morte del Ca.dinal ^ .

di Gufa, e della cattura del Cardinal di Borbone, & Arciuelcouo di &#ŵ
4

Lione , <Sc i dimolirare come per tali colpe , non ira egli incoilo nelle

Scomuniche, e Cenfuie polle da’ Sagri Canoni , e quelli ancora che

pet cal cauù lì follerò adoprati in luo aiuto , follerò etiandio "tenuti à

comparire perfonalmente tra detto lpaz:o di tempo , di Selianta gior-

ni de' quali i pi imi venti per la prima , i fecondi per la fecondai i ter-

zi per la terza Canonica ammonizione follerò allignaci. Dopo quello

dechiarò in oltre Siilo , che aiuti o di colloro , nè anche il medelrmo

Rè , e ne pure in cafo di confcienza potelìè da qualunque pedona , le

non dal Papa ideilo edere alfoluti , eccetto in cafo di morte , ò pure

dopo hauer data lìcurtà di fodisfare , & vbbidire à quanto la Sede Apo-
ftolica folle per comandarli : efcludendo parimente ogni indulto , e fa-

coltà che vi potelIe edere llato concedo à detto Rè.

Ma per quello che riguarda la pedona del Rè Filippo in quede con-

giunture dirò , che mede in campo cucce le lue folite raffinate in .tiltme
di dato , che in altre pedone priuare , li pocrebbono chiamar notorie Moffimt M
fot balie , poiché conùpeuole egli de’ dilegui di Sido, e per molti Ca-gàn,uili dii

pi chiaramente indiurto, della lua ferma riloluzione , di voler’ incor- Re Filippo,

porare allo Stato Ecclefiallico il Regno di Napoli , andaua cercando

per liberarli di tali apprcnlioni d’ ingolfare il Papa , e la Sede Apodo-
lica in pericolofi garbugli , di modo che non pocelle fottrarfi coli fa-

cilmente da quelli , fenza il fuo aiuto , in che veramente erano fempre

battuti i fuoi penfieri , cioè di tirar cattiui Catarri , e peffime doglie

di teda alla Corre di Roma , e per torli dal fuo animo le gelolia che

«predagli dauadi continuo , e per hauer’ occalione di farli conofeer

zelante Protettore della Sede Apodolica ,
per poter meglio con 1’

aara di quella ridurre in allòluta dipendenza , anzi fchiauitù i lixoi

Popoli.

Dunque per mettere in aperta rottura Roma con Francia appena in-

tefe Filippo iluccefli di quedo Regno, con la prigionia de’ due fopra-

cennatr Ecclcilaftici ,
chclidiedeàpcnfarcalmododi conferuar lunga

Xx i \
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tempo la difcordia, che lenza dubio premeditai» gagliarda, «(petto
all’ animo fiero del Pontefice , che mal volentieri loleua accommodarii
à fopportare ingiurie di quella natura , mà perche dubicaua ancora,che

timido naturalmente il RèHenrico, benché pallaio folle ad vna coli

horribile rifoluzione, non haurebbe forfè perfillito nella confianza di

non liberarci prigionieri, e per altro fi troualTero raezi d‘a,ccommo-
darlo con la Co. re di Roma , dell' homicidio comincilo nella petfoiu
del Cardinal Guila , cominciò lotto mano

,
per via d'altri àfarc inca-

lorire l’animo Reggio, col fargli rapprefenrare , che poco haurebbe
giouatola morte da'Guifial ripofo della lua Corona, le liberi fi lafcia-

uano andar quei prigionieri
, con diuerfe altre ragioni l’opra ciò. Nel

medefimo tempo poi faceua lollecicare il Pontefice
(
ancorché per al-

tro quell' infocato (uo humore poco bifogno hauellè degli altrui (limo-

li,) alla vendetta , non che al rilentitnento , c quello lo faceua non lot-

to velo , mà alia (coperta
,
per compiacere nel medefimo tempo gli

altri Parteggiani della Lega contro gii Vgonotti , a quali haueua pro-
metto continuazione di maggiore alliftenza.

Il Monitorio accennato del Pontefice fu affilio in Roma li zj. di Mag-
:t gio , e di là à dodeci giorni publicato nella Città di Meo!» dicce leghe
dittante di Parigi , il Vefcouo della quale era Raro fatto Gran Cancel-
liere del Duca di Mena, nel Configlio dell’ Vnione. Di quella delibe-

razione del Papa fèndili grauemente punto l’animo del Re Henrico,
tanto più che vniuerfale ne vedeua il dolore , Se il corto dell’ armi, che
più l'aftligeua, non mediocremente debilitato; onde il Vefcouo di Bur-
ges, fi diede publicamenre à confidarlo , dicendo che fi come il Papa
mai’ informato à (ugellione de' Collegati, i quali ilimaua egli mouerlì
per zelo di Religione , non per propria pallìone , era capitato in quella
lentcnza, coli quando folle Rato meglio informato , e fi folte accerta-

to combatterli per l’adempimento de’ p. opti fini , e per fodisfare alla

propria ambizione , non già per feruizio dellaSede Apoflolica , ò per
l’augumento della fede , haurebbe come Padie comune mutato ficura-

mence parere. Ma il Rè che già era rellato quaranta hoie lènza man-
ti giare, falciatoli vfeir dal cuoi e vnfofpiro , replicò al Buiges ; che pii

pareua molto duro , eh' egli il quale battenti fernprefidato , e combattutoper
la Religione , fi/jje fiuto precipitofarnetre'/comunicato , per non volerfi lafctar

fcannare dall Armi defuoi rubelli , e quelli che huutnano focheggiato Ro-
ma , e tenuto in prigione il Pontefice medefimo nonfoffert fiati mai/comunica-

ti. A quelle parole rilpolè il Rè di Nauarra che fi trouaua prelente jMa quegli erano vittoriofi
,
procuri voftra Maefìà di vincere , che alficuro

le cenfwrefaranno riuocate , mafe faremo vinti , moriremo beretici , « con-
dannati.

Acconfeutì à quello coniiglio il Rè, e con lui tutti gli altri , e con
cale
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Cale Speranza fi diede ordine che marciale l’efercito verfo Etampes qual
Slti v;lter;t

Cittì fu in breue preti d’allàlco , onde (luzzicato dalla fua (olita malin- antro la u-
conia , e dal trattamento che Siilo gli haueua fatto, fece impicare rut- (« Calche*,

d i Magiftrati, e concelE: liberamente il Tacco della Terra a’ tuoi Solda-

ti > e Icorfo più oltre fi vide in breuedaper turco vitcoriofo, à fegno

che i Signori della Lega ilauano fili punto di penfare allo (campo
; mà

come nelle risoluzioni di quelle guerre > erano Tempre Tuccefli lirani

accidenti , coli allora vn cafo improuiio , &impen(àto prouide all*

vrgenza di quel pericolo, al quale non era ballante di prouedfere nè la

prudenza, nè il valore de’ Capitani.

Trouauafi in Parigi fià Giocopo Clemente dell* Ordine di San Do- cìaeopocie-

menico, detti volgarmente in quel Regno Giacobbini, nato nella Dio- mtntt rifil-

cefedi Sans in vn Villaggio detto Sorbona, giouine di venti due anni, Mt

e di viliflima naTcita , giudicato da’ Frati del Tuo Ordine per Icemo di £

*

f

ceruello. Coftuì deliberò nel Tuo animo d’ammazzare il Re , ò folle

per fodisfare alla propria fancalia , ò pure che venillè (limolato dalle

predicazioni, che giornalmente fi faceuano contro Henrico , nomina-
to il perlecutor della fede , &il tiranno della Francia , ò vero che vo-
ltile acquiftar fama, di liberator della Patria , balla che in qualunque
modo fi folle, firifolle di priuar di vita vn tanto Re, onde comunica- -• r*

co quello luo pendere al Priore del Conuento eh' era vno de’principa-
li Configlieli del la Lega, fu da quello configliaco all’ elecuzione.

'

Ardentemente dunque eccitato il Frate e dalla propria inclinazione,

e dall* altrui perfuafioni, procurò Tocco varii precelli d ’hauer vna let-

tera credenziale dal Conte di Bricnna , aflìcurandolo d’hauere ì trarta-

renegozio col Re di tQmma importanza. Il Conte credendo che ciò fot
leverò, e che volellè egli narrare il ritorno del Rè in Parigi

,
gli diede

la lettera , con la quale partito dalla Città fi portò nel Campo Regio,
e fermato da’ Soldati , moftrò egli la lettera, che villa venne liberato,

e condotto dal Signor della Gue Ila Procutator Generale del Re, da cui

fu introdotto nell’ allogiamenco di Tua Maeftà il primo d’Agofto di

buon mattino j lo vide volentieri il Rè , benché venuto folle per por-
targli la non creduta morte, e ritiratoli con elfo lui à canto della fane-

ilra, fi pofe à legger la lercera del Coute di Brienna che il Clemente
gli preferito , e dopo letta dille à quello , che Tpiegallè il Tuo negozio,
l’altro fingendo di metter mano alla faccoccia per cauar’ vn’ altra Car-
ta di memoria, tirato vn Coltello ferì il Re molto auanti nell’ vmbeli-
co, dalla parte finillra , e lafciò tuteo il ferro confitto nella ferita, cre-
dendo di lìaluaifi con la fuga, ancorché dechiarato fi folTe, che ammaz- " r*

zarebbe il Rè , ma che rellarebbe ammazzato.
Sentitoli , non menche vedutoli il Rè ferito , e ferire cariò fuori il

coltello dallapiaga , enei tirarlo dilatò la ferita , mà il medefimo però

Xx 3
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Uo*u dii con gran vigore ficcò fino al manico nel ventre del Regicidio, il quale

Climimi, nel tempo dello dal Signor della Guella pillato dall' vn fianco con la

fpada , eh’ vici dall' altro , cade i terra morto,e coli lemiuiuo tu da’ Ca-
tnarieri Regi gettato in giù dalle fiueilre, e dal volgo de’ Soldati taglia*

to il iìio cadauero à pezzi , furono poi quelli bruciati, e le ceneri fparfe

nella riuiera. Il Rè coli ferito venne portato nel letto , e benché nel

principio non folle da’ Medici llimata mortale la fin piaga, ad ogni ma-
*-* do in breue fi conobbe il contrario nTpetto ad vna grandillìma febre che

vi fopragiunie , di modo che ititelo il luograu pericolo , fatto chiama-

re il Capellano fi fece dar i’alloluzione
,
promettendo di liberare i pri-

gioni Ecclefiallici , e di lodistare in tutte le maniere la Sede Apodoli-
ca , e riuolto poialNauarraàcui haueua racomandaroia cura del cam-

Dil R) P° » o*‘ diflè , Cognato vi ajjicaro chefi voi non vifarete Catolico , nonfirete

mai Rè eli Francia. E coli fini la vita Henrico , e con lui la dirpe della

Cafii di Valois,& in virtù della legge Salica fi venne à trasferir la Co-
rona nella perfona d' Henrico Rè di Nauarra > il primo della Caladi

Borbone.

In tanto crefceuano le voci degli apparecchi d’ vna potente Armata

che la Regina d’Inghilterra andaua preparando per mandarla in Porro-

jtrmot« <f gallo , e per gratificare il Rè Antonio che gliene faceua caldiilìmc in-

luibtlttTT« danze , e per fodisfare alla fua propria paifione, che la dimolauaà ven-
ia Sforna, dicarfi del Rè Filippo ,

che con tante forze tentato hauea l’anno i die-

tro d’ andare a’ Tuoi danni , con tutto ciò fuo penfiero principale era di

mandar quell’ Armata nell’ Indie, douetperaua far maggior guadagno,

e caggionar maggior danno agli interelfi del Catolico , e coli la confi-

gliauano i tuoi Capitani ; ma Don Antonio che fi trouaua in perfona à

Londra , ageuolò di tal maniera l’imprefa di Portogallo, e gliela fece

conofcere coli facile ,
che fi rifoluè d’acconfentirui : ciò che faputofi

dal Catolico fi diede à far le lue nicellàrie prouigioni , e per primo man-
dò il Contedi Fuentes per fuo Generale in Portogallo con dieci mila

Soldati, qual numero fù poi accrelciuto col Carico della Caualleria

dato ad Altonfo de Vargas , creando ancora Mallro di Campo Generale

Don Francelco Padiglia , Proueditore Andrea d’Alua, & AuditorGene-
rale, Don Giouanni Maldonato.

Finalmente l'Armata Ingleic arriuò alle Corugne numerofa di tèi Na-
ui Reali, venti da combattere , e centoquaranta daCarico dentro le

quali vi erano fino à trenta milaSoldati , oltre i Marinari
,
e Caualicri

$n»>>io fojft venturieri. Il Campana ad ogni modo parla di cento mila , di che vifi-

nomirc/n, bilmente s’inganna , balla che quella Armata era cofi ben munita , e
perfuafa, che andaua quali come in ficura preda del Regno di Portogal-

lo. Sbarcato dunque che hebbevn buon numero d’Inglefi fotto il Co-
mando di Odoardo Nerucis, (cheinfieme col Duco ne haueua il co-

mando.
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mando , di tutto il corpo dell' Armata) fu conftretto per primo di lòf-

frire con qualche perdita vna Icaramuzzata, indi fatta non picciola rul-

na alle n u-s ,
eh' erano fenza terrapieno , diedero più volte 1’ ailàico,

nel quale . Undo tempre ributtati dagli Spagnoli , fi ìiloliero di palfà-

re ad altra impela.- ma nel volerli rimbarcare hebbero nuoua Icara-

rauzia, nella quale molti Nobili Inglefi iettarono morti, eferiti,come

puie dalla pai te degli Spagnoli , reltando tutto il Borgo della Pefca-

ria abbracciato j dopo che alzò detta Armata le vele il giorno 19. di

Maggio , e per fette giorni non fi Teppe dagli Spagnoli nuoua alcu-

na d* ella.

Il ventitei poi comparue nelle coffe di Portogallo, e s’infignorì di

primo tratto al primo fbarco del C-dlcllo di Peni che luogo piceioio,e

mal prefidiaco, lontano tredici leghe daLifbona , verfo doue fi con-
J>°a**

dulie il Nerueis il giorno feguente , ik arriuato perii camino di terra,

prefe i tuoi alloggiamenti all’ intorno di quelle mura , affettando te-

condo le promelle di Don Antonio
,
qual’ erafèco , che filcuallè qual-

che turtiulco nella Città , da’ partialidi lui, & in fatti non mancarono
alcunidi dar principio à muouerfi , ma furono con tal prellezza prefi,

nel primo ftrepito , e per ordine del Cardinal d’Auflria, Gouernacore
del Re Filippo in tutto il Regno di Portogallo , condannati alla forca,

che gli altri impauriti non hebbero ardire di (coprirti : di maniera che
difperato il Nerueis di poter far più fruteo alcuno , di là ad otcogior-

*"

ni del tuo arduo in quel luogo tè ne parti, e fu nel leuarfi allàliroda-

gli Spagnoli eh’ erano in guardia della Città con morte d’vn buon nu-
me^ odi ciafcuna pai te/e cofi mal’ acconcio fe ne andò àCafcais , do-
ue già era arriuato i. Dracocon l’Armata, e col relfo delle genti, con C+
le quali hauendo p.elo ik il luogo & il porto vihaueua fatto gran dan-

yC4*’

ni e col ferro , e col fuoco, fdegnati di ciò che da quei habiranri polli

s’ erano in ficuro tutti i mobili. Don Antonio hebbe à morir di co-
lera, cominciando à conolcer per colà ceica , che notivi erapiùdafpe-

rar per lui , e che già ogni cofa fi vedeua mal riufeire a’ Cuoi intenti j e

co fi perdutali dagli Inglefi ogni Iperanza da far più in quel Regno al-

cun progrelTo , s’imbarcarono , e con vento profpero , che Hi tutro il

guadagno che fece in tal viaggio vna coli potente armata , Ce ne ritor-

nò nelle uelpnggie , maledicendo Don Antonio , che con tanti fil-

inoli huueua lollecitato ìa Reina à tentare vna colà imponìbile
, & à

perdere in quello mezzo la certezza di quella preda che haurebbe fai-

to nel f Indie.

Nella Corre del Re Catolico fi lauoraua gagliardamente dagli Emuli
,

del Duca di Parma per precipitarlo dalla grazia di Tua Maeflà, e parti- CT4

colarmente s affàcicauano in ciò il Duca di Patlrano , & il Prencipe to,

d*Alcoli , che giàfe gli erano dechiaraci nemici fcopcrti , onde non vi
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era cofa che non inuenralliro di Anidro per otcurare il fuo valore , e

non lolo dimolauano il Rè , mà anche andauano eiagerando contro di

lui per cucce le piazze , appunto come concio d'v su eh e.a dato caufa

chela Spagni perdellè quell’ Armata decra i' ioofaciblle , pec non ha-

ue. (i premito ai Marinari à baldanza, per non hauer darò a tempo opor-

cu io auuiio delie difficoltà che vietano, e per non crouarli apparec-

chiato a tempo debito , di modo che con quclte , bealere ragioni anda-

uano diminuendo la riputazione di quello gran Capuano , dal cui va-

lore riconoiceua la Corona Catolica, il racquidodi buona parte de’j

Paci! Balli.

etra ira il Regnaua ancora tri il Signor di Champigni, Se il Ricardot Conliglie-

Ckamiign i

,

re d' Aleffaiidio , e fuo gran fauorito vna particolare nemiciziala quale
a Ritardai. era proceduta dal trateato di pace, cominciato i Boutborg prima dell’

arduo dell’ Inuincibile. Champigni haueua fapuro coli ben fare, e di-

re con le Lue perfuaiioni , che la Regina d’ Inghilterra era (lata conten-

ta di encrare in quello traccato di pace , fe pur finto pernii vero folle il

fuo penfierc non lo sò , mà però è certo che condelcendeua volentieri,

& haueua ragione di farlo
,
già che vedeua contro di lei farli da vn li po-

tente Re tanci apparecchi. Ma il Ricardot che feguiua i comandi del

fuo Padrone eh’ era Alellàndro
,
procurò di rompere ogni buono ac>

,
commodamento , rifpettoalUcertezzadeU’acquillo che s'erano ima-

ginati piò che riulcibile dell’ Inghilterra , onde giauemente fdegnato il

Champigni fi diede ad efclamare contro il Duca, Se il Ricardot parti-

colarmente allora che l’Armata Nauale Spagnola fu perfa.

Non potè coli facilmente il Famefè toierare le ingiurie , che gior-'

nalmence gli aniaua portando il Champigni , onde dopo hauer tentato

diuerfi mezi per vendicarli , finalmente ne ledile al Rè medefimo ,
pro-

iettando che per lui non poceua in conto alcuno viuere , doue viueua

quello huomo , Se acciò che maggior’ affetto facellèro le fue in ltanze,

mandò in Spagna il Ricardot con ordine di chiedere al Rè la fua licen-

za da’ Paeli Baili, ò il bando di quelli Paefidei Champigni. Pochi Spa-

gnòli furono nella Corre che non fi mouellèro à iàuorirc detto Cham-
pigni , mà il Rè che conofceua beniflimo di qual necellità era Alellàn^

dcoin quelle Prouincie ,
fenza tanto mifurar le ragioni , comandò fo-

bico al Champigni di ritirarli in Borgogna , rimettendo al Farnefe di

poterlo agrazziare , ma quello benché pregato, e fupplicaro dalla

maggior parte di quei Signori de’ Paeli Badi , e con rutto che elio rae-

dcnmo s’humiliallè à lui , ad ogni modo non volfe mai perdonarlo , e
coli fo forzato di ritirarli in Borgogna , doue reliò lino alla morte
d’ Alellàndro.

odi* itili Con Cutto che dalla parte del Rè riceuellè il Famefe le douure, ò pu-
SpMgntlivtr- , t r »_•_/• • • /- • . _•

fi tFirafhiri
te ^e chiede fodisfazzioni non iafeiaua ad ogni modo di viucr di conci-

nno
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duo in apprenderne, e di confieruare nell’ animo vn particolare irrita-

mento contro cucca la Nazione Spagnola, delia quale ne conoficeua

molto bene l'humore , ellèndo vero , che non è pofiibilc agii Spagnoli
di lotfrir' il valore , e la virtù degli Stranieri nel loro Pae.e

( male che
regna quali da per tatto, ma con peggior metodo in Spagna) fuccellè

fra quello che hauendo Alefsandio lpcditi in Italia cinquanta Muli, ca-

richi di fiupeibillimi Arazzi, nobilillime Tappezzerie , e molci alti imo-
bili preziofi per roruamenco del Tuo Palazzo in Parma, fu ono nell*

entrar della Lorena tutti fualigiaci, e denudaci , di modo che venne Ale£
(andrò à perdere quanto di preriolo haueua procurato di raccolte in più

anni per ilfèruizio, e commodo della Tua Gafa , diche ne riceuè vn
dilpiacere notabile , ches’augumentòpoi maggiormente, à cauli che 41 t4Tm

hauendo vlàte tutte le diligenze polfibili per intracciame i Ladri, trouò
***'

che cucco era venuto da ordine degli Spagnoli , fia dal Configlio , fia

dagli inuidiofi , ò fia d’altri, e benché fe ne lamentali acerbamente*

non potè con tutto ciò ottenerne dal Rè alcuna giudi zia, la qual colà

gli haueua pollo nell' animo, che anche egli ne lolle dato conlènzien-

te, canto più che làpeua molto bene , ellet’il Rcauezzoàlauorar fot-

tornano la perdicade’ fiuofieruidori , per renderli iémpre più bilognofi

della fiua grazia
;
però quedo tu vn puro fello loipecto luggerito dalla

colera, perche il Rè Filippo non poteua cadere in limili viltà d'animo,

particolarmente in cole che nonpoteuano giouar d’ vn punco alla lira

Corona , & in facci nè quella perdica eia valeuole di corre dal pecco

d’ Alellàndro i penfieri di renderò fopremo Signore de’ Paefi Badi,quan-

do pur ne hauellè hauuco il dilegno ; nè il Rè poteua cauar gran profit-

to fogliando vn tal Capitano di pochi mobili : ma la verità è che quei

medefimi, che haueuano comandato il furto, (e che l’haueuano com-

inelle forfè à quedo fine Jandauano infinuandopoi fiuidri penfieri nel-

la mente del Farnefe per farlo maggiormente inalpiirc contro la Nazio-

ne Spagnola, e perfona del Rè, acciò cofi fdegnato s’auanzaire con _

più alto palio al precipizio, eh' era quello appunto che cercauano i

moi maleuoli.

Non mancauauo in quedo mentre di quei cali nella Tua Corte , che

di continuo gli rappreléntauano innanzi gli occhi la dilgrazia dell'Ar-

mata Inuincibile , e come di queda ne accufauauo gli Spagnoli la fua

òondotea, non poteua con il tempo farli dimeno, che non luaporalle
5^

da quell' occulta mina di dilpiacere ,
qualche terribile fuoco contro di UtU* F«*»

;

lui
,
già che fogliono i Prencipi fcriuer nel marmo non Colo le offeledra,

reali , màanche i Colpetti, onde farebbe dato bene di preuenirne gli ac-

cidenti, con lalettione del buon Macchiauello; facendogli vedere che

poteua egli renderli padrone de' Paefi Badi , e per maifima di dato , e

per obiigo di confidenza,poiché ciò làrebbe dato vn rendere al Rè Ca^
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colico il contracambio di quel eh’ egli haucua fatto à Ranuccio fuo fi-

gliuolo , nel fpogliàrlo delle fue legicime pretenzioni Copra Portogal-

lo ; & in fatti le il Farnefe (che Ce di ciò ne folle dato tentato nell’ ani-

mo non lo sò) hiuerte hauuco il pendere di renderli Signore de’ Paelì

Baffi, fenzadubbionongli haurebbono m incaci amici per fpalleggia-

Jatntft.

Sua mortai

malizia.

Jmprtfa di

Trgois,

/7
si

re i Cuoi difegni , tanto dentro che fuori le Prouiucie
,
particolarmen-

te la Francia , e l’Inghilterra che lo deliderauano con ogni ardore, di-

fpiacendogli di vederli vn vicino coli potence, come era il Re Filippo,

c però volontieri haurebbono dedderaco vn Signore particolare in

quelle Prouincie , e ciò cilèndo nonpoteuanoperl'uaderli che potellè

li

u

Ccire in altra perfona che in quella del Farnefe , il quale fapeua ac-

cattiuarli gli animi con la dolcezza , 6c aprirli la drada col valore , ad

ogni modo, c certo che non modròmai Aiellandro pendere alcuno in

publico ,
sfuggendo anche le minime occadoni che pocertero infolpec-

tire il Catolico in code dmili.

In tanto gli Spagnoli , ò da il Re di Spagna, non lalciando di formar

Spagnoli (rat varie imagiui di folpecti, andauano lentamente nei prouedere Alellàn-
lani-maliU jrQ de’ douuti ricapiti di danari, ciò che gli toglieua ogni buona occa-

done dalle mani di render Tempre più vittoriofe le die armi , anzi non
hauendo con che pagare i $oldati,già che mancauano le prouigioni dal-

la parte di Spagna , fù forza impegnarti quanto hiueua a’ Mercanti Ita-

liani d’ Anuerfa , duo à girarli molti crediti fopra il fuo Prencipato di

Parma, la qual cofa gli diede tal moleftia nell* animo , aggiunto ancora

il dolore delia morte (uccelli in Roma nel mededmo tempo del gran

Cardinal Farnefe fuo Zio , Sogetto veramente che appoggiaua con la

fua grand’ aurtorità non poco gli intereffi del Nipote , il quale afflitto

di tanti dolori , cade grauemente infermo, con lebre maligna , e nelle

fmaniefùincefodir più volte. Si s)gli Spagnolifon traditori. E benché

poi ifiifanailè ad ogni modo gli redarono molte incommodirà , onde
percondgiiode’ Medici d trasferì all’ acque minerali diSpà, nel Paefe

di Liege,che beuurc fogtiono haucc gran vii cù per leuarle odruzzioni,

e vi andò affine d’applicar quel rimedio all* oppodzione di quelmala
che gli minacciarla vna manitella Hidropida.

Prima pei ò che cadérti in cod graue malazia , volendo il Farnefe far

vedete, che l’altrui gdodi , e maieuolenza, non l’impediuano di efer-

cicare con Udouuuetàtezzail fuo carico , tento nel fine di Febraro 1*

imprefa di Tergoes, che creduta riufcibile vi fù mandato dal Farnefe il

Conte d’ Agimonre , e cod imbarcanti fopra dodeci Naui,mille,e cin-

que cento Italiani, e fopra due cento B arche piucte altri m olti Soldati,

che in tutto faceuano il numero di quindeci mila , le ne partirono fui

far del giorno. Le Naui degli Italiani eh' erano dace finiate auaoti à
feoprir l’ifola, d come fecero, fconcrandod cou l’Armata d’alcuni Le-
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gm che vi dimoi aua per guardia i' attaccarono arditamente, e vi tagli*,
rono a pezzi la maggiorp utc de' difcnfoii , con che gli venne à reflar
nelle mam vna buoi.ilhma preda

, fegnalandofi tti gli altri Capitani
Cornelio Galpanni Luccheie

, di cui la mia Cafa dikende per dritta li-
nea terniniie. Airiuo in quello menile la fletta dell’ altre Barchepiat-
te , e tutti vnitamente s accollarono à Bieicliugen, oue trouaronogran
contrailo nel por piede à terra, fcaramnzzandofi più di due hore efren-
do ftatf conllretti 1 Carolici di cc-mbattcìe con l'acqua lino alia cintu- -

« , e benché quei dell’ Ifola lollè.o foccoifi ad ogni modo gliSpagno-
h h conftr.nlero ad abbandonare il Forte. Il famigliente fecero due
mila Valloni che albicarono Gabelle che fu trouato con poca guardia

Z

onde li conduilèio à combatter Gaes , che tira il nome da tutta l' Ifola
derra Tergocs , ma non gli riufeì il diléguo clfendo cori! gli Olandcli
prontamente al loccorlo.

Fù poi deliberata dal medefimo Farnefe 1* imprefa di Rcnberchc all’
inllanza dell’ Arciuefcouo di Colonia , c coli vi (pedi il Marcheli di Di Rtmin-
Varambane, il quale giudicò doueifi prima pretender Bu'embecChe

r
:r lo chef-re vi chiamò le otto Compagnie dello Spinola, con le oual
in bieue fe ne refe padrone. Attaccoflì poi il primo di Luglio barra-

glia tri i Carolici , e lo Siheinche
, che comandaua l' Efercito de’ Cal-

uinifti, e benché fi folle ben’ apportato ad ogni modo redo miferamen-
te rotto , e morto attuflaro nell’acqua, nel volerli ('alitare, màritro-
uaro poi il fuo corpo , fù pollo in quattro quarti , à guilà de’ traditori
tale filmato ancor lui

,
per hauer’abbandonato il partito del Rè , e da-

toli à quello de’ fuoi nemici. In quella maniera hebbe line Martino
Scheinch, Caualiere, «Se vno de’piùalluti, raffinati, e valorofi Capita-
ni che hauclfe prodotto tutto quel Paelè in quei tempi. Fù accufato di
due cole, la prima d’eUèr fogetco troppo al vino, ad ogni modo allo-
ra ch'era il più imbriaco fàceua il meglio il fuo officio

; e l’alrra che fa-
peua acquillare le Piazze , mà non gii cultodirle , à che egli rifponde-
ua , che della cuftodia ne lafciaua la cura a’ fuoi Padroni. il maggiore
de’ Tuoi difetti fù l’ alterigia , c fuperbia

, deprezzando tutti
, ancor-

ché nato d ordinariafamiglia , e fe al fuo valore hauelle iccompagna-
to la dolcezza del trattare farebbe riufeieo il più famofo Capifano
del Secolo. r

Paflàremo adelfi> al particolare della guerra del Duca di Sauoia.con- Cui», i,l
tto la Repubhca di Geueura , della quale alcuni Hiftoiici ne hanno
fcrirco molto diuerfamente della verità , e particolai mente quei tali

M,i* cenm
quali fi fono dati à credere , che il Re Filippo non hauellè mai voluto'
conlenrirc che il fuo Genero intraprendeire quell’ iraprelà

, rifperto al-
le manifelle difficoltà che vi feorgeua , di modo che il Duca poi , fe-

S ucndo gli (limoli del fuo ardente Ipiiirohaucua dato principio i quel- »
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la guerra , fenza parteciparne il Suocero : inganno veramente manife-

llo
,
poiché è piu che certo , e cerriilìmo che rutre le forze maggiori

del Duca in detta imprefa, furono quelle che gli vennero IpeditedalRè

Carotico
,
il quale haucua deiìgnato dopo la prefa di quella Città , t

per confeguenza del Paefe all* intorno di feruiifì delle medeiime Mili-

zieper il mantenimento della Lega Catolica in Francia.

Dunque vedendoli il Rè Filippo auanzato nell’ età , & infermo , e

Aì"tl man- non volendo mancare alla parola data al Duca fuo Genero , 8c à Care-

dati dal Ri rina Tua figliuola , di dargli ogni maggior foccorfo per la guerra contro
hifft al Geneua, e dall’ altra parte volendo hauer la gloria d'hauer col fuo me-
Dmca di s»- zo agerefeiuto lo Stato del Duca d’ vn li bel Paefe, deliberò di non pro-

longame più l’ efecuzione , e coli ordinò al Capitan Pirro Maluezzi >

che da Milano fe ne palale con cinque mila Huomini inSauoia, al fer-

uizio di quel Prcncipe ,
cioè per feruirlo all* imprelà contro Gencua»

come non mancò il Maluezzi di fare con ogni prontezza , e con (om-
nia fodisfazzione del Duca. In oltre comandò ancora ad Alellàudro

Sforza che da Napoli fe ne partàllè pure alla (Iella imprelà , con mille,

e cinque cento Caualli de’ più fcelti
, e tra i quali vi pafsò veramente

vn buon numero di Cavalieri Napolitani : di più dal medefimo Regno
mandò Paolo Sforza con tre mila Fanti , e dal Cremonefe il Capitan

Girolamo Lodrone con cinque mila Tedefchi , che in tutto faceuanoil

numerodi tiedeci mila Fanti, e mille, e cinque cento Caualli. Il Du-
ca ancor lui dalla lua parte haueuaraunaro vn Corpo d’ Efercito di dic-

ci mila Soldati quali rutti fuoi fudditf , emille e cinque cento Caualli,

in buona parte Gentil' huomini Piementolì, eSauoiardi, per la paga, e
mantenimentode’ quali , haueuail Catolico fitto Iborlareal Genero
venti mila Doppie, d.modoche tutti s’ erano dati à credere che il Rè
Filippo haueua il pendere di far tal guerra , non già per il Duca di Sa-
uoia , ma perle Ite Ilo , credendo di poter poi con maggior faciltà ri-

mettere al primo dominio della Suilt la Cafa d’Aultria.

Di tutto quello numeiolòElèrcito di venti tremila Fanti, e tremila
Caualli , tu dato il gouerno , e comando al Marchefe di San Martino,
in qualità di Luogotenente Generale d'elio Duca, à cui era Cognato,
Capitano in fatti di credito , e valore , ma di niuna foi tuua à tale im-

Ì

treli , & in farti ma 1 volentieri era egli partito à quella imprelà , cf-
endogli flato forza d' vbbidire al Duca di Ferrara luo Prencipe , à cui

rì di Tran eia egli (lato domandato dal Rè Filippo. 11 Rè Heìrrico che ancor vi-
nta ftttam uea , e che già cominciaua à firlì conofeer vittoriofo

,
premendoli che

Gencui rellartè libei a , e che non cadette nelle portanza de! Duca, e per
martima di llaro, e per vendetta particolare , hauendointefo non lolo
gli apparecchi , ma la marcia c/Fettiua delle Milizie fpedì à tutte dili-

genze in Geneua il Siguordi Chicry con buon numero d’efperriffi.ni
.

' Soldati

Cutua.
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Soldati tutti Vgonotti , che incaloritone non poco gli animi de Gene-

urini quali fi conoìceuano altre tanto abbondanti di zelo
,
per il fer-

nizio\ e libertà della Patria, quanto che denudati di forze da poter re-

fiftere alle violenze d’rn Prencipe cofi grande, aflìftito con tanti nume-

rofi foccorfi dal maggior Monarca della Terra , ad ogni modo in bre-

nc fi fpogliarono di quefta apprenfionc ,
fia per V atriuo dell’ accenna-

to foccorfo dalla parte de’ Franteli, come ancora per il potente aiuto

che fcefe dalla parte de' Bernefi, a* quali Ipettaua non meno perintc-

ieire di Religione, che per maflima di Stato di difender quella Città,

eh’ c laChiaue , come dicono, di rutta la Suizza , & è ceito che cadu-

ca Geneua in mano di nemici , icftarebbe Ibandata da quella parte tut-

ta la Suizza. - „ .

Cofi rinforzati dunque i Gcneurini appena incelerò 1 ratto , anzi
„<y,

-

fubito che viddero accamparli all' intorno della loroCnta i E,ciuco J,’

del Duca, cominciarono àdifponeifi alla difeia, con li giau calore,che»i.

i Soldati Forallieri ammirarono l’ eccello dei loto ardoie pei laconler-

uazione della lor liberti. Ma quello che fu più ammirabile, e cofa pm

degna d’eHèr tramandata alla poilerità , fiiila gran prudenza.e dcllrezza

che olirono allora i Geneurini, poiché ellèndo in quel tempo la Città

poco popolata, fu forza per refiltere à tanti apparecchi & à cofi grau

nu.neio di Milizie raunatodal DucadiSauoia,
nmetteifialla dilctezio-

nedeeli aiuti Stranieri, tanto Francefi» che Suizzeri. Tia iprincipa-

ii che reggeuanoallota la Città nel primato del gouerno vi f ano Pie-

Vro Chanalac , Michel Rofet, Francelco della Cafanoua o fia Bod,-

chon, Domenico Chabret , Amadeo Piftet , Claudio Andr.on, Fran-S^m^

celco del Cappeh olio, i) fia Delfino , Giorgio de la Rina , e non sò cheJ
alni , tutti fogetti di (lima, di celo, e di langue non comune «anzi .

della maggior patte nobiliffimo ,
continuando poi giiheredi a conier-

ua.fi nelle Dignità più confpicue di quella Citta. Pamcolatmente fu

data la cui a di tutti gli intetellì di quella guerra , accio come foprem.

Proueditoridallèto gli ordini incederi , fia pei la diftnbuzione del e

Milizie , fia per l'ailoggiamento de' loccoih ftvanien , fia per hane

l' occhio Copra la «Colazioni de
1 principali Comandanti dell Armi , tu

perinuigila 'e acciò noli fiiccedelliro (caudali , fia per ogni alita cola di

quella natura , a* Signori FtancefièP del Cappeltoffo, eh. etaaUra S ri-

dico dell Armi. Michel Rofet, Georgio de la Riua , Francelco della

^*QmiS'Siffl^^dcpr««io con tanto zelo la lotoefperieiiza, con-

fta^Id’ animo ,
virtù , e valore , che vegliando di notte e |«no|*

il buon gaucrno della Città, Cepperò dar cofi buon 0.d
,
in

tempo di quella guerra, e pai ticolarmenre nello lpazio d- due anm.che
tempo q.ici

»

r
iVcelIè mai alcun mimmo diltyiocb

«[uro con maggio! calore , che non iucceuc m<u
^ ^
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Ltrg ^rujtn , nella Ciccà, ancorché Tempre piena forte di Comandanti , e Soldati

Z* mi m*- France/ì , e Berneli da' quali benché amici , non lì poccua sfuggire l’or-'

nttgio dtglt dinaria gelolìa, (è pur’ è vera l'opinione di Macchiauello, che tra i Pren-
afi4 ri pittici

-fa} non £ei{e fj.jHgg luogo l’amicizia che nell' apparenza , poiché P mterejjè

proprio eh' e il proprio mobile del Prencipato , rompe l argire d' ogni buona

corrijponden^a , e pero buon Principe e quello che penfa à cafì[noi , altura che

piu tranquillamentegode lamicizM con altri. In Tomaia al zeio, vii rù, va-
lore , e prudenza degli accennaci Signori ne deue la Cittadinanza di Ge-
neua vn‘ obligo ecemo , alla loro memoria vn perpetuo acceftaco di lo-

de , & alla loro pofterità vn continuo diuotirtimo aifetco
,
perche in fat-

ti (bruirono la Patria in quelle pericolwfilfime congiunture con la fo-

Coltà , con le veglie , con i Tudori, e col riTchio continuo della propria

h . < vita , e veramente da quel tempo in poi Iddio continuò la Tuabenediz-
« . .» zione Topra le loro dipendenze.

Hora per venire più al particolare delle guerre del Duca di Sauoia,

dirò cheriToluco Carlo Emanuele d’ a/Ièdiar con Forza d'Armi la Città

di Geneua; ficuro che per le turbolenze di Francia > non folle per ha-
uere notabile impedimento a’ Tuoi divergili fece merterui all’ into no ne*

luoghi più oportuni buone guarnigioni, e graffi Colpi di gua d a, tra

gli altri ne’ Cartelli di Montone , Caftcilet , Martalcei, Bonus, Ternier,

Sangierre , Se in quello della Pietra , dando la cura di quello al Signor

d’ Arfen , ma principalmente àTonon nei cui Cartello , vi pofe lino à
cento Soldati , Torto il Signordi Digerii e nella Città di Gex , che fù

Torti f*lri. preludiata da vn buon numero di Piemontclì , dando la curadel Caftel-
cati d*l Du- lo à Claudio di Pobel , Barone della Pietra ; oltre à quello fabcicò all’
*** **•*",*

;

intorno di Gcnéua quattro Fortidi móka conllderazioue , l’ vno alla

Gemuto"
™

r,P a^ Lago dalla parce di Sauoia lotto Ripaglia
( Già Eremo d’ Ama-

deo primo Duca di Sauoia, che fù poi Felice V. Antipapa) fatta in gran
òarte per guardia, e lìcurezta de’ tuoi Vallarti , douehaueua porto per
la curtodia cinque cento Piemonteli della Tua Milizia ordinaria , con al

quanti Capitani, e Soldati,delloStatodi Milano, Se i Capitani Furono
Compis, Borgo, eSinaldi. -

L’ altro detto di San Maurizio Fabricato nel Mele di Settembre del

mede/imo anno 1589. all’ alrra Ripa del Lago verfo il Paefe di Vaux,
nella Villa i Verfoy ,

doue Tua Altezza falciò il Barone della Sarà , con
cirique cento Soldati feelti, parte Itartani,parce Spagnoli, Fettanta For-

zaci crà Chriiliani,e Turchi,quatcro Cannonile due Colobrine. Il Ter-
zo nel mezodì nel Villaggio di Soni's

,
più grande degli altri , di Forma

pentagoni , con cinque Baloardi , e con larghe Folle ch’egli chiamò di

SantaCaceriua, ponendoui in guardia Tei cento Fanti , e molti Caualli*

Et il quarto fù piantato in fico commodillimo
,
per impedire il palio, e

Toccòrfo a francelì tra la ftretezza d’ vn Monte , detto Giura, là doue
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'

ilRodano (corre per (e radici d’ eflo Monte , reitandoui folo coii poco
foazio , che appena tri il fiume , Se il Monte

, portòno paflàre tre per-
irne, del pari nel paleggio, onde con ragione venne poi chiamato, co-
me pur fi chiama al giorno d hoggi il forre della Chiula.

Fabricò anche il Duca nella ripa del Rodano il Cartello detto della
Badia , ranco vicino à Geneura, che da quella fi poteua battere, e fa-

itU
-

rifinente riamare , e buttai ’ a terra 1 Molim podi iòpra quei fiume , éf-
B ^ 1

fendo tutti quefti luoghi beniflimo prouirti coli d
J

artiglieria
, come

d'ogni altra cofa nic eiraria. Oltre à detti Ford haueua di più il Duca
fiuto fare due Ponti fopra 1* Arua , fiume rapidiflìmo che palla vn mezo
miglio lungi delle mura della Città l’vno detto di Buiingo

, e 1 altro : *

di Trambietes, guardato da due piccioli forti, per poter con ma^giòr ’

commoditi.congiungei Je lue forze, la maggior parte delle qua!i°cort-‘
firteuano in milanefi , e Napolitani , mandatili dal Rè di Spagna -, co-'
me s’ è detto. • \l ;

Pure cou tutti quefti apparecchi non fece altro il Duca , che ftrac-
carfiin vano, con grandi firma fuaperdica, poiché auuicinarofi il Du-
ca, ò pur per lui i Tuoi Comandanti vicino al giro della Città , eheWcN
tono da quella fino à mil|e educ cento

, parte Frartcefi f e qdafi tétti
Nobili, e parte Bernefi , con vn buon numerosi Cittadini-; lòtto 1

1S
condotta dei Signor di Chirrì , il quale pratico del Paefe , e del mòdo . .
di far fottìi e diede di notte tempo con tanta audacia Ibpra vii Re^imen- *'. •

ro di Napolitani, che alpectaua di momento in moménti) d’encr?r nella
Città , e date il lacco con quella crudeltà conia quale nel tempo dello Sortii* l
Sto ace , non haueuano fapuro , nè potuto raftreftafc là lóro inclina-

'

zione , che d'ordinario 1* hà fempre portato à cole baibare, die dif-
peul>fiil principio di quà, e di, là, dopo hauemei Genemini tagliato à
pezzi tic centinaia,, e preiòne moki prigionierifeiiie rientrarono nella
C/tcà , hauendo lanciato in non piCCiolaafflizzione il refto del Campo:’
ma peiò puma del ritorno Ccorfero vna buona parte del Paelè all’ intori
Uo rumando , e bruciando da per tutto , in vendetta di quello facto ha-
ueanoi Soldati del Duca nel picciol territorio di Geneiùa

; condircene
dou: poi dentro gran numero di géfttame , e prigioncri, Selle di Causi-
li , ebellifiìmi Piftoletti a cheafcendeuàno alnumèio di cibqUfeicèbco,

:

la. maggior parte de’ quali lino, al giorno d‘ hoggi fi conferuanò nell’*
Arrenale di quella Città. . -, :p* • non i

- Morto Henrico ceizo , il Rèdi Nauarra vi mandò poi al foccorfo di
Geneua il Signor di Luberghi , Sci 1 Barone di Conforgeri ambidùe Ca- **UCUofac*.
picAui di generofo animo , efperienza , con più di tre cento bra-“

r^ 4rr'“*=

tti Soldati } &: in oltre furono di nuouo foccorfi i GentulÀifr da’ Signori u™ Gtnt*

di Zurigo, che d'ogi.i tempo veramente hanno moftrato vn’ aifèrco di-
*

flnreieÈco veifo laconteruazione della iibetcà di quella pieciolà Re-

è

Vi
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publica confederata dettamente con i Cantoni , e tanto più l'affètto

J

>arc grande
,
quanto eh' ellendo Zurigo lontane di Geneua , non pot

òno i Zurigheli cadere in quei difpareii , e geiofie , nelle quali foglio*^

no cadere gli Stati quando lòn confinanti come appunto è Berna con Ge-
(

ncua. Le genti mandate da quelli di Zurigo , de ancora da' Bcrnefi fu-

rono comandate dal Colonnello di Vattiualla » e dal Colonnello d’Er-

lac , con i quali aiuti fi difclero gagliardamente i Geneutini , fabrican-

* do vn forte lòpra 1 ‘ Ama, col (pianure , e pigliare tutti i torci fabiicari

dal Duca, in quel loro giro, eccetto il forte di Santa Caterina, che ht

poi prefo nel 1599. da Henrico IV. il quale hauutolo in (uo potere in

r*rf« ii Sa» fuo potere tacitamente lo concedè poi à Geneurini, nè mancarono que-

là Ctttrin*. (lì fubito di cauarne tutta 1
* Artiglieria , e condottola in Geneua, (pia-]

narono poi il Forre in vna notte , lenza vederfene veltigio alcuno, co-

là che portò maramaglia à molti, parendo colà imponìbile che ciò lì po-;

tefTe fare in cofibreue fpazio di tempo.

Veramente in molte notabili fcaramuccie che in quella guerra fi fe-

cero, perdette il DucadiSauoia i migliori , e principali iìioi Capita- '

ni , e trà gli altri il Conte di Salanoua , Madro di Campo dell' Efcrci-

to Ducale, Caualierein fatti di gran valore, i Conti Marfino, e Val-

perga Luogotenente del Marchefe d’Ede , che malvolentieri erano

.
in quella guerra : di più Don Cridofolo Gueuarra Spagnolo , che ha-

tfrnau £ ucua chiedo in grazia d'impiccar con le fue proprie mani dopo prela la

vn sp»[»*lo. Città di Geneura tanti Heretici chebaAadèro àfaziarlo, le pur tanti

vene fodero dati nella Città , ad ogni modo la forte l’haueuadedina-

to à perder egli dello la vita
,
prima che di làziare la l’uà crudeli^

lima brama.

Della Banda de* Geneurini che coragiofamente fi difendeuano ne me*'

rirono ancora alcuni , ma pochi in confideraziorte dalla parte del Du-
ca, fopra tutto non vi mancarono di Soldati diciappa che il Barone di

San Leger, Se il Capitano Bois , Soldato in fatti ardito , e da’ Geneuri-
ni molto dimato , Se ancora non sò che Capitano Suizzero , mi delle

genti comuni ne perirono qualche quattro cento eh’ erano in guardia

del Cadello di Bonna , del quale edi Geneurini le n’ erano impadroni-

” * ma riPref° P°i li aa. d’Agodo di quedo anno : dal Conte Martinen-

»/«4/**»«7^go ^ v,ua f°rza » fuper ordine del medefìmo fatta tagliare à pezzi tutta

'•la guamiggione , mà non lènza hauerne poi i Geneurini la loro vendet-

ta con più giudizia
, poiché riprefo di nuouo quel forte

,
pagarono

della della moneta la guarnigione del Duca. Nell'attacco, e prefa

del Cadello di Tcruier perdettero ancora quei di Geneua fino à cento

cinquanta de' loro , Se altre tanti in vna battaglia che fu data nella pia-

nura di Cadellana , non più che vn miglio difeoda della Città ,
ma pe-

rò la Vittoria fu fegnalatiiQma dalla parte de' Geneurini, hauendo prefo

molti
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molo prigionieri delle genti del Duca , & vedibile più di cinque cen-

to , cllendo iellato in oltre grauememe ferito , il Martinengo
, con la

perdita dei iuo bagaglio, e duepezzi di Cannone, ciò che lece perdere

quali del nitro l'animo alle Milizie del Duca, che forzate d’aie. e ne-

Cellìti, e maiazie ogni giorno s andauano diminuendo conia fuga,con

l'vccilione , e con altia inoi caliti.

Il Campana ferine che la prima imprefa, anzi il primo vantaggio che

hebbero i Geneurini i quellaguerra , fu la piefa di Gex
,
perche vlciti

dalla Cirri con grandilTimo impeto , al primo auuifo della vicinati-
CtHtMrÌHÌ

sa dell' Elèrcico del Duca , lattacorono luriofamente , e benché il Ba-

rondella Pietra che la culiodiua moftialFe ferma rifoluzione nel prin-

cipio di volerli difendere, con tutto ciò il terzo giorno ibigottitofi nell'

animo
,
per risparmiare la Tua gente lì relè à patti al quanto hoNoreuoli,

ancor che accurato l'haueilè il Duca di pronto foccorfo, come in fatti

lo mandò , cilèndo appunto arriuato la fera dopo che ftaca era relà la

piazza la mattina , di cnc grauemente sdegnato il Duca, punì il Baro-

ne con qualche rigore , con tutto che varie ragioni rendellè in fua

difcolpa.

Quello profpcro auuenimento incalorì maggiormente i Geneurini

quali guidari dal Signor di Chytrl che comandaua come principal Ca-

po le loro Aimi, iipofero quali fubito ad attaccar il forre della Chiu-

U, mi prima di toimar 1’alledio allàltati con impeto dal Signor di Vil-

lanoua, furono conllrctti non-fenza la perdita di trenta in circa de' lo-

ro di floggiare , e con palio non lento ritornartene à Cala. Ma come

remeuano che i loto nemici follerò per insuperbii fi di quella loro riti-

rata ,
per ricuperar l’ honore di quello riceuuto affronto, le ne pattaro-

no alla volta della Tetra di Tonone , inanimiti maggiormente dail'ar-W U Ttrra

riuo del Signor di Sansy, fpedico da’ Signori Berneh in loro aiuto con-*

tre cento ottimi Soldati. La Terra fù prelà al primo arriuo , ma il Ca-

rtello fece contrailo vn giorno , e benché maggiore l' hauettè potuto

fkre con tutto ciò fù trouato dal Comandante più elpediente d'attìcu-

rarfi con qualche condizione da buon* hora , che d’alpercare il fine con

graue pericolo della vita, ettèndo flato minacciato da’ Geneurini , che

pallàio quel giorno non fe gli darebbe più quartiere.

In tanto ilDucache con la vaftità del fuo animo non poteua fermarli

nell* ogetto d'vna fola pretenziqne , vedendo morto il Re Henrico , e

la rifoluzione della LegaCacolìca di non volere in. modo alcuno per

Rè il Nauarra
,
pensò di tentar la fortuna per fe lleflo. Prima d' ogni t

altra colà procurò di far tregua per vn Mele con i Geneurini
,

quali

gliel ’ accordarono volentieri rifpetto alla pelle che fi rrouaua nel Cam- **,

po del Duca , e che haucua obligato quello à ricornarfene i Cala : con-

cimila la Tregua mandò Ambafciacoie in Granoble ,
per condolali

Z z *



*

p

b t

yi'H

}«t VITA DI FILIPPO II.

Dura di S*- con quel Parlamento della morte di Tua Maellà , e per eforrarlo i voler

vota prtten- riconoicere à lui per Re di Francia
,
poiché niuno ( come egli diceua)

de U cereri* meglio di lui poteua pretendere à quella Corona » non foio per efler’
iliranci». £qgfno ^ hauendo per Donna vua Nipote di Sorella del Re defun-

to , e per altre conuenienze, ma ancora , perche hauendo bilògno la

Francia d*vn Re che peifeguitaile gli Hei etici , non era potàbile di tro-

uarne altro che più di lui frolle inclinato à quello. Se ne rilego di que-

lle deboli propofle i Granoblefi,e rilpofero, Che ejjèndo la richiefia per-

tinente a tutto il Regno , nonpoteua quel folo Parlamento far priuatarnente

giudicio alcuno. Della qual rilpofta (degnato il Duca fpinfe in quella

Prouincia fei Compagnie,ttà Caualli , e Fanti guidati dal Vitelli in aiu-

to del Signor de Vins, che militaua contro il Valetta , il quale foceua

qualche progrellb
, poiché dopo d’hauer prefo Lambefco , e faceheg-

giaro il luo Cartello , riceuette anche Taralcone da’ Nobili di dentro

eh' erano di lua pai te.

finita poi la tregua con i Geneurini , fi cominciarono di nuouo le

Hoftilità^ e come il Duca haueua lalciato alcune Compagnie in Verlo»,

da'Gtnturic ^
U0o° dìfcofto tre miglia dalla Città di Geneua, con vnCalleilo alqu-

anto forte , con ordine di moledar tutto il territorio Geneurino, non

potendo quei di Geneua (offrire l’ infolenze de* Soldati del Duca, che

li fecero leciti il primo giorno che fini la tregua, di lcorret fin vicino

la Citcà, vfeiti di notte tempo in buon numero i Geneurini , e dato all*

iraprouilo fopra i Nemici, con furiofo impeto ne vccifero fino à quat-

tro cento, oltre alcuni prigioni, eprefa la Terra la (àccheggiarono, e

poi diedero al fuoco le Cale , ritornaudofenc carichi di preda in Gene-

ua , doue lucee fie qualche difeordia nel partaggio di detta preda , raà

dalla diligenza , e p'uderuadel Signor di Chini, e de* Signori di Cap-

pe Ir olio, e deila Riua fu il tutto accordato, e pacificamente accommo-
dato ri partaggio.

I Capitani del Duca eh* éran dilperfi quà, e là hauendo intefo il cafo

dì Verfoi, cercarono di raccoifi, per veder di riparare fe non la perdita

almeno l’aif.onto , e prima d* ogni ultra colà tentarono d'hauerlaTer- 7

ra di Fonone, ohe in fatti hebbero col Forte ideilo, ingannando il Si-
^

gnor di Betta , eh era fiato lafciaro à quel gouerno, qual' inganno fuc-
^

celle in quella maniera : haueua il Signor di Moutauc grande familiarità
jr

ni.

con il Betra , di modo che pensò di vaieifi di quella per feruire il fu° ^
ido di defiderare d’ andar" à vederlo , & infieme T àrd-Prencipe , fingendo di defiderare « ^

Tenone ri- di quel Forte ; il Betra operando imprudemente , lenza penfare
^

pnfc d»’ Sa- che i Goueinatori di Piazza non deuono haue^e altri amici , che i So*
^

Moiardi. (petti con tutti
,

gli accordò volentieri la domanda-; mà il buon Mon*
taut entrato nel Forte fi lafciò cadere come permorto à terra ,

fingen-
^

do appoplefia* ò vertigine di teda, onde tutti corfcro ali’.ùicomo del
^

<

Tuo *

a
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Corpo, che fàceua getti da moribondo , Se in quel tumulto vi en-
trarono quaranta Gentil' huomini , eh* erano flati apportati i quello fi-

ne armati d* Archibugieri, che dal Montaut erano flati condotti in tua

Compagnia, ma permodeftia lafciateli fuor della porta , e quelli en-
trati , e cauati gli Archibugieri che teneuano nafeofti, fi diedero ad ve-

ndere i difensori fprouilli , c che ad ogni altra cofapenfauano fuor che

1 quella, e dato poi il légno s’accollarono lino à tre cento Soldati,che

s’ impadronirono del Fotte.

Ma hauendobaflantemente parlato di Geneua, non farà fuor di pro-
pofito di vilìtar’ anche petvn poco Roma, prima di finir quello Libro,

V°l
~-

Se in ciò appunto che riguarda il Re Catolico. Haucua Siilo dato or- f
dine che li ilampallé la Bibbia in volgare , e benché lui principio fi ca-

minallè con qualche lègretezza, ad ogni modo rifoluto poi di publi-

carla con vn’ ampia Bulla , non fi curò di parlarne publicamcnte,di mo-
do che molti Cardinali fcrupoloii , & a’ quali pareua che quello folle

per portar mani fello pregiudizio alla Chiela Romana, che non permet-

teua altra lettura che la Latina , cominciarono à farne qualche rtrepi- <*k

co , ma perche niuno ardiua iigar la Campanella al collo di quel gran
Gatcone di Siilo, ricorfiero dall’ Ambalciator del Rè Catolico , Conte
d* Oliuares , che in fatti folo s’oppofe , ò almeno ne portò i lamenti al

Pontefice , ma fenza alcun frutto, anzi con non poco fuo pericolo, co-
me lo dirò qui fiotto.

Molti Auttori ne fanno menzione della contradizione portata dall'

Ambalciator del Catolico , che non fi moueua , che per ordine elpref-

fio del fiuo Padrone,e tra gli altri il Padre Filippo Btiezzio Gefuitadot-

ritfimo, nella quarta pai te del fiuo fecondo Tomo , degli annali rtam-

pati in Parigi nel 1665. coli ficriue à carte
3 47. Inter loac mortuus tfl Ro-

me Sixttu V. editto Biblijs , <ju* tantum neeotii nobù exhibuerunt , ejuibtu tir

prafixerat Ballar» , tjttam Bullam non effe deprehen/im ed , nec adhibito: in

confilium perito: viro: vt perptram in ea ipfi profitebatur, & cat. Sed tur»

buie obft/lere audebat nemo, <yferrar Hiffano Legato buie confiuntiti: refiften-

tiperaffi perniciem& cat.

Veramente tri gli Ambaficiatori de’ Prencipi cheaflìttertero in Ro-
ma durante il Ponteficato di Siilo, non ve ne tu alcuno che più di quel- ... ;

io del Catolico ardillé parlare , e con tradi re al Papa nelle fue intnpre-

(e, ben’ è vero che mai niuno riceuèmaggiori affronti, e particolarmen- datg} /
ce in quella occafione , che in breue ne dirò il contenuto. Sparlali la/»,

voce della ftampa dell’ accennata Bibbia a ricorlero con lettere caldifli-

tne molti Cardinali al Rè Catolico , acciò vofeflè fon l’ interpofizione

della fuaauttorità rimuouere l'animo del Pontefice davna tale delibe-

razione , onde per mollrar ancor lui la fila parte del zelo il Rè Filippo,

fccUTe liibito al fiuo Ambaficiatorc in Roma , incaricandoli di fare ogni

*T - Zza
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opera appre/Iò Tua Sancirà acciò non fi publicallc alla luce detta Bib-

bia, e gli mando à quello fine alcune memorie drizzate da non sòche
Teologi, nelle quali fi (coprimmo i danni che haurebbe portato all^

Chiefa vna limile rinouazione.

il Conte riceuuto dal Rè tal comando , c difpofto già da tanti altri

Cardinali alla medefima imprefa , e particolarmente dal Toledo non
mancò di portarli all’ vdienza, prouiito di quelle maggiori elpreffioni,

che ricercaua la materia che doueua trattare , & in fatti parlò, dille, e-

(àgerò
,
prcfe , e riprefe varii concetti , e difcorfi con ogni vehemenza

dilpirito , e tanto più s’accendeuaad vna cerca libertà di parlare,quan-

to che vedeuadifpoiloil Papa ad vdirlo lenza replica , di maniera che

difcorfe per più di meza hora con ogni maggiore franchezza , ma ve-

dendo poi che Siilo lo mirauafillò negii occhi lenza dirgli colà alcu-

na , lliacco forfè di più cianciare gli dille , Voflra Santità non mi rijponde

che cojà penfii ì 11 Pontefice che non era llaco mai d’ humore à (offrir che

d'Jsifk 4
j?* a l crl ard.'llèrodi minacciarlo , ò di parlargli con troppo libertà fbalan-

jimbfci«. cati Tempre più gli occhi , brucamente gli rilpoTe. Penso àfami hor

Urt hora gettar di quella fine(ir

a

,
per infegnarni la maniera del Parlare al Pori’-

tef.ce. Il pouero Conte , che conofceua benilfimo T humore del Papa
tutto tremante con vna profonda riuerenza fe nevfcì dalla Camera,
guardato Tempre filfo dal Pontefice , ciò che più gli daua materia d’ap-

prendere , di modo che nel pallar per le Sale , e Camere , andana milu-

rando l’altezza delle Finellre, e gli pareua di momento in momento,
veder i Cortegiani di feruiziodel Papa , chcveniuano à pigliarlo per

gettarlo giùd’alcuna , onde ritornato in CaTa, e gettatoli (opra il letto

dille , PIoggi f hoJcappata bella.

Qualche Auttore Catolico per làluare quel Pontefice da vna coli

grande , ancorché ingiufta cenlura, che gli diede la Corte à cauTad’v-

na tal Campa , e publicazionedi Bibbia , s’ c imprudentemente impe-
gnato à negare che Siilo habbia mai penlàto à far Campare tal’ opra,

ip;opofiro veramente Tolenniffimo, poiché non Tolo ciò fi prouacon
le autcenche relazioni degli Scrittori contemporanei , ma ancora con
l’ elperienza vifibile di tante Copie che Te ne veggono in tante, e rance

F finirTiri
Biblioteche, particolarmente in quelladel Gran Duca di ToTcana, e

HUm Bitti» della Medicea di San Lorenzo j dell’ Arobrofiana di Milano} e d’altri

di iijl*. luoghi , Tenza parlar di quella di Geneura doue Te ne conTeruano due
Copie , perche vna tal propofizione potrebbe render ToTpetto orgni

propoCo. In Roma corre vna voce , e (.òpra ciò Te ne veggono anco-
ra alcune poftille , in diuerfi Manolcritti , che mi ricordo benilfimo d*

haue; le lerte, cioè che il Cardinal Toledo, odiofilfimo del nomedi
quella Bibbia, quando inteTe che il Pontefice , fènza voler preflar le

orecchie all’ efortazioni che Topra ciò gii vennero fatti dall’AmbaTcia-

ior
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tot del Cacolico , li rifolueirc à di (petto d‘ ogni configlio di far Rampa-

re , e publicare detta lua Bibbia , fi diede ad efclamare , O che Dio hs

abbandonato la /ita Chiefa , o che il Papa in breue morra , òc in fatti mo-

rì*, e fi crede aiutato dal Rè Filippo > ò per lui da’ fiioi Spagnoli.

Grauemente fentii moleftarfi l’animo il Re Filippo , e dell' affronto

fatto al fuo Ambafciatore dal Pontefice in materia di quella Bibita , e

dell’ orinazione di quello à volerla publicare à difpetto delle lue in- Sdegnosi

£Unzc

,

onde fatto conuocare à tal fine il fuo Configlio di confidenza, ** Hlifpo

tichie Ce da quello il fuo parere , e dal quale gli venne rilpoflo , che lua
e,Htro

Maellà poteua in bnona confcienza conuocare vn Concilio Generale

di tutti i Vefcoui de’ fuoi Regni , col farlo prima intimare al Pontefice,

c Ce quello perfiftefTe nella fua orinazione , rimettere la caulà à detto

Concilio Generale , dal quale lènza dubbio fi farebbe terminata la nul-

lità dell’ Elezzione diSiito
,
poiché era molto meglio di commettere

vna Ipecic di Scifma nella Chielà ,
che di permettere la publicazione

d'vna Bibbia , che in breue haurebbe introdotto vna grande Herefia

nella Chriilianità , confcandalo de’ Chrilliaui, e cdntentczza degli

Heretici.

Filippo che già haueua riceuuto diuerle reiplicate Lettere da’ Cardi-

nali di Roiiu, e particolarmente dal Toledo , eh’ egli teneua in ilin a

di Sant’ huomo , non hebbe difficoltà di condelcendere alla propolla

del fuo Configlio di Confcienza , onde fcrille fubito al Conte d Oliua- Si rifelueii

res tuo Ambalciatore , che prela l’ occafione di qualche publicalolen- '•***• il fai

nità nella quale interueniflè il Papa,douelIè à quello intimare il Con- 1*

alio Generale ch’egli haueua rifoluto di conuocare inSiuiglia con fin-
CcHalt0t

temeuro di tutti i Vefcoui de Ili luoi Regni per deliberare fopra quel

canto foflc per riufeir di maggior’ vtile ai lèruizio di Dio , Òc al benefi-

cio della ChielàRomana ,
già eh’ elio Pontefice di fuo proprio capric-

cio s’ era rifoluto di pallàread vna risoluzione , che manifellamente fi

couofceua datinola alla fede Catolicajqual’ordine riceuuto dall’Aisba-

iciatore , benché più volre hauellè elperimentato coti fuo (corno la fu-

ria del Pontefice,ad ogni modo pervbbidire al Rè fuoSignore fi rilol-

uette di prefentar detta intimazione delConcilio al Papa,appunro men-
tre {biennemente le ne andaua il giorno dell’ Alcenzione per celebrar

Mcflà in San Giouanni Laterano. ,

Siilo cheabbondaua d’vn gran numero di Spioni , venne auuilàtodi

quella riloluzione deli’ Ambalciatore la fera lui tardi , onde fatto chia- x

mare à le il Gouernatore di Roma gii chiefe / era apparecchiato il tatto -

per la Caualcata della marina fèguente , & haucndogli il Gouernatore ri-

ipollo di Si , il Pontefice gli replicò , Noi vogliamo che morato /’ ordine

dalfolito , voi carnimate immediatamente innanzi a noi , C7" innanzi a voi

proceduto do due cento Sbirri » vadi il Boia, cote vna corda nelle manit & oc-
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correndo che alcuno ciprefienti qualche Scrittura , fatelofirangolare nel me-
defimo luogojfenzA infoi

'manti della qualità della perfina , quando anchefofi

fi l' Imperadore iftejfi.

Quello ordine gii venne col rigore di più calde elpreflìoni confù>'

mando* dtì
n1aco ne^’ v ĉir della ^anza * e coa tailto più fiupore

, quanto che non

P*/*. fapeua colà alcuna del facto j non mancò ad ogni modo la macina d’vb-
bidlre al comando , con marauiglia dell’ vniuerfo,non potendo che liti- .

pirli ogni vno nel vedere in vnaCaualcata coli folenne framifchiarH

non Colo la vile canaglia degli Sbirri , ma il Carnefice iftellò , che gra-

uemence caminaua con vn laccio nelle mani , allettando di far’ all’ al-

trui fpele il fuo ofiìcio , ancorché ltracco folle di limili efeclizioiiij

liauendone già per ordinedel medeiimo Papa llrangolato più di mille.

Peruenuta quella deliberazione di Siilo nell’ orecchie dell’ Amba-
feiatore appunto mentre li dilponeua ad vlcir di Cala per andare à pre-
fentare laScrictura venutagli da Spagna al Pontefice, cominciò à cam-
biar di fencimento , e Itecce fui punto di fuggir di Roma , ad ogni mo-
do non volfe far quel torto al fuo carattere, mà però chiufe le porte del

fuo Palazzo , fi diede à racomandarfi per primo à Dio
, poiché temeua

che Siilo non mandallè per farlo firangolare nelle fue Stanze , coli fie-

ro haueua l’ humore > il giorno feguente Ipedì poi Corriere in Spagna,
feufandoii con fila Maellà di ciò che non haueua prefentato la Scrittu-

ri
' ‘ ra , col uguagliarla di quanto ordinato hauea il Papa nella Caualcata,

* fonchiudendo poi , Reale Maefià Noifiamo in Roma dotte regna Sifiot che

non la perdona nè meno à Chriflo t (fràine non mi pefia di viuere per ilJèrui—

o della Maefià vofira.

In lòmma c vero che l’ apparenza del rigore ne’ Prencipi
,
quando «

ben manegiato falua bene fpelTo lo fiato , & in fatti Siilo con quella

rilbluzione leuò via dalla Chiefà vno grande Sciima ,
perche fuanita

quell’ occafione di prefentare la Scrittura , e meglio maturato in quel
mentre Filippo il fuo Pentimento fi ailenne di penlàr più à tal latto , ò
pure pensò di leuarfi da tal’ impaccio con altro mezo , cioè con quell»

del veleno
,
già ch’è fama che quello Pontefice folle morto auuelena-

to dagli Spagnoli. Il Conte d’ Oliuares però corfe pericolo manifefto

della vita, perche Siilo fù fui punto di farlo Arrangolare in Caia, forle

per lòdisfar à quel fuo crudele humore , che lo llimolaua di continuo à
Ipargere il làngue d’huomini Grandi.

La feuerità di quello Pontefice non fi fiele folo col Minifiro del Rè
Rtfpò/lad

£

colico, poiché anche altri prouarono con poco lor guftogli effetti

\lT Am- ^e^a ûa co ^era > ch’ era fenza limiti, e bene Ipellò fenza conuenienza.

bafciatorCe-Vn giorno difeorrendo con L'Ambafciator Celare© , fopra alcuni inte-

(ano. refii de’ Prelati di Germania , con i quali pretendeua Cefare giuridizio-

ne fopraiu
,
per quello riguardaua l’ordine Lclefiallico, Se à quello fi-

ne.
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oc , haucua comandato al luo Miniftro di prelèntare à Si/lo le fue pre-
tcenzionr, che non mancò di farlo mà vigorofamente gli venne rilpo-
Jl°y Ch' all' Imjcradorefidati* la Spada, &al Pontefice U Croce, efi co-me non era officiofino di mefioUyfi della condotta degli Eferciti nel Campo coli
non donata l’altro ingerì,fidellaguida de' Sacerdoti nella Chiefit.

^ * J

Mà più curiofa ò (degnoia fu la rilpofta che diede al mède/Imo Am-
bafciutore , col quale pure era entrato in difputa , & in parole circa al-
ila Prefettura, Carico ìiguavdeuole in Roma, pretendendo l’impera-
.dore eh à lui appartener l'elettione di quella Dignità, come cola che
riguardala l’Imperio, e che in fatti era Hata introdotta dall’ Impera- di
dori accio che nella loro allenza , folle la Maellà Imperiale rapprelèn-
tata in Romada’ Prefetti , & à quello fine da Celare li mandaua in Ro-ma il Prefetto , nc il Pontefice singeriua all’ Elettionc di quello della
maniera come s’ingeiikono al-prefente

, nc li fono mai ingeriti
per Io pallate nell* eletrione degli Ambafciacori, dipendendo dal bene-
placito del Prencipe di mandarlo , ò non mandarlo , e di fcieglierlo di
Tuo gullo , e fodisfazione; mà hauendo poi i Pontefici trouato il mo-
do di renderfi Signori afibluti della Città di Roma, e mandato l’Impe-
radore ad alloggiar fenza Stato, e llòper dire lènza ftanzadi Jàda’Mon-
ri , trouarono poi in breue anche i mezi di fagliarlo di quei pochi pri-
uilegi che s’haueuarileruato acciò la Maellà dell’Imperio nonfiolfe del
tutto Imembrara da quella Città doue per tanto tempo haueua tenu-
to fopranamente la lede , e particolarmente gli tolfero anche il dritto
dell Elezione del Prefetto, che pretefero i Pontefici d’appartenerfegli.
per poter tanto meglio nodrire 1 ambizione de’ Nipoti.

.
Fralmente feimtofi male dalla Camp /.operale, anzi dal Colag-

gio Elettorale Vn tale atìrlontoper coli dire , fuppìlcaronogeneralmen-
te i Principi dell Imperio Celare, acciò pro.curallè di rimettere all*
hnperio quello diiuuto-priuileggio, onde non mancò l’Imperadoredi
farne fate vruacilnme rnltanze, giàlìn dal tempo del Ponteficatodi Gre-
gorio XIII. e pareua cheque Ito buon Pa^a, eh' era dell* humor di quei

contentarli di viuere, e lalciar viuere,coudefceude/Iè al-
la fodiitazione chiellale con tanta premura da Celare, ancorché andal-
le temporeggiando all’ vfo della Corte di Roma per la risoluzione , di
modo che temporeggiò ranto , che fe ne andò all' altro Mondo, p.ima
di verme ad alcuna conclufione, lafcùndone di ciò la cura ai liio fuc-
cclTore , che fu Sfilo acerrimo pugnatore della giui idizione Eclelialli-
ca, & inclinato arompe ili cento volte più tollo che piegarli vna fola.
Non mancò ad ogni modo l’Impeiadore di farne ripigliare le pratiche

in Roma, benché correllè da per tutto la voce dell’ humorefantallico,
c rigido di quello Pontefice, col quale l’Ambafciator Cefareo hebbe
fino à tré volte conferenza sù quello articolo , e come hebbe ordine da
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Celare di premere per lacerne la conclulìone d vide 1* Ambafciatore

bligaco di parlar con lenii vìi poco ardici, c fuor di ltagione come li tuoi

dire , in quei tempi , e coli lo prouò appunto , mentre idegnaco il

Pontefice gli rii'pole , II vojlro Padrone è Rè de Romani Titolare in Ger*

rìfpt . mania, e noifumo Prencipe d effetti in Roma , & dobbiamogran volontà

ta dog tfercitar la noflra attttorita , contro chi pretende romperci il Capo in Cajà

nojira. Coli fcherzaua il rigore Siilo co’ Regi Mimltci , e particolar-

mente con quelli della Cala d’Aultria , verlo la quale non mollrò mai

affetto , fe non che doue lo riccrcauano i Tuoi incerelfi : mà però eoa

tutta la fua fcalcrerza, non lèppe mai penetrare che Filippo 1 1. inten-

dcua à marauiglia l’arte di lar caminare da per tutto a quattro piedi

il veleno, e Copra rutto doue fi cractana materia di Vendetta.

w

11* •

IL PINE
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• 1

*

» «

fije, 1

Digitized by Googly,4



TJIU,-

~ LIPPO
Parte Seconda, LraRo Decimoq^varto.

ARGOMENTO
Del Libro Qvartodecimo. v

,%

Deliberazione di Sijlo V. [opra le cofi della Lega in Francia ,o
faa morte , e elogio. RiJolinone del Re Henrieo ’d'ajfediarPa-

rigi > e varie ragionif»opra ciò. Morte di Carlo X. Fame grande

in Parigi. Re Catolice ordina alFarnefe di[occorrerlo , e quanto

nelparticolare di talfoccorfiinteruenijfè. Breda prefi dalPren-

c’tpeMauritio. Banditi danneggianograuemente t Italia. Ge-

neurinipigliano , epoi abbandonano la Chiefa. Ri Filippo chiede

Jefue miliZie al Duca di Sauoia. Dieta tenuta in Colonia. Am •

baftiatori in Olandia' Accordo degli Olandefi , e Liegep difpia-

ceuole agli Spagnoli. PretenZjoni del Re Catolico [opra la Bret-

tagna , efia Armata Nauale in quelle parti. Morte del Signor

della Nua. Alchimijlafamofo , difpreZ[ato dal Filippo
,
pa[

fi in FeneZjaypoi in Bauiera doue viene condannato^ alla morte..

MeZ[i del Re Filippo perfar danari..

R A V I furono in queft* anno i fòcceffi di Francia ,
poi-

! che dopo ia morte del Re Henrieo , entrato per kgitima

fucceffione alla Corona di Chriftianiffimo il Rè di Nauar-

.... ^ ra,col nome d’ Henrieo I V. e non potendo la Nobiltà

vnirfì per rifolnere (òpra ciò , diuifa vna parte con la Lega , dalla quale

«ia Rato giurato Rè il Cardinal di Borbone col nome di Carlo Dcci-

jno e. l’altra conidencico, il qpale rifoluto di venire àcapo delle Tue rar-

*
• , Aaa.

.... *W
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gioni . M11 buon’ Efcrcito s’andaua rendendo padrone hpra d' vn luo-

go, Se bora d'vn* altro, ancorché contrario fi vede Ile tutto il partito

della Lega, àfauor della quale sera dechiarato aperto Protettore il Re
Catolico, il quale immediatamente Spedito hauea in Rancia con buon

ncruo di gente il Conte d’ Agamonte } clic retto poi in breue vccifo nel-

la Battaglia che il Nauaira diede all’Vmcna , fopremo Comandante

della Lega fotto Iurij.- qual morte dìfpiacquc fommamente al Rè Fi-

lippo , e per la perdita che faceua d'vn fedele. Se ottimo Capitano, e

per la conseguenza che fcco riraua la vittoria guadagnata dal Rè Henri.

% co
,
poiché vedeua benifltfrio che ottenendo coftui il po(Tettò del Regno

Frauccfe, non luurebbc mancato come Vgonotro eh’ egli era di di-

fendere à più potere gli Olandcfi , che profettàuano la medefima Reli-

gione.

Vditafi dunque dal Catolico la disfatta dell* Efercito della Lega', con
,a morCe dell’ Agamonte Scritte Subito caldiflìrae lettere al Farnefe

bluJo

n

acciò Senza punto confiderargli intcrcffi della Fiandra , fpediflepoten-

rrmt»» ci foccorfi in Francia ì fauore della Lega , e fe coli folli: nicelfario paf-

iafle egli tteflbin perfona, miche prima procurarti: d'abboccaifi su
• i confini eoa il Duca d’ Vmena , Capo della Lega; di modo che rice- -

t
uuco con tante premure tal comando il Farnefe fc ne pafsò dall’ acque
di SpàinArtois , douc pure s’era trasferitol

1 Vmena, e quiui lunga-

mente diicorfeto , Sopra ciò che conuenitte fare per il fottcncamcnto

di quella caufa , e fopra le correnti nccertìtà della Lega, e la risoluzio-

ne tu che il FarncSe al più rotto che fotte poflibile fe ne paflafle, perfo-

nalmente in Francia per foccorrerla con la maggior parte dell’ Esercito

che fi trouaua in Fiandra.

DtiHiraz.it- 11 Pontefice Siilo, benché intento fotte ad altre cofe , e fopra turto

di Siih v. ad accumular danari, per l'imprcfa che credeua di far del Regno di Na-
jafn li f#/* poli , ad ogni modo per non cadere nell' opprobrio appretto i Carolici
4»Ua Lìi*- abbracciò con molto ardore la caufa della Lega,e richiamato il Morofini

dal quale tt confettaua mal fodisfarto Spedi in Suo luogo il Gaetano»
fogetto confpicuo non meno per la chiarezza della nafeita , che per altri

ornamenti dell’ animo ; mi fuori la Spedizione di detto Legato , non
j

pafsò ad altri foccorfi , cofa che di fpiacque Sommamente al Rè Cato-
lico non Sapendo di doue procedette tal fredùra , dopo hauermottrato
qualche calore di voler’ intraprenderne la difefa, tanto più che ftimor
lato dàefso Filippo acciò volerti- Scomunicare iPrencipi, c Prelati die
feguiuano ilNaiurra» non volfe il Pontefice mai farlo, chepèrò deli-

berò il Rèdi farfare alcune protette molto pregiudichcuoli al Papa , 6
pure alla Sede Apoflolica , mà oftinato quello fi burlò delle minaccici
ben’ èvcrochecomandòalLegstodiibor&reallaLcga cinquantamila
feudi,& intanto cercò digiuttiiàcac le Sue azzioai innanzi i Cardinali

noi
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nel Confilloro , facendo vedere che ragionevolmente haucua egli pro-

ceduto nelle cofe di Francia.

DifpiaceuaàSiftoche il Rè Filippo fi folle fenzà fua partecipazione

dichiarato Pc»:ettor della Lega, & in oltre non ben fentiua che con
tante forze fe ne pattatte in Francia il Farnefe , fecondo gli ordini dati,

%

temendo che dopo haucr Filippo rotto le forze delRè Henrico, 6 per
parlar più generalmente del Rèdi Francia, che l’ haueua Tempre tenuto /«««,»/**

il bacile in barba , & impedito che non potette intraprendere alcuna

cofa concro4 i Potentati d* Italia che Temendoli poi della baldanza Spa-

gnola , non fotte per attaccar ogni maggiore , non che minimo Prenci-

pe d’Italia, e renderli in quella maniera arbitro alfoluto di tutto quel

Paefe, onde per quelle, & altre ragioni fue particolari, e forfè per il

buòn concetto che haueua del Rè Henrico , non folo non volle foc-

correr U Lega» come fperaua, e pretendeua il Cacolico, ma di più

{ottomano foirecitaua i Cacolici à riconofcerlo per Rè, anzi bencfpcllò

folcua dire Che la natura rio?: la Religione faceuà, i Re.

- Continuaua in tanto il Catolico nella rifoluzione delle protette con-

tro il Papa > ma framtfchiatifi alcuni Cardinali rafl'ettarono al quanto
le cofe; e come il Conte d' Oliuares

,
per gli affronti riccuuti dal Papa»

mal volontari » e con poco buon’ elito negoziaua foco , il Rè e per fo-

disfare il Conte, che in fatti l’ haueua feruito con zelo, c percontenra-

ic ilPapa che coli lodelìderaua,lo rimolfe ciò mandòViccrè in Napoli»

e fece palare à quell’ Ambasciata il Duca di Selfa , à cui erano noce le

«ole di Francia che andaua molto bene: mà nel Tuo arriuo crono jl

Pontefice indifpolto con dolori eccelìui di capo, di modo che poco , b
niente potè negoziare, in cofa di confeguenza, tanto più che di là i
poco fe ne morìil buon Siflo verfo il fine d’Agofto, conia di cui mor-
te' fi levò dalla mente del Rè Catolico vn grau verme che gli rodi. ua
il ceruello, & in fotti hauendo riceuuto il Corriere con l'auuifo della

motte dì quello Pontefice non potè contenerli, contro il fuo naturale

però di inoltrarne qualche fegno di contentezza, lafciandofi dire, tee*

il noflro mal di capo paffuto. Et in fatti fe hauctte ancor viffuto tré ò
qua tra anni gli haurebbe in buona forma tagliato il panno fui dotto.

Veramente chi non hà letto la vita di quello Pontefice non può fa- Du<a dì fifa

pere quali fianede ftrauaganze della natura humana , & i capricci biz- *"

Jttrridelgiudicio deli’ huomo. La fua nafeita, il fuo alleuamento, le

file operazioni, 8t in Comma tutti gli atti, e gefli furono vn mefcuglio

di oirioficà , e di matauielia. Non operò mai cofa che non hauefle il
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fine ad ingrandirli, e pure ogni cofa m lui pareua batta, e di muno va- .. .

terc. Sormonto con la finzione , e con la patienza 1 impombile, & m *
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fortuna par che di lui hauette parlato il Salmifla in quelle parole. Do
^crtore trigns panpertm. Ottenne il Papato con mezi , che non harv
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no mai in altri hauuto buon’effetto. Si moftro’ capricaiofo mentre fù

Frate , manfueto come vn’ Agnello mentre fu Cardinale , e terribile

come vn Lione mentte fù Papa. Inclinò talmente al rigore che la giu-

Aizia in lui lì ripuraua tirannia. Fù ambizioso di vedere »’ tuoi piedi la.,

celta di qualche Prencipe , e non mancò di tentarne i mezi. Non volfe

mai Compagni nel goucrao, nc Teppe mai perdonare ad alcuno ancor-

ché debole rode la colpa , e grandi le racomandazioni, in fornirla go-

deu a di flagellar fenza mifcncordia. Fù auidod' accumular celeri , non
già come gli altri Papi per la Tua Cafa , mà per la Chicli, Arrichì Roma
difuperbillime fabnche, e l' ornò più egli foto in cinque anni, chetanti-

Htnrice fi*
Uri Papi in tre cento ; inComma fù vn Papa che flagellò tutti fenza mi-

rtjolut i*f- fericordia.

i *f'iì Ma ritornando alle cofe di Francia , vedendoli il RèHenrico vitto-

riofo in molti luoghi, e con vnafegnalata vittoria contro l’Vmcna
Capo della Lega, dopo haner riccuuto molti foccorlì dalla Regina

d’Inghilterra , e non picciole promefle dal Turco à cui richiedo hauea

aiuto, per riftabilirfi nella Corona, che il rc Filippo pretendeua corgli

dal capo, deliberò di palfare all’ alfedio di Parigi , e quantunque pro-

curalfero quei della Lega cotanezo di trattamenti d'accordo, òdi tregua

di ritardar l'efecuzionede' dilegui del rò Henrico, non volle ad ogni

modo quello preflarui .l’orecchio, anzi cominciò Cubito ad impadro-
mrfi d' alcune Terre » e forti attorno Parigi

,
per impedirle ogni foccor-

fo maflìme per acqua , e prefe particolarmente Sciaranton con la Tua

Torre, e panato poi à combattere Lans terra di fortificazione, vi perdè

in vano il tempo, elfendo data valorofamente difefa dal Marchefe For-
tunato Maricino , onde fù forza di là ad alcuni giorni voltarli ad altro

pendere
,
fingendoli ad occupar tutti i Ponti più vicino à Parigi, li che

agli otto di Maggio compirne à vida della Città, e cominciò à batter

la Villa da Montmatcre, e la porta di San Martino da Monfalcooe , mà
lenza frutto, per hauer prima molto ben prouido à ciò Nemours ch’era

dato eletto Goueruatore della Città.

Cafo però peggiore fuccefse à Mons della Nua , il quale tentando di

guadagnare il bor^o di San Martino, e quel di San Dionigi egli nel

r*ri* rr*fw- combattere vi redo à morte ferito , e la fua banda di feopettieri disfat-

te ipfr» ni. fatta. In tanto conofcendofi il Rè troppo debole di forze da poter’ ac-

quetare vna cofi gran Città conalfalco.con più maturo giudiciolì po-
tè adringerlacon alfedio, giudicando in fc delfo per imponibile che
vn Popolo cofi numerofo , & auezze.alle delizie , e piaceri , folfe per
durar lungo tempo ne’difagi , e fatiche della fame , & altri incornino-

* di ; c benché alcuni gli proponeflèro la venuta del Duca di Parma » che
fenza dubbio non hiurebbc mancato di trasferirli col Tuo Efercitoal

foccorfo dell’ attediata Città, fecondo portaua f ordine Kegio,ad ogni
nodo

«mi



«* ;r •r

PARTE SECONDA, LIBRO XIV. y,\
nodo non fi sbigottiua di ciò il Nauarra, perche nonpotcua imagi-

narfi che inftrutiilinio il Farnefe delle vere, c buone maflime di guerra
fofle per lafciare in manifefto pericolo le Tue cofe in Fiandra; e quan-

do anche ciò forte, non hanrebbe portino efeguirlo (è non con lun-

ghezza di tempo , rifpetto alla lentezza con la quale casiinar fokuano
nelle loro rifoluzioni gli Spagnoli.

- I Parigini ilauaco fù il fi, & il nò , e benché la maggior parte fof-

ferorifoluti di difenderfi , ò pure di difender che la Corona non cada

nelle mani , e fu la fronte d’ vn’ Vgonotto
,
pure ve n’ erano molti, che

nondicepano nulla, perche non lapeuano à quel partirò rifolueifi , &
altri tcneuano impreflo nel cuore il defiderio di finir quelle turbolenze

col dare la Corona, à chi Icgitiniamcnte fpcttaua , tanto più che in
A

quei roedefimi giorni era fuccefla la morte del Cardinal Borbone
,
già

Dm'

da erti Parigini proclamato Re, ondetrà quella perplcflìtà di penfieri

ricorfero i Capi della Lega à Don Bernardino Mendozza , che dal Rà
Catolico era fiato fpedito Ambafciatore in quel Regno, com ampia fa-

coltà, e con più numero di danari che più importa, acciò fpalkggiartc

fortemente detta Lega , col quale conchiufero che tutti raunar fi do-

lertelo nella Chicfa de' Padri di Sant' Agoftino , con J’ internato del

Cardinal Legato,' d'erto Mandozza, e de’ principali Capi, e Ma-
gilirati di Parigi

,
per artìcurarfi della volontà di ciafchcdpno, fi che

«ditali la Mcfla die fi celebrò quella macina (biennemente , e fattati da

W Oratore de’ p.ù celebri vnacrtìcacirtima Orazione , ogni vno giurò

con la mano leuata al Cielo di difender fino alla morte la Città , di non

predar già mai vbbidienzaà Re Heretico, e di riuelar ogni qualunque

minima cofa che trattata fi forte contro la Le ga ;
qual giuramento

bebbe effètto il giorno feguente, e (Tendo fiati dal Prepollo de' Mer-

canti (coperti molti ptincipali della Fatcion politica, i quali furon poi

condannati in pena pecuniaria, & in efilio, e ciò à fine di non e

fàlperar qualche altro che Tene (ledo occulto ; rifoluzione ben fauia,

perche fenza dubio maggior rigóre, haurebbe irritato molti.

Inhrcue fi vide forgere vna gran fame in Parigi , mentre il Rè pò-

fiofi trà Parigi , e San Dionigi , tcneua l’ vna e l’altra parte aflediata, tulV-

oltre che conilretto hauea tutti i Villani di fuori ad entrar nella Città,

pertanto più torto affamarla , e quei di dentro morti à compartionc li

riceuerono, con clic fi venne adaugumcncare incredibilmente la fame,

{offerta ad ogni modo con gran confianza da quei Cittadini. L' Anv

bafeiator Mendozza daua ogni giorno ottcnta feudi di pane a’ poucri,

la qual Cofa in luogo d’ acquifiatli il nome di benigno
,
gli tirò quello >

di Seduttore, Ipargendofi da per tutto la voce ch'egli faccua ciò non

già per carità, ma per maflima di fiato, cioè per cattiuarfi l’affetto .p

del Popolo , e ridurlo pian piano all’ vbbidienza del Rè Filippo , & in

Aaa j
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confermazione di ciò, i partigiani del Nauarra portauauo alcune altre

loro inuenzioni con le quali accefero veramente vn tal tumulto tràla

plebe , che il Mendozza flette in non picciolo pericolo della vita , & in .

latti gli farebbe arriuato del male fc da’ Capi principali della Lega,

non folle flato chiufo in vna Cafà , con vua buona guardia di Te*
'defehi.

?tr[eutr*n- Non s’ era mai veduta maggior perfeueranza nel fopportar li pati-

l* dt pari- menti di quella che fi vide allora trà i Parigini la quale s’andauamarv-'
imn

t
J
r-‘

r*

-

f

SS t

EX- -

tenendo col mezo delle continue prediche d’ alcuni eccellenti Predica- *

cori trài quali vi era il famofiffimo Panicarola Milanefe, Vefcouod’Afti*.

pattato in Parigi da Italia col Cardinal Gaectano, e con l’ auttorità de’ *

Prelati , e delle PrencipefTe che dentro vi fi trouauauo .• & in fatti pareua

per altro infopportabile quell’ attedio , elfendo al fine lapenuriadel vi-

uerc giùnta à taleeflremità, che non fi perdonò alle cofcpiù ftomache- •

uoli , mangiandoli Caualli, Afini, Gatti, Sorci, e fino la feccia del fcuo*

c quel che importa che tali animali hauuci Tempre in horrore , & allora,

ftimati dclicatiffimi , fi mangiauano da moki crudi , alla difperata, per
isbramarfi.-anzi alcuni affermano, & il Campana l’accenna , chcfuro-

no mangiati in quell’ ecce (Tuia fame venti due fanciulli , il che io non
credo , aggiungendo di più il Campana, che di fole herbe vclenofcfo-

ilencarono alcuni molti giorni la vita ; da che chiaramente fi puòcaua-
rc argomento , che dall* afsedio di Gicrufalem fino à quel tempo non
s* era veduta Città circondata da Nemici patir piu eflrcmo difagio di
Parigi.

èd In unto il Duca di Parma non ottante che haueflc più volte replica-:

R- c*telìco to, e diffufamente lignificato il fuo parete in Spagna riceuuto hauea..
M
[

*“*•(• nuouo ordine dal Rè Filippo , acciò fenza altra replica paf$ar douefse’

rari*™”" con tutco 1* Lfcrcito in Francia
,
per foccorrere i Collegati , c li-

berar Parigi dall’ attedio, parendo al Configlio quella imprefa cofiho-

noreuole , c niceffiria che fotte fenza dubbio per effere antepofìa agli

interefiì delle cofe della Fiandra. Quéfto cofi rifoluto ordine del Rè
Filippo, mette in grandiffima molettia d’animo il Farncfe, perle

difficoltà ches* incontrauano nell’ cfeguirlo
;
pure come Principe d’al-

to cuore, c che alla maturità del configlio accompagnaua la celerità*

dell* efecuzione, giudicando quefìa (come tale ra in effetto) la piùgra-,

ue, e la più difficile imprefa, che gli fotte accaduta di maneggiare, de-
liberò, con fermezza d’animo di voler fuperare tutte le difficoltà, e riu-

nirne con quella gloria, che già s’hauea acquiftato in tante altee Tue

operazioni ; e però difpofto l’ordine delle cofe fi diede ad efcguirlo eoa
ogni follccitudine e per primo ferirti* vna lettera agli Attediati con 1»

quale gli artìcuraua del foccorfoper la metàd’Agofto al più tardi,qual;

lettera giufe in Parigi il primo del detto Mele, c letta dal Magiftrato ,e
co-
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PARTE SECONDA, LIBRO XlV. yj5
comunicata al Popolo , riempi ciafcuno di grandiflìma difpcrazionc,

parendogli troppo lungo il tempo, ad ogni modo fi rifolucttcro con-
ilantcmente alla pazienza.

Radunato poi ilFarnefe il Configlio.appunto il primo.giorno d'A-

gofìo, cfpore l'órdine che tcneua dal Re Oacolico di pattare cpn rutto

l’Efercito in Francia j ditte che quella deliberazione era Rata contraria

al Tuo parere, hauendo Tempre Rimato tale imprefa di gran pericolo*

e di pochiflìmo frutto agli interefli del Re , ma poiché cefi era parfo

ù fua Macftà d'ordinare:, fi come egli era rifoluto d’impicgarfi à quello

viaggio con tutti quei fpiriti che Dio gli haucua conceflì,cofi pregaua

tutti à voler’ applicare il loro potere, acciò che i Carichi li quali fodero

loro commetti riufciflcro à lode di Dio, à fodisfazionc del Rè, & à
gloria propria di loro medefimi. Prepai atofi in quella maniera alla

partirà lafciò in Tuo luogo nel gouerno per ordine del Rè il Conte Pie-

tro Emetto di Mansfcld , & appretto di lui rimafe il figliuolo
,
per ha-

«cr la cura principale dell' Armi. Si motte da Bruttellcs ne’ primi giorni

d’Agofto,con vn’ Efercito di quattordeci mila Fanti Spagnoìijtaliani

,

Alemanni, e Valloni, e poco meno di tre mila Causili. Conduceuail

Marchefe di Ranti la Vanguardia, erano col Duca nel Corpo della

Battaglia il Prcncipe d’Afcoli, il Prencipc di Ottclbcrtrando , . il

prencipc di Chiinai , il Conte di Radamente, il Conte d’Arcamberga,

e diuerfi altri Signori Fiamenghi, Italiani, e Spagnoli e la Retro-

guardia era gouernat3 dal Signor della Motta , Gouernator di Graiie-

linga; nel medefimo Efercito vi erano venti pezzi di feelta Artiglie-

ria, tutte le còfe nicettarie da formar due Ponti (oprale Barche, Se

ogni altra forte di firomcnto bellico, folito à condurli nell’ Armate

Reali. E benché gli Efcrciti del Duca erano fiati Tempre pieni d’otti-

ma difeipiina, alìuefatti alle fatiche , oficruauti, di puntuale vbbidi-

ens.a,c Concilienti di predare, e danneggiare i luoghi degli amici,

più che mai procurò di farlo conofcerc in quello , mentre fi trattata

d’entrare in vn Regno, douc vniuerfalmentc da’ Popoli era odiato il

some Spagnolo,c doue conucniua trattare con animi pieni di fofpetto,

& agcuoli per ogni minima cofa à folieuarfi» come fatto già s’era con-

tro i\ Mendozza.
- Vdita che hebbe la nuoua di tal motta il Re di Nauarra, e che già

andaua il Famcfc accollando verfo Parigi , ragunati i Capi principali

del fuo Efercito eh’ erano il Duca di Monpenfiero, Prencipc del fangue,

il Duca di Niuers , il Gran Priore , i Marefcialli d’ Aumont , e di Biro-

oc, il Baron Tuo figliuolo, i Signori delle Ghifchia, e di Lauardino

che tutti erano Carolici, «1 Duca della Tramoglia, il Vifconte di Tir-

rena, i Signori della Nua.e di Sciattigliene ch’crano Caluinifti, gli

«fonò con parole cttkaci à vo^r più che mai in quell’ occafionc far*

’Dilf.if/tittt

per il viSgn*

fno Efirtit»

t pantrr.uk
Fiandra, .

ir»*''

Thliberufti»-

ne dtl R,
Renne».
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apparire la Colita loro naturale virtù, già che fi crattaua di combatter#

contro va Duca di Parma, il quale veniua con tante forze > Cotto prò
tefio di foccorrer la Lega, ma in effetto con intenzione di opprimer

quel Regno. Si venne poi alla confulta di quel che far fi doueus, fe

continuare 1‘ a(Tedio , ò pur rimuouerfi per fare oftacolo all’ Efetcit»

del Duca di Parma , e concordemente fù giudicato che non badando
le forze perambiduequefte cofe , era nicefiario leuar l’ attedio, e con
tutte le forze s* audaifc all'incontro del Famefe,e fi procurale per ogni

..via , e con ogni poflibil vantaggio di tirarlo à giornata.

Acerbiflìmo era il difpiacere del Rè , nel vederfi conftretto di Io
uare l' attedio d'intorno à Parigi : pure accommodandofi al parete de?

Cuoi Capitani , leuò il campo il penultimo giorno di Agofio , e s* inca-

minò verfo douc era alloggiato l' Efercico della Lega comandato dal

Duca d' Vmena ; e non molto lungi dall' altro canto verfo Meos quel-

Tua tv.
lo ^uca Parma » il quale $' era fortificato ammirabilmente,come

wnnM ifiut» Pur fece dalla fua parte il Nauarra ; ben’ è vero che appena s’ accampò
* quello in luogo, vantagiofo , che volendo egli medefimo far Capere al

Cuoi nemici la (ua intenzione di combattere . mandò va' Araldo à por-

tarne la disfida al Duca d’ Vmena fignificondogli, Che malto meglio

,

e_»

pii* tintorenoie alt urte militare
,
farebbefato il definire nette le differenza

v> con vnaniioua battagli*, campale, che. piu lungamente portarle onoriti
* ** configran danno , epatimento de’ Popcli. ScuCofiì il Duca d’ Vmena di

non poter dar riCpofia
.
per non hauere egli alloca il Copremocomando*

. . rimeCso al Duca di. Parma , à cui mandò Cubito l’ Araldo, & al quale fe«

m ce il FarneCeriCponderecontaliparole.' Ch' egli orfana di combattere non
giàper fiodisfare % fieoi nemici , ma per contentar fe medefìmo : Che lafiuto

volontà non era fichiaita de’ fieoi anuerferii : Che non ricuferà mai la battei*

glia , allora che conueneuolefarà il non ricufitrla , e che in altre occafoni
l’offrirebbe eglifiefio quandogli tornaffé ben conto.

Ma in tanto perche premeuano le coCe di Parigi, deliberò il Duca
con gran Cegretezza d‘ ingannare il nemico, e fingendo di voler venire-- dei ut àbattaglia, sCuggirlaquanto più ne appariflè vicino, diede dunque vo-
ce di voler combattere , alla Campagna , e difpofio Y ECercito nella Cua

ordinanza, verCo l' Alba del giorno quinto di Settembre preCc la volta

verCo i Nemici. Fece egli marciare nella Vanguardia il MarchcCe di
Renti , c con lui erano il Prencipe di Simay , e Giorgio Baffi col mag-
gior numero di Causili, che quali tutti pottauanle lancie : nel Corpo,
della battaglia vi poCe il Duca d* Vmena . col neruo maggior della Fan-
teria; e nella Retroguardia il Signor della Motta col rcfiduo de' Fanti*

e Causili. Per la Cua propria perdona non volle obligarfià coCa alcuna*

atrouando nicefiario di reflar libero per poter meglio correre da per tut-

to , e Car’eleguire quel che h&ucua nel.pendere. Ordinò al MatcheCe

W* di

enfi.
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di R?nti che giunco alla vifta de* nemici uella cima de colli, feenderte
con lento parto , col far difendere in ale larghe da vna parte , e dall ’ al-

tra le lance, inmodo che gli occhi de’ nemici venirtero àrcftarc abba-
gliaci; gh comando in oltre che fenza Gio efpreflo ordine non aficet-

tarte alcuna occafionc di combattere , celie iu tanto gli irebbe fapere
quello che di iuano in mano occorreua.

Veduto dunque il Nauarra comparire in quefta forma 1’ Efercito
della Lega, fi diede à credere per cola certa, come anche i Tuoi Ca- j/WMmmwk
pitani, che venifle con intenzione di combattere, ciò che fùcaufa di
fbmma allegrezza in cucco 1* Efercito , onde difpoftolo pure nell’or-

dine dclfe-fcuieaglia , con Vanguardia , Corpo , e Retroguardia , Ce ne
flaua attento ad affettare il nemico, quando il Farnefe dato degli fpro-

ni al Cauallo fi po "e alla certa della battaglia , & accodatoli, eprefo per

mano il Duca d’ Vmenagli dille , Hanrcmo inolio ben combattuto , t vinto

fi noifoccorrcremo Parigi. E coli fattolo voltare improuifameute verfo

Lagni porto alla man lìniftra, mutò tutto l’ordine, di modo che la

Battaglia era diuencaca Vanguardia, e la Rcrroguardia Battaglia, e

cofi fi condurti* ad occupare i Borghi di quefta Terra , che fenza con-

trailo prefe , e vi alloggiò la Fanteria Francefé. il Reati dopo d’hauer

con la Vanguardia tenuto fofpcfo molte hore l’Elèrcito del Rè, con la

Iperanza di combattere, cominciò nell’ inclinar del giorno à marciarci

andò egli vene Lagni ,.lafciando molto dubbiofo il Rè, qual forte il z*gni fnft

dileguo de' nemici , non potendo credere che hauertè il Duca di Parma J*l f*t

Y ardire di dar ralfalto ad alcun luogo fu gii occhi fuoi , nc che volerti

.
andare da quella parce à Parigi , e hfeiarfi in dietro Lagni, il Farnefe

in tanto aflìcurato il fuò Campo con argini, trinciere, ridotti , e mezze
June, diede ordine"chc fi piantartela batteria contro quefta Terra, ce-

ilodita dal Signor della Fin , che valorofamentc la difefa per qualche

.tempo^ma bifognò finalmente che ccdeflc, reftando egli prigione , c

Ja Fanteria col refto partita à fil di fpada, e dato il facco alla Terra.

.Prefo Lagni corfero le Vcttouaglie in molta abbondanza in Parigi, do-

.uenon c credibile di raccontare quanto grande forte per vn tal fuccéd

fo 1* allegrezza del Popolo , e con quante lodi
,
panegirici , c vetfi fi tb

celebrarti ii gran valor militare, l’arte , e la deftrezza del Farnefe.

Senza contrailo e.uporono poi il ponte di Sciaranton , c San Moro, *

.Luoghi porti tutti fopra la Marna , & à quefto modo fi venne anche ad

aprir la ftrada da quella parte, eperdoue fi videro entrar con tanta ab-

bondanza le vettouaghe in Parigi , che quafi farebbe imponibile il

crederlo. • :

l.
' Dunque veduto il Rè perduto innanzi i Tuoi occhi Lagni, c tolta via Tmts il t

è

con quefto mezo la fame dalla Città di Parigi deliberò di ritirarli dal l*
{ f

1***

fronte dell" inimico, fecuro che il Duca di Parma riccuuto il fc© inun-
p * r ‘iK
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co , noa haurebbc più voluto combattere» & il tentar di combatterti

ne* Cuoi alloggiamenti ben fortificati , e muniti di tutte le cofe inceda-

ne, ciò farebbe flato vn voler tirar di pugni al Cidó. Nel ritirarli volle

nondimeno far proua , fé forte poflibile per vii di qualche Aratagcmm*
improuifa, confeguir quello che confeguito non *’ era per via d'alfe-

dio. Scimaua che i Parigini immerlì nel piacere del riceuuto foccorfo^

’ e tutti intenti à goderne i frutti , 8t à rifiorarli col Tonno , col ripofo,

" c con la foauicà della negligensa tratcurarebbono allora quella cufiódi*

che prima con tanta vigilanza far foleano fopra te loro mura.

Determinò egli perciò di prouare fe con le fcalade potefTe riufcir-

gli da qualche parte d’entrar nella Città di notte tempo, è dar qual-

che altaico improuifo, e però diede ordiue à tutti di conuenire come
in Piazza d’ Arme nel piano di Oondl poche miglia diftante dalla Città,

Conduceuano vno Squadrone volante il Marefciallo d' Aumont » con le

fue [cale, vn’ altro limile il Baron di Birone, & il terzo pure conio

1Ktiutuv AdTo ordine veniua guidato dal Signor di Louardino. 11 Rèfeguiua
fcr vh»fri- con tutti i Prencipi , e Capitani, e con la Caualletia fchierataalia Bat-
ru, t itoti

tJ„jj3
. epjfato ii fiume Senna s’inuiaronovcrfo quella parte della Cic*

*w *'
tà la quale come piò remota , Aimauauo meno guardata. S’apprefen-

taro -io le fcale alle porte , & alle Muraglie di San Germano dal Mare-

fcialiod’Aumont, à San Michele dal Birone, e tri San Giacomo, e
Sah Marcello dal Louardino ; mà il [ucceAb riuftì ben contratto all1 a&
pertazzione

,
poiché vigilantiffimo il Duca di Nemours non haueu»

trafeurate le Colite guardie anche dopo leuato radedio , di modo che
(coperto il difegno de’ nemici corfero fubiro alla difefa delle mura con
profpcroauuenimento. Non fi perde con tuttociòd'animoilRè ,poi»

che trattenutoficolà intorno , e lafciata dileguare nella Città la prefen-

te paura , tornò verfo l’ Alba pochi giorni dono à fare il medtfimo ten-

tatiuo , dalla parte Cola di San Marcello, con due fole (cale nel principio

per Veder come Aauano le guardie àquel fico > e veramente fi trouaro-

no deboli, e fe il numero delle fcale forte fiato maggiore farebbe riu-

/cita più fauoreuole la forprefa •• ma gettati à baffo quei primi ch’era»

/àliti,corfero poi tanti altri alla difefa delleMura, che fuani affatto ogni
Speranza.

Tutte quefie sfauoreuoli congiunture tormentauano grauemente lo

fpirito dTlenrico
,
perche la Nobiltà del fuo Campo non hauendo più

SA n in» M?eranM ^ acquiftar la Città di Parigi ,* nè di venire à battagliai»

NtMti. 'Campagna > foffriua mal volentieri di continuar fotto le anni in quella

maniera, anzi molti grandemente mormorauano, contro'il, Rè, tac-

ciandolo d’haucr mancato nell’arte, e nella difciplina militare , ha- x
uendb potuto in moke maniere combattere il Duca di Parma, prima
che fortificato fi forte ne’ Cuoi allogiamenti , ò almeno troncargli il ca-
mino, fenza permettergli d’entrare in Parigi , con diuerfe altre accufe

di
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4i quella natura , alle quali non mancaua- il Re di portarne le douute
ifcufealla meddìma Nobiltà , e tri le iltrecofe per confohrla gli an-
dana dicendo : Qhe il lafciare entrare il Duca diParma in Patì# , non
tru che il tneglioper ilfuo Efercito : che gli intcreffi della Fiandra lo chea-

mattano a farprcjlo ;iritorno al fa gouemt : Che dotando Ufct.tr pariti fi
dellefa genti alla Lega, non potata ritornar thè mal proneduto ne’ paefi Data.

Baffi: che conucnma eh' egli vfeiffe di Parigi , òcomevn Ladro di notiti
tempo, ò che da lui combattuto,gettaffi learmi a faipiedi.

Furono riferiti quelli coucetti del Rè al Duca di Parma , in quelli

Acffi giorni appunto che fi prcparaua al ritorno , nè fi può dire quan-
to gli fèriffe l’animo, di veder che coli poco concetto haueffe quella

MaefU del fuo valore , 8c arte miliare, onde moderata la colera rif-
* '

polca* Tuoi difeorfi con vna lettera di quello tenore : Con quel rifatto
douuto alla Macfl'a fua , dato dirgli , che i Soldati del Rè Cmelico , della

miaforte, nonfon auezx.i àfuggircome ladri la faccia degli Huomini
, fe-

condo il credere di ZJoflra Maeftà , e molto meno a poncr le Anni nell' al-
>

entipiedi, &acciò che l'elfericnca l’afficuri meglio di queflo,gli dirò che*?

dimane tifi’ horadtl meta eUvfcirò di Parigi, con la metà delmio Efercito,

perla porta che conducea SciampAgnaie perche non credafuga lajni.ipar-

tenta,glidò auttiji che marcierò peralcuni miglia a piedi,con le Pianeila-

Veramente quelli concetti in altre accorrente farebbono flati (li-

mati Radamontate , mà in quella occafioue effetti di valor militare,

perche in farti il Re l’haueua, molco punto nell’ honore con quei Tuoi

difeorfi alta Tua Nobiltà ; uc mancò Alefftndro di feguir’ appunto le Parai,il, tri

cofe come le haucua propolle al Nauàrra , da cui benché incalzato non H Henrì-

potè mai effer battuto , come lo vedrcqio più Cotto ; in unto dirò che {">ò‘ ,l D*‘

tra quelli due gran Capitani vi era non picciola vniformità di cofc. Non <a il p*rm*t
-

-giungcua per anche all’età di quarant’ anni il Nauarra , e di pochi già

10 paffuta il Duca di Parma. L’ vno e l'altro haucua Martiale vgual-

mente l’afpetto , ancorché differentiflìme le facete. Ambidue nato- 'fi. * «

talmente indinat tifimi alle Armi , nelle quali per occafioue s’rrano-

drìto il Re, e per occafione nodrico s’ era anche ki quelle Alefiàr.dro*

Populari amendue nel cmtciliarfi l’amor de’ Soldati , mà non meno fc- »

neri nel mantenerli l’auttorità del comando. Pronto il Rè à pigliar le * _v *
rifoluzioni, circofpetto Aleffandro nel maturarle. Quegli amatore

-delle Battaglie per 1* vfo Franccfe
, già che produttrice di quelle è flou

tèmpre la Francia ; e quello amico degli induirioG vantaggi, fecondo

11 guerreggiar pratico in Fiandra. In Comma nella diuerfità deli’ azzin-

ili, furono coli conformi nella riputazione dell’ Armi, che fi troueran-

no pochi altri trà gli antichi, e moderni Capitani più celebri d’vn me-
defimo tempo, che in tanta differenza habbianó portata con loro vna

tale fimilitudine.

Bbb a
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Taftnr* del
Enfigiilridotto Henrico in queflo mentre à Compiegne terra vot-

&*r- ta verfo la Sciampagna, per in fefiar col fuo Efcrcito il Famcfe nel ri*

dtae diU» tirarli , il quale dopo hauer acqui ftato Corbel sù la Senna (e ne partì»

marcì*. e volle che con l’ordine Arilo che haucua tenuto nell' entrare in Fran-

cia fi marcialTe ancheall* vfeime. Diuife in quattro parti l’Efercito ac-

ciò che ridotta ciafcuna d’ effe à minore ingombro , roteffero tanto

più fpedieamentc procedere innanzi , e con più faciltà foccorrerfi l’ v»
l'altra fecondo il bifogno. Non perdeua il Ré occafione alcuna d’au-

uicinarfegli , e di portargli ò danno, ò molcftia, ò qualfifia altro di-

fturbo. Affaliualo tal volta ne’ lati, alcun’ altra di fronte, ma più fpeffo

, alle fpalle ; bora modiandò folo di minacciare , & bora atta sfuggita

invilendolo, fenza però aauenturarfi mai à cimenti maggiori. Con
tutta quella varietà di Luoghi, e d'affalti, non potè ad ogni modo mai
far variare d’vn punto l’ordinanza con la quale caminaua il Farnefe.

Col mtdefimo paffo marchiaùano i Tuoi fquadroni,manteneuano lo

Arilo internano , chiufi dall’ vno, c l’altro lato fri i Carri delle Baga*

glie , che feruiuano di ben munite trinciere , difpolh al combattere,

WR.lt* fa™ quando ne fofscro prouocati , ma Tempre con tal vantaggio che il ne-

« urea di m ico hincise à pentirTcne.- dagli Archibuggicri à cauallo fi batteuano
ma giari*. da per tutto le Arade, & ogni notte con gran vigilanza fortificauanfi

d3 ogni lato i quartieri, e con tal modo Irà picciole fcaramuccie ca-

mino per alcuni giorni il Duca di Parma , ancorché appena allontanar

to da Parigi Tentine con dolore la perdita di Corbe! , c poi di 1 .agni, ri-

cuperaci in ftrnor del Nauarra dal Barondi Giuri. In tanto dcliderofo il

Rè di vedere qualche effètto di tante (bllecitudini ; e di tante farkhe,

fatte cinque fquadre della Caualleria s' auanzò sù la Arada medi finuj,.

perla quale doucua paffare il Campo del nemico , facendo moftra idi

volere attaccare marchiando la battaglia. I Carabioi del Farnefc
ap-

parecchiati à tutti gli affalci nceucrono ferocemente la Tcaramuccia,
’« Torcendo fuor de’ ripari delle Carrette

, caracollando, fparando, e
ritornando faceuano nella Caualleria del Rè non picciolo danno ;

per
•prouederc à quello difordinefpedì il Biroii di Bironc con ottanta ce-
lare , acciò procurarti- di romperli , e di leuarli quel trauaglio, & in fat-

ti gli attaccò animofamcnte.mà non confideratamente il Bicone,poiché
cèdendo i C irabini conforme alloro Tolito, per ritirarli dietro d*
fquadroni nell’ Efcrcito , s’ auanzò i! Rironfe di fi farra manieranclle-

itarli , che fi vide coli grauemenre impegnato fri due fquadre di
ncic della Vanguardia , chemorro'ri! Cauallo, era in manifcAo perii

Colo di rimaner prigione , li il medefimo col Signor di Longauilla:

non forte corfo à ipcgrtarlo. Soprauenne irà unto la Notte che ccrnii-

miM* (»t
Jf>ò 1J Fattionc.

urf» al Rr. N gbr io Tegnente iaaiuto del Rè giunte il Duca di Niucrscon ferie
*

. uuoue
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inioueda lui raccolte in quei contorni, onde di nuouo deliberò d’ at-

taccarlo, c lo fece contro la Retroguardia, appunto mentre ftaua il

'Farncfe fui punto d’ vfeire di Francia , della parte di Guifa. Le Coraz-
ze del Rè furouo le prime ad affaltare gli Archibugieri à Cauallo del

Puca , e lo teccro con tanto impeto , che non potendo quelli refifìere,

damano in precinto di perderli, e farebbe in fatti andato male p*tr loro,

fe Giorgio Badi non folle corfo prontamente al foccorìo con vn grolTo

Squadrone di Lande, con il quale rafpinfe 1* vrto delle Corazze, mk
«accortoli il Rè che il Farnefe fi moueuaper dar manifella battaglia,non
volendo egli anrifthiate il tutto, con vn cofi gran Capitano, che per-

dendo non perdcua nulla , con guerriera baldanza fece ritirar la Tua

gente ; nc fi mofiè più oltre quclladel Duca, per non rompere l’ordine

ftabiiico della marchia : c qiuui terminarono tutti gli aflalti del Rè di

Nauarra, eie molefrie che fiuhora riceuute haueuail Farnefe , il quale

ii ridufle in Brufelles à godere vn poco di ripofo.

Prima di parure il Duca di Parigbhaueua fpcdico in Spagna ii Conza,
-per dar raguaglio à quella Maefià di quanto elfo operato hatica in fa-

vore della Lega , e della Città di Parigi , col dargli vn’ ampia relazio-

ne delle cofe di quel Regno , di che fintiJpmmo piacere il Rc,e mag-
.giore l’hebbe poi, quando iutefe il fuo ritorno in Fiandra, fenzayn
arinimo nocumento, celebrando fommamente il fuo valore , aggiurj- B ^
•gcndo che {feratot di vederlo unto piu immortalare nella riprefa di

Brcd*. Quefta Città eh* era fiata prefa dal Duca già erano nouè anni, Mitriti»'*'

fù poi forprefa quello anno dal Conte Maurizio, perdita che riufe; di

«grauiffimo difpiacere al Rè Filippo, perche come intelligcntifiìmo

ideila Geografia, conofceua per confegucnza di qual ncceflìtà era que-
rela Piazza a’ fuoi interefiì, mentre era propria*! tenere à freno le guar-

nigioni delle Piazze«confinanti, c pcreffer come vnafpalla della For-
. tizzi di Sange’trude.

Quella Piazza era (lata racomandata dal Farnefe ad Odoardo . ,-

v

Lanzauecchia , Capitano d’cfperimcntato valore, il quale obiigato -ó*

à paifarc altroue l’haueua racomandata al fuo figliuolo , dentro la

quale vi erano fino à cinque cento Fanti di Guarnigione, c cen- 'V
•

to Caualli. La forprefa fi fece con vno ftratagemma propofto
• da vn Barearuolo al Conte M turizio , e per ordine di quello venne

efeguito dal Conte Carlo Haranger in quefta maniera. Si foleua con-

' indurre iuBrcdàdi tempo in tempo qualche Barca d’vna Terra chiamata HOu .

**
*

‘«Turba , che ferue in quel paefè per vfo di legna , delle quali ne molto

-mal fornica, Dunque in vna di quelle Barche fi conduflìro feccanta per-

iibnr*l.i: più audaci , e pratiche che trouar fi poterono, e fi coprila

Barca prima d’ vn,J^uolato, e poi di cofi gran quantità di torba , che

-con era pofJibile di feoprire i’ inganno* Condottala 4- Birca la fe-

r, Bbb 3.

«
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jfc . . VITA DI FILIPPO IL
ra alla (àracinefca , il Capitan» Paolo Antonio in conformità di quel

che d' ordinario folata farli , comandò al Sargente Girolamo Rodo,
che inlieme col Caporal Germel fé ne andafle à nconofcer la Barca,pri-

ma ch’ella paflàllc alla Saracinefca, che cofi Tempre era fohtofarfi, c<>

me fi è detto.

Ma iadifgrazia degli Spagnoli volle, che nel tempo, che fù dato

lordine al Sargente , li trouaua à giocare,& in atto di perdere , di mo*
x do che ad ogni altra cola pensando che al fuo debito , mandò à far taf

officio al Caporale con due Soldati , e quello fenz' altro informarci

K<f aperfe gli vfci , lardando che i due Soldati facefiero le diligenze, i qua-
grandi d «1- chc giunfero nel luogo doue s'haueua da vifitare la Barca, att-
iri siidsn.

21 vuotare, inuitatià beuere dall’ accorto padron della Barca, e cofi

mezi imbriachi rimefiero à far l’ officio per la macina feguente / ma
prima dell’ Alba , anzi nella meza notte vfeirono i fettanta eh’ eran na-

icofli di dentro , e corfi ben armati alla porta verfo la Terra (è De im-
padronirono con grandifiìmo impeto , & indi d'altri luoghi, onde
nitri fpauentati trattauano ò di fuggirtene , ò di arrender», benché

altramente follerò perfuafi dalConte Vicenzo Caprara Vicentino, che

abbrucciò anche il Ponte Leuatoio per difendere il Capitano Paolo

Antonio che daua in vii mafehio del Caflello fatto in forma di Palaz-

zo ; finalmente acriuato il Conte d'Holach fi pofero vergognofamenoe

gli altri Soldati , e Capitani in foga. Soprauenendo poi il Conqs
Maurizio, e trouandofi il Capitan Lanziavccchia abbandonato da’ Cuoi,

e Gretto molto in quel mafehio fi refe con patto d’andarfene faluo con
Tuoi fenza armi : ma che però Giouanni d’ Haga cudodc del Palazzo

potette portarneanchevia tutti i fuoiamefi. Fò nondimeno poi efio

Capitan Paolo Antonio per debiti ciuili all* indanza d’alcuni Muratori,

che diceuano andar creditori di gran fomma di «danari , da Odoardo
fuo Padre arredato.* non dettero molto à renderli poi quei della Temi.

MUgrtxxA II Prencipe Maurizio d rallegrò al maggior fegno , come fecero an-
dnii Siasi c0r3 |e Prouiucic libere , e dopo hauer refe grazie à Dio all* vfo della

t" imfl*
|or Religione nelle lor Chiefe, alzarono da per cutrofoochi d'allegrez-

za ; anzi per render più crema la memoria di queda prefa ordinarono

chc fi coniattero molte Monete d'oro, d’argento, e di rame
,
quali da

vna delle due parti haueuanoquede parole, Breda *firuiiute Hifpaniea

vmdicara ditSn PrincipiManriziia Najftu. Anno ijjo. Cioè, chela

Città di Breda era data liberata dalla fcruitù degli Spagnoli, fotro ht

condotta del Principe Maurizio di NafTau. Dall’ altra parte vi era la

Barca dentro il Canale , & i Soldati che ne vfeiuano & all' intorno da
vna parte fi Icggeua Pataiì vincere ahi mori. Cioè, apparecchiati à
vincere, òà mqrirc'; e dall’ altra IrwiSiiAnimi premium. Che vuoldite

*

in premio va’ animo inuincibilc.”
- '

Si

AtfUlJÌA.
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Si contrillò grauemente il Famefe di quella perdita , e dopo hauer

punto con 1* infamia della corda quei che haueuan mancato, c ricono-

lauto il Come Capra» con rallignamene o della Compagnia del Veo-
timiglia , li tifiche con tutti i penfieri alla ricuperazione di quella

Pfazta , mandandoui il Conte Carlo Masfcld , che haueua in quei gior-

ni (fallì acquiftato Remberghe, ma non potè ottenere il forte di Nor-
dao , eh* ora di maggiore importanza , aoza che vi perdette in vna fola

ftaramutza più di trecento buoni Soldati.

Io Italia quello anno fucceflero graui rumori d’arme contro Banditi, junditì

die quali caminauano da per tutto con la maggior libertà che far fi u»iìm.

potcflc
,
poiché come nemici domeftici infèllauano alla peggio ogni

colà , e perche cònofceuano le perfone , e la qualità del Paefc ; e perche

Ce 1* intertdcuano con i principali delle Prouincie. Il primo di quelli

era Gio.- Battifta Leueroli della Città di Faenza , che fatto hauca nel- SmttU.

lafiiaprijna giouentù officio di buon Soldato, mà entrato in difpareri

ton Tuoi nemici
,

per vendicarli di quelli fi mede in Campagna , e fat-

toli Capo de* Ghibellini
,
pofe quali in incendio la Romagna. Siilo V.

chehauiua fondato la Tua principal gloria nell’ellirpazione de* Banditi

(ènti roderli le vifeeredi vn tal fatto onde vi fpedi fubito contro in qua-

lità di Legato della Prouincia , il Cardinal Gallo , che nel rigorefi con-

formaua molto con l’humore d* elfo Siilo, mà non hauendo pofluco

venire à capo del difegno con la feuerirà , e morto in quel tfientreil >
Pontefice Siilo, procurò con dcllrczza il Gallo di fare accordo con det-

to Leueroli, c darti al feruiggio del Gran Duca, da cui fù mandato in

Francia, doue riufeì valorolo Capitano.

Marco di Leitra dall’ altra parte afìligeua empiamente l’Abruzzo, Mtttt &
Prouincia molto riguardeuole , anzi che bene fpeflo lì gettaua dentro ScUrnL.

lo Stato Ecdefiaftico , doue pure molcfiauà non meno quei del Pacfe

che i Forallieri che viaggiauano, che però Siilo che viucua ancora ne

portò i fuoi lamenti al Re Filippo , il quale diede rigorofi ordini al Vi-

ceré di Napoli, e quello à Don Carlo Spinelli , à cui il Papa accom-

pagnò Octauio Ctfis, acciò congiuntamente inlieme procuraflcro d’e-

mrpare il Sciari a , che haueua feco più di due cento Banditi, di diuerfe * 'jX

parti mala maggior parte erano Regnicoli , e dello Stato Ecclefialli- *

co. Quelli Signori armati di più di cinque cento buoni Soldati , co-

minciarono à perfeguitare à Sciarra , mà però coli lentamente, chem ^
in Roma , fit in Napoli fi cominciò à fofperrare , eh’ elfi fe l* intendef-

(èro con il Pontefice e forfè che il fofpecto non era malfondato,e fc Siilo

non foflè fiato morto in quel mezzo haurebbe lènza alcun dubbio ca-

ligato il Cefi* , lènza tanto informarfi della verità del fatto , fic hau-

rebhe anchefolfacitato per far cafiigare dal Catolico lo Spinelli , di cui

fi diflTe che haueua guadagnato più'di dieoìmda feudi con detto Sciarra»
il quale rubbaua à metà, ^

’
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Era entrato in quello mentre in graue diìgufio col Gran Duca di

Tofcana Alfònfo Piccolomini Senele, il quale chiamato e non coin-

parlo tu dal Gran Duca proclamato cOdnc Rubile, di che /degnato

graucmenteil Piccolomini Tene paiTò nello Stato EcdefìafiiCo.c fatta

vna buona raccolta di Banditi, dauneggiaua douunquc potei fetìn

coulìdcrazione di perfona , tanto più che fucctfla la_morrc di Siilo , c

poi d‘ Vrbano hebbe campo più libero in quelle duSfijdic vicanti , di

fcorrerc alla peggio , e minare quanto fe gli capitana innanzi , nel-

la Tofcana, doue di tempo in tempo faceua (correrie per vendioerfi

dell’ affronto che pretendeua hauer riceuuto dal fuq/lrencipc , il qua-

le per non lafciare impunito vn tal delitto , mando.à pcrleguitarlo

per tutto, fin nello Stato Ecclefiallico con la licenza del Pontefice.' «

Accortoli di ciò il Piccolomini , e temendo di noif cadere nelle

mani del nemico fuo Prencipe fe nc pafsò nell’ Abruzzo per congiun-

• gerii col Sciarra , benché feco fofie di contraria Fazzionè, per efler Ghi-

. bellino qùefto

,

Guelfo quello, ma perche la ucceffità della pròpria

Jl :5«rr4. confeqyzione, toglie d’ordinario-le gclofie dall’ animo, appena viflifi

che cònucnnero inficine ad vn’ accordo di buon’ amicizia , dandoli

ambidue varamente ad aAligere buona parte di quel Regno , con la

# fpedizione hora d’ùna fquadra di Banditi in vn luogo , & horg in vn -

altra. Ma comiuuando il Gran Duca il fuo penfiere di perfrguitarc il

Piccolomini da per tutto, ottenne dal Re Filippo di poter mandare

il Marclicfedd Monte ruo Luogotenente Generale di Guerra,ncl Regno
perperfeguitare fi ioatt’vitimo efterminio, il Pjccòlomhii , anzi ve-

dendo il Catolico chei Cuoi Miniftriandauinofrcdamenté nella perfe-

guzionedd Sciarra , diede carico particolare à Don Vcrgiliio Orlino,

con ampia facoltà di tirar genti dalle guarnigioni,& altre Milizie, per

Utrchift 1? deduzione di detto Sciarra, di modo che vnitoli 1" Offinocol Mar-
zitonte . & chcfc dd Monte, deliberarono d’attaccar congiuntamente inficme i

Orfano feriti' fenditi , & in fatti l’ additarono con gran bramir? , e fierezza, elfen-

do fi farro vn cdnbattimento di più di fei bore, con poco danno de’

Banditi, e con perdita di più di cento di loro, oltre che & il Monte , e

l’ Orlino recarono grauementc feriti.

Ma la gran taglia che vi era fopra le pcrfonc dd Sciarra , c Piccolo-

mini, diede molto da fofpettare ad ambidue, onde difficilmente fi pò-
teua fidare infieme f vn l’altro, temendo quello che quello non volerti

conlafua ulte procurarla fua grazia, e lo fi. fio giudicando quello di
quello , che però diuidéndofi per vipere in maggior ripofo d’animo,
il Piccolomini con i Tuoi fe ne pafsò nella Marca , & il Sciarra (è ne
flette nell’ Abbruzzo, à continuar le fue feeleratezze

,
poiché non con-

tento de' Ladrocini! , e degli incendii voleua Haucre ogni Me£e vita

. Verginella , in Capo dd quale faziatc le fuc libidini , la confignaua alla

* ‘ T * lnAuria
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tpfliiriadc’ Tuoi di maniera che per sfuggire i Padri F occafione di per-

dere le loro figliuole , le mandauano nelle Citrà più forti, doue pure

ptdeuanp pcrlo più nello defio pericolofiifimo rilchio,fc non da’ Bai*

dici almeno dagli Spagnoli,

Il Piccolomini dalla Tua parte faceua ancora grandi(fimi danni nella

' Marca maflimamente ne'Cafali, rubbando
,
guadando , ebrugiaudo

peggio che fe folle dato in Paefi di Turchi , minacciaua a’ padroni de*

Cafali , a* quali codumaua di mandare à dirgli » ch’era rifoluto di

crucciarli quanto efli podedeuano , fc non gli dauano vna certa fomma
che marcaua cioè ù chi due cento, à chi tre cento , & à-cni più 6 meno
Doppie, onde perpaura di peggio fi vedeuanoquci mefehini condrec-

ti à dargli quanto chicdcua. Finalmente maturato il frutto cade dall*

albero cedendo dato prefo da’ Soldati dclGran Duca , con diuerfi altri

Banditi , e condotto in Fiorenza fù fatto morire come rubello. Era

Alfonfo giouine , non paffaudo trenta anni , robufto, e fiero in ogni az-

ione ; diipofio à foflVir fete , fame , freddo , caldo, & ogni altro difag-

gio , di modo che borie fpc(fo dormiua fopra la Neue, cole appunto ni-

cedarie ad vn buono , ò per meglio dire cattiuo Bandito. I fuoffegua-
‘ cì l’amauano grandemente, e C911 efli fapeuafi ammirabilmente tratte-

nere. Era cofi pratico dello Stato della Chiefa , e d’ altri Iknglu mi

contigui, particolarmente della Tofcatia, eh* era cofa diftìcifidima il

S
erlo,c giunco poi prenderlo.di modo che alcune volte, anzi bene

circondato de' Tuoi nemici che rigorofamence loperfeguitauano

b come vna Anguilla tra di loro, fenza che s’accorgedero } ma
qpel che più importa , che il giungere ad altri era à lui colàfaciliflìma.

E comeordinariameute tutti 1 Banditi fon valorofi àcombatcere,à caufa

. che fon ficuri che prefi vna volta non vi è fcampo per loro , c però pu-

gnano con ogni maggiore ardore per adìcurar lo fcampo della vita, &
m quello fu Egli più d’ ogui altro ardito' , à fegno che combatteua per

morire, ciò che gli faceua ottener la vittoria •• poiché d’ ordinario gli

Sbirri, & altri chevanno per combattere ii Banditi fon genti pagate

dal Prencipe,& a'quali difpiace d’arrifchiar forfè per vn giulio il gior-

no , e per lo più meno lavica, e la falute, che però combattono con

l’anima nelhrmani , che vuol dir timorofamentc, e (è podìbile fia fu-

rono i cimenti, per non perdere il tutto, al contrario i'Bandici non

entrano alla pugna con i nemici, che per l’ jntcrefle della propria vita,

e non è podìbile di dire quanta forza dà all’ hucyno , il combattere

perla falute di iefleflb, e delle cofe fue , e non per gli interedi , & nife

degli altri; oltre à ciò i Banditi fanno eh' c meglio morire in Battaglia,

«he, sù le Forche*, ondocombanono conogni ardore, e con ogni ardi-

rc,poco curando le ferite", c la morte fapcndo che 'prefi viui gliarriua-

_
rebbe peggio , màgli altri al contrari? non vogliono arrifehiar per cofi

poco la vita,
’

» Cec
%



jte vita- di Filippo ir:
’ '

niip ochit-
jj ^Filippo che non haueui altro à cuore chc i’ interéfle dell*

b

C

hi MiùtU Itfga,.haueua deliberato di gettar cotte le Tue forse in quel Regnó/ottò-

la iperanza che fofle per tiufcirgli di tirar quella Corona alla fuaCafa,

è almeno d’afiìcurar leProuiacie Balfe con vn Re Gatolico in Francia,

t!w che però ritirò quel refto di gente che haueua prima dato coméputs’è

detto al Duca di Sauoia per la guerra di Geneua ancor che quello tuo* 0

G:nero pretendendo ancor quella Corona guerreggiaua sù i
; confini

della Francia,molto più che sù quelli di Geneua.Veramente delle Mili-

tie ddCatolico rierano mortela maggior parce,onde poche ne refiauS-

no e di quelle pcnche ne haueua grade bifoguo il Duca,chc haueua dèlibc-

rato di far la guerra in Frantia,Geneua cSuizza.onde fpedì Corriere in

Spagna per feufarfi con quella Maefià , afiicurandolache noli era polli-

bile di priuarfi di quei foccorli datigli con tanta generófità prima di fi-
.

nir quella guerra di Geneua, ma non volendo afcolcarc Filippo quelle

Repliche ordinò a’ Tuoi che partifièro quauto prima per vnìrfi con l’E-

lèrcico della Lega ; e coli buona parte de’ Capitani con le loro Còmp£
guie aomtnciarono à sfilare per la volta della Borgogna, e di qui pòjl

m Francia al luogo augnatoli dal Conte d’Agamonte che con buona
' * Caualleria era da Fiandra paffato in quel Regno *al fotcorfo delia Léf

ga , dout poi fe ne moiicome $’ accennò rtelprincipio del LibtÒ.
"

• f
Non lafciò il Dnca con tutto ciò di continuar la guerra contro i Ge-

neurioi ancorché per altro quali Tempre fi vcdtlfe perditore con quelli»

È

i

il

1:

fti

I

ad ogni modo non fuccclTequeftoartno intorno à Gencura cofa di rnag^

giot confeguenu fuori che quelladcllà prefa del)aChiufa,poTché haueda*

Gtneunm tenuto i Geneurini fcrltto nel cuore l’ affronto che l’anno innanzi ri*

figliano 1*
i

l bstf«.

r ceuuto haucano in quello luogo deliberarono di tentarne di nuou»
V imprefa , • e coli portati fi iui armati fi diedero ^combatterla furiòfii-

l

<* I

r -
i

mente à Pegno* che il Comandante pattuì il terzo giorno che fe pet
il giorno feguente non. gli giunge (Te foccdrfo, rimetterebbe fenza alito

nuouo trattato per la fera la Fortezza trà le lor mani , con la condii

zionc che elfo con la Guarnigione ne vfeirebbono con le armijhiccià'

accefa , e camburro battente. La macina fui tardi però con molti légni.
’

fecero conofcere i Sauoiardi che il foccorfoffettolofamente fe né atr-

daua per liberar gli alfediati dalla molefiia , mà i Geneurini con molti
lire piti impedirono che ciò non penetrafle all* orecchie di quei del
Forte

,
quali iene vfeirono lanciandolo in mano de’ mèdefirni r ma a,r-

;

riuatepoile genti del Duca in buon numero, méntre s’accingeuano

ad attediar di nuoutf il Forte per racquiftarlo , i Geneurini periato
meglio al latto loro, e vedendo che non età pollìbile , di conlerwar
quel luogo,1 trouarono più àpropofico (^abbandonarlo, òndedi notte
tempo fualigiatolo di quello fù poflìbilc l 'abbandonarono al nemico
éaolCQ malprouifto , fic efij Ce ne ritornarono in Geneua.

Sue-

1

$

i
*
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Caf° dcgfl° d
i
mcmoria « tempo & e eh’ cflen-do fiato prefo prigioniero da’ Savoiardi va tal Pecolat Curadino di

SlT/Lf co^octo lu Sciamberi , fu ftrettamente efaroinato per^ °
i "r

q
?
alcfi tr0l,aua !ac‘ttà, à che non volle mai Pecolat

mt
lnfondereà cofa alcuna, cHefoflè per portar pregiudizio aliali* ca. i

' è 1 Miniari del^ucadi faper quel che forte dal- {£««.

ì
r

rni^8l, tdcr° gr^t0rmenti * ^ con grancon^ iole-

« °g
Y-

d° 0re
j.^,

rua COo
^

flar mai «ofa alcuna ; finalmente credeudo
che folle pieno di Itregariefecero venia il Barbiere per raderlo da per
tutto* e poi applicarlo muouampnce a’ tormenti

, |e mentre qutfto ha-
^^iinciatoA ârc 4*P ofiìcio Pecolat flrapatogli il Ralbio dalle

mani dure, ,«* vo&lu fa U mU lingua Iggouxi quella fede fa hi
frmejjo col cuore alla mia Patria. E coli detto col medefimo Rafoio fi
taglio la lingua

,
per non clTere obligato dalla violenza de' tormenti i

coutdurcola che danno apportar poteflc alla fua cara Patria , azzionc

’r rui ® 1 a
?
wi quei Giudici àtal compaffione che gli diedero

la liberta. In fomma è vero che l’amor della Patria c la maggiore vir-
tu che pofla regnare nel cuore dell’ huomo , e come di quella materia
leu c tanto Icritco. e detto, non voglio trattenermi i fame quelle of-

pénne fonVatic

C*^ ^ P°tfCkbcr° âx -

» già che da tantclingue,e

_ tenne vna Dieta con l’interuento di molti Minifiri d ***•£

Prencipi Tcdcfthi . nella quale benché fi trattafièro molte cole con- ** c,l,nt*

tttnent1 all Imperio ad ogni modo la fomma principale fi refirinfe,
che s hauefie a rimediare à danni , checofi dalla partd del Rè Catolico,pme ancorade’ Calumili i , che fi faceulno chiamare gli Stati de Pacfi
?*(u, cagionauano a Sudditi loro , nelT inrerefle di qnella gran guer-

* da che tant oltre erano trafeorfì con la licenza d'operare à loro pia-
c
ì
ie t*on f°l° ne' loro propri paefi , mà ancora in quelli degli altri

jnanrauano fortezze capaci di groflì prefidii
,
per poterli poi lunga-

mente ritenere ; anzi feorrendo con gli Eferciti, particolarmente gli
Spagnoli

, prendeuano fopra quel degli altri Terre , e Cartelli moìco
' '

importanti, fortificandoli poi iloro piacere fotto fpecie, olitolo, di
difendere quei Prencipi , che elfi medefimi foggiogauano. A
quclto&nc fi mandarono Ambafciatori in Brufelles al Duca di Parma,
3 cui ricercato Filippo fopra ciò dalla Piera medelima battei* rimeflò
Mtto affare , & ancora in OLindia protertando chiaramente à tutte
«uè le parti che fe ricnlàflero di reintegrare li loro Signori ne’ luoghi
occupati , fi farebbe mandato Efercko da’ Prencipi deli: imperio , ati
cieginr con la forza quel che far e(E non vorranno con il bugno.

. j
Ambafciatori fe nc andarono per primo à BrufiMie doge

vollero trattate non folo con il Farne/cj ma con gli Staci beffi, npor-

aU'- » • Ccc a

t vsLtó"
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<àc in quanto à loro erano Tempre flati ben di rpofti alla pace, ma ha-

uendo veduto che non volcuauogli Spagnoli metterti ad alcuna, ra-

gione, ancora dfi deliberato haueano di profeguir la guerra, per il

mantenimento della quale doucuano tuiti li vicini aiutarli , ecofi H« -

Krarfi dalle molcftie, c danni continui cagionati dagli ftranieri.

Menrrccolàfi trattener» gli Ambafciatori, capitarono alcrtnil>epi£

rati à nome de" Lcggefi, quali con il confenfo deli' Arciueftotio erano»

colà andati per trattar qualche accordo , acciò i Popoli dell’ vni , e
l’altra parte .trattar poteflero tra di loro liberamente, trafficando , e
negotiando le loro Mercanzie fenz’ alcun’ impedimento, aiutandoli*

fecondo richiedeua il bifognogli vni con gli altri, e reciprocamente!

procurar di sfuggire tutti gli oltacoli che poteflero feontrarfi. Di que-

lloaccordo nc fu dato Cubito auuifo al Rè Filippo il quale acerbamcivr

te fi dolfc con gli Ambafciatori dell’ Imperio, anzi con i Prcncipi ifteflip

e (opra tutto coni’ Imperatore , chehauciupccmcflbchcfihegoziàftc

nella prefenza degli Ambafciatori della Dieta vuacofa tanto preghi
diziale a* Tuoi Stati', & alla Religione ,& infarti non potcuanofar me—

jnerrit tra «*>, gli Spasoli , di non dolerli di tale accordo
,
perche quindi fi ria-

• Pr ‘ua ia portai Zelandcfi , & Holandefi da poter trouare Danari pec
1

mantener la guerra s aggiungeuafi in oltre che con l’vfo j e con la

# ftretea pratica veniuano. i Caiuiuifti
à
’feminar tra i Catolici la loro dot- .

trinai la qual cofa s' haueua in fommo orrore dal Rè Filippo.-

Ma perche lo feopo principale di queflo Monarca confifleuàà cèt±

car i mezzi più efficaci da rinforzar la Lega m Francia
, per opporli fi*-

a

ì

,(
SJ

k

*

*
ì

»*

JlrmAl*

Maritimi

jfciJii* in gorofamente alle giufte perenzioni del Rè di Nauarra, deliberò nel;
jrjanrta isi

]yjefc ^GjUg,10 dimandar trenta Vafcelli, con molte, ebuone Milizie-

.

A» filiffe.

„

M

vi

\*f

nella Brettagna, finto la condotta di Don Gfouanni dplla Laqucllai,

Soldato- d’cfpcrimenrato valore per le cofe. maritime. Con quelli .

Vafcelli entrò dunque queflo Capitano nel fiume delle Ldirà V c prefe

di primotracto Blauet , luogo ordinario, porto fui lido del Mare , ma
peròcomandò Cubito che foffè fortificato, come feguì refluito , e fù poi
Atto il teatro della guerra

,
perche alloggiatici quyif , vfeiuano poi per

Far diuerfe fcorrcrie in danno di quei contorni, lii oltre prefefo di più *

la Citcà.d’ Maniboat che rimeflèro a’ Signori della Lega, per effer Piaz-

juMaritima. .

Prctendeua Filippo che con la motte d’Hènrico III. il Ducato dfc~
Bretagna forte decaduto nelle mani della fua figliuola, corner hcredcL* _

della tua Madre , figliuola primogenita, & herede della Cala di Vaiolai,

e che con la morte de! Cuoi Zìi, figliuoli d' Henrico fecondo, forte à lei

decaduto

È
*
li

*
*
*
*
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decadutoli dominiodi tutte quelle facoltà, che fi poteuano dalle Don-
«c pretendere in heredità. Sotto quello medefimo pretefto , ella prc-

tendeua ancora oltre la Bretagna, non so thè dritti Copra l'Aquitania, tL, (tètri

e l'Inghilterra > à cauli che Anna Tua Aua, era l’ vmea herede della fimi.
Brettagna, eh' era fiata data altre volte in dote all’ Imperadore
miliauo, che dalla for*a di Carlo Vili- gli fu poi tolta Cubito che Fran-

ceico primo fposò la figliuola , Aua della figliuola del Rè Filippo , che
pretendala quello dritto, e quella ragione per ella ; nonoflaneechc la

Brettagna folle fiata iocorporata folcirneadente alla Corona, con ri

confano degli Stati del Pacfe, come amrmano iFranccfi, cj

Jrguenza in conformità della Legge Salica le Femlne erano i

nc».

„ II Ré Henrico intelà quella deliberazione del Rè Catolico procuri

di rei; fiere ad viutale.inuafione, con quel miglior modo che gli fof- o/W&Jtol-

k fiato poOrbile , e ne diede l’ incombenza particolare al Prencipc di
J,lKt

\ Bombe s., Jcui vi aggiunfe il Signor Francefco della Nua , fogetto ce-

lebre in ogni profeflìone , il quale con l’afiìftenza degli Inglefi , ha-

uendo raunato vn buon Corpo d* Efercito fi diede ad affediar la Città

di Lamballe, che Cotto la feorta del Rè Filippo teneua il partito della

Lega , mà'perche non fiimaua fuo vantaggio di fermarfi lungo tempo

à quell’ attedio , fece batter la Città con molta furia, credendo di po-

tergli riufeire à pigliarla per affalto, & effondo egli medefimo falito

(òpra vna Scala
,
per ofilmare il luogo più proprio della breccia, pct

entrar di dentro , colpito da vna palla di Mofchetto da vno di quei del-

ia Città che l’ naueuano olTeruato , cade à terra , anzi vogliono altri

che refiafie impicato nel cadere con vna gamba nella Scala, & altri:

ferìuono che non da Mofchetto , ma da vn colpo di Cannone egli mo-

nade quali morto , ma però non mori , che di là ad alcuni giorni. Mà sig*»,

qualunque fi Coffe il modo, bada che fc ne andò allibro Mondo con

gran dilpiacercdel Rè Henrico , che 1' haurtbbe accora defiderato

in quefio. Era il Nua , nonfolo buon faldato , mà buon Scrittore an-

cora* hauendò fcritto iu vna fua prigionia molti Libri profittato,'i all'

arte militare, e particolarmente quello che fu Rampato in Olandia

con grandiffimo applaufo, enei quale fi fanno vedere i veti mezi da

pacificar la Cbriftianità, per andane vanamente i Prencipi àjucrèggiac

-•onero il reo. *•

Haucua il Catolico riceuuto fin dal principio dell' anno vnaluru

mótiuK. % 'i

' * " Cc-c V t
*1
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ghitCma lettera fermagli da varai Macco Biadino di Cipro detto

per lopranome Màmugna, il quale (i lodaùa d'hauece il vero fegreto

aa cambiar, il Mercurio in Oro & in graudiflima quantità, > e quel che
più importaua con poca fpefa. 11 Rè più per curioficà che per intenzio-

ne clic auefle di credere aÙapropoiizione'JeirAIchimiftà diede la lette-

ra 'alido ConfigÙo e ciò perinccnderdaluiil dio parere ; quei Confi-

.glieri che vedeuano beniflimo che le guerre della Francia, e déHaFiao-

dracairibiauano tutto l’Oro dcllaSpagna in Mercurio, credettero gran

tv

li tmitfim»

puff* i» lr<-

fortuna la propofizione d^igrioto , die s'obligaua di mutar il Mercu-
rio in oro, onde rapprefentaroio à Tua Maefti, che non era da deprez-

zare rofferta,eflendo buona maffimadc’Prencipiil tentar'ctfetti di que-

lla natura.' Il Re burlandoli della rifoluzione del Configlio, che coli di

facile lì Jafcjtua indurre à creder bagattelle efi tal torce, nemico lui an^
che del pome di finjili Alchimifti rilpole ,Chc l’Alchimia cra 'vntr.ute-

ttimento di M-itti% e pere da non accettati dafanti} che non yi exa aleni

che il Perù che cambiava in oro il Mercurio e che non ni era cofa più atta a
minare un Principe, quattro quella d,'attaccarfall'Alchimia.

Ubra vedendo il Maniugni fuanicoil fuodifegno ch’era di pinàre ra

pon dubicaua che non folle per trouar 'materia inabbondanza à fuoi in»

ga ii,& in fatti capitato in quella riguardeuole Città,non mancò di da£
principio à far qualche esperienza , non Colo nella prefenza di fogett*

grandi , tanto Senatori,che Ambafcatori ma ancora innanzi i più elperw

ti Orefici, fe bendi rado & in pocaquantità,perche diceua» di fèr.ciò*

cheftimaùa infallibile; alfi-

FÀefptritn-
£« dillaJh*

Optra.

per fargli veder la certezza del, fuo feereto,
)

curando nel medefinio tempo,che gli irebbe flato facile di farncquella

quantità che fi defideraffe.

Per mettere in efepu.zione la fua Opera foleua egli fare in quella ma-
nieraiciduceua lX)io(.checercaua Cempcedelpiù fifiillìino )iu vnacertaf

foltanza , odia anima coli fotrile che appena poteua feoprirfi , nia nel

far quello, non voleua eilerne afieruato da nciTuno;poi mefcolaua det-

ta foltanza con il Mercurio, ò fìa. argento yipo, con voa certapropor-*-.

zione , che giudjpua à propofico , con che.veniua à tornarTòro nell^

quantità di puma , con pochilfimo di-capito., e quello poi vedjuro d'Q-
refici» fi Rimana il più fino che far fi potette . onde ingannati gli huomini
dalla vifione d’vnatale efperienza.à lui correuano comead yn oràcolo»

à fegnp che quando vfcjua per la Città, ogni vno gli andaua all’incon-

r-o, come ad vn Santo , anzi conlnaggiòr riuerenza c rifpetto
,
già che

FintcrefTe deu* Oro.Jlà più forza nel pettode mortali, che il zelo della

conferenza ; in Comma non vierachT ambilfc l’amicizia dell’ AlchfmU
£U, fenza accorgerli, che quel eh’ egli faceua, non era vu far’ oro mavn

“*
* /

V'
confu

è

n

a

f:

!

s

?Spagna,pcr far ia.fua fortuna con quel gran Rè,dcllberòdandarein Ve^ / •
j

nezia perchepome luogo di gran còncocfo papitandeci fauii, e matti * ,
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,
perche quello che fi riduceuain foftsrrza,& in anima , ben-

ché vnito con il Mercurio non ritornaua nella quantità di prima , ma
éi éravn difcapito di qtiihdeci per cento in circa; ad ogni modo l’aui-
J>‘»m te.. L ^ . 1 L !_r* A _ * * !

. 4_
». J* •*>.

dirà che tutti haueuano d'arricchirfi con quello mezo,3cciecaua in mo*
3ò ógni vno, che non vi era, chi dafle l’occhio alla furbariacuidcntc

*

dell' Ingannatore.

Sparlali dunque vna tal voce non (blamente per la Città di Venèziai
èfiio fiato , ma per tutta l’Italia à lui fi videro ricorrere in gran calca dà
tutte le parti Mercanti, Caual ieri, Ambafciacori, e Prencipi da’ quali

veniua con atti d’incredibile fiima vifitato , marauigliandofi ogni vno
itiwn Mia ri ^ kaw Mi rrv h UnAi%«i rtiA In I..a- LI ^ C* .

f
L* TI
ìr, 4 A

k
1 ^V

il che da per tutto fi fapeuà,che la Tua intenzione era d’andare inSpa-, arto,

fina} come* accottMimi eli Spagnofi - r-

—

?ife‘

—

» •

. . IL^. v « h h e keaciffimo il Re Filippo s’hiu
Seflctò lalciato fcappar. di mano vna cofi bella occafionc d’accumular
teibri e di'rendefeòa meno fpefa più viuo l’Erario pablico di quellaCo-
tona : ina quando noi fi feoperfe l’inganno , con granperdira di molti »

OgniVno cambiò di difeorfo , e fù trouatoche tauilumi erano fiati gli

Spagnoli e pazzi quelli che haueuano datò credito ad vn tal’ huomo,
enc feco altro non haueua, che vn’ apparenza di manifcfto inganno. _

' In tanto il buon Ciprioto, vedendoli poflo in credito e cofi ben per-

finiri i Popoli della Tua cfperienza prefe affitto il Pallazzo diAndrea Dan^
dolo, pollo nell’ Ifóla dèlta Ciudcca. deljziofilfimoper la Tua Architet- Compari/n

tura e per lavaghezzadel fico, ricco di Cortili, di Loggie, e di Giardi-,
'onjompt

DVvj^hillìihi jhauéndolo poi egli medefimò adobbato di fupcllettile
*’**”$

r
erbiflìmà, e di mobili efquifitifiìmi , buona parte di quali gli erana '

. ;p

i preferitati da Prencipi.di più accomodofiì vna Corte d'vn buonifli-

otdin^di Cernitori , da’ qual i fi tàcgua corteggiare, eferuire meglio- -
'

d’un Prenope, nè gli mancauano daryfri per ciò tare
,
poiché ogni gior-*

noandauano da lui le centinaia di perfonc con buone borfe d’Oro, die

gliele rimetceuanonelle mani perforile con ta fua!Alchimia la moltipli-

cazione , ma egli nefaceua la trafmigrazione, di modo che con quello,

dinaro actendcuaà banchettai magnihcamente,e lautamente, vfando - >•

quello accodi generofità, che quei tali che andauano' per portargli delle

bliòne fomme d’Oro , li tratteneua Ceco à pranfo, che fù tutto il profit-

<• % •

i& che ne cauarono dall’ Ingannatore Alchimilta, il quale con gran Ftjlagranai

piacére attendala àfollazzarfi all’ altrui fpefe, trattenendoli in danze , e *

mufìche, e come verfato , & infirutto in tutte le arti, proprii ad ingan.*4
" 1* 4

nar‘ anzi ad acciecar gli huomini ,non tralafciaua, di continuare con

gran fuo profitto l’Alchimia moltiplicando l’Oro nella fua boria , col.

tortozid alcri,fpendendolo> diflìpandolo nel modoaCterinato.
* 1 . i I * * ••/* A * rt

*

Finalmente diuenutr i fuoi inganni troppo manifeft i, & accorrili del

lafurbari.i i creditori, che in tanta prohifioi

urne

prohifione l’haueuano dato i loro

ri/cominciarono i chiederne il pagamento,, vedtfndo chel’Akhi-

mia.

X

x
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alla mtrta

Ri Cattile*

agra**!*

dell* gUtrr*
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mia non profittala ad altri cheàfe mefldìmo, onde conofctwoltlfS-

. raggi in ia- perto,rfè volendo afpetiare*qualche cofaf di peggio , fatto Vìi peculio di'

I ai*n. quel che tu potàbile , finfe va giorno d’andare i Padoiia alta diuozio-i •

ne di Tanto Antonio , c da qui poi con velalo fcruidore tene fuggi in-

Bauiera, douejcominciòi metter in efecuzione la Tue turbane, e gii il’

Duca flaua per cadere ‘nella rete
,
quando fopragiunte replicate lettoG

re di Venezia, con grandiffime inftanze contro dell’ huomo,coinè con»

tra d’vn ladro,& ingannatore,fù fatto da quel Prencipe porre in prigioni
C*nium*t* ne t e fàbricacofi il Procdlove trouacolo in oltre colmo di mille virili

nefandi lo fece in breue decapitare , e con efTofece morire di mofcliec*’

aate due groffiCani.de’quali fe ne fcruiua in cofe empie c fporche. \)

In tanto, il Rè Catolico aggrauato oltre modo dalle guerre che hai.

ucua foftenute pec coli lungo tempo , e che tutta via conueniua Tempra»

più foltenerc , c trouandoli fcarfo di danari , comincio à tentare quei
tirtadaurr mcz j più’ragioneuoli per cauarne, fenza molto aggrauio de’ Sudditi

Vedendo bcnitàmo.che mai più d’allora haueua biiogno di buone fon*-
' * me per gli nuoui proueditnenti che fi doueuano Bue fia per la guerra;

di Fiandra.comc ancora per quella di Francia, douc pareua che volefle

{pendere le fonte maggiori; i quello fine fece chiéderedal Tuo Ambaf-
Ciatore,ch’ era il Duca di Setta, alla Corredi Roma, la concetàoné

d'vn3 buona parte delle rendite Ecdefiaftiche » ctóè ch’eftratte le fpe->

fe di quel tanto era ricettario per il trattenimento di Religiofi nc’lor®
* Conuenti, c de’ Preti nelle lotti Cure, c Chicle, il retto fc_gti dalfe à lui

pereflcreapplicaco à c^v-H* Opera,ch’egli chiamana fama, perche dice*

oatratrarfi della ruiipf degli Heretici. ^
Noti mancò il Dt/ca di Scila di prepararli ad vna tale nerazUziona

bella quale trouò rfibltc difficolti rilpcttoalla morte che loprauenne

*. in hreue tempo di tre Pontefici , cioè Silfo V. Vrbano VII. eGregorio
XlV.à quali nc fecc ia propofizione.ma fenza frutto,rifpondendociafcu-

'Jbaaadì S'*f
’ no 3ll‘ vfo di Roma, che per tjfer cofa digrane ctnfìgnenzM conneniuama-*

fa fregia* tur.xrlaprima di rifolatria : e ciò per dar tempo alla rifoluzione che fe-»

.1

• ** aggretuu condoli linguaggio di Roma, «noi dire,negar la domanda fon crtfactt*-
jogragti

gltjitjiiù
re de' cbisdeml.iprcvpòfe di più anche l’affare il Setta al Sagro Collegiode*'

Cardinali dicendo ebe nella fede vacante havendoeffotuttal’auttorità

Ecclcfiattica fopra di fe, poteua facilmente contentar ia buona inten-

sione di fua maefìà Catolicà , ma gli fu nfpofta che ‘onice era il cap» »

m.t molti
t
i ccrnelli net Collegio, & inierefieli quellaNatura-.ncnpMtnuno

rinfeir che confufamrr.ìe nel tntcjt di tante tejle : e coli fù if Setta riman-
dato ad altro teripo t cconofciuca l’intenzione di quella Corte fcriffe

aì TuoRè ; che non vi era da fperar molto , fepur fua Maeftà non lì ri-
folucttc defercitar quell’ autorità che Dio gli hauaua Sfitta nc‘ Tuoi
Regni

Delufo

M

li
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Delufo da quelle fperanze il Re Filippo , e bifognofo nicelTariamcn-
tip di danari per U mantenimento di rance guerre ricorfc alla forfa or-
dinaria de* Genoefi * da quali ne cauò in nome d’impreftito due Mi-

1

1
ff. SÉ

. fecondo s’è accennato in altri luoghi ; e quello vuol dire , die gli daua
ilgodimeuco di quelle Signorie, per f inrereflc del loro danaro, la qual
cpfa rcndcpa.gran profitto a’ Genoefi , àfegno che ne cauauano, come
pur nc cauano al giorno d’ hoggi , fino il dodcci d’incerdfe per cento
dei danaro predato , rapendo clG benifiìmo Far valere la loro opera ih

guelfe parti col negozio di feta , di grani,di yim> /fogli & altre cofc,&
il tanto gliSpagnoli hanno quello Vantaggio , che conferuano alla lo-

ro diuozione quella Republica, la quale rifletto agli interelììdc’ par-

ticolari, non può Far di meno , di non viuerc nella diuozione di

quefa Corona * e ‘quello in Fatti Fù il difegno del Rè Filippo, feome
pur fi diflfe à Tuo luogo) il quale vedendo quanto niceflaria folle alia

Spagna i'amic/zU de' Genoefi , àcaufa del Ducato di Milauo , cercò

Amcatcnarli con. catene d’oro, più valcùolc del ferro in quella Repu-
bJica, anzi in ogni parte tra gli Huoniini, poiché d'ordinario le catene

sferro llringon le braccia , ma quelle di oro il cuore , e il ceruello ; <8c

è Certo per comun fentimcnto de' Politici , che fé Filippo li. con la Tua

gran prudenza , non bauefic penfato à quello mezo, per ligare con
nodo indiffolubilc i cuori dé’ Genoefi alla dia diuozione , farebbono

arriuatigraui accidenti in Genoa con danno grauiffimo del Ducato di

Milano, & in fatti fia dal Re di Francia, fia d’altri Potentati, e Pren-

cipi non baurebbe mancato d’ellcr molellata quella Republica nella <$?-*

Fu a liberti, mà (apendo tuttiche l’interdfe degli Spagnoli c di difen- P*zn *fl

dcrla fino, all’ vltimo potere j niflùno hi ardito tentarne rimprefa/*
Ce**gJi:

ma quando fi fofle veduto il contrario, c che poco haueflèro dafpe-

tarc gli Spagnoli da’ Genoefi, ogm giorno Farebbero iellati molcfiati,

«Violentati.
# # . \

(etCon cucco ciò i Genoefi tengono gli occhi aperti , c fi guardano non

meno alle volte degli Spagnoli amici che da’ Francefi nemici , e

però con belle maniere vanno cercando mezida conferuarfi l’ amicizia

degli Francefi , feoza ingelofiregli Spagnoli ,
e Fanno molto bene

,
pec-

che altramente farebbono da quelli tiranneggiaci, poiché cloro me-

ftiere di tirar tutto il braccio allora che Ce gli dà in podere la mano , c fe

haucfiero potuto gettar gli artigli (opra quella Republica, non ne hau-

jcbbonorifparmiato la fua fopranità , che amoreggiano con pafiSone,

c forfè più apertamente di quello (anno i Francefi

.„fS&
ngnm

bR'. v- .m.
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394 v ,: vita di .-Filippo n:
;

Cannino • j^egii virimi giorni di quefV anno corap3ruc nellaCorte delRè Filippo
tjtffMinSf*-

jjplcfajente Giannino fpedito dal Duca di Mena, per negoziare direte

tameute con Tua Maefià gli iutereffi della Legi»ò pur fuoi propri; mena

tremerà dato à credere che il Mcudosza , e l' luarra Miniftri dclCa*

colico in Francia, quali per moiri capi erano mal difpofti verfo di Joif

o per difpreggiarlo, ò perche coli gli moleftalTc l’auarizia, conuectiCi

fero i danari che fi mandauano da Spagna in altri vii > e ne difponeflfeto

fenza Tua pareecipazionein quel tanto che giudicauano profitteuole attf *

interefle loro proprio , e nón della Lega ; di modo che fi diede à pen-

(àr per cofa certa, che quando vna volta il Rè Gatolico folle fiato ina

formato dello fiato nel quale fi trouauano le cofe di Francia, degli iftd

terdfi di eiafcheduno , dell’ autcoricà , opera, e fatica Tua,non haute!**

be mancato di deliberare Ifuofauore, di porgerli aiutilo abbondanza*

per terminare la guerra , e di permettergli di poter negoziare per fó

fieflbracquifto della Corona, che però hauea prefa la rifoluzione di
5 „

fpedire in Madrid il Prefidente Giannino , come confcfp ditutti i fuoi1 *

più reconditi penficri, ben’ informato di tutte le particolarità, pieno

d’ auucduta prudenza , e proprio à foftenere il pelo di cóli difficile afc

fare , -fia per rifpettto della fua eloquenza, cornei cauta della fufficie»^

te cfperienza.
. ^

Y)iéfu»l hu- Ariiuaco il Giannino nella Corte trono nella prima vdienza il Rfc
?»iTf treuA[-

pjjjpp0 intieramente informato delle cofe della Francia > e per Gonfiò

guenza molto remoto da quell* inclinazione , che coli da lontano il

Duca d' Vmena sera raffigurato, & in fatti ò che fofTe fiato tale da|

principio il fine degli Spagnoli , ò che infoi mato, Se impreffo il Confi*

glio da’ Minifiri che rifedeuano in ^rancia , balla che il Rè sera ferma*

ranella credenza, che la guerra can)inatte allalunga, con lenti progredì*

che il Duca di Vmena , ò fia Mena iion fi «panzane tanto in credito , &
auttorirà col fuo partito, che potefic ppi difp'onere delle cofe à lue#

modo ; e che s'andatte pienamente facilitando la firada , o vero alti

vnione della Corona , ò all* Elezione dell* Infanta Ifabella, il che not*

fi poteua fare fenza gran flemma , nè fenza lungo tempo ottenere,

& almeno quando altro noti fi poteffe fare , voleua il Rè Filippo afficu**

rarfi che tante fpefe , e tmiagli eh* egli riccucua in quella guerra foflé^

ro per ridondare in beneficio della fua Corona. *

S’affaticò ad ogni modo il Prefidentecon tutte le arti poffibilitlétl

le feguenti vdienze riceuute dai Rèi per torgli dall*- animo qucll'im**

Cere* tiper fre filoni, che gl i pareuano contrarie agli intere® del Duca , perfuà-d .

ItHuitrU in dendolo di voler, concorrere ne’ medefimi fini; ma tutto ribfcioa ir*

ju»fatarti darno , benchécon fiorito difcorfo fi proponete, nè vedtua alcun mtzè*
da profittare, & auanzare cofa alcuna, perche* trattando del danr ro^

t non fola trouaua ilRepoco difpoflo à fpenderne maggiorfomma del#
V' '

hbrf' ortiA
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PARTE SECOND Ai LIBRÒ XIV.
09tóàriomi deliberato in oltre haueua * che quei medefrmi che fi da-

tano innanzi sd Duca di Ména , doueffero per Fauuenive pattare per le

manide’Tuoi Miniftri da’ quali fi doueuano (pendere con fa partecipa-

zione ad ogni modo d’ eflò Duca, allegando d* haucr veduto molto

poco frutto di tante fpefej e di voler’ di più che i Tuoi aiuti fodero

diàri i e manifefti, non occulti, c fegrcti, e che ciafeuno vedette, ^
conofcettc di douc deriuauano , c ne renette obligo al principale Aut- tA^ìsUl R«,

tare.-
^ ;

•
r<

\
—

J Circa poi agli Eferciti diceua il Rè eflfcr fua intenzione Che s’auan^

«fleto in Francia ,
per foccorrere al pericolo della Religione, e per fra-

hilire vn Rè Catolico, e di fodisfàzionc comune, mà che il Duca di

Sbrina i cui ogli haueua dato ordine di paflare per vna feconda volta
**

u Fancia , non poteua cofi pretto abbandonare la Fiandra , oue gli

Staci d’ Glandia in Frifia haueuano prefi alcuni luoghi riguardetioli , e

chebifognaua prima di proceder piu oltre al fatto, faperfi quello che

doucua farfi ,eperò eraniceiTario raunare gli Stati di quel Raglio, per

deliberare dell’ elcttionc d’ vn nuouo rì , accioche fi sfuggile ogui

cfcnfufione , e fi toglieflero dalla mente del comune tanti fofpetti che

fypra ciò s’andauano facendo
,

procedendofi con ordine , è con

propofito ad vn cerco fine. Finalmente conchiufe , che in quanto

«1 punto di pagare le genti Franccfi al Duca di Mena , leuace, e coman-

dateda lui , eh’ elfo era pronto à farlo , ogni volta che fi fotte fatta la

principale deliberazione, perlaquale diffe che mandarebbe quanto

prima .vn fuo nuouo Minrfìro in Francia ì dechiararé la Tua intenzione

agli Stati /ubito che foflfero conuocati , & à far determinare quello „

eh’ eri niecflario à perfezziouare ¥ imprefa ; e che in tanto haurebbe

iocaricati nuoui ordini al Duca di Parma per paflare in Francia , come
k corc di Fiandra lo permectefltro,ma che per ben fare il tutto, non fi

perdette tempo, c fi doueflero intimare , c conuocare gli Stari quanto

prima, altramente egli erarifoluto di non voler fàr più fpedizionedi

genti, nc*di danari i quella volta.
. . . r,»r«/r««

.
* Trouottì grauemente intrigato pervnatal conclufione il Giànnetti-

Ho, oc manco di replicare, condimoftrar qual fotte lo flato delle cofé,

kdiffidenzade' Franccfi
;
gli intereflì del parcito , i meriti della Cafa di

Lorena , le fatiche, & aurtoricàdel Duca di Mena , e mille altre cofe di

<g3cfta natura, ma in damo fpiegò la fua rettprica, non hauendo pottu- /

to rirnuooere dalla fuarifoluiianeil Rè , onde perdqtalalpcrauza, che

fhaucua motto à credere, che Farti fue foflcro capaci i fuperare Farti

degli Spagnoli, deliberò di ritomarfene in Francia per dar conto al fuo

Badrone , del Tuo negoziato , che fu lo fretto che niente, ben’ è vero

che.il Rè Filippo lo regalò come all'ordinario far folcua , divn h^rmò-

lo del valore di mille feudi, che fri tutto F vtile che fi canò da quel?;

Àrobafciau, / Pdd x.
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Era occorfo altrcfi vn.cafo molto notabile iu Napoli in perfona

d’ va titolato, il quale còme giouane haucua rocco l'Efil io datogli po-

c*fo a carpi chi Mcfi prima
,
per cau fa veramente leggìera,il Duca d’Oflùna volen-

in nyali, doli forfè guadagnare )’ affetto del Popolo , che lì confefTaua-wiàl fo-
^

> diurno del Tuo gouerno per le caufe allegate nell* altro’ Librò, co-

. . mandò che folle prefo , e menato in prigione nella Vicaria, di douepot
portogli vna Catena di ferro al piede fu condotto in vn Cocchio Coper-
to per vna parte della Città di Napoli, fino al Cartel di Sant Elmo , e
fedendo egli in vn* entrata del Cocchio gli andauapoco difcOftoviu^!

sbirro con \‘ altro Capo della Catena i e veramente fù creduto che il'dit- •;

fegno del Viceré in ciò non forte ftaro altroché per compiacere al Po-
polo , il quale ódiofo della Nobiltà Napolitani , non sà meglio gode-
re, che quando vedòcaftigar qualche Nobile. Quello pouero Caua-
liere hebbe coli fatto difpiaceje , che nel porghli la catena al piede». :

fece atto con vn coltello che tolte ad vno sbirro di vòle^fi vccidcre , e i

P haurebbe forfè fattole nonfofie flato fermato da'Circonflanti-

,

Dilpiacquc quefla procedicura à tutta la Nobiltà la quale deputi**'

Don Ferrante Carata acciò rapprefentallc al Viceré , la gran fedeltà di
N.tpollVerfo la Maertà Catolica , e dopo diuerfi efempi allegati foprà'*

ciò, venne à conchiudere, che doueuano i Miniftri di quella nel voler

caligare le perfone Nobili , e maflìmamente del
.Baronaggio

,
proceder

-

con molto riguardo , il che non clTendofeguitqin perfona di quel tito-

lato, giouine Nobilirtimo , & apparentato alla maggior parte delie fa-
miglie riguardeuoli del Regno, intendeuano elfi con licenza del Viceré

d’hauerne ricorfo da fua Maeftà. Fugli rifpofìo dal Duca che gliene

deaero vn Memoriale infcrittura , perche haurebbe rifporto diiotto,

con la douuta prouifione ; Datogli il memoriale venne fpedito, e fotto*

feritto con querte parole , Che no» poteua dargli licenza di mandar alla

Corte ,fi priraanongli dechiar.ijfero meglio la caufa delle lor preterizioni j

Ma fenici poi afpetrare altra niporta,’ cornandogli con rigorofo Ordine»,

che non poteflero congregarli à far parlaménto , fc non foflcro tutti, nè
mandar deputati in meno numero di trenta , cioè fei per Aggio, nè
potèfleto allegar caute alcuna in contrario , nè d'alTenza, nè d’infermi-

'

tà, nè d’altro, e che pòi andandogli à parlare , non in tendeua ritenerne-.

• ' che dicci,cioè due per feggio. Non Lafciarono ad ogni modoqnci Npf-i
bili di rilentirfi con reificare Lettere in Spagna, onde fua MacfiàCato-

.* V hea , non volendo lafciarcofi mal' affetta tutta quella riguardcUOle.No-.

>*-. biicà deliberò di confolarla.conla rimoflà del Viceré. v . .iti

* •«

M
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Bel Decimo Quarto Libro. Della Seconda Pane*- .
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te SeCONi>4^IbRO Decimqc^vintqì,-
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A;

ARGOMENTO
Pei, Libro Peci-Mo^v into.

Due* ì Vmenajpedifce in Spagna il Giannino , e ciò chefegt

*1 furi negoziati : Coree di Romafo'llecitata dal Catolico alfoccorfo
' della Lega. Milizie del Pontefice nel Ducato di Milano. Preti

"ripe Maurizio prende Nbnega. Duca di Parma in Francia.

Soffriti dè' Franeefi verfo gli Spagnoli. Duca di Vmena in Pa-

rigipunifie rtgorofamenfe molti contro ilfinimento degli Spa-

gnoli. Danari intercetti al Re Filippo in SuAfta. Perdita della

•. Flotta Spagnola dell' Indir. Altre perdite fatte dal Catolico,

* Suoi traffichi nell' Indie. Hfioria dello prigionia di Antonio

g Fere^ji e de rumorifùccefit a califa di lui in Aragonafon altre^j

particolarità. Manieredottimogouerno delRe Filippe.

0 N grandiflìme premure attcndeua à foUecitare il Ca-
tolico la Corte di Roma.acciò fi rifoluefle^na volta i dar

t’ vltima mano alle cofe di Francia, e con l'aiuto d’ vn q0J?/,ro-
potente foccorfo metter fine a quei torbidi, che tanto mafoiteìta-

s’.andauano dilatando ip quel Regno con danno manifefto dc’CatoIi. ta falcato-

ti, mi tutte quelle diignzie di Sedie Vacanti, leuarouo ogni buona jùoalfrttor.

nfoluzione, che fopra ciò s’ haurèbbe pofluto fare, & in Fatti Grego- ^

zio X IV. che haueua deliberato all' inltanza d’ efiò Catolico di man-

dir con potente Efercito Hercolc sfrondato fuo Nipote , per afiìfìere

alla Lega ; mancò nel più bello dell’ opera , onde iiì forza d’afpettar la

Ddd 3 • -
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VITA DI FILIPPO H. c
creazione d’vn’ altro che PuccelTe in breue nella perfona del Cardinal

Facchinetti, che prete il nome d’ Innocenzio nono , il quale venne

(ubico folleotató , non Colo da’ Miniflri del Re Catolico ma dal Car-

dinal di Lorena, che à quello fine fe n’era pattato in Roma,chiamando
non Polo foccorfo di Soldati, ma di duecento mila Ccudi in nomed'icn-

prefio , che gli vennero negati , ancorché fi promeccedè la rdlituziov

ne, con buone ficurtà ; anzi hauendo ancora chieda vna parte dell’ en-

trate Ecclcfiadiche , anche queda gli venne negata: ben* e vero che
promette il Pontefice di foccorrer la Lega , con cinquanta mila feudi il

- Mete ma non prima che il Duca di Parma rientrattc in Francia > ciò

che motte il Rè Filippo à rinuouar Pubico gli ordini al Farnefe , acciò

polla da parte ogni altra qualunque confiderazione, Pe ne pattàtteaL

foccorfo della Lega.
tfircit* Già dal Pontefice Gregorio anticettore al Facchinetti s’eraf'come hò*

ftinlioin
accennato) deliberato il foccorfo , e dati per ciò gli ordini alla Leuata

:

s

i

LS;/

muto di!

L

a di gente , onde Innocenzio promette in olire al Lorena, & al Catolica
, j: l : «/r .1 i.n: j-t r..~ a rr
L‘i*i

-4*

•-TN .'V.

Sf

Wm.

¥

1*

di Par qnantoprima aflembrari’ EPercitodedinatodal Può Anticettore»,

di modo che nel principio di Luglio fi fece in Lodi finalmente la rào-

lira di mille Caualli Leggieri Poeto la condotta di Pietro Gaetano ,, it

quale racomandato il Può Terso ad Alelfandro di Monti, fc h’eraia"

quei giorni ritornato da Fiandra in Italia ; eraui di più vna Compagni*
di Lancie fotco il gouerno particolare di Lodouico Malzi con foldo»

e-preminenza di Capitano, ma con titolo di Luogotenente del Duca
Gaetano. La Fanteria confifteua di noue Compagnie ben fornite , e** ;

numerofe ; commandata da noue Capitani, e rallignata al Caftellao^

ciò ne* confini del Piemonte, e gliSuizzerid Treccia nel Nouarcfe^
Quelle genti fletterò alloggiate più di due Meli nello Staro di Milano»,

doue commetterò azzioni barbare , e trattamenti tirannici ,.di modo .*

che quel Popolo ne vccife molti , comeanche i Soldati di quei del Pae-

sìfam* ntl- & Il Seiiato fece grandittìme inflanze al Pontefipeacciò quauco prima
[

U stAto di ordinale che quelle genti fgombraflero il Paefe , afflittiflìmo quello'

^
MiUnt. anno dalla fame , che in Italia fù grandittìma, tanto più che nel mede-

, . fimo Ducato vi erano altre Milizie attl-mbrate dal Conte Geronimo
• Merqnc per condurle in Auignone, doue andaua Goucrnatore , Se .

altre doueuano pattare inSauoia al lcruizio del Duca che caldiffima-w-

mente infellaua la Francia ; e di più ue erano giunti due mila Soldati

di patteggio per Fiandra, che il Rè Filippo haueua dato in carico àj.

Don Luigi di Velafco , ad ognimodo nonfù poflìbile che tutta quella^
gente partifle da quél Ducato prima dd McPe d* Agollo , coli pigra-,

n r. 1,’ j 1 _ j

.

1 r> \
' 'ir?

!

%

fc*
pyr - >

mente fi faceuano da’ Miniflri del Catolico , e del Papa le prouifioqjjt.

per la partita; ad ogni modo Appio Conte eh’ era MaUro ai Campo
Gencraleacquillato hauea nome, di fomma prudenza, ma in che no% v

fenc rendeua ragione.

»
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cncrc Eccitato dal Re fi diponeua „ton altre tanta lentezza à pattare in Francia , con quanta premura cer v-L *“*
aua d accommodarle cofe della Fiandra, e perciò pXto fe n’era
verfo Nimega fotto il Forte oppofto à quella Cittì, con difegno di

0i^n/ro^l
>

fi1nr
Che 3m

a
1

,

h
,?

re

r.

COn
i
Pe!;Perui **“ di Cann°ne veni-

vi mrefiato il fianco oppofìo della Cittì , di maniera che le Cafecrano
hormaitutte romnate da quella parte , onde verfo la metà di Giugno fi

~

diede tl Farnefeà combatterlo gagliardamente} ma auuifatodi ciò il
F,r,,d*

Prencipe Maurizio fpinfe fubito al foccorfo it Conte d i Solma con buo-
Sferze , il quale con continue Scaramuzze infefiaua il Farncfe, da cui
» era dato ordine precifo a’ Capitani di sfuggire in ogni maniera di
tnirè ì giornata mamfcfta , tipetto alla quali» dal Pacfc vantaegiofo
ai nemico.

tutto ciò vfeito vn giorno al foraggio il Miceli] Capiuno delle
CuardieaCauallo del Duca , mfieme con diuerfialcri Capitani pur di

.

,

Cauallena , non Teppe , o che pur non potette, ò che troppo nrelémefiV
delfuo vaforecontenerfi nel modo ordinato , & appunto còme Wo-TidS*
èiapa , ma lafc.atofi cogliere io Tri palfo angufto , iuifù necettìcato à Zml
Combattere, cjpreuairem tal modo il partitodel Solma, cheinmeno
di due hore rcftaronoi Reggi tutti disfatti , ò prefi prigionieri con tue.* ’e

?.
r®

,

In
.ftSuc » aU ‘ritorno delle quali da vna parte vi era l’ Ima-

gmc di Chrifto in ricamo con quefia infciizione , Hit foninm dmidet
, c dall altra 1 ìmagtnc della Verginecon il fuo fanciullo in brac*

co, con quelle paroie
, Quctngemi adoro. Difpiacquc femmamente Hu,u, trii.arDuca quello faccetto > c tanto più che il giorno feguente gli capitòS

roouo ordine precifo dal Re col quale precifamcnte gli fi comandaua, infranti*
die lafciatem Fiandra quelle forze che baflaflèro alla difefa fe ne pattai*
egli con tutto il Corpo dell* Efercito in Francia, fenza più profondate,
il tempo. Riceuuto coli rigotolo ordine, fi preparò Cubito il Ducaà
Iroarfi d’intorno al Forte. A quefta ritirata del Duca, che fù fartacon
tàl* ordine in fàccia del ncmico , che gli Terul di lode, ritrouolli il Prcn-
<!ipe Ranucciofuo figliuolo primogenito, venuto quei giorni d’ Italia, ^
pep dar principio à militare forro la difciplinad' vncofi valorofo Padre,
da cui era fiato chiamato appretto di fe, e non folo videilfucceflò ma in
parte ancora fi trono all' cftcuzione.

Ricotto f Efercito in fkluo nella ripa del fiume fe n’entrò il Farnefe
zn Nìmega , follecirando quei Cittadini à voler riceuere qualche nu- tr*htNìm$»
Jtìéro di Grifinugioac ftraniera ,-cnC “fin affora non haucuano voluto^

4’

«vai accettare, e che noti vollero non più riceuere aft' inftanze del Duca
ocnclie prandi , diche ne (ènti fommofcoiitento , tanto più chcfapeua
fonarli cmalchc occulta pratica co’ Nemici j di modo che fù forza >
pattitiene fenza fircpito, procurando di lafciar meglio proyiAo di forate.

il
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il Vcrdngò acciò che brogliando potcfiècon più cotnmodo (occorrerà

quella Città. Eralì allora verfoil tinedi Luglio, e perche ilDuca ha^"

ucua riceuuto l

'

anno innanzi gran benefìcio dall'acquediSpi». perciò -

deliberò d; ricondurli di nuouo, per veder d'applicar quririmedio aU
la Tua indifpofizione d* hidropifia , che ogni giorno più lo minacciala»^

Giunto in quello luogocominciò fubitoàfpedir Corrieri da pertutto*S

dandogli ordini niccfTari, acciò con ogni diligenza fi faceflero icuàttf-

di Caualleria , c di fanteria in Germania, in Borgogna, e dentro il

Paefe, affine di lafciare in effe quelle forze che bafiaflero alla difefa , tP-

condurne Ceco tal neruo in Francia , che il foccorfo prefente folfe per*;

riufeire maggior del paffuto.
'’>*

Dal Prencipe Maurizio in tanto non fi perdeua l' occafionc di far*

nuoui progrelfi , tanto più che commodifsima haueua l ‘occafionc di’ i

trarportar la Tua gente da vii luogo in vn' altro, per via de' fiumi, e de’

fehi Maritimi. Dunque sù la metà d' Ottobre gettato vn ponte vicina*!

à Nimega, per haucr libero quel pafTo , e poter in maggiore abbonv-

danza riceuerele vcttouagliè,difpófc iui attorno ilfoo camporc quel,

che più T haueua inanimito all’impre
r
a di quefia Città , era la etnei-'

za delle pratiche che à fuo fauorc s’andarono trartando di dentro, efir-

felicemente riunirono quelle che poco bifogno vi fu di; quelle dell'

Armi. Si mòtte il Verdugo per foccorterla , ma non cofi tofto come-
hanrebbe bifognato ,

à.caufa che còtwefliua raccorrc maggiori forzar

di quelle che haueua j di modo che prefa occafionc dalla fua tardanza -

i fautori del Maurizio cominciarono à tumultuare ; e benché pochi fof.

fero nel principio i tumultuanti, ad ogni modo in vn tratto l’ardire ft-

diffafe in molti , da’ quali fattali Tempre più crcfcer la commozione,
tirarono in generale tutti gli alcriancora ne- medefimi fenfi , efù ftabi-.-

lito in fine di rendere la Città , verfo la quale Maurizio fi moflrò libe-

raìiùìmo nel concedere le condizioni', fluendogli mandato il foglio inr f

biancòTottó fermò d'altri , acciò le llabiliflero di quel modo che glv
aggradine; ecofi entrò poi nella Città douc fu riceuuto con fegni

dimoftrazioni di grandmimi honori, c prima di partirne fece celebrate-

le pompe, dell’ efequie all’ orti dello Set}indie Bitte'riporre nella Chie-^'

fa maggiore dentro il proprio fepolcro degli antichi Duchi di Ge!dria, r

e da qui fe ne pafsò poi all’H jya in Olandia, nè fi può credere con qua-^*

lf, e quante dimoflraziòni d’ affètto vernhe quitti dagli Stari , e da-
Popoli raccolco, Sraccarezzato, con voci di canto giubilo, che impoP*
libile farebbe il dcfcriuerlo. Che fe bene idi iui acqui Ili non haùefie-.

rotrouato per fua maggior fortuna gran contraili, nondimeno haueua^-
egli moftrato cosi gran vigilanza nel fuo Comando ; tal prudenza , &
t virtù nel conliglio, tal vigore, & animo nell' efccuziònc che v’ crai*

potuto fenza dubbio afpctcar fin d’ allora di vederlo riufeir quel gran*

t
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PARTE SECONDA, LIBRO XV. 40Ì
Ctpicano, che dal fuofecolo fu giudicato il maggiore tri tutti dopo
iFarnefe. per tante, e cofi chiare e fcgnalate imprefe.

In quello meno il Duca era ritornato à Brufdles, e tutto intento à
rArn,ft ?»

peepararfi al viaggio di Francia
,
procuraua raflerobrarpento delle Tue

”
tonie maggiori , c con canta maggiore premura , quanto die ogni
giorno rìccurua nuoue da quelle parti , che le cofc della Lega andaua-
oo di male in peggio per la gran diminuzione delle lue forze, & all'

incontro Tempre più rinuigorite quelle del Nauarra, il quale refolì g à
padrone della Campagna s’era porto all’ affedio di Rohano, eh' è la

prima Citta di Normandia , e la feconda del Regno. Anzi non con-
tento il Duca d’Vmcna di reiterar taliinftanze con lunghe lettere fpcdl

ifContcdi BtilacinBrufellcs per meglio informar di bocca propria il Ct»ft£$ri

FftneCs de btfogni ne’ajuali fi trouaua la Lega .• & augumentatoii ogni/«o
di Tempre più il pericolo di Rohano , veniua tanto maggiormente (ol-

lecitato con nuoue premure. Difportofi perciò alla partenza lafciò

piamente infuo luogo l’vrto, e l’altro Mansfelt ; e perche in quel

medefimo tempo era comparfa in Fiandra vna folcnne Ambafciaria
dell* Imperadore , che veniua indrizzata à procurar qualche forte

daggiulìamento nelle cofe di quei Pacfi, il Duca fù obligato di fer-

marli molti giorni di più per quella occafione in Brufelles. Quella in-

tenzione dell' Imperadorefù lignificata parimente alle Prouincievnire,

quali fofpcttando che quell' Ambafciaria folle fiata procurata dal Rè
Filippo, e per confeguenza appannato al fuoinrerefle, non vollero

prrllire alcuna forte cìj confentimcnto ad alcun minimo trattatoifopra

diche fene fcorfero infruttuofamente molte felliniane.

Partito dunque da Bruiellesil Duca fe ne pafsò verfo laPicardia, e DUc»iiPMr-
quiui nella Qittà di Perona gli venne all’ incontro con cinque cento *>j pani 4
Caualli il giouine Duca di Guifa , il quale non molto prima fuggito Btuft.Us.

dii Cartello di Turs , doue era fiato ritenuto fircttamentc dopo la

morte del Padre, del Rè Henrico, c del Rè di Nauarra, le nera funi',o
corfo à ritrouare il Duca d’ Vmena fuo Zio dal quale caramente ab-

bracciato iù quali fubito che s’ hebbe la nuoua della partenza del Far-

nefe fpediro al fuo incontro. Da Perona doue fi fermò vn giorno per

vificare il fuo Efcrcito , fene pafsò il Duca di Parma accompagnato

dal decro Duca di Guifa , nella Città medefima di Guifa, doue venne

rtifteggiaco egregiamente, e quiui venne ancora à rittouarlo il Duca
d’ Vmena > per abboccarli feco, e trattar de’ mezi più conueneuoli

alla difefa della Lega , che in fatti andaua molto deteriorando di forze.

Venne purequiui Hercolc Sfrondato eh’ era fiati? fpedito da Gregorio

XIV. con qualche neruo di Caualleria , e Fanteria , ma come non fa-

peua con l’ occafione della morte di quel Pontefice/e il gouerno doue-

tu reftar nelle fue mani, qou ardiua intraprender nulla.

Ece
‘

W-



40t VITA DI FILIPPO II.'

In quell* Abboccamento de’ Duchi di Parma e d'Vmena, fuflabilito

TEfireit» iti- prima d’ ogni altra cofa , che la Fera luogo de' più confiderabili ché

{labbia la Picardia , fotte confcgnaca al Duca di Parma, acciò che io
toKumrojt.

Q^n | f]a i^r0 cuento cgii potette hauere in qudla frontiera vcrfo I»

Fiandra voi Piazza che feruilVe di maggior ficurézza al fùo Elcrcito.

.
,

Quindi fatrafi l'vnione di tutte le forze, ciafcuno de Capi maggiorine

rallignò la Tua parte , e lì trouò che rutta la gente potcua attendere

intorno i venti cinque mila Fanti, e fei mila Cauatli r mapctò il

Corpo maggiore confìfteua in quello dei Rè di Spagna , comporto fe-

condo il folito di Spagnoli , Italiani , Alemanni , e Valloni. Erano da
Tedici militi Soldati à piedi, e più di tre mila quelli i Caualio. Haueaa
ilDueA di Lorena inaiati in aiuto della Lega i Conti di Vaudemonrey

e diScialigni con fette cento Huomini fra latice, c Corazze. Ap-
pretto il Duca di Montemarciano rimaneuano due mila Svizzeri, e
due cento cinquanta Cauallidi tutta la tua genfecondotta in Francia;

& il rcfto delle forze l’haueua porte inficine la Lega. L’auttcrità mag-
giore rertaua al Duca di Parma , è dòpo lui s'appoggiaua alI’Vmena»

appretto il qualcfi trouauano i Djchi d’ Vaiala fuo primo Cogino,-

e

del Guifa fuo Nipote carnale , Oltre gli accennati due Conti di Vaude-

moncc.e diScialigni»

j)ac» a <«- Graue era flato il difgufto che la L-ga haueua riccuuto neH* inren-

Ktia, t fui der che il Duca Carlo Emanuele di Sauoia dopo hauer prefo alla Tua»

fttsr.ft in diuozionc Aix, fe n* era entrato nella Città di Marfcglia , chiamato in
Trulli». buona parte da quei Cittadini a’ quali era flato fpcditoil Signor di

Cars acciò procurarti: d’ impedire quefla loro rifolnzione*, e veramen-

te non mancò nel principio il Confolo Cornelio Ramafeno di moftrar-
- - ne mala volontà mentre la Confetta di So ilpcrfuadeuaà voler* accor-

dare il patteggio al Duca per andare iu Spagna ,che inftantemente chie-

deua.e partita poi la Concetta, fi diede anche ad armarli per attìcuràf

la fua parte, e fcacciar fuori quella del partito contrario. Magliaia
uenne altramente di quello peritimi

»
perche i Catolici con l’aiuto di

detta Altezza preualfero, e cofimoleftati dagli Vgonotti,perliberarfi>

dall’ apprenfioni , chiamarono Carlo Emanuele nellaCittà , doue ven*
ne riceuutocon fegni d’ cflraordinario amore,

iufiinst»- Da Marfcglia imbarcatoli poi il Duca fopra vna Tua Galera fe ne
pafsòcon la Comitiua Telo di trenta Cavalieri de' più Nobili de* Tuoi

Stati in Spagna,per negoziar col Rè Catolico, dal quale venne riceuu-

to congrandi(fimihonori,haucndoilRc vfeitodue Leghe fuori di Ma-
drid per incontrarlo , e condotto nella fua fìnirtra al Regio Palazzo lo

trattenne iui-giomi quindeci in continue fette, e conferenze, e coli con-

futa di tanti favori , c carico di molti fuperbiflìmi doni , non meno per

lui , che per i Tuoi figliuoli , fe ne ritornò in Francia pet continuare la
• ' ' 1 guerra.
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S
erra in quel Regno , haucndogli anche per quello fine fua Maefìà a(l

nate molti danari da cauarli dal Regno di Napoli , e diede per quello
qrdinjcfpreflàa’fuoiMiniftri,

. ;
Tali pcogreffi del Duca di Sauoia , in Francia, & il fuo paf&ggio in

Spagna , con l’artìgnamentodi tanti regali, econtanti per ilmantcni-
s »

f

.

mento della guerra diede giullo mociuo a’ Fazzionarii del Rt Hcnrico
di fcminar da per tutto per veriflìma quella voce che fofpcttofenuntc etfi.

corrcua da per tutto, cioè che il Re Catolico fc l.’intendcua molto bc-

pe Col Duca di Sauoia , con cui fcgrctamcntc haueua conchiufo tratta-

to, pcr diuidcrli trà di loro il Regno della Francia , & à quello fine lo

prouedeua d’ ogni nictrtàrio acciò s'auanzaflc nella Prouenza, come
quella che fi diccua forte per rellare al Duca , e quello felpato che
Jfotfc non era fenza fondamento, $’ auanzò fi oltre nella mente del

£ugi d' Vmcna , & altri Capi della Lega, che lòtto precedo d ordina-

óo difeorfo lo fece penetrar nell’ orecchie del Farnefe, il quale pru-

j^rntirtìmo 'nelle fuc operazioni rifpoCc, Cb' il Rifilo Signore haueua

Regni kbafianiA , & <v« cuore proporzionato a’ fiuti Regni ; che haueua Vue*

éjpii Popoli
,
per fedifarlo come Prencipe , ma non ajfm Carolici percon-”*

r
‘-j'p

ttm

tentarlo , come Rè Catolico , e perofuo penficrc era d' augumentare il nu~ tj,

mero di qnefii alla Clàefa, non di quelli allafua Corona, n , ,

. Crcfccuano intanto nella Città di Parigi i difpareri trà il Parlamen-

to , &il Configlio di Sedici llabilito più tollo per diminuire 1 ’autro- Bu(M
fica del Parlamento, che peraltro, onde per acquillar nome di Zelati- minai» !>«•

ti fi lafciauano detti Sedia per lo più cadere in rigore» fc azzioni , e co- r/j«.

me 1‘ Vmena ycdeua che tutto ciò diminuiua la ìiia auttorità,già prima

cl>e il Duca di Parma entraffe in Francia fe n’ era egli pattato in Pa-

rigi per vedere di quietar quei tumulti c.flabilirc meglio la fua auto-

rità. I Sedici (de’ quali quattro erano andati in quei giorni per par-

lagli con propofie altiere ) con i Predicatori , e col Corteggio di Sor- ^
bona vedeodoVenirc il Duca armato , e fapendo che nella Città il Go-
uernatorc, & il Frepofto che teneuano peri’ Vmcna, farebbono fia-

ti molto potenti, per la dipendenza grande che haucuano del Parla-

mento, c del Configiio di fiato , benché per loro fi cencflè la Balliglia,^^^ ^
fpancncati nondimeno in gran parte fi propofero di placarlo con le cBnpltta #
dimoftrazioni , e con le parole , e gli fpedirono incontra quattro de’ fediti,

principali, con molti Cittadini, acciò che s’ ingegnartero di diuertir-

lo daHo fdegno , .che fenza dubio credeuano che conferuartc contro

<1* loro , L’ incontrarono quelli alcune Leghe fuori della Città , c cou

vn ragionamento pieno di fommifiìoni fi sforzarono di fargli cono-

feere che tutto quello che sera fatto, non haueua hauuro altro fine,

che il bene comune , cioè per la falute della Città, per la conferita»a»

ac della Religione ,
permanteuimeuto della fua auttorità, e per fodis-

^ Ece »



4«4 VITA DI FILIPPO IL
fare il Popolo difpcrato * che i giudiziali erano veramente colpeuotì,

:

1 come haurebbe portato conofcerc dalle prone,le quali fe non erano ac-

compagnate da' Coliti termini giudicati , etano ad ogni modo vcrif-

fimc, rninifcftc, c reali: e finalmente gli rammemorarono quanto ei&

patito hauelfero per la grandezza della fua Cali- -

Il Duca che non defidcraua altro che d'tlfcr riceuuto in Parigi noa
cB itti** ìn- f0i0 con quiete,ma con fegni d'affetto ,e d’honore inficmecort i’Efcr-

tintntlcuni
c jto c j1? conduceua , dilfimulando le ingiurie che gli eranodate fatte»

accarczzò tutti,e congiuntamente » e feparamente » e rifpofe con con-

cetti generali , eh’ egli veniua nella Città non con altro fine, nè con

altra intenzione, fe non con quella d'alficutarla, come quello che

ben fapeua che il fodentamento della Religione, e le fue proprie

fpcranzc erano tutte fondate , e collocate in quel Popolo, c od Conii-

glio di Sedici, primi auttori , e fabrieatori del tuo partito , con le quali

parole , hauendo in gran parte allìcurati gli auimi entrò nella Città la.

• fera eh’ era già tardi, e condotto al fuo Pclaggio tenne con moki quali

V iddio ragionamento, conolcendo, die cosi procedendo fc nomile

oppolìzionc haurebbe polTuco attribuire il perdono alla propria volon-

tà , & elczzionej c fe ad' incontro poterti: efeguire iffuo intento,quelle

dimodrazioni ederne non erano pcrnocerlo, nè per pregiudicarlo k»

' cofaalcutìa-

Duma ii- La tnatina Don Diego d’ Iuarra, il Mendozza , egli altri Minidri
nut»\. A* Spagnoli andarono à ritrouarlo , siorzandofi di perfuadcrlo vnitaniente

in nome, e parte del Rè Filippo loro Signore, di non voler partire ad
l”° ''

alcuna forte di rifentiroento , circa a’ rumori arriuati in quella Città,

^ i

• v-

ma di procurar di dar fodisfazione al Popolo per le cole auueniu’, poi-

ché le partite ancorché date forteto fatee fenza i debiti ordiui, e termi-

ni delle giudizia.cran però buone infe lidie , & vtiliallaconfcruazio-

ne della Religione » rapprefcntaudogli in oltreché nelle turbolenze

delle guerre ciudi, non tra portìbile di cenere le regole ordinarie del

buon gouemo, molte cofe facendoli i buon fine nelfemore de' peri-

coli , che non fartbbono che da biartmare in tempo di pace, e di quie-

te . ch’egli mrdefimo haucua proceduto in quella maniera col Mar-
chefe Mignoli fatto vccidere alla Fera, fenza fbrmazion di procedi»,,

perche in altro modo non s’haurebbc potuto confcruare quella Piazza,

eh’ era però meglio coll’approuar 11 feguito acquietar tutte le cole;

conchiudendo cne il contrario facendoli di quel eh’ erti gli proponeua-

no , fua MaelUCatolica nc haurebbe riceuuto fommo difpiacere, ec

haurebbe prefo quel partito , che meglio haurebbe Rimato conuenirlz

al Tuo decoro, & inccrelTe.

Rifpofe 1' Vmcna con moderazione , e con termini gcnetofi allon-

tanandoli femprc dal difeorfo del fatto con parole di buona creanza,-
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* con far vedere il Tuo obligo verfo fua Maeftà. Ma chiamati poi 4 fe p*
il Governatore della Città, & il Prepofto de' Mercanti , & intao da *tT i**r*4r>

«quelli che la maggiore., e la migliore parte del Popolo era alla fua diw
' *"* *'

tondone , ordinò che i Colonnelli della Città lì poneffero à guardia

-delle loro Contrade la medelima notte, e la matina porte in arme la

^Fanteria e la Caualleria che haueua feco condotta
,
prefe l’adito del

Quartiere di Sant’ Antonio, e mandò ad intimare al Signor di Balli,

.à'cui era rtaradatala curtodia della Cartiglia , che doueffe riponcrla

".ndle^fue mani , ma feufandofi quefto fotto varii pretefti, & interpo-

nendo dilazione col chiedere (ìcurezza di non edere offefo; il Duca fatte

«auare ^Artiglierie dall’ Arfenale > cominciò ì farle condurre 4 quella

evolta , di che lpauentato il Cartellano ad ogni altra cofaauezzo che à

credere armi , ancorché affai pratico di Librile vedendoli abbando-
nato da rutti /poiché dal Gouernatprc , e dal Prepofto s’erano chiufe,

.« ferratetutte le ftrade
,
per doue niffuno poteua portare ; finalmente Piglia il fi^

.

•conuenne di lafciar la Cartiglia, riceuendo la parola non Colo dal Duca,
u dtiUbafii-

iuna d’altri che gli farebbe conceffa la vira , come ne fegen reffètto

. «•ma però fi condurti* fùggitiuo 4 viuerc in altri luoghi.

Vfcito dunque dalla Cartiglia il Bufò il Duca dechiarò Cartellano

ytol Signor di Burgo , Soldato di valore , e d’efpcnenza, e fuo vero , e

lèdei confidente , col poncrui prefidio cale che laffiCurò d’ogni peri-

colo, che poteffe arriuare. Afficurata in quella manierala Balligli#

.inuiòla matina fcgucntc il Signor di Vitri co’ fuoi Caualli, elfendo
' (tutta viasbart3te le rtrade, e la milizia in arme, e fece far prigioni alle

.lor Gale il Commiffario buchiate , il Capitano Emmonot , Bartoio-

meo^Aorois Colonnello del quartiere del Carmine, e FAuuocato Am-
r1fDUUt .

nclina j effendnfi faluato, e fuggito occultamente il Configliere di r, quatta
(Creme , che più d’ogni altro era defiderato dall’ Vmcna , e nafeofio dS Sedui,

*pcr alcuni giorni dagli Spagnoli ; fe ne pafsò poi in Fiandra doue viflè

in poucro Itato Ridotto ad infegnar la Lingua Francefe per viuerc.

-Quelli quattro giudicati i più colpeuoli fra 1 Sedici furono il giorno

fogliente per ordinedel Duca latri ftrozzare in vna Camera de LouetOi.
’ *

• e^poi pubicamente appefi ai patibolo delle Forche, ballandogli quella

(dimortrazionc per ricuperare l’autcorità> e la riputazione, fenza in- •

«Fudelicc nel faneue di canti altri che pure erano nella medelima
scolpa.

Spauemò grandemente querta elocuzione cofi Teucra , e non afpet- spaventoper

•retata , tutti quei Predicatori , & il Collegio della Sorbona , onde ftaua-

no fui punto di paffare à qualche deliberazione , e già ogni vno cercaua^
w ‘

.qualche fcampo in Cafa de’ Minirtri Spagnoli, ma il Duca non volendo
priuarfi di loro, nè metterli ad alcuna imprefa chcfòffe pereffere lì-

juilrauicotc interpretata ne ponere canta confufione^ che foffepcr ca-
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406 VITA DI FILIPPO IL
-*V\ gionare qualche diuifione nel fuo partito

,
pafsò perfonalmcnte alle

Chiefa della Sorbona, & iui con graui , e moderate parole, gliaOìcurò

della Tua grazia , e della Tua protezione , e tjjfl'e clic condonaua alle

contlanza ,& alla virtù pattata la diilubidienza , e la confpirazionc pre-

fente, e modrandodi farlo in grana loro, fece publicarevn’ editto, nel

quale facendo vedere d' hauer fodisfattoalla giudiziacol fupplicio de*

quattro fediziofi, concedeua il perdono i tutti gli altri, & imponcu*
fileni io & obliuione alle cofepaflate. Riferuò di quello indulto il Con*
figlierc di Creme, AdrianoCoccherio. & il Notaro che haueua fcritto

la fentenza contro il Briflòne , i quali poi per diuerfe ftrade perirono

j mefehinamente. Decretò nel medefimo tempo, che non (ìpotefle

fare alcuna raunanzafcnzal' adì(lenza de* Leghimi Magidrati.

Quedi Decreti fecero dar nelle fmanie i Minidri Spagnoli
,
perche li

*,fSr conobbero argini fornitimi da metter fine alle loro macchinazioni»

• lì uimitri
on<k ne fcridcro al Rè Filippo rifentitidìme lettere contro l’Vmcna,

Sfinii, dicendogli vedere , che didrutta con tali ordini la potenza de’ Sedici»

1* auttorità di fua Maedà in quel Regno fi farebbe del tutto trasferita

nclfolo piaceredel Ducad’Vmena. Ma il Ducadi Parma che pure np
venne pienamente raguagliato, quando intefe lecofe accadute in Pa-
rigi , modrodì maliflìmamcntc fodisfatto di quanto s’ era operato,

Bialìmò pubicamente la poca accortezza degli altri Minidri del Rè
Catolico, i quali per acquidare vna vana dipendenza della viJiflìma

feccia della plebe difgulbiffeto, & alicnadèro l’animo del Duca d’ V-
mena in mano del quale erano le armi , c lé forze del partito , e fenza

**
l’ appoggio , e dedrezia del quale non era podibile di condurre ad al-

cun buon fine l'imprcfa che eoo tante premure, c fpefe fi rencaua •• e
sì futtfl* come l’ Vmena per informarlo dalla fua parte haueua fpedito il Signor

* **!
0ut* di Rona , il Farncfc fi procedo con quedo , e lo pregò d’aflìcurare il

d min».
fuo padrone, che i Minidri del Rè Catolico in Parigi haueuano ope-
rato fenza alcuna fua partecipazione: lodando egli grandemente Ter
fecuzionc feguica de' quattro delinquenti per ordine del Duca d’ V-

* mena , e la fua prudente moderazione , e quando à Valenziana oue
fi trouaua peruenne à lui il Duca di Gui(à , come se accennato, ben-
ché l’ honorafTe con ogni podibile dimodrazione di affetto, ad ogni
modo riculo di trattare con cffolui di cofaalcuna, prima che * abboc-
cane col Zio.

tutn» tfi- Conofccua malto bene il Farnefe che tutti gli altri del partito erano
v,r" mal fóndati ; che nella plebe non vi era da fperar cofa fondamentale;

» che la Nobiltà Francefe dipendeua del tutto dalla volontà del Duca»
che le fortezzeerano tutte tenute per lui da' fuoiConfidentnc ch'egli

folo con la fua prudenza , evalore era atcoà maneggiar tutti gli altri»

però non affentiua a) parere degli Minidri del Rè , che fdegnati cerca*

tuno
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ttitnod‘cfacerbarlo,c di metterlo in difperazione j dalla quale cono-

fceoa d'edere proceduta la conuenzione fasta col Duca di Lorena , ef-

fcndo ceno che quando egli hauede veduto di non poter foftcncrc

l’iatrorità Tua , 8t il Tuo Coniglio , & il luogo che teneua, fi farebbe

accordatocol Rè Henrico , nè dubitaua che tutti gli altri Franctfi di . . , .

indi in poi , non fodero per feguitare la di lui riduzione
,
per la qual

eofaconofceua benilfimo , che volendo feguitare il difegno principia-

to. bifognaua procedere lentamente, e deliramente , e non mettere

con il precipizio di fùriofe deliberazioni in fcompiglio tutte le cofe,&

in fpauento, e gelofia gli animi de' Franccfi.

. Con fimili concetti ne fcriflé lettere di rifpofia al Mendozza , & all’ **7/r/c£
Juerra , nè contento di ciò fpedì con Staffétta vn fuo Segretario al Re c

',

r(a

Catolico > per rapprefentargli più in particolare quede cofe , tanto »IU tot della

più che fapeua molto bene , efiér mal’ intenzionato il Configlio di fua ulA-

Macdà verfo rvmena, ad altro non badando che à cercar mezi di c

alienarli i dipendenti , la qual cofa non era più tempo da fare, perche

troppo forre s’ era refo il fuo partito , di modo che manifedo farebbe

dato il pericolo, ogni volta che fi mettetfe in difperazioneTanimo
d’vn tanto Capitano, e però prudente configlio farebbe dato in quelle

congiunture di cader fcco d’accordo. Il Rè che haueua ottimo con-

cetto del valore, e prudenza del Farnefe gli rifpofe con (énfi corrif-

pendenti al fuo defiderio , econchiufe, Che dalfiutogiudicio delin-
ca di Parma non fi difeofierà mai quello del Rè Filippo in quelle congiunte*

re di Francia.

Non fi erano raffiedate le armi nel Contado di Geneura , anzi fem-

prepiù accrebbero vado campo di molcdare tutti i luoghi del D*ca,aH’ Denari prtfi

intorno della loro Città. In tanto s’era ritirato il Signor di Sanfi ìm signor ai

Bafìlea, per ottenere qualche numero di Suizzeri da quel Cantone pu- Sonti al Ré

redi Religion Caluinida, c mentre negoziaua quedo affare, hebbe Ctt»H‘o.

auuifo ceno , che da Milano fi conduceuano in Germania
,
per la

parte-delia Saizza, centomila Ducati
,
per farlcuatedi Soldatefca,fo-

pra alcuni Muli con la feorta di foli venti Soldati , ond’ egli deliberò

con trenta de’ fuoi di tàrui vn’imbofcata nella foreda di Bafilea, c la -
,

fece con tanta buona fortuna , che $’ impadronì di tutti quei danari,

con i quali pa fiato in Geneura, haueua in pochi giorni afioldatovn
, , n

Reggimento di Suizzeri del Cantone di Berna,oue efiéndo anche arri*

sari tre cento Causili leuari nello Stato di Venezia dal Signor di Mes
Ambafciatore del Rè Henrico apprettò quella Republica , e condotti

da PaufaniaBrazzoduro,dal Conte Muzio porto Vicentino, e dal Capi-

tano Nicolò Nafi Fiorentino, haueua in poco tempo rimetto in libertà

tutto il Contado di Geneura, & auanzatofi molto auanti dentro la.

Francia.
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Di quello fualigiamcnto rifentilfcne molto acerbamente ilFarnelèJ

6 con cfpreflì Corrieri ne portò i Tuoi lamenci non foloa'Gouernatori di

r*™eft ft nt ^fi'ca » mà alla Dieta iftelfade’ tredici Cantoni , die in quel tempo
UrmntA con fi crouaua raunata , facendo vedere che quello era vn latrocinio mani-
c fedo contro ogni forte d'ordine , poiché tornandoli pace, & amicizia

ftretta tra il Re fuo Signore, & i Cantoni , non doqeuano quelli pew v
mettere chedentro il loto dominio , fi facefle vn Amile fualigiamento

1

d'vn danaro appartenente al Catolico , e che forco la buona fede pati,

faua per le loro terre. Se n' efagerò veramente da’ Deputati de’ Cai#*

toni nella Dieta
,
particolarmente da’ Catolici

,
quantunque Y azzio-

^ . nc non folfc fiata approuata nè meno da' Protettami , e tutti infieme

,, diedero parola , ò pur qualche fperanza di volerne vendicar raffronto!

4 - ma i mezi che perciò furono prefi andando alla lunga, fi quietò il fetta

fenza che mai più fi parlalfe nc di vendetta, nè di reftituzione. *

tmci nuoti»- L* imperador Ridolfo, naturalmente inclinato alla pace, feguènda
mmit tfintiti

jn cj^ jecracc jc deli* imperador Malfimiliano fuo Padre, vedendoche
$s 0 tojfiti-

ne jja pfipafpgdjeione degli Ambafciatori non s‘ haueua pofluto otte-

ner cofa alcuna, che foffe per difporre gli animi alb quiete, e fecuroc

dalla parte degli Spagnoli , che per la confiderazione delle cofe dell»
l
,

* Francia l’ haurebbono molto volentieri abbracciata forfè con qualche

y dil’capito, non perdutoli d'animo alle prime negatiue , fcrifte nuotìak
' " **

mente 4 detti Tuoi Ambafciatori di tentar l’intento, ma gli Stati Gè*
nerali che fi vedeuano vittoriofi , e che pretendeuano Tempre più d‘e(i

fcre,rifpetto aU’obligodel Rè Filippo, & all’ impegno nel quale s’eca

porto di foccorrcr h Lega , rifpòfcro all* Impetadore , Applicandolo
•?

.
,

di voler rifparmiare quella fatiga ,
poiché etti non crouauano per loro

*v y nè vtile , nè ficurtà , cche il riconciliatfi con il Catolico ciò eravn met*

> F terc à rifehio il certo per l’incerto , c di ciò n’erano ben ficurij eTape-

uano che quella pace fi chiedeua dagli Spagnoli
,
per finzione , c per

* poter poi più vigorofamente attaccarli dopo la pace fìabilita in Fran*

ciai& in fomma rifpofero cflfer rifoluti di voler più rotto continuarevna
buona guerra , che perderli con vna cattiua pace.

Di più per colorire , ò pure per ifeufare maggiormente il loro
•

f-^V-fiuto , e la reiterata negatiua, e torre à fatto il penliere dalla mente

oIfindofi. degli Spagnoli , c dell’ Imperatore , eh’ etti fodero mai per entrare ài*

quallilia minimo trattato di pace, fecero nel medefimo tempo coniare-

alcune Medaglie di argento, e di rame
, per Cernir di duuertimento*

nelle quali da vna parte vi era la Verginella d’Holandia in ripofo, e co-*

me in arto di dormir nella fua Siepe, fidandoli al la pace, in tanto che i

{ Tuoi Nemici alfaltauano furiofamente c la fua Siepe, e la fua perfona da
tutte le parti » Se all’ intorno fi vedeuano quelle parole , Paxpatét irtfò

diti.. Cioè U Pace è fotcopofta ali’ inlidie, Dall* altra parte fi vedeua

£ la
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Il 8efla Verginella, la quale era nella Tua Siepe tutta armata , con le fuc
póardie , che vigorofamente refpingcuano à dietro gli AlfaItami, & ali'

Ritorno vi era fcritto, Tutafmim ÒìUq , che vuol dire , nella guerra vi è
“^'libertà Scura.

*• In quelli tempi la Regina EliCtbetta cercando come pur Tempre ha- efi-

utili cerato d'ini;-: -:&rcs ò diminuire la nauigazione degli Spagnoli, arem

principalmente quella dell’ Indie Orientali , & Occidentali , tanto per dt imPedir*

poter hauer patte nel Tuo oro, argento, e ricchezze
,
quanto che per

U

diminuire con quello mezo la potenza della Corona Catolica, & anco- spagnoli,^

*

«per rendere !e Indie libere accio che ogni vno poteflc andareàne-
goz iarcUberamente; che però Ella foleua trattenere vn buon numero
di Nani» eparticolarmente queftoanno haueua nel Marc Tomaio Hau-
tiard, figliuolo del Duca di Nortfolck con quattro delle Tue migliori

Naui, e due delle mediocri, la pnmadene quali nomauafi lm Difpdeuzjtt

eia feconda U Vendetta cot^md^K Naui , & altre tante Pinazze, *

da’ è vnafpecie di grolle BajSfyf.£kile à uauigarc l'Amnuraglio

Houuart verfo Y Indie CL~c ide cjno alle quali fi trono nclprin-
w' »

ripio di Settembre , intorno all’ lidie erette Flores, doue erano sbarcati

molti per far’acqua»

VnaPinazza in quello mentre eh’ era andata per feoprir paefe
,
gli^**,-

ingUfi

riferì nel ritorno che l’At mata di Spagna comporta di cinquanta Na fungono dm-

ui* comandati daDon Alonzo diBazan, fratello del morto Marchefé spagnoli.

di Santa Croce , e ch’era (lata mandata per andare all’ incontro della

Flotta s' auuicinaua con ogni diligenza verfo di loro , & in compagnia

dell' Allonzo vi erano l’Ammiraglio di Bifcaglia, ilMarchcfc d’Arim-

berg * e 1
* Ammiraglio dell' Houlkes, ò Flibots detto Luigi di Cufmo.

Trottandoli dunque troppo deboli gli Inglefi da poter refiftere, fu ri-

(òJuco à vele piene di fuggire , fenza afpettar l* annuo de* nemici j e coli

PAmmiraglio con due altri Naui guadagnarono il vento, mà il Vice-,

miraglio conia Vendetta
,
per efifer troppo vicino dell’ Ifola, non potè ^

cofi ficimente alfarpare , che prima non folfe colto nel mezo tri l’ Ifo- 9
la , e gli Spagnoli » onde vedendoli in quella maniera conllretto deli-

berò d' aprirli la ftrada col tentar l'impoflPpile nel mezo dellaSquadra

di Siuiglia; mavn grandiflìmo Galeone detto San Filippo, di mille , e

cinquecento botti di Carico , hauendo il vento fauoreuoie, venne ad '

#
inorilirio, di modo che con la Tua grandezza , e larghezza delle Tue

vele, leuòil vento al Vicemiraglio Inglefe, àfegno che non poteua nè

auanzare, nè riculare. Quello Galeone coli grande > che haucua tre

ordini di pezzi d’Artiglier la I* vno fopra l’altro , & in ciafcbcduno ordi-
.

-

neve n'erano vndcci; otcodinnanzifenaa quelli eh’ erano dalla patte

di dietro, - y
* 1Fu dunque!’Ammiraglio aifolcato da querto fmifurato Gakout,cou vitmìrtgiì#
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v vantaggio , come pure fece dopo 1
* arriuo dì tre altri Vafcelli Spagnola

2» *•^ Vennero a j foccorfo del Galeone , continuando il Vicemiraglio

con incredibile valore à difenderli, hauendo riceuuto più di otto cen-

to Cannonate > di modo che non gli reftaua quali la metà , della Na-

ue. Finalmente fopragiunta la notte doppo quattordeci hore dicona-

bateo, & effendo quella ofcurillima fi ccfsò il Cannonare lenza per*»

muouerfi gli Spagnoli del fuo luogo, teocudolo in quella maniera af-

fediato.

La marina féguente alt* apparir del giorno vedendoli il Vicemira-'

glio, fche fi chiamaua Griennalde) priuod’ogni fperanza di foccorfo,
A • > .r.larin &r oflrt mp7i /li r\rvf*/»r f-ir mi, Inn<t4

uWà

virftràtt
\ nemici di perderlo , & elfo fenza mezi dì poter far più lungi,

^«/
r

^J*difefa, non effendogli reftato altro
c*

altra che vn Cól Barile di poluere, oltre

che haueuanet corpo più di dodeci* ferite riccuute il giorno innanzi,

, 4! • comandòal fuo principal CannòmJSyLlitcolareal fondo il Vafcello».

(limando più honoreuole 1! acque , che il rcnderfi nelle,

mani de’ nemici, contentanclo^M^iar nel mondo la glòria d’hauer

Combattuto per lo fpazio di qumdecuiore , contro vn’ Armata iutiera

di Nemici , Aprala quale fi crede che vi fortéto più di quindecimii*

,1 . . Soldati, e Marinari, quali haueUàno fatto nel combattere molto bei-

>j. ,"J. „ ne il loro doucre j bafia che ftirnaua’ il Gricnfìelde maggior virtù di ri-

. metter fi alla difperazione > che alla diferczionc degli Spagnoli.

AcconfcntL il Cannoniere al parere dell’ Ammiraglio , dicendp,che

opi fi trattaua di cader vittima d’ vna Nazione qual’ era la Spagnola , che
m»n$ dti focena profelfione di manifdla pcrfecuzione contro la loro Religione,

i MpitMo. e per^ non potcuano fpcrar , che qualche danno alla libertà della loro

coufcicnza, onde farebbe fiato meglio di fagrifìcarfi à Dio , che à cali

nemici» e mentre ftaua fu! punto di farne l'efccuzione, il principale

Padrone , ò fia Vicecapitano s’oppofe ad vna deliberazione cofi difpe-

rata , col dire eh’ era molto meglio di confetuar la vita , tanto agli in-

^ fermi , e fi riti, che a’ fimi
,
poiché haucuano cosi bene fatto il loro do-

ucre, che non già di perderli tutti dopo riceuuti da loro cpfi buoni fer-

uiggi ; che fe fi cofiumaua di darli alla diferezione de’ Turchi , nemici

7. del nome Chriftiano , in cali di graue bifogno , che tanto più farebbe

fiato ragioneuole di darli in mano di Chrifiiani. Vcdcua beni|TimQ-

quefio Capitano, che gli Spagnoli erano apparecchiati à concedergli

ogni qualunque grazia , eh’ efli fòlfero per chiedergli
,
poiché fapc-

nano detti, Spagnoli , che la natura dagli Inglcfi era tacile ad entrar

nella difperazione, & haueaano veduto per efpcrienza più volte , che.

efli haucuano meglio amaro di darli al fuoco,chc aglìNemici.e però vo-,

fcntieri farebbono condefcefi per faluarc il Ltguo»e gli liuoivjnià dar-

gli ogni qualunque ragioneuole accordo»

la V**iC
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J
Hcbbc grandittìma difficoltà Y Ammiraglio, e non meno di lui il

Caunonicro , di rifoluerfi di confentire alla propofta del Capitano» che lifj”™
pure gli fàccua vedere non etter vergognofala re fa ; mentre fi txactaua dUfamdirT
di rendere vn Vafcello con tre buchi difficili da turarli , e per le quali *n* r«>.

ira entrata cofi gran quantità d'acqua, che pafTaua quafi la metà, oltre

che h3ucua facto ii fuo vltimo sforzo nel combattere contro vn' Xr- ; ; •

mata intiera , con tutto ciò non poteuano i due accennati rifoluerfi

cèdendo che tutti i Marinari , c Soldati cadeuano nell' opinione
.^Capitano ancor e/fi condefcefero , ma con protette che lo faceuadc

forza, non già ,di buona volontà, lafciando il carico di negoziare

gli Spagnoli detta refà al medefimo Capitano , il quale temenJJcn
il Vicem iraplio» e il fuo Cannoniere non foflèroper lafciarfitranfpSl

tare à qualche azzionodel tutto difperata, in tanto che etto pafìàua à
negoziar con gli Spagnoli , cioè che fi dattero alla rifoluxione di mette-

re il fuoco à quel retto di poluere , ordinò che foflqo ambidue cuftodi-

ti, c vigilati. # - 74

Dunque poftofi con due altri il Capitano in vna Barchetta fe ne paf-

*ò dalla parte di Don Alóozo di Bazan Ammiraglio Spagnolo , il quale

temendo che non fottero gli Inglefi per bruciare il Vafcello, baueua de-

fittito il Cirio battere più, lafpettando appunto qualche rifolutione

buona'refà , di modo che fi rallegrò molto di vedere il Capitano, à cur
n

concettò quanto chiedeua, promettendo di dar’ à tutti non Colo la vi-

ta , màad vna buona parte l’ intiera libertà , con qualche ranzone : Ja

qual cofa accettata dalle genti del Vafcllo , furono mandate diuetfe

Flluchepcr imbarcarle,e condurle nell’ Armata Spagnola,tanto più che

il Vafcello ftaua fui punto di fommergerfi,ancorché dagli Spagnoli fotte

poi rimediato,e faluato. Cofi refifi quelli padroni del Vafcello,& hauu-

to nelle mani il Viccmiraglio , haueuano intenzione di trattarlo altre

tìnto male , che beue 11 Capitano, Intuendo molto ben fapuco ladifpe-

fazione dell’altro, e la Ina rifoluzione di perder tutti e l’officio deì

• Capitanò iti fcuore della refa , ma come l’vnóe l’altro erano graue-

mente feriti ambidue morirouo il giorno feguente ; ma per ordine di

Don Alonzo , il Cannoniere che haueua follecicato à dare il fuoco al

Vafcello, eche ©Rinatamente cootradiceua alla refa , non ottante la pa-

rola data di Palliare à tuteila vita , fù impiccato fopra il medefimo Va-

fecllo, àviftadi tutti gli Ioelefi.

’ Le altre Naui Inglefi vedendo in quella maniera attediato il Vicemi* “*

raglio diedero di vela alla volta del Pacfe, fenza molto ottacolo
;
poco^

"

attirandoli gli Spagnoli di perfeguitarle
,
poiché il loro feopo neri era

alerò che d'afpettarc la Flotta per fcortarla in Spagna , la quale arriuò

appunto in capo del quinto giorno, carica più che maid’oto, e d 'ar-

gento, c d’altre incomparabili ricchezze s e mentre attcndcuano di

*>
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accommodarfi d'acqua, c qualche alerò nicefTario rinlrefcimento,

s* alzò vna tal tempefta dal Norto, che nello fpazio di vn’ bora fece

perire 14. Vafcelli di quei della Flotta dell’ Indie , e diflìpò in tal

maniera li altri , che correndo quà, e là i diferezione del vento cinque

de’ più ricchi cadero nelle mani degli Inglefi , con che vennero à ripara-

Te la perdita fatta della loro Nane, che fi ftimaua del valor di cento

ila feudi, e che pure retto fommerfa.

rslon è credibile quanto difpiaccfTe al Rè Filippo la perdita di que-

"“lotta , fopra la quale fondaua tutte le fue fperanze
,
per il manco,

mto della guerra in Fiandra , & in Francia , e come haueiia nec-

ci già la nuouache veniua ricchiflìma , non haueua voluto follcci-

TTte la Corte di Roma
,
per Timpofizione efiraordinaria fopra i Bene

Ecclefiaflici ; ma vedendoli poi finalmente priuo di quelle fperanze,

fmunto d’oro , & i Tuoi Popoli aggrauati all' vltimo fegno, cominciò di

nuouo à tentarne l’imprela , che non 1* ottenne ad ogni modo che m
parte, e folamenté l’ajino feguente. Gli Olandefi fentirono gran pia-

cere della fommcrltone di quella Flotta, onde tanto più olHnatamen-

tc fi tennero alla contradizioue della pace che proponeua lìmpcrado-

re. Ma quella perdita non fu fola , e parue che la fortuna haueflè pre-

fo à far pfoua della patienza del Rè", anzi nel vedere i Protellantì r -e‘

particolarmente gli Vgonotti della Francia, che la Corona Catolica

cadcua in tanti danni m vn tempo ftdfo, non hàucuano che per buò-
no di dire, che quelli erano miracoli del Cielo , & effetti della pròi»-

denza diuina, e che Dio volcua calligar 1
* ingiuflizia del Rè Filippo,

che coli tirannicamente pretendeua con tante fue forze impedire al

Rè Henrico il pofdfo della Corona Franccfe, che legitimamente gli

era douuta , & aggiungcuano in oltre , che mài il Ciclo farà per per-

donare il torto che gli Spagnoli faceuano à detto Rè Henrjco, anzi di
tali concetti fé ne riempirono le Gazzette illcflc, & i foglietti Manu-
fcritti.

2
*
ir

:

ì

;

ti

?»
'W

w
jrMut Tngieft Circa all* altra perdita conuiene fapere', che vna Naue Ingìefe grao-
«a Barbari*, dilfima, e fortiffima » detta l' AmicizJa > andando per trafficare in

***;
•9\<.

Barbaria , fopra la quale era Padrone vn certo Tomafo Whyt di Lon-
dra con quaranta cinqueHuomini , dopo hauerfcaricato le fue Mer-
canzie, & in tanto che afpcttaua per caricarne dell’ altre in cambio,
per non Ilare oziofi nel porto, fece vela in alto Mare , in quella parte

per la quale fapcua che d’ordinario fóleuano pafl’are le Naui che anda-
uano,òcheritornauano dall* Indie ; ne s’era aggirata li àll’ intorbo
due giorni, quando feonrrò due piccióle Nàiii Spagnole ; «quali erano
fiate riccamente caricate dalla parte, e per Ordine del Rè Fdippo , 8c
erano fiate feortate per alcuni giorni da dieci Galere , mi poi fiiman-

dofi ficure dopo haucr prefo il vento in alto Mare , le Galere fe n era-
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suo ritornate , & in tanto mancato il vento alle due Naui , andauano
Scherzando col tempo , afpcttando vn nuono, e fauoteuole vento; &
.hauendo in Quello mentre feopeteo la Nàue Inglefc, fi mofltro alla

- Sua volta, credendo per cfler due , di poter pigliar quella eh’ era fola,

celiarono ingannate nel conto, perche eflendo il lor carico molto
, e per confcgucnza non potendoli ben manegiare recarono

v imbiduc prefe, benché haueffe ciafeuna più d’ottanta Huomini , e
- V altra meuo di cinquanta »< coli condotte in vna Spiaggia di Barbaria,

< diuifoil Carico, anche col Vafcello Inglelc,furono da quello condot-

-J* in Inghilterra.

,
• , Vi erano in quelle due Naui mille,e quattrocento Cafcie di Argento
vino

,
pefantc «alcuna Cafcia cento , e 50, Libre di dodeci oncic , con

•più di cento Botti di Vin di Spagna , che accoromodò molto gli In-

•glefi. In oltre vi erano dieci Botti di Mcflali , e di Bulle del Papa fo-

,-pra diuerle materie in fàuore di quei Religiofi, e di quelle Chiefc, c HW&
Chrifliani che fi crouauano nell’ Indie , & a’ quali doucuano eflerc di-

. Jlriòuire, Quello viuo argento, e Bulle Pontificie collauano al Re"*
. filippo

,
per quanto riferirono i Padroni delle Naui , due cento mila

.feudi, ma però trafficate, e negoziate gli haurebbono refo cinque

smilioni di ducati d’oro ; da che lì può argomentare quanto graude ,4
,<ra il profitto che cauaua il Re dall’ indie, di modo che non bifogna

. flupirfi.di doue fogliono procedere tante ricchezze da quelle parti.

.Ma però io non credo quel che fcriucil Signor Meteren, & alta Pro-

cedami, aozi alcuni Auttori Catoliciiftefli , cioè che il Rè Filippoha-

jueua comprato quei Mcflali; c quelle Bulle àbuoniflìmo Mercato, per

venderle poicon vn profitto di cento per dieci , anzi io (limo che il Rè
ÉMjeuaciòpercarirà, e per regalarne generofamente quei Religiofi , e

.Chicle, e le Bulle fi mandauano dal Papa fenza alcun’ intcrefle , e folo

per rimunerar le fatiche di quei buoni Religiofi , e Cliriftiani, che tan-

to s’afifàticauanopjer la ptopagatione della fede.

. .. VerHfimoè però che in quanto al viuo argento guadagnaua il Rè f*

JFilippo ogni tre anni più di Tei milioni di Ducati , hauendo comanda- cirlld'ut
«òcfpreflàmentc che fono pena della vita, huomo alcuno non ardilfe

-mandarne nell’ Indie , fé non quei foli che haucuano da lui medefimo

particolari commiflioni .poiché làpendo molto bene egli che quella

<era vna materia niceflariffima , e fenza la quale non fi poteua raffinar

l’oro , e l’ argento , che fi cauaua dalle Miniere , haucua fatto con i Mi-

nerali vn’ accordo , anzi T haucua obligato per meglio dire, di dargli
v
j
uc

per ogni libra di Viuò argento , vna Libra di finiflìmo argento, ben

parificato; qual cofa durò lungo tempo, e dà che il Rè Filippo ne ca-

ttò fomme immenfe , ben’ è vero che hauendo poi detti Minerali tro-

ttato vene ottime di Viuo argento nelle loro Miniere non hebbero poi
«r >
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alte» bifogno di quello del Catolico , lì che la Corona fece vru grondili

(ima perdita.

inurt in- r Rè Henrico intanto haueuadato ordini particolari'a’ Tuoi amici» e
untut ^;

confe(icrati di fermar i Corrieri, per vilicat le letcerechcpotcflcro trac-
r, Hvtnct

tare dc’ fuoiintereffi, e ne furono veramente fualigiati molti,& a’ quali \
furono trouati diuerfe Lettere , mandate da Francia à Brufil-lles £ dà ’

Brulle Ile à Spagna, come per efempio le lettere de) Duca di Parmalal >
Rè, quelle di Don Diego d* Ibarra , pure fcritte da lui al medefimò ii,

& ancora dallo fteffo Duca di Parma, & Ibarra à Don Giouanni ldia-

queche dopo la caduta del Perez faccual’ officio di Segretario, e quelle

Lettere, infieme con altre, ad altri particolari Signori della Spagna,

feopriuano tutti i fegreti, gli inganni, i dilegui, i tini,& i penfieri do*

• Capi della Lega verfo gli Spagnoli, e degli Spagnoli verfo la Lega, an-

zi vetfo i loro propri intereSi , e particolarmente lì feopri il difcgnó

degli Spagnoli ch'era di guadagnare liacon l'oro, lìa con la prometta

di Stati , Prcncipati , e Signorie , i Capi della Lega
,
per poter far P In-

fanta di Spagna Regina di Francia , come s’ è accennato altroue , & in

che lìconobbe ammirabilmente la diffidenza che haueuano gli vni con
gli altri, cioè i Minifiri de' Spagnoli, con i Capi della Lega, e quefti

con quelli, con tutto ciò fapeuanotrà di loroà marauiglia diifimularfi

gli vni con gli altri ; & è certo che da lungo tempo non s* era oflèruatii

vna cala limile tri i politici , nè mai veduti tanti differenti interelfi in
r
? vn (blo ogetto , non hauendo mai hauucaakro difcgnó lìa l’ vno , Ita

l' altro de* Capi che d’ingannare il compagno, per vantaggiarmeglio

fe AclTo , con tutto ciò ogni vno fingeua , ciafcuno mofiraua zelo

verfo I* intcreflc publico , & in fomma quell' era più felice ne' Tuoi in-

tere (fi che meglio fapeua tradire il Compagno , fenza farlo accorgerti

del tradimento
; pure tri tanti inganni , e moltiplicazione d’ interelfi,

il Rè Henrico ne cauò ragioncuolmente foto gli auantaggi , & il Rè Fi-

lippo dopo lunghe fpefe perde il danaro, e i difegni. ***

Lttttr» ferii-
A^nclic dal Duca d’ Vmena in Parigi fi folTe fotta quella rigorofa

,4 4/R* C«- efccuzione , non lafciarono ad ogni modo i Gouernatori di Parigi

uh**. cioè i dicci eh* erano refiati de' Sedici, benché difperli qui, e là di

tentar òpur per eflii loro parenti, & amici di fpogliar d' ogni auto-
rità po(Abile c pretenzione alla Corona detto Duca d’Vmcna, e però
fecero triuerevaa lettera al Rè Catolico, Con vna decbiaraziòhe

molto humile , & afflttuofa , con la quale riconofccuanó che fenza là

protezione di fua Macftà , Se il' fuo foccorfo tutto quel Regno forebbè'

fiato perfo , Applicandolo di voler continuare détta fua protezione'

con maggiore autorità
,
perche gli animi di tutti i Parigini erano dii*

polli di renderli in tutto , e per rutto trilcfue mani , ò verò. dell’ In-

finta fua figliuola dandofclc vu Marito , che felle proprio per gouerrar

quei
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^Popoli, affermando che quello era il defidcrio,] e la volontà di

quafi tutti i Catolici della Francia.

Dauila ,& il Meteren a* quali in quella occaflìone, come in diuerfe

4tre.fi deue dar maggior credito , dicono che quella Lettera fù ferir-

la al Re Filippo dal Configlio di Sedici , allora appunto che era com-
plico, e nel/uo vigo.re, ciò che meffe à fdegno tale il Duca d’ Vmcna
che deliberòiubito di pattare in Parigi >* e fare quell* efecuzionè di fo-

pracenoata , e coli lo credo ancora io infallibilmente raà fipotrebbe

anche fare cheletcere di quel tenqre fe ne fiotterò feritee dopo, e prima/

Hacomunque il fatto folle, balla che quella lettera, ò pure vna di

quelle, cade iti mano del Rè Henrico , eflendo (lata intercetta da quei Enrico pr

cbeàjtale officio vegliauano per lui vicino alla Città di Lione, nè man- tl4r
*£ \

ntt~

jCèegii poi Cubito di mandarne copie all' Vmena per metterlo in dilli-
Ur

-

depzai.& in difeordia , non che in gelofia, e con i Spagnoli , e con i

Parigini, ch'era appunto quello ch’egli afpcttaua, per venire à capo
de.’ Cuoi diregni > eh’ erano fondati sù la ragione.

« Con tutto ciò vedendo il Rè Henrico, che per impedirgli la Corona
fi facemmo dagli Auuerfari tante prouigioni , non mancò dalla fua par-

ie di prouederfi difoccorfi, e pcrprimofpcdiin Inghilterra alla Re-
gina Elifabetta il Viconte di Turena, fupplicandola di volerlo affiflerc

io quella fila caufa eh' era cofi giufta» col farle vedere che quella era

vna caufacomune
,
poiché fi tvattaua di far refifienza advn Rè nemica

giurato d’ ambidue i Regni. La Regina che in tal materia era forfè

piàgu.1rdioga, del Rè Henrico, e che nouhaucua altro feopo che di

diflruggfre le far fi potefiè le forze , & auttorità del Rè Filippo , non *t**dA f*r

roncò di obligarfi ad ogni modo di maggiore attìfléza verfo detto lien-ftcce”° **

rico ; & in fitti mandò Cubito il medefimo Turena, infieme col Ca-
Jr>i llur * *

ualiere Orazio Pallauicino , in Germania con vna Comma di feflànta

milaStcrlini, che fono piu di feflanta fette mila Doppie, per far Ie-

llata in quelle parti di buona gente di guerra con 1’ aiuto de’ Pccncipi'

Tcddchi Protettami; e veramente quei buoni Steriini fecero grand'-

effetto, percheinbreue fpazio di tempo fu fatta vna leuata d'vna buo-

ni (Tìma Armata di due mila , e cinque cento Canalli, e di fette mila

Fanti, e furono nel principio pagati cofi bene, che fi contentarono di

non domandar per tre mefi continui alcuna paga, e tutte quelle genti

palTirror.o in Francia Cotto Ja condotta del [Prencipe d'Anhalt, tenza<vr*ry7 *-
cjic il Duca di Lorena hauefTè potuto impedirgli il patteggio. Nè con-*'* dniu in-

tenta la Regina di tali aiuti , mandò in Francia il Conce d’ Eflcx per af £'"**

fideis il Rè, con quattro mila buoniffimi Soldati Inglefi,à piedi, e tre - 9
cento Cauaìli , con alcuni pezzi di Cannone; $

* Olì Gjlaudcfi a* quali premeua la continuazione della guerra inP^'
Francia , ò vero la pace con il riftabilimento del Rè Henrico alla Co-
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rona, non mancarono dalla lor parte alle prime indanze di detto Rè*
di mandargli vn foccorfo , confidcrabile di trenta Vafcelli di guerra

ben’ armati. Scocco pezzi di Cannoni doppi, con quattro colombri-

nc , Se ogni forte di monizione di poluere, di ferro , di piombo , Se

ancora due cento Marinaci, per condurre l' Artiglieria, imbarcarla , c-

sbarcarla , e ciò s’ intende fenza i trenta Vafcelli. Nel Mcfc poi di Fe- ;

braro fpedirono 11 Conte Filippo di NaiTau con il Tuo Regimento,
e col Regi merito etiandio Scozzefe del Balfour, che tutti infieme

faceuano trenta Compagnie. Haucuano ancora deliberato di mandar,

fei Compagnie di Caualleria verlò Sudane , fotto la condotta del Si-

gnor di Barchen
,

per andare al foccorfo del Duca di Boglione .• ma
perche jl Duca di Lorena haueua alTediato Actenai.c che s'eta ritirato

quello foccorfo non pafsò oltre, reftando nel Paefe.

Si parlaua da per tutto in quelli tempi della fuga di prigione del

rufiunU Duca di Guifa* che fù veramente notabile, c benché fe n’ e toccata'
1
' qualche cofa come di paffageio , non Gira difpiaceuolc forfè al lettore

d‘ inrenderne le particolarità della fuga. Era egli rirenuto in Tour*'

dopo la morte del Padre , e cultodito diligentiflimamente notte e
giorno da quattro Arcieri , che non 1’ abbandonauano mai , e due Ca-, :

picani che faceuano pure lo ficlTo; hora vn giorno Teppe con vn’ir»--

ucuzione di giuocare à falcar le fcale à pie Zoppo fottrarfi tanto da lo-*

io , eh* entrato in vnaCamcra , e chiufala , hebbe tempo da farli calar

da’ fcruidori, giù alla ripa del fiume Loira , e benché gli fodero Hate
dalle finefire fparace molte Archibugiarc , non fu gii egli colto, nè pur
da vna.ma ben fi vnode'Seruidori, ciò che diede coli fattamente lo
fpaucncoagli altri, che lo ceneuano per la fune, che fi pofero à fuggire

lanciandolo cadere in giù più di venti palmi alto da terra. Con cuccai

ciò datoli d’animo , ancorché con la cella al quanto fiordita fi diede-

à correre per vn Borgo, dellaCitd fenza eficr ritenutole latito poi à
Cauallo , arriuò douecra afpettato dal Signor di Sciarres, fecondo
1* appuntamento.

Hora ritornando più al particolare del Rè Filippo dirò che mentre •

Hifttri* dii- fe ae fiaua tutto impiegato alla guerra di Francia , non meno che ài

U frignai*
qUCna di Fiandra , fu nicelTario che anche in Cala propria impiegale il

jitrt*'"
1*

ferro • P« reprimere l’audacia di quei tali amici , e fautori d’Antonio

Perez , che fuggito di prigione haueua egli procurato di lóuuertirli

contro il Re à fuo fauore, nè altro mancaua per verificare , e confìrmx- •

re nella loro opinione i Proteftanti
,
quali andauano dicendo , che Dio

• mortifi.aua il Rè Filippo per il torto che faceva al Rè Hearico, c ben-

\ che della prigionia del Perez fe n’accenoò qualche cofa di palfaggio pec
le cofe accadute nei fine di quello anno , farà bene di dirne, come s’à

promeflfo più ampiamence il contenuto.
' Già
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Già. fu dettto in altro luogo delie lue disgrazie acauli della Mcn-

ion.a , e dell' Efeouedo. e bruche liberato la prima volta , defidtro-

(b il Re Filippo di perderlo in ogni modo
,
per defidcrio di vendetta» <. nfigtr*.

(ufeitò i figliuoli deli' Efeouedo à fare inftanza, che haueflc egli ricc-

uuto dicci mila feudi d'oro dal Gran Duca di Tofeana , adulterata la

Jrfeodnzza. dcciferate molte lettere con malafede , & auuifate a* no, •

mici del Rè molte cofe che fi doueuano tacere , che però di nuouo tu

ritenuto in prigione, dalle quali nuouc procelle agitato Antonio,

véniua ogai giorno vi fitaro dal Confellbrc Reggio , chcrafllcuraua

della vita • della fua fortuna, e della grazia del Rè , c però il Confa-

fore fapeua il contrario , ma che fare era Gcfuica , e tanto balia- Prc-

meua a fua Maeilà di far credere al Mondo non efiere fiato egli com-
partecipe dell'omicidio commetto in perfona dell* Efeouedo , ma co-

me in ratei il Rè baucua comandato al Perez di farlo, c l'opra ciò ne

haueua fcritto molti biglietti
, per quello faccua detto Confclibre . a

che fapeua la magagna , ammonire Antonio à non palefarc i Regi Bi-

glietti fcritti di mano del Rè fopra il particolare di quell* aflafiìna-

mento.
Iqquefio mentre fu condannato dal Configlio il Perez come Reo di

graui colpe ih trenta mila feudi d’oro d’emenda, in due anni di [>r\-.nieu/* H
rione , nella prianione del carico , & in otto d’ dilio ; mà appena fi dm «a#*»,

fece la pronunciamone di quella fenrenta , che il Re ifiefio haueua fat ti *1 W.

ilare coli , che gli fece offrire per via del fuo Confclforc fegrctameiue,

che fe volefie rendergli i fuoi Biglietti , farebbe annichilar la condarv.

nazione , STafibUierk». Ricusò il Perez conllantcmcnte di farlo , onde

con più (frétte catene , venne condotto in più rigorofa carcere , doue

dòpo bauer TbUtrto per tre meli grandilfime angufiie, non potendo

durar più le barbarie che gli veniuano fatte , appella per obltgarlo al-

la reftimtionc de’ Biglietti ferirti? col proprio fanguc alla Moglie , che

confignalfe al Conte di Baraia vna Cafiettina doue vi erano tutte le

lue fegrete fcrirtore , la qual cofa fatta rcftò libero , ma però tenue

appretto difle vno de’ Biglietti , del quale il Re non fc ne ricordimi.'

. Finalmente infittiti di nuouo gli heredi dell' Efeouedo dall* occulte

r
rfuifioni di Filippo fi diedero àfollccitar la giuftizia contro di lui,

quale fu perfuaro dal Confdlòre del Rè eh’ era il Padre Diego Cangi
MceiriU(j

^confettare l’ homicidio, e tacere (blamente la caufa di quello. Non dtlC

piacque tal propofizione al pouero Antonio
,
perche vedeuà ches’in- tuouUt.

dlcàrebbe col (ni’niio quello che fi credeua occultare in fcruigìo del

Re , c «’ accrefcerebbe il precipizio à lui medefimo, dicendo che fa- _
rebbe Gito meglio di comporli con gli accufatori per via di qualche •

(ortima di danaro, cofa che fu approuata dal Re, pèr mèglioimpone- 9
iix cón quello il temuto , & odiato riuale, nè i parenti dell' Efcoued*

t:. Gss
»? .
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malforniti di facoltà hcbbcro repugnanza à ciò fare > di modo che 3
fatto l'accordo conio sborfo di venti mila feudi! che pagò volentieri

con la fperanza d’ ottenete il ripofo.

Ma quando credeua l'infelice Perez di giungere al porto (itrouò più

che mai sbattuto dalle tempefte ne’Scoglt
,
poiché cambiato d’opinio-

* ne il Re , volle che la fua fama indiziata dall’ a(fallino , contro l’ Elìco,

uedo commelfo, fi doueflc finalmente (incerare con publico giudicio>e

poi maneggiare in confidenza la caufa dell' vecifore, Conftretto dun-

que ai rigore dell’ Efame il mefehino, ricusò di rigettare alcune delle

fue colpe nella perfona del Rè » ma crefceudo i Giudici i tormenti

confesò finalmente, conftretto dalla crudeltà de’ dolori.ftnceramente

il tutto, e diftèchcà tale homicidto era ftato foUecìtato dal Rèiftefto

f
con re*P^catl Aglietti, c per meglio ifirolparfcne moftrò quello che

lumie!*».
* haucua, « che in ètti gli iniponcua l’eccelTo. Qu*fla confeffione

quantunque acculai» il Rè , non difeoipaua però il Reo , di modo che
tantopiù s’ accrebbe è dilgraziain quello

,
quanto maggiore fi l’accu»

fa verlo di quello , onde vedendo non trouarfì più fcampo per lui prò*

curò di Coltrarli dal pencolo. della vita,con la fuga della prigione, e gli

riufa in quella mauiera. v. , .ròity.-c.

t Haucua ottenuto Donna Giouanna Cucilo fua Moglie , d’ andare à

CdTcot. vifitare fpelfo il fuo marito nella prigione , patticolarmcote dopo la

confdlìon della colpa, accompagnata d'altre Donne della fua Famiglia,

ciòche-diede commoda occafionc per ia fuga, poiché mutatoG d’abito,

è vellico da Donna il Perez col vifo ben chiufo, in compagnia d’ altre

Donne fe n’ vici di prigione, ma non fenza notabile accortezza della.

Moglie, la quale nell’ vfeir fuori regalò,c pagòarfittuofamentc le guar-
die,che volcftcro per qualche horaìafciar riputare il Tuo Marito,» caufa

che la notte antecedente non haucua mai chiufo l’occhio ; ciò che fu
fatto à propolko poiché non fu feopcrto t inganno che molto tardi,

,
hauendo hauuto tempo di èr molte miglia ,

prima che fi feoprifie la

fua fuga, rellandonc molti dal Gouernator della Fortezza perè lor
negligenza rigorofamente puniti.

rii» Art- Condottoli poi à faluo nel Regno d' Arragona il Perez , di doue egli
gtn era natiiio, e prefentatolià quella Corte, ia quale gli era molto obli-
tr,a- gata per i fluori eftraordinari che da luihaucua riceuuto , mofiraua di

voler’ elfcr quiui giudicato , e fingcua di temere altroue la potenza.

de' fuoi Auuerfarii, aggiungendo che il Rè mal* informato di lui , è
del tutto dato à difènderei fuoi nemici fbflè per deliberar di lui quel»
che in «.flètto noneradi ragione. Dal Conlìglio dunque d’ Aragona

^ furono propofte quelle ragioni a! Rè il quale rifolutamentc replicò che
-, •

.

' voleua, che il Perez (blTe fubito rimandato in luogo douccouolèiuta
tà verità delle grauinìaic imputazioni concia di lui, potefie difponce
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ìfcnformc alla qualità de' Tuoi misfatti. Con tutto ciò la Corte d‘ A-
ttgona non volle mai accor.fentire à cali domande,allegando, eh’ tflai-

do il Pere* naturale del Pacfe , conforme a* priuileggi del Regno do-
uer quìui riìcr giudicato per final decreto dopo la fentenza anche del
Rè , contro f vfo dogai dominio. Nè ballò al Re Fjlippo d’allegare

' '

in generale > che 1* imputazioni erano di cofe fegretitfime , & non po-
'

tcuano e(Ter conofciute che dal Re Colo , anzi gli bifognò di manife-
ftar lecagioni particolari

, per le quali il dritto di giudicar del Perez
fi appartener al Tribunale dell’ Inquifitione , conche poi il Configlio
fa obligato di rimetterli à chi di ragion s apparceueua il giudicar del
"Reo.

* Infiiriolfi gtauemente di quella rifoluzionc il Popolo Aragonefe , e
perciò tumultuando folleuato dagli amici, c parenti del Parcz andò
infuriato alia Cafa di Don Indico di Metidozza , Marchefe d Almenara m*

‘

»'» /4-

che foliecicaua in Saragozza quello negozio per il Rè , c per rifpctto ***** M *«
delle minacele che quei Plebei faceuano lì temeua di qualche ftrauo rm*.

accidente , e coli farebbe fucceflo fe non folTc accorfo Giouanni di

XSgza , che teneua il Prefidentato della Giullizia d’ Aragona, ma vo-
Jeado egli condurre in prigione il Mcndozra , fù ferito in teda, della

qual ferita mori poi il quinto giorno/ di modo che il rumore non fi

Quietò; fi tentò poi di condurre il Perez nelle Carceri dell' Inquiucio-

iie come il Rè defideraua , mà infuriato il Popolo medefimo lo tolte

di mano dalle guardie che lo conduceuano. Finalmente di notte
tempo cufiodire ledradeperdouc paflar fi doueail prigioniero, fi

cercò di menarlo in prigione, ma il Popolo Tempre più irtitato grida-

toli aW t/frmi aII’ Anni vfei fuori e con grand' impeto fi diede à ba-

stonare i Minidri tirila Giuftizia , & à fparar’ Archibugiate, di modo
che il Viceré , il Goucrnatore , & altri Efccutori della giudizia, furono

sodretti à fuggire , e lafaiar libero il Perez , il quale incontiuentc per
sfuggire ogni altra molcdia, fe ne pafsò per le Montagne d‘Aragona in

DiIPÌ4crrt

Bermi -edili poi in Francia. tu**?
Di queda nouità nefentì fommo difpiacere il Catolico, à caulà che^”*

'

offlndcuadritcamcnte la Tua auttorità , c premeuagli molto la morte s

del Mendozza , e tanta contumacia di quei Popolari , che però tro-

nandofi non lungi dodeci mila Fanti , e due mila Caualli fotto la ca-

Carica d
5

Alfonfo di Vargas , eh’ erano apparecchiati per calare in

Francia dalla parte di Nauarra
,

gli ordinò ch’entrafierp in Aragona,

|jercaftigare i Capi di quella ribellione. Mentre il Vargas inuiatofià

quella volta difegnaua d’efeguiro i Comandi Reggi Giouanni Nuza,
eh’ era entrato al carico di fopremo Giudiziere delRegno dopo la mor-
de del Padre feguita in quei medefimi giorni , fi lafciò vincere d’ ?!cu- • *

.

Ai interefari , & ardi con poche genti opporli al Vargas fotto pr*tctip .ri:v;

5*,

r*
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di voler difendere l'immuriità di quel Regno , in virtù della quàltrK*

cena egli che il Rè non poteua mandare Eiercko formato contro la dlf-

pofìzìone di chi gouernaua. Ma accortoli d’ hauer pochi compagni io

Quella fua follia rollo Tene penti, e latciato libero il tutto foggi vi»,

onde fù facile al Vargas d’ entrare quietamente in Saragozza , anzi per

meglio ingannare alcuni , non permife che fi fàceffe oltraggio inibii*

1». no, mandando fuori vn‘ Editto d’ordine di fua Macftà, per alììcurar

con quello i fuggirmi, acciò tomaffero ad abitare nelle lor Calle, atte»

fa eh: la mente del Rè non era che di caligare i foli Capi del tumulto,

onde molti fono la fede data nell’ editto s
?
allibrarono di ritornare , c

tra gli altri il Nuza, il Villarmoia, e l' Aranda quali al primo arriuo

preti gli tu farta tagliar la tcfla.

Spauenraci di quella efecuzione gli altri fc nc fuggirono di nuooot

^particolarmente Martin di Nuza , cogino dell !
altro , Diego d’ Hcrc*

dia , Manuel Prancefco d' Ayrcrbe , & alcuni altri quali armaci Pino ad

tu

-

ot*° éenro Fanti Francefi in Biefcas fé ne ritornarono in Aragona , con

multi f^làtperaiiiàV chefofTe il Popolo al loro apparireper ribellarli dr nuouo*.

guti ftuir*- maniuno fi moffe , & in tanto vfcitoli all’ incontro il Vargas gli tagliò,

tutti d pezzi ectetro i Capi , che prefe vini, e parricolannence ]’ He*
redia , Giouanni di Luna , eoa altri dieci , che furono fatti morirepec

•mano del B oia con che fi venne à quietare il rumore , fpogliando però

il Ré il Popolo d’ Aragona di molti priuiieggi.

II Pertz in quello mentre gàflktofene al Sagrario della Francia', fd

'•dal Re Henrico accolto, & accarezzato oltre modo, e con gran di(fi

-

'mò danno della Monarchia Spagnola
,

poiché hauendo tempre il Rè
Filippo per lo fpàzio di tanti anni comunicato tutti i tuoi (egre ti al

Perez, furono poi da quello riuclati alla Francia , la quale eonfapcuole

delle macchine della Spagna , non hebbe d /hcolti di vincerla,e d!
at>-

rrauerfarla , non meno con la forza della propria fpad3» che con la pen*.

na del detto Pcrudafciando vn' efempio memorabile agli altri Prenci-

pi di meglio imparar à trattare con quelli Minifìri co' quali hanno con-
fidato i loro fegreti , perche quelli tali non deuonodifguilarfi, edifgu-

flati fubito totfcli dinnanzi gli occhi con la morte. Siilo V. Pontefice

di gran fenno mancò anche in quello, poiché dopo iuoer confidato,

col Gualteruccio affari di conseguenza, per lieuecofa lo condannò
'alle galere, e Filippo 1 1. Prencipc di gran prudenza mancò ancor lui

nella perfecuzione del Perez , che doueua far morire di primo tratto,

ftnza tanti giri, e raggiri, ò pure agraziarlo , anzi contentarlo nella ftu
grazia.

Con fonrmia prudenza il Rè 'Filippo andàua rimediando ì quegli
inconueninui che ftimaoa poterli rimediare dalia (uà auttoriti-, non

.

meno nella Fiandra colcomando, che nella Frauda con 1' «fonazioni*

.

c prò-

•a



PARTE SECONDA, LIBRO XV. 4

ù

-epromeflc di fcccorfi, e veramente non vi fu forfè Rè tic! I/ordoihe *f,hi *
più di quello vegliato ne’ propri interrili,à Cigno che bene fpt fio palla

Itale notti intiere in continue confulte. La Tua prudenza fùcofi grande,

chefatto quefto anno partecipe d’alcuni difordini arriuati nella Città

«li Saragozza, troni» à propofito di conuocare gli Stari.e comandò che fi

cougregafiero nella Città diTarrazona, Scacciò che tuttp fcguiflc con
jkurezza , 8c ogni cofa difpoila alla pace , ordinò che vi prcfidtflc, Don
Andrea Bobadilla di Cabrerà Aruuefcouo di Saragoljfa , priuiltggio

«he Iìq‘ à quel tempo non era flato concedo che a’ Principi del fangue,

onde tutti gli Ecclclìaltici riccucrono vnfommo giubilo di quello nuo>

410 fauorc.

parlando vn giorno Tua Maeftà àFranccfco di Villamifàr Deputato

«li Leon nell’ Atomblca degli Statigli chiefc tra le altre particolari! à,fc

«ella Tua Citrali celebraua ogni anno la fella detta della Cmh- n/l* J,u»

**rtd/u

,

in memoria di quella gran vittoria che ottenne il, Re Don
iRamiro contro i Mori » à Clauio. Soggiungendo in oltre , che gli fa*

c*r,tAt,d41'

rebbe riufeito à caro di Capere da chi era flato abolito l’ ufo di quel tri-

buto di cento Vergini eh’ era flato impofto da Maurig3to. Di quella

fecondadomanda non ben'inflruttoil Villamifàr. non rifpofe nulla, nè

il Re fauiflìmo volle tornarlo più oltre
, per non fargli attronco , ma

in riguardo della prima, gli dille , che fi folennizaua nel nome della l a-

miglia di Quinones, e non altramente di quella del Rè , come portaua

Vobligo di fare, foggiungendo che il Conte della Lunaportaua lo

Stendardo con le Tue Arme ; Filippo diflìmulò con prudenza il Tuo giu.

-ilo rifentimento che doueua Copra ciò haucre contro i tralgrefibri, ne

•altto fece che màdar Cubito vn'ordine nella Città di Leon che lì doueù
fero pigliar dalle rendice delle Rcggic Gabelle tutto quello clic bifo-

gnaua per celebrare quella feda in Tuo nome, & ordinò ali’ Abbate

«della Confraternita deportar lo Stendardo con le armi Reali della Tua

iQùa, e di non permettere che li ce(Tato detta folcimi tà, anche per la

«none del Re . eccetto però fearriuato dieci giorni mnanzL
• Non vi fu mai Prencipe forfè curioso di Caper ( come pur s'è accen»

«iato altrouc) minutamente tutto quello che ti tàceua inqualiilìa mi*

-nòno luogo del Tuo Regno , e da ogni Corte di condizione di per fonc,

onde bene fpefio accadeua che alcuni Deputati fi flupiuanodi fontirio

decorrere , anzi di Centirfi far certe domande Copra alcuni punti da

«Ri ignorati , e dal Rè coli ben conoiciuti. Occorfe vr.a volta che vn

i&eligìofo dell’ Ordine di San Franccfco natiuo di Tcrranzon nel Vef.

oouadodi Cuenca, huomo dotiffimo , hauendo detto à Don Diego
r-/i

di Cordona Gra&Scudit-re del Ré , che defideraua col fuo mezo di ve- ,4 va

der vn giorno Tua Maeflà. onde queflo Caualiere per compiacerlo lo t»*-

«ouduflc vn dopo punto, all' vdicnza, ma appena il Rciigioib cattò

•
: 9 v
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nella Camera , che tutto abbagliato dalla Regia Macllà di Filippo , il

pofe inginocchioni.e come non haucua cofa da dite à fua MacHà,non
defidorando che (blamente vederlo , fi trouò tutto confuto » & uuri-

ConobbeilRè l'accidente del póueto Religiofo , àcui beni-caco.

fittivi.

*5

gnamcntc chiefc
,
quel eh' egli defiderawa , di modo che l’altro , ret

pirato al quanto gli foggiunge, non bramare altro che di dar filici

quel gran defiderio che haucua Tempre hauuto eh’ era di veder da vi*

ciao , il Tuo Re , c il Tuo Signore > Tua Madia Capendo eh’ egli Randa,

ua nel Conucnto di San Francefco di Cuenca 1‘ interrogò di diuerfe

cofcche riguardauano quella Città, c particolarmente , Te il Ponte

di San Paolo era finito. Se il Dottor Salinas Canonico di Cuencfc

natiuo della Città di Terrancon Rana bene; e finalmente gli chiefc

tante altre cofc di niuna confcguenza , ò almeno di ben poca, ma però

piene di molte circonRanze , che quel Religiofo fi ritirò tutto attonU

. to, facendoli nell’ vfeir della Ranzadiuerfi fegni di Croce per mar*,
uiglia. Chiamauafi detto Frate Melchior d’ Hueiamo , fogetto cono*
f«uto per le opere date da lui alle Rampe.

r rma it
Defiderofo di Capere come profittauano nelle feienze , t nelle virtù

^"ìui morali i Collegiali di Salamanca, c per e (Ter diRintamente informato

i*r- del merito di ciafcun d’ elfi, fcelfeà queRó fine diuerfi Prelati, e Rcli-

giofi à quali diede la cura particolare d’informarfi di rutto ciò, col rii

ferirgliene il contenuto, vno di quelli fù Frà Marco di Viilalua, Abba-

te del Colleggio di San Bernardo di Salamanca , che fece poi Abbate
di Fitcro nel Regno di Nauarra, dicendo che gli haucua detto Tem-
pre la verità di quel che fi paflaua nel Collcggio di Salamanca lenza

colorirli le virtù, ò i vitiidi quei Profclfori, e Collegiali, ancorché pet
altro egli nc folle digniflìmo in riguardo delle Tue virtù, e della fuado&»

trina . anzi delle fuc cariche ciccuutcncl Tuo Ordine, e nelle quali s’era

così ben comportato.

Veramente quefio gran Monarca con quefie diligenze daua materia

da Rar vigilanti tutti i Tuoi Sudici , c di non comparir nella fua prefen*

za Sogctti ignorami , come fpclTo arriua , degli intcrcfiì della lor Pa-

tria. Sapeua egli diRintamente i nomi , cper lo più i vizii, e virtù. Di
tutti quelli che afpirauano alle Dignità , OiUcii, e Gouerni , tanto nel-

lo Rato temporale , che nello fpirituale , onde appena gliene veneuc
propofio alcuno , che fi daua fubito à decorrere del Tuo merito, ó dot-

merito , e delle fue qualità, con tante particolarità , che parcoa ch'egli

hauefic pattato tutta la fua vita, nella conuerfàzione di quel tale ; «
queRa maniera di procedere fi conobbe fempre in lui, nell* elezionedi
tutti i Carichi , anche di perfone ben remote , come di Napoli , di Mi?,

lano, di Sicilia , & alcri Luoghi , e quel che più importaua clif.orreu»

delle particolari azzioni di queiche non haucua mai veduto. Partico*

larmeute

Ctgnititn*

purtietUra

V fiditi.
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fàtmente non ammettcua ne’ Tribunali della Giuftizia già m^laWuno
eh* egli non conoPcette prima diftincamenrele Tue azzioni, fa fua vita*

rì Puoi coltomi , Capendo beniflSmo che delle fentenze ingfufte de
Giudici , egli era quello clic ne doueua rendere il primo conto à Dio.

Diligenza che dourcbbellar Tempre fitta nel cuore de’Prencipi, moiri

de’ quali ammettono ne’ loro Tribunali vn' infinità di Giudici fenza

conofccrli, anzi fenza volerli conofcere, fe non fotte folo nel fottoferi-

«ere le Patenti , facendo per altro l’elezione all’ inftanza di quello , ò
di quell’ altro Corteggiano fenza pattare oltre alle cofe più incettane,

<Ji doue poi ne nafeono le mormorazioni de’ fuditi non contro i Giu-
dici che commettono l'ingiuftizie, ma contro i Prencipiche ricca-

mente ne hanno fatto la fcelra ; anzi alcuni Soprani, o pure fopremi

€ouernatori,eligono alcuni Giudici pcttìmi nelle loro azzioni,e quan-

do alcuno và per fargli Papere quanto grandi fiano i vizii di quei tali da
loro chiamati ali’ amminiftratione della Giuftizia fogliono rifpondens,

cttcr comune il proutrbio Honeres mutAnt MoraAimodo cheffecoru

do la credenza di quelli tali) quando vn Giudice entra nei Carico cat-

tino col carico diuentà buono,& al contrario entrando buono col car- . .

rico diuiene cattiuo.

.
1 In (omnia quefto Prencipe, che dourebbe feruire coli in limili parti-

Frrpri^
cobrirà, come in* cento altri di vnico modello , e dichiaro efempioà^ Premi
tutti i Soprani del Chriftianefmo haueua vna conofccnza particolare fi,

di tutte le perPone anche di mediocre flato de’ Puoi Regni , a feguo che _
pareua cofa mendicata da qualche forza d'incantefmo mentre pittima 7
il potere del giudizio human® i ma di quefta opinione errano quei (
Principi che pongono tutto il loro ftudio nelle Comedie, nelle Caccie, •

nelle Dame, ne’Giuochi , e nel trattenimento de' Buffoni, fenza infor- Jy
marfi non folo delle .cofe del Principato , irà nè meno di quelle della />

lor Corte , e quelli tali potrebbono veramente dire, che nella perfona V
del Rè Filippo, la gran conofcenza degli affari di tutti i Puoi Scari era

*Vn’ Opera fourahumana , irà à quelle Opere fourahumane tutti po-

trebbono haucr parte quando volcttcro, nè altro ci vuole , che caroi-

nar per laflrada nella quale caminaua il Rè Filippo , il quale foleua lo-

darli .di non tflcr mai andato Copra Mula , di non haucr danzato che

travolte , di non haucr fpefo vn momento di tempo inutilmente , ft

dhauer Tempre vegliato nella cura de* Puoi Popoli.

Hor ecco come Filippo haueua acquiftata la cognizione eofi efatta

di tutte la Città di Spagna , e di tutu la Tua Monarchia * di tutti fi.

Pòrti del Può Regno , di tutti i Confini , e Confinanti ; di tutti rin-

, è le vfeite , appunto come Pe tutta la fua vita fi fotte applicato àf*
'tal»’ opera, & in fatti in unto che gii altri Prcncipi psttàuano il rempo

-Belie Comedie, Egli fi diuertiua co’ Libri di Geografia., e d’ Uiftotù$>
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mentre gli altri pigliauauo piacere di (incorrer con Cacciatori del Co*-

/ uile de' Cinghiali, e de Lepri ; de’ Luoghi più propri per la Ciccia de*

Corui. e del tempo piu proporzionato alla Caccia, egli fi dileccau#

di trattenerli in dùcorfocon Huomini Letterati d'ogm fpccic, e con,

Hiftoriografi dogai (orte , edendo vero che non volle mai che.uella óra

Corte vi regnaiièro Buffoni , hauendone bandito vno che vi ti tcouaua,

e che fi fece lecito di dirgli; Che fe rutti i Prcnctpi della Chrijlianit'afi
fojftre vaiti contro di lui, in brene rifarebbe *» Picarielto

,
Vpaf le quali

parole Filippo lo bandi dal Regno, col dire, Cbe i Prc/icìpi haueuatupA
bifigno tirili lor Corti d’ Huominifumi cbt di Matti. .

- ai.

Fù figli ancoradottiamo nella Geometria , e nell’ Architettura,

era coli deliro nel fare il ditegno di Palazzi, di Cittadelle, di Cade Ili ,d*

attuitia & Giardini, ed' ogni altra colà, à fegno chequando Giouanni d'Hevpra.

sircbittttu- e Francefco de Mora gli porcauauo il primo di'fcgno (quelli furoou

Cuoi Architetti ordinar»J egli faceua di tuo capo ccefcerc , & augmen*.

tare, hpur diminuire, e tagliare molte cofc, con gran giudizio, e coti

ftupore degli Architetti iftetfi, che uonhaueuano Caputo penetrar coti

auanci, dandoli à crederlo non menoefpmo in tale arte che Vitrabio^

ò Sebaftiano Serbo. E veramente fi refe in quella arce coli efpcrimcOfj

tato, che lbrpaflàua d’ordinario quelli che nc faceuano particolae

profelfione ; onde per efercitar quella Tua applicazione ogni giorno fi

faceua ventre qualche fogetco del meftierc coi quale fi daua à difeorro*

re per vn* hora Copra tal materia-

\ Già hò accennato che non fi dauano da lui le Cariche alla cieca , né
"j bifognaua prefeutarfi alcuno per chiederne fe non era ficuro d‘ hauct

merito furticiente, perche ctfendo egli dotato d’vna Cauiczza parcico-

Mi

lare , fapcua molto bene in confcgucnza di qual maniera doueua fard

d' c che diucrfc perfone, che Cene ftauanpia

t

ì

fe

fe

fe

.fi

t

X la lecita per i Carichi , ond' c cne diucrte perii .
. t

J vna vira ritirata fi vedeuano in vn tratto chiamati nelle Cariche pm
hoftoreuoli , e più importami. Tri quelli vi hi Don Antonio di Fon-
feca, ikjualc Ccaricatofi del VeCcouado di Pamplpna , s’era riciratqjà

Toro , luogo di fuanafcica, douc viueudo con vita pjiuata , ad ogai al-

tra colà peniàua che à riccuere il Carico di Prvfidente del Coprcmo
Configlio di Spagna, nel qualefi portò con granfodisf-zione non ino*

no del Popolo, che del Rè Filippo, che Fiuucua chiamato à tal dignità

di Cuo proprio monimcnto.

ì La prudenza con la quale Filippo regolaua tutte le Tue azzioni , lo

filtro vtrjo fpingcua ad vn* amore particolare verfo i Letterati, e particoJarmen^s
t Lutti» i.

que|jj^ accompagnauano la douriua con le virtù morali , di fnr$p

che hauendo creato Don Diego d’fifpinofa Prcfidcntc del Tuo Coni-
glio di Caltiglia , e procuratoli poi anche il Cardinalato, come perfon»

infigne nella pcuiieuza» e nella dottrina, fi lafcio dire ,più volte, eòe-»

ri»

-

i
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nKgfdz.i'tvM Iddi* d' hnuergli fiuto frenare vn' buonofecondo ilfuo cuore
IGonfiglieli piu capaci , Se habili del fuo Configlio defiderauano con
pafGone che il Re vi alfilkflfe Tempre

,
per rifpetto che i Tuoi pareri era$ \

no d’ordinario i più giudiziolì , & i meglio concertaci , e benché Eglr jt
haaeflè ferro Tempre proleAlone di fciegliere , come s'è detto, Togccri

j
;

digrand' intelligenza, con tutto ciò forpaifaua d’ordinario tutti nella
oilpofizione , e nella prouidenza delle cofe. Particolarmente nella
(celta de’ mezi più figuri da ben’ arriuare al Tno fcòpo principale., mo-
ftraua vn giudizio folido, efupcriore à tutti gli altri, vua maggior co-
rnicione, vn* intelligenza piu perfetta, vua làuiczza più particolare*
anche in tutto quello che riguardata la grandezza della Tua dignità, e
lamaeftà del fuo Imperio.

Haueua per ordinario coftume di dire che la vita d* vn Rè doueua AppUceùfne
cflere limile à quella d’vn Ttflìtore di cui lecure ,& i trauagli forpaflà-

nò quelle di quàlfifia altro profcflòre d'arti meccaniche, già che T arte
del

#
teflcre richiede vn* huomo intieramente applicato con gli oc-

chi , con le mani, con i piedi, col ceruello, eflendo altramente impoù
libile di lauorareaccupandoli altroue, coli grande orala neceflìrà du-
plicarli Copra la tela. Se à ciafcun filo della trame , e (lame, di maniera
die venendoli quello à rompere , il Teflìtore non poceua auanzar più

fluanti il fuo lauoro fcnza prima rinodarlo. Non diflìmilc
( diceua

Filippo) conueniua che forte vnbuon Rè , il quale doueua haucrc i Cuoi

piedi, e le Tue manivnite, e ben congiunte al fuo cuore, diuifo, e
compartirò indiuerfifili, come in quello di Spagna, jd’lcalia » dei

Perù, della Fiandra , Scaltri luoghi ; non eflèndoui nè pur vna di quo»

Reparti che non domandi vna circonfpetcione , & vn* arenazione
particolare, di modo che fc accadertc altramente, appunto come del- ^ ^
la tela co' fili rótti , farebbe vn' opera imperfetta , e mai ceduta, fino che

di nuouo dal Teflìtore fi ranodino i fili. Parole eh’ erano fiate cauate

da quello prudente Rè, da quelle che altre volte furono prononciate

fclil paziente Iob. Dia mà velocita tranficrum quarn à texente telafuc-

ciditur.
* Con accurata'diligenza attendala in quello mentre Filippo nonfo- D/Y*iom

ió à prouedere a’ bilocni de' Cuoi Regni , e Prouincie ftramere, ma an- l* Nobil

Cora à render più illuftre la Spagna , à quello fine per poter trattar la
M r

Nobili à , e le Perfone di qualità fecondo il merito di ciafcuno, cioè in

Conformità della nafeita , delle dignità , e de* feruigi che ciafcunp ha- .

tiéua réfo, ò che pur rendeua alla Corona , volle eflcr minutamente in-

formato dell’ origine delle lor Cafe , de’ loto coftumi , e delle loro az- • >>- *

aioni, onde à quello fine ordinò ancora a’Signori di Babadil, e Con-^
drel di fargli fegretamehte vn compendio hiftorico della genealogia

delle Famiglie, del loro origine , delle caule deToro auanzamenci, t

Hlih
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diminuzioni , e de' loro titoli, progredì , & altre particolarità, defitte- •

rando Còpra rutto di Capere chi era quello che gli iiaueua accordato i.

priuileggi , e gli auantagi che godeuaao ; Cotto qual Regno haueuano

Ottenuto i gradi di Nobiltà, ò altri titoli , c col mcao di quali feruitii

l’haucuano meritato : come gli voi s’erano perii, c come gii altri fop-

preifi , Se egli ne honoraua quelli che n’ erano degni , impiegando di

Signori di gran qualità per l'ordinario ne’ Gouerni , e nell' Àmbafcia*

te più riguardeuoli , hauendo egli per cofìumc di dire che la maflìm»

, di Principi non doueua confiderà ad introdur ne’ Regni Famiglie ouo-

• ue mà ben fi à conferuare in fplendorc e riputazione le vecchic,&e(p&

rimcntate nella fede. _ ..
-

>\ cè

Fece conoCcere ancora vna grande prudenza, nel rifiabilirc in Ara»

carica di Prcfidcntc, ò Luogotenente Generale della giulbzia,

fvn trita- ton afioluco potere di poterla eCcrcitare in tutei i luoghi Reali, contro
»»l di Già li Vagabondi , Tagliacantoni, B rauaccì,.Banditi& altri limili Forfanti*

P'V*- quali non Ceruiuano che à turbare il ripoCo degli Srati, e Protiinciti

allignando al Prefidente per Calario di quello carico, dodeei mila Soldi

per anno, e quattro ducati il McCe àcialcuu Soldato che l’accompa-
gnaua , eh* erano nel numero di venti , il di crn Caporale, è capo,

v ne haueua tre di più ; e quello danaro doucua pagarli della rendita pu-
* blica della CaCcia Reale. E quello officio fu dato il primo à DonG»

ronimo d’Heredia della CaCa di Ccftina, riputato huomo rigido, e Co*

uero, che non mancò al Cuo debito, e veramente tal riftabihmento di

,
giulbzia era molto nicclTario, poiché per l' altezza deli* Imperadote
Carlo, e del Rè Filippo in quel tempo eh' era rellato in Fiandra , slcra*

no introdotti varii difordini nel Regno , tutti pacificati, «quietati co»

% quello mezo.

Vedendo chele BaroniedtBarcabo, ediMonclasnclRegno d’Ara*

gona , erano coinè la pietra difcandaloio quello Regno, elacauCa'di

« dnierfi difordini ,• trouò mezo. di fpogliame i Baroni che le pofiedeua*

no , vnendole nel medefimotempo alla Corona, e benché di quello ne
mormorane molto la Nobiltà, come azzionc che fembraua tirannica»

non doueudo i Prenci pi Cpogliar fenza graue colpa i ’pofeflbride’loro

beni,ad ogni modo è certo che Filippo ne vsò generofamente haucit*

do dato a’ Signori di quelle Terre grandiflime ricompenfe , Cenza però

s tatica 4 /. quel cumulo di priuilegi che godeuano col pofelfo di quelle Baronie}
tuMiiptorii ma comunque fi folte , ballache fece celare in quella maniera le cala-

mità delle quali folcuano quelli luoghi elterc afflitti. Lo ilelTo fece del-

la Contea di Ribagorza , doue fotto prc tefìo che i Popoli, foflero.in

•

1

continue difpute col loro Signore eh’ era il Duca Don Hernando d’A-
ragona, egli s’ applicò per auttorità non pcp dritto quella Contea.
Con non sò che inganno, mentre conlkinfc nonio come il medefimo

’•
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l’AR'TE SECONDA, LIBRO XV. 4 t7
*8K* falene donazione; ben’ è vero che diede poi àDon Fun-edeo d Aragona , che doneua hcreditarla , non fo che altro in ricompcn&, e poi col tempo pet feruigi, refi al la Corona, e perche fi fenema

anche la Contea della Lunar
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oren*° ,! Rcalc - hnomo di grandiflima integri-
’ rifP°ndcndo Chc.nh.uruM L-nrtperejfer Vefiouo, ma benfi treItnastone per ejj'er Religiofo ; il Rè clie
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tofcce ancora oftrirc per tre volte, e da/inltanze del Duca di Feria
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lHlirfi^lChi.firo , cheti ZJefiouado.

Alcuni Configlieli lhmaumo che quefto era vn' affronto notabile per
fua Maeftà , onde per efcmpio d’altri fc ne doucua fare qualche rHcn- i

«mento, altramente ogni vno fi farebbe ledto di diflùbidire a'coman-
di Reggi ;ma il Re giudicando in altra maniera la cofa non Polo fi de- >chiaro di non rollarne ofrefo , ma di più mandò à dire à frà Michele di f
fc larcelMdvnhuoin0 quale lui fiiniartbbe degno, perefferprouifto
(JiqucUa Chicfa , He infatti fcell'e all’ inftanae del Rc.il Dottor Don Gio-
pann! Ferdinando Vadilìo

, Canonico di Palcncia , eh’ era fiato Colle-
galea Vaghadolul , fuo Cogino Germano , e nel medefimo tempo il

’

Re gli accordo quefta dignità. «
ne’ medefimi giorni gli occorfe vn cafo della fteflà natura,

po che hauendo dato I officio di Prefidentc di Scuiglia, à Don Fran- i
celio Sarnncnto Velcouo di laen

,
quefto ne ricufò il Carico , benché

grauemente follecitatoda Tua Maeftà . hauendogli dato m rifpofia,che
non poteua accettare la grazia che fua Maeftà gli taceua, perche hauen- !

docgli il Vclcouadodi laen , clic da fua Maeftà medefimagli era fiato |
dato per haueme cura, non poteua ingannar la fua confcienza , con ac-
cettar altro impiego che l’allontanaua di quel debito Paftorale.eflen-
doegh molto ben perfuafo chclarefideniade'Vefcouiera de iure diui-
«>, Supplicando per quefto fua Maeftà di volger gli occhi Copra qual-
cne altro (ogetto , clic non folte ripieno di tali obligazioni ; 11 Rè ap.
prouoqueftd ragioni, e diede UCaricodi Prefidentc à Don Rodrigo
ValquesArce, libero d’ ogni altra cura, nel qual carico vidi molti an-
ni, e con tanta fodtsfazione che hauendo il rc fatto il fuo teftamento
nella penultima malazia dicdegli gran fegni della (lima che faceua della
lua virtù,particolarmente nel dcchiararlo vno de’ fuoi Efecutori tefta-m a *tre CUfC pi“ PartiColar*» «on comuni agli altri.N» vi era forza di racomandazione alcuna clic baftafle à rimuouer
quefto Monarca da' fuoi buoni pcnficri

, qnde a’ più fauoriti ricu' aua
più volentieri le domande quando non erano più chegiufte , di modo
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che batto foleua dire , cbe.vo buon Fauorito di Prenqipe, per aflicu-

rarfi di non perder la grazia di quefto douea eflcr dorato delle feguenti

Aumrtimt* » ci°è* Che. quello ch’era honàrate di 'in tanto Carica, & honorem,

. . . doutffe Cernire ilfino Padrone , fetida efferati di pefio; Che fi riiirajfe ogni

ultJ
1"1 n

v°ira c ,̂e H Vrencipc voteli* refiarfilo , fienza rinbreficerlo allora che non

battuta l' httmore di trattarfico : Che non tnancaffe mai al rifletto chefi*
gli era donato, fitto pretejìo di confidenza : Chefidisfacejfc al fio debito*

fienza ripugnanza delfino impiego,e procnrajfie d' aggradire ilfino Padroni*

intatte lefine azxJeni Che confiderajfc le cofie molto beneprima dipropo-

nerle,enon parlar mai diaffari,fè non con riuerenza,e cireonffelicne ì Che

non
fi Inficiaffé tranffortare à biafimar quei tali che il Prencipe honoraua

della fiuabeneuolenza /CbefiguareLiffe dipnblicare lifiegreù rittelalili dal

Padrone , e nonpublicajfie nè meno quelle cofie che intendena inparticolare,

& in cafio che altri neparUfifiero ,-mofirar di nonfiaperne nulla , & ejfier

fiempre l' vituno a dire, Che non rleercajfe in modo alcuno raffetto , e la

grazia del Prencipe col mezo difirade vergogno[è, e colpenoli : Chefiudìaf-

fie d' obligare anche ifiuoi nemici ad amarlo, colmandoli di benefici, con che

tefiimoniarebbe nobilmente lafina buona volontà , eiafina potenza : Qhefi
sfiorzaffe di vincer negli atti di cintità ifiuoi vgttali, e ifiuoi rinali,fuggen-
do le occafimi d’ irritare il loro odio , e la loro inuldia , colfare del venti*

agli amie* per difiornarli da qualche cattiun volontà : Che non augumen*

tajfi ilfino corteggio , mafola farlo conofccre nell ’ entrare , e poi nell’ vfcìr

del Palazzo» : Che non faccjjc mai portare a fiuoi Staffieri , e Paggi piti

bella Liurea.di quella del Prencipe
, perche quefio non potrebbe vederla

Jènza indignazione : Chefacendo qualche reprimenda, o correzione dalla-

parte delfino padrene ,fìguardaffe bene di non vfiar violenza, b pafifienz^

particolare , anzipiù lofio radolcire i concetti in cafifimile. £ che final-

menteprocuraffé di far tutto conprudenza , e congiudicio, e non rnojìrarfi

mai intere(fiato nelf auanzarc ifiuoi , e nel? augumentare lefitte ricchezze

»

affettando che tutto ciò venga dall’ affetto del Prencipe.

Quefle fono le qualità che il Rè Filippo diceua conuenirlì al Prilla-

to d’ vn Prencipe, aggiungendo in oltre che bifognauain primo luogo*
hauer il timore di Dio , che d’ordinario fogecti limili non l'hannoche
nella fola apparenza, poiché FintereAfe proprio lacciecau
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ARGOMENTO
Del Libro Decimo Sesto.

t*

Ronditi in Italia. Rohano affediato dal Ri Henrico.] Farnefi~>
• entra i Zuffa con Henrico , cheferito figge. Francefi matfo-

disfatti del Farnefè. Soccorfo entrato in Rohano y con tutto

,
quello che occorrejfe tra le due Armate in queir afedio. Valore

, del Prencipe Ranuccio. Duca di Parma ritorna in Fiandra.

. SuaMaLuiay morte, & elogio. Ordini delRi dopo la fua morte.

"•RiHenrico delibera di riconciliarfi conlaChiefa Romana. Dò-

Jforeri tra gli Ambafciatori del Re Filippo , e Duca di’Vmena.
Ri Filippoprocura d'impedire la conuerftone del Ri Henrico >per

* vantagiare le pretensioni dellafigliuola. ConuerftonedHenrico
. alla Religione Catoltca. Danni portati dal Turco al Regno di

Napoli.

V fefteggiato il principio di quell' anno 1591. con la nuo*
ua creazione del Cardinal Aldobrandino al Pontefìcato » il

quale s’ hauea fiuto chiamare Clemente Vili, e come crea-

, tura affolutamenre dipendente da Siilo V. tcmcua il Rè Fi-
Kppo, che non fofTeper cflfer immerfo nelle maflìme di detto fuo be-
nefattote,ad ogni modo col tempo le conobbe molto diuerfo. Non
Wcii> ad ogni modo di fpedirgli folenne Ambafciata , e di farlo folle-

cicaredal Duca di'Sellà fuo Ambafciatore ordinario 1 volere abbrao
tiare gli intcrcffi dellaLega , come pur fece il Duca d’ Vmena che fpe-
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45© VITA DI FILIPPO IL
dì in nome di detta Lega in Roma il Signor Boodini

,
parente proffi*

mo de Padre Bondini Confeflore di detto Pontefice, il quale fi diede

veramente à perifare con ogni calore alle cote di Francia > Capendo che

da quelle per li trauagli di gran momento pendolano feuza dubbio le

più importanti alterazioni della Chriflianità. Onde (pedi iu Francia

Monfignor di Viterbo, commettendogli d’ incalorire iCoHegati all-

imprefa , affiorandogli che quanto prima egli vi Spedirebbe nume-
rofi foccorfi.

. intanto trauagli2ta la Prouincia della Romagna da numero grande

Utli*

"
Baodici» contro quefii pensò d'impiegare i primi fiori, della fuaaut-

torità , di modo die con ampia poteftà vi fpedi il Signor Flaminio

Delfino, con vn buon numero di Soldati, da' quali furono quali rutti

deArutti, reftando fpurgata quella Prouincia da fi fatta federata gente;

ecome molti fui principio fe n’erano palliti in Abruzzo per vnirfi con
i Banditi del Regno , il Rè Carotico vi fpedrcontro il Conte di Conuer-

fano , Caualierc rigorofo , & ardito , che;deAramente perfeguitandoli

li prefequafi tutti, con fodisfazione di tutti quei Popoli, e conformo©
guAo del Rè che lodò il fuo valore.

L3 fomma dell’ imprefe nella Francia Aaua intorno à Roano.Giace

qucAa Cittì in Ripa alla Senna , e nel qual (ito s’ allarga di già molto

Htnrico.
quell* riviera. Quiui all' intorno s’ era già accampato il Rè Henrico,

& al quante leghe più Copra haucua in poter fuo la Terra chiamata il

Ponte dell’ Arche, eh’ era 1‘ vltimo ponte nel difeendere che fà verfo

il Mare la Senna : & al quante leghe più fatto teneua.il medefimo Rè la

Terra di Caudebcch , di maniera che dominando]egli la riuiera di Co-

pra, e di forco rendeua molto Aretto l’aiTedio di Rollano , e tanto più

fi sforzaua di chiuderlo da vicino, quanto che haucua mtefo farriuoia
Francia del Duca di Parma, e come Ceppe che veniua con difegno di

leuar quell’ alfedio , chiamaci à fe i Cuoi Capitani di guerra , c di con-

figlio gli ipropofe quel tanto che in quell* occafionc più fi conuenilfè

rilolucre dalla fua parte : defìderando egli di Capere fe Coffe Aaco mi-
glior partito , ò d’abbandonare 1 afledio, e farli incontro al nemico, e

Ccafnh»a» combatterlo; ò pure continuando l’oppugnazione attendere il nemico

i Cefi di dentro i ripari , de quali pareri dopo lunghi contraAi fu deliberato

lHtrra. in (auore del fecondo , c fa couchiufa che non fi doueffein conto al-

cuno abbandonare 1’ afledio.

DiiiltrM di Dopo qucAa deliberazione il Re cofi ardentemente fi diede aftrin-

r'ejfcdit*'
get la Città, che i Prencipi Cato’.ici del fangue che feguiuano il fuo

* *
' partito, tenendo per ficuro eh’ egli folle per impadronirfenc ai-più

toAo , e non vedendo in lui fegno alcuno di farli Catolico, come pur

promeflo hauca di fare fiilofpaziodi dueanni, che già cran trailo ili,

fi diedero à dubitare che conquista qucAa Città delie più riguardc-

ooli
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PARTE SECONDA, LIBRO XVI. 451
«oli della Francia

,_
non folle poi per riempire con intiero detrimento,

aeannichilazione forfè della Religione Catolica , tutto il Regno di
Galuiuifti , & quello à vcniuano anche ftimolati in fegrcroda’Minifhi
Spagnoli. Trattarono i quello fine con JMonfignor di Vigliars, eh’ era

' *

éooernatore della Città, acciò che l’cfferiflc ad Hcnrico con la coti- 5 .

dmonc.didcchiararfi Carotico, alla qual propofla condefcefe il Go-
uematore k onde mandò due de’ principali Cittadini ad offrirla ad
Hcnrico , 4 cui fece promettere di darli in mano le chiaui fubito che
fiMe dcchiarato Catolico. Sdegnofli il Rè di quella propofia, e
rifpofc , Ch'egli non forzano la confidenza di tuffano , ni nottua che Altri di ri

-

fnveffero lafua. CIU,T !• àie-

Di quella ripugnanza del uà 4 farli Catolico , dopo haner dato già
due anni prima parola fopramodo fe ne fdegnarono quei Prcncipi , e /«*/

'

taunatifivn giorno fegretamente fa vnGiradino rifoluettero fià dilo-
ta,*he o Hcnrico ofleruaffe la parola che haueua data di farli Caroli-
ci), ò d’ impedirgli in qualche maniera l’acquifto di «.ohano. Manda-
rono dunque per primo al rc il Marefcial di Birone , il quale fece vn

*

lungo ragionamento ad Hcnrico, permuouerlo 4 lafciar la neligion

Calninifta , & ancorché il Marefciallo che l’ haueua feruite di Padre,
folle flato rifpettuofamente afcoltato , con rutto ciò nella conclufione

del fatto arditamente rifiutò di condcfcendcre alle fue propofizioni,

Condire che f offendenano ntli' honore , e nella confettala , e perche il

Marefciallo gli replicò di nuouo altre raggioni gli fogginnfe Hcnrico,
Cifre rifolutantcmc non potuta per allora paffare a quella rifolutione perche ^'fc*fl*dtta

nonfio era contro gli Jlimali della confidenza , ma contro le maffitnt tfieffe ^
iiftate , filante chefarebbe refiato abbandonato dagli Vgonott ijttei amici.

&ifuoi nemici vedendole(pobliato diforza,fifarebbero prenotati dell'ceca-

fifone, egli haurtbbono dato le regole a toropiacere.

;Vditafi tale rifpofta da’ Carolici, la maggior parte di loro va
giórno partirono improuifamentc dal campo, lafcjando buon' or- *,

dini al Signor Vigliars d' effer foccorfo , il quale però non con-

sento di quella fola promeffa ; fpedi con ogni diligenza MelTagicri al 'T
Duca di Parma , &àquello, d’Vmcna» rapprefcntoglila flrcttczza , e
la neceflirà nelle quali fi trouaua la Piazza, con procelle che fe per i

'

qttarrordeci del Mefe d’Apr ile al più tardi,egli non foflc flato foccorfo »

farebbe flato fenza alcun dubbio confiretto di renderla Città alRé,e

fi crede nel medefimo tempo per moflrar qualche riucrenza verfo di

qtteflo
,
gliene haueffe dato della fleffà maniera parola.

li Sarncfe fuperate tutte ft difficoltà, e lalciandofi, alle fpalle ben r*n*lt t'a:

preludiatala Fera , fi portò con ogni maggior follecitudine nel priru;i-“™^''"t/*'

pio dell’anno a Landrefi , doue fece la raffégna del fuo efercito che
* >mu>'

confitteua in tre mila Caualli, e dieci mila Fanti , a" quali fi aggiunterò
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anche le altre genti che il Duca (benché molto diminuite) lafciarcha*

uca U prima volta in Francia, con quelle de’ Collegati FranceG , e del

Papa, chefaccuanobeneil numero di venti quattro mila Fanti, e (lei

mila Cauaili. S'inuiò il Duca poi verfoVmala infìemc con l’ Vmena, e
gli altri Capi . equiui allogiò tutta la Tua gente , e la maóna feguente

delidcrofo di vedere da fc dello l'ordine , e riconofccre il Campo de?

nemici s’auanzò in perfona con gli Arcieri della Tua guardia , con due
cento Cauaili Leggieri, con tre cento Lance fcelte, e molti altri Ca-
ualieri tanto Francelì , che Spagnoli, & Italiani. Non haueua ancor
fatto vna Lega che (controlli con l'Efercito del Rè Henrico,iumodo ta-

le che lenza hauertempo di ritirarli, nè di riordinarfi.fu niceflàtiodi

metter mano all' armi, e di melcolarfi alle Arcete lenza riguardo, ben’ è •
jj

vero che Aleflàndro dato di (prone al Cauallo ritornò all’Efcrcito con
gran dcftrezza che fattolo auuicinare cominciò ad ordinarlo in batta»

glia à villa del nemico.

. ^ Ma mentre il Rè alla sfuggita sera dato à contemplare quellobell» ,

or^mc • & i girare all’ intorno per riconofcer l'Efercito nemico , (opra .

*
giunto dalla Caualleria della Lega , e conofciuto per quel ch’era li

sforzarono di tagliarpli la (brada
,
per pigliarlo prigioniero, gridando

tuiiiil Rè i
qui,il Ri t qui, de cfortandofi l'vn l’altro à feguitark) pone-

uano ogni loro sfòrzo per hauerlo nelle mani, & è certo che ogni ;al-

ilRifinì»fi tro (ì farebbe perfo , ma il Rè facendo (àluarc i fuoi par clTcr di nume»
ro inferiore, fi fermò l' vlcimo à trattener I* impeto de’ Nemici , quali
1* haucuano quali alTordito dalle continue ccmpefie di Archibugiate,

da vna delle quali dTendogli (lato forato l’arcione della fella didietro,

redo ferito egli (ledo (otto le reni , ciò che 1* obligò k darli con ogni
(fetta alla fuga , e portatoli per primo in va bofeo fi fece medicar la

fcrica , ericonofciutafi legiera fc ne pafsò à Nouocadel , e di là poià
Dicppa per meglio curarli , & il Duca

t
di Niucrs con il redance delle

genti fi riconduce al Campo fotco Rohano.
Si diedero grandemente à mormorar i Francelì del Duca di Parma,

dicendo eh’ eflo era caufa.rhe non s’haucua dato in quel giórno fine al-

la guerra, perche fe haudfe perfeguitati i nemici l’haurebbe fenza al-

cun dubbio del tutto disfatti; mà il Duca gli rifpofe , che fe lacofafifojfu

4fare , tornarebbe di nuouo sfuria delta fieffa maniera
,
perche era dettate*

dalla ragione , battendo egli creduto d' battere afare con vn Capitano Gene-

rale d’ Efercito , e non con vn Capitano eli Causili Leggieri
,
qual" borea

conofceua d' ejfere il Rè di JSfattorta. Quella è quella Fazzione canto

rinomata d* Vmale, confidcrabile per moiri Capi, ma particolarmen-

te per eflerli veduto , che da vna parte il Rè di Nauarra col troppo ar-

rifehiarfi redò ferito, e fil vicino à rimaner prefo , 6 morto , edili' at-

trai] Duca di Parma ; per voler’ andar troppo cauto, pecdè vcramen-
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. .PARTE SECONDA, LIBRO XVI. w
tel’ocCafione di riportare vna victoria, batteuoleà mettere è viuo ,ò
morto il Re in man fua » e dar gloriolò fine conforme a’ddiderii del

Rèìquella guerra. Duo ad ogni modo che il Duca di Paimacficndo

fiato mandato folo per, foccorrcrlàLcga, comela prima volta Parigi,

non voleua arrifehiaread vn tempo le ipcranze di Francia, & il potef-

fo di Fiandra,fenza fpcrarc della lua vittoria frutto che pareggiarle coli

grandanno, onde li contentaua di non farli vincere.

Ma comunque lì fotte certo è che da quello cominciarono à for- N'*" r3J!,t

gere tra lui ,& il Duca d’ Vmeua contefe , c male fodisfazioni
,
quali

**,F*r~-

andaiono poi alla giornata crefecodo. Auanzandoli poi àcommode
' *

giornate il Campo della Lega pofe t'attedio à Nouocafrcllo , che in bre-

uc venne prefo dal Farnele , refoli à parti honorcuoli , c lafciara quiui

buona guarnigione, fegiù la flrada verfo Rollano
,
precedendo con l’E-

fcrcito tempre ordinato , non dileggiando fe il giorno non era ben*

chiaro*, eie il paefeuon era riconofciuto ,& alloggiando la fera di coli

buon' ora che tacile gli era di trincerarli, e munirli. Giunto vicino à

Rohano cominciò à trattar del modo di far leuare l' attedio , ò di foc- y
correr la piazza. Georgio Badi , c Camillo Capizucchi soffrirono gc-

nerofamente di foccorrer la piazza di notte tempo , con vn numero di
f ,

Caualli Leggieri, c convn'altro di Lancic, diflìpando vno diQuartie-*

ri del Rè con furiofo impeto & entrare in quell’ iattanze nella Città.- «

ma non volendoli Farnele arrifehiare vn corpo di gente buona, ancor-

ché picciolo , con gli apparecchi di tutto vn Campo Reale , deliberò di

(occorrerla in altra maniera.

L’opinione dell’ Vmenafùche fi mandalTero alquanti Caualli con vn

iacchetto di poiuere dietro la groppe , e con alquanti danari .• ciò che •

s’efcgul con fortuna; di modo clic credendo i Carolici d’haucr pollo

in Ìtìeuro quel la, piazza s’ inuiaronoper ririrarfiad Abcuiglie ; nè il Rè
mancò difcguirli, Stanche in vna pianura pattata la Comma era pronto

i combattere, e già nehaueua dato i legni con l’ordinanza alla batta-

glia , ma il Farnele, con la Colica Tua prudenza riprefa l’audacia d’al-

cuoi Venturieri, che yoleuano fpingerfi innanzi, tegm il fuo ca-

mino. ;
•

i .
;\

.
•

|
I

ProcurauailDucadiParmadi fecondare quanto più gli era polfibjfe*C«*to*

ifeoli di quei della Lega, c particolarmente del Duca d’Vmena, tanto *&'*'*"

più douc fi trattaua d’ auantaggiarfi più in vna parte che io vn' altra in
l
’jrn^c'

quel Paefe da lui non conofciuto ; e coli fece appunto allora, poiché

rifoluci i Franccfi che fi patt'atte all' attedio di Candebech , fenza l’ ac-

quino della qual Piazza , non era poffibile d’hauer buona fpcranza per

Rohano, voltoffì verfo quella parte il Faruefe con tutto il Campo.
Non c qucttaTerra difeofta più di tre Leghe di Rohano , di giro me-
dioare fenza alcuna fortificazione confidcrabilc , ma ben prefidiau dal

lii
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».è Hencico, onde immiti dal fiarnele a la refa ricufarono di farlo, e

pero fù forza di piantami la batteria, mi prima Alcflandrofcne pafsò

ju perfona per ricouofcere il fico, e veder doue più lòde proficcuole

l’attacco.

Hora mentre conterranee Properzio Ingegniere Italiano , ccon tre

I*rmffirìu altri foli troppo innanzi auanzatolì ftaua ollèruando le mura
,
portò il

caio ette {parandoli alcune Archibugiate da quei di dentro , egli rit-

male remo da vnadi quelle nel braccio dcftro-, tri la mano, & H.

gomito ; c benché fi fendile ferito non però difleegli cofa alcuna, ina

• come appunto fe non forte (lato mai colpito, feguiua con gran con-

danza r opcrazion cominciata , tuttauia accortili altri che il fangue

grondaua dal braccio in gran copia, bifognò che per necelfiti fi riti-

jalfe nel fuo alloggiamento, doue gii veunc medicata la ferita, che fù

giudicata lunga fi, e penibile , ma non mortale- Quello accidente fà

caufadi gran perturbazione in tutto 1' Efercito , non rapendoli come
fufl’e per camtnarfi il gouerno , ad ogni modo in prefenza di rutti i

Capi , e con publico fentimento di quelli fù concilialo che il generale

comando reltaflc in potere del Ducad’ Vmena , ma clie il comando
della gente Reggia del Catolico rifedefle nella perfona di Ranuccio

cmiliti»
. Farnefe figliolo d’erti) Duca di Parma; il quale inllantemcnte pregò

fn,o.ì
il Signor d’Vmena , che lenza hauer riguardo alla fua ferita fi conti-

nuarti: la rifoluzione di sforzar Caudebech , onde piantataci! contro la

batteria il giorno feguente li refe con buone condizioni.

Per meglio curarli fù portato dentro quella Terra il Farnefe , ne (ì

pigliana alcuna rifoluzione che prima con lui non forte partecipata.
' Con quello acquirto rollò più libero il parto al foccorfo di Rohano» e

SMMìmt- tanto più che fù trouato il luogo ben prouido di vettouagiie. Ma
furfante intanto s'andaua tempre più rinforzando il Nauarra, (òpra tutto di

inimici. Nobiltà àCauallocon la fperanza di combattere alla Campagna , già

che non hauena potuto fucceder felicemente l’afTedio : di modo che
leuarofi dal Ponte dell’ Arche fi diede à>perfeguitare il nettiico con il

difegno di torgli l’adito eh’

è

trà i fiumi della Senna,'e di Dieppa, e

che ferue d‘ ingreflo per la parte di terra alla penifola del Paefe di

Carne, e per doue niceflariamente conueniua che paflafle l’ Efercito

della Lega nell’ vfeir della Normandia., per rientrar nella Piccardia , &
* accortoli appena giunto il Nauarra che il difegao di’ quei della Lega

era di leuarfi quanto prima dal paefe della Normandia
,
pensò d'impe»

dirne f effetto , e parò s’auanzò con tutto il fuo Campo , c venne ad

, alloggiare in vn fico non difendo dall’ Efercito nemico più che mille pat-

ii, doue vigoro&mente lì diede à fortificarli.

Querta vicinanza fù cauta di continue fcaramuccie , tanto più che
X Efercito de’ Collegati era talmente ftretto da quelloRè , cheper farli

prò-
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prouifione di viucri conueniua vfcirc con grolle forze in oppofizione

delle Nemiche. ConuertironG per ciò le fcaramuccie io fazzioni ma-
"

Biffile , e ne arie vna fi Gera , e G lunga vn giorno, che fu per cam-*”"
*

biarG in battaglia formata. Da vna parte s' impegnarono i due Du-
chi d’ Vmena , e diGuifa , e dall* altra il Prencipe Ranuccio , à cui

re.Tò vccifo di focto il Cauallo , e fu polla in pericolo cuidente la perfo-

ra fua propria. Appena s’intefe quella Zuffa dal Duca di Parma , che jArn,f( f'fi

brtofì portare in fediaGno al Campo fi fe porre poi in Caual!o,fcorrcn-
**

do da per tuctodoue occorreua il bifogno ancorché grauemente laffii -
1 ‘ ’

getìe la ferita, Madeelinatofi il giorno fi fini anche la pogna , e l'oc-

cafionetT entrare in aperta battaglia
, però de’ Collegati ne refìaror.o

molti vocili , & il Duca d Vmena, e di Cuna feriti.

- Contiouaua il Rè di Nauarra in tasto à feorrer la Campagna da rutti

ilici
,
per render del tutto penuriofo di vettouaglie il Campo nemico,

^

'

iLqualc fe ne fentiua in modo , che non era più poffibilc a lòffi irne il

'

difagio, che non fi trouaua piu pane, e quel poco che vieraG vendeua

àprezzo carilfimo ; oltre che ogni d 1 piti G vedeua mancare il forag- at0 j,tur-
gio a Caualli , & à proporzione s’aggiungeuano ancorai patimenti ntft.

d’ ogni altra cofa , à fegno tale che 1 Soldati andauano mormorando
per rutto il Campo , Cfe’ era meglio morir da Soldati colferro in mano,

ohe da MendiciJinz.* frane in bocca. Et in Atti il dileguo del Rè Hen-
rico era tale , cioè daffammare i Nemici , e d’ ottenere in quella ma-
niera la vittoria fenza battaglia., e di che ne moftraua d’efler coG ficuro, * A
che haucua fatto feomefle con alcuni Capi del fuo Efcrcito di cento

-contro vno , credendo per infallibile , che fodero di momento in mo-
mento i Capitani della lega per poner l’Armi a’ Tuoi piedi; !,

-
- >

• Conofccua beniflìmo ilFarnefe quefte difficolta , c vedeua chenon
era poffibilc d’ vfeir della Normandia, per rientrar nella Piccardia.fcn-

ca paflare perla.peni fola di Copra accennata , e ben cuftodita dal Na-

narra , ò vero traualicaudo la Senna, fiume di molta larghezza, e pio-
ornar-

fondita , infcftato dal continuo fluffio, e reflulfo del Mare; onde polle ftn, j fl4^
Gii tapeto in confulta quelle difficolti , determinò egli Gnalmcr.ee di ir».

abbracciar’ il palleggio del Gume ; come male Rimato minore , e met-

ter da quella parte il fuo Efercito in faluo .* c perche nelTuo Efcrcito

erano crcfciute le penurie ì legno che non era poffibilc di più foppor- » • X
tarlo, fenza veder’ in breuela diffipazionc di tutto, deliberò di non

ricardarne più rie pure vn momento l’ efccuzione, c come quella doue-

ua ancor paflare perle manidell’ Vmena , del Prencipe fuo figliuolo , e

d’alcuni altri Capi , fegrctamcnte chiamatili à fe li confidò il difegno,

e poi diede ordine d’andarfi pian piano accollando alla riuicra
,
per

agcnolar meglio i preparamenti.

E.rati fi Atte le prouigioni che fi richiedeuano per il pa(faggio del Bu-

lli 2
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me. menerei quella parte s'auuicinaua l’Efercito, dimodoché non
potendo differirlo più oltre difpofe le cofe in quefia maniera. Fatto

paflare oltre il fiume fopra certe Barchette àpocoà poco, otto infe-

r*nì mUhì §
ric ReS'mcnto della B edotta, con vn buon numero di Gualcatori,

t, fece fabricàre va force su l' altra ripa , in forma di (Cella con tre fpironi

dtifinm. riuolti 2 battere , & ad aflìcurare il fiume , e di quello ne diede la cura

per la difefa al medefimo Berlotta con le otto infegne. Vn" altro fimi-

le ne fece fabricare nello lCeflo tempo con ogni celerità dalla parte do-
ue era l’ Efercito, e del quale ne diede l' incombenza per la cuflodiaat-

Conce di Bofsàcon otto cento Fanti del Reggimento Vallone , hauen-

do guarnico d’ alcuni pezzi d’ Artiglieria l'vno 1’ altro Forte per affi-

curar con elfi le Barche, fopra le quali doueua pafTare l'Efcrcito.

Nel medefimo tempo che fi tabricauano i Forti, con granfegee-

**rMuinKt
tCzi3 s’accommodauano in Rohano alcuni Barconi , de’ quali n'erano

*'
molti in quella Città,che ferviuano per il tranfporto delle Mercanzie*,

contenuti di traili , e di tavole all’ vfo de' porti per i quali fi paf-

• fano ordinariamente i fiumi. Si preparano di più altre Barchette

àremocon fei hnomini
,
per rimorchiare le grandi , c particolarmen-

te quelle fopra le quali tranfitar fi doueano le artiglierie. Correua il

ventèlimo di Maggio quel {giorno , ò pur quella Notte che arriuarono

tutte le Barche al luogo detonato al palleggio nè tardò vn momento-
il Duca di farne fucceder l’ efecuzione ; onde quella Notte roedefima

ffittiti AiL fece pafiàr quali tutea la Cauallcria Francefe , e la Fanteria di Fiandra,

jf £* * «fiatone di quà del fiume qualche parte
,
per ingannare il Rè di Nauar-

• *m ‘

ra, col tìngere d’vfcire alle folite fcaramuz*e,re farr*'i credere che paf->-

far fi dpùeflè ad altroallogamento .• e perche troppo haurebbono tar-

dato le Barche à trafportare l’ Efercito tutto , fù trouato più à propo-
fitod’ inuiar quali tutta la Cauallcria di Fiandra,il bagaglio, e 1' Arti-

glieria fpeditamente à Rohano, per goderela^commoditàdi quel pon*
te, di fopraccennato.

Venuto il giorno, e facendo i Caualli del Rè le folite fcorrcries'ac-

corfero al fine clic l'Efercito nemico palfaua il fiume, e uguagliatone
di ciò follccitamente il Rè, fi fpinfe quefio al primo auuiìò con tutta

la. Cauallcria galoppando à quella volta, lafciato l’ordine alla Fanteria
*ì z/i»fii# di Icguirla. Arfc di fdegno poi quando auuicinato trouò che poca gcn-

“"iliciiA?
te re^aua P'“ di » c quella poca cuftodita dal Forte alzato alla

f^tromAw-
^ jj^ua |e impC£ijua a iiafua Cauallcria di auuicinarfi per fare ora-

colo alcuno alle barche che traggettauano ancor le Milizie. Occup-

,
pò in tanto il Rè vn Colle chcdominaua àCaualliero il fiume, Scordi-

no che conia maggior celerità che foflè fiato poflibile.fi conduccfferoin

.
quel luogo le artiglierie, per battere , e per affondare le barche che

paflàuanò ; raajn quello mentre che le cofe ^apparecchiaiano e. per
•* cofi
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coOdirc confufamente , come fegue d’ordinario quando fi veglion far

lecofe da molta gente con troppo fretta , tutto l’ Efercito fini di palfa-

re fenza vn minimo intoppo.

Trafportato percoli dire dalla difperazione il Rè non potendo far*

altro corfe per inuefiire il Prencipe Ranuccio , che dal Duca fuo Padre ,•

era Rato lafciato di Retroguardia , e benché Io facelfe con impeto , e *
furia Francefe , non folo non potè far danno alcuno al Rrduccìo, ma di

più da quefio grauemente danneggiato fu foi za dopo due hore di com-
batto ritirarli con moka perdita •• di modo che il Reggimento del

Conte diRofla , & i mille Fanti del Capi Zucchi ancor loro trapana-

rono feoza incommodo il fiume > hauendo anche tranfportate con dii

loro le Artiglierie de’ Forti, & vkimo ad imbarcai fi fù il Prencipe

Ranuccio con i fnoi Caualli , che veramente acquiflò in quello fatto

vna lode immortale, onde hebbe raggione ilNauarra di dire, Non mi volcrt
dispiace Altro di quefia perdita , e di quefio affronto ,fe non della voce cke^> dtl'Prtntìpr
correrà fempre nel Mondo , che vn Rè Henrico invecchiato nell' Armi Ranuccio,

nelle battaglie ,fia fiato battuto , e fugato con vn Ufercito di quindici mi-

la , dalPrencipe Ranuccio Farnefc,fòficnuto da meno di due mila Huotni-

nijfiracchi , cr affamatifino alla, languidezza , CT appunto nelprimo anno

che comincia a veder la Campagna,

Non lafciaua in tanto il Re coli difperato di tentar nuoui mezi da

jfogar la fua colera contro i Nemici , onde comandò che vfcilTero da Rtnrktttn»

Qaillcbone le fue Barche Armate , acciò afiàlilfero il Barcone che **

portaua le artiglierie cauace da’ Forti
,
perche elfendo con poca gu*r~ sfori» Jot^*

dia , non li dubicaua che non folte per cadere nelle fue mani.- ma W nimico.

Prencipe Ranuccio , che come se detto haueua in quell’ imprefa ac-

quieta vna lode coli immortale , rifoluto di coronarla lino al fine ò
di

1

morire , non potendo fenza perder tutta la gloria acquiftata ve-

derli perder i* Artiglieria, innanzi i fuoi propri occhi, nella faluczza

élla quale confilleua la maggior fua riputazione
;
pattato dal porto *

fopra il quale li conduce ua fopravua piaciola Barchetta y corfe perfo-

nalmente à. Accorrerla , feguito da molti Signori , e Capitani, dando
con vigore la fuga alle Barche del Rè dalle quali molte ne reRarono
ofFefe , la qual cofa riferita al Rè 7 e parendo imponibile che ciò fi fof-

fe potuto fare li lafciò dire , Oh Dio e chi Uro, mai quefio Ranuccio > vn

Demonio per mc,& io vn
y

hutmo per lui ? Pallàto dunque tutto l’Efcr-
**

cito, le Artiglierie , & i Carriaggi , finalmente il Prencipe Ranuccio''
4

carrico di gloria lì partiancor lui , ma non prima di far brucciarc tut-

ti i ponti, eie barche , acciò non potelfero feruire al Rèper pallàre il.

Rio Efercito, e perfeguitarli , e perfezzionato intieramente il fuo di-

segno li congiunle nell’ inclinar del giorno con il reRante deh’ Eferci- • . f .* .

xs>t ches’ era allontanato dal fiume, riceuuto non folo dal Padre,ma d&i

lii *
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. i tutti quei Capi con incredibili fegni d'allegrezza , e d’applaufi, e tanto»

più che quali tutti ftimauano imponìbile da fcampar dalle mani del.

Nauarra,

Dunque paflaco in quello menrre cofi improuifamente il Rè da vna

certa fperanzad’ opprimere i fuoi nemici, ad vna piena certezza d'ha~

t!nfi‘rinill uer perdutele fatiche , le fpefe, i trauagli, & il (angue fparfoda’ fuoi, e

anima dii ancora dalla fua perfona medefima , per il lungo corfo di tanti Meli*

R*. vedendo liberato Rohano dall
1

alTedio , condotto in ficuro luogoi’ E-

fercitode’ Collegati, la fuaNobiltàgià Rancata, e confumata
,
gli Ale-

manni diminuiti di numero , e ilrapazzati da' patimenti partati s dopo

eflere (lato due giorni non folo afflitto nell’ animo , ma pcrpleflò, de

ambiguo ne’ fuoi penfieri, deliberò di ridurre I* El&rcito à minor nu-

mero , come hauea fimilmentc fatto dopo 1* affedio di Parigi , e libe-

randoli egli medefimo , & i fuoi dal trauaglio , e dalle fpefe , con va
campo volante (lare attendendo , che risoluzione folfero per fare i

a * Capi della Lega. Coli fi licenziò la Nobiltà , & i Signori tornaronoa*

loro Gouerni,eraflegnatiiTedcfchi, e regolatele Compagnie l’vna.

nell'altra, il Rè con tre mila Caualli, c fei mila Fanti, fi conduflfe fc>

guendo il viaggio de’ nemici à Confini di Sciampagna, e della

cardia. r
.

Due* JiP*r- Dall’ altra parte il Farnefe non differì punto di feguitar la fua ritira—

r»* foga» tl
ta ^ marchiando però fempre con grande ordinanza , finche giunto nel

fua viaggio.
grya ^ contiguo à quel di Sciampagna, (limò dt poter con pia

commodo , e più certo camino vfeire men fretcolofamcnte di Francia:

peruenuto al confine lafciò certo numero di Fanteria, c di Cauallcria

Dtu* d‘ r- fottoil gouemo del Signor di Rena, perdifporne in feruizio della

mtn* aitrt- Lega fecondo che gli forte ordinato dall’ Vmena , al quale non piaceua

^loria J
Sn
/

'ia ri^°,jUzl0ne diportarli coli prefto dal Re, e di tornare ad abbando-
p"”* *

*narc lecofcalla fua. direzione - anzi actribuiua pubicamente à fe

ftertò il configlio d’hauer fenza tirar colpo liberata la Città di Rohano,

e co i la pazienza, e con l’induflria fattoi ifeiogliere 1* Efercito del Rè,

fenza hauer rimeffo la fomma delle cofe all’ incoltezza della Battaglia;

e che Umilmente il partito di rimuouere Timpedimento di Caude-

bech , c liberare la nauigazione della Senna che fu il punto più eflenzia*

g le di tutta quella imprefa , era fiato pure propofto , & ottenuto darluij

aggiungendo anche del biafimo contro il Farnefe fteffo, come quello

che con poca prudenza, hauea voluto mettere la fua perfona in peri-

colo in vii luogo, & in va’ opera che non importaua la fpefa , e che ad
« ogni modo con la ferita riceuuta haueua dato tempo al Rè dirihauerfi,

e di chiuderli in quell* angolo.

Due* dìPar- Al contrario il Duca di Parma efageraua , hauere con le fole armi del

tna biajima Rè Filippo liberata due volte felicemente la Lega , rifeattate dalle roa-
-

- v
“ ^ v

ni
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ni del nemico ledue Città principalfdel Regno,hauer dato la riputai»*’ '•

ne e la gloria al Rè di Nauarra , il quale ttrapazzando per ogni* luogo i

J*

Franceii veniua folo dall' Eiercito Tuo all' oportunirà raffrenato: eh* erto

haitrebbc finito d’opprimere il Rè quando elfi fodero conuenuti à te-

guirio , c fe con il condurli imprudentemente in vna Rete , non ha-

ueflcro quello il frutto della vittoria, e diflipata l'oportuniràcbe li pre- -»
^

fenraua finalmente di vincere .* eh’ elfi con la folita impazienza diroc-

ciano il filo alle cole, & à lui conueniua poi di rifarcirlo con !a pru-

denza; Che il RèFilippofuo Signore profondeua Toro, Se il fangue de'

-fuoiRegni per beneficio loro, & erti al coutratio non hauendo mira fe .

Siion d’ arricchirli in priuato ,
poco curauano del beneficio publico , e

molto meno della falute del Regno ; c finalmente eh’ egli non volata

tettare oziofo in Rohano,e permettere che non folo le colè di Fiandra;

ma anche quelle di FrauciaandalTero lenza riparo in ruina.

In ramo «strato il Farnefe in Fiandra fe nc pafsb nuonamentc ali*- p</r iir
acque di Spi, iuuitatoui dalla Ibgione calda, per veder di follcuarfi

dalla fua infermiti, ma però fenza frutto. Trouòncl fno arriuo chepi in iru-

andauano molto male le cofe del Rè in Fiandra, & affai fauoreuoli per JtUt-

gli Oiandefi , quali fempre piùrifoluci i corttadirc a' trattati di pace

proponili dall’ Imperadore , haueuano fatto fare alcune Medaglie dèl-

ie quali in vna delle parti vi era vno Spagnolo cheprefcntauala pace

agli Olande!? , che gli facevano vedere vn ferpente fotto l’ erba con

quelle parole Lntet nngnh in herba. E dall’ altra vi erano le armi del

publico con quelle altre parole Ne tenere
,
per lignificare che obn bi-

gnaua temerariamente fidarli ad alcuno. Mentre fe ne liaua più tollo

tirirato, che nell’ Efcrcizio del fuo carico in Brufclle, poiché afflitto

dalla debolezza del corpo , non potcua più efercitarnon che le armi,

il comando iftcffb, riceuè ordine dal Rè Filippo di ripartire nuouamen- chùd* nia
te in Francia al foccaifo della Lega , onde il Duca vedendoli quali dd ,l ">«/»•

tutto impotente di poter più continuare nelle fatiche della guerra,

pregò il Rè di permetterli di ritirarli al ripofo ne’ fuoi Stati d" Italia,

verfo doue in quel medefimi giorni incaminato hauea Ranuccio fuo fi-

gliuolo. Ma non parue al Rè di condefeendere alla fua domanda, fpe-

rando pure che foffè per poter partire in Francia , doue coflofccua vti-

lirtfima la fua perfona , fe non per altro per il confìglio , e come fapeua

veramente Filippo lo (lato languido del Duca , e la fua hidropifia del

tutto incurabile
,
giudicò nicelfarìo di mandare in Fiandra qualche

perfona di valore , e di (lima , che potertè col fuo aiuto mitigar le fa-

tighc.e le pene del Farnefe , onde inuiò à quello fine Don Giouanni

Pacecco , Marchefe di Ceraluo , che venne i morte , mentre ftaua per

imbarcarli in Barcellona, dimodo che in luogo di quello dettino Don
Pietro Henriquez d' Afoeuedo , Conte di Fuentes’, à cui diede lettere
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fegcece da non aprirti le non in cafo che arriualTe la morte del Farncfe.'

& in tanto follecicato Tempre più il Rè dalia Lega , comandò fenzaal*

tro riguardo al Duca d' accingerli à ripagare col Tuo Efcrcito in Fran-

cia j in efecuzionc del di cui comando diede gli ordini per far leuata
à' alcra gente, come s'era ancor Tatto altre volte.

Partito dunque de Brunelle Te ne pafsò in Arras per trouarfi quanto
prima sù le frontiere più vicine alla Francia , e poter riaprire tanto

meglio il partaggio. Quiui con la forza dell’ animo procuraua à rin-

uigorire la debolezza del corpo. Negotiaua incdfanccmente di not-

te , e di giorno, c per farli credere forte, e non debole, lì portaua

qualche volta doue il bifogno Io richiedala à piedi. Gi linfe hà que-
llo mezoin Fiandra il Conte diFuences, nè li tofto giunfe a’ Brufelles

che partì per andare à ritrouare il Duca in Arras
,
per difcorrer fe-

co della volontà Reggia, ma non arriuò à tempo debito, poiché

augumentatoli il male del Duca, fé ne pafsò all* altra vita li quattro di

— Dicembre, conofciuto da‘ Medici prima morto che mortale: (il Con-.

te Lofchi mette la morte d’ AlelTandro nel principio dell’ anno ^^.in-
gannandoli , e con lui altri, ò altri con lui di più di due anni) Quello
fine hebbe il gran Farncfe, vero AlelTandro di fatti , e di nome del fuo

fecolo. Capitano il più valorofo , & il più prudente che hanefle mai
veduto il Mondo , e come della Tua nafeira , fanciullezza , & educa-

zione ne habbiamo parlato in diuerli luoghi non occorre replicar quel

che s’è fcritto. Fù felice, cfperco, habile , cortefe
,
generofo , & il mi-

glior Capo di Eferciti che lì folTe mai veduto , nè d’ altro fu maiaccu-
lato , fenon d’ elTerlì moflrato troppo iuccrefatonelfauorire la fua Na-
zione Italiana. Il fuo Corpo imbalfamato, fu in quattro parti diuifo

mandato in Ballotti di Mercanzia fìnta in Iralia , efepellitopoi con fu-
suo pompo

pcrbifllmc pompe funebri. In Brufelle gli furono celebrate efequie
funeri.

con y ìntcmento <ji tutc j j principali Signori , Sg Ecclefiallici , c Capi
dell' Efercito, trà i quali vi occorfe gran lice per la precedenza, pre-

tendendo gli Spagnoli di precedere agli Italiani, ciò che da quelli

non fu in modo alcuno concelTo , & in fatti in loro fauore feccen-

i
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Per parlar fenza paflìone , io non sò come le altre Nazioni poffono

pretendere luogo di precedenza l'opra T Italiana , f« nclì’ Italia fonoftar-

ti Tempre i Capi principali del Mondo in ogni tempo. I Romani die-

dero le Leggi à tutte le altri Nazioni, per lo fpazio di fette Secoli;

Tlmperadori Romani lìgnoreggiarono femprei primi da per tutto , e
per far vedere che alla Nazione Italiana lì doucua la continuazione

della precedenza , fu ftabilito che Tlmperadore farà Tempre il Rè de’

Romani,
k
di modo che non hauendo Tlmperadore nè titolo, nè po-

feflò alcuno in Germania, non può quella pretender priuileggio

•
" 1 "ciò

I
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ciò che Cefare ftanzia in qu< Ila Proumcja , douc non è che per interpo-

sizione, hauendo il princijxal fuo dritto *n Roma, che tigna anche

hoggidi per la confidcrazione del Papa ch'è riconofciuto Capo di tutti

gli altri Prencipi,e pefeonfeguefiza 1 Romani, ò fiano Italiani deuono
precedere tutte le altre Nazioni , nè in qutfìo deuc prcualere prete n-

zione alcuna i ben’ è vero che vn certo Signor FraiiCefc, gentiliflìmo

nel Tuo procedere , detto il Signor de Boillct , mi difiè quelli giorni

andati, in occalìone di dimorfo , Che il Mondo era de'piuforti , e che.*

quelli che miglio fapetueno vitifere , hattrehbenofempre meglioJapulo prece-

dere. Ma per ritornare al Farnefe , dir® che gli furono fatte da per tut-

to folenniflìmeefequie, & in Roma gli'fu alzata per ordine del Poutcfi- siete» en-

ee nel Capitolio vna Statoa di marmo all' efempio degli antichi Roma- muti vv
ócoo qucfla mfcrizionc. a Kem»ni.

Quod ALEXANDER FARNESIVS,
Parmae & Placentiae Dux III. Magno in Imperiores

prò Rcp. Chriftiana preclare geflerit , mortem obierit,

Romanit^uc Nominis gloriam auxcric. .

• S. P. Q^R.

Honoris ergo majorum morcmfcculis multisinccr-

OiiiTum reuocandum cenfuit. Scacuamque ciuioptinio

in Capicolio eius virtuus , lujcque in illuni voluntatis

icftimonium. .*> * . ,

Ex S. C. P. ” A
Clcmentis V I H. P. M. Anno nv

Gabriele Canarino IV. C. ;
• m

/%
*

•»

Iacobo Rubeo.

Papirio Albero Coll.

Celfo Celio , Cap. Rcg. Priore.
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Piacenza 3 hauendo amplificato il nome dell Imperio Romano , col
^

mezo delle Tue gloriofiflìmeazzioni ne* fatti dell’ Armi > e del fuogo-

uerno verrò il bene della Chriftianità continuato fino alla morte. II

Senato , & il Popolo Romano à fua particolar gloria, e permettere in

nuouo vfo l’antico coftume, per lungo tempo tralafciato
,

gli hanno

eretto , cóme ad vnbuon loro Cittadino fi doueua , vna Statua nel Ca- .

pitolio , in memoria, e ricognizione delle Tue virtù, & in teftimonio

della fua buòna volontà. Dall’ altra parte della Statoa vi era ancora

vna tauola di marmo,.fopra la quale con lettere dorate,fi vedeua ferirti,

quella Infcrizzione*
s

ALEXANDER FARNESI VS '

Ottanti F. Parma& Piacenti* Dux IH. Prò* *

uinciam nattus Belgicam Pbihppt Hifpa-
’

niarumRegts Imperia detrettantenu * -l
\

. . 1*
t

. - _ n

‘Majlrickum vibem munitiftmam expugnauit Biromum 4

Gallum dmerfamm partium ducem , collatisfignispralio vicit. *

Dunchercham,Gandauum , Brugas, Hypreu , Tenrermndam* }

Brufelles, Eclufam , aliqttaplurimi Beigli oppida, ani vi cepitr «

aut ad deditionem compiila , Antuerpiam , bumanit viribus-

inexpugnabtiem ingenti ad Scaldiniflttvium operar» magnila»
x

dinecircum munitam in deditionem acceph , Noucjtum rece»

ptttm Colonienfi Archieptfcopo reddidit. Belga$ omnes qui cori»
*

tinentem incolunt in Philippi Regit potefatem , & ad Ecclefi

*

n

Romana obedientiam reduxil. Hafce ob res aliafattefortiter
*

geflat l Si P. Q^R.fummtu Imperador elogio propre maiorum i

triumphtu
,
quorum gloriam attivici

t

» aut certe aqttauit 3 or» >

natusejì. ...

l
. ^

* *:'*<£ X
'

k
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J
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.
Che vuol dire, Aleflàndro Farnefe, figliuolo d’ Ottauio terzo Du*

ca di Parma, e di Piacenza , hauendo riceuuto carico dal aè di Spagna,
d'andare àgouernare i Pacfi baffi doue fé gli ricufàua la douuta vbbi-
dienza, guadagnò l’inefpugnabilc Città di Maftrich, disfece nella
battaglia ilDucadi Birone , Capo de’ Francefi, e fuo auuerfario -, prefe
per forza Doncherche, Gand, Bruges, YpreJ, Denremonda , Brufelles,
TEfcIufa , e diuerfe altre Città de’ Paefi Baffi ; conftrinfe la Città d' An-
uerfa , fìtuata fopra il fiume detto la fchelda, che pareua inuincibile al
giudizio di tutti gli Huomini del Mondo, à renderli , hauendoui fatto
all* intorno lauori pocentiffimi. Refe la Città di Nuis , che gli era fiata
prefa, all’ Arciuefcouo di Colonia. Ridufle tutte le Prouincie di terra
ferma de' Paefi Baffi fotto l'vbbidienza del Rè di Spagna,e delia Chiefa
Romana. Per rifpetto di tanti gloriofi fatti d’atme, e per altre confi-
derazioni è fiato honorato dal Senato, e Popolo Romano, di Capo , à
Capitan Generale, come degno di trionfo degli antichi Romanfiquali
fe non fono fiati da lui forpaffati nella gloria , almeno egli è fiato in
quefia molto à loro fintile. Quefto s’è fatto in Roma al fuo honore,flc
alla Tua memoria.
Morto dunque il Farnefe con lagrime vniuerfaJi de’ Catolici il Con- onteiAfef

te di Fuentes fece aprir le lettere eh’ egli teneua dal Re , con le quali 4*po U mn.
ordinauafi, che venendo à morte il Duca di Parma, il gouerno di u diffxttufk

Fiandra douefie refiare al Conte Pietro Erne fio di Mansfeld, &aldi
lui figlio detto il Conte Carlo il principal maneggio dell’ armi i che fi

douefie dare con ogni sforzo tutto l’ aiuto poffibile alla'.Lega Catolica
in Francia, e che filtro da quella banda lo sforzo principale, le cofe di
Fiandra fi teneflcro folo nella difefa. Entrato in conformità degli or-
dini Regi al gouerno ilMansfeld fpedi Cubito in Francia il fuo figliuo-

lo con nuoua gente , oltre à quella eh’ era fiata lafciata dalPamele. Di
quefto Tocco; fo nefaceua continue inftanze il Duca d’Vmena, anzi per
riceucrlo più prontamente egli fteffo fen’era pallato nella Picardia.

Dopo il Mansfeld ritencua il primo luogo nel gouerno il Fuentes , ma
con tale auttorittà che da tutti fi conofceua molto bene, efler più in

quefto che in quello il vigor del comando.
Pattato poi il Conce Carlo in Francia con vn neruo difei mila Fanti, Centi Umt-

c mille Cauallii fe ne andò nella Fera , che fi confcruaua con la guarni- Jh difettarf»

gjone Spagnola per il Rè Catolico, òpur per la ritirata delle fne Mili>

aie in cafo di bifogno j e quiui fece il Contela Tua Piazza d’ Arme , e

s’vni con il Duca d’Vmena. Tra le forze di Francia , e quelle di Fian-

dra fi formò vn’ Efercito di quindcci milaranti, e tre mila Caualli ,e

fui principio di Marzo del 1593, fù moffo il Campo verfo Noion;
Piazza poco dittante dalla Fera , che feguiua le parti del Re Henrico,
« benché poco forte, ad ogni modo beo munita , e ben popolata fi

Kkk a
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difpofc alla difefa, ma vigorofamente attaccata , non potè rcfiflere che
pochirtìmi giorni > tanto più che vano riufci al Nauarra il foccorreila»

ancorché più volte ne facefle le prone.

TU Hinrict Era in tanto intento l’animodel Rèalle cofe di Roma , e vedendo
à'iibn* di imponìbile ogni alerò mezo d’ottener la Corona , fuori di quello di
rìconiiiiMifi farìx Cacolico, deliberò finalmente di non perdere il Regno per vna

R ^c â » e lafctar perla Meda la predica, ma voleua per fuohonore,

e riputazione, che la fua riconciliazione con la Chiefa Romana paC-

falle pili rollo per via di compofizione , e d'accordo che per modo
d' hnmiliazionc, c di perdono, e però pregò la Republica di Venezia,

& il Gran Duca di Tolcana di volerli adoperare, e come mediatori in*

terponerfi alla negoziazione di quella fua riconciliazione, U qual cola

fu volentieri abbracciata da quelli Prencipi , battendone il Senato inca»

ricato l’ Ambafciator Mocenigo , che veramente operò con gran Zelo,

e prudenza ; non hauendo mancato ancora dalla fua parte Henrico»

per fpedime piu tollo l’efecuzionc di mandare in Roma il Cardinal

Gaudi , & il Mirchefe Pilani per negotiare col Pontefice la riconci-

liazione.

Dopo la prefa di Noion fe n’era piiTato il Duca d’Vmena in Parigi,.

Affimi» di
per ja raunanzadegli.Stati Generali Catoliciche feguiuan la Lega.con-

uocata per quel tempo in Parigi ; qual Raunanza lì doueua tenere prin-

cipalmente
,
per eliggere vn Rè vbbidicnte alla Chiefa Romana , e che

t^frinì
hauelTe ì conferuarc quel Regno nell’ antica Religione , e nella tfyuo-

d Hmrir

»

zione del Re di Spagna. Henrico intefa tal conuocazione mandò hiori
dt hi ,viV Editto verfo la fin di Gennaro perimpedirla , e perciò ailcgauache

l’ Editto mandato fuori dal Duca d’Vmena col quale egli conuocaua
all’ AlTemblea i Prencipi , & Officiali della Corona era per ogni Capo
impertinente : primo, perche folo al Re era lecito di far ciò , feconda**

riamente che quando torte occorfo che per prigionia, ò altro acciden-
te il Rè non l’Iiaucrtc potuto fare , il Reggente del Regno potea ben
farlo; eh’ egli era Prnecipe del fangue, e però naturalmente haueua ra-

* gionealla fucceflìonc , ciò che non potei dirli dell’ Vmena , il quale nè
anche fi trouauacon erto alcuno Officiale, che legitimamehte follìe

flato eletto da’ rc partati. S’aggiungeuache il Duca d’ Vmena era di
titolo folo in quella dignità; che la Uippofizione che il Regno vacafle

per effer’ egli flato dechiarato intubile alla fucceflìonc nell’ Afltmblea
di Bles era falfa, primo, perche non appartiene a’ Rè , mà alle Leggi il

chiamare altri alla fucceflìonc de’ Regni , & in fecondo luogo, tutto
quel che hauea efloRe Henrico lll.difpottod'haueano fatto per violen-
za de’ Collegati

, fi come gli effetti 1* hauea poi dimortrato. Scufaua la.

fiia ìnhabilitifalla Corona
,
per non poter riceuerc P vnzionc de Ha Sagra

Ampolla, & altre Cerimonie niceftàiie, allegando che qual’hora fe

8
**



PARTE SECONDA, LIBRO XVI. '44,
gli foflero mottrate chiare quelle cofe , che per Catolica verità’egli do»
ueua credere , Se elfer falfe quelle che in effetto credeu2 , eh’ egli volen-
tieri lì farebbe accollato alle migliori v ma che quella propella tante

volte fatta da elfo , non era Hata mai accettata, e che nulla dimeno di \
nuouo la proponea con offerra di riceuere anche altro modo giudicato ?
più elpediente, purché gli lì procurale tal niceflaria infìruzione. njpro- •

• v
mettea il già promelTo a’ Catolici , e finalmente minacciaua ribellione

i chi fàuorifie tal alTemblea.

Perii maneggio delle pratiche ordinarie teneua il Rè Filippo inPa- Bue* dii**

• rigi tre Miniftri,come pur $’ è accennato cioè il Mendozza, il Talfis , e in Fr*»~

J’iparra > ma come l’ iuterelTe di quella AlTemblea era va fatto dell’ vi-

lima confeguenza
,
per meglio follenerlo con riputazione , e vantag-

gio vi fpedi il Duca di Feria- Sonetto veramente grande neila nafeita,

t non meno nell’ efperienze , e che alle prerogatiue della Cala molto •

ben fongiungeua quelle, che in tale occafionc poteuano più defiderar-

fi da lui. Conlìfteuano dunque tutte le pratiche, e del Feria , e degli
altri Miniftri d’ elTo Catolico , nel fare ogni sforzo

,
perche lì getta Ile

àterra la legge falica,ch’ efdudeua le temine dalla fucceflìone alla Co-
rona ; nel qual cafo non haurebbe poi pofluto mancare la fucceflìone

alla Infanta figliuola primogenita del Rè Filippo, come figliuola del-

la Regina Ifabclfa , eh’ era Hata Moglie del aè medclìmo .• e quanto al -•.«**

marito che fotte per hauer T Infanta, non potendo dare vn Prencipe
della Cafa d' Auftria , come haurebbe defiderato il Rè, concjcfcende-

m ad eligerne alcuno della fletta Nazione , & in particolare della Calà

di Lorena., su !a quale età appoggiata in Francia principalmente ia

Lega.

Seguiuanfi in tanto i trattati nell’ AlTeniblea,e furono i primi ad an-
darui TArciuefcouo di Lione , con i Deputati di quella Città, il Duca-
di Ghifa , & alcuni altri , allibendo come primo Pari del Regno il Car-
dinal di Peilcu. Ma fu cofa marauigliofa in quello latto poiché il Duca
di Boglione gran Partigiano , e fautore degli Vgonotti teneua fermo. D
che non fi douette in conto alcuno dar la Corona al Rè Henrico , che bI^Uc**
prima non fi Còffe dechiarato Catolico

,
già che tali erano i decreti del c*/>*

Regno ,efaceuaciò nongià per Zelo che hauelfe
4
della riputazione, e"'* rgona-

gloria della Corona, ma perche delìderaua di lèuar via fuori della fua ,#^
Religioni il Rè di Nauarra, per poter egli medelimo poireftar Capo
degli Vgonottbe coli fucceffe in fatti, perche dopo fatto Catolico Hen-
rico , redo etto Buglione Capo del partito Vgonottico.

Sen’ erano partiti di Parigi per la volta di Soiflòns gli Ambafciatori

del Re Catolico, e con elfi il Miniftro Pontificio , difguftati nel veder

che lentamente fi caminaua nel fauorire le pretenzioni del Rù Cacoli-

fo ionde vedendo iL Duca d’ Vmena difficile la riufeita d ogtu buon.

Rkk >



446 VITA DI FILIPPO IL

craccaro in quella congiuntura di difcrepanzS , chiamaci à fé i Depu-

taci dell’ Aflemblea gli pregò che occupandoli nelle cofe minori , non
deliberaftero cola alcuna in proposto dell’ Elczzione (ino al Tuo ritor-

Duen ir- n0 » eflendo giufto che vi folTc l’ aflìftenza degli Ambafciatori del Rè
mtn* v* * Caoolico , e la perfona Tua inficine , con quella del Duca di Guifa , &
scijfoni per ajcrj principali del partito che Frà pochi giorni fperaua di condur feco*
t

[
ou

^
r
r

lU
e perche il fuo pregare era vn comandare , da tutti gli fu rifpofto con

promefla certa» corrifpondente a’ Tuoi defiderii.e coli accurato fc nc

Ue«. parti con quattro cento Caualli per la volta di Soiflòns.

Peruenuto il Duca d’ Vmena nella Città di Soiflòns » s’abboccò»

(òbito con gli Ambafciatori del Rè Cacolico , co’ quali ne’ primi con-

greflì cominciò à proromperli nelle male fodisfazioni; poiché in con-;

rormità de' rigorofi ordini riceuuci di Spagna» di non Fare il contrario

. di quel canto Fe gli era dato in memoria , diceuano efler coFa giufta

che li rompelfe la legge Falica
,
per efler tutti quelli della Famiglia Bor-

bone notoriamente heretici » ò Fautori d’ Herefia , e che lì dafle il

Regno all* InFanta I(àbella Clara » figliuola del Re Cacolico ; la quale

per le leggi ordinarie , era la più propinqua herede dell' vltimo Rè
morto , come nata d' Elifabetta Fua forella per età Fuperiore à tutte le

altre.

Frappe de- Aggiungeuano in óltre che era debito di giuftizia che fi difFcriflc in
gli Kmbtfct*

qUC^Q aije tante fpefe , 8c operazioni del Rè Cacolico, Fatte da lui pcr-
* c*

mantenimento della Religione Catolica ( Folo in apparenza però poi-

ché in effetto , non haueua altro difegno che quello d' auanzare i fuoi ba-

relli) & alla Corona ; poiché coq gran danno delle cofe proprie di

Fiandra , haueua impiegate tutte le fue Forze , e tutto l’oro de’ Fuoi

Regni , con tanto detrimento de’ Tuoi Sudditi
,
per il corfo di tanti an-

ni , à beneficio delle cofe di Fiandra » la quale fe fui principio Folle Ha-

ta abbandonata da elTo Rè Filippo , farebbe conftretta di chinare il col-

lo, e di riceuere il giogo dell’ Herefia onde ne farebbe proceduta al

ficurola ruma intiera di molti Catolici in particolare, e la Schiauitù,

non che Feruitù-d’ vn Regno coli Chriftiano. Di più dilTero che il Re
Càtolico era fommamente ben portato verfo gli intereflj del Duca
d’ Vmena (,con cui parlauano ) pretendendo d’ honorcuolmente trat-

tarlo, augumentarlo di ricchezze , c di riputazione, e conftituirlo , la

prima perfona di tutto il R?gno.* finalmente gli fecero vedere che non
doueua lui- moftrarfi ingrato alla gran Fede che il Càtolico haueua

nella fua perfona
,
già che con tanto affetto gli haueua fottomeflò il

comando di tutti i Fuoi Eferciti » hausndo ordinato al Conte Carlo

che vbbidiffe iutieramence , e riconofcelfe^per fuperiore la Fua per-

fona.

11 Duca di Vmena eh’ era molto fdegnaco per hauere intefo che il
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Conri non conduceua più che quattro miiaFanti, e mille Causili ben*
che fi fpargeflè la voce di feimila Fan ti,e che gli Ambafciatori non haue-
oano ordine di rafignarli che foli venticinque mila Ducaci , Picciola

fbmmacifpctto alla grandezza delbifogno prefente rifpofe rifcntita-

mente agli Ambafciatori e con piu ardire del folito facendo vedere,
chemencauarinprouero la debolezza dell’ Armi fpagnole, e la Aree*

rezza del danaro,che promeffo in abbonza,(ì mandaua poi ne’ più gra-

ni bifogni coli fcarfamente da Spagna, la qual cofa era cagione non gii

di liberare, i Collegati dal giogo della herefia, non di rendeteli Regno
pacifico come andauano con le parole amplificando , ma di continua-

re le caiamiti della guerra in infinito, e di ridurre à fomma dcbolez^

za, c tniferia le cofe della Lega. Eller fene veduta manifcfta proua nel

pailàco
,
poiché appena erano comparii gli Eferciti del Catolico , ch-

etano anco fpariti, dando fomento , e non rimedio al male che afflige-

uaquel Regno ; cièche fi vedeua manifertamente in quel punto, che
fitrattaua di prender partito alla falutc comune ; e che per fodisfaic

alle tante inftanze, e queremonie loro egli haueua con canta difficoh;

ti ragunati gli,Stati della Corona , con tutto ciò li mandauano dalla

Spagna aiuti , che nè l’Efercito era Efficiente à dar calore, & auttori-

tà

i

4
tanto negozio , nè i danari poteuano folamente fupplire , mane

anche portare vn minimo refrigerio à quelle tante neccffità in che .fi

trouaua la Lega : roarauigliarfi di quefto modo di trattare molto per-

nerfo , e fcandalofo , contrario al gran concetto che s’haueua della pru-

denza del Re Filippo: Che il proponere l'Infàntaper Reina, e non
mandare mezi oportuni, per farla ticonofcere , e per irtabilirla nel Re-
gno , ciò non era altro che vn far Camelli in Spagna , come foieua dice

dProuerbio. Già da tutti fi fapeua e(Ter quello vn negozio graue, dif-

ficile, & importante, onde il portarlo con tanta fiacchezza di fòrze, e

con fi pocariputazione, ciò era vn perder di credito appiedò tutti, &
vn minare , e precipitare ogni cofa. Che l’ofTeruanza che portauaal

Jiè Filippo, non haurebbe voluto tolerare che gli animi degliHuomi-
ni, che haueano riporto il fommo degli affari , e delle fperanze nella

|
prefente Congregatane, fi farebbono alterati , e porti in difperazione,.

quando vedeffero proponerfi vna Reina flraniera, e fenza forze, e me-
zi di peiuenire al Regno. Che il rompere la Legge Salica , era vna

cofàmal’ intefa da' Francefi, e però farebbe fiato niceflario d’ingom-

brar prima gli animi , e con la riputazione , e con lo rtrepito di groflì

Eferciti, & acqutftarfi gli affetti con l'allettamento degli vtili , e dell’

Oro ; ma che il proponere cofa cofì grande , con fi fiacca maniera non
era nè conforme alla grandezza dell’ animo, e delle forze del né Cato-
lico, nè conucneuole al nome & atta riputazione deila Lega; e che in.

quanto àquello roccaua più in particolare della fuaperfona, che fòriè
'* A
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• % i^era imbarcato in quel laberinto non meno per terni zio d’eflo Rè

Cacolico , che della Religione Chrutuna , e che con cucco ciò vedendo

canimar le cole, fuori della comune, non che della Tua propria afpec-

caciua, non fcnciua, non poreua, e non lapcua come inuiluppatii ad

,vaa coli tacca propolìzionc, cfl'endo ficuto, che non folofaià per non
,

riuùirc conforme al dclìdcrio della Corte di Spagna, ma che di più

. . la difperazione haurebbe neceflìcati gli animi de' Deputaci à riuolgerlì

con ogni iòllecitudine à qualche accordo con gli berctici
,
più tolto

che di precipitare volontariamente in vn abiflo di perpetua miferia,

nella quale lì feorgeua chiara la publica, c la priuata dcfolazione, di

cucco quel Regno tanto Chridianiflimo.

toiic* itili Quatti difeorft dell’ Vmcna difpiacquero molto agli Ambafciacori,
jmbtfa*- mencre li faccuano creder lontani da’ conti fatti prima, e di quel tanfo
tm'

che s’erano imaginati quafi lenza dubio riufcibile.con tutto ciò pcrlì-

ltendo nei loro propofito foggiunfcro ; Che i tumulti d’Aragona, e la

k lunga malaria e morte poi del Duca di Panna era Itaca caula di graue

impedimento al Re loro Signore di tare quelle maggiori prouilioni,

. che fi ricercauano per la Lega , e che fra pochi Meli iarebbono in ab-

bondanza preparate ogni volta, e quando-che quella lì rifoluelTe d’ha-

, uere il.douuto riguardo alla giultizia della cauta dell’ Infanta Ifabella:

,£hc i foccorli del Re Filippo erano (taci Tempre coli potenti , c coli

oportuni, che haucuano manifeltamenre liberato il Regno, e la Rcli-;

gione , dall' opprelììooe degli Hcrccici Che i Franceli non poteuano
.dolerli che da loro medefimi

,
poiché da loro (tedi haucuano perdute

le battaglie, e melliti al di Cotto di tal maniera, che per ritornargli da
: morte à vita , e per follcuarli de’ precipizi da’ quali s’erano iafeiati ca-

v . < dere , era dato niccflario clic il Re loro Signore abbandonale i propria
- inccreflì ; Che non erano altramente turni i foccorli di danari, fé l’in-

gordigia de’ Franceli forte data meno grande, c meno infatiabile, con
turco ciò benché auida folle, quando dii hauefli.ro data fodisfazione

all' Infanta il Rè Catolico non haurebbe mancato di contentarli à pie-

no .• Ch’era vna grande ingiuftizia Se va procedere poco honefìo fi

.volere elfi tutti i commodi, tutti i gufti, tutte le.fodisfaziqni, e tutte

le contentezze, e uou volerne poi dare ne pure vna minima al Rè Ca-
ttolico: Che lì rilblucflero pureà dcchiarare il loro buon animo nel
riconosce per giufte,e valide le ragioni dell’ Infanta, fenza darli briga

, v del redo
,
poiché non bifognaua penfare che fua Maedà folle mai per

trafeurare con tutto il Tuo potere gli interedì della figliuola, e non folle

,
per vuotare d’Jiuomini , e di danari 1 proprii Regni per porla in fede, e
per vederla con la Corona Francefe fui Capo ; e finalmente diflero,che

il Rè loro Signore dauco di tanti didurbi , c di taiite fpefe fenza frutto,

nou voleua più aggraiwcc i Tuo; popoli, ò rumare Te dello , fenza fa-
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affai irritato, foggiunfe. Ch'era in poter fuo di voltar contro tutta té

.. Francia , e non foto d’effii Atnbafclatori, ina contro tutta la Spagna inficine

:

. che dalfuo cenno dipendeua di farli[cacciar prima dottofioriti funi del

Regno: Che effiifacenano pii» l'officio d’Ambafciatori del Re di Nauarra,

Ewm iv- che del Re Catolico , nè meglio lo potrebbonofornire fi fiffieropagati da lui',

unita pie- Che fi penfajfero di trattarlo da Suddito t'ingannauano
,
perche nè per at~

goatt fatte. [ora tTA tJtig t „g Credei(a inai Soffienti confederati » loro modi di trattare>

e coti fdegiuto fi partì da loro, cflendo fiato però accompagnato co-

me all’ ordinario fino al Cocchio, lenza parlarli più gli viti, gli altri

che qualche femplice parola di complimento mal barbottato.

Maturato poi meglio tra di loro gli Ambafciatori quanto s'era pap-

ato con rVmcna , trouarono che non era tempo d’alienarlo dalla di-

vozione del Rè loro Signore , e ch’cflendofi lalciati trafportarc à pa-

role offenfiue, era bene di procurarne con il meglio modo pofiibile la

riconciliazione, poiché era alTai manifefto che lenza il lùo appoggio
non poteuano i loro negoziati haucr nè pure vn minimo efito buono.

Fu dunque trouaco à propofito che il Talfis ripigliatfc il negozio, co-
me in fatti fece il giorno feguente, in nome di tutti infieme gli Am-
bafciatori , e benché fi aforzallc di riconciliarlo , e radolcirlo con le

promefiè , non potè ottenerne l’intento haucndogli tempre più in co-
lera rifpofio con tali parole il Duca.

Ambofcia- Che bifigndua ch’egli fojfe infinfato per non accorgtrfi , che fi bora lo
un

/
ro:u-

tranaitano in quella maniera , che peggio non fojfeflato per effier trattato

"ntìiauioni
4^0TX c^e riconofiiuto l'hauejfero per Volgalo , e (/"affittilo , & hauendo il

eontvminn. Taifis ricercatolo di volerli vn’ altra volta abboccate col Duca di Fe-
ria, «col Mendozza , rifpofe liberamente di non volerlo fare, poiché

non* poteuano più pervaderlo, che non confei uaflèro nel cuore, quel

che già haueuano cfprefio con la bocca. Non celiarono ad ogni mo-
do gli Spagnoli di tentarne la riconciliazione, e con tanto più calore,

quanto che vedeuano alieno il Duca di farlo ; onde impiegarono il

Protonotario Agrccchi ; & il Commiflario Malusila che d’ordine del

Legato afiifiito haueano alla conferenza ; & ancora il Conte Cariò

Mansfcld ch’era venuto per confultare quello fi douefle operare con
l’Efercito, quali vi fi adoperarono tanto , che fi venne à capo dell' in-

tento , tanto più che mitigato lo fdegno nel petto dell’ Vmena', co-

minciò meglio à confidcrare, che non era in termine di falciarli per-

dere l’appoggio degli Spagnoli , co’ quali fi pacificò , ma con pregiu-

ditio, più tolto chevtiledel Rè Catolico, poiché il Duca per ponere
vn freno alla bocca degli Spagnoli fcrifl'e à Villeroy , à Giannino, &
all’ Arciuefcouodi Lio ie, che per ogni modo faceftcrorifpondere alla

Scrittura de’ Catolici ch’crano apprettò del Rè, & abbracciane ro la

conferenza cheli» proponcuano per luuer quello rifuggio apparec-

chiato.
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chiato , ogni volta che forte per efière forapazzato dagli Spagnoli,
Nondimeno difiimulando l’vna parte e falera conuennero tra di loro.

Che il Duca offerìtifi , e fauorifi conili Stati l'Eledone dell’ Infanta. Form» Mài
o che all ’ incontro effóndo ella eletta , darebbe fubito ad ejfo Duca , il Du- riconciIta*,

cato di Borgogna in titolo , la Piccardia ingouerno ; il titolo, e Pautori:a K '9nt-

di Luogotenente Generale della Reinaper tutto il Regno: che glifarebbor.o

pagati tutti i debiti fatti tanto in nome pttblico , quanto in fuo nome pri-

moto , e farebbe rimborfato di tutto il danaro , ch'egli mofirafi d’hatter

fifa del fuo , e di prefente fe li contafferò Menti cinque mila feudi , efi li

configliafiro lettere per due cento mila , ordinarfi in quel punto fiejjò al

polite Carlo che con l’Efercito vbbidiffe , e fi gouernafi conforme a fatti

. ordini.

.
Ma fù cofa marauigliofa in quefte congiunture daffari, trt'cndofi

(coperta al viuola maliìma furbefea ( fe pur cofi me permeilo par-

lare ) che s’era fempre girata nel petto del Rè Filippo , il quale vigi-

lantiflimo ne* Tuoi propri
j interefli, non haurebbe curato di perdere il

Mondo tutto
,
per venire à capo de’ Tuoi difegni , e quel ch’è peggio,

che voleua che tutto apparirti in lui zelo di Religione, ancorché altro

forte in effetto lo feopo , nè mai fi trono più di lui efpcrto , nel farfi

credere tutto dato à Dio, benché foretto fi tendfe col Mondo , nè
mai alcuno meglio di lui, feppe mai meglio coprire con vn finto zelo

di Religione, i propri vantaggi.

Horà hauendo penetrato detto Rè Filippo , che fi negoziaua alla ga- Ridisponi
gliarda la riconciliazione del Re Henrico con la Chiefa Romana, e area /timpe.

vedendo che fe ciò haueffe effetto, rertarebbono fruilrate le fue pre- dholatùon-

tenzioni di renderli fe non Monarca , almeno arbitro artoluto della
c 'l,ai‘or,t dtl

p • » /• *\ v « i
• • • Kc

Francia, non traialcio opera, nc garbuglio che non mettefle in campo,
(con il fuo folico procedere, cioè con inganni coperti, fotto mano )
per impedire che Henrico non forte riceuuto dal Pontefice all’ Ouile

della Chiefa Romana, facendogli rapprefentare d’alcuniCardinali fuoi

Confidenti , & altri Prelati , che ciò era vn inganno manìfefio ; che non

bifognana fularfi alle fue prornefii che hauendo riceuuto Mita volta la fi

Corona in Capo , haurebbe fubito gettata via la Religione Catolica della

fiocca 9 la quale mai non gli pcnetrarebbe nel cuore ; Ch'era facile di co

-

rtofeer la fua ojìinazjone noli' herefa ,
già che non haueua mai voluto ab-

bracciar la fede Romana
, fe non moffo dall' ambizione d'ottener il Regno,

vedendo impoffibilitato ogni altro mezzo : Che gli Hereticifiefjifi burle-

ranno della Chiefa Catolica , nel veder che dal Pontefice fi promettono i

Regni per fare da vn’ heretico vn Carolico : Che quando Chrifio chia-

mati hauea gli /Ipofioli alla fede , ordinato gli hauea di fafeiar Regni , e

ricchezze per feguirlo : Che vi erano molti efempi nella Religione , di di-

uerfi Rè i e Regine , che battevano rinunciato la Corona, per ottenere con
* " Lll v
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quiete il pofiffi iella CJtiefa Romana, ma nuouo rmfcirebbe,e confiandai»

l'Efitnpto , di dare va Regno per hauere vn Caiolito ; Che i Carolicifiejfi

JcanàaltuiAti diranno fitnpre che la loro Religione non s'abbraccia che

per snterejfe ; e che finalmente conueniua fare ejperienxji del cuore d’Hen-

rico col prefintargli vn Chiofiro , non la Corona.

In olire fece pur lotto roano follecicar tutti i Capi degli Vgonotti

in Francia, & i Pallori della neligion Calumila, acciò veglialfcro Co-

pra la proccditura d'Henrico» perche perdendo quello appoggio, per-

dcrebbono anche la fperanza di poterli mantenere , non che di van-

taggiarli più oltre , e ch’era vn cattiuo punto pef loro vn’ efempio di

quella naturai e che vadino à monte tanti Pudori , e fatiche Ipefe per

mantenerlo ; à legno che riempiendogli di continuo gli Vgonotti le

orecchie di fcrupoli non fapena qual partito tenere il *.è Henrico, à

cui non mancauano ^inferirgli nel petto , che cambiando di Religio-

nc non farebbe mai nel Mondo creduto, e che perderebbe fenza dub-

bio il concetto apprelTo i Carolici, Se Protdìanti, di modo che fa-

rebbe flato meglio di viuer generofamente come aè di Nauarra , e
Capo degli Vgonotti in Francia, che metterli à rifchiodi perdere il

tutto; e per più aflìcurarlo, gli lece promettere il aè Filippo, che %
ricadendo il Regno della Francia nel dominio della figliuola, non vo-

lcua che quel fuo dritto d'heredità lì perdette fenza f utto, mà gli pro-

metceua di dargli in attoluto , & hereditario pofeflo tutto il aegno
di Nauarra , dei quale non ne godeuachc il titolo folo, c ciò taccua

per vbligarlo à rcftar nella fua Religione
,
per poter p

;ù fìcuramer.ce

vantaggiare i propri interefli ; cflindo vero che il Rè Filippo douc fi

tracraua del fuo incerelfe non vi era Religione, nè ChicCa che faceflè,

e pure non parlaua mai che di zelo di Religione,

In tanto per meglio venire à capo de’ loro dileguigli Spagnoli»

Matrimonio propofero il matrimonio dell’ Infanta ogni volta che farebbe eletta

frtpojio tri il KCgma, coi Duca di Guifa, credendo che per le fue qualità proprie, ©

Caia
dl

t Per confìderazione del Duca d’Vmena fuo Zio , lì rompe fle il legame

'infanta d’ogni ollacolo , e lì pattattc fenza più ritardo all' elezzionc; Ma ia

luogo che quella fotte applaudita , li vide vn’ elìco molto contrario ,

poiché ingclolìto il Duca d’Vmcna, di veder preferire il fiao Nipote

fenza fua dipendenza alla Corona, benché partecipato del fitto, e però *

non volendo mollrar’ aperta contradizione à ral rifoluzione, p.nsòdl

proponere condizioni coli gagliarde , che fodero per far paura agli Spa-

gnoli, in modo die non penfattèro più irai matrimonio ; le condi-

zioni furono.

Che fi dechiaraffe Rè il Duca di Guifa Unitamente con FInfanta.

Che l’Elezione fi tenejjt occulta fino che fi ctìnfameffe il matrimonio > e

fero gli fiati darebbero in quefio mentre unitarita al Duca di Umetta , di

- .1 * jtubli-
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• PARTE SECONDA, LIBRO XVI. 4JJ
puhlicarla allora che da lui fi fimaffe a propofto.

Che premorendo l'Infanta rejlaffe il Duca di Gufafilo Kè , e goucrnaffe

il Regno da Je fieffo.

Che refiandò vcdona l'Infanta fojfe in obligo di rimaritarficon vno della

Cafit di Lorena, con il Configlio de Prencipi. Pari , & Ufficiali della

(nona.

Che non nafiendo di lei figliuoli fuccedeffe il maggiore de' fratelli dei

Duca di Gutfa , e poifiucceJJìuatnente di rnafihio in vtafihio i primoge-
niti della Famiglia .

Che fojfero fidamente ammefji ad Uffici, Dignità , Carichi, e Getterni

di Prouincie , Citta, e Cafielli di Francia i Francefi naturali , e ninno

Spagnolo. ,

Quelle condizioni benché alte , e difficili, mandate al Re Cato-
lico non l’atterrirono punto, anzi referifle a' Tuoi Ambafciatori.

Che non fojfero guardinghi alla fretterà delle formalità, che cerenfierò

pure di guadagnare il punto dell Elettene dell’ Infanta , ancor che inui-

lappati da cento nodi.

Che bifiognaua per poter entrare dentro rietnert dìaltri le regole, facile

effondo poi entrato di darli ad aliti.

Mà à tutti quefti difpareri, inganni, pretenzioni, e difeordie fi diede

fine primo con vna tregua che fi conchiufe tri il Rè, e la Lega , e poi fi

con la dechiarazione thè fece il Rè di volerli fare Catolico, come in dtchìara C*-

farri ne fegui l’effetto il giorno di San Giacomo Apoflolo, Protcttor di
tPluo'

Spagna, ancorché tanto s’opponc itero itale conuerfione gli Spagnoli,

che fegoi nella Ghiefa Reale di San Dicnigio, con diuerfe Cerimonie,

hauendo adiurata ì e deteinata l’opinione che haueua prima feguita,
s

proteftando innanzi l’Arciuefcouo diBurges, che ftaua innanzi!*Al-

tare maggiore di voler viuere, e morire nella Religione Romana, ha- .

' •*1

uendo recitato la ConfelTion della Fede alt vfo de’ Catolici , c can- *

tato poi il Te fDeum fi fentirono incredibili voci d’acclamazioni , c di

benedizioni
,
gridando tutto il Popolo iui concorfo , Viua il Uè Pleu-

rico Re di Francia , e di Nauarra.

Spedì poiil rc, ancorché dalla Lega non folte ancor riconofciuto

tale Ludouico Gonzaga Duca di Niuers fuo Ambafciacore in Roma, Duc*

per rendere vbbidienza al Pontefice , e chiedere la confirmazione

delle cofe già fatte, e con lui haueua deliberato che andaltero Moi>
m*,

‘

lìgnord’Augeneo Vefcouo di Mons, conofciuto nella Corte di Roma,
per hoomo di gran dottrina, c efperienza, il Signor di Perrona il

Seguiero Decano di Parigi , & il Decano di Boues ; e come il Duca
nonpoteua prepararli, e viaggiar con la douuta fpedizionc , fu man«
dato innanzi per le pofte ifaia della elicila con Lettere al Papa piene

di molta Còmmifiìone.

Lll ?
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Non hebbe il Rè Cacolico in quello anno alerò di notabile, fuori le

cofe di Francia, e di Fiandra ; ben’ è vero che hauendo intefo l’arriuo
stàto*

d’Antonio Gcrel appretto la perfona del Rè Henrico , & i fegreti ri-
uintonto

ni ubbtut-

cista.

V*Uno ifer-

citAto Ani Ri
Filippo.

uelati à quello , ordinò che folle abrucciata la Statoa , e con decreto

rigorofo fi dechiaratte con ogni maggiore ignominia rubello fede-

rato di quella Corona. Si attembrarono poi le Corti àTerracona,
doue totalmente fi fodisfece da quei Popoli à Tua Maeftà la quale lì

contentò di concedere à tutta quella Prouiacia generai perdono, e fi’

dato ordine al Vargas di cauar fuori di quella Prouincia tutte le Sol-

datefehe.

Sera mollò in quello mentre il Turco à turbare con graui minac-

ele la Cafa d'Aufiria , nella Germania cofa che fece dubitare il Cato-

lico, che per far dmerfione alla fua forza , acciò non foccorreflfe i fuoi

Congiunti, non fofie per turbargli le riuiere di Napoli, e per confe-

guenza impedirlo di tranfportar tutte le lue forze in Fiandra , doue
haueua dilegnato di riparar le perdite fatte neH’aflenza delle fue armi

mandate in Francia.* deliberò di mandare in Conftantinopoli Carlo

Cicala, fratello del Cicala Capitan dell’ Armata Nauale dal Turco,
lotto apparenza di vifitar detto fuo fratello , ma in effetto per nego-
ziate qualche tregua , ò almeno per feoprire i difegni della Porca , Se

incendere, fe vi folfe penderò di moleflarc i {lati d’clfo Catolico, c
come nella Porca non è nittun ben villo , che non porta regali provide

il Cicala di buoniflima Comma di danaro
,
quale fpefa nula inutile,

non hauendo per quello lafciato i Turchi di fmontare più volte nel

Regno di Napoli , e particolarmente nella Calabria , con gratidilfimi

danni di quella Prouincia, e non meno della Puglia, hauendo lacche-

giaco moke Terre , e fatto più di fei mila fchiaui.

Patena che lo feopo maggiore del Rè Filippo in quello tempo s’an-

dafiè redigendo nel cercar mezzi da, disfarli col veleno ( vedendo

imponìbile quello del ferro ) della Regina Elifaberta, e di che in facci
'

tutti tlupiuano, poiché ettendo ad ogni vno noto, quanto deliro, e
poco fcrupolofo folle il Rè Filippo, nel maneggiare firomenti di quella

forte, e de' quali foleua fcruirfene à luogo, Se à tempo, non poteuano

comprendere , come tanto cardale ad adoprarli contro la Regina Eli-

fabetta, mi però il Rè Fillippo non perdeua il tempo, ancorché il

tempo facette perdere àlui le occafioni, e ciò perche la Regina inftràt-

tiflìma delle mafiime di quello Rè, vegliaua notte, e giorno , ancora

che fotte ficura della fedeltà de’ fuoi Popoli, e particolarmente delle

Nobiltà che gli llaua attorno, già che geoerofiifimi gli Inglefi odiano
anche il pendere, di fimil forte di vendetta , che fi può dir veramente

la più vile, & opprobriofa del Mondo, con tutto che il Re Filippo

hauelTe per cofiume di dire a’ fuoi domefiici , Cloe i Prcneipi no» do-
ueuan#
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nettano tener altra chiane che quella del Veleno, già che qnefio bene fpejfo

con la morte d'vn folo rifpartaiaua la vita di molti.

Confidaua il Rè Filippo- grandemente con Don Bernardino di Dcn Btt„arZ
Mendoza, per quello che riguardarla l’efercizio del Veleno, & à quello dìno Mtn-'*
fine sera rifoluto di mandarlo Tuo Ambafciatore in Francia, in tempi dona.

coli calamitofi, acciò che adoprafTe quello inftromento doue meglio
R potefle prefentar l’occafione , da torre dalla Spagna quegli OHacoli,

che difficilmente poteuano torli con la fpefa di tanti Eferciti ; anzi

io prouide d’vna Cafcettina piena di moki Vafetti di differenti Ve-
leni , che fu poi ritrouata à calo da vn Medico Francefe, che nel tem-
po d’vna graue malaria che hebbe in Parigi detto Mendozza, cer-

caria non so che QuintelTenza col Medico Spagnolo nel Cabinetto fe-

greto dell’ Infermo, nè fi toflo vide il Francefe la Cafcettina, checo-
nofeiuta la Magagna dilfe all’ altro

, Qnefiifon rimedi de' quali gli Spa-

gnoli fi fogliono fernire per fare pajfar ad altri gli humori canini del

capo. •

v %

Si feruiua d’ordinario il Mendozza nelle cofe più recondite , nelle

ouali fi riccrcaua inganno, e tradimento, d'vn tal' Emanuele d’An-

«rada, fcaltro al maggior fegno, e grande amico de’ Gefuiti , da’ quali •
nc cauaua quelle malfime più proprie à dar nell’ humore del Padrone,

da cui haueua riceuuto particolar cura per quello riguardaua l’auucle-

namento della Regina Elifabetta, promettendoli dalla parte del Ca-

tolico vantaggi quali inenarrabili, oltre 1 quelli ch’era per riceucre^
,<?*

dalla Corte di Roma , ogni volta che col fuo mezo fi potelfe auuelc-

nar detta Rcgiua , & il fuo Confeflòre ch'era Gefuita , e col quale lui

confidaua gli daua ad intendere, che quellafarebbe fiata vn opera di

gran beneficio alla Chrifiianità, e per configuenz.a gratijftma al Ciclo.

Per dar dunque efecuzione à quello leelerato dileguo, cercò l’Au-

drada d'infinuarfi in amicizia con vntal Dottor Lopez, Medico Por-

tòghefe che da lungo tempo haueua llanziato in Londra , & eferci-
1

tato con credito la Medicina, & à quello fine pafsò e ripagò più

volte in Inghilterra, à fegno che tirò alla rete il Medico, il quale en-

trato in corrifpondenza col Conte de Fuentes, eli furono da quello

latti molti riguardeuoli regali dalla parte del Re Filippo, ancorché

maggiori folfero le promette. Stefano di Gama Segretario del Fuen-

tes era quello che portaua la parola dal detto Fuentes all’ Andrada, e

da quello al Fuentes, e balla che* dopo lunghi giri, e ragiri fu con-

chiufo che fenza più ritardo s’auuelenafle la Regina col mezo d’akuni

frutti de' quali ne folcua mangiare in abbondanza , mi fcopcrtofi Fin-

irne difegno, per via d'vna lettera di cambio, che fermamente dal

Fuentes fi maiìdauaal Gama, per pagare al Lopez, acciò con tal da-

naro potefle meglio difponer l’efecuzione ,
furono prefi i complici
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fino al numero di cinque, ancorché tre foli ne follerò come traditori

pubicamente condannati ad va’ infame patibolo , e particolarmente

il Lopez à cui fu ftrappato viuo dal petto il cuore.

Intanto la Regina Eli&betta dopo hauerne (cricco à tutti i Prencipi

della, Chriftianità, per far meglio vedere à qual feguo arriuaua l’odio

che gli Spagnoli portauano alla fua perfona, & i mezi iniqui. Scempi

de’ quali prctendeuano Cernirli, per torfela d’innaiuigli occhi, diede

gli ordini niceffari alla Tua Corte, pereuitare accidenti di quella na-

tura, di modo che fi viueuacon tanto fofpetto, che quafi non fi fida-

uano i Cortegiani l’vn l’altro .• ancorché lìcura fofle efia della fedeltà

de’ Cuoi Popoli. Il stè Filippo haucndo intefo i lamenti della Regina,

e l’efecuzione fatta de’ Confpiratori, per coprire fe fteflfo, & i Tuoi Mi-,

niftri da tale ingiuria , fcriffe ancor lui da per tutto , facendo vedere,

che quella era vn’ inuenzione della Regina, per cor la riputazione agli

Spagnoli, Se hauer precetto di sfogare il luo fdeguo contro tutti i

Catolici , aggiungendo che quelli ch’erano fiati accufati come com-
plici , erano innocenti , e per farli confelfare quella colpa che non ha-,

ueuano , fe gli erano dati tormenti inhumani , de’ quali per liberarcene

fi videro confiretti di confettar’ vn delitto, al quale non haueuano mài
penfato. Ma quelli che conofceuano l’humore del Rè Filippo , non
hebbero dirti coltà di credere, che quefta fua ifeufa, era vn’ impiaftro

ben’ ordinato, mà non bene applicato , canto più ch*era fuo naturai

cofiume di formar nel Ceruello impiafiri limili.

IL FINE.

.«fe m

DelDecimo Scfto Libro. Della Seconda Parte.

v
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l Libro

Vtlmx nottafibricata dì Veneziani. Danarilafiiati dal Cardinal

T*Udo. Arciduca Ernefio paffa algoverno di Fiandra, procura

lapace in vano ,
c poi muore. Re Henrico acclamato Re in mólti

luoghi. Cattivo Stato degli Spagnoli. Dottrina perverfi de

Gejviti , e per ciò difiacetati di Francia. Re Henricoferito , e

• fino feritore condannato. Dechiara la guerra al Re di Spagna , e

' da quello viene à lui dichiarata. Affetto , e negoziati de Tene-

tiani in fattore del Re Henrico , e della Cafa di Borbone. Cle-

mente PIU. affolue ilRe Henrico , ejlabilifie con Itti amicizia.

• Difeorfo politico intorno alla Cerimonia pvblicafcguìta nell af-

fibbione di detto Re Henrico. Differenza che
fi

trova tra il\do

de Franeefi, e quello degli Spagnoli verfo la Chicfa. Soccorfi dati

dalRe Filippo all ’ Imperaiore. Tre Spagnoli (ollecitati dal Pere^f

• vanno in Conjlantinopoli per (ollccitar la Porta contro il loro Re.

Morte di Don Antonio di Portogallo.

V I
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y
I

E minacele che fcceua il Turco, con gli effetti della guerra

in più luoghi contro la Cafa d’Auftria, fuegliò nell’ animo 1 > 9 4-

d/prudciuiflìmi Senatori Vèneti il penfiere di rinforzare 1 W*
i loro confini con qualche antemurale quali inuincibile,

dalla parte del Friuli , riflettendo nella memoria le barbare (correrie

porcate con furo, c fuoco in quella Prouincia negli anni ancorché

Mmm w
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fretchi da’ crudeli Ottomani
,
quali trouati quei Popoli fenza rie©-

uero , fi diedero parte à fpopolare il Paefe col crafportare gli Abitanti

nella dura feruitù delle loro catene , e parte ad irrigarlo di (angue » e
di ftraggi : che però non volendo più il zelo di quella Serenifiìma n.e-

publica , che hà Cernito Tempre d’Antemurale à tutta la Chriftianità,

e molto più a propri Sudditi, contro la forza Turchcfca, permettere,

che priui di ficuro afilo, refiaffero per l’auuenirc quei Popoli, deliberò

Terùtt* di di far confiruire quella famofa Fortezza , di Palma nuoua , cofi detta
iMlmtmou*. nome Villaggio iui vicino chiamato Palmata , che*dinota vit-

toria , e fermezza durabile appunto come la Palma che fi conferua gli
"

intieri Secoli * e benché i fondamenti forteto fiati gettati i fette d’Oc-

tobre dell’ anno paflato, ad ogni modo lo sforzo maggiore della fa-

brica fegui quefto anno, della quale hebbcla direzione Marc’ Antonio

Barbaro, con ampia auttorità di far concorrere tutti i'Sudditi, e gU

é ^ Onerari all’ cfccuzione de* lauori. Fortezza veramente delle p;ù ce-

lebri dell'Europa, con noue Baloardi, dicci migl& lontana da Vdine»

& otto da Marano Cartello di Mare, da' quali può riccuere fenza mol-

to incommodo cofi per terra come per Marc i foccorfi.

Btf
Sdegnato grauemente s’era il Pontefice in Roma , contro i Prelati

Tencfic di Francia, di ciò che aflòluto haueano Henrico, & ammeflo nel grem-

tontr o i prt- bo della Chiefa Romana , fenza fua partecipazione , e come preten-

deua c jie 4 lu i folo appartenerte quell’ opera, come cofa di fua auto-

rità, ftette fui punto di fcomunicar tutti quei Prelati che aflbluto ha-

ueano il rc Henrico, con tutto ciò maturato meglio il negozio per

» non inafprirc gli affari di quel Regno, e dar caufa di maggior fcandalo

alla Chriftianità j fi contentò di sfogar l’impeto del ftio zelo, con lz

rifiuta fatta di voler riceuere all' vdienza il Duca di Niuers, che come

ili dirti: nell’ alrro Libro, era fiato fpedito dal Rè Henrico in qualità di

fuo Ambafciatore d’vbidienza, appunto come fatto hauea al Cardinal

Gondi , & al Marchefe di Pifani
,
prefentatifi pure in Roma per nego-

ziare l’aggiuftamento della riconciliazione del medefimo rc Henrico»

a’ quali negò prima la comparfa nella Corte, e poi l’vdienza ; mà il

Duca di Niuers Caualiere di tanto merito, vedendo di non poter rac-

cogliere frutto alcuno di quefta fua Ambafciata
, (

attrauerfando gli

Spagnoli per ordine del Rè Filippo ogni qualunque buona intenzione

che per altro hanefle il Pontefice) non hauendo potuto fpuntare il fatto

dell’ vdienza, deliberò di fargli vna fupplica, quale prefentata al Papa

fi lafciò perfuadere à concedergli non come Ambafciatore del Rè Hen-

rico, ma come Duca di Niuers audienza, ma nel trattar quel negozio»

propofe al Pontefice alcune condizioni, che furono caufa che per allora

nulla fi conchiuderte, onde fc ne ritornò il Duca in Francia , carico di

benedizioni per lui » mà di uiunaconclufione perii Rè Henrico.

Troua-
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Trouauafi in quelli tempi il Re di Spagna con l’erario molto efau- n ,

fio di danari , fia à caufa della perdita fatta della Flotta, di varii Vafi .

*a
V,

celli, come ancora delle guerre di Fiandra, e di Francia che in fatti

haurebbono feccato qualnfia più abbondante forfa d’oro, onde obli-

fiato di continuare le medefime guerre di Fiandra , e della Lega di
Francia

,
già che di continuo ne follcciraua la continuazione, quali che «

appretto di lui folle vn fogno la preterzione d Henrico alla Corona ;

e però eficndo refiato in Spagna con la morte del Cardinal di Toledo
faccetta quello anno medefimo più d'vn milione di leudi, pender
tutto in opere pie dilpenfato , in conformità del tefìamento dello
fletto Cardinale

j il rc Filippo amoregiato alcuni giorni quel buon mi-
lione, c conofcendo che in quella congiuntura, non haurebbe pollino
farli che del bene, fcrifle egli medefimo lettera al Pontefice oltre le

inllanze fattegli fare dal fuo Ambafciacore , acciò quei danari gli fof- m
fero conUgnati

,
per poterfene feruire nelle guerre che teneua contro

gli Infedeli, e contro gli Heretici. 11 Papa afcoltò volentieri la ri-

ducila , fenza dare alcuna rifoluzione , ò rifpofia fe non che la Colica

della Corte cioè voleremo, pen[aremo
,
[entiremo , dicendo che trac-

tandofi d’annulare la mente d’vn tcfiatorc in cali di quella natura,doue li thietU

fi trattaua di fpogliar tanti Luoghi pii , conueniua farne matura riflef- ttr /».

fionc / in tanto il buon Filippo non lafciò quali fubico d’impofdfarfi

della maggior parte di quel danaro con gran difpiacere del Clero , e
degli Hofpitali, c coli hauendo intefo, Ja rifpofia del Pontefice diflè.

' %

Sua Santità rifoluer'fi quando vorrà , e noi refiituiremo quando potremo.

Colà che intefa dal Nuntio fi lafciò dire con i Cuoi domeftici, In [omino,

limerete [copre infondo del cuore de' Prencipi.

Non volle con tutto ciò il Pontefice lafciar difgufiato il Rè Catolico

nelle male fo distrazioni di quella negatiua, ma procurò diconfolarlo

in altro , non Capendo ancora , che da fc fieflo s’t ra confolato col ren- Aujj'-

°

derfi poCefiore del danaro, lotto la fperanza d’efier ficuro ad ottenente chiarata Ar-

ii beneplacito dalla Corte Romana, lo compiacque ad ogni modo in cìm/ctu» di

vu’altra richieda cIk gli haucua fatto nel medefimo tempo , che tùia Ttloi*•

confermazione del Cardinal’ Alberto d’Auilria dal medefimo Caco-
lico nominato , fecondo il dritto della Corona in fuccefiore del morto
Arciuefcouo. Inoltre (pedi ancora il Pontefice nella Corte di Spagna

Gio : Francefco Aldobrandino fuo Nipote con ordine che più firetta-

mcnte trattar douefle con quella Maellà, di molti iniportantiiTìmi

negozii , della Chrifiianità, particolarmente della guerra contro il

Turco, e delle cole della Francia, quantunque fpedito hauefle prima VnUtìAti
al medefimo rò Afcanio Zufarini Lucchcfe, huomo di gran fenno, e dui i»

J

%a.
poi Monfignor Borghele, Auditor di Camera, che fu poi Paolo V. tni^nudaltofa

perche vedala il Pontefice che ilpcfo maggiore di tutti gli affari della

Minm x

*
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Chriftianità s'appoggiarla Copra il zelo finto, ò vero del RèFilippot

con lui haueua rifoluto di far capo in ogni coi'a , e però non concento

in coli poco tempo d’hauergli fpedico quei due Prelati, ( oltre il

Nunzio ordinario ) ch’crano i prcncipali della Corte , voile anche

mandargli il proprio Nipote , il quale fu dal n.è riceuuto con tutti »

fogni d’honore che fi potettero defideraread vn tanto fogetto.

Sera motto di Germania ne’ primi giorni dell’ anno l’Arciduca Er-

'
Ardinea ncfto fratello dell’ Imperadore Maflìmiliano, per trasferirli al gouerno
Ernrflo ?*([» della Fiandra. Già fin dal tempo che haueua il Rè Filippo riceuuto la

fj leH,Tn° nuoua della pcricolofa malazia del Farnefe , s’era difpoltonell’ animo*
di Fisti rs.

vn prencipc d’auttorità, e ben congiunto di l'angue,, e d’intercflS

con lui pigliane la cura de’ Paoli Baffi ; à che p3reua poco inclinato

l’Arciduca, ma agli offici del Rè Catolico interpoli quelli dell’ Itn-

pcradorc s’era poi rifoluto di fodisfar l’vno, e l’altro. Partilo egli

r dunque da Vienna con gran Comitiua di Cauaficri c con mille, c due
cento Caualli per rinforzarlo Milizie, giunfe no’ primi giorni di Fe-

. braro in Fiandra, douc dalle Prouincic vbbidicnti, con ogni dimo^
{trazione d’affetto , venne fontuofamcntc riceuuto in Brufclles.

Di due cofc fù incaricato dal Re Catolico nel fuo primo arriuo à
quel goucrnò d’Arciduca la prima fù , che doucfl'e procurar di foftener

la Lega in Francia, e con tanca maggior premura, e forza /con quanta

# debolezza la vodelfe declinare c per la feconda gli fù dato ordine dal

medefimo Re di procurare in qualche maniera la pace con quei Po-
poli diffubbi dienti : circa al primo articolo, folJecitò il Conte Carlo di
Mansfcld di ripagare quanto prima in Francia con mille CauaHi, &
otto mila Fanti, conia quale gente fermatoli il Conte in Picardia

,

dopo haucre offeritati prima gli andamenti del Rè Hcnrico, fù giu-

dicato , che gii potrebbe facilmente fuccedere di far l’acquifiS della
O/# Caopdla, il Cui fito c nelmargine.efìremo di quella Prouincia, verfo-

MsmjtU
'frontiera Fiamenga d'Enau ; onde ppftoui TafTedio dopo hauer quei,

di dentro follenuto fòrtemente il primo affrico , temendo di noneffer
tagliati à pi zzi fi refero con buone condizioni nel fecondo.

Tra quelli apparecchi che fi faceuano per la continuazione della-

guerra, volle l’Arciduca roncare il fecondo punto thè gli era fiato im-
porto della pace, alla quale veramente egli inelinaua per natura , & il

Rè Filippo per nece(fità,.di.'fingannaro horrnai de'Tucceffi di Francia,

e con fi poca fperanz3 di vantaggiarli per via dell' armi in quelli di
Fiandra. Trouauafi allora per certe occorrenze particolari- in Olanda
nellaTcrra dcll'Ha'a, doue le Prouincie confederate haueuano fta-

bilito i loro.principali Configli , ranprefentanri l’Vnione generale, due
Giurifconfulti della Città di Brufclles, Ottone Erzio , e Girolamo Co-
mans. Per mezo di quelli fenza altra fpvdizione più ftrepitofa, parue

all”

Arditi:»

freenr4 1»

fstt.

t.
'
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all’ Arciduca di poter venire con le Prouincie à qualche introduzione
d'accordo j onde {limando bene d’inuitarle con vn fno proprio officio

gli fcriflc Lettera , con ordine a’ due Giurifconfulti di confignarla, con
iloro offici particolari; il tenor della Lettera era il fcguentc. *

Agli HUtflri , Mobili , Honorati , Prudenti, noflri diletti, c ben' amati,
gli Srari di Gueldra , Holandia, Zelanda, FriJ?*, Vtrtch, OneryJJ'el , &
altri ajfembrati alt Haya in O/andia.

i ERNESTO
F£R GRAZIA DI DIO ARCIDVCA <&c.

L 'Affetto naturale che noi portiamo al beneficio , * rìpofi di sua Lauro

(juejli Vacfi , cr il diffiacere che per lungo tempo habbiamo fin-
tito delle rivoluzioni , dtUifionr, e mifirie che vi fi veggono efiata

°

la caufa principale ,
che noi cifiamo lafiiati muovere , e perjuadere

ad accettare il governo
,
ficcando che iddio ci fard la grafia , di

poterlafinalmente liberare di qvefia grande , e calamitojd guerra

tinile la quale già ha durato per il corfi di tanti anni , con gran

rincrefcimento
,
pregiudicio , e fiefi non filo di quefii Paefiì

ma di

tutta la Cbrifiianitd. Effer eglificttro che d ciò inclinarebbe il. Re

fmilmente , con ogni piu benigna difiof\ione , accio che vna volta

vfeiffiro quei Popoli , dì tante calamita che tiratta fico la guerra,

t godejj'ero i frutti chefi potrebbono all' incontro fi largamente afi

pettare dalla pace, Conftderaffero gli Stati vniti quanto fife indetta

la fortuna dell' Armi, e quanto pericoloso il volere in effe da fal-
che buon fucceffo paffato

,
prometierfi la continuazione meetyrna

ne fuccefii futuri.

Dunque polche il fatto rittocca così da vicino , d voi e dunque
la cura , (jr d quei che fino tra voi di rapprefintarui fedelmente la

felicita, il bene , e la profferita , che ne potrebbe arrivare alla voflra

Patria cofì miferamente oppreffa e rumata. E pero con ogni affetto

noi vifcongturiamo,di voler fare la dovuta riflefiione fipra quefio,

per ben conofiere , effer già il tempo di venire d qualche buona

concordia , e per il trattato della quale noi vi offeriamo ognifin-
ceriti , & ogni più confante applicaZione nel condurla d fine. St
dunque dalla vofira parte , voi vi apportante vn buon \elo , dr

Mnvn j
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<vn ottimi volontà , voi mojlrirete con quejìo me\o lofato , e U
Jlimi che voi fife di noi , e che voi decidente pronedere à quel

cb'ì di bifogno ,
e nice/ftrio per il voflro vtile , e benejìcio ; come

meglio vi /irà dechUnto piu ampiamente da' due Latori della pre-

ferite. Pregando in tanto il Signore, lllujlri
, Nobili , Prudenti ,

Cari , e diletti che voglia confruirli nella fua[anta grafia.

Di BruiTeUc Tei Maggio 1594.

Vojlro gffettionato , e buon arnica

ERNESTO.
A r

. «4. rf

TVtti i Configlieri del Paefe erano còndefcefi à quella propofizione

di pace, allora che l'Arciduca ne parlò in Confìggo, nè altro fi

dii trouò cilene tace (le oppofizionc che il folo Conte di Fucntes, ch’ec-
amidi Fu.

cctjcua 0gn i aitro nell* auttoriti appreffo l'Arciduca.- diceua egli dun-

*aUafate

rn>
t
l
uc * Ch'era molto ben noto a Nemici in quale flato fi trouauano allora

le co/i di fua Maeflà in Fiandra ; Che fenza dubbio riputarebbon» nel

veder/i ricercati, pii* toflo effetto di debolezza, che di Zelo, & Immanità,

queflaforte d'OJficio: Che bifognaua prima procurar di far con vantaggio

la guerra
,
per poter vantagiofamente poi cercare la pace : Ala bora core

tale imtito
, quanto più faranno per renderfx oflinati, arroganti , & empif

i ribelli , tanto maggiormente refler'a difprezzabile , vilipefa , efchernitu

fatitiorità difua Maeflà.

Benché coli parlale il Fuentes , e che poi fi verificafle d’hauer’egli

folo ben parlato , ad ogni modo l’Arciduca non volle partirli dalle

inclinazione del Rè , c fua, e da’ configli di quei del Paefe : ma di tutto

fi trouò effittiuamente ingannato , e quali affrontato» poiché riceuuta

la lettera gli Stati, diedero per rifpofta vna lunghidima fcrittura, piena

di querele atrocillimc contro i lenii del Re Carotico, e del ConfiglioW- di Spagna, contro i Miniftri tenuti da lui in Fiandra, e contro gli Spa-

tìreiduia. 8n°l‘ c l,e haueuano militato, e che tutta via militauano in Fiandra»

Si rapprefentauano nella Scrittura i più fanelli cali palliti, e di tutri

fi daua la colpa alla Nazione Spagnola. Mofirauafi che folle fiato fi m-
prc infidiofo dalla parte di Spagna , e pieno di frode ogni buon trat-

tato di pace.- c conchiudcua finalmente, chele Prouincie non vole-

uano dar più l’orecchio ad alcuno trattato di pace
,
per non clfcr nuo-

uamente ingannate : ma che erano rifolute per confcruarfi la libertà

coli giuda, dopo edere vfeite da quella fchiauitù coli pefiima, di con-

tinuare fino all' vlcimo fpirito la guerra ; nè mancarono effi ttiuamente

di farlo ; e con quello reftò faanito ogni buon pendere dell' Arciduca,

elfcndofi poi dcchiarato , che quando hauejfe credute tanta oflinazionc

contro
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Cóntro 1apace , dulia parte Olandefc > nonfifarebbe rifiuto ad abbracciar
1

Kn gouerno tutto imtolto alla guerra.

Peggiori per il Rè Filippo riufciuano gli offici degli Spagnoli, che ccnJMont

in Roma, & ili Parigi faceuano in fauor della loro Infante, contro il "ttiua dtgti

Re Henrico
,
poiché ogni giorno più fi feopriuano grandiffimi effetti

i
l'
ttnslu

di buona volontà da quei Popoli in Francia in fauor di detto Hcn-
rico, per ciò che Means gli predò vbbidienza, e fù la prima Citi à che

Ciò fàcefTe, la quale non folo con l’efempio, ma con vn’ eflìcaciffima

lettera fi sforzò di tirare alla fteffa rifoluzionc Parigi come ne fegu*

l’effetto. Mi però prima il Rè ricuperò Forte Milon, e Cartel tierri

con le armi. La Città di Lione ancora per opera del Signor di Pigne

Configgere, e Maftro delle Richicfte, trattatone con Alfonfo Orciano

Corfo cornò. -all' vbbidienza d'effo Henricoj & in quei giorni ftefsi fè

la medefima mutazione Orleans per opera di Monfignor di Guerci che

n’era Gouernatore : nè andò guarì che cominciò Parigi à dar chiari fe- pi*
1

gni di volerli riconciliare col Rè, e liberarli da quelle miferie di guerra,
v

v t

ancorché il Duca d’Vmena *il Legato del Papa , & i Miniftri Spagnoli

facelfcro ogni sforzo in contrario per diftornarlo da tal pendere, che Htnrico

liufeì con tutto ciò vana la loro opera
,
perche mediante la dertrezza * 0

del Prefidente Gaiino, aiutato dal Signor di Brifac fi (labili fegrcta- molti U*
hiente però il negozio dell’entrata dal Re con le condizioni, d’vnita

r
adono generale alla Città , che tutti i Soldati foraftieri fodero fino

Guifa ficuramente condotti , e che il Legato del Papa, gli Ambafcia-

tori Spagnoli , & ogni altro fautore del partito della Lega fe ne po-

tefTero andar fenza minima moleftia ouunque fofTe loro piaciuto ;

qual promeffa fù dal Re fedelmente offeruata ; e cofi difpofte in quella

maniera le cofe fe n’entrò il Rè in Parigi con cinque mila, buona .

parte de’ quali haueuan prefo à cuftodire le ftràde, nè altro contrafto £
fi trouò che quel folo che vi portò il Signor d'Iuarra che corfe con i Parigi,

fuoi Spagnoli al
N
primo auifo che riccuc alla porta, doue s’attaccò

qualche fcaramuccia con le genti del Rè, che fi quietò ad o^ni modo •

in breue non fenza la morte di venti cinque Soldati. Entrò il Rè'à

piedi, marciando coperto di tutte armi alla tefta di quattro cento

Gentil* huomini , e circondato da due fpalliere d’Arcicri della fua

guardia , il quale hauendo feontrato il Conte di Brifac, che haueua

diftribuiti gli ordini da per tutto, fui primo entrar del ponte , caua-

tofi la banda bianca medefima ch’egli portaua , la gettò nel collo del

Conte , abbracciandolo con fommo affetto , e nel medefimo tempo
hauendo il Gouernatore gridato ad alta voce Véna il Rè Nojhro S*-

gnore, fù la medefima voce replicata dal Propofto de’ Mercanti ch’era _ s
foco, c poi di mano in mano per tutte le Contrade dalla Città

, per

douc fi paffauar
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Nel partire che il Rè fece alla fpalliera della Tua gente , fil cornarvi

dato di Tuo ordine , che Cotto pena della vira non s’oftendeflè alcuno,

c con riderti comitiua fi condufl'c nelTcmpio maggiore della Città»

doue da quel clero venne riccuuto con incredibile applaufo, c canta-

toli il Te Deum, nell' vfcir che fece il Rè dalla Chicla il Popolo già

certo di quel ch'era feguito , e ficuro della propria falute, ripigliò la

voce di Vina il Rè
, più allegramente di prima, e cominciò con gran*

difsima concorrenza, e gara à prendere le bande bianche, & à con-

trofegnarfi con le croci nel Cappello dell* ideilo colore, aprendoli con
giubilo le botteghe , di modo che non più che nello fpazio di due
horc redò la Città in vna quiete coli grande appunto come fc non lì

folfe fatta innouazione alcuna.

Spedì (libito poi il Rè Monfignor di Perrone , ch'era di firefeo di ri-

torno dal Tuo viaggio di Roma, al Legato del Pontefice
,
per lignifi-

cargli ch’era infua libertà l’andare, ò il redare, ma che però lo pre-

eordinai Li- gaua che voleffe trouar modo d’abboccarfi inficine
,
perche forfè hau-

l*‘° non rebbe riccuuto da lui più fodisfazione di quella riceuuta hauea dalla

V
"'f ti

b

Rì
ke§a; ricusò di farlo il Legato ( non lenza però confutare prima

c»rji co c.

cq j £juCa per j3 ^
j-octo prc (^0 nolj poteua fenza ordine efpreflo

di Roma ,
già che il Pontefice haucua negato di nconofcerlo come

Rè , e di approuarc la fua abluzione , non hauendo nè anche voluto

ammettere i Tuoi Ambafciatori; foggiungendo, che poiché eralafciato

in libcrrà voleua non folamente vfeire della Città , ma del Regno , e
benché (i forte ingegnato il Rè d'impedirlo per l’efecuzione di querto

dileguo , con tutto ciò non fù portìbile , e non dimeno ertendo dato
trattato con molto rilpctto di là à fei giorni fc ne vdì della Città

accompagnato dal medefimo Monlignor Perrone fino à Montargis»

fegui poi il fuo camino fuori del Regno verfo Roma.
Si tronaua nel letto grauemente infermo alla morte il Cardinal di

Pellcui . e come gran partigiano della Lega, nell' intender che il Rè
entraua cofi trionfante in Parigi prqfo in mano il Crocififlò dific.

Spero a cjuejio Chriflo , al zelo, e forca del Rè Filippo il Caniice, che

farà ben cojìo fcacciato non filo dalla Città, ina dal Regno quel maledetto

'Ugonotto, & appena fini di proferir quelle parole che fpirò, non con
altra contrizione di quella, appunto mentre nella Chicla fi cantaua il

Te Demo ; delia qual morte, anzi delie quali parole del Cardinale pro-

ferte , vditanc il rc la nuoua d:fle, con gli occhi riuolti verfo il Ciclo ,

Signore perdona a' miei nemici
,
perche non fanno quello che dicono , nè

che fanno.

D'ordine del Re andò la fera medefima il Conte di Brifac à ritro-

vare gli Ambafciatori del a.è Filippo , commettendoli dalia parte di

fua Madia che liberartelo bau quintino, poco prima dagli Spagnoli

occu-

partM di Pa

rigt.

Morti dtl

Cardinal di

Palimi.
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a,cramcntc
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n
pn intendeua che godefl'ero i frutti di quello

eh egli haueua promeflo in loro fauore, onde vnitifi in con r
ulia, e ve-

sP*Sntl*
dendo che non vi era altro rimedio di faluar loro fidicele Milizie Spa

*
gnolc eh erano in Parigi , deliberarono dvbbidire, e richiamato poi

^
Alclìandrode Monti che comandaua la gente del Papa, prtfero clpe,
diente d vlcire il medefimo giorno, e ciò feguì ver(o il rnezodi, ac-

' *
Compagnati dal Signor di San Lue , e dal Barone di Salignac, e mar-
ciando con bella ordinanza peruennero nel mezo delle loro Squadre
ala porta di San Mirtino, douc il rc fi fece trouare à Cauailo, per
vederli yicire, hauendolo tutti protoudamente falutato, e coitele-
mente nceuuto dal uè il controcambio del faluto. Mandò nd mede-
fimo tempo il Rè il Gran Cancelliere, & il Signor di Bellieurc à vifi-
Ure le Mogli del Duca di Feria, e del Mendozza, con le altre Dame forni pur» lt
Spagnole da Pua parte, e con ogni cortefe affabilrà lo fcufaffeio, fe &**>•%*•
quel giorno non haueua tempo di vifitarlepcrfonalmente, aflìcuran *nolt-

do.c re*10 del fuo affetto, e facetamente gli fece dire, Chedcfideru*
chejje Le dfjjero qualche occafone da poterle far conofcere quanto eoli
umana, & honpraua il fejfa. g particolarmente dei lorgrado. Accommo-
datc poi le cofe loro partirono il giorno leguente ben trattate, rega-
late , Se honorevolmcnce accompagnate.

Capitati poi gli Ambaiciatori in Fiandra, & abboccatili con TAr^,- . .. . .

c.duca, c con gli altri Miniftridcl Rè, fi cominciò i tener lunghe con- rZ‘-
rerenze

,
per veder quello che far fi douea in tali congiunture , Se in che h* (ina agli

li trouarono grauemeute auilluppaci, poiché i Configuri Fiamenghi,V""* dtl

& Italiani diflcro, che abbandonandoli hormai le fperanze vane

,

ruinofe della Francia , e conuenendo con quel Rè à qualche vantaggio
partito, sattendefie con tutta (applicazione delle forze all' intereflfe
proprio de Pacfi Badi; oue già le Prouincie Confederate haucu*m
fitto, e tuttavia audauano tacendo infiniti progredì, di modo che il

Re Catolrco perdcua il proprio per acquidar l’altrqi. Magli Spagnoli,
e particolarmente il Duca di Feria, il Conte di Fuentcs, e Don Diego
dluarra, adefeati forfè dalla bella danza di Francia, ò pur non ^orcn- *

doli partire col Polito orgoglio dalle lor prevenzioni perfideuano nel
pendere di feguir (urioamente, e più che m3Ì la guerra, per obiigare
i Franccfi à defidcre di Peguirc il Nauarrà ( coli edi lo chiamauauo )
e paflare ad Elezione dell’ Infante? c perciò fermare il piede nelle
Prouincie della Piccardia, e di Borgogna confinami alla Fiandra "pe -

quali o che redadero alla Spagna, ò che pur lì conleguiffe la Corona
di Frància dal Nauarra, non (i farebbero refe che per accordo , con il

quaje fi neccedìtarebbe à sborfarc il cambio in danari , & à rifarcire il

R\- v^acolico delle fpefe coli grolfe, che nello fpazio di tanci anni ha-
ueua tua Maedà coli profufauicntc fatte, eoa tanto detrimento degli

Muu
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intercfli propri della Corona; ancorché Tuo difegno folle di tirar graiW

didimi vantaggi à detta Tua Corona, particolarmente per quello ri*

guardaua la guerra ciuile di Fiandra.

Veramente il Rè Filippo ancorché fcaltro , Se occhiuto ne’ propri

intereffi, non lafciò ad ogni modo d’ingannar Ce (ledo, nel credere di

poter’ ingannare gli altri , intorno alle cofe di Francia , e l’inganno

principale tu quello d'ingolfarfi in vn’ Oceano coli grande , lenza bea
conliderare la natura del fatto, e le diiticolcà quali infupcrabili che

chiaramente fé gli prefentauano innanzi gli occhi. Se quello (amo pec

altro Rè , hauell'e impiegate quelle immenle forze fpele inutilmente

è paflar quella fperanza che fé gli aggiraua , nell’ animo di poter fog-

giogarc l’Inghilterra , e la Francia
,
pewlomar folo i Fiamenghi, non

ci è dubbio alcuno che non farebbe venuto à Capo, e forfè con minor
Ipefa ; e coli l’atteflò ad alcuni fuoi domeilid Alefl'andro Farqefe , il

quale hauendo inrefo i prepararmi che il Rè Filippo faccua Contro

l'Inghilterra lì lafciò dire. Sua Maefla abbraccia troppo Dio voglia che

vadi tutto benei e freccila poi [a perdita infeliciilìma dell’ Armata in»

uincibile , nuoaamentc diffe , Con la meta dr quell* forte aggiunte ai''

altre che tengo , batterei domato tre volte due Fiandre.

maggior difetto che regnaua nella perfona di quello Rè era l'opi-
,

nione grande che haueua della fra prudenza, checicdeua quali infalli»

R
*S

g*Ltfa

l
^'*c ’ c non per altro che per l’aflìduità ch'vfaua nel manegiare i fuoi

Sua avidità

di fofltdtrt

il tutto.

intercflì.haucndo egli per coilumc di dire , che ogni Principepotata effer

Janio,pure che ogni vno faceffe,
<f
nel che altri vorrebbont fare. Certò è ch’e-

gli vegliaua in tutto, vigilarla in ogni cofa, c non fi proponeua materia,

che non ne vificaflè più volte la confcquenza ad ogni modo lo sfrenato

defiderio che haueua di forpaflare nell’ ampiezza ac’ Domimi qualfifia

altro Rè, non dirò de’ fuoi tempi midi tutti i tempi nell’ Vnincrfo, lo-

fiiccaa cadere -nel baratro della confufione, di modo che negli affari di
maggiore importanza fcicglicua il peggio.nonper altro fine le non per-

che quello gli mollraua il camino di folleuarfi à grandezze maggiori.

Fù tèmpre fro penfiere di renderli ò Signore afìoluto,© arbitro foura-

no di Portogallo, di Francia, e d’Inghilrcrra.e qucfto penfiere fe gli ac-

crebbe verfo i due virimi, quando fi vide Signore dal primo poiché con
l’aggiunta di forze coli riguardeuoli , augumentatofi anche il defide-

rio della Monarchia nel fuo petto, cominciò à tentare l’impoftìbile

,

ancorché tutto facile fi prefentafle alla fra ambizione, con quella fola

differenza, che mentre tentaua di foggiogare gli amici, difprezzaua

il danno ch’era per riccuere da’ Nemici, e tanto più che volendo nas-

condere la propria auidità di poffedere il tutto , fotto vn moderato-
colore di contentarfi del poco, cadeua nell’ indiuiduo,di far mal©
l’vno, e l’altro, c veramente non poteoa (limarli che tiara in lui la mo-

derazione.
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derazione ;
poiché par vicio naturale a' Prencipi di cercar più quanto

più ottengono.

Non dubitano i Politici , e più di quefti gli intendenti delle vere

malfime della guerra, che farebbe flato più fauio Configlio del Rè Fi-

lippo d’impiegar tutte le fue forze verfo la parte de’ Paefi Baili, verfo

doue haueua più giufta ragione di far l’vltimo sforzo , fenza dar ge-

lofia à niflìino , mentre fi trattaua di rimetterli al pofeflo d'vn Patri-

monio, che dal Padre gli era flato lafciato con i douuti termini, e da

quei Popoli conofciuto, & acclamato per loro legitimo Signore, che

non già di caminar lentamente per cofi dire, da quella parte
,
per la

fperanza di poter fodisfare qualche (limolo d’ambizione nell’ acquifto

d’altri domimi : nè mancauano mezi di flabilir ’aggiufìamenti , e trat-

jati con l’Inghilterra, con la Francia, e con altri Prencipi di Germania,

per impedire almeno che non daflcro vifibilmcnte foccorfi a’ Fiamcn-

ghi , contro i quali mouendofi tutte le Armi d’vna Monarchia limile

I quella della Spagna nel tempo del Re Filippo , conucnina nicclfaria-
*

mente che reftaflèro domati, e foggiogati; ben’ è vero, che quello è

vn parlare fecondo le cofe vifibili del Mondo , che reftano per lo più

confuti , e rinuerfati da’ giudicii occulti di Dio, e cofi in fatti fi co-

nobbe nella guerra de’ Paefi Baiti , c veramente chi haurebbe mai ere-
tonftndt„9

duco , che folle capace di far refillenza ad vn gran Monarca vn Muc-
gh bumani.

chio di Gente ? Chi poteua mai imaginarfi che fofl'c poflìbile di fcuo-

tere il giogo dal Dominio Auftriaco poche Prouincie, e quel che più

importa diuifi tra di loro d’interelh , c di Religione. Altre volte

(
come hò detto à fuo luogo ) i Stiizzeri lì limarono il collo di fotcb

il giogo degli Auilriaci nè fù diftìcile il farlo
,
poiché non glireftaua à

detti Auilriaci altre tanto Pacfe quanto perdeuano, e però imponìbile

da poter far contrailo , mà qui tutto al contrario perche fi trattaua di

combatter cento contro cinque , vero, e chiariamo cflendo che il Rè

Filippo haueua venti volte più di Paefc , de Paefi Fallì , e per vn Fia-

mengo venti Suditi alcroue, mà che fare, Saul percujfit mille , &Dauid compara*

dccem milita , cjuia marna Domini erat cum ilio. Voglio dire, che 1 huo x*on*

mo propone , e Dio difponc , c flende d’ordinario quello fopremo T,CJ*‘

Monarca la Tua mano , verfo done i fuoi giudi giudicii Pindrizzano.

mà come quefti fono à noi occulti , fiamo però obligli di far dalla

noflra parte con prudenza le opere humane , à che in qualche maniera

mancò, benché fauilTìmo il Rè Filippo in quelle di Fiandra, partico- *
larmentc nell’ intraprendere quello che non doucua , che in buon lin-

guaggio vuol dire , lafciare il proprio per 1 appcllatiuo. .

Ingomma fe quello Rè hauefle impiegati quei venti , e più milioni

di Ducati d’oro fpefi inutilmente nelle guerre ciuili di Francia, à gua-

dagnar Miaiftn lngicfi, e Tedefchi, acciò follecitaflèro i loro Padroni

. Nnn i
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à no* muouerfi alfoccorfo de' Fiamenghi ; & à radoppiarelc force de
Gouernatori de' Parli Baffi, certo è cheJiaurcbbe infallibilmente vinco*

con altra tanta gloria , che vergogna hebbe nel perdere.

Dfduc cofc venne particolarmente accufato in ciò, la prima di paf-
Trftu iti fare a ]]a pretenzione di volere il Regno di Francia per la Figliuola

,

ntllt etf/di
a,K ' * volere accopiarc inficine gli Spagnoli con i Francefi in Francia

franti*. che più importa, fenza bilanciare la differenza grande che fi troua trò

rimmore di quelle due Nazioni , effendo quali imponìbile l accom-

modarfi mai infieme
,
particolarmente doue 1» tratta materia di Do-

minio , e di fogezzione. Non dubito che gli Spagnoli altieri di natura,

non fi fodero volentieri accommodati à lignorcggiare 1 Francefi, fc

pur quelli fodero fiatinoli fciocchi di lafciarlì comandare , ma è paf-

fato il tempo de' Romani , e quello degli Inglefi non vi c apparenza

che ritorni più , e quello vuol dire che 1 Francefi hanno talmente l'hu-

more inclinato à fignoreggiarc altri, & à nqn lalciarfi dominare da nifi-

• funo, che non potrebbe lodarli di prudente, chi ne tcntafle il difegno,

rnà quando anche quello pendere (dirò) hercticale caddTe nella mente
d’alcuno, ò che pur' alcuno fognalfe di pattar fotto il dominio di qual-

che llraniere, certo che quello fogno non caderà mai dalla parte de-
S
*n™id*wi 8^ Spagnoli, fe non folle per materia di burla; & in fatti iotrouo che

\f*gnoU più , c più volte gli Spagnoli , & altri Suditi di Spagna ha» chiamato i

Francefi per rimetta fi fotto il loro comando, mi nc pur vna, che

habbino quelli chiamato gli Spagnoli , di cui hanno il gouerno coli ia

horrore , che feieglierebbono quali più tofto quello del Turco.

Venne in oltre accufato ^defierfi troppo fidato alle fue proprie

forze, fenza vifitar gli euuenimenti ch’erano per fuccederc, poiché do-
utua penfarc che tentando la Signoria, ò l’arbitrio, della Francia , e
dell* Inghilterra, con prouigioni coli grandi, che non farebbe fiata

buona maliima degli altri Principi dell’ Europa di llarfenc con le mani
alla cintola» per non cader nell’ errore, che cadero i Sabini verfo i

Romani
,
quali potendo impedire sù il principio la grandezza della Ro-

mana Rcpublica, trafeuraronodi farlo, di modo che diuenuta poi in-

uincibile , ò almeno più forte di lero, non hebbe difficolti di foggio-

garli, e con loro anche i Confederati. Doucua il Re Filippo penfarc,

che quelle tante forze fpedite in Francia, non potcuano dar che gelofia

agli altri Prencipi , che già difficilmente poteuano mirar ferzi alttrar

Vrtncipiver-z ouck Ali del Rè Filippo, coli finifuratamerte ftefe, che dauano a
/# n Re Fi tutt j non picciola ombra, di mòdo che non vi era chi non procurale

ò alla (coperta, ò con gli occhi bendati di leuayfi dinnanzi gli occhi

quell’ ofiacolo, per meglio otteruar fenza ombre il fole comune.- onde
mentre Filippo preparatane’ Cuoi Arfencli, e nelle fueZecche, armi,

e danaii per foccorrerc , ( che dico ) per foggiogare forfè la trancia

,

.

'
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t non meno di quella l’Inghilterra

,
gli altri agu2zauano ring< gro nc*

loro Configli
,
per trouare argini valcuoli à fermar vn coli furialo tor-

itnrc, e ben lo fanno gli Olandcfi, quali, e quanti follerò qui i Pien-
cipi che l'otto mano gh aflìfteuano di buoni oonfigli, coli glande cr3
il defiderto di tutti di vedere fmembrato in qualche parte quello gran
Gigante , che fe fi foflc contentato del fuo , non farebbe fiato forzato
i vederfi lacerare ad occhi aperti le vifeere più pretiofe. Taccio più •

*

che non dico in quello latto perche il Lettore che ha fenfo m’intende,
echi non intende non potrà cauarne gran profitto anche rapendolo.
L’Arciduca che haueua già riceuute lenuoue, che il Ducad’Vmcna R»/i

vmtc.fi con gh altri Prencipi della Cafa di lorena, andaua trattando^
d’accommodarfi col ni, e cheftimaua in oltre imponìbile che perdu-

d"'*-

u la Città di Parigi, prima bafe, e fondamento della lega fi poetile più
foftenerc.e dall’ altro canto giudicando (ofa incongrua ad vn Re di Spa-
gna di chieder la pace al nuouo ni di Francia dopo quello s’cra pallà-
io» deliberò di fuilupparfi dall’ intrigo della lega, perla quale era neccfc
Cirio di continuare à Ipendere tanti tefori, e per mantenere molti qua-
li finalmente riceucuano òdi poca fede òdi dcboliflimo frutto, eoa
l’abbraciarcropinioni degli Spagnoli di renderli padrone della Picar-
dia c della Borgogna, che feruirdouefle di fponda alle cofe di Fiandra
e di rifartimento alle cofe pallate. u
Di quella dclibcratione ne fcriflè l’Arciduca al Rè Filippo à cui man-

dòvn fuo Gcntil’huòmo per le polle acciò egli nc reflaflc inforn a- R; TUipp»

to. Vaifero non meno le lettere dell’ Arciduca, che le informationi de 1 * il

GentiPhuorr.oà far fare vna buona rifolutione al Rè, & alConfiglio di^
4"" d,u

'

profeguire l’inprefa conforme al fentimento propoflo; & ancorché ri
*•

Duca d’Vmetu hauelTe fpedito più prima il Signor di Mompcfat per
cauar gualche dthberaticne fauoreuoleàfuoi iutereflì , non per quello
tralafcio tua Maeflà di feguire il parere dell’ Arciduca verfo di cui ri-

mandò rinuiatodcir’Vmena; c piacque talmente quello configlio al

Catolico cheapphcandoui tutto l’animo, & abbreuiando più dell’or-

dinario l’efecuzione de lle cofe, alle quali per lo più folcua elTtrc molto
lento diede le commiffìoni oporrunt in Fiandra tn Italia & al Confi-
glio medesimo di quello fi douefle con prdh zza operare.

In tanto dalle vittorie riceuutc ne’ Pac fi Baffi contro il rc di Spagna

inanimiti per non dire infuperbiti gli olandefi , eZelandcfi, e veden-
doli priui d’ogni forte ditrafitco inSpagna & in Portogallo!! rifolutro-

no d’introdurfi nell’ Indie conia propria loro Nauigatione per quelle

viefìcfledel Mczo giorno, che coh felicemente i Portoglieli haueuano^^w.y,^
prima difeoperre, e fcmprecon maggior felicità feguitate. Riufci n«!»«/</*.
principio djfhciliflìma l’iuprefa , non potendo fofiirire gli fpagnoli ò
fieno i Por coghefi che altri che loro s’infinuaflcro in quel comercio.

Nan 3
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Ma quanto piu ributtati nel principio tanto più reti arditi nella conci-

nuatione dell’ imprefa l'hanno finalmente condotta coli auanti , che

non potcuacome è vero ad ogni vno riufcir quali maggioie il danno»

che la Corona di Spagna ne hà riceuuto in quelle parti. Dalla felicità

d'vn tal fuccelfo,rapiti à fperarla ancora vgualmente nell’ altri non tarda-

rono in breue àfar proua,(e hauefleropotuto dell’ iftclfo modo intro-

durli nell’ Indie Occidcntali,e fermarui il piede,come fermato l’hauea*

no nell' Orientali .* e come la fortuna non manca mai di fecondar gli

audaci , singolare dall’ altra parte nella peritia della quale fono dotaci

nel nauigare vinto più volte,e domato l’Oceano da più lati difee fi in ter-

ra, ereflero Fortezze , flabilirono prefidii e confeguirono non punto

minor vantaggio in quelle Indie Occidentali , di quello che prima

fatto haueano nell’ Orientali.

Non c qui mio penfiere di trasferirmi dall’ Indie degli Olendefi al

gran Mare de' varii maneggi , e trattati militari, e politici che fegui-

rono in lloma,in Francia,& in Fiandra fopra le cofe accennate di fopra*

lungo farei le volelfi deferiuere le male fodisfaziioni del Pontefice con

gli Spagnoli,nel vederli quello ridotto folo,e ritirati quelli dall’ Imprefa,

c ditela della Lega ; Fa(Tedio , e prefa di Laon , i negoziati del Duca
d’vmena,con gli Spagnoli prima, e poi con il rc, gli effetti prudenti

Mertt AtK della guerra,tentata in f rancia dall’ Arciduca, e tutte quelle maggióri

Arciduci in particolarità che in quelle congiunture fucccdeffero. Dirò folo che tut-

Titmdr*. to il fine di quello anno , dopo hauer veramente l’Arciduca, tentate

tutte le vie più poffibili per auantaggiare gli interelìì del rc Catohco,

in Francia,& in Fiandra lotto prctefto da vnafebre acuta dalla quale len-

tamente era flato molellato prima,e che l’haueuadi molto indebolito

il corpo,e che latra ogni di via più maggiore lo condufle ineuitabil-

mente poi alla morte,ne’ penultimi giorni di Deccmbre, in yna età di

quarantadue anni.

Fù comunemente giudicato che la maladia del Corpo dell’ Arcidu-

ca , hauefle hauuto il fuo origine dalla molellia dell’ animo, poiché lo

feopo principale che l’haueua fatto abbracciare quel gouerno, era flato

quello della certezza di poter venire à capo della pace, ma vedendo

poi impolfibilitato ogni mezo , le cofe della Fiandra ridotte in mal
termine, e fenza alcuna fperanza di poter migliorare

,
grauemente fe

ne attrilìò » e tanto più che vedeua prolongarfi, ò deluderli le pratiche

del matrimonio fra lui , e l’Infanta lfabella , che di già tempo prima fi

maneggiaci di modo che tutti quelli dilgufli vniti inlìeme gli ca-

gionarono gran malinconia, poi fibre, finalmente la morte, prima di
Su» Uno.

dar £ne alp vmjeCìmo Mefe del fuo gouerno. Prencipe veramente re-
Iigiofo, pio, diuoto, clemente, e di rara bontà, e l’haucr portato feco

il folico candore della Nazione Alemanna , lo refe unto più grato &
,
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accetto alle nature Fiamenghe , ftracche del procedere doppio degli

Spagnoli. Del redo fu egli d’azzione poco efficace, timorofo di man-
car ne‘ fuoi trattati; guerriero di (piriti, mà non d’efecuzione

;
gcne-

rofo più in parole, che in fatti; inclinato à beneficar tutti fenzaben

diffinguere il merito delle perfone, & in Comma più proprio per va
Chiollro, che per vn Prcncipato Armigero. Nella lua Morte dechiatò

che il gouerno delle Prouiucie douelfe reftare al Conte di Fuentes

fino à nuoua rifoluzione del Rè dal quale poi venne «infirmato uel

medetìmo gouerno , e per quanto corfe la fama con certe conditioni

non mediocremente limitate , e riffrette.

Riufci climaterico ancora quefto anno a’ Padri Gefuiti in Francia,
<

f
icu,

f
ni

e per non Capere ben accommodarfi à quel clima , fù forza vfeirne con
poca loro riputatioue , c profitto , e, come quefto fù vno di maggiori

" ‘

accidenti che fucccdeffe in quelli tempi farà bene di defcriucrne con la

breuità poffìbile il fucceflo , eflendo dunque ritornato il rc Henrico

dalla guerra di Piccardia in Parigi, appunto i venti tre di Decembre,

mentre fcefo da Cavallo fi trattaneua in vna Camera del fuo Reggio

Palazzo decorrendo con alcuni Cuoi Gentil' huomini della funzione che

doueua fard il primo giorno dell’ anno nella promotione dé’ Caualierr,

vn Mercante d’anni venti noue di Parigi , detto Giouanni Cartello ,

entrato tra la calca nella medefima ftanza , fpallegiato dal fignor di

Montagni, à cafonon conofcendolo, nel volerli il Rè abbaffare per ab-

bracciare vno di quei Caualieri, lopercortè con il coltello nelvifo, cre-

dendo di poterlo percuotere nella gola.non andato il colpo nella bocca, ^
douc trouato l'impedimento de’ Denti,non fece che licue la ferita. Allo

ftrepito de* circondanti gettato egliil coltello, ftimò di poterli mefeo-

bre fri quella gente, e coli feonofeiuto fuggirfene.micqnofciuto quali

da tutti corfe pericolo di reftar in quel punto tagliato à pezzi, fe dal rc

non forte ftato difefo, acciò forte, confignato viuo al Gran Preuofto,

da cui venne condotto alle Carceri & eliminato dal Parlamento con-

fefsò Tffcrft egli allenati, t tivdrito nel Colleggio de‘ Padri Gefuiti de’ eguali Dottrina

era ftato infognato in fegato , & inpubitee, eh'era nonfolo lecito, ma me-
**

ritorto ancora l'uccidere Henrico di Borbone, heretico re!affo , e perfeat-

tore di fama Chiefa , il tjuale falfamente t'appropriaua il titolo di Rèdi

Trancia ; di modo che effondo egli poi caduto inpeceali enormiffìtni.efino ad

hauer comercio con duefue propriefrolle credeua che con cjuefto male di

•decidere il Rè in conformità di ciucilo infegnatogli haueano i Gefuiti, foffe

per ottener da Dio la remiffion de'fuoi peccati , mediante tjuell' opera che

da’ detti Gefuiti gli era flato detto, [offe d'opera ineflirnabi/e.

Quefte cofe benché da lui foriero ftate confettate liberamente, fu-

rono poi da lui medefimo ratificate nc’ tormenti .• dopo la qual Con-

feflionc, mandò fubito il Parlamento à far ritenere il Padre, la Madre,



tilt.

471 VITA DI FILIPPO II.

c forgile Tue con le fcritturc che fi troua; ono nella Cala , tra le quali

non li vide cofa di confiderazione,fenon vna memoria fcritta da lui per

prelentare al Tuo Conti-libre , con tutti i Tuoi peccati più graui i quali

tonlilteiiano in colcfporche., e nefande. In altri tempi quello delitto

non lì larcbbe aferitto à colpa , coli grande per quello riguardata i

-* G.fuiti, nc pareua efl'cr furfirience la confeinonc di quella natura d'»n

giouinotto, ì far sfrattare da vn Regno tutto l'Ordine
, quando anche

si JìftnJc»»
due, b tre ° più di quei Gefuiti di Parigi rhaueifero efortato à quella

AaU Ahi- peflìma, e fceleraca Opera ; poiché non farebbe giudo il dillruggcfe

vna Kepublica intiera, per vn federato conliglio dato contro vn Pren-

cipe confederato -- ma la congiuntura non fù buona per loro , confi-

nando il Parlamento vn’ odio intedino contro i Geluiti, dimati primi

auttori. e fomentatori della Lega .qual’ odio accopiato con il condi-

tuto del reo , & cflèndofi piu ampiamente prouato d’haucrc infegr.ato

ad altri quella efccrabile dottrina, fù caufache improuifamente fi eie*?

condafle il loro Collegio ( e gli Ordini di Frati, e Preti d'ordinario po-

co amici , & inuidiofi del bene de’ Geluiti non mancarono di fluzzù

care il fuoco ) conducendofi in prigione moki d’eflì, con inuelligare le

feriteure che ciafcuno hauea nella fua Cella trà le quali nella Camera
del Padre G:ou-*nni Guinard di Ciartres, furono rrouati alcuni fcritti,

che difendeuano , &approuauano quella opinione, lodandoli l’homi-

cidio del Rè palVato.c perfuadendofi quello del Kè prefente , e conte-
neuano moke altre cófe di quella natura , con epitetti & attributi

odioli adeguati à quelli Prencipi. Quali limili fcritturc furono tro-

uate nella Cella del Padre Aledandro Haio feozzefe , e del Padre Gio-
uanni Guerello.ConfdTore ordinario delCafiello.

Circa à quello che far iidoueua per la formalità del cafligo , fi difputò

per due giorni continui uel Parlamento elfendo i Configlicri molto
duiifi trà di loro,gli vai per voler conferuare lafolitadiuozicne verfo i

Gefuiti.cgli alcri il douuto Zelo nel vendicar con rigorofe forme»,

vna macchina coli diabolica, 8c vn attentato coli empio contro lapcrfo-

na d’vn Re coli grande,& in fatti quelle & altre confiderationi tene-
uano gli animi in vna gran fofpenzione , nè fapeua veramente da qual
parte pendere quel nueftofo.c Reale Parlamento dal quale finalmente
venne fauentiaco.e pronunciato con quella.

Ctfuili fri

«nitri.
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SENTENZA
Contro G IOVANNI CASTELLÒ,

e GefuitL

C
HeGiouanni Cafiello conpiedi , e tefia nuda innanzi

alleporte della Chiefa maggiore abiurafje la dottrina

;• fin horada lui creduta,e confc/fajje tenermitàdelpani-

cidio che haueua tentato^edopopojio in vn Carrofoffe tenaglia*

toin quattro luoghi principali della Città
, e condotto nel luogo

itipatibologlififoffe
troncata la mano deflra,tenente ilmede*

fimo Coltello, col quale haueua ferito il R}y efinalmenteforar

nato da quattro Caualli tutto viuo.

Che i Padri Gefuiti Profeffige nonprofefficontenemici della

Coronale dellapublica tranquilla foffero banditi da tutto il

%egno, i loro beni difpenfati in operepie , eprohibito ad ogni

francefe dipoterfiudiare£ conuerfare nelle lorofcuole.

Che ilpadre Giouanni Grignardoy foffe condannato alfu-

flido delle Forche& il Padre Gueretto , 0* Haio banditi

perpetuamente da' luoghifottopofiialla Corona conpenadelU

Dita.

k Che Pietro Cafiello Padre del delinquente , refiarebbe ban*

dito perfempre da Parigine noue anni dalRegno.

Che lafua Cafa nella quale era nato quel moflro delfuofi

gliuolo refiaffefpianata, efeminato delfale nella medefima

. Pianga eretta una Piramide con il regiìko del decreto contro

}iÌéfflelloyt
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LA Madre retto libera, e le Torcile negato il fatto confettato dal fri-

*'

R
4/'

__ j‘cllo
,
per non hauere età che di cjuattordeci anni vennero ancor

loro liberate, non fenza alcune condizioni molto nRrctre,etrà le altre

di non poter caminar per le Piazze publiche per due anni*

’Dtcreto if Si congregarono in tanto i Teologi di Parigi nel Palazzo del Cardi-

tfnal Gondi,vefcouo della Città,douc al decreto del Parlamento ag-

t*TÌlÌ.

3 '»

*w-

giu: lieto vna decorazione , con la quale determinauano come fatto

diconfcicnza chela dottrina publicata da’ Gefuiti, e la quale infegna:

ua ad vccidere i Prencipi eraheretica. Diabolica, 8t efccranda,c com-
mctteuano efpreflamcnte à turti ReligioG di riconofccrc , e d’vbbidire

al Rè H nrico quarto , come legicimo Prcncipe , e Signore di quel

R: gno, e ne’ loro fagrificij, & orationi donclTcro inferire le folite

preghiere che dir fi foglionoper i Chrifiianiflìmi Rè di Francia; e net

fine del Decreto pregarono il Cardinale acciò come Vcfcouo della
.
?

Città fupplicaffe il Rèi voler mandare nuoua Ambafciata al Ponte-
’ É

?

ficc,per accommodai fi con lui& cuitarc qualche gran fchifma nella *

Chlela ; la qual cofa fu procurata con ogni zelo dal Cardinale..

In queRo Rato di cofe entrò l’anno 1595. nel principio del quale il

Rè promulgò vn* Editto à fauore degli Vgonotti non diflimilc à quel-

lo che publicato hauea Henrico III. nel 1577. c veramente la magna-
nimità,e confcienza diquel Rè(fcpurfcopolofidi confidenza fono i

Prencipi che nel sò) non poteua farlo cadere in vna ingratitudine ce-
fi manikfta , e dopo edere Rato feruito con tanta effufionedi fangue,

e di facoltà da’ poueri Vgonotti , abbandonarli di balzo fenza fargli

in godere qualche atto di generofa gratitudine douuta al merito de’ loro
f*u,r Aff* feruiggi refeli per tanti anni , con tanto zelo ; e già conobbe molto

jJcne j|^ qua ) giouamento erano Rati a’ fuoi interedì gli Vgonot-
ti

, poiché haucndogli il Cardinal Gondi propoRo di prolongare io

altro tempo quel beneficio per gli Vgonotti, ò pure non renderlo

cofi ampio
,
gli rifpofe , Ilpriuileggioche concediamo agli Vgonotti non-

’

è grande Monftgnor mio perche e/ueftt tì hanno pofto la Corona w Capo.

Lapublicationedi tale Editto in fauore digli Vgonotti, e lo sfratto

de’Gefuiti dal Regno diFrancia, ch’erano quelli sppunro chepiùpro-
feguiuano con gli intrighi , e Rratagcmme del Mondo, più che con -

sentimi» *a ^‘>rza ^c"a *°ro dottrina gli Vgonotti , cominciarono à far credete

ti intimo vniuerfo , che la conuer/ione delRè era faljà , che col\attoriregliVgo-

sii» ton- notti , e Scacciare i Gefuiti s’indeboliua la Chiefa Romana in Francia, efi
follenatta /’ herefia in maggiorpofto , e molte altre cofe di queRa natura,

nè gli Spagnoli , & i Gefuiti banditi , mancauano di fuggerirne tutti i

Popoli c di far credere cofe peggiori alla Corte del Pontefice, doue in
fatti s’intefe l’vna , e l’altra di quelle due azzioni molto male , Se ogni
altro Pontefice haurebbe dato nelle fraanie, ftimolato dicontinuo dal

“è, ~ T •

'
‘ Zelo
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zelo pateruo di non voler perdere la Francia ,come s era perduta da
Clemente VU. l’Inghilterra, e moleftatoda‘Gefuiti, e Spagnoli che
gli fuggeriuano ogni qualunque peggiore maldicenza contro la per-

ioda de Rè Henrico , da loro fpacciato per finto Catolico,e mani- ?**£*!£_

fello hereticò ; con tutto ciò il buon Clemente Vili, meglio matu- hucttitne

rate le cole cominciò ad aprir del tutto le orecchie alle propolle del t*tr-

Kc , & alle conditioni proporteli da quello per la fua riconciliatione, r "

che riufeirono veramente di gran riputatione alla Sede Apollolica , e
forfè dipoco gloria al Re Henrico ma non è che buona maflìma di

politica il far yn palio di piti col piede
,
per hauer vna buona Corona

xd

T

elia, edl’acqpiftare con vnariuerenza di più/amicitia d’vn Pon-
tefice, & la quiete del Regno.

' La maggiore deliberatione del Rè uel principio di quello anno fu ad
Ogni modo quella di bandire la guerra aperta al Rèdi Spagna, con
ftupore quali dell' Vniuerfo, parendo veramente à tutti Urano che va
Rè di Francia totalmente trauagliato , e non ben ficuro in Cala fua,

con vn Regno efauflo di genti , e di danari per le guerre pallate ,tanto

Ranco, lacero , & effangue per le difeordie ciuili , voleflc nel primo
entrar della pofTeflìone della Corona , non riconofciuto ancor dal Pa-

pa dechiarar la guerra ad vn Rè limile à quello di Spagna , il quale

lenza arrifehiar punto le cofe proprie haueua per il paftato tiaua-

gliatoj e poco meno che vinto nel cuore delle fue Prouincie : con
tutto ciò concitato Henrico dalla perfecutione che haueua patito in-

nanzi dalRè Filippo , e {limolato dal proflìmo pericolo, nel quale s*e-

ra trouato di perdere la vita per la fugeAione di perfone , ch’egli fti-

maua dipendenti da quella Corona, come in Fatti tali erano i Gelimi,
Tiebbe veramente gran forza in quella rifolutione, per Pefecutione

della quale fenza far rifleffione alcuna , alle ragioni che vi erano in

contrario , il vintefimo giorno di Gennaro fece publicare vna de-

chiaratione , e quella daTuoi Araldi intimare ne* luoghi di confini , e
fò del tenore feguente.
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Per la Publlcazionc della Guerra >

Contro il Rè Filippo.

vma
>ìf*

NOn vi e alcuno ne dentro , ne fuori di cjuejìo Regno alquale

nonfia notoccheilRe di Spagna non haiicndopo(fittofoggiogdr

la Francia con vn
aguerra aperta,per ejferefiata difefi, e mantenn-

ta da Dio, e da fuoi Re difelice memoria , con l'ajsifienza de ' loro

buoni, efedeli (additi \ch'egli nonhabbiaprocurato difnfeitare, efo-

mentare le diuifioni al Regno,per poterlo meglio figgiogare comefi
ancora al prefente. Afegno che ilfuo odio , & ilfio defiderio difi-
disfar lapropria ingordigia

, che lo Jlimola ad afpirare alla Monar-
chia vniuerfile è giunto a talpunto, che non contento di confumar
granfimma di danari

, impiegare, econfimare le fieprincipali Ar-
mate,fino ad abbandonare alla diferezione del Turco ifieffo ilfuo
propriopaefe,ma s*è ancora auanzato cofioltre [otto pretefio diZelo,

di tentar lafedeltà de' Francefilipervolere, e potere afpirare, perfi9

& ifioialla Corona. La qual cofi cornineiofisi da lui à mettere in
pratica dopo la morte diFrancejco li. continuando poi di tempo in

tempofitto diverfipretefii^e var/j mezzifacendofempre tlfuo Prin-
cipal profitto nel tempo della minorità de' Re , comepiù manifefia-
mente l ha fitto vedere dopo la morte à'Henr'uo terzo di felice me-
moria, nell anno 1585.

In quel tempo appunto che i Franeefi godenano mediante la
grazzia^ di Dio, della pietà, della giuflizàa , e della bontà di loro Re,
con vn intero ripofio, baueuano oli Spagnolifitto falfi, 0 legieripre-

tefii riempito il fudetio Regno ai fuoco, efangue, e tutto ridotto in
eflrema ruina, mettendo gli vni contro gli altri

, iCatolicifitto
le armi, e tutto ciòper rulnare il più gloriofo Prencipe che habbia
mai regnato. La Trancia, (jr i Fr.incefifarebbono refiatififfocatiper
fempre

, fienza il fpeciale aiuto diuino , che non ha voluto mai ab-
bandonarli, dimodo che alprefintepiù che mai la Francia hà giti-

fio motiuo di[perare
, chefaràper ritornare di nouo nellafiaprima

profperita, allagloria di Dio,& vbbidienza difia Maefià pure che

etafeuno
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ciafuno dallafiapartefisforzi di impiegare pertauenire la medesi-

mafedeltà,
e
Jua Maejla i medefimi mezi, e remedi de’quali fifono .

fruiti i Re finii predeceffiri,per difendere il Regno contro i loro an-

tichi nemici. E quejlo appunto e il difegno principale del Re, il quale

hapiu à cuore il beneficio,e lafalute de'fiuoi Suditi,chelafuapropria..

A quejlofinefa intendere ad ogni ifho à chi appartenere
, che non

volendo mancare piitlongo tempo alfuo douere , in quello riguarda,

li dififa del Regno, e de fuoi Sudditi, epero dechiara cThauer rifi-

lato , di volerfare per tavenire guerra aperta contro gli Spagnoli

loro fiuditi, Vajfalli, e Paefi, e per Mare , e per terra
,
per vendicarfi

di tanti torti
, ingiurie, e malefiodisfazioni , che lai, & i Juoi ne

haueuano riecauto,fecondo che infimili occafonifatto haueano ifiat

pndece(fori,confermafperanza, che conofcintaji dal Cielo la giufii-

tii dellafiua caufa,nonfarà per mancarli dellafuafinta afsifienza.

Cheperò comandavafiua Maefià efprcffamcnte à tuttifiuoi Vajfalli, e

Suditi,difareper tavenire laguerraper Mare, cperTerra alfudet

-

teRe di Spagna, fuoi Paefi, Suditi, Vajfalli,& aderenti,comme à ne-

ttici, dellaJuaperfino, & delfuo Regno :& à quejlofine gli coman-
dava etentrarper forza ne' Paefi fidetti, d’ajfallire, eforprendere le

Città , e le Fortezze della fuo vbbidienza , di ridurli fitto contri-

buzione
,
pigliare ifuoi Sudditi, efiruidori prigioneri , metterli à

ronzone, e trattarli comme efsifanno , e faranno à fuoi : e con que

-

fiamedefsima difendala di non hauer alcuna comunicazione
, co-

mercioyintelligenza, efamiliarità, con ilpredettoRe di Spagna, Ser-

tidori, e SuditiJ'ottopena della vita, chefaceua reuocare, (jr ajfet-

tiuamente reuocaua con laprefinte tutte le licenze, Pajfaporti, e Sal-

uaguadie date
, e concejfe da lui , efuoi Luoghi tenenti

, Generali,.

Ambafiiatori, (jr altri, declorandole nulle, e etalcun valore, difen-
dendo di non riconofcerli , nè rifpettarle in qualunque minima co-

fi e rio s’intende quindecigiorni dopo la publicazione della prefen-
te la quale comanda chefìaà questo fine Puhlicata afieno di trom-
betta

, in tutte le Prouincie frontiere del Regno , acciò che nijjuno-

ptjfipretendere confi d'ignoranza , donondo ciafeuno trattenerla

mantenerla,e metterla in eficuzionefittopena di diffibidienza.

Data in Parigi li 18. di Gcnaro 1595.

wHENRICO..
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Dal Rè Catolico non fò rifpofto che in capo di due Meli
,
poiché la

lontananza di Madrid ancorché fubito dopo la publicazione dal Fuen-
*tes gliene foflè Rata fpcdita copia , e la confulta che fopra ciò fu nicef-

fario fare , non permeflè più breuirà di tempo alia rifpofta. Portò gran
riouirà in Spagna quello aunifo

,
poiché ad ogni altra cofa fi peniaua à

quel Regno, che ad vna tate dechiarazione, anzi il Rè Filippo afpettaua

di momento in momento che il Rè Henrico fofle per chiederli qualche
condizione di pace, di modo che quando riceuè vna coli rigorofade*

esarazione di guerra, non potè die rodare attonito, ad ogni modo
conchiufe d’accettar la guerra, onde rifpofe coli,

RISPOSTA
Del Rè Catolico, ~S

v i* ' * ,

D I ordine Di sua Maestà*. Non può vn Prcncipe

hauere confolazione maggiore, fe non allorache fi vede
conftrccco d’entrare in guerra, le quale tira (eco,come ad ogni

no è noto tante miferie, e Calamità
,
poiché trouandofi inci-

tato, refta efente di colpa,c (granato d’ogni carico di confcien-

za. Già ogni vno sà che noi habbiamo di punto in punto , e
con ogni fincerità , e puntualità procurato fempre di confèr-

uare, e trattenere la pace, (labilità nell’ anno 1559. con il fu Rè
di Francia Henrico 1

1

. Noftro Suocero j nè fi può negare,

che noi non habbiamo in diuerfe occafiòni dopo lafiia morte,

aiutato, foccorfo, &: aflìftito ì noftri Cognati, loro figliuoli, &:

heredi della Corona, nelle loro maggiori neceilìtà , con quel

numero di gente che ricercaua il biiogno della guerra, che à

fpefe del loro fangue, e della loro vita, e facoltà hanno aiutato

à confèruare il Regno , e con quello anche la Santa Madre .

Ghiefa Catolica. E benché , dopo legitimamentc dcuoluto il

Regno di Portogallo nelle noftre mani , noi fiamo (lati fpeflo

affiliti dall* Armi delRè di Francia , come noi fiamo ancora al

prelènteXocondo appare per la perdita di Cambray con tutto

ciò noi habbiamo voluto fòpportare vn tale torto , e danno
lènza farne llrepitocpn dimoftrazioni efteriori, àfinc di trat-

tener la pace,& acciò che la Chriftiani» non foflè tormenta-

ta di nuoue guerre. ~ ^
Partico-
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Particolarmente di frefco per impedire la mina della Reli-

gione, già vacillante, polponendo noi i noftriproprij intereffi,

non habbiamo voluto trafeurare di foccorrere , & afitterci

Cathòlici in Francia , da’ quali erauamo noi (lari ricercati.

Quelle fono opere & artioni di tal qualità, che non ottante la

cattiua interpretazione che il Prencipe di Bearn ne ha fatto

,

la Corona di Francia non può negare di non eflerne ftata foc-

eorfà,e mantenuta nelle fue magiori necelEtà. Ciò non ottan-

te il Prencipe accennato di Bearn ci hàdechiarato la guerra

fopra il fondamento di certe prctenzioni alle quali non hab.

biarao penfato fecondo che chiaramente lo manifcftano al

Mondo tutte le noftre azzioni lenza altra forma di giuftifica-

zione > doue che al contrario le colè fatte dal fopradetto

Prencipe dal principio della fua nafeita lino al prefente in pre-

giudizio della Religione , danno giufto motiuo a Catolici di

Francia, &: altri di credere chiaramente che la fua intenzio-

ne non batte ad altro che alla mina, &: eftirpazione della det-

ta noftra Santa Religione, in vn Regno doue tempre cq^ran-
ta gloria se veduta rifplcndere , eh’ è vna cofa lagrimevolc

ponfolo per l’accennato Regno ma par tutta la Chriftianirà.

DunqueefTcndo le cofe pattate fi oltre cì è nicettàrio difa-

Bufàre il Mondo , acciò che non retti in lui qualche cattiua

impreflìonc , c finittro pendere
;
per quefto noi habbiamo

voluto far fapere a’ Francelì, che in virtù della dechiarazione

publicata d’ordine delfudetto Prencipe de Bearn,toccanteU
guerra trà noi,e lui noi non polliamo, ne vogliamo mettere la

rottura generale della pace da noi fermamente trattenuta per

tantianni con la Corona di Francia. Poiché non effondo (la-

to egli.dichiarato Rè da fua Santità, del predetto Regno , e

che pergiuftitia,&: altre ragioni,non può egli etter riepnofeiu-

to legitimo Rè, non pottìamonè meno noi rompere kgitima-

mente la fudetta pace. Anzi vogliamo fucuramente credere

che i Catolici della Frafcia , tanto quelli che tengono ancor

férmo nella manutenzione della Lega , come ancora quelli

che fène fono fèparati & altri etiandio , vedendo ( come noi

pur vediamo
). innanzi i loro ocelli , e nelle loro porte , che la

Religione
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Religione fi và à pardcre , non voranno trafourare i mezl nl-

ceflarii per faluarla in conformità della grande obligazionc

che ne tengono.

A quello fine noi dechiariamo che la noftra intenzione , e
volontà è di rellare vniti,confederati , Se amici con i CatolicI

di Francia
,
quali lono ancora congiunti per il mantenimen-

to della Religione
,
promettendo d’alfifterli , Se aiutarli , con

tutte le forze che Dio ci hà dato : obligandoci di far lo (lellb

à quelli che fi fono foparati della lega , Se à tutti altri, fia Città,

Communità , ò perfone particolari, che veranno à dechiararfì

due Meli dopo la publicàtione della prefente , con ferma foe-

currà d’effer riceuuti con ogni affetto
,
pure che fi dechiarino

d'elfèr benefattori della Religione Cotolica , e nollri amici.

Comandando efprelTamente à tutti nollri Vaffalli , e fudici di

qualfiuoglia conditione,o grado di non impedirli , ne danneg-

giarli in alcuna maniera, ne con loro vfarc minimo àtto d’hofi-

rìlità. .

,

Ma per quello riguarda il fopradettoPrencipe di Beam,e de*

Francefi che foco rellaranno,e che fi congiungeranno per l’an-
*

ucnire noi vogliamo Se intendiamo che faranno tenuti , e de- * 5

i<

k

ti

(fi

c

ili

Il

II

k

C

li

inarati per publici nemici , c che tali fiano trattati per Mare,e

perTerra,fonza alcuna dillintionc.Chc però noi habbiamo or- $
dinato,come ordiniamo ancora con quclta,chc la publicàtione t*

fo ne faccia in tuttii luoghi foliti da farli limili publicationi,a<^
J'***

ciò che da tutti fiariconolciuta la nollra buona,c lineerà inten- I
. j

<C|

rione,& ogni vno fappia che noi non fiamo ne origine,nè aut-

. core di quella guerra, ma che noi non cerchiamo altro che i
• la gloria di Dio , il mantenimento della Religione Catolica , /V*

il ripofo della Tanta Madre Chiefa,e la pace de gli Huomini
da bene.

fi

*

T>atx in Bruxelles lii. Mxrzo 159 . -V
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fu al quanto tarda quella decorazione , ma tanto più lollecui li

fiderò i preparatiui
,
poiché non folo haueua dato il Catolico ordini

in Fiandra, con la fpedizione di molti contanti, acciò fi rinforzane Preparati:

l’Efercito del Conte Mansfeld, per entrare ne* confini della Picardia, vl Peri*
mà anche sbrano fpcdite prouigioni al Contedabile di Cadiglia,Don*“

#rr4*

Ferdinando di Velafco Gouernator di Milano acciò preparafie grofio
Efercito in Italia per pattare nella Borgogna ; & in Spagna ancora fi

ipediuano nuoue forze per inuiare nuouo (upplimento i Don Giouan-
ai d’Aquila che comandaua le armi in Brettagna. Dalla fua parte i!

Re Henrico non haueua mancato di prepararli non più alla difefa mà
air offefa , hauendo à quello fine fpediti Ambafciatori in Inghilterra,
6c in Olandia , e per chiedere à quella Regina , e Stati foccorfi , e per • * >

lòllccitarli ancora ad attaccar con Armate Maritime , e per terra da
tutte le parti la Spagna , e prouide di danari i medefimi Ambafciatori
per far Leuate da per tutto , fi che appariua molto chiai o, che il corfo
di quello anno folle per riufeir fanguinefo, formidabile, e di gran dan- . ;• ^

1 no a' Popoli dell’ vna, c l’altra parte ;#
ben’è vero che alcuni credeua- >-

no che dante le cofe paliate i Francefi follerò per hauerne la peggio. Vv
Fronoftico che riufeiben contrario.

Guarito in quello mentre il Qè Henrico dalla riceuuta ferita celcbiò
lafolennità dè’ Caualieri del Santo Spirito, con fuperbifiìme Ccrimo-

' nie, col rinouamento delle fue protelle di voler viucre,e morire Caro- entrimi
Eco ; nè molto dopo vennero dal medefimo riccuuti con dimoflra. f?

c***'

zioni grandi d’honorcVicenzo Gradenigo,Giouanni Delfino, e Pietro spiiu,***
Duodo , fpediti con qualità d’Ambafciatori edraotdinarii dalla Rcpu-
blica Veneta per congratularli della fua afiunzione alla Corona. Non
Cfelafciò veramente il Rè di proteftarfi con le più calde efprcflìoni , e
con i più amoreuoli concetti fommamente obligato alla Sereniffima Amiafd*:

Republica conchindendo , Che vorrebbe col[angue , e non con le parole ,0ri Vim****

tefiìmoniare alMondo tutto l'obligo eh*egli profeffaua , e che proffjfar dotte-

nano tutti i Difendenti della Cafa di £orbone alla Republiia Serenijjfima,

lacuale con tanto amore , e ^elo sera affaticataper mettergli la Corona fui Protette:

Capo , nè poteuaper allora torre allaJRcpublica vn picciol tributo digrati-

tonine col dire finceramento che gli era debitore delRegno. Et in fotti verfoVenf
haueua gran ragione Henrico , di parlare in quella maniera

, già che
Tempre conilante fi moflrò la Republica in Tuo fauore , e non folo ri-

cuso d’vnirfi col Papa, e col Ré Filippo, ancorché di continuo mole-
fiata da quelli, àfouor della Lega contro Henrico ,ma di più cominciò
fin dal principio à moflrarfi parziale d Henrico riconofcendolo perRè
di Francia, dò per dire, à difpetco deir infhnze, e minacele del Papa , e

*

di Spagna , abbracciando con fommo ardire la difeta della giuda Cau-

,
fa de| Rè Henrico , efempio che valfe di molto* à raffrenar la difpofì-

ppp
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zioae cartina di molti,oltre che Giouanni Mocenigo, che per ordine

della Kepublica haueua Tempre rifeduto con qualità d’Ambafciatore

appreflo Henrico in tutto il tempo di quelle riuoluzioni ciuili , s’era

affaticato di notte , e di giorno ad inanimire nella confianza quei che

io feguiuano , & àdiftornare di tempo in tempo i concepiti dilègni

della lega contro diluì : & è certo piu che certilfimo; che fc la Repub-

blica non l’hauefle coli di buon’ hora riconofciuto ile , & apprefio di

lui far refidere vn’ Ambafciatore di tanta prudenza , c valore , c che al

contrario.fi fofievnita con la lega contro di lui, fecondo eia rutti i mo-
menti follecitata, la cofa farebbe andata male per Henrico, eia Coro-

na farebbe forfè caduca fopra ogni altro Capo » che nel Tuo.

effiri ilvt- Nè folo portò la Republica quello eterno beneficio alla Reai Cafil

»e{j* di di Borbone ; ma di più fu di gran giouamento alla riputatione della

jrsn giou*- seje Apoftolica, & alTvtilc publico della Chriilianirà ;
poiché dalle

jjPfijjP di lei ragioni, e perfuafioni , che di continuo mandaua in ferino all’

tk.i&nù Ambafciacor Mocenigo , ( da fc ftdfó per altro fenza limili nella

stdt Afe- prudenza , Se efperienza ) ne nacque la conuerfione d’Hcnrico , tanto

fiali dannofa al partito degli Vgonotci , c coli profittcuolc à quello de* Ca-"
colici, in oltre s’affaticò la Republica con Tinterpofizione , & offici

di Pietro Duodo , ( che da eftraordinario , era fiato Ambafciatore or-

dinario in luogo del Mocenigo) à rompere lo fcifnm totalmente

• formato in Francia
,
poiché il Parlamento fdegnaro di vedere che il

* Papa à compiacenza degli Spagnoli, fe ne ftaua oftinato nc Ila negatimi
** di n#n voler rìconofcere la conuerfione d H rnrico , rè riceuere i Tuoi

Ambafciatori , conrinuaua follecicamente ad impedire che alcuno non

Pahuàpio di andafle ad impetrare i Beneficii à Roma , e chi gli impetrarla non ne
sdfm* in otreneua il pofeflo il Rè per mezo d'vno del gran Cpnfiglio/peditfa

tuccn via gli Economi fpintuali a’ Vcfcouadi , Se altre cure d'anime

Vacanti i il nome della Sede Apoftolicafembraua totalmente pofio in

oblio , e profperando gli Armi del Rè , i! quale fe n’era già paflàto in

Borgogna, per opporli al Conteftabile di Cafiiglia , che con dieci mila

vk> - Soldati fe n’era venuto da Milano in quella Prouincia
,
per vuirfi col

Duca d‘Vmena, oftinato ancora nel fuo interclTc con la Lega , fi dubi-

Caua ch’egli non foffe più per domandare Tafloluzionc : Ma degli Offi-

eantiftiih cii prudentiflìtni della Republica (aggiunti quelli del Gran Duca di

^lUbaBtr-
^ofeana » c^e Pure *a que^e congiunture fi moftrò Zelanciffimo del

ioti».

*r’

bene comune , e parzialilfimo con deftrezza dello ftabiiimento d Hen-
rico ) furono diffipati quelli vapori che minacciauano mortai conta-

* gione alla Francia, à Roma , alT Europa -, di modo che li può , e li deue
* con giuftizia dire , che non folo la Reai Cafa di Borbone , ma la Sede

Apoftolica, e la Chrjftianirà tutta fon tenute d'immortalare il Zelo di

quella Republica Sereniffima , alla quale deuono per cali operazioni

perpetuo obligo. * In
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In tanto il Rè di Francia per far vedere al Mondo la Tua ottima di-

*

fpofizione verfo il fommo Pontefice , e che volena riconofcerlo contro
quello che andavano feminando gli Spagnoli » per capo della Religione

uuouamente da lui abbracciata , fpedì di nuouo in Roma Monfignor
di Perrona in qualità di fuo Ambafciatore , con ordine però di pattar paf* ,„y,;

prima à Venezia , & efporrei quei prudenti®mi Padri , tanto parziali »'{/«.#/#(

del ben comune, e del fuo intereflè, quel tanto che nelle Commiflìoni '* *om*z
teneua di rapprcfcntare al Pontefice, fupplicandolidi voler continuare

iioVoZelantiflìmi Orfici con la Sede Apollolica, acciò fotte riconof-

aiuto per vero figliuolo della Chiefa Romana , e nel fuo grembo accet-
'

tato dal Papa. Fù il Pcrrone riceuuto con fommo honore , & affetto,
'

e con lui ti arcarono i Padri di tutti i punti più etteoziali, e poi io fpedi-

tono con regali, e con ampie memorie, e con lettere drizzate al loro

Ambafciatore in Roma ch'era Paolo Paruta, Scgetro defiriflimo, è-

prudencittimo ne’mancggi,e pratico della Corte Romana.
Giunto in Roma il Ferrane fece fubito capo col Paruta il quale lette

lettere del Senato , evedute leConomittioni di fua Serenità , egli ordini

particolari d’impiegar tuty gli offici maggiori dalla parte della Repu- ' ^
blica appretto il Pontefice acciò fotte da quello riceuuto l’Ambafciacor Ttifiorfi

del Rè Henrico , e riconofciuto per quel ch’era in effetto cioè , booti

Catolico, figlio vbbidiente della Sede Apollolica , e legitimo Re di
V
pL

Francia. Non mancò il Paruta di trasferii fubito all* vdienza, rappre- ^ ^
fentando.al Papa , che Henrico di Borbone era Re bellicofi ( appunto

era capitata la nuoua della rotta data agli Spagnoli in Borgogna )
incomparabile per clemenza , unico nella/incerila del procedere : Che bra-

mau/t d'cjfer riceuuto ingrazia dafua Santità > già che profetato hauea Ut

Fede Romana] e che piu volte con hurnUìJfime lettere , e col mezfi de fuoi

Oratori chiejìo hauea d'ejfer riconciliato con la Chiefit , e Sede Apo/lolica

della qualeprote/ìaua di voler viuere ubbidientifieno figlio , e pero , come

buon Padre, non polena che benignamente riceucrlo. Non doueua

riufeire alla Chriltiana Republica niuna cofa più vrile,niente più degno
;

al nome Pontificio, niente alla fama di Clemente in tutte le pofteritàì

piu oportuna
,
quanto che abbracciare con amore paterno vn Rè;

fupplice.

Non mancauano in tanto iMiniftri, e Cardinali del partito dèi Rè

Catolico , (toltone il Toledo che fil fempre parzia’iflìmo verfo la giu-
f°/tr

0

£
ièiziadouut3 ad Henrico )

d’attrauerfare quella efecuzione , & tmpé- Htnrid.

dire il Pontefice di accettarlo nel grembo della Chiedi , con tutto ciò

rilòluco di vedérne il fine otdinò'la conuocazionc del Confifioro per .

lVlrimo di Ago Ilo , dicendo che non voleua più trattar quel nego-

zio con pochi , ma con tutti i Cardinali , con i quali s’era molto ma-

neggiato il Parata, inficine con il Perronè , e con rOflat Ch’era gii

Ppp t
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prima in Roma. Dunque rapprefentaco il facto al Coufiftoroj e troua-

to il Pontefice che non vi erano altri che i foli Cardinali Spagnoli, e

del tutto fazzionarii del Rè Filippo che contradicederò pronunciò la

fua volontà ch’era di non prolongar più la ricezione d’Henrico alla

Chiefa, cofa che riufeì di gran difpiacere agli Spagnoli, quali fene vfei-

rono rutti di Roma (fuori il Toledo) due giorni prima della Ceri-

monia, hauendo però l’Ambafciatore del Catolico proteftaro à nomo
del fuo Padrone , che quello che il Pontefice pretendetedifare nel negozi».

itU Am- fiopradetto , non potejfepregiudicare alle ragioni che il Rèfino Signore tiene
é»fctMt»r

j£pra ,7 Regno diNanatra, e Dueafa di Borgogna , nè meno allegrandiJfimó
***** **

fpefe fatte tnfauore de’Catolici in Francia delle quali pretendeua d'cficme

rinborfato , nèprima lafiiarebbe farmi che ciòfeguific intieramente : qual'

proceda riceuuta dal Papa ne fu fatto publico inlt t omento.
. Segui poi l'ordine della Cerimonia li Tedici di Settembre» nel qual

V . \ giorno celebrata la mefla il Pontefice fi portò fui Portico di San Pietro

che riguarda verfo la Piazza, e quiui portoli nel trono
,
prefenti la mag-

gior parte de’ Cardinali^ gli Ambafciatori della Republica di Venezia*

-jpiuri* del Duca di Sauoia, del Gran Duca di Tofcana, di Ferrara,di Bologna*

e qualche altro, i due Procuratori del Rè, Iacopo Dauid diPerrone ,&
Arnaldo OfTat inginocchiati a’ piedi del Papa, dopo hauer recitato il

Salmo Mifirere mei Deus e confeflàto gli errori o'Henrico , chiefero

con ogni humiltàche foffe affoluto. Dopo quella deehiarazione, con-
tinuando tutta via i due Ambafciatori à dar come delinquenti ingìnoc-

chioni con molta fommiffione, (e forfè feorno) fu letto il decreto

del Pontefice, nel quale fi dechiaraua effer nulla ogni altra afToluzione

hauutafi prima dal Re Henrico di Francia , e di Nauarra ; ma che
però tutti quegli atti Catolici ch’egli haueua fatti in efecuzione di
detta afiòluzione reftaffero validi, come fatti à buona fede. Poi s’or-

dfinaua che forte aflòluta , ma che prima abiuraffe tutte l’herefie , e di
ciò fi fece publico flromenio ; obligandofi nel medefimo punto gli

Ambafciatori in nome del Rèdi riceuere quella publica penitenza che
gli farà importa ; & offeruare le condizioni ftabilite * e da flabilirfi,

le quali furono...

.

Che s’accettajfe il Concilio di Trento in tutto il Regno , e che trouandofi

qualche impedimentofarebbe dal Pontefice dijpenfato

Che s'introducete nel Prencipato diBierna la fede Catolica , e quattro

Monafieri di Fratit e Monache.
Che in termine ti»? anno fi dafiò ilPrencipe di Conde per ejfere alle

•

nato da Catolici.

Che alle Prelature fi nominafero perfine Catoliche , e di Dita $ firn-

piare.

f'Jfiruafe faccordai* con iRè Cuoipredicefori rimanendo ogni abufi.
'

' Chi

Capitoli

dtkàCCT*
dttrÀHtn.
fica , a la

Stdt Aft-
Jhlic*.
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Chefi refiilutfiero tutti i beni tolti alla Cbieja da lui, b da fuoi.
' Che ai Parlamenti , t Magiflrati selegtfiero perfine non fifiette d'he-

rejìa.

Che nonfauorijfe Heretici nè direttamente, nè indirettamente.

E che della fuacomtrfionefifit tenuto di dame attuifi a tutti iPrencipi

Cbrifiiani.

Quelli furono i Capitoli generali dell' accordo , ma ne furono fatti

altri particolari intorno a' punti allignati per la penitenza falutare , e

furono li fcguenti.

Che ogi Domenica , e giorno difefta publica frjfe tenuto il Rè disdir la

Mefa Solenne , ofia Conuentuale nella Captila , Reggia , o itero in altra

Chtefit difiogufo, e commodo.

Che in oltre fecondo l ufi ordinario di tutti ifuoi Anticofiori procurafit renitenza

tafiottar Mefa ogni giorno , e non tralafiiarla finia mamfefia ntcefitta, filatore.

Che opti Domenica fofié
obligato di recitar la Corona,ogni Mercordi le Li-

tanie , dr Ogni SMato ilRofario della Vergine la qual fi prendefieper fua

protettrice. ^
Che digiunafiè il Venntrdi , dr il Sabbato. • .«*

' r. che publicamenie fi comunicafie quattro volte l'anno. Penitenza à

dire il vero molto impropria ad vn Rè Soldato,& amorofo, e che coli

difrefeo era vfeito d’vna Religione non coftumata à leggi di quella ^
natura. Balla che coli promelfero gli Ambafciatori, mà quello poi ne

fecefle il Rè per l’efecuzione io non lò sò,nè altri forfè lo fanno.

Quella dtmoftrazionc coli apparente non dito di fommiffione,mi
di mortificatone che la Sede Apollolica , ò lia il Pontefice Romano

volle efigerc dal Rè Chriflianiffimo diede materia da parlare all' vni-

Cerio tutto , e quel che più importa che i Carolici come più interefa-

ti verfo la Corte di Roma 1 ne difeorreuano con rifenrimentomag-

giore. Stimauano i Protettami per primo , empia,fagrilega, indegna,

& ingiufta la prctentione del Papa , nel voler fcuotcre da vno de

maggiori Rè della Chrillianitàvn' atto di fommiflìone di tal natura , e

che peggiore non s’haurebbe potuto prendere da ’ Schiaui illeflì , on-

de andauano efclamando contro 'l’auttorità del Pontefice » come opinimi

contro vuo che ambiuacoltiuarlafuavfurpataautcorità i danni della

Sopranità de’ Prencipi
,
quali fe continuauano à fottometterfi in quel- *•

la maniera fotto il giogo della Cortedi Roma , col tempo farebbe fla-

to niceflario di riconofcere non già Pallore dell’ anime, mà tiranno

de’ Prencipati il Pontefice Romano.
_

Aggiungeuano che non s’era mai intelo che i Pallori della Cmcla

«figgerò da*Rè, e Magillrati atti coli baffi d’vbbidienza, fe non folle

dopoché i Pontefici haueuano cominciato ad infupetbirfi e col me-

zo deli’ ambizione formale quel Jrono coli fmifurato. Diceuano

Ppp J
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eh; nell» Sagra Scrittura fi crouaua chiaramente , che Salomone haue-

< uà priuato i Pontefici ,e foftituito altri in luogo loro, oltre che egli

era quello che atrendeua con gran lode al gouerno dilla Chiefa.

Aprinfi diccuanoji Libri de’ Rè &t iui fi vedrà nell* Hiftoria d'Aza,

lofafitjEzcchia , 6c IofiaSantiffimi Rè come riformaflcro la Chic(a,6c

efigilT.TO dagli Ecclefiaftici i domiti debiti. GliApoftoli(diccuano)non

eluderò mai ad alcun Prencipe dimoftratione alcuna daqualfifia ma»
.

’

’

' nicra che folle per offendere la maeftàdel loro Carattere , ancorché

conuertitifi fodero dopo lunga perfecutione fatta alla Ghicfà, anzi

San Paolo chiamato nella legge dell' Euar.gelio, non fù mandato à far

penitenza publica degli eri ori pattati , mafo’o ne fu commi ita la cali-

la ad Annia; equi 3l contrario ( efclamauano ) fi couilringe vn Re

py de* magg :Oi i del Mondo à riceuerc vna mortificatione vergognofain

-»
- prefenza di tanti Rè, di tanti Prcncipi , e di tanti Miniftri Regi , in va

luogo pubiico à Tuono di Campana, e di Trombette, in faccia del

Mondo tutto, già che Madre di tutte le Nazioni reputauafi la Città

di Romip
m m m

t
A quelli concetti ne accoppiauano altri più Satirici contro la Corte

.di Roma,non potendo veramente fofF ire i Protettami che fi tratr^fle

con modi ignominiofi .ancorché coperti di zelo di pierà Chriftian*.

vn Monarca cofi grande.anzi ttouandofi in Roma vn Barone Lutera-

no mentre*’apparecchiauailTcatro perla funzione , òpurenel pun*

to che fi daua principio alla Cerimonia fc ne vici della Città , dicendo ;

1 àfuoi amici. Io fon Luterano, ifarti Turco fi <otieJft <un axxÀone fi-

ntile. Mi per dire il vero,io non tiro confeguenza alcuna da' difeor-

uy

.

fi de" Protcftanti perche come nemici della Chiefa Romana non pof—

fono formar concetci eh’ ingiurio!! alla riputazione del Pontefice ,

. contro il quale vorrebbono trouar Tempre materia frefea da farlo ca-
' V* dir dalla ftima de’Catolici ; acciò difabufiti della loro opinione.s’ac-

% * ' commodafleo a* fentimcnti della lor Religione.

Mà in quella congiuntura ì Catolici iftcffi ne mormorauano , di

modo che alcuni Miniftri di Prcncipi nel veder gli Ambafciatori Fran-

Ofiuitnt cefi efpofti à quel pubiico fpctftcolo col capo feoperto, con le ginoc-,

chiaà terra» frittola verga d’vn Pcnitentiere;rimprouerati come col*,

peuoli , e caftigati come Rei , fi diedero grauemente à piangere , non

già per tenerezza di Religione , mà perche vedeuano lacerata e vili*

pefa la Sopranità de’ Prencipi ; anzi l' Ambafciator del Duca di Man*
tona , rivolto à quello di Venetia gli ditte , Oh Diut come tratterai

jm H Papa fi cefi malamente tratta i Miniftriprincipali A‘<w tatuo Rè,

e veramente gli Ambafciatori della Republica di Venezia, e de 1Gran
Duca di Tofcana, ches’crano affaticati per l’aggiufìamcntodi quella

/' > òcoQCiliazioae , come se dett^ fcntkono, toccar!! al viuo di quefla

rifolqzionc
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rifotoziow cofi rigorofadd Papa, nè mancarono di far IVI?imo sforzo,
attio che confideraca la Macftà della Corona Chiiftùniffima , &i
rcniigi refi dalla Francia alla Sede Apoftolica , fi rifparmialtc il fuo ho.
nore » e norrs’efponefiè ad vna publica mortificazione, la riputazio-
aedvnfimìle Regno, e fu loro intenzione che la Cerimonia fi fa-
cèfi - regreumcnce nella -Stanza Pontificia , alla prcfcnza di pochi
Prelati.

r r

Hiu orno raggione quefti , & altri prudeptiflìmi Miniftri publici,
di non veder di buon’occhio va’ azzionc che in qualche maniera po- P \
teda meritare il titolo di fpettscoio tragico, e tanto p ù lagrimeuole, "mZmIì
quanto che fi vide campegg-arc in vn tempo , che da per tutto fi fen- taHu*.
triano le voci d’ali» grezza

,
per l'afcefa al rrono del rocdcfmoRè

Hennco j & in fatti che Tragicomedia era quella , in Parigi fi fokn-
nizzavano con appiani! le g'oci? dVn tanto Rè', & in Rrma fi fmi-
nuiuano nel mrdefimo tempo i Tuoi fplcr.ihri con atti d’vna mortili.
cazionecneriore.rù il teatro publicod vna Reggia Pijzza?
Vedeuano gli Ambafciatori degli alni Prencipi thè la Corte di R<%

ma lolita à rinforzar fempre il primo ftabi'imcnto della fiia auttorità
con le Armi di variiefempii , mendicati dalla fua n duOria , non ha-
urebbe mancato per l’auucnire di prefentare per ogni qualunque mi-
nima cola , innanzi gliocchidegli altri -pri ncipi l’efcmpio dd Rè Hen-
rico, cofi conforme prefenrato hauea ad H -'ùrico per tirarlo all Ha-

’c
.

tno, quello della Rcpublicadi Venezia nel tempo di Giulio n. allora
quando con ofièqui indecenti alla Macfià d’vna cofi glnriofiftìma Re-
publica, comparucro in Roma gli Ambafciatori per chieder la pace al
Pontefice ; e pure quefia medefima Repub'ica haucua altre volte obli-
gito yn Ccfare à proflrarfi riucrente à piedi d'vn' Alcflandroìconftret-
w poi effi medefima , à ìoffrir quel feorno in Roma die con la forza
orile fue armi hauea fitto foffrire advn Bavbirolfa in Venezia: ben’ è
vero che da quel tempo in poi diuenufa Macftra à proprie fpefe , hi
ftmpre procurato non folo di sfuggir fé fieffa à non cadere inoppro-
bn rimili , mà di più deliramente hi dato agli altri i mezidi sfuggirli,
ancorché le mafiìmc particolari di quel Senato fono di guardarTem-
pre, mà con vii’ occhio folo gli intereflì di tutti, e con cento ben* acuti
ifuoi propri ; nè occorre più per i’aguenire che i Pontefici gli prefen-
tioo indanzi gli efempi fuccefiì per Io paflato

,
perche fà berifiìmo ri-

JDOndere , Che i Prencifi liberi non deuer.o rffere/chinai degli altrui t/im -
’

fi , ZWA benfiprudenti ne' propri interejfi. Che denojn tjfi medifiuti regger
le congiunture con le m.tjjime difiato , mà nongià farfi reggere da/P opera•

idei)} degli altri
; fi purgli altri fatto non ha* fiero, ette/ che il bene della

laroconftruaejonc fobliga àfare. E quella appunto fu la rifpofla che die-
dero a’ Paolo Y . nel tempo di quel tanto decantato Interdetto- -

. *
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Ma ritornando al particolare del Rè H*urico, e del Pontefice Cle^

mente Vili, dirò che diuerfi furono gU llimoli che moleftarono in

quel tempo l’animo di quello buon.Papa, per primo effondo egli Ze-

Untiflìmodeir immunità Ecclefiaftica, e volendo farti conofcere fopra

ogni alno propagatore deU’auttorhà della SedeApoftolicafbmòà pro-

polito di leruirfi di quella congiuntura, per far vedere al Mondo quan-

to grande fiala differenza tri le Maeftà della Sede Apoftolica , e quella

degli altri Prencipi, e l’obligo che quelli tengono (fecondo egli di-

ceua ) di fottomettere il collo fotto il giogo dell’ vbbidienza di quella;

e la congiuntura fe gli prelènto molto fauoreuolc» poiché il rilpetto

che Filippo il. portaua i detta Sede, ftimolauagli altri àoon moftrartt

meno ollequiofi : ben’ .è vero che il Rè Filippo non diede mai al a

Corte di Roma cofa alcuna di foflanza , mi ben fi drparole , e quello

appunto che non poteua pregiudicare a Tuoi interrili
,
per il mantenlr.

meato de’ quali haurebbe rinunciato quante mai Religioni tollero al

Mondo i e da qui poi prefero motiuo alcuni di fcriuere che la nuerenza

verfo la Sede Apoftolica era ne’Francefi inceFna , e non edema , & al

contrario negli Spagnoli ellcrna , c non interna ; & in farti le azziont

vifibili di quelle due Nazioni l’hanno fatto chiaramente conofcere agli

occhi del MonJo,poiche tutte le Hiftorie fon piene de’ benefici grandi

portati da’ Aranceti alla Sede Apollolica, hauendola liberata più volte

dalle mani de'Barbari , difefa con potenti foccorfi dalle forze di quei,

qemici che bramauano opprimerla , & arricchita della maggior parte

di quelle immenfe ricchezze , e Signorie che gode al prefcntc : doue

die al contrario non puòlodarfi d haucr riceuuto qualfifia minima co^

fa dagli Spagnoli , fe nonché Sacchi, perfecuzioni, minacele , c cnai-

Crattamenti.

ntn di ftr

th
palmo di terreno alla Chiefa. • Vn Re che non fpiraua ad altro che A

farfi conofcere riucrente verfo 1 Pontefici , Zelante verfo la Sede Apo«^

ftolica ,
pio verfo la Chiefa , e diuoto verfo il culto diuino , non hauer

S
enerofo il cuore lino al fèeno di lafciar di fe fletto , fenza incommo*

arfi di più, qualche beneficio eremo alla Chiefa , & eterno farebbe

ftato il beneficio, & immortale il'monumento nella fua Cafa, quando

fi foffe rifoluto di dare qualche .picciolo Marchriato almeno allaChie-

fa» nè di quello ne haurebbe riceuuto detrimento alcuno , poiché qual ^
danno haurebbe pofliito riceucrla fua Corona chepoffedcuapiùditre

mila Città , nello fmembramento d’vna per farne prefente alla
^

Apoftolica? NilTuno. Ciò farebbe ftato vn cauar dal Mare vn Secano

d’acqua. Con tutto ciò ilRèFilippo ad ogni altra compenso che a tal
’

' donaauOj
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•donatiuo, anzi tutto al contrario, quando heobc guerra con Paolo IV.

nella rettituzione che fi fece nella conclufione della pace delle Terre
vfurpace dal Duca d’Alba in fuo nome alla Gliela, ne fmoz2Ò buona
parte de* confini, aggiungendoli con quelli del Regno di Napoli , e

quali lo fteflò fece allora che rettimi Piacenza a’ Farnefi, e perche ciò?
r,ê '

Perche quefto buon Rèhaueua la Chiefa nella bocca, mà non nel cuo-
re, nell' apparenza mà non negli t Retti , e faceua appunto come quell*

altro, che mangiaua il cibo delle Noci » e poi fagrificaua à Gioue le

Scorze , ò pure come quel Macellaio , che vendeua nel Tuo Macello!
Boui rubbati nel giorno di lauoro all’ altrui Mandre , e poi per mo-
ttrar d’hauer Zelo verfo gli Dei , ogni giorno di fetta li fagrificaua le

Corna.

„ In fomma la Chiefa Romana pottede vn belliffimo Contado , limile

à quello d’Auignone nel centro della Francia ; il feudo del Regno di

Napoli ttabilito tale da’ Francefi ; il Patrimonio di San Pietro eh’ è la

più bella Prouincia dello Staro Eclefiattico
,
pure dato alla Chiefa da’

de’

Franctfi

Francefi i anzi la Città ifteffa di Roma, e tutto lo Stato bclcfiaftico, di chi»a *

doue dilcacciati da’ Barbari i Pontefici , & introdottili al dominio
*

detti Barbari , ne vennero poi dalla pietà de’ Francefi non fenza l’tf.

fiifione d’infiniti tefori, e nui di fangue nuouamente rittabiliti al pri-

mo pofefio.

i Hora quefti fi polTono veramente chiamare Zelanti , diuoti
,
pii;

riuerenti , oficquiofi , e protettori della Sede Apoftolica » e non già gli

Spagnoli, (ho errato) e non già Filippo II. che non gli diede mai
che qualche feorza di Noce , riferuando tutto il Cibo per fe fletto ; ad
Ogni modo la Sede Apottolica ( cofa ingiutta , e fuor di ragione) per

ogni qualunque minima cofa, tratta i Francefi d’Hcretici , li rimpioue-

ra come fe fottero Scifmatici , e li condanna à fcomuniche, e cenfure *

( però in temporibus illis, mà non in temporibus iflis ) peggio di quello fi

farebbe a’ perfecutori della Chiefa -, e dall’altra parte inalza fino al

Cielo la memoria del Rè Filippo lido decanta per il più Zelante Pren-

cipe che habbia mai veduto la terra ; folleua la fua pietà fino all’ Lm- .
-

pireo ; celebra la fua riuerenza verfo i Pontefici con applaufi immor-
tali, e lo lodacome fe hauette fatto lui folo, più di tutti gli altri Prenci-

pi infieme della Chriftianità, in fauore della Chiefa Romana, c pure da’ ~

veri Hiftorici , e fpeculatiui fi sà , e l’efperienza coli l’h& fatto vedere, nrfo il

die i Francefi danno alla Chiefa
,
gli effetti, la fr-ttanza » & il cuore ; e

gli Spagnoli le ginocchia, le mani , e la lingua , e lo faranno fempre piu

dopo Tefempio del Rè Filippo , il quale pattaua alle volte l’hore infere

innanzi vn Crocifitti, comandaua che fi rifpettatte con fomma rive-

renza il Pontefice, ordinaua che s’honoratteroda per tutto gHÈcJefot

Àici * e fpcndeua tefoti ( ecco il Letargo^ col quale addormentata la
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ScJc Apcflolica) imuienfi nella pciiccuzione (horsù chiamiamoli

come i Romani vogliono) degli Herctici , ch’era quello appunto eh*

obligò diuerlì Pontefici screderlo il più pio, e Zelante Principe che

hab'oia vedalo il Mondo ; mi per dire il veto lo p3gauano in foftanza

di parole, c trà gl i altri Sitto V. come fi dille à Tuo luogo, pei che come
fcaltro ccnofcaiabcniflimo la magagna di qucfl’o Principe , vedendo

bcn irr.no ancora , che in tanto egli moflraua di fcaldaifi , nella per-

fccuzicne de’ Procedagli, in quanto ehe coli loiiccrcaua il fuo in-

tere fi-’.

Clemente Vili, fi moftrò ancor lui, come s’è detto, e fi dirà meglio

grandemente partigiano della pietà, c Z.Io del Rè Filippo , fenza in-

formarli fo vero , ò finto fi (fé , c ne* trattati deli’ accommod.unento
del Rè Henrico con la Sede Apoftolica, in ogni parola decantaua Filip-

po, ò pur le Tue virtù, come quello die fi fjcvua conofecre la Colonna

velia peni- più folida della Chiefa Romana ; di modo che fù creduto , clic palfalTe

un\» data Clemcnx a quel rigore, cicc ad efigere , vna penitenza di quella forte,

ai r> Hen- jn vn luogo cofi publico, da vn Rè coli grande
,
per dar fodisfàzzione

m#
* al Re Filippo, che fi moftraua cofi acerrimo nemico de’ Proiettanti,

temendo che fdegnato quello non folle per allontanarli dal fuo folito

camino di riuerenza verfo la Sede Apoftolica, douc che (fecondo il

fuo credere ) mortificandoli Henrico in quella maniera, non haurebbe
più Filippo hauuto ragione di rifentimcnto j màper dire il vero, poco
importaua al Re Henrico che i fuoi Ambafciatori folfero mortificati

per vn momento in Roma, pure che fé gli daffe il Regno di Francia
per l’eternità alla Cafa, & il Rè Filippo haurebbe defidcrato che Hen-
rico folle reft.ito douc era, per poter egli entrare doue pretendeua.

Continuauano frà tanto le guerre da tutte le parti trà il Rè Henrico,
& il Rè Filippo, ma quanto più profpere erano riufeire per quello ne*
confini della Piccardia, tanto maggiormente proprizioper l’altro s'e*

ranoveduce nella Borgogna >e nella Franca Contea, ad ogni modo e
nell’vna, e nell’altra parte fi sfo; zaua ciafcuno di auanzar fe ftcflb

nelle vittorie che riufeiuano fecondo all’ ordinario inftinto della fortu-

na hora pendenti di qua , hora di là. Con quella fola differenza che il

Rè Filippo nel medefimo tempo bifognaua combattere contra il Rè
di Francia, la Regina Elifabetca, gli Stati d’Olandia il Turco, & al
contrario il Re Henrico accompagnato da tutti quelli , non poteua
afpcttar che vittorie ; oltre che Filippo conueniua rimetterli alla dif-

crezione de’ fuoi Capitani, eGouernacori, trattenendoli egli per altro.

Tempre chiufo nel (uo Gabinetto , doue che Henrico pcrfonalmcnte
correndo a’bifogni, dafe fteffo reggeua l’ordine militare, eh’ è vn
grand’ auantaggio per chi regna.

Veramente il Rè Filippo fi moftrò del tutto portato ad aiutare

l’impera^

Cenùnua-

^
ione.
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Plmperadore, contro di cui fieramente combattei» in ureo, efieudolì

non folo prioato del Conce Mamfcld ch’era il principale de’ Tuoi Ca-
pitani, per mandarlo ad tlIoC'efare, (inferuizio del quale morì in Secctrpi*.

Dreuc ) ma di più gli fece rimeria di tre cento mila feudi , & in oltre " R*

comandò al Conte di Suarcfenbourg di far leuata di gente , tanto i

piede che à causilo nel circuiio di Colonia , del Ducato di hA\nst!V
,rÀÌtT*

Cleues, Se il Pacfc di Bere , & in fomma fù di gran giotiamento all’ lm.
peradorc, il quale meditine quelli foccorfi , e quelli mandatili dal

Pontefice potè rintuzzare dall' Vngaria il torrente dell’ Armi Ottoma-
ne, che haueuanocon furia diabolica inondato il Pacfc Aufiriàco ; &
«quello come in diuerfe altre occafio^i fi conobbe quanto grandi -

'

follerò le forze del Rè Filippo , il quale obligato di cutìodir mete le '

riniere di Napoli, e di Sicilia, doue Cicala ruinaua, nonché minac-
ciiua alla peggio , edi guerreggiar per Mare, c per Terra coutro il Rè
di Francia, & Olandefi, in diuerli luoghi, e fc non con grandi auanrag-
ei,almenocon poche pedice, nonlafciaua con tutto ciò di fo’ccorrerc

ai forze confiderabili l’Imperio.

Era aniuato in Conftantinopoli , eh’ è la Cloaca ( dice il S.igredo)
dose sboccano tutte le Chriftune immondizie , tre Spagnoli fpinti,

per non dir fpediti dal Segretario Antonio Perez ; che rifugiato come s?*t**H
s’è detto in Francia , non lafciaua di tormentar la Spagna , e non con- r*r,m

tento di farlo con la penna ,
andana procurando di muouer contro

quella Monarchia le armi Chrifliane , e Tutchcfche , e però follecirato
'

hauca con lefue delire malfime i tre accennati Spagnoli, d’Aragona, c
di Valenza, vno de’ quali fi diceua fratello del Duca di Villarmofa , l'al-

tro del Ducad'Aranda, quali dal Rè Filippo erano flati condannati à
perder la vita fotto vna Mannaia, come parte cipi de’ tumulti d'Arago- >. ;

na. Giunti nella Porta con la feorta di Tcmir Moro
,
prefentarono le

|«ttcrc del Perez che con loro haueusno, quali dipingeuano procliue
il Regno d'Aragona alle follcuazioni, angariati , 81 alienati i Popoli,
per la violazione de’loro priuilegi, e per commoda la congiuntura di

potergli Ottomani cauarne vantaggiofe vittorie. '1

Tentarono poi di propria bocca à ffozztcare i Turchi , con la folira J
perfidia CIn diurna

,
peggio della Turchcfca ifleffa, à danni della loro

Patria. Offerirono che approfimandofi alle colle maricime l’Armata
Octomanica

,
gii haurebbono i Popoli aperti due porti , nè vi farebbe

torneata gente armata, à piedi, & à cauri ilo, per fomentare le loro im-
prefe. Ma noa hauendo portato con crii loro i Spagnoli la folita efea
pi danaro, c regali che alletta i Turchi , e muoue i loro cuori alle ri-

di

joluzioni, fenza informarli quando idoli fon grandi, fele ragioni fon •

buone, poco frutto cauanono de’ loro trattati, ancorché per altro tut-
l* intenta folTc la Porta, alla guarà centro la Cafa d’Auftria ; & in

Q^qq 2
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quello medcfimo tempo eh' elfi negoziauano in Conftantinopolì,-

Don Antonio di Portogallo, che purevnito col Perez tu taua og: i

danno contro il Rè Filippo , moil in (lato mifc!o,cflt*ndofi udor.o à
bafliifima fortuna , c riputato anche indigno di compalfiorie, per la

« •* » b fua naturale ingratitudine , moli: aia Tempre con ogni vno , coli ncl !

a-

profpera, coma ancora nell' . uuerfa foitu a.

Le Armi del Rè Filippo faro o i iconofciute non meno in Francia,

che in Inghilterra , douc mentre da quella R i a lì voleuano obliare
i Carolici d'it a.idia alla d uu‘a vbbidienza

,
già ribcratifì à caufb ciré

precendeuano f idi- fatta violenza alla loi Religione, Filippo fpediin

ni Filippo loro foccorfo Don Giouan n d’Acquila fuoGew rale in Bietiagn3. eoa
feccerr Hi quact o ben* armati Galere , che con l’aiuto de’Catolici di dentro fe-
irlsnÀtfi. cero gfa„ j ,Qao a jja p ouinci •* di L.ornouaglia, ben’ è vero che non

potendo la R.gina tolerare l’ingiuria, vi fpedl Francefco Gouolfin,chc
poco giouò alla vende ta della R gina, la quale mandò poi contro la

Flotta Spagnola che veniua dall’ Indie venti cinque Nàui»delle quali ne
furono p-efi due dall Ammirag'io Spagnolo.

Non è credibile quanto anguftiato folTe il Rè Filippo nel corpo,

( poiché toleraua più volontieri l’anguftie dell’ animo )
verfo il fine di

quello anno, efleudofgìi aggrauaro talmente il dolor della podagra,

cchirag, a, che non folo nelle mani, e ne’ piedi, mà intutte le patri del

corpo fi diffufe ,di modo che ftefafi nella gola redo otto giorni fenza

poterli efprimere , cola che fece rifoluere i Medici à publicar per indu-

bitata la fua morte , fra breuilfime hore , e già fi dilponcuano le cofe

del gouerno fu quello piede , e fù coTa marauigliofa in lui
,
poiché im-

pedito di parlare , con i due deti che foli haueua liberi fi sforzaua di

ìcriuerc i tuoi fentimenti , e fu notato che mai fende cofa alcuna per

quello concemeua il fuo male, mà ben fi per quello riguardaua il buon’

ordine del gouerno i e pure il Padre Don Pietro Rcligiofo di San Ro-
mualdo, nel fuo primo Tomo del Teforo Cronologico , & Hifìoiico

fcriue che Eilippo II. non fu mai inalato in quello Mondo, eccetto po-
chi giorni innanzi la fua morte ; di che s’inganna grauemente quello

buon Religiofo, poiché non fi è trouato mai Prencipe alcuno nell’ Vni-

nerfo forfè, che più di quello folle fiato fogetto à Malazie : ben’ è ve-

ro, che mai altro ancoraTeppe mai meglio di quello tolerarle con con-
fianza d’animo.

Sogliono d’ordinario i Prencipi riceuer con fentimenti di Tonnina

Tnncipì *- Todistazione le contentezze di quello Mondo, appunto (fecondo
tnwltf*- l’accenna il Gerfone) come Te quello fodè obligatodi piouerli conti-
"fM*

5 nuamente fui dodo, felicità, piaceri, gufti , trionfi , & ogni Torte di fa-

uoreuole fortuna , feuza penfare che i folgori più ardenti Cogliono ca-

dere nelle montagne più Tolleuace i & al contrario le difgrazie , le mi-

ferie.

kj
X
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ferie, le Calamita, & i dolori corporali , fon da loro riceuuti , con (de-

gno, con difpiicere, e con ratnarico, quali che la Natura li faceffe tor-

t raeiraccuAlinarli con gli altri Huomiai nel male ; (limando efente

illoroca- attere d*ogni qualunque afflizione corporale, non meno che
mentale : eforfeilfoloRcFilippofiè trouato condante nell*auuerfità

de' la fortuna, e paziente nelle Malazie della natura»

Va giorno il fuo CoiJèffore vedendolo ("offrire dolori quali infop-

porrabiii di colica , di pod.tgra , e di mal di denti
,
gli rapprefentò per

allege irlo al quanto del nule , tutte le fofferenze di Chrifto , mentre
vitti: f à i Mortali, epure eforifio ( rifpofe Filippo) fiffrt per nofiro efirn-

fio , dr acciò meglio infignaffe a noi la Vera maniera di fopportar conpa - * «

venxjt
»
quelle i alamità y e languori che ci fin dati pergiufiirja'y e vera-

mente non vi fu alcuno ctu hautffe mai veduto il Rè Filippo, modrar
qnai(l(ia minima force di fdegno, nella continuazione di tante incom-
Énodità ,anzi ti andaua conciando da fefteffo col dire. Che i trencìpi

erano Huomini ,figctti come tutti gli altri nella mifirie deli' humanità :

Che farebbe <0n far torto alla natura l'efintarlo dalle comuni Malazje : r*rolt H
Cheffi rinuerfauano con l arie l'ordine ifieffo della natura per darfi piacere gran fittiti

in quefio Mondo , con chefeordandofi d’effer mortali , finzjt afflizioni non

poteuanofperar deffergiudicati da Dìo , come Huomini , ma come Demoni :

Che in quanto a lui ruonofieuaper «inpuro effètto,& «iti particolare amore

dellapreuidenza diuina
,
quellefùegrauiffime incommodita

,
già che come

Prencipe era aggrauato dell infermità corporali,poiché infatti ifitoi dolori

erano nel corpo > non nell animo , nella carne non nello fpirito , che Dio gli

lafiiaua libertiperpoter meglio come Prencipe attendere al gouerno de fuoi

Popoli.

Per mitigare la forza della febre , che verfo il fine di quedo anno
lliaueua grauemente aflàlito , fd ordinato dal configlio de’ Medici di

Cauarli vn poco di fangue, contro però il parere del fuo Medico ordì»

nario , il quale con grand’ ardire fi oppofe , allegando per ragione la

debolezza della complcflìone , con raggiungere , che nello fpazio di

poco piu di due a ni , l’haucuar.o fino à dieci volte aperto le vene , c

però bifognana caminar cautèlatamente, non offendo giudo di profa-

nare, nel dubio che poffa far bene , ò male, il fanguede’ Prencipi , che *
come fagrofan^a Reliquia doueua conferuarfi nel fantuario del proprio

Corpo; il Rè intefa queda ragione ò pur quedo difcorfodel fuo Me-
dico , gli rifpofe vivamente , Oh Dio, eperche temete difar cattar poche Rtfpoft*

goccio difangue dalle «iene di«in Prencipe , che ne hàfatto •oerfhr fiumi in- fi*t*»fyfa

eteri agli Heretici ? ^ ***}
f

Gli Olandefi in quedo mentre conofcendofi ben fermi e dabili nel
JH0 * ,($i

loro libero gouerno , tale che l’haueuano defiderato , e per il quale ha-

ueuano per unti anni, e con l’effufionc di tanto fangue combattuto
* * fW\ 3
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contro le armi del Rè Filippo, e conofcendofi ancora li piùefperti di

tutte le altre Nazioni , nell’ arre del n3uigare
, (

come li può chiara-

mente oflferuarc da’ gran progredì nell’ Indie) enei niflhero grande

delle Naui, c de’ Marinari d’tfperimentaco valore , Rimarono à propo-

fi:o d’impugnare l’occafione di fare quel tanto, che llmperador Car-

lo V. & il Rè Filippo l’haueuano impediti per Io innanzi di mettere in

efecuzione in riguardo degli Spagnoli, e de’ Portoglieli, eh’ etano fiati

quelli che haueuano i primi con aiTii felici progredì (coperto le Indie

Orientali, & Occidentali, dalle quali ne cauaua tanti innumcrabili te-

fori il Rè Filippo, fpcrando di po.rer con più fàciitd tirare àloro ftefli

parte degli vali ò col feoprire altre nuouc Terre , b con l’introdurfi à
parte nelle giifeoperte.

Dunque all’ mitigazione di diuerfi Nochicri , c dottiflìmi Cofmo-
graft fpedirono verfo il Nono prima d’ogni altro luogo , per veder (e

da quefia parte foffe podibile di crouar qualche padagio, il lungo della

Tartaria, verfo i paeii di Cathai, della China, e dell* indie Orientali, e

da qui poi entrare con maggior facilcà nell’ lfole del Giappone , delle

Filippine, e delle Molucchc
,
quali erano fiate feoperte non tanro dalla

nauigazione degli Spagnoli quanto che da’ continui , e pcricolofi viagi

fitti] dagli Inglefi,cioc il Caualiere Francefco Drac,e dopo lui Tomaio
Candich , che con gran coqftanza difprezzatj tutti gli eminenti peri-

coli girò tutto il Mondo. *

Furono per quella imprefa fatte grandidìme prouigioni& armati , e
prouifii di .quanto fi ftimaua nicefTìrio per lungo tempo , alcuni Vak
Celli propri à tal viaggio , ma però hauendo hauuto Tempre il vento
contrario ari iuarono troppo card’, à fegno che trouarono ghiacci coli

orri.ii, che fù forza reftare qualche tempo aghiacciati con le Naui iftef-

£e fenza poterfi muouere , anzi di momento in momento credeuano
di cader vittima deli’ ingiuria della ftagione, la qual cofaefiendo fiata

riferita al Rè Filippo fi lafciò dire , Che quefi erano miracoli del Cielo,

e di quel Dio che baueitafaputo aprire cofìmiracolo[amente il Mare a' veri

IJÌraeliti , e chiuderlo con tanto loro danno a ' Segnaci di Faraone ; che per

lui non crederà mai , che la Aiaefa diuinafu per permettere , che nelfuo

tempofifenda cefioltre quell
1

herefa, ch’egli haucua tanto in horrore. Gofa
che moftra chiaramente la buona opinione, che inqucfto particolare

haucua di fefteflo , mentre crcdeua obiigo del Cielo di condcfcendere

alla Tua pa(fione,auzi a’ Tuoi intereflì particolari , tinti di Zelo publico

di Religione ; e veramente il fuccefio poi fece conofcere à auto il

Mondo gli effetti della prouidenza Diuina, la quale benedidè talmente

la Niuigazioae , degli Òlandcfi > che in breue tempo feminarono l’E-

U3ngelio ne' luoghi più remoti dellTndie , con generai beneficio di

tutta l’Europa , c già da tutti fi $à che la Nauigazione degli Spagnoli
- *

• * nell*
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nell’indic, non hebbc mai altro l'copo , che l'interi Ile particolàre di

quella Corona , doue che quella degii Olande!! fu ftmpre dal princi-

pio fino al prclente indrizzata all' vale publico, non trouandoft Na-
zione alcuna nell’ Europa (per non parlar dell’ Afia) che non ne ca-

uaflc per la commodicà de’ iuoi Popoli imminfi guadagni.

Quello anno riufeì riguaideuolc alla Chrilliamtà , non folo per le

cofe accennate di Copra, mà di più per la morte di diuet fi Capitani

d'alto grido , e Generali de’ più famoiì del Secolo , come per tfempio
dii signor della Motta , che fù vccifo con tanto dilpiacere de’ Francefi

innanzi la Piazza di Dourlcns ; del Conte di Mamfeld di cui tanto

parlato habbiamo , che morì gloriofamcnte in Vngaria : del Signor
ai Vcrdngo che moù in Luxembourgo ne] primi giorni di Settembre,

r.on feuzi fofpetto d'elFcre flato auuelcnato : del Dticad’Arcfchot che
fenc pafsò all’ altra vita nel fuo paleggio in Venezia : di Citriftofolo

di Mor.dragon , Gouernatore , e Calle! lano d'Anucifa, Segato non
meno valorofo nella fpada , che prudente nelle tradirne di flato , al di

cui carico fuccdTe Don Agoflino di Media : del Duca di Pallrana,

Canalicre di gran portata, e credito nella Corte di Spagua.

In Francia morirono arcoramolti Signori di fama, é tra gli altri il

Duca di Niuers della Càfa Gonzaga de’ Duchi ili Mor.toua ; il Mares-

ciallo d’Aumont -, il Duca di Nemcurs, e Don Antonio Redi Portogal-

lo che lafciò due figliuoli Don Emanuele, e Don Chriftc folo, con la

di cui morte fi venne à terre del tutto ogni apprenlione dalla nume
del Rè Catolico, per quello riguardaua Portogallo. Mori ancora Lo-
douico di Burlamont Arciuefcouodi Can.brai, in luogo del quale fù

fofìituito Giouanni Saraceno Abbare di San Verdaft , che nella tua gie~

uentù , haucua fatto l’officio di Soldato. Nelle Proti iiicie vnite de’

Paefì Badi mancarono ancora disfatti nella guerra diurrfi Sogertidi

celebre grido,e tri gli altri il Conce Filippo di N;ifTau,il Conte Erniflo

di Solms, & il Signor Chinski.

In Venezia morirono ancora molti Nobili Veneziani , e de’ più

qualificati, & in Roma fette Cardinali, di modo chcpareua,che hauelfc

la Natura rifoluto di far pagare quello anno ad ogni vno il tributo

douuto alla morte , onde hebbe raggione il Rè Filippo di dire, allora

che s’andauano radoppiando le nuoue di vna coir grande mortalità

d'Huomini riguardeuoli. Che quandofi ficcano con troppo fretta i Rami,
non può afiettorfiche la caduta del tronco : e veramente non ricetiè mai
quello Rè nuoua alcuna delia morte di qualche Grande , che noto di-

celle ad alta voce , la Morte viaggia per tutto , c quando menofi ajpetta-

capita inCafit.

Collumaua quello Monarca , (fe poi lo faceua per meglio ingan-

nare i Tuoi Suditi non lo $ò, nò altri potranno faperlo, perche mai 1 gli

Morte di

diuerfì Co*
titani.
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confidi» il Tuo animo adhuomo mentale ) di frequentar volentieri l’efe-

quie che foleuano celebrarli di perfone di qualche grado , fta con occa-

iioned Anniuerfario, ò pure di fepultura tft'.ttiua, & ammiraua, e mi-

raua con accurata intenzione le Cerimonie che fi faceuano, e bene

fpeffo nel ritorno poi nelle Tue danze andaua decorrendo con i Tuoi

Domefiici delle miferie della vita humana , à fegno che quei che non
penetrauano il fondo del fuo cuore fi lafciauano dire , Che il Re Filippi

tra inpeccabile, pliche i continui penfieri della morte, che regiottano nel /iti

petto, gli toglienono dall animo ogni qualunque minima volontà eli peccare»

c quella opinione fi confirmaua tanto più nell' altrui mence, quanto

che la maggior parte de' giorni Feriali ordinaua al fuo Cappellano di

celebrar la Metta de’ Defunti , e tal volta per le anime di quei tali che

da lui erano fiati mandati all'altro Mondo, con qualche bicchiere di

veleno, ch'egli foleua chiamare in Cifra , allora che fcrìueua a’ fiioi Mi-

rifici più Confidenti in tal mefiiere.vn Requie/Ut m pace. La qual colà

fù feoporta da Siilo V. che fapeua coli bene farli fcruire da Spioni, né

mancò vn giorno di dechiararfene col Conte d’Oliuarez in vn’vdienza

fegrera con quelle precife parole , Signore Ambafciatore non temiamo al-

tro del voflro Re , che d'alcuno di quei Cuoi Requiefiat in Pace. L'AmbaP-

ciacore che fapeua ilfcgreco, fentl difpiacere 3i vederlo lcoperto , te-

mendo che il Re Filippo fofpcttofo di natura, non fòlle per accularne

è lui d’infedele ; ini qualunque fotte il fatto , benché quefto Pontefice

viueffe certo della cattiua intencione di detto Rè contro di lui , e delle

fuefegrete mine contro tutti quelli che non s’accordauanoalfuo hu-

more, ad ogni modo non potèsfuggire
j[
come fù fama) di cadete ia

quefto Requiefiatm Pace.

IL FINE.

Del Libre Decime Settimi
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tramatici delRe Filippo per i titoli. Cardinale Arciduca Alberto
Governatore in Fiandra. Apparecchi Maritimi della Regina in-

glcfe, efacceffo dellafva Armata Navale. Rotta delC Armata
, e

• Flotta Spagnola. Diuerfione contro il Turco tentata dal Catolico.

Rapine dell' Armata Spagnola. Succefi
, dijpareri ,

e dìfcerdie arri-

vatiper confa dellepretenzioni[opra MarJcglia.Lega tra ilReHen.

rico
, e la Regina Elifabetla. Editto contro Catolici pnblicato daqli

Olandefi. Ponteficeprocura lapace tra. le Corone. PareredelMora
intorno alla pace. CardinaldiMedicipaffa Legato inFrancia. Di-
tterfifentimentipolitici.

E N C H E grauiSfime cofe appartenenti alla

guerra fi riuolgclfero nell’ animo del Re Fi-

lippo » e da tante parti iollecitaro à mandar
prouigioni di danari , e di Soldatesche e però
bifognofo di conlèruarfi affezzionatala No-
biltà , non lafciaua ad ogni modo dhauer la

circonlpezione à certe colè Economiche , e

più tolto proprie ad vn Moralista Pallore,

che ad vn polirico Prencipe. Dirò dunque
che nauenuo veduto corromperfioltre modo la Sòlita modestia , e che

col mezo dell* ambizione de’ titoli che ciaicuno pretcndeua anche ne‘

fronteSpici delle Lettere, fi cagionauano varie discordie tra le Fami-

glie > nonpotendonc meno Soffrire che molti Genti/ huominucci pei
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frgmttic* coli dire,fenza|grado alcuno ò merico s'v fu rpadiro il citolojd'Illudiiin-

itl tó Ftiip- mo , e d’ Eccellenza, che folo fi doueuaàPrencipi Grandi, &à Cardi-

pfrittiti'. aaii t dopohauer comandato à molti Spagnoli di non fcrunfi più del

titolo Don , che da lui non folle riconoiciuto in virtù di qual merito

lo polledellèro , ordinò ancora à tutti i iuoiViceic , Gouernatori di

Prouincie , Se altri Officiali , acciò dabilillèro rigorofa pramatica da

pertuteo, che nello fetiuere delle Lettere non fidoueflè daieà perfo-

na veruna titolo di cortefia , ma (blamente quello che polledcua quel

cale di giudo dominio , e d’ acquillara dignità: di modo che al Prcnci-

pe , al Duca , al Conte,al Marchefe , &al Dottor tale , doueilè fcriuerfi

lènza più aggiunta di titolo , rimolla ogni (ùperfluità , ogni folperto

d'adulazione .cofidi dentro come fuoiid’cne letteie; e ciopublicato

fotto grauipcne s'andò clfercuando per qualche tempo in alcuni luo-

ghi del Cacolico.

Clemente Vili, hebbe qualche piacere di quella rifoluzione.de! Re
Filippo

, perche in fatti conofceua che anche età gli Ecclefiailìci re-

gnaua quello maledetto ramo di vanicà mondana , e (lette fui punto di

far lo Aedo nello Stato Ecclefiailico, e ne comunicò il fuo pendere ad

alcuni Cardinali
,
quali non crollarono à Propofito , che la Corre di Ro-

ma , dalla quale doueuano pigliar' eièmpio tutti i Prencipi fi ieruillc

ella della dell’ efempio degli altri, e coli redò imperfetta la dia buona
volontà che per alio fa; ebbe data buona, ma quel che più occor.e in

quedo.che la Coree di Roma , non Colo non volle feguire le craccie del

Rè Filippo , ma di più ne biafimò la rifoluzione, e quanto maggiori, c
rigoroh erano gli ordini di quello per l’ollèmanza del decreto ciica a*

titoli , tanto più gli Ecclcfiadici ne foliecirauano da per curro l’inolEr-

uanza , con qualche fraudalo , à legno che fi vide nalcerc vn bisbiglio

generale quali da per tutto, & vnaconfufione coli grande , che il Re
Filippo hebbe à caro di chiudergli occhi , ò per meglio dire di rom-
per gli argini , e lafciar’ inondare da quella ambizione la Chiidiauicà

tutta.

Se il Re Filippo refufeiraflè al preiènte , haurebbe altra occafione di

far prammatiche di tal natura, poiché il tori ente di tale abufo è tal-

mente in quedi tempi , ò pur da mezo Secolo qua fboccato , che quei
• titoli che vn Secolo adietro fi dauanoàPrencipi,fi danno hoggià Dot-
tori , Se à Capitani di Fanteria non chea Colonnelli , & il titolo di Re-
ueiendidìmo del quale già tanto fi pregiauano i Legati à lacere, &i
Patriarchi maggiori della Chicli , non troua ne anche ricoueio hoggidì
fotto la toga d’vn Curato di Villa; e guai à colui che non riempile© il

froncefpicio della Lettera che fcriue all’ amico di qualche titolo in fu-

perlatiuo, fiicgnando ogni vno il relatiuo.

Haueua
(
per pallate à colè più folide

)
nel medefimo tempo il Rè

Filippo

1
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Filippo lòìiecicaco il viaggio del Cardinale Arciduca Aibeito in Fian- cirJhnt

dia, dechiarato Gouerrutorde' Paefi Baffi» in luogo d’ Entello Tuo fra- Atudmt«

cello defunto. Con lapaicenza del medefirao Cardinale s‘ era contcn- Gi-

tilo il Re di concedere l'intiera libertà à Filippo Guglielmo , figliuolo
*’•

dell’ vccilò Prcncipe d'Oranges, e permettergli di ritornare in Fian-

dra, per godere i iuoi beni , e quel luogo di iliina nella Corte del Car-

dinal Gouernatotc che lì doueua alla lua iliulhe nalcita. Era llato que-

llo Signore trenta anni continui prigioniero in Spagna , ma fuori la li-

bertà non gli mancarla cola douuta al luo grado , di modo che la lira

prigionia lembraua più tolto vn’ honorc che vna catena , ad ognimodo
era cullodito in modo che non era poflìbile di fuggire.

Agli auuiii precorlì poi della partenza del Cardinale di Spagna per

pallire al gouerno della Fiandra , s’erano fommamente ralleg.ati i Fia-
‘

menghi, perche gli pareua maggior gloria d'ell?i goueinati davnPren-

cipe coli grande , che da vn MinilUo ordinario, e tanco più che odian-

do na ruralmente gli Spagnoli , non poteuano che raliegiaifi nel vedere

nTodelco. S'era il Cardinale con nobiliflìma Comitiua imbarcato

i Barcellona, e poi lbarcatoà Genoa, doue magnificamente venne ri-

ceuuco ,
ma lenza feimaift che vn folo giorno leguì ir luo camino per

terra verfo la Sauoia , e collegiando Genetica da vicino per hauer la cu- .

riolìtà divederla nel di fuori, le n'entrò poi nella Contea della Borgo-

gna , e di là nella Loreift, e poi nel Paefc di Lucemburgo , e finalmente

io Brulfi:Ìles lui principio di Febraro.

Prima che il Cardinale vlcilfe della Proumcia di Lucemburgo , era

andato àviiìtarlo il Duca Emello di Bauiera , Eletcor di Colonia, e $«4 mtrtt»

Vefcouo di Liege ,
evolte accompagnarlo fino àNamur, edi la poi à in

Bruxelles. In Namurmedcfimamcnte era comparfo con tutto il fiore

della Nobiltà Fiamenga il Conte di Fuentes. Non lì può dir quanto

grande folle il concorlo per celebrami il luo arriuo, e con quanta ma-

gnificenza d’ Archi, di Starne , d* inlcrfzzioiu , e d’ ogni altra più info- . v
lira Pompa, lo viceueire particolarmente la Città di Bruflelles, doue -

giunto appena lì riposò tre giorni per riceuer le innumerabili vilite che

da tutte le parti veniuano-, che comincio à trattar col fuo Configlio, di

quello far lì douea nella futura campagna , Intuendo à quello fine fatto ^
reIlare fino à dieci giorni il Fuentes (

che fe ne pal'sò poi in Italia ) acciò

come fogetto d'elpcrienza, e valore , e pratico di quegli intrighi di \t

guerra dicelfe il fuo parere , tanto più che con lomma lode , e fortuna

haueuaprefoCambraiin feccia del Re Henrico, e fu lenza molto con-

trailo conchiufo , che fi voltallero gli occhi verfo le frontiere di Fran-

cia , e di Fiandra doue fi credeua per certo chelumàidue Rè fo®>per
„

ardere con ogni maggiore sforzo la guerra
;
già che nel la parte di Bor-

Mrj^ ^ ’

gogna il Rè Henrico haucuaconleguito ogni feuoreuol luccelfo, por-*>.



L»

«6
*

joo VITA DI FILIPPO IL
che preualcndo all’ armili negozio , s’era aggi u (lato con lui il Duca
d’Vmena , lafciando il goucrno della Borgogna, epigliando inilcam-

bio quello deli’ Ifola di Francia, con diuerfe altre condizioni, che ha-

ueuano fodisfatto pienamente all’ Vmena , e contentato non mediocre-
mente ad Henrico

,
poiché con quello aggiuftaraento cauò non picciol

vantaggio, mentre il Conteftabiie di Cartiglia, vedendo accommo-
dato il Duca , Se ejfirndo cerco di non poter lolo refillere alla forza del

Re fe ne ritornò al fuo goucrno di Milano , con che venne à rimaner la

Borgogna fenz* armi , c per conseguenza focto l'intiera vbbidienza
d’ Henrico.

Attendeuano nel principio di quello anno à formare ellraordinari ap-
App*ncckì parecchi di Mare il Rè Filippo, e ia ReginaElifabecta, quella viuendo

itllmBjetn* ^ 1C0 ne continui pellicci d' edere ò dentro da’ Popoli, ò da' Prenci-
pi a’ quali cagionato hauea non piccioli danni, allaltata, deliberato

hauea di metter numerofa Armata più del folito
, parte per minacciare

alcrui quei mali, che già per lo l'paziod' otto anni tenuti hauea nelle
proprie Vilcere, e parte per prouedere alla propria faluce

,
già che da

tutte le parti correuan le voci de’ grandi prepararmi che lì làceuano in
Spagna contro di lei , e quello , cioè il Catolico faceua veramente ap-
parecchi ben grandi di Mare con dileguo di vendicarli dell* ingiurie , e
danni riceuuci in varii modi dagli IngleSI,trà i quali quei che haueua ten-
tati Franceico Drac 1* anno à dietro non erano lieui.

Ma come pareua che la fortuna hauellè prefo à cuore di fàuorir la
Regina Inglclè nell’ imprelè di mare , in breue lì téppe che l’ apparato
delle Naui Spagnole parte per llrauo accidente, e parte per mucazion
di Configlio , era quali del tutto fuanito , nón cheraflredato, e rimed-
io ad altri tempi, cola che penetrata dalla Regina delibero d'andar con

^ . le fue forze ad allàltar coloro da’ quali remeua dillurbi non picci©-
li nel proprio Regno , molla tanto più da quella voce comune , Che oli

Opmitntin. Spagnolifon d'ordiiario tantopiù forti in Cufa d'altri, guanto deboli nella

Z^ipìtnlll

P

r
°P
riU A <Juefte raS,oni icne aggiunterò altre, e perauuentura la

' 1
‘ principale fu quella dello fdegno che il Conte d Ellèx

,
gran fauorito

dellaRegina, e giouine dal ri Ipiriti concepito hauea della rotta data
dagli Spagnoli in Cornouagliaagli Inglefi, e che pochi condotti da lò-

AUt firftlc quattro Galere, ofaro hauelfero d’entrar tanto frà terra, e di far
tanti grauifiìmi danui con ingiuria notabile di quell Ifola , con
che pareua che fi contèruaflèro fama d inuincibile in Cafa propria , Se
in farti la fama degli Inglefi è ben contraria à quella degli Spagnoli,
poiché fi tuoi dire d'ordinario , Che gli Inglefifin /empiici Soldati in Cali
d'altri, cr Hercoli inuincibili nellapropria.

Fomentaua quelli penfieri di guerra , e di vendetta vn certo Morga-
nolnglefcdinafcita, macheperò lungo tempo s’era fermato in Spa-

Dtl Ri c

a
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gna nel lèruirio dell’ Aldecaurato di Caviglia , tenuto apoda delia
Regina Elifabetca

,
per (coprire gli andamenti degli Spagnoli, edèndo-

fi Tempre finto buon Catolico , e grande nemico della Regina, anzi be- Spione inc

ne Tpeflo daua coulìgli a' Minidri del Re molto fauoreuoli alla Corona,&J9 in sp*
e di nocumento alla Inglefe , alla quale poi auuilàua il tutto, di modo*”**
che Cotto quello finto manto , haueua hauuto campo ballante da ren-
derli intelligence delle particolarità più recondite delie Spagne, doue
s’ era fermato quindeci anni, nell* eiercizio falfo della Religione Ca-
colica, lènza accorgerli che nel credere d’ingannare Iddio , ingannaua
Te Hello , onde haueua ben ragione di dir poi , ritornato in Inghilterra,

Che mentrefu in Spugnagliparenafernpre d' batter la corda fui collo , & il

Boia su lejpalle.

Collui dunque con i Tuoi argomenti proponeua per molto ageuole
TimpreTa di Lilbona , e non meno quella di Sanlucar , òpure quclladi

Salice , Ite il Coraggiofo Conte d’ Ellèx à cui era refòsco il gouerno in-

tiero del Mare dopo la morte del Drac, il quale alpiraua, come purl’hà

fatto conolceie il Tuo fine à colè heroiche , Ite oltre modo generolè

,

predauaà colui molta tède , alle di cui parole maggiormente s’accen-

deua di render forte, e folleco l’apparecchie del Mare per pallate à dan-

nidi Spagna. La Regina ad ogni modo che dubitaua di qualche danno
InCafa, doue fpellò gli conneniuà rimediare à qualche imminente ma-
le, Cernito haueua oltre di ciò lo Cconcio dell’ Armata che pallata era

per rubbarlaFiotra a Portoricco , e fi trouaua per ciò in gran difficol-

tà di far nuoua fpefa in armare, andauà deliramente rafiredando il deii-

derio dell’ Ellèx ; e lo dello faceua il Configlio, giudicando tutto ciò

non douere importare altro che vna vajia reputazione, e che quanto all'

Vtile propodo non vi era alcuna certezza j Copra di che fartali vna più

matura rifledione , lì conchiure , che per allora non fi pailalle à co-

là di rilieuo.

Ma Egli d’ animo indomito , e di natura indefedà tanto dille, e trattò

con quello , e quell’ altro Configliele , che derte quali fui punto di
Miete didu$

far rilbluerc la Regina , (appiedò la quale era veramente in gran fauo-
*

re ) à compiacerlo , ma nel punto che fi daua su la rifoluzione arriuò la
1

nuoua della morte del gran Drac , Cuccellà à Portobello li otto di Fe-

braro del 159$. dopo hauer facto due volte il viaggio del Mondo , e di-

oerli altri viaggi.* mori ancora nel medefimo tempo Giouanni Hau- «

kens , huomo efperddìmo ancor lui della Nauigazione, e che pure era ^
Ammiraglio d’ vguale auttoiità col Drac , onde ( come fuol Ideilo ar-

riuare) la morte di quelli due gran Capitani Maritimi , causò nuouc
opinioni

, la qual colà fece perdere molte belle occafioni,e diede mo-
tino alla Regina di fermarli nella prima negatiua, cola che mellè ranco

più l’animo deli’ Edèzin ifc5piglio,di modo che vedendo dinon poter
'
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perfuadere la Regina per quell’ imprelà contro gli Spagnoli, cercò dì

perlùaderla.à molti particolari, quali lpiuti dall' auidità d* arricchirli

in oltre modo con i Tefori di Spagna , deliberarono di procurar tal

ventura à proprie fpeié , tirando aiuhe a' tuoi dilegui gli Hulandeii , e
i Rocceileii, e qualche Gorlàie Bertone, tutti [pinti dai deliderio gran-

de di preda, fc non tulle il lol Conce, e qualche alerò Caualiere che ror-

m.uiano più alto i loro dilegui.

Fù dunque rifoluto quello negozio verfo la fin di Febraro , e fi die-

dero coif molto ardote à .mettere in ordine vna potente Ai mata con la
aOwu/, m.

jiccnza della Regina , la quale non volendo che tal* Armata caminallè
* *'

fotto titolo di particolari , mede aucor ella dalla iiia patte quaranta

Vafcclli de’ migliori, conuenuta però co’ particolari che aimauanogli

altri Legni, che Sproporzione cialcuno del numero de’ Vafcelli che

p ' armaua tirarebbe il beneficio della preda , ò (occomberebbe alla Ipe-

fa de’ danni. Qyelta Atmata fi relè in bteue numeiofa di cento lcflànta

Vele , con Tedici mila Combattenti , e più di cinque cento Nobili Ven-
turieri , e le bene non tardò molto à porli all’ ordine (da che fi puòar-
gomentar la forza degli Inglefi )

fu nondimeno conili erta pei apetrac

vento più propizio, di far dimora nel porto diPlomont buona parte del

Mele d' Aprile , e tutto Maggio.

La Regina in tanto che conofceua il vino fuoco che regnaua nell’a-

nimo del Conte , e temendo che col Tuo beliicofò ceruello , non folle

per ingolfarli in troppo rifehi lènza pallate all' efiro delle cofe , pensò
etmani»*- di temperare almeno l’ardore, «con dargli pari in auttorità huomodi

r?£t(f!k
"'onerari, natura , che fù il Barone Carlo Havvard Grand’ Ammiraglio

d’ Inghilterra, perfòna più tolto cauta, e circonfpetca , che prudente,

ò audace , e vi aggiunte anche nùoui Configlieri
,
pratichi per lo più

della mar ina, e di conofciuto valorcjaqual colà abballàua ancora mol-
to l’ auttorità del detto Conte d’ Ellèx che tutta via riteneua il nome

l di General illìmo dell' Armata; uù agli altri particolari che haueuan
forniti Vafcclli dilpiacque quella riiòluzione d’ Elifaberta

,
perche te-

mcuano pure che il troppo fuoco del Conte non folle per incenerir

fenza vtile le loro lperanze. I Configlieri furono Tomaio Hovvard,
il Caualier Paoli già molto fauorito della Regina, Francefco Veher,

ò pur Vera conofciuto nella guerra di Fiandra, Antonio Schcrlei, Chri-
lloforo Bluns, Antonio Vicingfild , Giorgio Care , Coronia Clifford,

Se il Segretario Antonio Alèlfeld , c tutti doueuano hauer voto difHni-

tiuo nel Configlio di guerra , e quali tutti haueuano ancora Comandi
ne’ Regi menti.

Mtnift/io ^er or<line del Generale , e degli altri Comandanti fù publicato vn

p*UuAt!\dt- ^ani prima di far vela , col quale fi daua ad intendere , non ellère

t** i Hit-1 ad altro fine preparata quella Armata , che pet difendere i Regni
della

=
*
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della Regina Eli&betra , contro la violenza , e gli sforzi del Re Filippo

di Spagna, che cercaiia dannarli contro ella , come fatto hauea nel

15SS. He in altri tempi ancora , e però protellauano di non voler dan-

neggiare , & anche per caufa di dilelà , che i foli Sudditi di detto Re Fi-

lippo , ò pure altri che 1
* aflìlteifero di gente , Naui , Artiglierie , Mo-

nizioni , e cole limili nicellàrie ad vn’ Armata Maritima. Che però au-

uettiuano le altre Nazioni che viaggiauano , ònegoziauanoin Spagna,

di ritirarli al più torto de’ Regni delCatolico, edicongiun^erlicon erti

loro, ò pure di llarlène in altri luoghi in neutralità, altramente faran-

no trattati come nemici.

Quella grand
1

Armata dunque partita dal Porto di Plemontappcna
arriuò sù le coftiere di Spagna , che intefe per via d’vna picciola Naué
Irlandele , che nel porto di Calice doue ella deiignato hauea d’andare,

*

'*

vi erano cinquanta lètte groiliilime Naui , e vinti Galere , cioè quattro

gran Gaiioni di quelli chiamati i dodeci Aportoli, fopra ciafcuno deili

quali vi erano quaranta, ò cinquanta pezzi di Cannone di bronzo,con

lette cento huomini in ciafcuno ; due gran Galeazze d* A*ndalulia , cin-

que gran Vafcelli di Bifcaglia
,
quattro Leuantefchi , che fono Naui

grandiflime latte alle foggie d’ Italia , caricate la maggior parte d* Ar-

tiglieria , e di monizione, per andar c verlòLilbona in Portogallo,do-

uc li prepararla vn’ altra Flotta di trenta Naui, per andare in Brettagna,

e Calais in Francia. Vi erano ancora treFregate che li diceuaellcr ve-

nute da Porto ricco con l’argento del Perù , e ciafcunaportaua carico

di cento botte.

Oltre quelle Naui di guerra, e quelle Galere , vi era ancora vna Fiot-

ta di trence cinque Naui, riccamente caricate per andar nell’ Indie Oc-
cidenrali , cialcuna delle quali portaua gran carico la più piccoli duechijfima it

cento Botte , e la più grande lei cento , e le altre chi più chi meno: Già s?*X«»rt«

tutte erano ben Caricate e ftauano lui punto di far vela ; (òpra quella

Flottavi s
1 erano caricati fedici mila Barili di Vin di Spagna , due mila

Barili d’oglio, e più di cinque mila quintalli di Cerai & o!r: c à quelle

diuerlè altre pretioliflìme Mercanzie , come tela , drappi d’ oro , e di

fera, de’pallàmanriper far àuree , viuo Argento, & ogni altra lòrte di

Mercanzia. ‘In fomma quella Flotta veniua llimata dagli Spagnoli do-

deci Milionidi Ducati, de' quali la maggior patte apparrencuano a
1

particolari , iia di Genoa, di Napoli, di Spagna , ò di Sicilia, e da’ quali

era fiata Ipedita cori gran piacere , e tanto più perche fapeuauo che do-

ueua pio nrtarli al doppio.

Quella nuoua rallegrò molto l’Armata Inglelè, perche corrifpon- Anìut i,!i‘

deuano al defiderio che haueuadi trouar materia fufficiente da fodisla- Armata la-

te alla loro anidi ci , onde lènza alpettar più fece vela verfo quel porto, ^ c*s

doue arriuò li trenta di Giugno in giorno di Domenica , c gettò l’Anco-
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ra vicino al Ponce di SanSebaftiano , di doue gli Inglefi vedemmo,

ollèruauano cucci gli audamenci delie Naui , e Galere Spagnole. La
fera s’vnirono inficine i Capi dell’ Armaca, per configliare il mezò pii

oporcuno d alfaitar la macina L* Armaca Spagnola. Non vi era Capo
di Squadra che nonprecendeire 1* Auanciguardia; però nou vollero por-

re à rifchio le gran Naui delia Regina, onde lafciace le migliori di

quelle, fu con cucco ciò daca la cura di guidar decca Vanguardia al Rau-
lei con occo Naui delle piò piccole della Regina,fei delle migliori degli

Olandefi , e dodcci d’alcuoi particolari Mercanti d’Inghilterra. A
quella rilòluzione del Configlio di guerra s ’ oppofe gcaudemence l’Am-

miraglio Havvard pretendendo che quello officio s' appartenellè à lui,

di modo che fu conchiufo che andarebbono ambidue di commi

¥5

V
* v .

/ k

L ^

concerto.

Appena comparue 1* Alba che impazienti V Inglefi di far vela taglia-

li»»* dilT nono le Ancore , con che hebbero maggior vantaggio d‘ auuicinarfi ; le
Armst« S/« Galere Spagnole fcaricarono rutto il loro Cannone nel vederli auuici-

nare j
ma non*per quello lafciarouo gli Inglefi di coraggiofamence in-

uellirle, e lo leccio con tanca violenza, che ne incendiorono moire,

altre prefero, e poche furono quelle che fi faiuarono lenza graue dan-
no. Coli mal trarrà, e quali rumata vna buona parte dell’ Armaca Spa-
gnola il Generale Efiex diede ordine per lo Ibarco della gente rifoluco

d’ atralrar la Cicca di Calice. Gli Holandefi , Se Zelande!! pre fero per
altaico il force di Puncel , doue alzarono Cubico l’ Infegna del Wàrmonc
la qual cofa fpauencò talmente i Citcadini di Calice, e diede coli grand*

animo agli altri, che con grand'impeto per non alpetcar lo Ibarco fi

gertauano à furia dalle Naui ne’ fchmi. La Nobiltà del Paefe all* incor-

no fino al numero di fci cento Cauaili , vennero per impedirne che non
s’auanzaflèro oltre, ma nelle prime Icaramuzzare rellarono rotti dal

Conce Lodouico di Nalfau , cne comandaua due Regimenti di Caual-, v

leria, di modo che hauendo veduto quei delle Città quella rotta, e ve-
dendo che non vi era più fcampo perioro , fi diedero buona parte alla

fuga, & altri fi ritirarono nel Cartello , di maniera che rertò la Città" -

fenza refirtenza in potere deglilnglefi
,
quali entrarono con gran furia,

e la diedero al lacco.

In tanto la Flotta Spagnola che vedeua andar male per lei
(
cioè quelJ

la delle Mercanzie ) per erter già rumate, ò fuggite le Naui, Se i Gaiio-
ni di guerra dalle quali doueuaelfere spalleggiata

, pensòad vn lò-

lo mezo dafcampareche gliriufcì fauorcuole, e fu che finlè di man-
dare quattro de’ loro principali Comandanti, e di quei appunto che
àitendeuano la lingua, per trattar quache accordo con gli Ingle-

. / fi , hauendogli facto vn’ offro di due milioni di Ducati
,
per lalciaran-

dare decca Flotta fenza obligarla à combattere > ma quella fu vna fin-

J * «One,
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rione ,

poiché preccndcuano di dar tempo a tempo a' negoziati
,
per

potei [caricare dall’ aiua patte le Mercanzie, e Culi riuJcì n, fìtti,
p o/-

che pigliando tempo gli inglcli à rifpondet lino alla madia .eguci te,

per potei meglio coniultatc ttà i loro Capi di quello fa: lì tu ucileio, j

buoni Spagnoli tutta la notte lauotarono per [caricarli Vafceìi,bruen-
done di moiri poitaco via lino i Cannoni ifleffi, e per oidii e dei Duca
di MediiuSiuonia hi pollo poi il fuoco a’ Valcclli, meni.

e gli Inglelì

eonlultauano , firdoucano , ónondoucano pigliate i due milioni , 6
puie come era ìlicntimeucodeH’ E/Icx attaccar la Flotta per hauci tut-

to, ma in tanto che lì dilpuuuaiio in quella maniera voltati gii occhi

videro btuciaie i Vafcclii, ciò che gli fece conolcer l'inganno. Ma Crt»^inntU

parendo al Generale Ellèx che in tutti quei combatimenti lì tollero por-
'

tati l'opra modo valoroùmente molti Venturieri ne creò con bella Ce-
timonia fellànta quattro Canalicri, cingendo loro di liia mano al fianco

la Spada, fecondo che in iòmigliauti coitumi era già foiito farli.

Morirono in tutte quelle fazzioni lino à mille , «e ùuc cento Spagno-

li, e degli inglelì non pur due cento, gioì iandoli poi d’hauere in vn
giorno folo disfatta la Flotta del Rè di Spagna , e sù i propri occhi pre-

Jagii vna Città, della quale ìipottata ne haueano grolla preda , e fatto

danno alla Corona Carolica per più di dodeci milioni di Ducaci, oltre

l’hauere condotti viadue Naui, de’ migliori che haudlè fui Mare il Rè
Filippo , con due certo pezzi d‘ artiglieria di bronzo.

S pofè poi fui tapeto nel Configlio di guerra di quel che far fi doueua,

il Conte d’ Ellcx làidi patere che fi douellc fortificar Calice , comeluo- Opinimi

go molto commodo ad infeilar continuatamente qùe.le riuiere, con^
qualche numero di Vaiceli» che teneirero poi nel porto , e pai ticolar-|“*

,rf4,C4:

mente per impedire agli Spagnoli la Nauigaziouedell’Indic . e mettere

quell* anno medefimo in gran pericolo la Flotta della nuoua Spagna,

che tutta via s’ al'pettaua, e che quando anche non folle flato poflìbile

di coniéruar per lungo tempo quell’ Ifola, le ne farebbe almeno ca-

gionato gran beneficio a’ loro partigiani , Si. amici , che diuertiiebbe-

toalla ricuperazione d'ello il meglio delle forze Spagnole , che allora

s’impiegauano à guerreggiare contro i Franccfi & Holandefì loro ami-

ci , e Confederati.

Di quella opinione dell’ Elfo che parlaua con concetti di Prencipe, d,£u altri

eran troppo lontani gl» altri che haueano folo penfieti di Mercanti, >»

quali altro non haueuano veramente nel cuore che vn sfrenato defide- V
rio , d’ arrfuar fenza perdica di tempo in Inghilterrapcr diuideifì lagua-

dagnata preda, chebramauano di faluare, fenza porla in nuouo peri-

colo, concuideute riufcica di poco rilieuo ; anzi l’ Ammiraglio Hov-

vard allegaua , che non poteuano mancare d’ aireir.braifi quanto prima

le forze Nemiche, coli per terra, come per Mare , fecondo che da ^
Ss* -il*.
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cucce le parti porcauan gliauuifi , di modo eh' elli haurebbono riceuuco

non pure di/hcoltà di poterli anche per breue tempo difender fi , mà di

più cerco pericolo di poterli con Tarmata licitare lenza ruma in Inghii-

terra , coi perdere la preda, e T honore coli gloriolàmcnte acquetato,

in tante altre occafioni.

n
<•

Si

La medefima Norte ch’era data prela la Città il Generale Ellèx, (pe-

di Chridoforo Clifard per tentar d’acquidàre il palio del ponte , che

K

&

Inglefinttr congiUilge T Ifoladi Calice con terra ferma, e vi andò quelto con otto
itmno tn c* m jja pantj ^ con j quali combatte veramente con gran valore , ma il

Duca di Medina vi naueua pollo ottima guarnigione di braui Soldati à
fegfio che furono gli Inglefi condrettidi ritirarli con laperdicadi qual-

' che ottanta de’ loro. Dimoraci poi credici giorni nella Città,appunco
''

quanto gli bifognò per caricar su le loro Naui le prede , e il bottino,

polèro il fuoco da per tutto, cioè nell Alenale , negli altri luoghi

. che poceuano leruice per armai Valcelli, e poi imbarcaci fe ne ritorna-

rono con prolpero vento in Inghilterra, e con quella allegrezza ricc-

uuti che ogni vno può giudicare , la Regina cieò molti Oualieri , &
ordinò cheli facelfero-Orazioni pubi iche in rendimento di grazie, c

•
1 "" poi Brlli , feftini ,é trionfi in ogni parte. Il RèHenrico mandò il Si-

gnor di Monte per rallegraifi con detea Regina , vna coli fegnalata

vittoria , di gran danno veramente alla Spagna , madiuiuno profitto

all’ Inghilterra , ancorché di gran giouimento ad alcuni particolari..

- Succeile?p molti dilpareri nella diuifione della prefa , non folo trà gli

Inglefi, & OJandefi, eZelandefi, ma anche cri Inglefi, & Inglefi, 5c
Olande!!, & Olandefi.

Quelle di.grazie che non furono picciole , non impedironoadogni
KìCMteicj modo il Re Filippo di procurar altri mezzi da ristabilirli delle perdite,
” ^ ( P c:e degli Itefii Inglefi , ma mentre djija gli ordini per gli apparec-

dtU' Armt
c ** ! »

<
o ,unrfo^

1 1* nuoua de’progrefii che faceuano i Turali ne’ Pac(ì

dii Tnrco. degli Ambiaci di Germania , comandò à Don Piecro di Toledo,Gene--
rale della Squadra di Nàpoli > à DonPiecrodi Leua,di rettore di quelle
di Sicilia, òc adAndreaDoriaComandantedidiuerlèaItreSquadre,di

1 veleggiare al più rollo nell’ Atcipelago per vedere di far qualche di-
ueifione deli

1 Arme Turchefche in quelle parti
,
per dar tempo aii’Im-

perado.e di relbirarc al quanto. Non mancarono quelli Generali di
portarli con le loro Squadre veilo T Ilole di Z rnte , e Ceialonia , doue

r . .

,

fai tirarono col Cannoi)&..imicheuoIme<ite il Caflello, e poi fece fapere

Caiolito vtr
il Toledo al Confole della fila Nazione, Refidente nellTiòladel Zan-

fo Ctfuloni* , cherifcrillè al Magidrato-dcllaRepublica
, non ellcr iui compatii»

per portar quaililu minimo danno a’ di lei intereflì, ina Ibloper (piare
' gl* andamenti dell Armata Turchelca

, per combatterla, ecorrilpon-

^
• dere in quella maniera alle decefhzioni clic contro la Cala d‘ Audria,

!
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*nxf concio canti Popoli Chi iliiani Taccuino gli Ottomani nell' Vnga-
tia , e vendicare con qualche battaglia di Mare , i danni che con le loto

feize tei reftre faceuano all’ Imperatore Rodolfo.

Dunque hauendo prelb lingua che l'Armata Ottomana iòggiornaua

ne Poi ti della Morea , non hauendo pollùto vlcire per trouarii troppo
auanzata lailagione, prima di metteifi all’ordine per veleggiare, le ne

andò il Toledo radenJo il lido dell’ Ifola , e nauigaudo i lecco parcua Untimmto

appunto vno di quei Vccelli di rapina , che Hanno Tempre sù l’àu
,
per riniti»»

gettarli con gli artigli l'opra qualche Animaluccio. Non piacque però

quella comparii dell’ Armata Spagnola in quei Mari a’ Veneziani per-

che conofceuano benifiimo , eoe il fine principale non era il bottino

Iblo , ma il peniicre di far comprendere a’ Turchi col danneggiarli in

villa dell’ Itola , la cortifpondcnza eh’ elfi Spagnoli ceneuano con la

Republica, acciò che rendendola tanto più odiofa ì Conlbntinopoli,

vi folle cauli di rottura
,
per meglio vantaggiate i propri interelfi , con

la dechiarazione della Republica contro 1’ Ottomane.

Stettero le Galere Spagnole alcuni giorni fcherzando all’ intorno di •

qucH’K'ole, e vedendo che non le gli prelèntaua occalìone di bottinare

i Turchi
,
penfarono che non farebbe male di bottinare i Chriltiani, pec

non feordarii quel meiliere comune à chi hoggidi viaggia con loprcmo
comando fui Mare.

Hauendo dunque il Toledo dato l’occhio in vna Naue del Nobile
,

Zeno , che ritornaua di Soria , carica di ricchilTìmc merci nella quale **£"**£,

accollatoli depredò il piò preziofo , fotto pretcllo che il Carico folle ccn} rt

da’ Turchi inimici del fuoRc, nè ballarono le attcllazioni contrarie chnfUoui.

che il Capitan della Naue gli efibiua , allegando ej]er fucili difJftf.care

vn boccone di Curia , ma nongià le cìrcor,fiunte vifibìli. Lo Hello lece ad

vn’ altro Vafce Ilo Cipriotto,che dalle Smirne vclleggiaua in Venetia,

al quale furono rapiti tapeti , & altri capitali di gran prezzo; c benché

conllallè che quelle non erano altramente Mercanzie di Turchi , ma di

b Veneziani , & altri Mercanti di diuerlt luoghi di Gei mania , non volle

con tutto ciò prelfaie le orecchie il Toledo nc leggere le loro anella-

zioni dicendo , Che quanto vfciua dalla Turchia in quei tempi tutto tra in-

fetto eviròfottopofio allaperdita.

Dilpiuceua in tanto al Leua che non capitallè ancorai lui qualche

(contro per far vedete che non pretendeua variar dallo (lite predetto il

Toledo , & appunto mentre s’andaua girando con quelli pender! gli

I

capitò vn Nauiglio di Chriiliani fopra Cordi , carico pure di buoniuì-

me Merci, che lo vuotò fotto pretello che non haueua (aiutato che ben

tardi la fua Capitana , e profeguendo con la (Iella brama più oltre , tro-

ttò il giorno feguente vna Naue ben grande del Conti
,
pur Vcneta.che

la ipogliò del Carico > non lafciando nè meno il viuere de’ poueri Ma-
il

* * S s s z
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rinari , e coli làzio di Spoglie fi raggiunte at Toledo , col quale fu prefe
t

risoluzione di ricondurti con le loro Galere eh' erano trenta orto , nel

Regno di Napoli di doue erano partici. Andrea Doria che non era me-

no auezzo degli altri alle rapine Maritiine , non mancò dalla Tua parte

di Seguir’ il medefimo Itile, onde incontratoli in vna Naue chiamata il

PatadiSo , la riduflè in peggior condizione dell’ Inferno iltello , benché

appartenere à Mercanti di Venezia , & hauelTe per lo innanzi negoziato

• in Spagna , e da lui medefimo conoSciuca , non Temendoli d'altro pre-

tclto per Saziar la Sua fame
, che nel capitale vi teneuano conparceci-

pazione i Suoi Nemici, e però confifcar fi doueua per lo Reggio fiSco, e

fu il più ricco bottino di tutte le altre.

chìifluni In quella maniera reltò deluSa la buona mente del pouero Re Filip-

*llt veltt po , ingannato dall’ infedeltà de* Suoi Miniltri , che fu in farti quali

Mi1’»! Sempre in lui vii’ ordinario difetto delia fortuna. Per quella via fi vide-
' Mn *’

io degenerare in manifelte rapine contro i Chriltiani , le apparenze vi-
r'

libili d-inSeilare i Turchi. Coli fu forza d’eSperimentare acanti Mer- *

canti della Chriltianirà , che bene Spellò Son peggiori de* Turchi i

Chriltiani , e che vi è più fede in quelli che in quelli. Coli coli le de-

chiarazioni di vendicare gli attacchi dell’ inimico in Vngaria, a fàuore

dell* Imperadore inualo del barbaro Ottomano , fi terminarono nel

lacerare le Soltanze priuate, e nella llragge ben’ empia delle facoltà

de* poueri Chriltiani, di molti de* quali le Famiglie furon poi conftrec-

te d‘ andar mendicando , con inutile doglianza de’ poueri Mercanti, le

di cui ragioni naufragarono negli Scogli della forza, e del auarizia.

Non mancarono di lamentarsene con le voci riuolcc al Cielo i Per-
'Dtglién~t denti , e con luppliche inllantilTìme ammolirono il petto d‘ ogni vno

Atti' Amb»f a |la compailìone , fuorché degli Spagnoli ; il Senato ad ogni modo ri-
tiattr itnt- Ceue jlc|0 quello per vn’ aggrauio fatto alla loro Republica contro il

dritto delle genti , ordinaronpal loro AmbaSciatore quei Zelanti (limi

Senatori , di portarne dalla parte del publico, particolari doglianze
alla Corte, non meno che alle orecchie del Rè Filippo : ma le rappre-

Sencationi dell’ Oratore per altro con viue ragioni rapportate, furono
dagli aderenti del Doria, del Toledo, o dei Leua talmente contaminar*

te , e colorite , che non lasciarono libero l'adiro alla generoSa pietà, e
clemenza del Rè che in cofe di quella natura , Soletta per altro ellèr ri-

gorofo punitore,di medicare quelle piaghe che vedano lingue dalle ve-
ne Imuntedi canti meSchini , con dauuta rellicuzione , e marcimento..
Molli ò però Filippo gran defiderio dì voler compiacere alle gialle pro-
celle dell' Ambaiciatore , e comandò che ne Seguifièro gli effetti dell*"

intiera Sodisfattione delle patti , ma gli ordini furono ò traScttfati , ò ’

fc.ordati,ò prolong iti in modo,che fu forza agli oprefli di lòccombere^
#

Tra le altre coSe che Souraftauano nell’ attimo del Rè Filippo fulprin-

_ cipio
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cipio di quello anno, non intcriore alleprime erala Iperanza di rendei- c -

/f^~
fi Padrone delia Città di Maileglia, Porco di fonima importanza, nu- klnr/egli^,

merolà d’ habitatori , collocata ne* lidi del Mar Mediterraneo , nTpet-

co al gran traffico delle mercanzie,ricchiffima quanto ogni altra, e no-
biiicatadimolci priuileggi,di modo che fembranelluo gouerno hauere

vna certa Ipecie efi libertà. Già come s’c accennato à tuo luogo nel

principio dell* origine della Lega
,
quella Città lì molle da quella par-

te , per opera del Signor di Virs che teppe guadagnare il Confolo, Se il

luogo tenente, che fono quellich’Eletti da’ Cittadini
,
gouernano la

Città. Hora ellèudo declinata la Lega, Carlo Caso, ò tia Cafaur, Con-
: ^

folo, e Luigi d’Aix Luogotenente , huomini di /àgace natura , conof*

cendofi inuidiari , e mal voluti da’ principali Cittadini, e temendo per
la propria confcienza di molti misfatti, pentirono per.poterfi mante-

lli
nere nel gouerno d’ applicarli alla parte di Spagna , doue mandarono confa

'

con ogni diligenza due de’ loro più intimi
,
per negoziare con il Caro- LogotlUnti

lico la relà di quella Città nelle lue inani. offronoU ciò

Acceccòcon ogni amoteuolezza Tinnito il Rè Filippo, conolcen- ** «1 CnteU-

do quella Città di molto importanza a* fiioi inccrefli , e di grande opor-**'

tunicàa' Tuoi Regni, fia à carila della fua grandezza, e delfuo traffico,

come ancora per la lua fortezza, c litonei quale è collocata
; e però

regolati quei eh’ eran tenuti à farli taf offro , commelfè fubito à Carlo

Dona, che pallàndo da Genouaà quel porto con dieci Galere ben ar-

mate, fotto pi creilo di nauigare alla voltadi Spagna, fomentalTe la po-
tenza, Se i tenratiui del Confolo, e del Luogotenente , acciò che con
le fpalle delle fue forze hauelFero maggior facoltà di tirare il Popolo sf>agn**in
con ladouutadeilrezza à fottometterh alla fila Signoria ; la qual colà Mnrftglis*

fu fubito efeguitadelDoriaconfommadiligenza , di modo che haue-
ua dimoitele cole à tal fegno, che non eia lontano il Re Carolico d’ot-

tenere l’intento i tanto più che quello tentatiuo fi coloriua lotto varii

precedi y dicendo che tal Città per clFere Capo della Con tea di Prouen-
za , ò pure vna delle principali, appartener legitimamente all* Infan-
ta eh’ era Conceda di Prouenza.

In quello mentre infolpettico il Redi Francia,che gliapparecchi Ma-
cthfìn iti

;
rirìmi,e le leuace che fi faceuano bue dal Rè Filippo in Spagna,&Iralia, rì Htnrico.

$ ancorché fi Ipargellè voce che cucco folle contro ringhilrerra,tendelft-

ro alla forplefa diMarfeglia,e coli trauagliato grandemente nell’ ani-

mo , 'Commellèà Monfignore OlFac fuo Ambalciatore in Roma, che
nepallàire officiodi doglianzacol Papa. Non mancò quelèo-Miniftro

2.eìantilHno del feruiziodei Rèdi rapprelèntare al Pontefice con la fua SuoiUntnti
folirainconpaiabileprudenza , che fè non s’auuialTè à quella imprela, 4*

farebbe conllretto il Rè Chriflìaniffimo di chiamare al fuo loeco rio
l’Armata del Turco nei Mar Mediterraneo, e già era la Porca difpof-
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j tillima verfo il Re Henrico, col quale s' era dechiarata di voler paflàre

-V • Tempre buona amicizia , c già gliene haueua darò occimi legni di llima»

a’ quali con cucco ciò Henrico non hauea fin* allora fatto calò conlìde-

rabile, credendo di pocer con il proprio valore, è con le forze Tue, lèn-

za quelle degli Occomani vincere i luoi nemici.

Quello O/ficio fu dall’ Ollàcpallàco con canto zelo Se efficacia che
percolle grauemeuce nell' animo il Pontefice , e non potendo (entirfi

minacciare in quella manierada vn’ Ambafciacore Prelato, gliriipofe

litgntÀtl rifeuticamence , Dunque à queflo vanno à cadere le rapprefintastoni da voi

Ttnttfic». fattccci dellagrande humiltà , e delgran T^elo del vvflro R è Henrico verfo la

Chiefa. Dunque non contento d' batterperfeguitato lafede Catolica come be-

retico , congliHeretici , vuole anche inuadere la CbrijìianitÀ come Turco con

i Turchi? Queflo è ilgiuoco di quelli che ci hannofimpre aficurato , che nel

* petto d* Henrico non vifaranno mai penfieri che torbidi verfo la Religione di

Chrijlo . Vedendo T Ollàt coli infuriato il Pontefice con la lòtica lue

prudenza , e dellrezza procurò di mitigarlo
,
paflàndo à fargli conofce-

re , che cadendo Marlèglia , e le altre Città della Prouenza in mano de-
gli Spagnoli , Auiguone ancora , e le altre terre del Papa, non farebbo-

no Hate lènza pericolo, delle quali ragioni parue che rellailè forprefo

l'animo di lua Beatitudine, la quale promefle d' adoperarli per far ce£
lare quello cencatiuo.

Alle Querimonie dell’ Ollàt dalla parte del Rè Henrico s'aggiunfèro
Querimonie il giorno leguente quelle degli Ambafciatoridi Venezia , e di Tofcana,

tutorihi* Patce della Republica, e del Gran Duca, gelofi, che vn luogo. Se

Vtnrta* H vn Porco quella natura , che foprallà all’ Italia tutta cadelTe in augu-
mento della Monarchia Spagnola , articolo che toccaua piò al Papa
che ad ogni altro Pieucipe , ha per la vicinanza dello Stato Ecclcliafti-

co , come ancora per quello d’Auignone j che però dopo hauer molte
volte confutato (opra tal fatto , e non trouando prouinone che gli pa-
rellè à propolito, prete per efpedience che il Cardinale di Gitfiofa, eh’

era in precinto di ritornare in Francia, paflàilè per Marlèglia , Se à fuo
nome facefiè gli o/ficii douuti con il Coufolo Calaut per rimuouerlo-,

dal fuopeniicre ; la qual cofa benché con ogni calore follè fiata dal

Cardinale efeguita , con tutto ciòprodullè picciolo effetto nell
1 animo

fiero piò che prudente del Calaut , rifoluto di non rimouerfi punto, del
già ftabilito contratto col Re Filippo , di modo che intefofi ciò da’ Ve-
neziani , e dal Gran Duca di Tofcana cominciarono à dar dimano à più

potenti rimedii per opporli à quello tentato , ne il Papa era del loro
ientimento alieno, à legno che ftauano fui punto dicollegarli col Rè
Henrico, perladifelà di Marfeglia, e per farla rimettere nelle Tue ma-
ni , ò pur della Corona com’ era prima ; ma con la fua deltrezza, e va-
lore il Duca di Guifà Gouernatòr della Prouincia , operò in modo •

che

Tofcana

Officio iti

Tafa eoi

Confilo.
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che colie via quella piena di icandalo , cooperando ancora la gran foc-

Cuna del Rè.

Già s ' era molto affaticato il Duca per cercar mezi da forprender

.
Marfeglia , nè in ciò haueua rifparmiato promeilè, regali , e diligenze,

finalmente gli venne fatto di guadagnare yh Capitano che haueua in

cuftodia vna delle porte delle Città , chiamato Pierro Libertà , Corfo
d’origine , ma nato& alienato in Matfeglia , il quale concitati gli animi Marfylia
di molti che odiauano la tirannide del Confolo Calàur , e che cemeua- firfufa dal

no la Signoria degii Spagnoli , ilabiiirono di fare di notte tempo auui-
'

cinare con buon numero di Fanti il Duca di Guilà , & introdurla nella
*'

Città per quella porta cuitodita dal Libertà , e per non ingolfarmi nel-

le circonftanze che pattarono in quello fuco , balla che riulcì felice- 4

mente al Guil'ad’Impadroiiiifì delia Città, e della Fortezza di San Gio-
Danni , non lènza qualche Ihagge de’ luoi , ma piò di quella de* Fuo-
rafciuci aderenti del Conlolo thè rcflo vccilò anCor lui j nè il Dona
nell’ inrendere il tumulto tardò molco di rimbarcare la fuagente,edi ri- ^
tornartene lènza alcun frutto à Genoa : Nuoua che riulci d’altre canta .

*

confolazione al Re Henrico , che di dilpiacere al Rè Filippo.

Il Re Henrico ad ogni modo, benché mollrafledi quella lorprelà al-

legrezza elleriore , con tutto tiò lènti graue malinconia ne|l’ animò,&
-haurebbe defìderato , che il Duca di Gurfa , nonnehauellè tentato co-

fi prello quell' decurione, poichehauendo Henrico riceuuto certanuo- Sentimento

ua della riloluzione del Pontefice , della Republica , e del Gran Duca^f* Ri Htn~

di volerli* collegare con elfo lui per la difela di quella Città, haurebbe ''“fa'**19'

voluto che ciòclèguillè come all* appuntato di quei Prencipi , fecuro
che tal* vnione haurebbe dato vn gran tracollo agii interefli del Re iuo
auuerfado , Oc ancorché la Lega fi forte fatta pei la fola difelà di Marfe-
glia, er3 però certo che inagritigli animi fi iàrebbono auanzati più ol-

tre, e benché quello defiderio fia Reggio , con rutto ciò ioifiilòtto-

fcriuerp femp.e al fènrimenco degli Italiani
,
quali fogiiono dire Cb’ è

*
'

medito vn Zìoho certo , che vna, Gallina in dubbio.

Non minor fortuna hebbe Henrico nell’artèdio della Fera, qual Cit-

tà benché foccorlà dagli Spagnoli, e da loro brauamenre ditela , & in

che il Cardinale Arciduca paieuache meteettè turca laparricolar cura

del fuogouerno , con curto.ciò aiti etri quei Cittadini dall’ Armi del

Chi iftianilfimo , fi 1 elèro con condizione honoreuoli
; ben’ è vero che

quelle vittorie furono molco amareggiate da’ piogrerti del Cardinale

Arciduca , il quale haueua prefe diuerfe Piazze , e particolarmente

quelle di Caies, Piazza di grande importanza alla Francia, e di gran
conleguenza alle congiunture prelènti, e veramente Henrico che ne
corìolceua rimportanzatentò cucce le maniere portabili per foccoierla,

verfo doue egli medefimo fi portò in perfona, ma non potè operar coù 4

W
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.
alcuna cofiauanzati erano gli Spagnoli neila Controfcarpa, di modo
che fu forzato ritornacene con qualche milinconia nell* animo, e tan-

• co più che hauendo tentato di dar battaglia al Cardinale , non potè ot-

tenerne rintcnto
,
perche conofcendofi quello infeiiore di forze, non

volendo aiilchiare tutto l‘acquiflo in vna battaglia , deliramente riti-

randoli la sfuggì , & il Rèvedendo imponibile d' intraprendere per al-

lora col\ di rilieuo (è ne tornò in Parigi à goder' vn poco de* Tuoi amo*.'

ri, ne* quali benché al maggior legno i innierio , non tralalciò mai ad
1

1

f ogni modo le buone maUt ne d’vn buon Soldato.

Per ailìcurar la Piccardia dall' inualioni del Cardinale , haueua fol-

Ltt* tra lecitaco il Re Henrico vna Gretta Lega con la Regina Elilabecta alla

Htnric»

,

<$* quale fpedito haueua à quello fine il Ducadi Buglione, che comparue
Eli/aòitta. in Londra con vna fupej billìmaCornitiua di Caual/eri, e banche non vi

iì Icoutrallèro graui difficoltà per il deliderio che anche la Regina ne ha-

ueua di concluderla, con tutto ciò non fi venne che nel fine della Cam-
pagna alla conclufione , di modo che poco giouò per quello anno ad

Henrico, hauendo hauuto tempo il Gouematore Arciduca di fare ifuoi

progrclfi con fovruna in quella Prouincia -, tutta via con comune fodis-

fazione. Se applaufodi quei Popoli fu detta Lega conchiulà verfo la

metà di Settembre con quelli

•VfJ

t*

*

Tv3l
i

«
Jtz'Zt

CAPITOLI
Della Lega.

•fa

I. Che da cjuefti due ?rendei fi confirmauano mut(talmente gli

antichi trattati
, e contrattati, efacenano vnanuoua Lega ojfenfiua

contro Filippo Rè di Spagna,fuoi Regni, e Signorie.

I I. Che tutti i Rè Prencipi
, e Stati che defidcraitano difenderfi

dalla tirannia del Rè di Spagna, potrebbono entrare inqnejla mede-

finta confederatone, e di ciò nefaranno anche inaitati, ericercati.

III. Che alpiù tofio chefarebbepofiibilefi metterà inpiedivriAr-

mata à Jpcfe comuni de' Confederati
,

per entrare ne' paefi degli

Spagnoli.

IV. Chenonfaràpermeffo nè alRè , nè alla Regina difarpace col

Rèdi Spagna , ofuoi Gouernatori , • e Minifirifen^a il confentimento

delivna, e l altraparte
,
qual confentimento dette ejfermonfirato in

fritturafìttofritta dellapropria mano delRè, o della Regina : nè me-

noglifupermeffo difare alcuna tregua , ofojfenzione di Arme in ge-

nerale,
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neralCifenza Urnedefimo confienfio ; e dopo che la tregua della Bretta-

gna farà finita , il R'epròinette di non confinario , nèfarne altra di

nuovo
, fionda comprendervi la Regina

, ^ ifiuoi Regni.

V. Chela Regina mandarebbefra vn mefie dopo la confirmato-
ne del trattato al Rè Henrico afàlito nelfitto Paefie dall Armi del Rèdi
Spagna quattro mila Inglefit , da leipagatiperfieimefifuccefiiuamente,

e per la qualficurezza ilRè darebbe alla Regina quattro Cavalieri

d'honore , e di rifletto.
*

VI. Che battendo bifiogno ilRè di maggior numero di gente
, la

Reginagliprometterebbe dipoter leuarne ancora in Inglnltura altri'

tremila afipefiefine pero.

VII. Che trouandofi la Regina in neceflità ne* fiuoi Regni
, ilRè

fafflerebbe con le medejìmeforze , e condizioni
, fecondo Ut' ejjk

faceva verfio di lei.

Vili. Chei Trancejìfaranno comandatiin Inghilterra digliIn-

e quefliin Francia da' Francefili & i delinquentifipuniranno al-

la prtfienza de' loro Capitani.

I X. Che s'afiifterebbono Ivno l'altro di polvere , e monizione

ciafuno colfino danaro , & à diferezione
, fecondo che la neceflità

'

ricercarebbe. • *

X. Che ilRè inuigilarebbe accio ninn* Inglefie foflfepunito à caufia \
'

di Religione , nèfiopra lefacoltà nè corporalmente
, filaper mezo dell'

/nquifìfyne, èper qualfiuoglia altraforte etautorità, egiuditi0.

Pafsò poi il medefimo Duca di Boglione in Olandia, doue contrar-

ie vn’ altra Lega pure offenfiua , e dif'enuua contro il Rè di Spagna,mà

con accordi più ampi , e più vantagiofi per il Rè Henrico , & in quello Dìfiamhrà

mentre eilèndo fucceffi graui difpareri tra la Regina , e gli Stati, à cau- •* * *

fa. delle domande che fi feceuano rii di loro
,
pretendendo la Regina d’*

* !

effe r pagato delle fpefe che haueua fatto per foccorrere li Stati , & al ^

contrario negando quelli d’eilcrli debitori faceuano vedeie d’hauer

molto impiegato iu feruizio di detta Regina , ma il Boglione in nome
del Rè Henrico operò in modo che accordò le parti con generai (ò-

dìsfazione.
^

.
.•

Hauendo Scoperto in quello mentre gli Stati, che molti Catolici te-

nevano ilretta pratica con gli Spagnoli , Torto il pretefto folo di Reli-

gione , cioè di mantenerli in amicizia comeprollimi , e che di più an-

dauano , e ritornauafto molto allo fpeflò ne' Paelì , e Città del Re Cir
e

$t4tj

Ttt
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colico , deliberarono di rimediare con la publicazione d'vn r'gorofoE-

ditto, a quegli inconuenienci che da ciò ne potettero forgere. Vieta-

rono dunque che fotco grauiilìme pene , nonpocedè alcuno per lo in-

nanzi di quallluoglia dato , ò condicione partendo da vn luogo lògetto

agli Stati , trasferirli in vn’ altro del Dominio del Re Catolico ne’Paelt

. Balli , lenza portar feco elprellà licenza in ileritto , con la mano , e Si-

gillo de’ Signoridei Gouerno ; ò pure di Maurizio , ò Guglielmo di

Nailàu, Sigillata, e legnata di loro mano , e Scgrecarii. Auuertendofi

che nel conceder dette licenze ,
coli nell’ vfcir da' loro Paefi,come nel

ritornare venendo da quello degli altri , li douelle vfar molta cautela,

eiprimendoli nelle licenze , il nome , cognome ,
patria, effigie,età, ha-

bicazioue , con i negozii ch’era per trattare, quando folfe per iipedirli,

e quanto dilegnaua dimorar ne’ luoghi doue andaua. Ditelero di piè

che lotto pena della vita, econfifeazione di tutti i beni , niuno Sud-

dito delle Prouiiicie Coilegate , di quale dato ò condizione li folle,

non poteilc hauer pratica, 6 negozio di qual lilia natura; nè alcuno trat-

,
. calle con lettere , o riceuelle perfonalmentc in Cala, ò feco ragionaJlè,

con alcun Sudiro del Re di Spagna, ò luoi partiali ; e trouandoli dopo
la publicazione di quello Editto , alcuno che feguiilè tale corrilpon-

denza , fenza haucrlo nudato. Si ottenuta licenza, liairTemiUibilmen-

te condannato. Di più fri ordinatopure fotto pena della vira , che ad
alcuno non folle permeilo di tener corrilpondenza con i Gelimi , di

quallilia Nazione , ò Prouincia , nè meno con i loro amici , e fautori,

e come fapeuano che molti Gefuiti con abito da Secolare , andauano
Gtfmti. (pian lo dentro le loro Prouincie , e riceuuti d' alcuni abitanti, à quello

fané s’ordinauafotro pena della vita che folfe obligato ogni vno di ci-

uciarli,& adì curarli vedendoli della loro perfona con darne fubito par-

> te alla giullizia; di modo che furono conllrctci i Gefuiti di portar le

/ > gambe in Roma, per non lafciar la teda in Olandia.

Allògeno in tanto la mente di fua Beatitudine la continuazione della,

guerra trà le due Corone
,
preludendo col luo zelo, e prudenza i gran

Dif}Urt’, mali , che miggioride’nati eran pernafeere, percioche conofceuaeC-
dtl fit (er molto tormentato il Regno di Francia da coli lunghe guerre , e lo

U cèrea*
vc^cua bifognolo di quiete , e riltoro per poter ricuperare l’antico (ito

***'
vigore ; e dall’ altra parte coniideraua quanto elàullo di danari il Rè di

Spagna , e quando oppi eili. Se elfangue i fuoi Popoli. Vcdeua che con-
tinuando la Corona di Francialaguerraera in perìcolo di gran diminu-
zione , Se il Rè ChrillianiUimo neceflicato à tener tuttavia llrette pr a-

tiche con i Prencipi Protettami , che come alieni della Chiefa Catoli-

ca , non poreuano capitolare che à detrimento di quella : Compren-
deua dall' altra parte che il Rè Filippo mal potendo fupplire à du c'guer-

v . re potenti benché vicine, per foilenere la riputazione dell’ armi in Pi-

4 ;-T,s.
v 'cardia»
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cardia , veniua à perdere molco del Tuo nella Fiandra, con accrefcimen-

to degliStati d’Olandia, e con diminuzione dell* auttorità della Sede,

Apoitoiica. Di più vedendo che gcnerofi ambidue quelli Re non ha- «<***/#

uiebbono voluto chiederli l’vn l’altro la pace, ancorché nel cuore am-*| tr*'**t»

bidue la defideraflèro , e con ragione , perche hauendo già abbeuerati
*

di (àngue , di fiele , e di coleo i loro Popoli, ftimauano nicellàrio di co-

minciare à rafreicarli col dolce vino della pace , che pelò haueua egli

come Padre comune d' ambidue deliberato d'incrometceifi à procura-

re la Concordia.

Aggiungerai! in oltre il rilpetco della guerra del Turco, la quale for*

• ciflìma ardeua in Vngaria
, (

e doue il medefimo Pontefice con non piu

Tirto efempio di zelo , haueua (pedico il proprio Nipote con vn’ Eferci-

co in foccorfo dell’ Imperadore )
defiderando oltre modo il Papa , che

tutti i P: eucipi Chriftiani concorretfèro in fauore della Cluiftianità,per®^*^^
non lafciare maggiormente accrefccre le forze del comune nemico, * *

onde fiim^pi mediai illìmo che queiti due Monarchi fodero d'accordo,

per date elccuzione ad vna coli Tanta opera, almeno non conconendo-

ui il Francele , lo Spagnolo non molelìato da quello làrebbe volentieri N

Concollo , à caufa del comune interellè della Cala d’Aullria. In fomma
era nicellàrio che alcuno fi raefcolallè à rannodar quello Nodo. Alrffe * 1

volte Ferdinaudo Rè di Romani , e laDuchedà di Lòrena propofero i

primi abborti della pace tra Carlo V. e Francesco primo, hora ne fà

l’ officio il Padre comune : ma reftando lui in Roma, &: i Rè ne’ loro

Regni, bifogna che alcuno ne porti laparola, e che ferua d’interprete

delie comuni intenzioni. In limili occafioni fi ricercano gli ingegni,

non la qualità delle perfone j il giudicio piu che le parole, e meno la di-

gnità che la prudenza.

Fu allora impiegato vn Frate dell’ Ordine de’ Predicatori della Cala

Gufman ; hora il Pontefice feieglie vn Francefcano , cioè fià Bonauen-^
tura Calatagirone , Generale del Tuo Ordine

j
per fare intendere il pii-

fM .

mo a’ due Rè le fue Sante perfuafioni alla pace. Et era ben giuito eh’

eilèndo melcolati i Religiofi nella guerra , che fi mefcolallèro anche

nella pace. San Bernardo andò' in Magonza per trattar d'accordo con

i fiioi nemici 1* Imperadore Loihario. Conrado Simonet dell’ Ordine

Ago(limano fu mediatore della pace trà li Vcneziani,e Francefco Sfor-

za i Se il Padre Sauonarola Domenicano negoziò fpeilò la pace per li

Fiorentini. Ridicono i Religiofi a’ negoziati della pace, perche gli (pi-

riti feparati da* garbugli , e dalle confufioni del Mondo, non hanno dif-

ficoltà di fpogliarfi di quelle violentipaflìoni,che à guiià di furiolìTo-
ri, rompono l’argine della ragione.

Novi mancò dunque il Calatagirone di metterli in viaggio con le let- ^
***&”•*

^vw.
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benché nell* vna, e nell* altea Corte trouallè qualche oppofizione nq’

Configli, ad ogni modo conobbe la mente de’Rèbenifiimo di (polla, e

particolarmente quella del Catolico, il quale vedendofi in vna ecidi

(ottanta anni, & hauendo comindato il Tuo Regno con la guerra con li

Francefi , defideraua di finirlo con i medefimi con la pace } volte ad o-

gni modo intendere il parere del Tuo Configlio
,
per moftrar di (limar-

lo ,
poiché non ignorando la ne cediti, non haucuabifognod’alrropa-

rere che del proprio. Quella quellione della pace polla lui tapeto,cia-

Icuno dille il dio fentimento , e quello de’ Configlieri appalfionati fù

Chegli Stati del Catolico baurebbontfimfrt la face in Cafit , mentrefareb-

Ttrtttna di

lutr » tu-

tina.

fanc laguerra in Francia, & al contrario dando laface à tjutfla nonpoteua-

fettar che laguerra in Spagna : Che troppo beaicefi , e guerrieri erano ino offe

Francefiperpoter viuere in ripafi , onde per ìeuarfi dalla continua apprenfio*

ne d‘ ejfer molefi.ui da loro, poter conucn'tre laguerra in Cafà loro, alrramene

«

ejfi la portarebbono all improuifo in Cafi d'altri. Don Chrillofolo

di Mora che lapeuaeilèr mediai io ad vn buon Configlieli virtù del-

la (inceriti , fortificò il fuo difeorfo di ragioni più belle , cne fece tro-

uai gratilfiina la propofizion della pace i tutta la Corte , tanto più che

inclinatilliino ne vedeua il Re
,
parlò dunque coli.

PARERE
di Don Chriftofolo di Mora.

Si richiedeféfi dette continuar laguerrafofiar lapsce con la Tran-

cia. Non vi e perfona cofiprudente in giudicio , cefi eccellente in

prudenza , e cofi ardita nellefitte rifioIntoni , che non dia ilfitto voto

,

advn bene cofi certo , cofiapparente , e cofi niceffiario , e non lo ricufi

a cfttefia Hidra di miferia , che h.t sfigurato , con tante barbare ferite

la bellafiaccia dell'Europa
,
parte la piti bella delMondo , che ha refi

ilCorpo della Chrifiiar.ità tuttopieno dipiaghe, e che hi deftrutto in

vngiorno lefiacche d'vn Secolo.

Lepiù generofe , e lepiùgloriofie imprefie del nofiro Re, nonpofifiono

hauere ilpedeftallo su t infinito , non potendo pretendere alcuna tT

effe il prinilegio dell' Eternità. Dopo hauer nauigato lungo tempo sto

Ì onde d.lla fortuna
,
perche mettere in dubbio di ritirarfivnavolta

nelporto della (ìcurezza ? / buoni Prencipi non denono mai tentarla

guerra
, che per lafiolajperanza d' hauer lapace; c come il Nochiere

non

M

?

I*
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nonfidate allontanar dalPorto 3 dopo hauerlo[coperto
, cofiilPren.

cipe non deve deprezzar la pace
,
quando le occafioni di farla[egli

grefcntano. 11tempo , e la necefità devonofarfila defiderare. Colo-
ro che confettavo di non desiderare lapace , e di continuare laguer-
ra , mipare che non conofcono lofiato nelquale noi fiamo , ne quello

di colui che ciha dechiarato laguerra , in queltempo appunto che noi
credeuamo che fojfeper domandarci la pace.

Il ritratto di quefiofiato fi vede nella cadente età delRi
, e nella

felice , e vigorofa gioventù delfino fuccejfore. Non ci e cofa che deut
farci ilpiu temere

,fe non quello che noimeno temiamo. Le difirazie
fogliono venir d‘ ordinario da quella parte chefi?n mettoprevedute,

& affettate. Non voglio dar maggiorlume à quefiiSegreti. Giriamo
Solamentegli occhi dallaparte della Francia

, & imaginiamoci che la

fortuna gli e tributaria > che àguifa delRegno de" Romani alt bora fi
Solleva nell auge della gloria cheSembra e(fere calpefiata , eSoffocata,

e
che tutte le armi , e tutte leforze delnofiro invincibile Monarcaton
hanno pojfiito domarla.

Rapprcfentiamocivn R'èilpivbellicofo
ìchehabbia maiportatoJcet- g/m

tro in mano
, ne corona in tefia. Fn Re che con tanto animo

fiporta
”>'

ne luoghi dove ilperiglio è maggiore , dove nonfi vede chepiouer
d
‘[
v%

fingue , e fibricar Montagne di membra recifi. Fn R} che non ceffi,

rà mai di vincerefi non allora che cejfira di regnare. VnRi che à
difpetto di tante migliaia d'intoppi , efiato riconefeiuto della raza di
S. Luigi,di cuifigue lafede comeporta la Corona.FnRè à cui il Pon-
tefice non ha potuto rietifar la benedizioneinTerra,'vedendolo tanto
colmo di quelle del Cielo.Laguirra civile eh' e l'vnico lofio che appe-

sagli Stati efinita. guel Pontefopra il quale le nofire forze fifon
traghettate in Francia e già rotto. Quelli che altre volte ci hanno a-
perle leporte bora ce le chiudono. Nonfi ricordano Più di tanti mi-
lioni d'oro caviti dallefinanze delnofiro Re , efepurfe neSovven-
gono ciò eper di(cacciarei da quelpoco che ci refia.

J nofiri Configli ronptvii , eprudenti , lo eonfeffo , ma ilpunto (là

che noi habbiamo da far con mezzi , e con cerveIli biffarri , che di-

firuggono tol loro ardire tutto quello che noi crediamo fabricare con

la nojlraprudenza. La Spagna era tutta rinuerfata nelle riuoluzio-

Ttt ; .
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ni , e nelle[edittoni , li ammutinateti maggiori

y
dettano obligare

il'Duca di Calabria d vfcir diprigione perfarlo Re : i Franeefi(pinti

dallaffieranza di tirar molto vantaggio da quefia congiuntura , cor

-

ititi

firo nelcentro del Regno di ìdanatra ; ma allora che ereditano difar

fifouun^itiula lorofortuna , accordatici nofri Popoli tra di loro , firiuoltarono

rihtHèoni. fa vu batter di occhio contro il comune nemico ,
chefu confra vergo-

gna
,
e perdita diacciato.

Li Francefi faranno fempre lo
fieffe,fidiffideranno ,

s'ingiftrieran-

no , s uccideranno tra di loro , ma quandopoivedranno che colfa-

uorc delle loro difeordie noi correremoperfare ifatti nojlri , s accor-

daranno contro di noi } e ci diaccieranno con nojlro difeapito. Quei

medefmi che bruciano dipelo vero , e non fintoper la Rcligionfaran-

no iprimiper mafrima di (lato d gridare Muora, muora gli Spa-

gnoli
,
allora appunto che noipenfrremogridare , Muora ,

muora

i Luterani. Gli altri che non tengono nefede ,
nepartito chefecon-

do iltempo , e chefon cattiui Chrifiiani per abito fifaranno conofier

fempre buoni Franceji
,
per sfuggire d effere creduti Spagnoli. Altre

volte ilgiuoco erafanoreuoleper noi
,
perche ciprejlauano le carte

per giuocare ,
e giuocando effe ci dauano parte delguadagno.

Se noi hauefitmo benfatto allora chei Francefi tirauano del ba-

Jlone ,
che

fi
batteuano con vccifionigli vni congli altri > che quella

gran Fattione della Lega nongiuraua che per il nome di Filippo , noi

t
' doueuamo fare in effetto quegli sforai, cheprepariamo bora nell’ aria.

Volgare e la mafitma , che tra due di(fiutanti il terzogode , ma non è

comune ilmezo da metterla in efecazione. Bora thè fon d’ accordo i

Francefi , fono ancora bafteuolmente forti
,
per fiaccare ilcollo*dpiti

TrMnetfi f°*
entìPrencipi delT Europa , che ardifeono d'ajfalirli in cafa lotoso-

,

fitti, tentifimiper ripigliar tutto quello che di loro noi habbiamo su rnanoy

e di querelarci in Cafa no(Ir

a

; fe la pacenon mette tra noi , e loro vn
forte argine , maggiore di quello de' Pirenei.

Dicono che nonfonofelici a conferuare quello che acquifìano , ma
bafta che habbino affaifortuna nell' acquifiareper farci del male ; e

per impedirli non trouQ altro me^o che la pace co» la quale ilRe vuol

finire ilfro Regno , t vofìra Altezza ( rmolto alPrencipe Primogeni-

. to eh'eraprefente ) deuefilmarfi di non cominciarlo con la maledi-

k-
‘t?\

none



PARTE SECONDA, LIBRO XVIII. ji,
'

tìone della guerra
, e contentar(ì dellaJlefad'vn cefigran Paefe } che

fa temere ilfuo nome nell'vno , e neli altro Mondo ; cheha lafortu-

na di vedere ilSole quando altrifon nelle tenebre. Qnejlefonfortu-

ne comunicate dal Cielo alla Sereniftma Caft d'AuJìria
t
la qualeJola

può lodarftdipoffedere tanti Regniper diuina difpof^ione.

I vapori di quello difcorfo alzarono in vn fobico vna nebbia di cole-

ra nel pecco del Prencipe Filippo, il quale amando meglio mancarefan- s^xn> djl

cocche per alcio d'ordinario cuore, e di non ben matura prudenza) nel

inoltrar troppo d’animo , che troppo di fauiezza, fece conofccre che
" ‘

queliicheamauanolapacenon erano fooi amici, tracco aframente,

e

con rigorofe parole Don Chriltofolo
,
per haucrne rapprelèntare con

canto ardire , e vigore le ragioni
;
(limando Tua grande offelà , d'eilerlì

compiaciuto à pmlar d* vna cola che à lui difpiaceua, gli comandò di

non prelèntarfi più alla foa prefenza, c di ritirarli. Gli altri Configiie-

riper dar nell’ huinore di quello giouine Prencipe rimalèro nell’ opi-

nione della guerra. Don Cnrillotolo fe ne pafsò ad informare il Rè del Den
fuccello, ilqualeafcoltòifooi lamenti, e pianfe ancora la mifera con- filo fiUm,n
dizione de’ Prencipi

,
per la fodisfazione de’ quali , bifogna per forza ,d

mafeherar la ragione , e lupprimerela verità. Non xifpolc con turco

ciò altro à Don Chriltofolo che quella fola parola Vhbiditc. Prudenza

ben grande, e propria d’vn Rè Filippo. Auctorizòil comando del foo

figliuolo ancorché ingiullo, affinché l'auccorità di vn figliuolo non
redi di (prezzata dal giudicio d’vn Padre , e che il Popolo non dimi-- .

nuifea la buona opinione che haueua concepuro del Prencipe. Don
Chriltofolo inchinatoli lì ritirò col dilpiacere della difgrazia, e con la

conlblazione d'hauer’ operato fecondo i dettami della confidenza.

In ranco il Rè latro chiamare à fe il Prencipe gli dille
, che non po-

ceua lodare il fuo procedete, nel difprezzare coli leggiermente i luoi .

antichi Seruidori, ancor egli viuente , e nella foa prelènza, e fenza

altra offèlà che per non hauerfaputoaccommodare i loro configli aj foo n ,r, j

humore. Che quelle alcioni gii dauano catciui indizii del fuo Regno, vtcìbi fit~

poiché nel punto che lafuaautcorità cominciaua foto à Ihodarfi , daua ,M,k,*•

principio àcaminar per vnaftrada , della quale molti Prencipi più pru-

denti di lui le n’ erano trouati male, cpcntirid'hauerla praticato. Che
quantunque il comando ch'egli haueua fatto à Don Chriltofolo di Mo-
ra gli dilpiacellè non poco per eflèr pieno d’ ingiultizia, non haueua *

voluto con tutto ciò reuocarlo, per non autorizzate vn'elèmpio di

dillùbbidienza , ma che intendeuacheà quell’ hora medefima, egli Io

fa celle ritornare, e rimettere nel luogo di doue l’ haueua dilcaeciato, e

che ricordarli douefie, che il Coliglio del Prencipe deuc ellèr libero.
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tjftut di ett libere le opinioni , e la verità libera: Che quei Configlieli che confi*

S+ gliano faranno vn* arcione federata , fe nel configliare accommodano
ttn*.

j ioro configli più tolto all* humore che al beneficio di colui che vuole

dière configliaco : Che in diuerfe occafioni è imprudenza il dir turco

quel che fi sà , mà in quello che riguarda il feruizio del Prendpe , il

bene dello fiato, la falute & il ripofo della Chriftianicà, è vna fcelerag-

gine di celar qualche cofa, è vn' empier! di dare alla fuapaffione più

che alla ragione, laqualenonrilparmiapcrfona alcuna al giudirio dell'

opinioni, e limile ad vn Cauallo getta à terra cofi bene il figliuolo d'vn

Rè che d'vn Contadino ; infiamma non adula, nè mafeheta quel che

rapprefeuca.

Vbbidl il Prendpe , e dopo hauer riceuuto con profonda humiltà la

correzione , e gli auuifi paterni , fece (libito richiamar Don Chriftofo-

lo il quale chielè al Prencipe ifeufa per hauer troppo arditamente parla- t

to , e che ciò non nafceua che da vn particolare zelo , rifpecto,c riue- %
renza che portaua alla Tua CafaSereniffima , «Seal bene del Regno -, eC- fi

SìmtHh » ^ndo veto che quelli i quali tengono maggior; dperienza delle cole* «

parlano Tempre con maggiore elpeiienza. Iti quella maniera conob-
« »U’ Arti- be il Rè Catolico che le opinioni de’ tuoi Configlieli adulauano l'inno- n.

*** cenza del pouero Prencipe fuo figliuolo , & inceufauano i fiori della ; a

fila giouencù, per impedirli con talfumo ! portar frutto! tempo matu- ,q
ro. A quello fine non volendo il Rè che quello trattato di pace fi nego-

ziafie più in Spagna , douc il Configlio era pieno d' humori di quella
?j

natura, comandò all’ Infama Donna 1 tabella d'auuertirne l'Arciduca

» col quale era gii promellà di fare qualche apertura d’accordo , e di fica- „

uare quali follerò le intenzioni de’ Francefi. L’ Infanta che ti! le altre ;

(he lodi fi pregiaua lèmpre d‘ ellèr figliuola di quella grande llàbclla,

che fu chiamata PrenciptJJàdipMce Icridè all’ Arciduca di voler dalla fiu
>

parte contribuire con i Tuoi configli , e con i Tuoi mezi per la fabiicadi

quello tempio , con quella (Inceriti eh’ era propria della Nazione Ale-

manna. L’ Arciduca che doueua riceuere in dote iPaefi Baffi, conoC-

cendo che non vi era mezo piè ficuro per afficurarli d’ ogni pericolo ;

Smiimnt» cjje ballione della pace , refcrillè di non hauer pendere più profondo
„*** ***

nel cuore di quello
,
proiettando che non haueua dolore che più gli fe-

rine il cuore di quello che affligeua la mifera Europa , col flagello del-

la guerra, & il difpiacerc di veder che le due prime potenze delia Chri» '

. ttianit!
,
quelli due Prencipi de’ quali l’ vno poteua edere la fpada , e

l’altro lo feudo de’ Chrittiani, contro la potenza Ottomana, fodero

cofi animate alla loro ruina , cofi apparecchiati ! perderli, fenza che la

loro perdita feruidè che al filo della perdizione. Quella voce che l’Ar-

ciduca amaua la pace gli acquillò di molto l’aura del Popolo,al aiule
comandar doueua come adoluto Prencipe dopo la conclufione del Aio

matrimonio
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matrimonio eoa l' Infanta , &c augumenrònon poco quell’ affetto che s

*

il Re Filippo gli portaaa vedendo che quello nuouo Geneio lì confer-
mauacofibeneall’uohumoie, pai ticolai mente in quella congiuntuia

di tempi che pareua nicelfiuiflìma
( coire era in etf’etco) la pace alla Mo- \

torchia Spagnola , che Italia in procinto di perdere vn Re di tanta ripe-

tenza, Oc entrar lotto il comando d’vn’ altro di mediocri talenti.

• Negotiaua in quello mentreil Calatagirone col Re Chullianilfimo

ih Francia ,
per abbozzar come lì dille i primi fiori detta pace,& haueuaColatapr»-

il Pontefice trouato à propofito di mandarlo prima ad Henrico, perche ",,u fr**'

più ficaio deH’inclinazione del Re Filippo, voleua tentar da quella par-*'
4,

te, non potendo imaginariichc vn Rè limile ad Henrico, nato in mezo
dell’ armi ,

indurito nell* eie rcizio della guèrra, che non fapeua parlar

che à Cauallo, volete prellar Parecchie alla pace,e che quando anche il

biuc del tuo Reguo lo tirailè à tal riioluzione, quei tali che l'baueuano

cunligliatodi dechiarar la guerra alla Spagna ili peggiore fiato de’ Tuoi

affari, de in vn tempo che quatrro Duchi de’più potenti della Francia, e-

qno ancora armati contro di lui , non l'haurcbbono mai coufigliato à

Far la pace allora che tuttala Francia era ridotta lotto la Tua vbbidien-

ta , &r in latti non s'ingannò il Pontefice, perche il buon Rcligiofo ero- 1

dò m Ite difficoltà lui principio, con rutto che negoziallc con gran cer-

tezza d Ila parte di Spagna , douc egli era fiato due volte , e conolciuto

in due ducoifi lunghi hauuti con quel Rè , inclinacilfimi i luoi penfieri

alla pace, ad ogni modo in breuelo vide meglio dilpolto di quel che s’

èra imaginato, haucndogli Henrico dato in rifpotla Che volentieri duna D,n.r,
itnt

il cofeifo a trottati di face , nonfio per compiacere/ha Santità , maperchea' Henne» «1

fitrattava
d' acquiflargloria , mentre ogni vnofiipeuu chegli Spagnolifaceva- U fve.

io la paceper necejfità , QT egli pergenerofità , eperògenero/amente egli, come

Pfcejjitofimuntegli altrifidìjfoiieua à portar quefio beneficio alla Chnfliamtm,

con te condizioniad ogni modo, che nonfimetterebbono in difficoltà finitore , e

UgiufliTia dellefine pretensioni , che tenevaper inviolabili.

. Falsò poi il Calatagirone inSpagna, e ritornato di nuouo in Francia,
'

ficurilfimo della buona difpofizionc del Rè Filippo , andò in quello ri-

torno in Fiandra per intender l'intenzione dell’ Arciducale trouò coll

dilpolto , che pareua folli ir dolori mortali in quei momenti che non le

gli parlaua di pace, ben’ è vero che ritornato come ho detto in Francia,

& hauendo riferito à quel Rè, che il Catolico haueua dato ogni aflòlu-/-./
lT|, frf|

-.
f.

to porere all’ Arciduca fuo Nipote di trattare , c conchiudere la pace, e»,

rimediare all* infelicità della guerra ,
mà di più di procurar di coi i e tut- « ri

te le difficoltà che porcllèro per l’auirtnire rompeie il nodo dell’ ami- ’"** m

cizia tra le due Corone , e come l’Archiduca era tutto inclinato alla pa-
r

ce , non dubitaua che quella non folle per riulciiegloiiofamerte al be-

ne comune ; stipole allora Heniico } Dunque la pacefifarà per vn mira-
• * * Vuu
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colo , mentre per altro mipare imponibile che l' Arciduca fenfi

alla pace , in

tanto eh' è circondato dagli Spagnoli , che nonfanno configliare che laguerra

contro la Francia.

Velico il Pontefice in quefto mentre dalle relazioni del Calacagiro-

ne le buone apparenze che vi erano in fauor della pace dall* vna, e l’al-

tra parte delle Corone >
per meglio adicui aliene dalla parte di Fran-

cia, non dubitando di quelladi Spagna , deliberò di follecntare la fpe-

dizione del Legato à Lacere, che già mandar doueua , fecondo l’appun-

tato con gli Ambafciatori dèi Re Henico
,
pei confirmare , e per face

efèguiie le cole promellè nell’atto della benedittione , e per veder di

conchiudere fe far fi potellè la pace. A quefto fine fcelfe il piò autto-

reuole Cardinale del Sagro Colleggio, che fu Alcffàndro diMedici(poi

Papa col nome di Leone vndecimo) il quale riceuuto nel confine del

Delfinato dal Duca della Dighiera , Gouernator della Piouincia , ben-

ché Vgonotco , e nemico di Carolici, non cralatciò con tutto ciò termi-

ne alcuno d’ offèquio , e d’ honoreuolezza , coli nel riceuerlo , come
nell’ accompagnai lo fino à Lione , e reflò talmente fodisfatro del cor-

tefe procedere del Duca, e degli altri Caualieri Vgonotci eh’ eran feco,

che ftando in Tauola vn giorno dille a* Cuoi t Nonhauerei mai creduto che

regnafie tantagcntilezjia tragliHeretici.

Fu forzato il Legato à caufa della pefte che ardeua in molti luoghi,

di far qualche giro nel viaggio , onde non potè peruenir cofi tofto à

Pa:igi,doue per nVpetto pure della contagione che vi erain detta Città

fù forza fermarli à Monlcri,io. leghe difeofta diParigi,doue il Re dopo
hauer corlb le porte dalla Picardia,vcnea vifitarlo fam)ìiarmenre,dimo-

ftrando nell’ impazienza d’ effèr feco , e nella domeftichezza d’incon-

trarlo l’affetto fuo verfo il Pontefice. Andò poi per far la fua entrata

in Parigi, con la maggior pompa che creder fi potellè, màper sfuggire

i pericoli dellapefte le ne andò adabitarein San Mero, fuori della Cit-

tà douehebbe diuerfe volte lunghe conferenze col Rè, con cui dopo K
negoziati delle cofe particolari, li vennero alle generali della pace, nel-

le quali rrouò il Legato maggiori difiScoltàdi quelle che s’era imagi-

nate , effèndofi dechiarato il Re di non volere in conto alcuno intender

parlare di pace, le primi non gli forte (lato relliruito quanto di giuftizìa

le gli conueniua, onde fu forza fpedù di nuouo il buon Religiolò Cala-
ta girone in Fiandra per parlare con l’Arciduca , e poi in Spagna per in-

tender l'vltima volontà di quel Rè circaalle fodisfazioni douutefcle.

JL FINE
Del Libro Decimo Ottano. Della Seconda Parte,

r.i igt-
-

reo.
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Parte Seconda, Libro Deòimo Nono*

ARC OMENTO
Del Libro Decimo Nomo*

Prefa d' Amiens. Buca diLueembargo in Roma, Apparecchi delCa*
tolteo contro VInghilterra. GranMalaliadolRe Catolico .Arma-

. ta Maritima di Spagna. Re Filippo ammette algoucrno il figlio.

. Accidente occorfo all ’ Ambafciator di Venezia in Madrid. Morte

delDuea Alfonfo di Ferrara,efùccefione alCberedita delDuca Ce-

• fare,con tutto quello che[opra ciò occorfe col Papa. Clemente Vljl.

continua afar trattar lapace tra le Corone. Maneggi delCardi-

nal Legato ,
e del Generale de Francefcani. Si trasferirono a San-

quintino, doue rifoluono iprimi abboffi. Plenipotenziariper la

pacevanno a Veruins luogojeelto à tal trattato. Morte di Donna

Caterina Ducheffa di Sauota.

IX
• /.

S Miniflri dei Pontefice la pace , non lafciauano con
tutto ciògliElerciti deli' vna,e l’altra parte di pro-

curai e i propri vantaggi. La Città d’ Amiens fu il

teatro maggiore di quello anno. Quella Fortezza

ch’era Hata forprefa dagli Spagnoli alla Volpina,

con certe Noci , fu poi ripresa con cuore di Lione

dal Kè Henrico , dopo hauerla battuta per più di due Meli , con venti

mila Cannonate. La perdita eia Hata infelice # la ricuperazione glo-

riofa. La Francia conofceua il Tuo valore , mi in quella occafione fé

He affienò con l’ efperienza. Queliaingiuriachehaueuaiiceuuto pri-

Vuu i

Amimi prtf

fa dal Iti

Htmic..
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,
gli fertfi poidi grandezza maggiore. Henrico che più di tutti gli

altri lu jipredeceflori inlieme, poteua dii fi il Capiranodc’Rè , &il Rè
de’ Capitani , fece conolcerc in quella imprela all’ Vniuerfo tutto, che

l'impollìbilùha ceduto al tuo ardire , e eoe quei medcfnm che non ha-

ucuano potuto cullodire Amiens , non poteuano nè meno impedirlo

di ripigliar’ Ardres ,
Calais : 1* Arciduca conllretro di ritirar/» , e d’ab-

bandonare gli atlèdiaci d’ Amiens , che con tutto lo sforzo s’era mollò

in perfonaper foccorrerli
,
perde gran patte della illutazione.

Quella prefa non creduta d’Amicns diede molto da penfareagli Spa-

gnoli , &c il RèFilippo imaginandoli che immerfo il Re fuo auuerfario

nelle Vittorie non direbbe mai per riiòluei/i a’ trattati della pace, co-

minciò dalia lua parte à rinfoizaill dinuoue leuate , con la fperanza,

che venendoli à qualche conclusone di pace , (è ne farebbe poi feruì-

toper foccoirere l'Imperio dall’opprelltoni Turchcrche ; à quello fi-

ne diede ordine al Marcitele di Ti euico,& Alcllàndro di Monti d'allèm-

brare in Napoli tre Terzi d' Infanteria , & in Milano altre tanti d’ Al-

j Iònio d’Aualot,dal Borbone, edal Cauilier Gambarotra,tutti tre Mae-
Ari di Campo , con ordine di paliare in Fiandra.

Ne! principio di quell'anno il Rè Henrico /pedi vna folcane Amba-
Vucm H lu feiaria al Pontefice in Roma , e fù la prima dopo la fua riconciliazione

cimburi» in con la Chiefa Romana , e per quello leelfe Francelco di Lucemburgo.
Rima. Duca di Pinoi, vno de’ maggiori Grandi del Regno, il quale arriuò il

primo di Marzo in Genoa , incontrato con molto honore fi io àSauona
dal Senatore Aurelio Lomellinoi nomepublico, de in Cafalua rice-

uuro poi, e vifitaro da’ principali Senatori, con gran dilpiacere degli
Spagnoli, quali non poteuano colerai e che vnaRepublicadel turco di-
pendente (come pietendeuano) e protetta dalRè Catolico

,
palfidlè à

• rendere honori coli grandi ad vn’ Ambafciatore d’vn Rè nemico di Spa-
gna , e col quale era in aperta guerra. Che petòper vendicarli il Cou-
reftabile di Cartiglia degli vni , e dell’altro , tentò di litio ritener pri-
gione, in tanto che di Genoa feguiua il fuo viaggio per terra, enedie-

Ctunnnur
dc l ’ incombenza à Gio: Barrirti Seueroli , il quale s'era nafeofto con

d, m itne duc
.

cento Caualli per certi luoghi vicini di doue partir doueua l’Am-
tinim d'im. balciatore , e lin ebbe lenza dubbio caduto nelle mani del Seueroli, le
Vl»*AtU. per fortuna non hiueife auanzaro il camino mezza hora piima.Difpiac-

que quello attentato quando fu (coperto a’ Genoefi , perche s’era trat-
tato in luogo di loro giuridizione , e ne (enfierò rifeliritamèhte al Rè
Filippo , il quale nerimprouerò il Gouemarore acerbamente, e man-
dò» medelimi Genoefi la Lettera aperta, acciò figiliara la mandallero
poi al medefimo , ina non Io fecero prima di tirarne copia che man-
darono al Rè Henrico ,& al Lucemburgo , che mortrarono di ic/larne
pienamente contenti.

Ék Non
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Non minore fù la gelolia che hebbero gli Spagnoli nel vedere ac-

* colto à Roma il Lucemburgo , con honori , Se accoglienze non folo v-

guali alia fua dignità, alla fua perlòna, Se al carico che fofteneuà , ma
maggiori ancora nonhauendoil Pontefice cralalciata colà alcuna ba dagli

fteuole ad honorarlo, volendo in quella maniera renderei! contracam- s
P*tfolt ftr

bio alla generolìeà , e zelo del Re Henrico , che con honori non più^,^^*
Inceli haueua riceuuto il Legato Apolèolicoin Francia : e veramente rie

Henrico poceua far più di quel che haueua fatto al Legato in Francia,

nè il Pontefice più di quel che fece all’ Ambafciatord’ Henrico in Ró- *

ma, onde crucciofi gli Spagnoli nè potearono alcuni rifentimenci al

Pontefice , il quale non potè far di meno di non rifondergli. Che ogni

volta che luì/apra , chegli Spagnoli partìciperanno a Legati À Latcréin . i*

Spagna
,
quegliJleJfi honori che il Re Henrico haueua partecipato al Medi-

ci in Francia , farebbefimpre con i loro Miniflri
, quel che bora fatto banca

con quello d’ Henrico-

v Premeuano con tutto ciò gli Spagnoli ( e però cagliauano in alcune

cole )
con viuiflìme inrtanze infieme con l'Ambafciatore di Cefare,nel- Socctrfiprce

la Corte, per gli aiuti in fauore delle armi Chriftianein Vngaria, &in furati in f*2

Tran/iluania, per poterli profeguir la guerra contro il nemico comune,
morti andò il gran pericolo nel quale li trouaua la Chrirtianità, felini-

r#*

peradore non forte fiato aiutato, e riaiurato di potentiflìmi liirtùdii, e

foccoifi. Se in che il Pontefice fi moftrò veramente dilpofiiflirao,e non
contento d'hauer mandato Gio: Francefco Aldobrandino,conotto mi-
la Fanti, e Caualli, col priuaifid’vn Nipote coli caro, diede ancora or- ^

:

dine à farnuoua leuata , accrefcendo però la Gabella delia Carne d’vn -

quadTinoper libra, e fcrilfe in oltre a’Prencipi Italiani per inuitatlico-

me pur fatto hauea Celare, di voler concorrere à quella Tanta opera di *,,

che parue reftallcro fodisfattiilimi gli Spagnoli , Se haueuano ragione

perche in fofianza il Papa era ben portato per loro. v.. v

Niunacolà però curnaua maggiormente l’animo degli Spagnoli
, e

del Re Filippo in particolar che l’odio , e lo IHegno contro gli Inglel»,

non potendo foffrire che forteto ftati coli arditi
, per lo Ipazio di tanti Appariteli

anni di turbar non lòlo il loro rrartìco di Leuante ,e dell’ Indie, Se in fi- iti c* felice

diar le lóro ricchirtime Flocre penetrando anche nell* America , ma ccntr* l'in .

trauagliare ancora con tante Armate le proprie riuiere di Spagna, catena»

prenderà viua forza Terre, combattendo , ardendo, mbbando, e de-

predando le loro Naut, fin dentro a* lor propri porti
j e perciò cruc- •

cioli nel veder che vna Feminelia
(
coli chiamauano la Regina Elifabet-

ta ) molcftatain cafapropriada guerre cinili ardilfe di tenere il bacile *

nella barba d’vn coli gran Rè , e per ciò intenti con animo inde fèllo ai-

lavenderta, da che l'Armata l’anno à dietro agitata, e conquallàtadal
,

mare , non haueua potuto far quanto fi difegnaua ordinarono di nuouo
Vuu
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• che s'armallèro molti Galeoni , e li raunatlèro genti <la guerra non io-'

lo in Spagna, ma in Italia parimente. Piof>ofe alighe il Re alie milizie .

v di «juei Regni con potelfà ftraordinaria il Conte di Fucnces , i {tornato

di helcodal gouernu di Fiandra, e per ordine Reggio ancoia li foce-

V. uano ritener ne’ porti tutti li Valcelli di Nazioni foratlieri
,
per andare ì

Cernire col loldo lua Maeltà in quell’ imprelà che liprecendeua di far

contro la Regina.

Giàs’era veramente apparecchiata potenriflìma Armata , che dalia

anche gelolia non mediocre à Franceli, Se il Legato hebbe di/ficoltàdi

TtttlitA i,. pei fuaderli il contrario, fcandalizandoii di veder che mentre li nego-
gli Spiteli z/aua la pace, face(fero sforzi coli grandi, per Corpi elidere ne’ loro ina-

tMttrrt*'
ri*Sdalche porto , con tutto ciò Ceppe cofi ben rapprelcntar’ altre ragio-

ni in contrario il Legato che gli fece re dar fodisfàtri. Ma come età da-

ta Tempre Cacale agli Spagnoli la vendetta contro gli Inglelì coli grande

fu (èmpie la forcuna d* Elifabetca , anche nell’ vlcimo della vita del Rè
doueua inoltrarli cale, poiché nel più bello che preparata l’ Armata da-

lia per tiColuere quello chefardoucilè, fopragiunca vua graue malazia

al Re, diinara da’ Medici mortale, fh forza ritardarne l’ efccuzione ,

dubitandoli della vita di lui, non meno per la graue età, che per la

violenzadel male : e coli furono licenziati i Valcelli Foradieti, e man-
dace ne’ loro porti le Galere , e le milizie difperCe quà, c là ; colà che
incalorì gli Ingleiì à metterli in Mare, Se à raoledar più che mai le fpia-

ge Spagnole, quali non più penfando all’oftèla, li diedero à proueder-

i» per la difelà , acciò che gli Inglelì non hauedèro quella fortuna nel

danneggiarli in caCa loro , che nauuto haueano innanzi nel prender

Calice.

Tri tanto le allidue indiipolizioni del Rè, li graui trauagli dell' ani-

mo in vna coli gran mole di negotii , e la debolezza dell’ età , che po-
teuafperar cortiflima vita , andauano anche prcuedendo al futuro, col

follecitare il languente Monarca àdar buon* ordini per il buon gouer-
no de’ Cuoi Popoli , onde li rifoluette per primo di publicareil futuro

matrimonio del Prencipe Don Filippo, coi» la primogenita del già Car-
lo Arciduca d’Auftria, chiamata GiegorianaMailimiliana: ma mentre
s’ andauano difponendo le cofe alla folcimi cà delle nozze, e che già s'e-

ra ottenuta dal Papa la diipenfa , coli di quella come del matrimonio,
e della rinuncia del Cappello dell’ Arciduca Albeito, promello in fpon-
làlizio con l’ Infanta Donna I&bella , come lo diremo à Cuo luogo , fi

hebbe nuoua che la difegnara Prencipcdà , era pallata all’ altra vita,

cola che difpiacendo al Re Filippo , alzaci gli occhi verl'o il Cuo Croci-
ri iTo diflè, la natura ni affligge in tinto mali, ma Dio mi dàfor^a di reftfttre

con mille atti di confiatf^a.

Diede ancora ordine il Rè Filippo che fi dalle hual derilione alla lite

* • - cke

atout mtla-

g
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che vei&ua trà lui,e li Mercanti di Galizia, edi Bifcaglia, quali per mol- ' •
ti anni haueuano tenuto partito con elio Rè di rimetter danari in Fian-
dra,.&a!troue; negozio che crauagliò fommamente le piazze Mercati-
fili di tutta l’Europa, ì caufa che d’ordinario l’vn rrafico dipende dall"

-1*"'*®'*»* *

altro con fubalcernati crediti , & interefll , e’fuiono perciò inuitari al- ca?oUca^
cuni Prencipi con atto di vera liberalità à loccorrere i loro iùdditi mer-
canti

,
perche non cadere il loro credito , oltre che le Milizie di quel-

la Corona reftando perciò in gran patimento , fecero grandilfime alce- #
razioni alle cole della guerra

j che però vedendoli il Re defraudato m
vn negotio di tanta importanza non in vna , mà in diuerlì modi , di vna § •

fomma ben grande di Rudi, cioè di fette cento , epiùmila , e làpendo
che il fuo figliuolo farebbe fiato più di lui rigorofo nel farli fodisfar or- •

.
' V

dinò à tuoi Miniltri di fpedirne Taccommodamcnto che feguì con fo-?
*

disfazione de* Mercanti, e della Coronai Sciti quello mentre ellèndo-

filcoperto che Girolamo Lomellino , haueua ìimellò gran lòmma di LomtJUyfo
danari in Francia,de’ quali (bruir le ne doueua quel Rè nella guerra con- punito.

tro il Rè Filippo , ne fece queltograndifiìme doglianze al Senato dai

ornile venne il Lomellino feueramente punico con la confifcazione de* *

luoi beni. ^
Afri juratofi in tanto da* Medici d* eficr fuori il Rè di pericolo di mor-

te, ancorché afflitto da dolori, & piecorrendo le voci che gli Irglelì

fi dilponeuano
(
come fi dille )

ad attaccar le colle Spagnole, e però pre-

parato haueanogrolV Armata, anche li Miniltri del Cacolico , troua-

rono à piopoiiro di metterli in Mare con quel miglior numero di vele

che fiato foire pollibile
;
e già s* haueua riceuutoauuifo ceito cheAlef-

làndro del Monti col fuo terzo di Fanteria ripartito in quindeci bandie-

re , s’era imbarcato in Napoli
,
partito poi ìifchio per graue rempefta Armata

di perderli nella (piaggia Romana. Gionfero con tutto ciò in (aluo fen- Aiaritima

za altro malechedel timore nel Mele di Giugno in Genoa , e lòpra le Spugnola.

Galere del Doria furono tragettace in Spagna, pallando da Barcellona

à Calice, doueli era dato ordine per hvnione dell’ Armata intiera , la

quale doueua efièr comandata con titolo di General dei Mare dai Do-
na

,
quantunque licitolo, e l’auctorità di Generalillìmo , reltalfe nel

potere dell’ Adelantado di Cartiglia , eh* era però aliente con vna par-

te de’ Nauili , feorfo per afiìcuracia Flotta , che carica di precide ric-

chezze, buona patte de'paiticolari , fe ne veniua dall’ Indie : afpet-

tata con molta brama.

Imbai caronfi le Milizie à Calice , trà le quali vi erano fei mila Ita-

liani in alquanti Galeoni , inuiandofi verfo la Corogua, con dileguo di

danneggiar l’Inghilterra , viriti che fi follerò col reftodelP Armata ££*'*„***

doue eraDon Martin di Padidia, Conte di San Gadea , & Adelantado
ttmpL

maggiore di Cafiiglia. Ma l’ottauo giorno del viagio furono da coliji4%

tei*?*,.

-.w.’fcfcA-.
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graue temprila aliali»’ , che cucci furono ancora obligaci di diuiderlr dal-

la Reale , correndo llrana forcuna chi qui, chi là , e pericolo gra-jdif-

lìmo di perdali come pur fecero alcuni ; la qual nuoua porcata nella

Corte ogni vuo cominciò ad cfclamare , Infatua* Iddio non vuole che il

Re Filippo babbi* il gnfio di danneggiar con lafit* Armata Spagnola /' In-

ghilterra : ina benfibà pennejjb per i noftri peccati che la Rrgin*Heretic*t

afflila lejpùtggie Catoliche con tantafitafodufizjone. Coli ibattuta , e di-

V uila l’ Armata , Irebbe gran difficoltà di riunirli iu porro per rifinii dev'-

ingiurie, coli malamente reftò aggiudica; Se in quello mentre gli In-

gleli lotto il principal comando del Conte d' Elle* , fi di Ipofeto

in tre fquadre per affettate in quei Mari la Fiocca della nuoua Spagna»

che non fuccedecce loro coli felice , ancorché non folle accompagnata

da moke Naui di guerra.

Carico in ranco il Rè di grauiflima età , Se affi tto da continui dolori

]£ Filippi di podagra , e chiragva, Se altre incommodità , aitai in varii modi refi»

ammutì fi. debole daquei innumerabili mali che d‘ ordinario fogliono accompa-
«

ar la vechiaia , comes’è detto, non lentendofi ben' atto à regger
**"

folo tanto pefo , ancorché parlando a’ publici Rapprelèntatidi Prenci-

pi foleua dire SptritMpromptmtft caro autem ifirma , vi ticcuetteàparce

il Prencipc fuo figliuolo , bramando anche d’ incender prima di morire

come folle per ìiufcirc al goueuio del Regno , nc mancò di vegliarlo,

e di farlo d’altri vegliare ; facendoli anche* riferir la fera quanto egli pro-

polto hauea la marina ne* Confegli , doue voleua che affiffellè perfo-

nalmente ne* giorni che trattar fi doueuano matterie graui
; & à lui ri-

metceua l’vdienza degli Ambafciacori , fe non folle iu colà di graue

3
-,
incerellè.

j
- • Nacque fra tanto grauiffimo accidente nel Palazzo dell’ Ambafda-

tor della Republica Veneziana iu Madiid eh* era all’ hora Agoffin Na-
ni , fogetco d'efpetimencacaprudenza , non meno che di genecofi fpi-

AetUtntt xiti , e fommamence zelante nel conferuar la dignicà di chi rapprefen-
aruuMti «a* t3ua jI} quel carico, che con canta riputazione elèrciraua apptello quel-

n?vmu» in}*
Corona, con intiera foJistàzione del Rè Filippo

, il quale fcherzan-

HOlitili. do foleua dite. Che anche i Nani erangiganti nella prudenza in Venezia i

Conuiene dunque fapere che l’Agozil lo maggiore delia Città, volendo
(che tanto è à dite à noi Bargello , ò fia Capo di Sbirri) allicuratfi della
perfona d’vn tal delinquente che s’era ritirato nclPalazzo di dettoAm-
bafeiatore

,
per fuggire di cader nelle mani degli Sbirri che lo feguita-

> uano ; con la 1
peranza di douerfi colà dentro faluare , come in luogo di

? . franchiggia, fecondo l’vfo delle Corti; e coli fuggendo il Reo, e pro-
feguendo fempre gli Sbirri , fi fecero quelli lecito d’ entrar fin dentro
il Corrile del Palazzo , volendo far violenza , con imperiolà maniera,
fecondo al folico di tal canaglia, ò pur di tal razza di gente indilcrcca li,

màuicellària a* Tribunali. Colf»
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Corfe il primo al rumoic vn Genti 1" huomo dell’ Ambafciatoredi

CaiàBadoeio, e quali nel medefimo tempo poi il Segrctatio, ma l’Am-
baiciatore con làuia prudènza non volle elponer la fua perIona, e più il

carattere, nà^eute di quella force, reftaudo in Camera lènza muo-
ùerfi , mà iiS<^ji<*ario , & il Badoero non volendo permetter^ che gli

Sbirri imprigionadcro quel delinquente rifoggiarolì mi , e perìidendo
quelli di volerlo cauar fuori del Palazzo, econdur nelle Carceri , li

venne dopo graui parole a’ farti , di modo che il pouero Agozillo heb-
be non meno la bacchetta che portaua in mano all* vfo di Spagna, che la

teda rotta , e degli altri Sbirri, molti ne furono baftonati da'Còrtegia-

ijideli* Ambafciatore che con armi , evalioni vennero alla difefa dell*

honor del Palazzo, ranto più che quando li tratta di menar le mani con-
tro Sbirri , non hanno bifoguo di farli troppo pregare i Corteggiami
però gli Sbirri non mancarono dalla lorparte di dar qualche colpo , ba-

ttendo ferito il Badoero ideilo.

. Si riientirono iMinidri de* Reggi Tribunali di quello affronto farro

alla giuftizia , onde ne portarono i loro lamenti al Re , ma molto più

al Prencipe Filippo, al quale rapprefentarono , che (ènei principio

dei fuo gouerno
(
gii che dal Padre era dato ammellò in parte al ma-

neggio come lì dille) lì permetecua tal libertà agli Ambafciàtori, ò lo-

xo Corteggiaci , col rerapo poi irebbe non temuto, ma deprezzato,

& ogni minimo vigliacco d farebbe fuggendo ri foggiato in Cala d’ edì

Ambafciacori j ad ogni modo gli Sbirri haueuano coito
,
perche doue-

uanoligar bene il Delinquente, già che prefo l’haueano, fenza Iafciar-

fclofcappar, e poi fcappato non doueuano violare in quella maniera vn

Palazzo d’vn Miniftro Reggio :• bada che dal Rè luron temperate le

cofe con quell* equità , e col riguardo che li doucua hauere al cafo , Se

alle perfone : La Republica nondimeno vlàndo delle fue lolite deftridì-

me maflime , volle terminare idiigulti che fodero per nafcere neli’au-

uenire dall’ humore cacriuo redato nell’ animo di ciafcuno , facendo

al primo armilo elezione d’vnnuouo Ambafciatore , che fu Francefco

Soranzo , che tardò con cucco ciò lino all* anno feguente à padàruijfua-

nendoli in tanto ojjni ombra di mal’ affetto, e prendendoli icambieuol-

xnence ogni occaftone di modrar beneuolenza cràdi loro
; e coli l’ Am-

balciator Nani venne accarezzato edraordinariamente dal Rè , e dal

Prencipe nella fua partita creato di più Caualiere , e regalato di ricchi

prelèntiiper meglio farli conofccre alla Republica nella dima d’vn par-

ticolare, quella che s’ haueua per lo Publico.

La motte di Don Alfoniò fecondo Duca di Ferrara fuccedà li venti

Ottobre di quelt’anno, in vna età d’anni lèctanta quattro diede nioti-

uo à molti di credete , che folle per introdurli graue guerra in Italia,

poiché gelod i Prencipi d’Italia dell’ augumenco di nuoua potenza.nel-

X x x
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la perfonadel Papa , e fecuri che accerrimo difenfoce quello delle pre-

terizioni della Sede Apodolica , non haurebbe mancato di far con la

forza, quel che certo non haurebbe mai acquidato con le parole, heb-

bero giudo motiuo d'imaginarlì che le cole fodero peiLriulcir molto

diuerledaquelchemodrauano le apparenze ,
poiché intenti gli aitri

Prencipil non dispiacere il Pontefice,che con unto Zelo s'impiegaua al

benefìcio della Chridianità nel trattato delia pace, e nel foccorfo dell*

Imperadore contro il Turco , fi credeua che non voletlèro contradirlo

jpprnfau nelle fue pretenzionifopra Ferrara , e pure I’vnionedi quel Ducato al-

d*' Principi le forze del Pontefice daua che penfare à molti , e particolarmente al Ri
Italiani. Carotico, mà da vicino a’ Veneziani, quali haurebbono voluto hauere

per vicino , e confinante , meglio vn Prencipe di gran lunga inferiore

à loro nelle forze , che vn' altro limile al Papa, il di cui gouerno perla

congiunzione dell’auftorità fpirituale , e temporale nella fua pcrfona
• non sà mai apportare che continue moledie a’ confinanti. A quedo fi-

ne appena incelerò la morte del Duca, che fecero pattare dal loro Am-
bafeiatorc in Madrid calde rapprefentazioni al Rè Filippo , intorno k

quedo particolare , modrando che le vere mallìme di dato , & il zelo

di torre via graui caule di difeordie per l'auuenire nell* Italia» doue. a-

no, e per interellc proprio, e perii bene generale muouere le potenze

maggiori dell* Italia ad vna risoluzione di cercar mezo d’ impedire che
' il Pontefice non accrefca il fuo dominio con 1* aggiunta di quel Ducato

/
* allo Stato Ecclefijllico ; ma il Rè Filippo , tutto dato al delìderio del-

la pace , e però non volendo in conto alcuno dilpiacere il Papa in que-

do particolare per non dillornarlo dall* opera , altro non rilpofe alle

propofiziani che quede fole parole , Faremo rutto quel thèfipotrà con

le parole, e nonpiu.

Ma per meglio intendere quedo fatto èda fapere, che apertoli il Te-
. damento del Duca Alfonfo fubito dopo la fua morte , fi crouòchenon

ticonrfcmio
bruendo egli figliuoli fodituiua, & indituiua fuo herede DonCefare

DucJu.l d* Elle fuo Cogino, eh* era nato d’ Alfonfo, figliuolo d’Alfonfo primo»

Auo del Tedatore, ed‘Eudachia,Donna Ferratele. Letcodunqueil

tedamento la Cirri di Ferrara per conferuare il tuo codume
,
prouide

con gentiarmateà tutti gli inconucnienti che poteilèro occorrere, e

nella prima Domenica attèmbraroli il Popolo dcchiarò con infinite vo-

ci di giubilo elio Don Celare per nuouo Duca , e nel medefimo tempo
venne benedetto dal Vefcouo della Città, con le medefi.ne cerimonie

che s* erano Tempre vfàre per lo palpito in occafioni limili , e lo delle»

giorno poi fu gtararo conforme al codume da* Sauii , ò fia Gouerna-
rori della Città. Il giorno feguente il nuouo Duca fpedì ('ubico in Ro-
ma in qualità di fuo Ambafciarore il Conte Geronimo Galioli.per dar

di tutto il feguitodidefo conto àfua Santità, come ancora mandi» in

Spagna

Pipili di

Per,ut*.

•V
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Spagna il Come Pio , in Vienna il Marche fé di Scandiano , & in Vene»
zia il Come Luigi da Montecucolo , non iolo per auunaili della iùa

ailònzione al Ducato, ma perpiegarli ancora di voler fi dechiarare Cuoi hi
fautori in cafo che il Papa voleile farne oppofìzione , che pur troppo <**w
la tencua ficura ; e veramente aniuato il Gclioli in Roma , inrefe che

’ °Ht*'

il Pontefice icopertofi molto difguftato , s' era dechiaiaro di non vole-

re in conto alcuno riceuere Ambafciatore dalla parte del Duca Celare»

e coli 1‘ elperimentò con gli ertètti , benché l’Arobaiciator del Catoli-
co» e non meno quello della Republica di Venezia, procurafièro di mi-
rigare l’animo Ponteficio , il quale fermo » e conitante nelle lue pre-
tensioni diede ordine che $’ apparecchiaflèro genti da guerra,e nel me-
defimo tempo comandò che conforme il legitiino coflume de’ Magi- *

Arati Soprani fi fpedille quanto eraniceilàrio intorno alla deuoluzio-

ue del feudo del Ducato di Ferrata alla Chiedi , che per fodisfazione

della curiofità del Lettotene deferiuerò breuemente il contenuto.

Nell' Inueflitura che conceflo hauea Paolo III. nuouamenre nel tem-
po della riconciliazione col Duca Hercole , lì trouaua elprcllb , che

qual’ hora venillè il calo del mancamento della dritta linealegitimama-

Uhi le , e naturale d’ Al tonfo primo padre di lui

ò

in altro modo, il Po-
,rr*T*’

polo Ferrarelè cadellè in commelIò,come Cogliono con fignificatiua pa-

rola dire i Dottori.allora con forma iegitima di giudicio citato à Ro-
ma! comparire perfonalmente ò per Procuratore il Duca ò Cuoi Suc-

cedo» » folle di ragion veduto, e lèntenziato quanto perla SedeApo-
ftolica,e perii lbmmo Pontefice pretendellè il Procuraror Filcale. Con Ponufit» fi

tal fondamento dunque s'agitò la cauli di Ferrara , lènza volere il Papa 4*t&uu»

I

ireftar inmaniera alcuna le orecchie alle ragioni che in contrario s'al-
l‘ r ,l One*-

egauano dal Conte Gelioii , anzi perche vedeua inclinati à fauorir Ce-
fare

(
ancorché per altro lo facefièro deliramente ) il Rè Catolico , il

Senato Veneto , &il Gran Duca di Tofcanapcr riipetto della parentela

con Celare, (pedi Cubito per pregarli di voler’ abbracciare il paitito

della Sede Apodolica eh’ era giudo , e non del Duca che non haueua

ragione alcuna ( fecondo egli voleua ) il Commillàrio delia Camera in

Spagna, Monfignor d’Ancona in Venezia, e Monfignor Matteucci in

Fiorenza , che fù poi dechiarato Commiliàrio per l’ appai ecchio della

guerra. Operò il Nunzio fpedito al Catolico appunto quanto dal Pon-

tefice fi richiedeua , ellèndolì detto Catolico dechiarato apertamente,

Hon Colo partiate delle ragioni , ò fiano pretenzioni della Sede Apodo-

lica , lènza alcun riguardo di madìme di dato , ma di più protedaua di

volere sfàuorire anche con l’armi, chi con l’ armi pretendeua di foc-

correre il Duca Cefare, ancorché peraltro gli hauellè poco innanzi

promellò molto ; aggiungendo che maggiormente fi dechiararebbe Ri c
nemico di coloro , che pretendellèro di chiamat forze lhaniere in Ita-

X xx i
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J,a
,
per foltener le loro ragioni >

già che di ciò ne and-iua minacciando

** il Duca Celile.

?r'tifimi Tra tanto attefc il Pontefice a’preparatiui della guerra , hauendo per
l’afa par pfimo spedito in Bologna , douc lar li douea Id malia dell' Eteicito, il

u,n* 0
Coinmillàrio Generale con quella quantità di danairi che tu pollìbile di

” 1 i>“"*
raccorie in coli breuc tempo , trottandoli molto clàulla la Camera A-
polloliea , à caufa de* loccoili già fpediti piima in Vngaria. Nomi-
nòil'Papapet talguerra Otto Colonnelli CJaLuno de quali alToldar r

douellèue mila Fanti* e tre cento Cauaili , e furono Pietro Gaetano

Duca di Sermoneta , Marzio Colonna Ducadi Zagatolo, Gio: Antonio

O. lino Duca di Gemini, Lattario Coqti Duca di Poli , Pirro Malucz-

zi Marchefedi Calici Guelfo, Aliamo Maichefe dellaCorgna, Fabri-

s' zio di Bagno Marche fedi Montebello, e Mario Signor di Farnefe , a’

quali furono allignati altri Carichi più particolari. Dechiaiò ancora tuo

Legato à lacere con molta ampia pocdtà nelle cofe della pace , e delia,

gu e ira , fino all' intiera ricuperacion di Ferrara il Cardinal Pietro Al-

dob; andino tuo Nipote, e Generale di detta guerra Giot Francclco Al-

dobiandinopuie fuo N'pote, che fit.ouaua ancora nella guerra contta

il Turco in Vugaria ,
di duue venne chiamato con ogni prodezza.

Trinapi ita
j,, c .inco f p, cncipi che più vitini fi ttouaaano all* incendio, andaua-

no ancor loro apparecchiando quei rimedii che giudicauano niccirarii

dififa. p e( guardale i loto Stati , vedendo retò quali imponìbile il mezo di de-

chiararfi in fauoredi Celare, per la poca inclinazione che molttaua il

Re Catolico , che più di tutti doueua fauorir la caufa di Celare > A que-

. u-2 Ilo fine la Republicadi Venezia eleliè per luo General Prouediroie ia

ir terra ferma Luigi Mocenigo, òc ordinò alle Milizie de’ Confini di ilare

apparecchiate tanto quelle à Causilo, che à piedi. Il Gran Duca Ferdi-

nando parimente hauendo latto riuedere, & ordinare le lue Soldatcfch®.
- ' l'ampliò , e rifornì d auamaggio di quello erano le Foltezze di fron-

tiera : & il Duca d Vihino co’ mede fimi penfieri aggrandì i tuoi prclidit

ne 'luoghi torri,? principalmente in Sinigaglia, cerca fui palio, per doue
condui fi doueano le genti delia Chiefa vedo Raucnna , e poi nel

Fe rarefe. *•’ ’

Don Celare trouauafi dall’ altra parte in ^rancL'lfima difficoltà , non

r r
folo pei quello s’ è detto , cioè, di vedcie coli alieni i Prencipi <TIt*-

dechiara.fi infnofauore, come pur creduto nel principio l'ha-

tu uea, lèguendo tutti l'efempio del Re Catolico , che non voleua alie-

narli l’animo del Pontefice
,
per non dillornarlo del peniiere di trattar

lafuapace col Chiillianilfimo, nù anche perla mancanza del danaro

, neruo principahìHino della gueita, perche quantunque vniuerlàlmen-

te li credeua, che il Duca mono hauellè lafciaro vn graudilTimo reforo,

* - con tutto ciò non luuaa altro trouato che cento , c ventimila feudi,

buona.
v
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buona parte de’ quali fé n’erario andati nella fpedizione di Ambafciaco-

ri, e dr Corrieri ogni giorno quà, e là , trouandofi ingannaci quelli

che credeuano Folle fiato tempre intento Alfonfo ad accumular tefori,

eh' era però vero, ma Ipendeua qu into accumulaua : à quello s'aggiun-

geua che il Popolo di Ferrara da cui dipendeua in buona parte ladifda

con Tarmi , non era molto ben’ auimaco verlo la guerra, la quale ha-

outafi Ferrara dal Papa fi farebbe finita, e già viuence ancora il Duca
Alfonfò s*andaua fufuriàndo che morto lui encrarebbe al polèdò di quel n r aì
Ducato la Chiefa. Ma particolarmente noceua à Don Celare , che m*tu*n7+
viuendoilDucanon s’haueua potuto acquetare punto d’auetoricà ap-<<<

prcllo il Popolo,per edere (tato trattato da lui, non come Prencipe del
'

'

fingue deftinato alT hctedità , ma come priuaco Caualiere,in modo che
appo il Duca poteua poco,anzi pretcndédo ch’egli hauedè troppo fegui-

todella Nobiltà poco prima delia lira morte,gli haucua dato ordine che
non gli folle permeilo di poter caluulcare che con 4. lòleperlòne.

Non fi perdette con turto ciò Don Cefare d’animo , ancorché ftando

le cole sù quelli termini vedeile chiaramente che lènza l’aiuto d’ altri,

non era poffibiie il difenderfi dalle forze del Papa tanto maggiori
; cer-

cò per quello prima d’ ogni altra cofa , che almeno follò aiutato, acciò

le differenze s’ allopiffero con qualche feutenza giudiciaria, infiando

che i Giudici follerò difinterelftti , e fogetti d’altri Prencipi, ò almeuo
che fi tractaifero nella Corte Imperiale , à che non volle mai conienti;! rV
re il Papa, dicendo che haueua deputato perciò vna Congregazione di

Cardinali , dalla quale era fiato fenrenziato iu fauore della Sede Apo-
ftolica. Pure non potendo fare effecco alcuno con quelto mezo deli- DiUhrm di

betò di non mancare à fe medefimo in calò di tanta importanza, appa-
recchiandofi al miglior modo polfibile alla difefa , mettendo infame
gente di guerra , col far le aitte proùigiqni niceffaiie > tanto per ritar-

da re ^quanto foife fiato pofiìbile il primo impeto del Pontefice , e man-
tenerne il Popolo in affètto, quanto ancora perche con quelli appa-
recchi , e con la fama che vi era eh* egli hauellò rrouaro gran tefori , fi

1
J

iperaua d’ entrare in opinione appreflò il Papa, & appiedò gli altri

Prencipi d’efler baftance anche daiò folo àfofienerper qualche tempo
vna guerra difenfiua ; (limando che moiri altri Prencipi di quella cre-

denza fodero per dechiararfi in fuò fauore col tempo , tanto più che
iènrendo la languidezza del Rò Catolico, eraficuro che il Prencipe

filo figliuolo rientrato al gouerno haurebbe abbracciato la fua caufa, c

di quello fe gliene damino buone Ipeianze , in oltre credeua che il Pa-
pa fodè per ridar le colò più facilmente alla determinazione d'vn giu-

dicio ciuile; e finalmente lo faceua col difegno , che obligato alia re-

ftituzioncdiFerrara, lènza altro rimedio
,
gliriufcidè più fàcile elicti-

do armato per la difefa , d auantaggiare le fue condizioni : infiruteo be-

Xxx 3
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nilfimo di quella maffima comune. Cheperfere vnabuonapace in vn Con*

greJfot connicne battere vnfiorito Efercito in vn campo.
• Prima ad ogni modo di paflàre all’efecuzione degli armamenti per la

Strino difefa icriHè à diucrfi Cardinali Tuoi amici, pregandoli di volere tadol-
c*rdi**lì tn

c j[e panimo di fua Sanciti, acciò che in negozio di tanta importanza

non fi precipitali nel rigor delle Leggi , mi che trattar fi doueUe coi

beneficio del tempo , come lo richiedeua l' equici , fi che potellèro ap-

parir più fincere le ragioni d’ ambi le parti , e ricordaua che i mali , e le

ruine che quindi nafceilero fi haurebbero attribuite non i lui , ma alla

precipitazione di fua Beatitudine
,

protefiatido dalla lua parte d’eller

pronto adybbidire , Se efeguire ogni qualunque giudicio che ne ioflè

facto da perfona interefata. Si ributeauano quelle inRanze da’ Cardinal

li , e particolarmente Alellandro , che perfeuerò fopra tutti gli altri

fermo ( cartina colà quando s’hà da trattar con perfone che fon Giudici*

e parte) nel far vedere che non poteua hauer luogo eletcione d'altri'

Giudici, fuori di quelli della Roca Romana, doueper terminai le mag-
giori liti della Chriltianirà fi fuol far ricorfo 3 tanto più che non doue-

ua fua Santità poi mettere in difpura vna cauta per fe ile(là chiarif-

fima.

Dunque non volendo il Pontefice prolongar più il tempo vedendolo

,
oportuniflìmo a’ fuoi difegni , fattoli follecicar dal Procurator Fifcale

tobUc'tò
0

Pcr ^ lpe<l*zlone
>
publicò Monitorio di Scomunica li quattro di No^

entro Don nembre contro DonCefare , al quale diede tempo quindeci giorni d*

Cofaro. vfcir delia Città , e Ducato di Ferrara , e quello rimettere a’ MiniRri

della Sede ApoRolica , e di quello Monitorio ne furono mandate copie

Rampate da per tutto, Se attaccate ne'luoghi più publici , cofa che Ipa-

uencò non poco il Duca Cefare naturalmente timido, ma che però non

lo fece celiare della rifoluzione della difefa , hauendo dato il Carico

delle fue Armi
(
poche ad ogni modo) con titolo di Generale ad Hip-

polito Bentiuoglio Marchelè di Gualtieri, con la dilpofizione di diuerfi

altri Capi. Hora in tanto che queRo negozio reRaua nell’ apparecchio

dell* Armi , fenza più iperanza di ragìoneuole accordo ,
perche pareaa

di qualche momento alla riputazione delle perfone , fe non all' effètto

della cura , che delle loro ragioni ne fodero fatti partecipi i Popoli , e

coloro in particolare che non erano informati dell’ affari de’ Prencipi»

furono d’ambidue le parti fparfe alcune Scritture , che conteneuano la

validità delle pretenzioni di ciafcuno.

Da’ fautori de 1 Duca fi moRraua, edere Rara femore legge quafi fon-

damentale nella creazione de’ Duchi di Ferrara , che il Popolo ne ha-
fdanififio i» ucflè p elezione libera , approuata poi nondimeno dal Pontefice fen-

rationi del
za neSat“ia > & allegauano che molti anni prima che folle liberata dal

Dma. Dominio di Salinguctra , e che dal Pontefice Giouanni folle Rata con-
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ceflà al Marchefe d' Elle , in Vicariato t in ricompenfa de' gran lèruiggi

refi alla Sede Apollolica, ella era fiata fatta da Vitaliano Città , c date-

le alcune Leggi , lafciata in oltre al gouerno di dodcci Contbli , che Ja

gouernallèro a guifa di Republica. Soggiungemmo in olcre che quan-

do Azzo d' Elle {cacciatone Salinguerra ì.el 1142. egli rimalo era al ge-
uerno di Ferrara , fù dal Popolo creato Porcili > come vlàuano allora

di fare le Città che fi goueruauano con forme di Republiche , benché

vi folle il Legato del Pontefice. Soggiungeuano che durando tutta via

il gouerno de' dodeci Sapienti ò C011I0I1 nella Città quelli vincamente

col Popolo haueuano Eletto legitimamente Leonello naturale, ancor-

ché vi folle vrl figlio legitimo di Nicolò luo Padre , & il medefimo era

Rato fatto poi nella creazione di Borfo nel 1450. d’ Heicole primo nel

1471. d‘ Alfonlo primo nel 1305. d'Hercolc fecondo nel 1534. d’ Alfonlo

fecondo nel 1559. •

Di più allcgauano non elTcr cofanuoua nel dominio di Ferrara l’ef-

fèr lucceduti all’ hcredità figliuoli naturali legitimati , come fi reputa- Adirai di

ua Alfonfo Padre di Don Celare , nato di Laura Eullochia
,
già lua con-^,,**4lW

cubina, ma poi formalmente fpofàta :
perche del 1351. Papa Clemente**'

fello conceduto hauea quello à Falco Vgone » & Alberto legicimatid*

Obizzo loro Padre nel 1414. Giouamii venti tre lo lidio fatto h^uea à

Nicolò figliuolo d'Alberto che chiefe, &c ottenne l’inueilitura cerne

legitimaco , à cui le ben morendo rimalo era il figliuolo Hercole naca-

rate , e dechiarato legitimo, nondimeno dalPontefice Eugenio IV. nel

1442. fù confermato Leonello pure naturale , e l’ ideilo s’ era compia-

ciutodi fare Nicolò V. in perlona di Borio fatto per diipenlà legitimo.

Di modo che per tutte quelle ragioui erafauoreuole la caula delDuca
Celare , actefo che della famiglia Eltenfe , la quale per vn coli lungo

rorio d‘ anni era coli benemerita della Chiefa , non rimancua diicen-

dente, che con migliore nè pari ragioni pretendere in quel Dominio,

fi come negli allegati efempii s era hauuto minor riguardo a’ figliuoli

legirimi, che a’ legitimati.

il terzo fondamento loro f^rcilringeua in ciò che il feudo non era

deuoluto allaChiela , allegando che la concelfione fatta vltimamenre

da Papa Paolo UI. fi riportaua alle già concedute dal Pontefice Siilo , e

d* Aiellandro ,
per vigore del le quali fi argumentaua

(
adducendo l'opra

ciò molte dorrriue Legali) eh’ elfo Don Celare non ollanre alerà con- ' * "

ftituzione fatta poi da Pio IV. e Pio V. doueua di ragione fucccdere nel

Vicariatodi Ferrara perpetuo , concludendo che cutce quelle ragioni,

e rutti quelli dritti doueuano eliminarli , criuellarfi , c rifoluerfi con 1*

equità, da Giudici compenti , e diiìnterellàri
,
quali doueuano vedere

le quel dominio era ò non era deuoluto alla Gliela , lenza pallàrc coli

tanta violenza , e con pericolo d‘ vn danno manifcflo alla Chrilluni-

m

».
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ti , alle forze dell" armi ; non ellèndo giufto che la Chiefa Madre be-i

nigua il feruiire delle ragioni di Macchiauello,cioè , che i Caimoni,eran

migliori de’ Canoni.

Gli altri poi che icri/Ièro in fauor della Chielà , trouarono vn’ infi»

ilim f»mn,ahi d'oppoilzioni a quelle ragioui del Duca, allegando che da’ tuoi

dal taf». Fautori non s’era ben efpretlò il punto principale , e che quelle paro-

le che s'andauano proponendo non haueuano altro Icopo che di dar

tempo al tempo
,
per poter con qualche induilria diiluibar la quiete

publica , col trouar’ altri che l’afblleirero , fallando nel fondamento

della cauta quanto all’ elTere aperto il feudo , eilère più che manifèflo,

che bifogno hauellè di proua, poiché tpecificaramente nella Bolla di

Paolo 111. Colo completi erano li leghimi , e naturali match! per ordine

di primogenitura fecondo l’vfo de’ Feudi , oltre eh’ era in dubbio!»

proua , in che molto importaua in cofa di tanto momento. Ma che il

DuòaAlfonfo II. molto ben conolcendo la caduta perciò della tua Fa-

miglia procurato haueua di foilentarla con impetrare nuoua inuellicu-

ra da’ fommi Pontefici , colà che non gli era fucceduta per ellèifi gii

facetamente chiufo quello adito con Bulla d'etlì Pontefici
,
giurata da,

tutto il Sagro Colleggio, come all’ incontro impetrato l’hauea l’anno

1594. dall’ I mperadore Rodolfo per lo Scaco di Modena, e di Reggio.

Si negaua poi che il Popolo di Ferrara hauellè hauuco mai auttoricà

d’eliggere, òdi nominarei Vicarii, anzi s’aifermaua che elio Popolo

haueua riconolciuta per legicima Padtona la Chiefa , talmente che fino

al tempo d’ Vrbano IV. haueua pagato cenfo a' Pontefici Romani, da*

quali fecondo l’occalìoni erano itaci dati à Cittadini ordini, e leggi eoa

le quali da gouernar lì hauellèro ciuilmente : li confeiiàua che vna volta

fola era flato ammellb vn Legicimato con efprellb comandamento dei

Pontefice dal quale s’ argomencaua contro l’occorrente cafo , che tutta

volta che dal Papa non folle è tal fuccet&one habilicaco , e chi veniua

da linea infetta non poteua fa altra maniera, nò poceuaper altra ragio-

ne ottenerla; e che in quanto all’ eilère flato legicimato Alfonfo Pjdre

< di Celare, per fudèquentc matrimonio del Duca Alfonfo con Eullachia.

mentre era vicino à mone, nulla non valeua nelle ragioni di feudo,oltre

che la proua era dubbio!»

Rifpofero i Partigiani molte altre cofe in contrario che per breuità fi

RifUea di' tralafciauo. Hora mentre lì flauada tutti affettando con grandilfim’at-
Tarngianidi

tenz ione qUal piega folle per pigliare il negozio , le cofe di Don Celà-
Ctjart.

non f0[0 quanto all’ opinione, ma quanto all’ ellènza cominciarono

i.
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altri Prcncipi lleucio maggiormente lolperci, e beni he lolla ititi dii-

leiagioni euidcmi di non lafciare ingrandire il Papato» altre S>; i orie,

ad ogni modo ltimauano molto duro lo (coprirli nemici de! Papa, ò fo-

mentare col proprio danaro vna guerra pcricolofiflìma>nc! la qua t Inu-
rebbono fulminato non meno 1’ Armi Ipiricuali che re temporali , 6c il

Marcheié di Scandiano non haueua impetrato altro apprelso Fin peu-
dore thè la conHrmazione deli’ inueftitura degli Stati di Modona , e

di Reggio.

ContinuauaDon Celare con tutto ciò caldamente àfollecitare iPren-

cìpii volerli vniie (èco, pernon lafciarc ingrandite più oltre il Pon-
tefice , e particolarmente laceua paflàre offici col Gouernatòi di Mila-

*

no, acciò come più vicino degli altri Reggi Minili, idouelfe più pron-

tamente rimediare , ma quello che lapeua quel* era il penliere del fuo v*rii OJfcit

Rè incorno i tal particolare, camrnaua lentamente, ben’ c vero che W'*#*. •

portò vn beneficio
,
porche barrendo (bilcctnco i Miniaci del Pon-

Pr,*ctlt*

telice per prouedetfi d’armi in quello Ducato,il Gouernatore con bel-

lemaniere, c lòtto mille precedi ne andò prolongando l’efecuzione,

con tutto che di Spagna follerò venuti ordini cioèfi compiteeffe fin» Beati»

tndir. e. In Venezia pure li faceuano de' Miniltri del Duca caldiflimi o£*

fici, (applicando quei Padri, che per lo beneficio comune de’ parti-

colari, epervtile generale di tutti iPtencipi, e Popolinoti ricufallèr

to di aiutarlo con viue racomandationi approdò il Papa, e quando quer
Ite mancaffiro con il foccorfo dell’ Armi

,
per aiutarlo almeno à con-

feruat quel Ducato libero alla Tua Cafa : ma quei prudenriflimiSenato-

rì caminando col piede di piombo fecondo il loro collume, & e lami-

nando da vicino la natura del negozio , lo llato delle cole preferiti , e *

quanto di pericolo farebbe per tirarli dietro quella guerra , li diedero

con ogni affitto à diiponere l’animo di Don Celare alla quiete mollan-
do d’ edere non folo più à propolito , ma inficine anche nicelfitriod’ac- ’

>

d

cordarli con la Sede Apollolica, Se à quello li offirlèro d’ impiegarli

caldamente con ogni loro potere, acciò l'accordo folle con quel mag-
giore vantaggio che li potellè.

In tanto fcorli i quindeci giorni del t$mpo che s’era datò nel moni- ptH Ctfsr»

torio il Pontefice publicòrigorofa fcomunica contro Don Celare, e {comunicato*

cialèun fuo fautore , & aderente , conructequellecerimonieches'v-
iàno fare in loroiglianti occaflionr , e fu coli feuera che lpauentò tutti

quelli eh’ erano complici di Don Celare, di modo che molti comin-
ciorono ad abbandonarlo. Arcuarono trà quello le genri della Chie-
fc parte nella Città di Faenza, c parte in quella di Bologna , poiché
«’ Haueua difegnato d’alTàltar da due paro Don Cefaic, cioè verfoLugo,
Fortezza del Ferrarcfe sù i Coi fini , e dalla pai re di Bologna. Il Car-
dinale Aldobrandino arriuato in Ancona chiamò à fe curri i Colonnelli

Yyy
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per contrattar con clli loro ie cofe della guerra , & in canto Zi conti-

uuauano gli apparecchi per prolèguirla , onde da diuerlè Piazze dello-

Stato Ecciefialtico fi hueuano condurre Arciglieiie , tk. inBologna fi pu-

blicò (appunto come le fofle (lata guerra contro gli Infedeli) il perdo-

no generale a’ Banditi che volellero andate à ieruiie contro quella

guerra ;
di che ne reftarono fcandalizzaci non folo i scolici, mi i Pro-

cedane! illaifi» che fapeuano i feruigi refi dalla Cala d’Efte alla Sede A-
poftolica, deilaqual colà dourebbe la Coree di Roma sfuggire ogni

qualunque motiuo di fcandalo , eileudo più ragioneuole di moftrarfi

madre benigna con tutti» che auida Arpia con qualfifia particolare , e

particolarmente con quei Prencipi, che col proprio (àngue , haueri»

c (udori feruono non meno la Chiefa in generale » che laSede Apolto-

licain particolare , come pur fatto hauea per cofi lungo fpazio di tem-
po la Caia d’ Elle, e di che ne fono purtroppo piene leHiftorie, ado-

.
gni modo fi vide sforzata à cedere vn membro cofi preciofo, còme
quello di Ferrara» alia violenza dell’ Armi di quella della Madre , che
glielo haueua dato per rimunerazione de’ icruigi in dono.

Perche dopo lapublicazionc della Scomunica fi faceuano lecito le
• Soldarefche Poncincied’andarfacendo fcoiierie da per tutto con dan-

Dtfcorfo di no non picciolo de’ Popoli Ferrarefi deliberò egli di pigliare elpediea-
Ct/*r$ *’ te alle lue cofe , e di ributtar con la fòrza dell’ Armi f inimica potenza.
Itntufi. prima di venire à manifefta rottura radunata la Nobiltà del fuo Staì-

to il gio.no di Sant’ Andrea , & infieme tutto il Popolo Ferrarefe per i

fcop.ir gli animi degli vili, c degli altri, coir quella vehemenza di (piri-

co che maggiore gli fù potàbile parlò loro, e gli raccontò in follanza,

quanto s’era operato fin allora , apprellbil i
J ontefice, & appi elio i

Cardinali
,
per cercar mezzo da (chinar con qualche honorcuole trat-

tato il danno della guerra , e pure re lòfi ollmato neilafua deliberazio-

ne il Papa, non haueua voluto incendere ragione alcuna
, onde per lui

non fapeua crollar’ altro mezo , le voleua couleruar lo Stato lafciacogli

da’ fuoi maggioratile il prepaiarfi ad vna buona difelà con la forza dell*

Armi } dechiarando che non imendeua in quello di fare , fe non quanto
patelle loro più efpedienre » ricordeuole ch’era (lato fempre collume*
de

1

Prencipi d Elle di pteponete la falute
, &c il commodo de’ loro Po-

poli al proprio , c particolaieinterellè, anzi non haueuano malvoluto
conofcereintc ielle alcuno, fe noneravnicocol benepublico.

Sc’j pi Celare di vedere che cofi poco s’applaudellè al fuodtfcòrfiv
nonhauendo il Popolo rilpodo con quel feruore che L'icercaua la ne-

$
. «y

HJptflt it celficà della caula vrgenre , e con quel bifogno eh era nicellàrio à cofi

’EtrrnuJi. difficile imprela y e cale appunto cu egli s’v era imagifiaco : beiv è vero-

che alcuni clopo qualche filenzio rifpofero quali fredamence eh* erano-

apparecchiaci à Ijurgece il (àngue , e l’hauece per fuo fcruizio*jna que-

1

r
a

1

(he; $1

ir

B'rJtr!*'

3

e

&
ir

t*-

*
s

«

«

®

e

r?

®
a



PARTE SECONDA, LIBRO XIX. ]„
fte parole proferite da pochi , uon furono aggradite dal comune*, colà
che diejie vna tal pailìone nell' animo di Cefaie , che fi diede amatameli-
te àlagrimare, ciò che molle molti , che nonhaueuan fin'hora detto
alla, eh' erano apparecchiati à perder la vita , eli beni inlcruizio di
quella Cala , e di quei Prencipi lotto il cui giudo , e buon gouerno vi-

uuci erano i loro maggiori per il corto di canti anni.

Inanimito dunque vn poco meglio Celare fece dechiarac la guerra
difènfiua, hauendo ad ognimodogran timore di quelle rouine <- he fo-

gliono accompagnar le guerre in generale , e particolarmente tratta

dofi contro la perfona d'vnPonrehce. Per tutta la Città nonfi vedeua*
che confufione , lagrime , e (pauenco ,

procurando i più commodi di
porre in faluo il meglio delle loro ricchezze, infiemeconle Verginel-
le, delle qualiaccompagnate da’ loro parenti , molte prelèro il camino

v
vedo Venezia , e degli Huomini non lolo glij Hcbrei che vi danziaua-
no ricchilfimi , ma molti altri Catolici, e quali tutti i ELeligiofi Ipa- • •

Uditati dalla fcomunica , dilegnauano parimente di fuggirlene.comin-

ciando d' hora in hora ad intepidirli quel poco di viuacirà che dianzi

tnollraco h.iueano di voler perleuerare nella difelà , tanto maggior-
mente che le pene minacciate dal Pontefice nella Scomunica nonpote-
uano edere maggiori , e non lieue il premio propolto.

La Terra di Cento fiù la prima , che fi lèparò dall' vbbidienza del

Duca , e fi dcchiarò verfo quella delSommo Pontefice , proceftando diutthifu^
voler col (àngue illelTo mantenere il decoro , e le ragioni della Sede»* «mwr«a

Apoilolica
,
però i Centini haueuano riceuuto l'efempio dalle Solda- «1

telche di guarnigione che Celare vi hiueua pollo di dentro , quali in
,#̂ 4;

numero di due mila Fanti , tenuti fotto la Carica di Lodouico Fino le

ne ltauauo in quel luogo di prefidio , e de’ quali fette cento fe ne fuggi-

rono vna Notte , Se il giorno poi quali altre tanti , di modo che il po-
uero Gouernatore con alcuni pochi , fu forza di ritirarli in Ferrara, ciò

che vedendo quei di Cento
,
per non cader nello fdegno dell’ Efercito

Pontificio fi diedero di buon’ nota da quella parte. Lo (ledo fece Co-
,
macchio

, e con maggior faciltà, perche non haueua prefidio alcuno;

ma quello che diede motiuo al Duca di gran timore , e che gli mede il

Ceruello in partito fù la tepidezza che fi fcoperfcne* medefimi prefidii

che dimorauano in Ferrara ; anzi vna notte per poche pedóne che fi

vedeua fuori delle genti del Papa , che andauano (corfeggiando il Pae-

Ce , edóndoli dato all'Arme , ò pure che il Duca hauede fatto ciò à di-

leguo
,
per vedere quel folle la fedeltà , Se il zelo de’ Tuoi

,
pochi Sol-

dati fi modero dal loro letto , e quali nidiino Cittadino dalla liu

Stanza. -

Quelli virimi accidenti fi come fecero manifèdaraente conolcere,

quanto fodè mal ficuro il fondamento che Don Celare potcua far nelle

Yyy z
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forze fue proprie , cofi eflèndogli già mancara del cucco la fperànzada

eflTere aiuraco da altri , furono cagione che deponcndo i penfipri dell*

Buthtjf* £ guerra , della quale non poceua hormai afpeccare alerò, che la cocal ro-
Vrkino

Jina3 fi rif0 lfe airolucamence à trattar di pace. Onde perfiialotclàrc

Veltri*” dalla <1* Vrbino , Sorella del nuouo Duca di Ferrara à trattare

accordo offerendoli ella fteflà di gire in perfona per quello effetto à

trouare il Cardinale , filafeiò volentieri perfuadere à mandarla in Fa-

enza doue detto Cardinal Legato fi rrouaua. Pallata dunque la Du-
chelfa fu dal Cardinale riceuuca con legni di molta ftima, e con quel

rilpetto douuco al fello in grado maggiore , & entrato con efTo lui in

tratcaco gli propofè che fi compiacele di procurar che fua Sautità foC-

fe contenta negando egli il feudo ellèr deuoluto ner mancamento di li-

nea mafehile di rimetterne il giudicio per la decinone al Rè Catolico , ò
vero ad altro Prencipc àchi più aggradirebbe il Papa, offerendo Don
Cefare in tanto di rimetter la Città di Ferrara in mano di Prencipe con**

fidente fino à ragion conofciuta : ma il Cardinale non volle in conto al-

cuno prellar le orecchie ad vna minima circonfianza di tali propofte;

onde fi tellrinfe poi la Duchellà à pregarlo che almeno fi fofpendeflero

le armi per qualche giorno fino che fi crouallè qualche ripiego, chepo-
reire fodis fare all’ vna, Se all* altra parte j mane meno di quello volle

intender parlare , dechiarandofi di non voler trattare d'alcuna cofa che

nó fe gli rimetta la Città di Ferrara,di modo che vedutali quelta oltina-

zione , e non potendo il Duca mantenerli con tanca forza, mandò il

Collaterale Grinzelloni con ampia facoltà , e con potere ailòlutodi

trattare , conchiudere , Se accordare di qualunque maniera vn aggiufta-

mento finale , che in buon linguagio voleua diredi cedere il Ducato
alla Chiefà, già che pur troppo fi Ipecificaua il Ponteficexli non voler

prellar le orecchie ad altra folte di manegio ; non lalciò con tutto ciò

il Collaterale di raprefentare al viuo le ragioni del fuo Padrone , che
vedendofiriufcireinfrurtuofoogni fuo difeorfo, finalmente prelènte la

Duchclfa fu conclufo 1‘ accordo con le fèguenti Condizioni.
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C A P ITOLI
•

v

/ fDelt accordo tri la Sede Apojtolka , e

Don Qefgre.

/. Che Don Cefarc fófle tenuto di rilafciare il Ducato di,

Ferrara con tutte le fue pertinenze di Cento, della Picue, c de’

luoghi di Romagna.
lì. Che da lua Santità folle afibluto in forma ampli/fima

da tutte le ccnfure, pene, intereflì, e danni, ne* quali folle ii*-

corfo per la fentenza della Comunica publicata contro di lui,

crimcfTonel fuo prillino ftato inficme con tutti i fuoì aderen-

ti ,
e difendenti , non altrimentc che fe non folle ftato mai

fcomunicato, e ciò dourà leguire fubito che il Signor Cardi-

nale farà entrato in Ferrara à pigliare il pofeffo in nome del

Pontefice.

///. Che fui Santità fi degnarà pigliare Torto la Tua prote-

zione elfo Don Celare, c fùoi Succeffori, con promelfa di non
'^lafciar molcftare i fuoi Stati Imperiali da chi fifia.

IV. Che folfc permeilo al Signor Don Cefarc di portare»

e mandar fuori di Ferrara ne’ fuoi Stati di Modona, e Reggio,

€ lenza alcuno impedimento tutte le fue gioie, ori, argenti,#:

altre colèpretiole , i lali, i grani, biade, farine, & altri mobi-

li fc mouenti foffero $ qualunque forte, e qualità , e che il

medefimo fi conccdefle à tutti quelli che voleflero andar con
lui , o volclTero feguirlo dopo : & anche potette mandare ne’

fuoi Stati tutte le Scritture del fuo Archiuro , &: i Libri di Ca-
mera, da vederli con Tintcruenro da chi folle deputato dall*

Illuftiiflimo Signor Cardinale Aldobrandino
,
per hauerfi ef-

fa poi à ritenere quelle fcritture che fi trouattero appartenen-

ti allaSede Apoftolica.

V. Che al Signor Duca Don Ccfare rimanelfcro tutte le

fìjc Terre, cornea’ fupiheredi, e fuccclTori, Valli, pefefilo-^ x I Xyy j



i4i VITA DI FILIPPO IL
ni, Calè, Hofterie, le Molina di Lugo , c Bagnacauallo, che

godcua innanzi la morte del Signor Duca Alfonfo, e che fi-

milmente gli peruennero per lo ccftamento d’eflo Duca, c po-

refie godere con i priuileggi, Immunità, e libertà che godeua

eflo Signore ; 6ehà goduto anche egli prima refpcttiuamcnte,

e ciò fc gli hauefTead ofTeruareinuiolabilracnte, e tutti i be-

ni che non haueffero annefla giuridizione ,
s’intendeflcro al-

lodiali , faluc le ragioni degli altri che pretendeflero in efli*

che gli rimaneffero fimilmentc i Cafamenti ,
Stalle, Cantine,

granari , fiz ogni altro edificio , che foffe fuori del Caftello,

di Ferrara , e fuo foffo , e di più tutti i Giardini , 8e Horti, ec-

cettuati però quelli che fono sù ferragli della Città , e fc la

Càmera Apoftolica voleffe comprar da lui detti edificii, fa-

.briche , horti. Giardini, fia tenuto di venderglieli ad vn giu-

fto prezzo.

Vl. Che haueffe auttorità di rifeuotere More Comeri tutti I

crediti eh’ egli fi trouaffe hauere in Ferrara, e ne* luoghi che fi

rilafciaffer© contratti fino a di della fua vfeita, anche come
herede del Signor Duca predetto , e perche potrebbono nas-

cere dubbi!
, c differenze con i debitori, poteffe detto Signor

Duca Ccfare nominare vno ò più giudici in qualunque inftan-

za, per tutte le fu dette caufe da deputarli nella Città di Fer-

rara da Noftro Signore
, ò altri Miniftri dellaSede Apoftoli-

ca , i quali Habbino à terminare per giuftitia tutte le predet-

te caufe.

yi1• Che rimaneffero ancora à lui, Se a* fiioi heredi 8e fuc-

cefTori cofi particolari, come vniuerfali folamente il lufpa-

tronato della Prepofitura di Pompofa ,
e quelle delle Pieuc di

Bondeno
, con tutte le loro pertinenze, 5e in oltre haueflè,

c gli reftaffe il diretto dominio , e ragioni che fi trouaua ba-
ucre alprefente fopra beni allodiali

,
di qualunque qualità, fi

come herede del Signor Duca Alfonfo di felice memoria , c
come à nome fuo proprio con li Tuoi emolumenti, Se ho-
noranza.

y(‘* 1- Che fùa Santità faccfTc dare con effetto liberamen-
te , e fenza alcunpagamento al Signor Don Ccfare, Se here-

d

i
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di tutte le pofelfioni delle Lame del Carpcgiano con le loro

Calè, ed edificii che già haueua hauuco il Vefcouo di Bolo-
gna, c che al prelcnce poflcdeua il Vefcouo d’effa Città per
la tranfazionc , e conuenzionc fatta già fopra Cento

, e la

Pieua.

/ X. Che la Camera Apoftolica dcfTe ogni anno al Signor

Duca Ccfare Tuoi heredi , e fucceffori quindcci mila mifure
di falene’ MagazenidiCeruiaperilmedefimo pefo, mifura,

c maniera chedaua al Duca Alfonfo fecondo , c folle per-

mdTo al Signor Duca Cefare di leuarlo di Ceruia , e tranli-

tarlo liberamente perii Pò, e Ducato di Ferrara fenza paga-
mento di Dazio, e detto fale lidia di terzaria, interzarla,

cioè ogni quattro Meli la ractf^cominciandolì dal primo gior-

no di Gennaro prollìmo.

X. Che il detto Signor Duca Cefare nteneflè i gradi, i luo-

ghi
, e felfioni

,
prerogatiue, e prehemincnzc per grazia Ipe-

cialc di fua Santità , che haucuano i Prencipi d’Efte, mentre
polfedeuano il Ducato di Ferrara. ^

XI. Che in grazia del Signor Duca Cefare faccfsé Carpi

Città con i priuileggi foliri. .

XU. Che T illuftrilTimo Signor Cardinale Aldobrandino

éntralfe nella Citrà dopo i’vfcitadi detto Signor Duca , con
ogni quiete, e tranquillitapollibile.

Furono ancora aggiunti altri Capitoli di minor conliderazione , e

maggior longhezza che per breuità n tralafciano. Balla che la Cala Se- 1

renimma di Elle , tanto bone merita della Chiefa , e che per lo fpa-

zio di tanti Secoli haueua relò tanti feruitiiallaSede Apoftolica, livide

Ipogliatad’vn Ducato coli riguardeuole , e che gli e. a douuro in rico-

gnizione di tanti liidorì , e tanto (angue Ipatlò per mantener nel fuo

decoro la Sede Apoftolica , e di tutto ciò nè fù caulàil Re Filippo , ii

quale non volle abbracciare gli intereflì di detta Cafa Se reni!»ma, & è

ceito che le il Catolico lì folle iifoluto à proteggere la caufa del Duca
d’ Elle, i Veneziani nonhaurebbono mancato dalla lorparre di Far lo

ilelTo,emaggioimence il Gian Duca, e la Chiefanon li farebbe amplia-

ta con canro pregiudlcio degli intereflì de Prencipi Italiani.

Non ceffiua con tutro ciò il Pontefice di uguagliar con continue

foliecicazioni pedo ftabilimento dalla pace>& hauendo h.iuutolaglo-
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ria d' haiie r aggiunto nel Tuo tempo vii coli bel Ducato alla Chiela,

tende a'trai- voleua anche hruer quella d'hauer fatto vu coli gran beneficio alla

tati dilla fa Chrillianirà , come era quello della pace tri le due Corone , che però

eoa continue , Se arfetxuole lettere paterne andaua congiurando i due

Re di volerli accordare , le non peraltro, almeno per inoltrar d’ hauer

pietà di tante mifèrie nella quale li trouaua inuolta la Chriitianità
j Se

t
acciò che meglio fi ripigiiaflèro i primi (piriti della coucordia

, coman-

dò al luo Legato di dilponerli à qualche conferenza , per poterli mag-
giormente conolcere l'opra chi fi doueua gettare il bialimo dell’ olti-

nazionc alia guerra, & il difetto dell' aifettione al bene comune delia

pace. Riceuuto quello ordine il Legato fe ne palsò orbito à Sanquin-

tino , doue venne à ritrouarlo il Calaragirone Generale de’ Francelca-

lifatt ftjfa
11 i » fupplicandolodi voler’ operare in modo che il RèHenrico depu-

ri sanfui»- caffè alcun fuo Ambafciatore di credito , e di potere , e col quale fi po-
***** felle conferire del trattato

,
già che ri Re Filippo haueua rimello ogni

maggiore auttorità l'opra quello all’ Arciduca, che petfonalmente fi fa-

rebbe portato occorrendo il bifogno al luogo allignato , altramente

haurebbefpedito Plenipotqpziarioà quello fine. Il Cardinal fece la

propofizione al Re Heurico il quale Ipedr fubito il Prefidente di Siile—

ri , con ordine lègreto ad ogn i modo di non confenrire ad alcuna cou-
uenzioue di pace , che {fortezze occupate dal Rè di Spagna non
fodero refe , e che udi'wtjjlò ficuro ottenere quanto ricercarebbe di

ciò che fe gli apparefeneus/ ^ '
< • < i

In fomma agli arditi iiprrifianca mai fortuna. Le azzioni grandi ri-

cercano d’eilèr iòccorfe, e mantqputc da gran ferino, e da gran con-
truitn^a llauza. Mercurio non fi lauorà d’ogni lotte di legno ; nè fon tutti capa-

iht fi ricerca cj g[| Huomini d’vnabuona condotta. Atpade degli (pinci humani,ap-
*« iraut m»

pun j0 come arriua crà li diamanti i quali benché picioli non lalcianodi

produrre il medefimo effetto nella bellezza , mà ellèndo piò grandi più

rilucono , e maggiore hanno il prezzo : in quella maniera benché gli

animi fiano tutti fabricati in vfa medefima fucina , e ritengono vna
ftcflà bontà nell’ ellènza, ad ogni modo quelli che tengono maggiore
cfperienza, e prudenza fon di prezzo maggiore. Erano più di cinquan-

ta anni che la Francia non haueua hauuro va’ affate di Umile importan-
za , che quella prima propofizione di pace , e però meritaua d’ cilèr

.

maneggiata da perfone di gran’giudicio , e di conol'ciuta prudenza.

Quelli Re , anzi quelli Dedali confali de’ giri e ragiri d’vn coli intri-

gato laberinto di guerra , richiedeuano per fuilupparfi di nuoui Tefei.

Non fi sì mai hauere troppo di prudenza nelle cole doue ce ne bilogna

in gran copia , nè maggiore fe ne poceua trouare per dar fine alla per-

fezionedel Trattato di quella fi vedeuaue’ tre fogetti a’ quali fù rimel-
là la prima ril'oluzione delle coudirioni della pace tra le Corone in

Sanquintino:
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Sanqucntino : cioè al Legato Cardinal di Medici , al Prendente Seller

ri , & al Generale de' Francefcani. Non il numero , ma la qualità de*

Deputaci negli affari di confeguenza danno buon fine a’ Trattati; fi Ctfigrn.

fono uedute andare à vuoto tante Conferenze, fenza alcun frutto, non *•**»»

per altroché per hauer* i Prencipi cercato il numero, e non 1^qualità

de’ Plenipotenziari : il numero confonde i concetti, la qualità li ri- Z™7di'
folues tre buone tefte vagliono più che cento in affari di fomma im- ctnjiglitri;

portanza. Non fi potcua fperare che perfezione da vn numero coli

completo, e coli perfètto, nè fi poteua imaginare che vn felice fucceffo

da’ negoziati di tre Sogetti che non hiueuano altro feopo , nè altra

paflione che la gloria diDio , il ripofo della Chriftianità, & il bene co-

mune de’ popoli.

Ttà le diiHcoltà che fi prefentarono nel primo abboccamento di

quelli gran Miniftri la maggiore fù quella della reftituzione delle Piaz- „
ze , il Calatagirone Generale de’ Francefcani al quale il Rè Catolico, e . u
l’Arciduca haucuano dato ogni potere di talare , diceua che il Rè Fi-

lippo non voleua comprare à coli caro cottola pace , e dopo hauer

fpefo tanti tefori per dar foccorfo alla Francia, che cedeffe quelle Piaz- Diffiditi

zeche coftauano unto lingue , e tante fpeie : Aqueftorilpondeua ih d,i‘ "/*•

Prefidenre Silleri col dire, che il Rè di Spagna nón daua niente del fuo,

che non lafciaua altro che quel folo che nonpotcua riguardare ; hauen- ^
dogli il fuo Rè fatto conofcere , nelle riprela d’Amiens quanto poteua

renare nella prefa dell’ altre Fortezze , che fe fi defideraua vna pace

buona, e permanente, bifognaua farla giuda
,
perche quella che fi pre-

tender conchiadcre con condizioni inique non eralodeuole. Dia.ua

che non vi era cola più giufta che la rettituzione , nè più honoreuole

che di lafciar con dolcezza, quel che non fi poteua cuftodke con la for-

za : Che fua Macità gli hiaueua importo di non confentire ad alcuna

propofizione di trattato , nè fcelra di luogo per raunarfi i Plenipoten-

ziari, che prima non fotte ficuro di quella rettituzione : Che Itimaua

offendere la dignità d’vn tanto Prencipe , l’honore de fuoi Comandi, la

giuttizia della fua caufa, e la felicità de Ila fua fortuna,fe afcoltaua fola-

tnentc le difficoltà che fe gli faceuano di rendergli il fuo. Che quelli

che trattarebbono con quello pregiudicio meritauano di cader nel ^
cattigo di coloro, che trattauano con poco honore eli interefli del lo-

ro Padrone. 11 Cardinale Legato, & il Generale de’ Francefcani ve-

dendo le propofizioni del Silleri,e che non vi era apparenza di rimuo- c»lMt*gi-

uerlo dal fuopenfiere , dal quale non poteua rinauouerfi
,
poiché non r,n' l*Sf*

dubitauano che coli non lo facelfero parlare le vittorie, eia profperità ,n fM* r4

del Rè deliberarono infieme che il Generale palfaflc in Fiandra per

abboccarfi con l’Arciduca, mà non p<Jtè la prima volta operar cofa

arilolutamente buona à contentai il Sillcii, quale ort inatameuce diceua,

Zzz
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che non poteua in mcdo alcuno deliberare nè di luogo , nè d’altra for-

malità per la pace, che non foflè cerco che la Spagna reftiiuiffe piena-

mente tutto quel che pofl'edeua del Re Tuo Signore, fenza diminuzio-

ne, ò condizione , onde fu forza che il Generale ripigliafl'e vna feconda

’ volta il camino di Fiandra
,
portando Ceco alcune particolari inibizio-

ne, fecondo che dal Legato furono Rimate più àpropofito.

Ritornato dunque ad abboccarti con l'Arciduca gli rapprefento

viuamente , che tra tutte le ragioni del trattato quella della rellituzio-;

.ne delle Piazze era inuincibiie , e che non occorreua di penfare àdov
mandar la pace a* Franedi , fenza prima penfare àreftituirli il tutto.

Che quella reftituzione delle Piazze era l’anima del Trattato , fenza

la quale farebbe vn corpo fantaftico , fpogliato d’ogni naturale propor-.

far rìftlut-
2 ‘0ne > e foflìftenza » e finalmente fe fi rifolueua a voler troppo non

rt il Ri al- s’haurebbe niente , e penfando di ritener tutto , tutto fi perderebbe.

largita- L’Arciduca che non defideraua altro che la tranquillità publica, e la

concordiatrà ledue Corone, per poter egli goder con maggior ripofo i

Paefiche fe gli prometteuano in dote , (pedi fubito in Spagna vn fuo

Gentil’ huomo perauuertire il Rè, che non era poflìbile d'entrar ne!

Tempio della Pace, fenza aprire al Rè di Francia le porte d’Ardrcs, di

Calais, di Dourlans , & altre prefe nell’ vitima guerra : Che quella re-

niamone era come vnacorda rotta all’ inllrumento della pace , e non
vi poteua hauere nè accordo , nè armonia perfetta, fe dal Cielo non
difeendeua qualche Cigale per fupplireà tal difetto.

il Dio della Pace, che non hà nel cuore cofapiù grata,che la perfetta

<onfonanza dell’ intenzioni de’ Ré, da lui ftabilici fuoi Luoghiteneuti
per regnare in pace fopra i fuoi Popoli, infpirò nel petto del Rè di Spa-
gna contro le opinioni del fuo Configlio di Stato , di dare al bene
•della comune concordia , e di cedere al beneficio publico della Chri-
ftianità tutte le fue pretenzioni

,
più tofto che abbondonare , e Iafciare

il Mondo tutto per priuato intereflè in vna perpetua confufione di

guerra. Si configliò col fuoConfiglio di Confidenza fopra la neceflìtà

di quefta reftituzione , dal quale dopo breue confulta glifo rifpofto,

che non era pojjìbile di poter bittere in tranquillità difpiriio , nè morire nell
*

•Re dtSpa- inttgyiià dellafica Religione
, fenza la refiturione delle Piazjze appartenente

figli* eh
*1 Francia : Che quantunque la guerra foffe ungiufo rnezo d'acqui*

fu$ confi- fare, quellapero ebe cera cominciatafopraunfondamento cofiprecipitofoda
jlitdiguer• un R'eCaulico, contro un Re Chrifianìfimo rendeua fempre 1'acquifato

ingiufo : Che piu tofo, ò più tardi conneniua renderlo ; non permettendo

mai Iddio che tali Conquifie , réfiino lungo tempo agliHeredi de’ Conqui-

fatori\ haueitdo li Pagani fìcffi notato, che le occupazioni de' luoghi are»

corche in guerra ragioneuole , e per la fola difefa , non hannomai duralo un

Ì
Secolo ne'fofcjjori ; Che per acquifere alla Chrifiianita una pace tanto

nicejfaria

,
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nictjfaria, bifignaua paffute[opra tutti le difficoltà di quefia rcfiituzjone , e

far vedere all' V\ntuerfi eh' è va atto di magnatiirto* difpirito , t di pru-

denzafiordare ilperdato
,
perpevfare è quello che s'acquifla.

Gonfoloflì di quefio parere il Rè Fiiip(fo , e tutto Sodisfatto nella

confcienza ScrilTe all’Arciduca chcnon voleua in conto alcuno, che

per conferuare quel tanro haueua acquistato Sopra d'altrui perdette il

incao di lafciar la pace a’ Cuoi itati. Con quella rifoluzione il Calata*

girone ricornò in Francia, diede parola di quella reftituzione al Lega-

to, & al Prefidence, di modo che dopo vna fatiga, quali infatigabile di
*

alcuni Meli
,
per feioglierc i nodi , che ceneuano il trattato annodato

per non pillare oltre
,
quelli tré gran Piloti adultero nel Porto la gran V

N juc della negoziazione ; e li conobbe che la diuina prouidenza , len-

za la quale fon vane tutte le opere humane conduffe tutti i loro traua-

gli à buon line. Silleri và à trouare il Rè, e conduce con elio lui il

Generale de* Francescani , tanto per diffimpegnar la Tua parola , e per

fargli intendere dalla bocci del Rè iileiTo, che quel ch’egli haueua

propollo, tutto era Rato d’ordine di Tua MaelU , come ancora acciò

che il Generale iReflò rapprefeotafTe al Rè quanto egli haueua promef-

fo in nome , e parte dell’ Arciduca. Il Legato in tanto reRò in San-

guino come Depolicario delle parole, & intenzioni de' due Rè-, de-

polito che non domanda meno fedeltà, e cura, di quello s’hà per l’oro,

e per l’argento.

In quella maniera dunque la fede eh’ è la forfa, & il fondamento
£

*

de' Trattati , e dalla quale come d’vn centro fi tirano tutte le righe di

Cali negoziati eltendo Sicura dall’ vna, e falera parte , fi conchiufeil

luogo dell’ AlTemblea de’ Deputati , da’ .quali fi doueua perfezzionare,

$ conchiudere il Trattato. Fù fceltadi comune accordo la Città di

Veruins, appartenente al Rè Chrifiianillimo, e molto vicino a' confini r"
1*}”’/*

dell’ Artois , comepiù commoda ad ogni altra , di modo che dal Rè
Henrico fi diedero Subito gli ordini per elTer prouiRa di tutte le colè Trattai»

niccflaric. Altre volte in quella medefima Città Luigi XI. haueua trai- deUafae»^

tato la tregua di noue anni con il Duca di Borgogna , allora appunto

ohe lui medelìmo gettò la prima pietra nel fondamento, hauenao co-

nosciuto che i Tuoi Deputati non compredeuano bene per lettera le fue

intenzioni. Il Legato Supplicò in tanto ambidue le Corone, acciò ’ "'*
-t

volelfero Scegliere Plenipotenziari di Senno maturo , d’efperienza co-
"

nofeiuta , di prudenza certa , e di fedeltà eSperimentata. In tali occa- .

Honi (come pure hò accennato) il numero non è Solamente inutile, . >

ma anche pregiudicheuole
,
perche non fi contano , ma fi pelano le

opinioni
-, fi domanda per ordinario chi Sono quelli che trattano, ma

non già quanti Sono quelli che negoziano. Si corre Sempre in perico-

lo di romper tutto impiegando in maneggi di graui affari Configlieli

Zzi x
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d’età giouanile, perche quantunque è vero che la virtù non confitte

nelle barbe, è verifliiH» ad ogni modo che Pefpericnza regna negli an-

ni. I Configlicri giouini , appunto come i nuoui Ingegneri ("degnano

volentieri di Daffare Coprale traccie de' Vecchi; fi compiacciono di

Gìmtniì» far tutte le cole nuove, per conformarli a* loro fpirici che fon nuoui ;

n,m
e coli leggieri quanto leggiere è il loro Capo

,
pieno di fumo , c

17*«7 di vento. Si può ben nafeere capace di grand' affari
,
per vna cer-

ufi ca inclinatione naturale , ma l’efperienza figliuola della memoria
~ apporta d’ordinario la vera capacità. In fomma è gran prudenza di

chi regna l’impiegar ne' graui Trattati pedone da longo tempo efpe-

rimentate negli affari, & è honoreuole di fervirfi di quei Sogetti che fi

fono follevaci a’ Carichi col mrzo di lunghi fudori ; i Romani feppe-

ro col valore , e con la prudenza (fendere i loro Confini, con i confi-

ni del Sole.folcuano dire che alle dignità chiamar ft doucnano quei Sena-

tori che hanenano la Porpora nel\ cernello non l'Anello nel dito. Malfima

che farebbe di gran giouamento al publico beneficio, quando fi cffct>

tuaffe da' Prencipi fecondo laconueneuoltzza.

Nel precedente Trattato di pace tri le due Corone conchiufo nel

Caftellodi Cambrefis furono deputati non folo i primi nella qualirà,

e dignità ma ancora in prudenza & efperierza d’ambidue i Regni :

Reputati Henrico fecondo fpedì fuoi Plenipotenziari il Cardinal Carlo di Lo-

*llc* l*“r
rcna » Anna di Monmoranzi Conteftabilc de Francia , Giacomo d*

r, >

Albon Marefciallo del Regno , e grand’ huomo di Stato, Giouanni di

Meruigliers Vefcouo d’ Orleans, e Claudio d’Aibafpina Segretario di

Stato, fogettiin fatti che non era pofiibile di trouarne di più pru-

denti , & auttorcuoli nella Francia. Filippo li. deputò i primi Ca-
pitani del Secolo , & i primi del fuo Configlio , e del fuo Ordine, cioè

il Duca d’ Alba, e Guglielmo Prencipc d’Uranges, Ruigomrz di Silua,

Antonio PerenezdiGranuclla, e Vigleodi Zulichicr, Perfone di tal di-

gnità, valore, e prudenza che limili non vide la Spagna in vn fccolo.

Al prefente quattro foli fanno altre tanto che dieci allora. Quan-
do le cofe fi trattano con meno numero riefeono com mir.or'ftrepito,

e maggior frutto. Son pochi è vero quei che hora fon feelti per trat-

tar’ affari di maggior confcguenza, ma però hanno la riputatone d’ha-

uer trattato e conchiufo felicemente li più grandi , e più importar**

affari dell’ Europa. Dal Rè Chriftianiflimo furono fpediti il Signor

dilettili- Pomponio di Belieurc Caualicrr, Signore di Gngnon, il primo & il

uin Ver- più antico Configliene de’ fuoi Configli,; & il Signor Nicolò Bru-
Jard Caualiere, Signore di Silleri, Configgere ancor lui nel Configlio

di Stato di fua Macfiì , e Prefidente nella fua Corte del Parlamento^

Dalla parte del Rè di Spagna vi furono mandati, ( ò pure in fuo nome
dall’Arciduca ) il Signor Giouanni Rithardot Cavaliere, Capo , e

' 1“ '
' Prefidente

Sim

tUfHtati

del Ri di

tranciA,
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Prefidente del Configlio Priuato di fuaMaefià, e djl Tuo Configlio di
Stato, & il Signor Gio:Battiftade Taffis Gsualiere , Commendatore
de los fantos dell’ Ordine Militare di San Giacomo, Cònlìglierc del
Configlio di Stato, c di guerra ; con due Segretari vco pt r parte. Il

Cardinal Medici Legato del Papa affittito dal Vefcono di Mantoa, era
come il Mediatore delie difficoltà di quella Tanta opera.

I Deputati del Rè Chriftianiffimo arcuarono i primi à Vervins , e
quelli di Spagna il giorno fcguente; e ciò per caminare fecondo ricerca
l’ordine delle cerimonie ordinarie, in limili occafioni, quali vogliono
che il maggior fi trovi Tempre il primo nel luogo allignato, per far ve- ctrimim*

dere che gli altri vengono à ritrouarlo, e che il primo capitato , vada
à vedere l'ultimo venuto

,
quando è in cafa propria , & in luogo di

fu3 giuridizione e coli fu oileruato in quello abboccamento. I Dcpu-
' *'

tati del Chrittianifiìmo arriuarono i primi, & e(Tendo in Cafa propria
furono i primi ad andare àvifitarei Deputati Spagnoli, quali refero
poi le vifite con incredibile giubilo dtll’vna, e l’altra parte Tecuri di
hauer la gloria di dar compimento al ripofo pnblico della Chriftianirà.

Si diedero parola l’un l’altro, fi abbracciarono lire t:amentc,e giuraro-
no tutti infieme non meno con le lagrime agli occhi , che con la ma-
no levata al Cielo di trattar chiaramente, finceramentc , e fedtlmen-
tc,con piaceuolezza,e Tenza ftrepico ; di far per tutto campeggiare la

verità fuelata Tenza mafeheradi paffione
,
promettendo di non ingan-

narla in vn minimo articolo per qualfivoglia neceflìtà, ò occafione.

Si comunicarono in prefenza del Cardinal Legato il loro Potere , e le

loro Patenti, e fecero riformare i difetti che vi conobbero per poter
entrare nel trattato con maggior ficurezza , e franchezza , non for-

mandoli che il meno che fu pofiìbilefoprala formalità delle Cerimo-
nie, per reftar più fermi nella folidità delle cofe.

Fu ad ogni modo difputata per due giorni continui la precedenza, ,

pretendendo gli Spagnoli che per effere i Francefi à cafa propria fof-

lero tenuti di cederli il luogo, à che non vollero predar le orecchie i

Francefi dicendo d’hauer fatto ciò negli atti de’ complimenti, ma
non poteuano farlo , nella Cafa della Raunanza, con tutto ciò gli vni,

,”f*uord*l

e gli altri fi rimefiero al giudicio del Cardinale , il quale decife in fa-
r*nn4 -

nore de’ Francefi, ma le fedie furono accommodate in modo che an-

che pii Spagnoli reftarono contenti. Nella prima raunarza non fi

trat;o gran cofa di rilieuo , hauendo il Cardinal Legato rapprefr nrato /*

con vn’ elegantiflìma orazione la grandezza di quella materia eh’ ei a -

,

ftataqaofta nelle lor mani , efortandoli diportami ciafcuno dalla Tua

parte in quell* azzione ,
quanto i loro Padroni defidcrauano dalla loro

fedeltà, quanto fi prometteua dalla loro prudenza , & efperienza , co-

me di quelli che haucuano maneggiato i maggiori affari dell’ Europa li

• v •
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pagò di voler confiderare che hiuendo l’honore di rapprefentare i

due più grandi Monarchi del Mondo ,
quali fottoponcuano le loro vo-

lontà a’ loro Configli , come ad vna cofa la più divina trà le humane,

quando refla fpurgata dalle paffioni ambuiofe , di penfieri violenti , di

jLfortumi»- prcgiudicii oftinati e d’intrighi capriciofi ; eh’ effi non doueuano traf-

ne dei Ce. curar cofa alcuna per contentare le loro buone intentioni , nè dubita*

Sutét*
D*~

rc c^e c
l
uc ^ Dio che hà vna cura particolare de* Regni , e de' Rè non

* N . fotte per aAlfiere dentro le loro confcienze, e che il Tuo occhio tatto

^ fcintillante di giuftitia, non gli riempiffe del lume del Tuo fpirito , nel

% * più profondo detti Tuoi penfieri ; minacciandoli della fcucrità della

fua giuftitia fe non confirmauano col cuore, quanto egli diceua conia

lingua, efenon portauano ogni faciltà poiTibile, per dar alla Chri-

ftianirà vn cofi gran beneficio quale eraquello delle pace,, e della tran-

quillità publica.

Dopo quella efortazione diedero principio agli affari, con quella

piaceuolezza, dolcezza, e modcratione conueneuole àfogetti di quel

grado, e qualità , e che il merito della materia ricercaua. 11 fi greto

eh’ è il legame più fermo , e più ftabile della (pedinone degli affari , e
particolarmente di quella natura regqò in quefia raunanza dal princt-

5egre t» pio fino al fine, di modo che quei Minifiri d'altri Prencipi concoidi

nel fegreto luogo , e che non haueuano parte negli affari , non pote-

rono' con tutte le diligenze pottibili penetrar qualfifia minima cofa,

mai alcuno potè inuefiigare quello che fi trattaua nell’ Attemblca fino

che il tutto fù finito di trattare ; /ciò che refe più riguardeuole agli

occhi di tutti la prudenza di quelli grand’ Huomini. Alcuno non fa-

peua fe vi era apparenza di conclufione , ò pur di rottura, e benché
afiuti i Cortcgiani cercattino fuori le bore delle raunanze di feoprire

da’ difeorfi familiari, ò pure da’gcfti ifteffi del volto qualche recon-

dito euuenimento, non porè ad ogni modo alcuno offeruarc quel che
fi era fitto, ò che s’andaua facendo.

Non vi è cofa più pericolerà nel maneggio degli affari di Comma
importanza, che la rottura del fagro nodo del fegreto j quando vna
volta fi comincia à publicar

,
quel che tacer fi deuc, che non fi afpetri

altro che confufione ne’ trattati , mentre ogni vno fà profeffione di

inoltrar di Capere , e bene fpeflò fi trouano di quelli che vogliono
* aguzzare i loro {piriti nel criuellar con cento dubi vn Colo argumento,

oltre che gli interefati che vegliano con cento occhi come Argo io

cafi limili , Cubito Cubito che fanno quel che fi fà , Ce non s’accorda à
quello ch’eglino vorrebbono cheli faceflejrinuerfano il Cie!o,e 1^Ter-
ra per arriuare al fine del loro intento ; & in fatti doue manca il Cegro-

to, manca tutto , e quelli che non Canno trattar con fegrctezza gli in-

tcreffidi Comma importanza, non deuono, nc pofibno applicare alla

.
'
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loro prudenza qualche buon* diro, mà ad va’ t fiato delia fortuna che *

coli l'hi voluto.

Haueua il Rè Filippo comandato
,
gii fin dall* anno 1579. che i Tuoi

Configlieli veftiflero vna certa Vefte lunga , & ampia detta comune-
mente Guarnaccia, con ordine ancora che portaffero la barba non folo
lunga mà anche itela al largo del Mento , di modo cjje quefta accop- Ordine per
piata con l’abito gli daua vna Maefti vei amente Senatoria /onde ciaf- 1* turi».

cuno rapprefentaua al viuo la venerabile dignità del fuo pollo, ad ira i-

cazione degli antichi Senatori domani
,
quali compariuano agli occhi

del publico, non meno maturi nel Cenno, che graui ne’ portamenti , e
perche intefe che rifpetto alla fua continua indirpofizione , che non’gli
permetteua di viaggiare più , nc di farli vedere ne’ Configli , da molti *• ^
'cominciaua à trafeurarfi vn cofi buon’ordine, chiamato à fc Filippo d
fuo Figliuolo gli comandò d’andare in tutti i Contigli

,
per caviurare

quei Configlieri, che per far* i gentili con le loro Dame portauano vna
b&rbettina alla Francefe , e Tefortò di più che per l'auucnire allora cté
Egli haurà prefo le redini dell’ afloluto comando, di far’ofleruarè

quella fua inftituzione
,
perche coftumandofi i Configlieri alla mode-

lli» citeriore , nonpoteuano che viucr con gran rifpetto verfo il loro
Prencipe ; la qual cofa fù puntualmente olferuata dal Prencipe Filippo. •
Con tutte le fue graui incommodità volle il Re Filippo aflìftere

alle pompe funebri che fi celebrarono verfo il fine di quello anno nella

Reai Capella di Mad-id
,
per la Reai PrencipelTa Donna Caterina fua

iigliuola, Ducheffa di Sauoia ; Dama veramente d’altiffimi pregi, atta **«"•*•**

Don meno al gouerno politico, che militare, poiché difeorreua della
DuchtJ**i

difeipiinadi queftacoq grandiftìmo fondamento,e bene fpefio con più
Sautt*'

graue maturità di giudizio, andaua raffrenando l’impetuofa vehemen-
za di fpirito del Duca fuo mariro, col quale procreò nouefigliuoli,che

fu tutta la dipendenza che dal fuo fangue vide propagare il Rè Filippo,

poiché quantunque regnaflè ( cofa in vero degna d’ammirazione
) per

il corfo cofi lungo di tanti anni, e che /offe paflàto fino al quarto ma-
trimonio , non hebbe fottuna di vedere altri figliuoli di Tuoi figliuoli,

che quelli foli di Donna Caterina, & in buon numero che più importa,

ancorché moriflè nell’ etàdi foli trentanni,che fùftimato tale occafo

fortuna per la Reai Cafa di Sauoia, da quei politici , che giudicano co-

me Mercanti gli intereflì de* Prenripi
,
parendo d loro che quel nume-

ro grande di figliuoli , foflè per portai; fogecto di difeordia col tco^poi
*

à quella Reai Famiglia, (come ne feguì feffetto) e per indebolire l’e-

rario di chi dalla natura era chiamato aUoprcmo comando -, mà il Cic- *

lo che fi moftrò Tempre benigno nel piouere in abbondanza le fuc nu-

merofe benedizioni, delufc il penfiero degli Huomini,haucqdo voluto ** - .
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chequi! numero d'hcrcdi.feruiflc col tempo d’aggiunta di nuoui pregi

à detta R.cal Cafa.
>

-

Il primo de’ figliuoli di Caterina Sà Filippo Emanuele Prcncipe del

Piemonte , che nacque in Torino nelt^Ss. e morì poi in Vagliadolid

nel 1601. 11 fecondo fù Vittorio Amadeo Priore d Ocrato tn Portogal-

lo, che fucccffeal Padre.nel Ducato, e fi maritò cou Chriftina figliuola

d’Henrico 1 V. il terzo fù Emanuele Filiberto , Gran Priore di San

Giouanni inCaftiglia, che nacque in Tonno nel 1588. e morì in Spagna

nel 1615. la quarta fù Margarita, nata nel 1589. e maritata poi nel 1608.

col Duca Francefco Gonzaga di Mantoa reftò vedoua nel 16a, onde

paflata in Spagna nel fù fpedita in Portogallo , doue goueruò cin-

que anni, fino che i Portoglieli fcolTcro il giogo de’ Caltigliani,nel qual

tempo efla fù facta prigioniera , e liberata poi fe ne ritornò in Madrid

di doue partita per ritornarfene in Italia alfàlita da febre , moti nella

Terra di Mirandi d'Ebro , nella Prouincia d'Alauane! 1655. la quinta fù

Ifabella che nacque nel 1591. c fù collocata in Matrimonio nel 1608.

con Alfonfo Duca di Modeoa , il quale dopo la morte di dettalfabeila

fui Moglie fi fè Cappuccino nel 1629. 11 Setto fu Maurizio che vfei alla

luce nel 159}. e fatto Cardinale , rinonciò poi il Capello per maritarli

con la Prencipefla Lodouica fuaNipote, mediante la di fpenfa del Pon-

tefice, della qual cofa pur troppo fe ne paria neU’Hiftoriedcl Piemon-

te. Donna Maria fù la fettima nara ne! 1594. Donna Caterina fù l’ottaua

che hebbe la nafeita nel 1594. Et il nono, fit ultimo fù quel gran Pren-

cipe Tomafo, che pure diede motiuo agli Hifiorici di formare ampi

difeorfi fopra le fue azzioni,la maggior parte però lodeuoli : fi maritò

con Maria di Borbon Prencipefla di Carignano , figliuola di Carlo di

Borbon Conte di Soiflòns.

Quelli furono tutti gli heredi che vide Filippo defeendere dal fùo

fangue, con tutto ciò non moflrò mai quei fegni di paterno affetto che

fogliono moftrare d’ordinario gli Huomini verfo i figliuoli de’ loro

figliuoli, gii che per lo più i naturalifli dicono che l’amore difcende.ad

ogai miao nella perfona del Re Filippo , non s’ofleruò quella medefi-

ma humanità,anzi in qualche maniera diede fegni di fralezza d'atfecto,

perche nel teflamento d’ogni altra cofa fi ricordò fuor che de’ figliuoli

di detta Caterina, come lo diremo àfuo luogo, non hauendoli lancia-

to cofa alcuna per memoria di lui , ancorché poco gli haueffe dato di

dote, e vedefle aggrauato in quella maniera il Duca di tanti figliuoli-

IL FINE.
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Del Libro Vkesimo.

r

#£Maniera tenuta dal Re Filippo nel trattare i negozi. Ffo di nego-
ziare non piùpraticato etaltri Prencipi.qual'incommodo apportaf-

fe a Mimjìri. Risoluzione delRe Filippo di maritar la figliuola

con l'Arciduca con dote de' Bafsi bafsi. Opinione[opra ciò del

Fuentes. Altra del Moro. Titoli del Re Catolico. Scrittura

dello trasporto de' PaefiBafsi. Arcierea follccita il fuo viaggio
' in Spagna

, Accompagna la Moglie di Filippo III. Trattati , e Ca~

fitoli della pace concbiufa a Veruins. Ambafciatori di Spagna in

Trancia. Pacegiuratafolennemente in Parigi. In Brufelles. In

Spagna. Arciduca in Italia con la Regina Margarita. Ricettati

Splendidamente da' Veneziani,<? dalPapa in Ferrara. Cclebrazio-

- jte de' Sponfalitii. Partono di Ferrara. Vanno in Milano. S'im-
*

banano a Genoa. Giungono a Spagna.

»

t

mi-]
*

En cH-t aggrauato da graoiffima malazia, don
rifparmiaua per quello il Rè Catolico in Spa-
gna, qualfifia forte di fatica

,
per quello riguar- 119f«

daua il gouemo de’ fuoi Stati , e l’vtile publico
dell’ Europa, in che fi rendeua cofi fogetco, che
mai Prencipe alcuno nel Mondo s*era veduto 4

portar vna tal feruitù di fe fteflo , onde à veder-
lo dalla matina i fera con tanta applicazione

alle cure , e fadghe del Regno, pareua più tofto
che Monarca , Sudito ambiziofo di guadagnarli la grazia del fuo Pren-
cipc con l’affiduità di fudori ; il modo ch’egli vfaua per trattare il
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negozio era quello. Chi voleua cofa veruna dal Rè ( coli lo ferine

il genciliflìmo fopra ogni altro Padre Cofmi , hora Arciuefcouo di

Spalatro, quanto ogni vnodigniflìcno, nella vita del Cardinal Moto-

fini) rapprefentaua la Tua dimanda in vn memoriale; egli vedutolo

&

tinnii dal fcriueua , ò faceuagli fcriuerc fopra , oue fi douca ricorrer per la fpe-.

mi tratta

niN»i»-

&

/
¥

r.

4

U
. •>

d zione > ch’era Tempre ad vno de’ Tuoi configli : il Conligfio poi in*

tefo quanto riputaua nicefiario, lìgniùcauaa tua Maelli il Tuo pare*

re , e fc quello era conforme al fenfo di lui , oidinaua poi la fprdi-

zionc , altramente rimandaua il memoriale mcd.fimo al configlio»

ordinandogli , che con maggior cura rimiraflero a quell* affare , non

ben maturato il fcntimento fatto come fi riccrcaua. Nelle cofe di

(laro tenea quali la nud-.-fima forma, ancorché per altro con occhio

acuto le rimiralle. .sopra turre le lettere degli Ambafciatori de’Prcn-

cipi , ò Gommatori propri deile fue Prouincic, a’ palli propri notaua,

che vedeflcro in quello, ì> in quell’ altro punto, ciò che conucniua

al fuo feruigio. Il segretario portaua le lettere dopo poftillate al

Configlio, e mollraua l’ordme del Rè, tale ch’era fcrittd, fopra di

che doueano configliare ; intefò poi il Segretario il fentimcnto di

tutti , lo poneua in Scrittura ad vno , e coli fcritco lo partaua al

Rè il quale deliberaua egli Ih fio di fuo capo, quello chegiudicaua più

efpedientc, e ne comaodiua l’cfccuzione.

ifc* Coftumaua di trattare con tutti i fuoi Miniliri , Refidenti io altri

Regni
,
per via di Vigliati, tal volta con cifre , e contro cifre, fe-

condo riccrcaua la congiuntura , e il fegreto , nè mai facrua fcr iuere

» d'altri, coli gelofo era de’ Tuoi interrili, chetemeua d’efTer’ inganna

to di tutti , onde bene fpeffo foieua dire , Che duhitaua anche dellafra
rf»ii mgo- mano. Quello vfo medefimo di trattar con Viglictti haurebbe voluto

li™ **!* anche introdurre con gli Oratori , refidenti alla fua Corte : e però

ogni volta che fc gli richiedeua vdienza, faccua rìfpondere efiergli i
caro , che fi fpiegalTe in fcrittura , tutto quel defiaerio che fi voleua

rapprefentare in bocca. Tal forma di negoziare rara , e non mai più

forte praticata da Prencipe alcuno, feben riduceua lecofc Cotto linea

di maggiore attenzione , tutta via oltre l’indicibile molellia del Rè,

riufeiua di gran nocumento agli affari , non Colo per l’infinita lentezza,

la quale fpcfib Tuoi far perdere le maggiori occafioni, come pur trop-

po ben fi crede negli Spagnoli; mà ancora per lo poco Audio de’

Configlieri, i quali noti tatuano quel grande (limolo dell'ingegno,

gli occhi , cioè , c le orecchie del Rè ; c(fendo gran differenza il nego-

ziar con rcrittura morta, & il rapprefentare con voce viua.

Di quello tanto fuicolo coRumc la cagione principale gii , s’è in

parte accennata,& è che Filippo difndaua di tutti, e diffidimente trono
mai vno da confidare vincamente vn fegreto , ancorché Ceco hauefle

Mòufld

ftìt frati,

tatt.
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PARTE SECONDA, LIBRO XX. m
Miniftri a'alto fapere,riputando egli Tempre d’efler da tutti ingannato i

e perche eflcndofi per molto tempo gouernatocol configio altrui,

dubitò che ciò poteffe diminuirgli la propria riputazione , fi rifolfe

però di dar principio à reggere da Te fteffo j & auuifandofi etiandio

cffer maggior vantaggio il non obligarfi à rifpofte improuife , e che
tutto fi mancgiaflè con la penna , tnezo più idoneo alla tardità del Tuo

genio , & alla cautela delle Tue rifoluzioni. Coli nelle due maggiori
Corti della Chrifìianirà in quelli tempi, cioè di Francia, e di Spagna,
diuerfe al maggior fegno erano le maniere del gouernare ; poiché Fi-

lippo tutto faceua da fc ftcfiò, & Henrico al contrario ogni cofa per
mczo dell’ Opera altrui. Quello d’vn tenore immutabile in ogni co-

fa ; quello fogetco ad vna perpetua inconllanza in ogni tempo ; di

doue ne fucceaeua forfè la varietà dello fiato d’ambiduc i Regni ; vno
Dell'apice della potenza, e della fiima , con infinita vbbidienza nè Sud-
diti , l'altro fenza riputazione ( oh Dio e quanto era diuei fo dal pre-

dente ) tutto lacerato dalle diuifioni ciuili.

Quell’ anno riufeì memorabile alla Chriftianità per molti capi, ma
particolarmente per due cuuenimenti de' maggiori che poreflèro allo-

ca fuccedere; il primo Hi quello della pace conciala fra le due Corone
Chrifiianilfima, e Catolica, dopo vna lunga , & atroce guerra ; e l’al-

tro fu il matrimonio che feguì frà ii Cardinal Arciduca Alberto , e rin-

fittita primogenita del Rè di Sp3gna,eflendole fiati dal Padre allignati

in dote i Paefi Balìi,hauendo perciò il Cardinale rinunciato il Capello,

& ottenuta la difpenfa non folo di quella rinuncia , ma dal matrimo-

dìq per laproflìmirà del fangue.

Mà parlando per primo di quello fecondo notabile euuenimento,’

dirò die molti trouarono ftrana , la rifoluzionc del Rè Filippo , di dar

la Tua figliuola ad vn Prencipc , coli ben prouifto di bencficii Ecclefia* *

flici
, poiché oltre al pofeflo di molte Abazie » e la preheminenza del

Cappello, pofiedeua ancora l’Aiciucfcouado di Toledo , che il più rie- Ri/olu#*»*

Co della Chriftianità, fuori di quelli che tengono Valfallagio, &in ol-

tre preferirlo a’ Cuoi fratelli primogeniti , come erano l’Imperadore,
r
‘;

r4r

rArciducà*Mattias,e Mallimiliano, che doueuano cflerc i primi nellt^liuoU con

heredi'à de’ Regni dVngaria , di Bohemia,e de* Paefi Aufiriaci : ma V Arciduca

però l’affettò che il Rè portaua al Cardinale forpafsò ogni altra confi- cardinale,

derazione, poiché hauendofiquafi Tempre fermato in Spagna, e nel
__ — J _ f Z Vi ^ .a .11a »m1 A/% A

JÉ^Tw

che rifo-

' Paefi Baffi, non
trouò àpropofito di gettar gli occhi fopra altro fogetto , & hauendone

parlato nelfuoConfiglio trono differenti le opinioni, dal Conte di

Fucntes fu difeorfo in quefia maniera.

• Aaaa t
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Io non sò qual nccelfità vi fia, ( Polentifsimo Prenci^) di

* fmcmbrare,vn membro coli nobile come quello dellaFiandra,

Dimorfo
^ c

l
ua^c riceuono tanto vantaggio gli altri membri, che com-

Ati vutntt pongono il voftro Impero , onde non è peflìbile di reciderlo,

tire* *2* fenza danno grauiflimo di quello. Dunque lì pretende priuar

nlds^arfi la Monarchia della gloria di veder girare il Sole douunquegi-

ra il Tuo dominio. Ofleruifi di grazia, che quantunque da

tante parti il Mondo riuerifea la Madia voftra, ad ogni modo
da quella di Fiandra, più che da tutte le altre i voftri maggiori*

nemici, Se Emuli ricettano, c temono la voftra grandezza; o
quali , e quanto fino grandi le opommità di quelle Prouincie,

ninno può meglio di voi medefimo faperlo. Quindi del glo-

fiflìmo Impcrador Voftro Padre, con quella fi memorabile

rinunzia , V oi folle collocato nella fua hcredità
,
prima anche

.
d’dTcrgli herede, e quiui poi trattenutoui per qualche anno,

liauefte occafione voi ftelTo di prouar fèmpre meglio, quanto

importale alla voftra grandezza il pofieder quegli Stari , infie-f

me col rimanente del voftro Imperio. Con quali Armi I2

Madia Voftra fece quella pace coli vantaggio!» col Rè Chri-

ftianifilmo ? Con quelle di Fiandra : Con qual’Armi hauete

foccorlà più volte la caulà Catolica della Francia ? Con quelle

t 4 di Fiandra. E quante volte con le Armi di Fiandra , hauete

foccorlà la Rcligion Catolica in Alemagna ? Chi fa tanto tc-

mere dall’ Inghilterra il Voftro nome ? La Fiandra. Dunque
con qual ragione fi pretende bora fmembrare dalla Volita

Monarchia vn tanto membro ?

Gira il Mondo
, con perpetue vicende , rauolgcndo con le

%. cole nuoue anche le vecchie, e però fi deue credere che all'

occafioni de
5

tempi andati , fiano per nafeerne molte altre li-

mili ancor neTcguenti , di modo che non meno d’allora fiano

per elfere nicelTarie di nuouo le Armi di Fiandra, ò infcrui-

zio della propria Corona, ò della Chiefà, ò pur dell’ vna, e dclT

altra. Non dubito che la diminuzione non fia grande , e che

i pericoli di veder perdere altre Prouincie non fia manifeflo,

con tutto ciò
, mifurando quello che refta d’vbbidicntc ancot

nella Fiandra , & vncndoui le altre forze che fomminiftrerà

=? . la

.tv.

%
l.v*.
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la Monarchia non dubito che non iìa anche grande la fpe-

ranza di veder tutto acquiftato. Se col nuouo Prencipato

Celfa(Tc la guerra in quelle Prouincie
,
grande veramente fa-

rebbe il beneficio che ne cauarcbbe la Corona; ma bilbgna

credere che arderà più che mai la guerra, rifpctto all’ amor
che i mbelli hanno prelb alla libertà, & all* herefia, all’ odio

# che portano al fangue Auftriaeo , e continuandoli dunque la

guerra , con qual’ Armi, e con quali fpefe deue cfler mante-
nuta? Con quelle di Spagna, d’onde il nuouo Prencipato

vfeirebbe. Di modo che il danno che riceuerebbc la Maeftà

Voftra da vna paite , non farebbe ricompenlàto in niuna ma-
niera dall’altra. E cofi mancandole quel vantaggio, che gli hà
dato Icmpre il vigor della Fiandra potrebbe fentire tal pregiu-

I dizio, che ne hauelfe à prouare col tempo effetti lèmpre peg-

giori. Conlèruifi alla Spagna dunque la Fiandra , e manten-

gali quella piazza d’Armi nel voftro Imperio. I grandi Impe-

rli non poffono ftar lènza guerre , nè le guerre fàrfi lènza Sol-

dati, nè i Soldati produrli fe non frà l’A rmi. E qual più fiorita

Schuola ne potrebbe defiderar la Spagna , di quella che ne ha

goduta , e che ne gode tutta via in Fiandra ? La mia opinione

però farebbe che voftra Maeftà confcruaflè per la fua Corona
quelle Prouincie, lènza fraembrarle per darle ad altri. Nè
mancheranno alla Voftra lèmma grandezza altri mezi co’

quali polla reftare la Sercnilliraa Infanta accomodata in quel-

la maniera chele alte fue virtù pcrlè ftelfe vogliono,e l’altezza

del luo grado richiede..

Ma dall'altra parte Don Chriftofol di Moro Conte diCaflel Ro-
drigo , il quale li trouaua in grandifiima auteoriri appiedo il Rè già fin

dal tempo che viueua il Duca d'Alba , col quale pafsò corrìfpoiidenza

prima , e poi per non sò che gelofie ordinarie della Corte, entrò in.

manifefte rotture , che dall’autcorità del Rè furono aflbpite. Quello

foftcneua oificacemente l'opinione contraria , onde parlò in quella

maniera.

*
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Gii che i configli (
Poccntiflìrao Prencipe) deuono cauarfi

non meno dalla confidenza ,
che dalla lingua de Configlieri , diri

dunque quel che in buona coscienza filmerò conuenirji. Tratufi di

collocare in matrimonio la SereniJUrna Infanta , e non vi e chi non

conoffa le fine inimitabili preroga/iue. Horafe dal corfo immenfi

di tanti Stati che Dio fagodere alla Maefia Vofira può da lei effer „

dotatafra Altezza d'aldini , che ilferrargli renda più lofiogioua- ,

.

pento che pregiudizio agli altri
,
perche nonfideue credere eh'ellafia

per indurfi a farne riufitre al piu lofio l'ejecuzione ? Et in quefio

cafo doue meglio può penfare Cineffabile fraprudenza che in quelli
"

di Fiandra i Quelli fono i più remoti di tutto il voflro Imperio
(

d'Europa. Ouèfk più differenti di cofiumi ,
di lingua, e di Leggi con

tutti. Da quelli s"e aborrito più che da lutti gli altri di caderefitto

gouernofiraniere ; e più se defiderato per confeguenza dhauere vn ,

proprio ìor Prencipe feparato. ' V *

Ver tutte qui(le cagioni appena voi fofie partito da quei PaefiBafri
*

che
fi
videpullularmanifefiamente therefia dalla quale ne naquero i

tumulti, da'tumulti la ribellioneA da quefia in breuepoi vnajangui-

nofifsima guerra
, forfè dellepiù crudeli del Mondo, e che cofla^ tan-

ti tefori, e tantofaugue di Popoli allaJua Corona. Sono quarant anni *

homiai che inefinguibil ne dura tincendio j che rincrefiendo tanto

al voflro magnanimo petto, non ha tralafiato di cercar a efiinguerlo

con i maneggi delle concordie ; e quel cb"e peggio fiempre indarno ;

cefiindomita efempre riufeita la doppia ribellione de'Fiamenghie

contro la Chìcfi , e contro la vofira Corona. Flora fe Voi che hauete

vifjuto gli anni intieri in quelle Prouincie , e con tante efperienze
_

!

delle cofe lorproprie , e dell' Vniuerfrli di tutto il Mondo ,
con tante

forze , e caos tanti Capitani cofi -vatorofi", allora dico che piu piagala

nelleproprieviferefivedetta la Francia , e l'Inghilterra , non hauete

paffuto ruttar di fare cofi grani pe/dite in Fiandra , come non douri

temerfi che piu granifilano per fentirfi da' Vofiri Succeffori ? Si che

vn giorno quefia Corona ( tolgane iddio l'augurio
)
non fta per re-

filarne del tuttopriuata ? S'aggucrrifco/ut ogni giorno più i rubelli , e

erefe di momento in momento Cvnione tri loro. Ne maneara per
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gltro perjuccejfore il He di Scozia. I mali che patifie la Spagna per

la Fiandragiungonofin nelFIndie, e già dall * Orientali pajjano agli

Occidentali. Come il Cancro in vn membro del Corpo httivano va

conIlimando il rigore di tutti gli altri , cofi laparte vlcerata di rian-

drà ogni di fa più languire il Corpo del Vojlro Imperio. Vedef che d

fofientar quella guerra non bajla Foro di tutte FIndie , ne baftano le

genti chefomminifira la Spagna, e FItalia, ma conùiene ricorrereper

genti alla Germania, e per tefori alF afiitto Regno di Napoli . A qual

vorace animale erefee femprepiù col cibo Infame : Oltre che lifoli

ammutinamenti inghiottirono quaf altre tanto che laguerra.

In taleJìatofìtroua bora la Fiandra e diperdite che vi ha fatte

fin bora , e di quelle che può farui per Fauuenire la Corona di Spa-

gna. Dunque la mia opinionefarebbe che da Vojlra Maefiàfi cedejfero

in dote alF Infanta i Paefi Bafsi de’ quali formando vn Prencipato

nellafigliuola, & honorandone infieme il Cardinale Arciduca vofiro

Nipote, col farlo diuenirfuo marito , ricettanofinalmente in quefl

a

maniera vn Prencipe loro proprio i Fiamenghi come hanno tanto

defiderato. Riufcito fecondo come fi pub Jperare il matrimonio di

nuoui Prencipi verrebono a refiar conferitale le Prouincie vbbidienti

per lo meno alla Chiefa,
alfangue cFAufiria

,
quando nonfifoffero

potute conferuare alla Spagna. Nèfi
pub mettere indubbio chefri

quel ramo, e quefio non fiaperpajjkre lafieffa buona, e frnttuofa cor-

rijpondenza, che paffa fra quefio, e Faltrofiabilito in Germania : Et

appunto di quantaforzapub effire vn tal' efempio ì Nel qualfi ve-

de che Fimperador vofiro Padre con fomma prudenza volle itti ag-

grandire quel ramo Aufiriaco, perche giudico impofsibìle che qua nel

vofiro di Spagna, benché il principale , ma troppo difianie dalla Ger-

mania durafiero quella, e quefia grandezza congiunte infieme. Go

-

i derebbono allora del /motto Prencipato Fiamengo i vicini , e Faiutar-

rebbono altre tanto per Fauuenire col vederlo fmembrato da quefia

Corona
,
quanto vi fi fon mofirati contrariperFadietro col vedemelo

•unito. Lagelofiafivedeva tofio cambiata in confidenza , & in luogo

di fontentarfi da quellaparte la guerma
, fi

riceuerebbono amicheuoli

officii, per qualche introduzione di pace: Eftabilitacon quel matri-

monio la difeendenza Fiamengha
,
perche non l'haurcbbe infieme a

Jperare , chefinalmente ancora le Prouincie ribellate foffero di nuouo

A a a a 4 -
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per riunirft à poco a poco nell' antica forma con Uybbidientì. Se *

quejlo antitodo non guarirà la granpiaga di quei Paefi\in vanofe ne,

procurerà altro per Cattucnire.

• »
. .

•
-

1

Preuaifcro quelle ragioni nella mente del Rè ancorché diuife fode-

ro le opinioni d.l Configlio , confiderando tra le altre cofc, che ve-

nendo à mo.te il Tuo vnico figliuolo, edouendofucccdcrgli in falcalo

rinfiora; fiitmus configlio prudente il dare vn marito, di già coli ben ’

cono fi:imo, di già Spagnolizaco, e che allècofe di Spagnanon haureb-

be cagionata alcuna force d’alterazione , di modo che ftabilitofi il Rè
nel pe ni ictc totalmente del matrimonio, ordinò che fe ne formaflero i

Capitoli. Mi hauendo veduto che tra la fparità de’ Voci s’andaùano.

formando d’fferenti difco 4 fi nella Corte
,
particolarmente trà i Mini-

Ibi , e Rapprefcntanti publici , acciò non tòffe accufato da quei tali-

che tiafimaii2U0 quella rifoluzione , ordinò che di nuouo fi proponete

al Configlio quella fua rifoluzione, e volle di più che ciafcuno de’ Con-
figlieri giurafie fopra l’Euangelio prima di cominciare à dire il fuo pa-

'

rere , che non haurà riguardo à qual fia confiderazioue. In oltre (u su
,

il penlìerc di fcriuere in Venezia per fentire da qual pnidentilfimo Se-

nato, di cui il Rè Filippo haueuavn’efiraordinario concetto, à légno

che bene lpefiò folcua dire , eh' i Veneziani erano impeccabili ne* loro

Configli ,
perche nelgiudicarefifl’ogliauano diognipajjìone , e fhaurebbe

lenza dubio fatto, le non ne folle fiato dillornatodaDonChriftofalo

à cui pareua , che folle per portar pregiudizio alla riputazione de*

Configli di fua Macllà quando fi ricorreflc ì fentimcnti degli firanieri ;

oltre che defiderando il Rè di fpedire frà pochi giorni quella fua deli-

berazbne, rifpetto al pericolo che gli minacciauano di cortiflìmavita »

le fue grauiiudifpofizioni , non voleua afpettar le rifpofte di Venezia, *:

che haurebbono prolongato il tempo per lo fpazio di più di due Meli ;

di modo che il Configlio vedendo la pendenza del Re, dopo hanerper *
due giorni criuellaro il fatto , finalmente (alcuni Configlieri ad ogni
modo,reftarono fermi nella negatiua) condefcefero in fauore del l’In-

fanta, onde il Rè comandò fubito che fi publicaflèro le Lettere, for-

mate del tenore feguentc. € *,*

ÌA
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Z>ri7* rinuncia > donazione , e tranfiofi^ione de* Paeji
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Baffi, e Borgogna,fatta dal Catolico TQFilippo
I I. ali' Infanta ifabeUa Clara # - 7

Eugeniafuafigliuola. ‘

*
;1# -
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Filippo per lagratia diDioRè di Spagna, Rè di Ga:

, lizia, Rè di Lione, Rè di Cartiglia, Rè di Navarra,

Rè d’Aragona, Rè di Portogallo, Re di Napoli,
- Rè di Sicilia, Rè di Gerufalemme,Rèd’Vn- *-•

garia , Rè di Dalmazia , Rè di Croatia, Rè
di Sardegna, Rè di Corfica, Re di Cana-

ria, Rèdi Maiorica, Rèdi Minorica, »

Rè d’ Orano , Rè dell* Indie, •

*| **£

Terra ferma, e Marc ‘

. \.

Oceano.

*,v Archiduca d’Auftria. f V
^

*
,

Duca di Borgogna, Duca di Milano, Duca di Iota- V -,

*

ringia , Duca di Brabante ‘, Duca di Limburgo

,

Duca di Lucemburgo,Ducadi Ghelleri,

j*é
r
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DucadiCalabria, Duca d’Atcne,

Duca di Neopatria.

; Marchele del Sagro Romano Impero , Marchefe

[
v ' d’Oriftauo, Marchefe del Gozo.
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Conte di Barcellona ,
Conte di Rofliglione , Conte

di Ccretania, Conte di Fiandra.Conte d‘Artois,

Conte d’ Arnauld, Conte d’Holandia, Conte

di Zelanda > Conte di Namur , Conte di

Zutfen, Conte di Borgogna, Conte

d’Aufpurg , Colite di

Tirolo. • >

Signore di Birraglia , Signore di Mo'ina , Signore di

Frifia , Signore diMulines , Signore d’ Vtrcch, »

Signore di Ouerifel , Signore di

Groninga.

. A tutti quelli che vedranno le prefenti. Salute.

jlL ir -li
i

•

i

H Attendo noi ritrouato conueneuoie ,
unto per il benepublit»

della Chrìfiianita , che de nojlri Stati , di non differirepiù ol-

tre il matrimonio della nojìra Cari/sima ,& amatafigliuola primo-

genita Cinfanta ifiabella Chiara Eugenia. Confederando ancorala

conferàazione della nofira Famiglia , e diuerfi ,
altri rijpetti ;& in

oltre battendo particolar riguardo all’affetto che noi portiamo al no-

firo diletto, e carofratello, Cogino , e Nipote lArciduca Alberto , da

nofira parte Gouernatore, e Capitan Generale de’nofiriPaefi Baffi, e

di Borgogna, hauendo ancora riuolto Cocchio[opra lafuaperfona , ér
eligendolo perfuturofpofo della nofirafigliuolaprimogenita ; nonfilo
dal confinttmento del nofiro Santo Padre, [opra di che ne ha conceffi

la difpenfa richiefia, come ancorapercomunicazionefatta alCAltifsò-

moy e Potentifsimo Prencipe nofiro caro
,
e dilettofratello , Coginof o

/

i

>

ut

*
I

-J ì

)

J

Nipote, Ridolfo fecondo Jmperadore de*Romani ,& alla nofiradilet-

jifsiriitfsima Sorella Clmperadrice Madre.

Ciò che confederato , & affinché la nofira accennatafigliuola poffa
hauer mezo fecondo ricercano lefue grazie, virtù, e meriti, & anche
per far vedere dalla ttoflra parte il grand

1

amore che noi habbiamo
fémpre Portato

, eportiamo ancora d detti Paefi Baffi, e di Borgogna :

Noihabiamo rifilato di cedere in nome di dono alla nofiramenzio-

nata
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naia figliuola, in aiuto, e beneficio del detto matrimonio, degli accen-

nati nofiri Paefi Bafei, con tutte lefue dipendenze , nella maniera , <

firma che farà detto qui baffo. E tutto ciòper il mezo , intertien-

zione, beneplacito , e confenfo del nofiro diletto , & amatofigliuolo il

Prencipe Filippo nofiro vnico herede j in conformità dell' auuerti-

menti che da noi, e dal nofirofigliuolo predettofonofiati fatti d Ca-

pi, Signori, Cauatieri del nofiro ordine , Confili, t Stati de' nofiri

accennati PaefiBafei, chefino fitto la nofira vbbidUnza , & infume

a quelli del nofiro Paefi , e Contado di Borgogna j quali hanno me*

firato , e fatto vedere dalla loro rifpofia , la contentezza, fa allegreh- -

za che hanno 'di quefia nofira deliberazione, che conofeono, e confi

f

fano ejfir molto nicejfaria al benefìcio publico di detti nofiri Paefi

Bafei i offendo quefio il vero mezo dipoterperuenire ad vna buona

pace, fa vnione, per ejfir fgrauati di quefia calamitofiguerra della

qualefonofiati trauagliatiper tanti anni, qualpace, e ripofi glifarà

fempre da noi defiderata. Confederando ancora
(
ciò che e noto ad .

ogni vno )
che la maggior fortuna che pojfi arriuare ad vno Stato

e di vederfi gouernato dall'occhio , e prefenza del feto Prencipe

-naturale.

Dio ci } testimonio delle cure, e de*fetdori a* qualiforno noifia-

tifpeffo fittopofli , in cofe che non fi
poteuano ad altri comunicarci

thè in fatti haurebbomo defiderato di buon cuore
, fi gli affari di

grande importanza della Spagna non cihaneffiro ohligati difirmar-

ci, e continuare la nofira refidenzaSenza ajfintattione ; come noifia-

mo ancora obligati alprefinte. E benché rifpetto alC età del Prenci*

pe nofirofigliuolo, finirà che quefio farebbe più alpropofito bora , che

nel noHroprimo viaggio ,
ad ogni modo la volontà

t

del notiroDio è

fiata tale , battendoci dati tanti Regni , e Prouincie nelle quali non

mancano mai affari di grande importanza
,
perle quali nkeffariac

ancora qui la fia prefenza. A quellofine noi habbiamo giudicata

tfpodiente di pigliarquefia buona rifoluzione, pernon Ufitare i Paefi

Bafei negli inconuenienti ne' quali fonofiatiper lo paffuto , Confide

*

rato ancora ilpartaggio che noi dobbiamo fare alla Yiojlrx figliuola

lInfintafecondo i[noi meriti, egrandezza dellafua nafeita: tran-

sfirendoglieli in particolare ,
tanto più che dopo ti Prencipe nofira

figlinolo che Dio conferai lungamente ,
la nofira figliuola e laprimatì

A a a a 6 i
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tU più profuma , e che col confiènfo delfudetto nofitrofigliuolo , elU

può efifiere al prefente ammefifia : battendo feelto quejlo mezo fiotto la

fiper.tnza che detti nofilri PaefitBafisi faranno per ritornare nella pri-

ma prostriti della quale fioleuano altre voltegodere.

Facciamo dunque fiapere ,
che dcfiiderando al prefente mettere ho

effètto, quanto da noi èflato con matura deliberazione rifioluto, e

conchiufio ,
concejfo il confienfio volontario , che il detto Prencipe nojlro

figliuoli ha dato liberalmente , e difitto proprio mouimento ,fiapendu

le fiommifisioni alle quali i detti nofilri Paefii douranno conformaifi,

fecondo la nofira intenzione. Hubiamo per quefilo rifioluto di cede-

re, etranfportare alP Infanta nofira figliuola ,
al beneficio del detto

Matrimonio tutti i detti noiiri Paefii lìafisi, e Contado di Borgogna

nellaforma, e maniera delle condizioni fieguenti.

Perprimo che PInfanta nofilrs figliuolafidebba maritare con PAr-

ciduca Alberto, in virtù della difi'penfia del nofiro Santo Padre , affin-

ché quella parti in dote
, e come dote li detti Paefii Bafisi , e ia Contea

di Borgogna , & in cafio che detto matrimonio
fiofifie

impedito da qua-

lunque caufia la detta cefifazione , e donazione farà nulla,& di niun

effètto, 6' in detto cafo di prefente la riuochiamo , & intendiamo che

fta nulla.

. Item , à condizione , e non altrimenti che lifigliuoli difendenti

del dettò maritaggio, cofiìmafiehi, comefemine legilimamente nati , e

di leale maritaggio
, enon legitimati, ancorché

fiofifie
per fiufifièquente

matrimonio, liprimogenitiprecederanno agli altri, e glemafiehi alle

femine , e nel medeftmo gradofaranno heredi di mano in mano , di

iutte ledette Prouincie congiuntamente y fiènzapoterle diuidere , ne

alienare.Dcchiarando che lefigliuole, i figlie delfiglio,ò figliuolapri-

mogenita morto tipadre filano preferite à Zio , & à qualunque altro

di linea Collaterale. s .*'

Item à condizione, e non altramentein cafio che a Dio nonpiacefifè
thè dal detto Arciduca Alberto, e noftra figlio , non refiafferòfigli ni

mafiehi ,
nè femine al tempo della morte del detto Arciduca , e nofilrs

figlia resiaffé Vedono. , ancorché s'haueffirda rimaritare la prefente

donazionex e concessione clbora tadechiaramo nulla
, e di niun va-

lore , nel qual cafio la detta nofira figlia resista vedoua
,
farà pro-

fetila dellaporzione difina legninia dalla banda del Padre, e la dote

dalla
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dalla parte della Madre, tal quale s'appartiene , (jr in olire o not, o il

nofirofiglio Vrencipe gli faremo il fio douere per tamore che le fot>

turno.Et in cafo che il detto Arciduca Albertofiprauìnejje alla detta

Infanta debba refar Couernatore di detti PaefiBaffi , in nome del

proprietario a chifaranno detti Paefi deuoluti.

Item con la condizione e non altramente che quando maneafferò
' tutti li difeendenti majehi , cfintine procedine dal detto m/riiaggio,

talmente che non vi refiafjeperfino alcuna de' chiamati à detti leni,

in tal cafo tutti /saneranno da ritornare al Re.ime di Spagna , (jr à

coloro chefaranno difendenti da nocche facciamo qaefla concessione,

donazione , dr in cafofintile alprefinte glienefacciamo donazione,

. Item a condizione , e non altrimenti ne che la nostra figlia In-

fanta , ne alcun altro delli chiamati alla detta concefsione non pofla,

per qualfivoglia ragionene vendere, nefindare, nè donare alcuno di

detti Beni,fenza noslro confintimento , e de' nostri hcredi , eficeefi

fori in quelli Regni.

Item a condizione e non altrimenti che quella che firà Prenci

-

peffa , e Dama de' PaefiBafisi debba maritarfi col Rè di Spagna , o col

Vrencipefuo figliuolo fie allora farà vitto,precedendo fempre le dotta-

te difpenfe quandofilano niceffarie i & in cafo che dettifigliuoli non

volejfcro far detti matrimoni , non potrà la Dama maritarfi , ne il

« marito portare in dote alcuna parte di detti Paefifenza ejfiejjò nojlro

comandamento
,fi de' nostri

fi
eredi, efucceffiri del Regno diSpagna

' che faranno difendenti da noi , (jr in cafi di cossirouenzione tutto

... quello eh' è flato donalo , e ceduto ritornerà à loro , come fi questa

concefsione, donazione, o tranfiorio nonfife fatta.

Item à condizione, e non altrimenti che detti Prencipi, e Signori

de '

Paefi Bafsi nonfipojjàno maritare nè mafihi , nè fintinefinza il

nostro confintimento, o de' nostri keredi del Regno di Spagna.

e * Item à condizione, e non dirimente che nè detta nostra figlia , nè

alcuno de fuoi Succcjfiri a'qualifilano deuoluti detti Paefi Bafsi non

po(sino tenere in alcuna maniera comercìo , trafico , e contrattazione

air ìndie Orientali , (jr Occidentali
,
nè debbano tenere alcuna forte

di Nani per mandare in detti luoghifitto qualunque titolo , colorefi

pretesto
, fitto pena che detti Paefi Bafsifilano deuoluti in cafi della

detta controuenzione , (jr in cafi che alcuno de' loro Suditi s'incarnir-

Aaaa 7
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najfe à negoziare nelle dette Indie
,
contea fa detta proibizione,

fiano tenuti li Signori del Paefe À caligarli ,
di pena dt confifeAzione

di Beni,£ altre piùgrauifino alla morte.

Item à condizione , e non altrimenti che fe il detto Arciduca Ati

berlo fopraviuerà alla nofra figlia lafciandojìgli , òfiglie hauerà il

gouerno di detti figli, e figlie heredi, o herede,& ilgouerno di tutti li

J'uoi beni come faria la nostra figlia viuendo. Et oltre a quello detto

notiro Nipote goderà in tal cajo durante la fua vita tutti li detti

Paef B.tfsi, e[ara vfufruttuario di quelli
,
mentre che intrattenga ho-

noreuolntente tutti li dettifigli , ofigliefecondo la loro quotiti
, e che

al primo figlio è figlia nata debba donargli il Paefe del Bucato di Lu-

ccmburgo , e Contado di Chinoi , con lefue dipendenze
,
perpoterne

godere durante la vita del Padre, dopo la quale debba refare di tutto

herede vniuerfale. Con quefla claufula che fvftfrutto fta fola-

tuente conceduto àfonare di detto Alberto nostro Nipote il (he non

potrà e(fere tirato in confeguenza d'alcuno de'fuccejfóri ,
ne pofano

allegare e[empi, ne hauerdritto alcuno in cafifonili.

Item a conduzione che tutti li figli difendenti di detto mariti

gio debbano viuere, e morire nella fède Catotica, fecondo la dottrina,

della chiefa Romana
,
prima che pretendano lafuccefsione di detti

Paef Bafsii & in cafo che alcuno ttefsi cafcaffe in berefa , dopo di-

chiarato heretico dal Papa, s'intenda priuo di tutta la fuccefsione,

proprietà
, £ omininitrazione di detta Prouincie

, e che ifudditi , e

yaffalli di quello nonfumo tenuti piu ad vbbidirlo, anzi ammetta-

no , e ricettano ilpiù profsimo Calotico alfeguente grado in tal

cafo quello caduto in herefufafonato , etenuto comefefoffe morto

di morte naturale
,
e quel tale ,

b quella tale eh’ entrari all' herediti

fa tenutolo tenuta di giurarefolcnnemente nellafeguente maniera.

Ego iuro ad Sanfta Dei Evangelia
,
quodfemper , ufqùe

ad extremum vita mea jj/iritum Sacrojanftam Fidem Ca-

tholicam
,
quam tcnet,docet , &• predicai SanftaCatholica,

Apofolica Ecclefa Romana , omnium Ecclefarum Ma-
ter, ùrMagifra, confìanterproftehor, O*fdeliter ,‘frmiter-

que credam , O* veraciter tenebo , ac etiam à meu fubditis

tenere,
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teneri, doceriy predicari

,
quantum in me erit curalo

, fic

me Deus adìuvet,& bac Sanali Dei Evangelia.

Cioè, Io giuro per il Santo Euangelio di Dio, eh
4
io farò Tempre

fino all’ vltimo fofpiio della mia vira confante confezione , e che

crederò fermamente , e trattenere) veramente , la Santa , e Carotica

fède , che infegna , tiene , e predica la*Santa Chiefa Romana , come
Madre , e Maeitra di tutte le altre Chiefe. E che in oltre haucrò cu-

ra, per quanto à me fpetta eh’ ella fia tenuta , infognata , e predicata a*

mici fubditi. Coli Dio m’aiuti & il Tuo Santo Euangelio. j

Eù poi aggiunto fucceffiuamente Tvltimo Capitolo con la vera

forma del tranfporto , e con vna più ampia dechiarazione , efprcflìo.

ne , e formalità, il contenuto del quale Capitolo confifteua in quelle

parole*

Eperche è nojlra intenzione, tvolontà, che le ftulctte condizioni

babbino, e fortifiano il loro intento, e compito effètto, bora doniamo

,

rilafciamo, cediamo, trasferiamo, rinunciamo, & accordiamo in dote

Li fetidi , e fiora di Tendi , eper qualunque migliorjìrada
, maniera

,

efirma, che di direttofipofsino , e deuino fare ,& habbino «ì valere

alla detta Infantaifabella. Chiara , Eugenia , nofra dilettafigliuola,

tutti li nofiri Paefi Bafsi, e ciafcuna Vrouincìa di quelle inficmc'col

Taefi, e Contado di Borgogna, e comarefini quelli di chiaroloìs , e li

Ducati, Marchefitti , Prencipati, Contadi, Baronie , Signorie, Città,

Capelli, e Tortezze chefono Tn detti PaefiBafsi , e di Borgogna infic-

ine con tutte le regaglie,feudi, homaggi, diretti, libertà, franchiggie,

dirette di patronaggio, rendite aggiunte, e ciafiuno diretto chefojsia-
mo pretendere à caufa di detti Paefi\

e Contado di Borgogna infiiemt',

etutte le preheminenze
,
prorogatine ,pri/fileggi , efenzioni ,

guardie,

Jranchiggie,giuridizJoni,& altre fuperiorità
,
qualunque , e come in

quella forte ch'ellefilanofia patrimonio , o altrimenteper qualunque

titolo e comefiano , o pofsino effere, appartenendoci intieramente in

.
. tutto , o in godimentifi come fono., e come le habbiamo ,fenza eccet-

tuare alcuna cofia, à condizione pero chefiano inviolabilmente offer-

iate, tutte le condizioni fpecificate difipra , e lapragmaticafatta per

Cimmortai memoria dell'Imperadormio Signore , e Padre nel Mefe

di Nouembre 1549. nell vnire di detti PaefiBafsi , fenza confinare,

ne accordare alcuna diuifione, nefeparazione da quelli,per qualun*

que caufa,& alcuna maniera chefia.
' V; Ut
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Et egli e nojlra intenzione ,
come la dechitramo,& ordiniamo per

la prefinte , cheJìante la detta nojlra ordinazione \ conce[stone , e

tran[porto,farà là delta nojlrafiglia,& Arciduca nojlro Nipote
,
[ho

futurofiofi
tenuti ,& obliqui di pagare , efidisfare qualunque de-

biti, obligazioni, contratti per noi , cr in nojlro Nome , e della[elice

memoria dell' Imperadore nojlro Padre
,
[opra i nofiri Pammonii t

dominii di delti PaejÌBafii ,
e Contado di Borgogna , e chefaranno

finalmente tenuti,& obligati difijìenere, e mantenere tutta, e qua-

lunque rendita à vita , e tutti , e qualunque donatiui, ricompenfe , e

mercede che la Macfià Imperiale , e nofiri predcceffori hduenano , b

habbiamo fatte, donate, afsignate, & accordate k qualunque perfino

chefu, e coftfacciamo, creamo, injlituimo, e denominiamo perquefla
jj

prefente neIUforma , e qualità mentouata nojlra dettafiglia ,PIn-

fanta Prencipejfi, e Dama di detti Paefi Bafsi , Contado di Borgogna?

come di[opra nominati ,
concedendofimilmente a detta nojlrafigliai

che per liparticolari detti di [opra, perciafcuna delle Prouincie di

detti Paefi Baffi, e del detto Contado di Borgogna, cjfajipojft farne*

minare Duchejft di Borgogna ,
nonojlante chefiano riferitati knoir .

(fai Prencipe noflro figliuolo fino chea noi piacerà Cifieffo titolo di

Duca di Borgogna , in tutù li diretti che k noi appartengonogiunta^

mente inqualità di Capo , cfacoltà di potere difionere lafuperioritk

del nojlro Ordine del Tofone doro , con hauer ancor noi facoltà di

poter di[ponere nell* auuenire comemeglio trotteremo conuenirfi.

Confinfumo ancora, epromettiamo alla detta nojlrafiglia Infan-

ta, e le doniamo potere , e libertà affilata', & irreuocqbile che di[un

anttorità priuata,finza altra requijìzione, b licenzaperfiJleJfa, oper

procura al fudetto futuro maxito
,
pojfit pigliare Cimiero, e plenaria

pofejfo delti detti Paefi Bafsi, Contado di Borgogna, e Charolois, & k
tal ' effetto far congregare gli Stati Generali di quei Paefi, e gli Stati

particolari di ciafcuna Prouincia
,
e tenere altri termini

,
fecondo che %

meglio le parerà contienirfiperqucjla nojlra ordinanza , concefsione,

b tranfporto, Efarà notificare come fi dourà fare il giuramento ne-

cejfario da detti Sudditi, Vaffalli, e Stati di detti Paefi , e domanderei

l'inuejlitura delleparticolarPiazze , e Signorie chefarà di bifogno , e

riceuerà da loro il debito giuramento, ér obligherk à tutti quelligiu-

ramentiprecedenti a' qualifimo, eJàranno tenuti, & obligati. Efina
che
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che la detta nojlra figlia hcutera prefo , efatto prendere la Reaipofi
Jèfsione di detti Paef, noi vi mettiamo

, e confituimo perpofejforidi
quelli a nome

, e daparte di nofra figlia, <fi in tejlimonio di ciò ordi-

niamo, e vogliamo
, che vifatto date ejuefe medefme nofire Lettere,

e patenti
, conferendo , (fi accordando che pofsiate à nome di det-

ta nojlrafiglia riceuere, commettere
, (fi infiituire ne nofriPaefBaf-

fi t di Borgogna Gouemalori
, Giudici , (fi Officialifperguardia co-

meper dififa, egouerno ,fconte noi babbiamofatto, epofsiamofare ;

(fi liquefo effetto fcarichiamo, (fi affluiamo delgiuramento prefato
iNoi tutti i Popoli degli accennati Paef tanto Secolari eh' Ecclefa

-

fiìci, di qualunquegrado , ò condizione. Et affinché quefa refi im-
mutabile, noi Chabbiamo figillata del nofiro Reai Sigillo, e follo

fritta di nofra propria mano. Data nella Villa di Madrid del Re-

gno di Cafiglia li Jet Maggio 1598. del nofro Regno di Napoli
, (fi

diGierufalem 54. di Cafiglia , cCAragona
, e di Sicilia 43. di Por-

togallo 19.

Fà dal Configlio Rimato i propofito che il Prencipe Filippo, il qua-
le già cominciala ad entrare ì parte nel gouerno, non Colo approuafle

quanto fatto hauea il Rè, con la fotcofcrizione di fua mano, ma di più

con Scrittura particolare dechiarafiè la fua intenzione
,
per sfuggire

ogni materia di differenza , e cofi appunto lo defideraua l'Infanta , nè
il Prencipe hebbe difficolti d’accordar quella domanda, e per conu
piacere il Rè fuo Padre , c per fodisfare l’Infanta fua Sorella , e per po-
ter entrare con maggior ripofo , e minor diflurbo al pofeflò dell3 Co-
rona. Non mancarono ad ogni modo di quelli che andarono Veglian-
do contrarii penfieri nella mente del Prencipe , facendogli vedere di

quanto pregiudizio farebbe flato alla fua Corona lo fmembramento
d’vn tal Prcncipato,particolarmente quelli che odiauaao il nome dell

1

Arciduca, ancorché tutti vedeflcro che quello cranfportò pili toflo che
Medicina , era vn’ Impiaflro , atto folo à tirar gli humori fuperficiali

della Spagna, mi non già d guarirli quel Cancro , che gli andaua ro-

dendo le vifeere. Ratificò dunque il Prencipe il Tran(porto fatto dal

Padre , con Patente efpreflà, e col (bienne giuramento del tenore
feguente.
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Pf/ Prencipe Filippo per lo tran[porto de' Paefì Bafsi > fatto dal RÌ

fuo Padre alP Infanta ijkbella.

Filippo perla grazia di Dio , Prencipe ,
figliuolo , fr vnico herede de

Regni, jP*^, e Signorie del Re Filippo II. di quejìo nome> sÌ

àw Signore, e Padre.

Ad ogni vno che vedrà la prefente Salute.

H Auendo il mio accennato Signore , e Padre prefo là ri*

foiuzione di Maritare la Reale Infanta, Ifabella Chiara,

Eugenia
,
noflra cariffima , e diletta Sorella ,

all* Arciduca Al*?

berrò noftro dilcttiffirao Zia , c Cogfno ; in conformità ó$

che fua Madia Catolica , ha determinato con la noflra parte-

cipazione , e confènfo, elTendo flato à ciò indotto d'alcune

gratiiflìmc ragioni, é confiderazioni non fòlodel bene parti*

colare della Corona Catolica, ma dell’ Vtile Vniuerfalé di

tutta la Chriflianità , e particolarmente per difponer meglio

le colè advna pace generale di tutta l’Europa, edarevna
tranquillità , & vn buon ripofb a’ Paefì Balli : Et acciò che la

menzionata noflra cariffiroarSorelIa fia prouifla fecondo la fua

qualità e grandmimi meriti j di far fpontaneo Dono alla detta

noflra Sorella , degli accennati Paefì Baffi , e del Contado di

Borgogna $ nella ftefTa forma, e maniera eh’ è fiata fatta, e pu-
blicara , come chiaramente appare dalle Patenti che il detta

mio Signore
, e Padre nc hà fatto fpedire , fotte fcritte di fua

propria mano, e figillatc col gran Sigillo, che per efTer colè pu-
biche ,e fcritte colconfcnfo , &: in prelenza di tutti i Configli

del Rè mio Signore , e Padre,non occorre radoppiame qui
il tenore.

Dunque facciamo à tutti faperc che dopo hauer Tetto, 8c
attentamente confìderatc le Patenti accennate, e fopra ogni
punto fatta la domita ritìc/fionc : Gonfiderato il bene publi-

co che da quello potrà rifultarne alla Chrillianità,come ancora
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PARTE SEC ONDA,LIBRO XX. 571
per ricetto dell’ amore particolare che noi damo obligari di

portare , e che portiamo cftcttiuamcnte alla caridìma noftra

Sorella l’Infanta, e per le Tue dignidìme grazie, e grandi meriti

lodiamo, approuiamo, Se aggradiamo , e col mezzo di quelle

noftre lettere
, teniamo per buono , non oftantc qualdfia forte

di pregiudicio, che da ciò porrebbe dcriuarlè ò à noi ò a’ noferi

SuccefTori. E per rifpctto delle mededme ragioni , confcntia-

mo , e dechiariamo con quelle noftre volontarie lettere , che

damo molto ben contenti, che i detti Paefi Badi , e Contado
di Borgogna, cdiCharlois iìanodari, rinonciati, rimedi, e

tranfportati
,
alla noftra Sorella l’ Infanta, come ampiamente,

e con i debiti modi, e (lato prononciato > e fatto dal Re mio Si-

gnore , e Padre. Et acciò che poda unto meglio fbffiftcrc, e
per maggior fìcurczza , corroborazione, e fermezza, di tutto

quello che fua Madia ne hi difpofto , Se ordinato in fàuorc Se

ali’ auantaggio della noftra diletta Sorella
, noi dalla noftra

t parte ordiniamo, e difponiamo, quanto più far lì può, col me-
zo di quefta noftra, in fàuore di quella , nella (leda fórma , e

maniera in tutto , e (opra rutto di noftra propria
, e libera vo-

lontà , lenza che ci da fopra ciò accaduta alcuna fòrte d’eftor-

iionc, forza, inganno, fallita, nè meno alcun rifpetto, nè riuc-

renza paterna, nè timore, nè qualfida minima forte di perfua-

fione ; clfcndo noftra vera volontà , Se intenzione che li detti

j

Paed dano, dati, e rimedi alla noftra cara Sorella l’Infanta Ila-

bella Chiara Eugenia, Se a' fuoi Succeflbri in conformità della

dilpofizione del Rè mio Signore, e Padre.
1 Et acciò che quefta deliberazione, e rinuncia podà luuere

il dto intiero , e compito effetto , e che polla reftarc perpetua-

mente ferma , e ftabilc ; habbiamo rinonciato , e rinonciamo

. effettiuamente col mezo delle prefenti , in fàuorc della noftra

Sorella, per noi, e per li noftri SuccclTori à tutti i benedei, che

potrebbono per raggione decadere à noi, ò à detti noftri Suc-

ccdori, per contrattare , ò contraucnirc alle prclènti ,
eccetto

;,v che ciò non folle per via di qualche reftituzione in integrumy

* alla quale noi habbiamo rinonciato , e rinonciamo ancora coi

mezo della prclènce. Poiché la noftra rilòluta , e ferma vo-
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lontà è che colà alcuna nel Mondo, non poffa haoer forza , nè

vigore all’ incontro di quella Donazione, Ccdìone, R inonda,

e Tranfporto eh’ è (lato fatto de’ detti Paefi Baili, nella forma,

£ maniera di fopraccennata.

In conformità di che noi habbiamo fatto , e dato la noltra

fede, e giuramento, fopra li Santi Euangcli , che noi habbiamo'
k

di vero cuore toccato con la mano,di tenere, olTcruare, man-

tenere , & accomplirc , come noi faremo tenere , oficruarc,

•mantenere, & accomplire puntualmente ,
tutto quello chc io-

pra tal particolare è (lato detto, lenza portami qual lì ila mini-

ma caufa dlfcufa ,
ò eccezione , nè permettere clic alcuno de*

nollri nc porti : La qual colà noi affermiamo , e promettia-

mo in parola di Prencipe , e che noi impiegammo il noftro

potere , e l’affiftenza nicelfaria all’ intiero effetto , e totale ad-

empinfento di quanto di fopra s*è detto
,
per elTere

(
come

chiaramente noi l’habbiamo dechiarato) la noflra lineerà , e

determinata volontà.
^

A quello fine, e per maggior fede, c teftimcnio, noihaD-

biamo fatto fare le prefenti lettere , ò patenti , che habbiamo

ancora fottolcritto di nollra propria mano, e fatto figiìlare dal

Segretario di Stato del Rè noftro Signore, e Padre, negli affini

de’ Paefi Baffi, e di Borgogna , c fatto ancora figiìlare del gran

Sigillo dell’ Armi di Eia Maeftà , fofpcfo al Polito con laccio

d’oro. . r
‘

Allo ftabilimento delle prefenti Lettere fi fono ntrouau

prefenti,come legirimi teftimoni, à quello fine chiamati,Don

Gomez d’Auila , Marchefc di Velada , noftro Aio , e Maggior-

domo maggiore : Don Chriftofolo di Mora, Conte di Caftel

Rodrigo, Gran Commendatore d’Alcantara, e Gentil* huomo

della Camera di fua Maeftà : Don Giouanni d’Idiaquc'z,

Gran Commendatore di Lione,tutti tre inficme del Configlio

di Stato i &C il Signor Nicolò d’Amante Caualicre, Configlie-

re ancora di. flato, c Guardafigilli di fliaMacfta, negli liidctti

affari de’Paefi Baffi,e di Borgogna,* c Cancelliere del fuo Du-

cato di Brabance.
Datta
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Daita nella Rcai Villa di Madrid f nel Regno di Cartìglia,

li quattro del Mcfe di Maggio , deli’ anno 15?$.

JFILIPPO.
D *ordine difua Altezz.* RealePrencipe mio Signore,

A, de la Loo.

Subito che quello tranfporto fi) letto ,approuato , fottoferitto , e

figillato con le forme autentiche , il prencipe Filippo s’alzò dalla fua cerimonie

Sedia, & andò accompagnato dal fuo Aio à baciare la mano ai Rè fuo icpo il

Padre, à cui fece vn picciol difcoifo di icndimento di grazie , fepra 1r

l’affetto molirato alla fua Sorella , verfo la quale riuohofi poi , fi con-

gratulò feco del fauore riceuuto in quel giorno dalla Maefià del loro

Padre : l’Infanta s’alzò ancor lei , & andò à baciare la mano al Rè fuo

Padre , ringraziandolo d'vn coli grand’atto di beneficenza , e dal Rè
Venne accolta con gran tenerezza d’affètto , e con molte lagrime di

tenerezza ; dopo che ringraziò il Prencipe fuo fratello, dal quale venne

accompagnato alle fue Stanze, dopo liniere accompagnato il Rè nella

iua, che per la gran debolezza , non poteua regerfi , cflèndo Rato por-

tato fopra la medefima Sedia , da quattro Gentil’ huomini di Camera .
1

La fera fi fecero grandiffime folennità , e maggiori fe ne fare bbero fot- *

te,fe il Rè non fi foffe trouato più male dell* indifpofitione o, dinaria.

* Di li à due giorni , cioè gli otto di Maggio, comparue nella Corte,

l’imperadrice Sorella del Rè, e Madre deirArciduca Alberto , accom- -, -

pagliata dall’ AmbafciatorCefareo, dal Marchcfe di Vellada, da Don
j Chriftofolo di Mora, da Don Giouanni d’Idiiiquez , e da Don Martino Errine

in qualirà di Segretario , nella prefenza de’ quali, del Prencipe , e di di- lml9m

uerfi altri Grandi , fù confirmato il matrimonio, e l’Infanta Ifabella

S’obligò con giuramento,di fpofare l’Arciduca Alberto d’Auftria/econ-
!

do il beneplacito di fua Maeftà : llmperadrice moftrò poi la procura

che l’Arciduca fuo figliuolo gli haueua mandato, in virtù della quale

( letta ad alta voce dal Segretario ) s’obligò reciprocamente che det-

to Arciduca fuo figliuolo , fpofarebbe l’iiifanta : la quale s’auanzò fu-

bito verfo Tlmperadrice fua Zia , e fua futura Suocera, per baciarle la

%
mano, che non volle l’Imperadrice permettere, hauendola ritirara , e

teneramente abbracciata , c dopo alcuni trattenimenti di corte fia, e

difeorfi amoreuoli dell’vna , e l'altra parte l’impcradrice fi ritirò , e

nel ritirarli Plnfanta di nuouo con vn ginocchio à terra prefe la mano
di detta Imperadrice per baciargliela mà nè meno volle quella pcr-

, metterlo, onde ritirata la mano l’abbracciò , e baciò in fronte. Finite

l
le folennità, e.le ceremonie maggiori l'Irfanta mandò con vn fuo

Gentil’ huomo apporta vna Procura, in qualità di Prencìptlfa de’ Paefi

Baffi, all' Arciduca fuo futuro Spofo, del tenore Tegnente.

.
" Bbbb j v
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Spedita dall’ Infanta Ifàbella Chiara Eugenia , Prencipefla de*

Paefi Baffi, all’ Arciduca Alberto, fuofuturo Spoìo.

Ifabella, Chiara, Eugenia, per la grazia di Dio, Infanta di tutti

li Regni di Spagna , Ducheflà di Borgogna , di Lorena , di

Brabant, di Limburg,di Luxemburg i Contorta di Fiali- %
dra,d’Artois,di Borgogna Palatina,di Hainald,d*0- ;

landa,di Zelanda,ai Namur,c di Zutfen,Marche-

rà, deirimperio, Signora di Frifia,di Salins, di

Malines,della Città, e Prouincia d’Vtrech,

dOucryrtcl, e di Croninga. A tutti

quelli che vedranno al prefente,

ò al fucuro le prefenti Lct-
• tere Salute.

W

W

E SSENDOSI compiaciuto per il bene generale della Chriflianitìi

e perii beneficio particolare de Paefi Bufisi , e peraltro buone

confiderazioni, il Remio Signore , e Padre , all
’ auanzamento del no

-

Jìro futuro Matrimonio , mediante la difipenfia difiua Santità, con il

nofiro Carifsimo, e diletto Cogino CArciduca Alberto, d'aggradimen-

to
,
accordo

, beneplacito , confenfo , (fi aj'sijìenza del Reai Prencipe,

nofiro carifsimp,
e dilettofratello difarci dono, cefsione, e tranfiporto

di tutti li Paefi Bafsi, e Ducato di Borgogna , in confirmila delle Let-

tere Palcnziali , che finofiate fifedue , efiottoficritte rifpettiuamente

delle loro proprie mani
,
lifieidel corrente Mefedi Maggio , con altre

nofire Lettere potenziali toccante Eaccettazzionc della detta Dona-
zione

,
e tranfipofizione.

Accio che i detti Paefi Bafsi, e Ducalo di Borgognafiofifiero da noi,
nofiri beredi

, e Succefifori tenuti, e pofifieduti, nella firma, e maniera,

efecondo le condizioni
,
particolarmente comprefie , (fi efprefifie nelt

accennate Lettere , col rnezo delle qualifitta Maefilà ci ha confientità,

accordato
, e promefifio , con potere afifiolàto , ifi irreuocabile di nofira

auttorifà frittata
, fienza efifer tenuto di ricercarne altra maggiore

#
efiprejsienct

«
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effefifone, di pigliare e riceuere di noi , operprocura data al nofro

futuro Spojo l'Arciduca Alberto
,
lapiena , & intiera pòfifiione di

tutti li Paefi Bafii, e Contado di Borgogna, e diCurleròis, eper ejjet

-

tuar quanto difepra ,
fecondo il tenore delle dette Patenti

Tacciamo dunquefapere ad ogni vno }perle ragioni quidi jopra

menzionate , e perfiguirne di punto inpunto la buona volontà , &
ordine difua Maeflà , & anchepervaniagiare tutto quello che in ri*

guardo di quanto efato detto
,
potrebbe ejjcr ricercato

,
prima della

nofra partenzaverfo i detti Paefi Bafii. Con legitimo potere
,
e chia-

ra cognizione habbiamo auttorizato
,
e dato affilato potere, e commifi

fione irremeabile , tanto generale , che particolare al nojirofiituro

Spofo PArciduca Alberto
,
perfare ,

in nofro nome , e dalla nofra

parte, da fiefefj'o , oper via etaltrijofituiti da lui , o che trouèrà ni-

cefario in virtù della prefinte , advna , opure dinerfie Volte , tanto:

in nofro nome, e della nofraparte, come ancora dellaparte de Paefi

Bafii, e Contado di Borgogna,& in generale, non meno che inparti-

colare, tutto ciò chefarà conueneuole , e nicejfirio ctejjerfatto ; per

rifpettinamentepigliare, accettare, ò ritenere in nome nofro, l'intie-

ra , reale ,
epienapofefsione di tutti li dettiPaefi c di ciafuna Pro-

Minerà di quelli, non meno che di tutte lefue dipendenze,pergoder-

ne pienamente, epacificamente,fenz alcuna contradizione , impedi-

mento, omolefia : douendo à quefofine connotare
, e rannat e gli

Stati degli accennati Paefifa ingenerate,fa inparticolare, e di fare

in nome nofro igiuramenti requifiti , dechiarando che tutto quello

chefarà fatto da nofra parte dal nofrofuturo Spofi , tArciduca Al-

berto,farà della fejfi validità comefi da noi medefmafififfifatto,

eccetto
, fi vi fife cofa non comprefi , ne efprejjà nell ' accennate let-

tere, la qualepoteffi hauere bifogno di ordinepiùfpeciale : Promet-

tendo daparola di Prencipefjà , efipra il nofro honore ethauere per

aggradeuole,fermo,efabile perfempre,e etoferuare, efare offerita

-

re , & accomplire inuiolabilmente , e di buona fide, tutto quello che

dal detto Arciduca Alberto nofro futuro Spofo ,
ò dàfioi Gommefsi, e

Sofitititi in virtù delle dette letterefaràflato fatto ,in riguardo della

detta reale
,
piena ,& accomplita pofefsione de' Paefi Bafii , e Borgo-

gna, nellafirma, e maniera , che nelle dette lettere , e Patenti di do

-

' nazione, cefsione , etranfporto efa{o menzionato , e
fi
menziona*
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In che ttoì ci rimetteremo femore , feuzaftrmai cofa contraria , ne

permettere che altri direttamente , o indirettamente facejfero cofa in

contrario ,
di qual manierafifia , oper qitalftvoglia prete/lo ; dechia-

rando che tale e , eforifempre la nojlra intensione , & il nojlro be-

nepitato.

In fede di che noi babbiamo fotloferitia la Prefente di nojlra

ocv * i»fr rt> J
>—— J aJ fg J

<*: Z>4//4 nella Reai Villa di Madrid nel Regno di Cajliglia. Li 30.

Maggio >
/*anno di Salute 15^98.

Ifabclla Chiara Eugenia.

D’ordine dell’ Infanta Reale

A. dclaLoo.

Conclura poi la promrfia matrimoniale, furono dal Rè inaiati im?

mediatamente i Capitoli , affinché egli conuocati gli Stati ne procu-

rarti* quanto prima il lo o confcntimento ; fecefi la raunanza in Bra-

ftlles, e dopo qualche difficolti feguì l’approuazione de’ Capitoli, con

it'cÀi- *nt‘cra contentezza di quei Popoli, per la fperanza che nauefie di
u "

nuouo la Fiandra à ritornare nel fuo prillino flato d'vn proprio Pren-

cipe. Ma di quefti fentimenti de’ Carolici fi moflrarono molto con-

trarie le Prouincie Caluinifle, fotrratte gii dall’ vbbidienza del Rè;

dalle quali s'efclamaua con voci amariflìme : Che quefio era vn' ingan-

no vfeito dalle filile majftmt furbefche del Re Filippo ; Che farebbe fiato

Vn Prencipaio di nuda , e vana apparenza : Che trouandofi l' In-

fanta molto avanzata negli anni ( era nell' età di trenta tre) haueuano

volutogli Spagnoli con allettamentifiazjofi dare vn matrimonio infecondo,

alla Fiandra : Che i vuoiti Prencipi comparirebbono con faccia di Sopra-

ni, ma con vifiere di Gouematori : Che non potendo ejfi mantenerfifinzA

te armi di Spagna , dominarebbono piit che mai gli Spagnoli ; Che ne' Ca-

pitoli matrimonialifi trattaua della Fiandra , come d'vn feudo Sogetto alla

Spagna , e non d vn Paefi dipendente dalla propria fua Sovranità : Che

quei capitoli eranopieni di tali condizioni , eh erafacile il conofctre chefi

pretendenti difar ben tefio ricaderegli Stati de’nuoui Prencipi fitto quella

Corona : Che in quanto ad effe Prouincie Vnite figuijfero 0 nonfiguijfiro tali*

cafi, erano dijpofie 4fiar ferme nellaprima rifiluxjono, e non voler riconof-

cere mai altro Imperio, che il loro medefìmo.

Augumentandofi in tanto Tempre più la Malizia del Rè, c defide-

cando quello di veder per ciò coachiulo quanto prima il matrimonio
fo.

Sentimenti

M 1 Uè Pro-

MtHcil

umijlt in.

terni à tal Cip?
rinuncia,
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ollccirò con caldidime Lettere l'Arciduca , acciò che deporto l'abito

Cardinalizio, ad allunto quello di Prencipe fecolare fé ne pafliflè

quanto prima in Spagna , onde per adempire la volontà del Rè , « per

mortrarrt impaziente di veder la nuoua Spora
,
proueduto al miglior y

U
"cr™

modo che gli fù poffibilc alle neceffità de' Paefi Badi doue in Tua af- ins^nm^
fenza reftar doueua l’Almirante d’Aragona al comando dell' Armi, e

*

neli’amminiftrazione intiera del gouerno il Cardinale Andrea d’Ati-

ftria Vcfcouo di Conrtanza , che a tal fine s’era di già morto dalla Tua

Cafa di Germania per venirfene in Fiandra, innanzi à cui fù fpedito

dall’ Arciduca ad incontrarlo Ottauiano Visconte fuo Camariere Ce-

greto, e quando poi vdii che s'auuicinaua à Brufelles vfcì egli medefì- fAujhim
mo à riccuerlo fuori della Città per lo fpazio d vn miglio , con tutto in n*mdr»
quel maggior numero di Caualieri, e Signori che fù pollìbile; & erteti*

doli fermati otto giorni inrteme,per cflèr meglio il Cardinale inrtrutto

dall’ Arciduca della forma del gouerno di quei Paefi , lènza voler rice* *

nere giuramento da lui, per maggior fegno di confidenza, fi meflè

l'Arciduca in viaggio, e fù notato che il medefimo giorno, eia mede*
Urna hora ch’egli parti di Bruffelles, fpirò in Spagna il Rèfilippo , cioè

li tredeci di Settembre nel matino , come più ampiamente nè parla*

remo di tal morte nell’ vltimo, e feguente libro.

Pafsò l’Arciduca in Germania per trattar con l’Impcrador fuofra-

tello, 3’alcuni affari di molta importanza , e per accompagnar poi la

Prencipeflà Margarita, figliuola deli’ Arciduca Regnante , in Spa- ^
gna, come quella ch’era fiata , detonata moglie del Prencipe Fi- fu'ìtÌ.*
lippo, ò per dir meglio di Filippo III. Non redo che pochi giorni in v» in c»r-

viaggio l’Arciduca hanendo Tempre corfo con grandiligenza le porte

nè con llmperador fi fermò che (oli quattro , coli premeuaii di partire

in Spagna. Fù accompagnato da molti Prencipi, e Baroni Nobilirtìmi

Italiani, Alemanni, Spagnoli , Fiamcnghi, & anche francefi (già che f*rt* di
.

publicatacra la pace , come lo diremo qui Cotto ) tra i quali vi furo-

no il Duca d’Vmala , de il Prencipe di Orangcs > ambidue dichiarati
f

.Grandi di Spagna ; i Conti d’Agamonr , di Barlamont , di tigni , e

della Fera : Monfignor di Morcaul ch'-era del Configlio. Maflìmilia- cnnnlitri

no Dianirtain. Camariere maggior. Luigi d’Atialos primo Maggiar-

domo: Li Conti di Fringueroa, e di Sora l’vno Maggiordomo, l'altro
t**"***'

Cauallcrizzo Maggiore : Diego d’ibara Secondo Maggiardomo :

Roderigo Lartb Capitano della guardia della Tua perfidia , Si il Baione

di Sorbenon Capitano degli Arcieri
s con vn’ infinità d’altri Caualieri

con titolo di Gentil'huòmini di Camera. Partirono anche in Spagna

per Cernir nell’ andare la Prcncipeffa Margarita, c nel ritorno l’infanta

ìfabrlla alcune Dame Fiamcnghc , e principalmente la Conreflà di

Mansfeld , diCcgnando anche il medefimo quelle d’Hoortratan , e di

Cccc

Arciduci"
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r> iguoi. Fù ancora parimente accompagnata la Prencipeffa Marga-

rita dall’Arciduchefi'a Malia di Bauiera Tua Madre;Con po.hiflime Da-

m<vprincipali di loroferuizio doucndo l’vna riceucre giunta in Spa-

gnai Corteggio Spagnolo, e l’altra ritornarfene in brcue in Germania.

Cofi non furono molci quei Signori che fecero feruitù alla Prencipcfik

Mai gai ita (che potrò chiamar Regina già che capitata eralanuooa

della morte del Rè Filippo, e dell’ adiamone alla Corona di Filip-

po 111. ) attefo che fi giudicauano ballar quelli che feguiuano l’Arcidu-

ca Alberto : ma de’ principali vi andarono Don Giofeppe Sande-

mcnte, Ambafciator del Rè Catolico apreffo Cefare , rArciucfcouo di

Louania,& il Barone Antomis Prefidente della Camera.

Hora ritornando vn paflo à dietro , dii ò che i Plenipotenziari à

Vervins haucuano con f. lice riulcita fenza ftrepito. accordato tutti glf

articoli della*pace , fenza parlarli di qualfifia minima cofa del Duca

Carlo Emanuele di Sauoia. Parcua che il Re di Spagna fi foffe [cor-

dato che gli era genero , & il Rè di Francia non voleua confidrrarì»

j>„f

4

di nè come amico, nè come parente , mentre li rireneua il Marchcfato di

«•- Saluzo. 11 tylarchefe di Lullino Ambafciatore di detto Duca
,
protefiò

trsàptrtt
chc l’intenzione del fuo Padrone era di dar piena fodi&fazione al Rè

mi tratta-
Qiiriftianilfimo per l’auuenire meglio di quello haueua fatto per lo

5

«affato , in virtù della quale propolla , fu introdotto il Duca , ò pure il

iio Ambafciatore al Trattato, il quale à caufa dcTuoi intereOTi poco

mancò che tutto reftaffe rotto vn giorno prima della conclufione : ri-

foluco il ChriftianilTimo di voler per primo articolo la reftitt zionc di

Saluzo ; ma tanto fece , e dilfe il Legato , che finalmente fi venne all*

accordo di lafciar giudice della refticuzionc di detto Marchcfato il

Pontefice , con patto che ne douèfle giudicare fri .vn’ anno ; con la

qual condizione fi conchiufe la pace ( ma prima vna Tregua d vn Me-
fe ) nel primo di Maggio , ma publicata poi folo i due di Giugno fia

per la confidcrazione della nuoua ch’era capitata dello fiato pericolo-

fiffimo del Rè, anzi della morte ifttfià, ò fia perche fd trouato à pròpo-

lito diraguagliarne il Pontefice, come primo mobile che girò tutto il

Ciclo di detta pace , ò fia pure altra ragione più recondita , baftache

fu folo publicara verfo la metà dell*accennato Mefe di Giugno con ge-

nerale allegrezza, Sc i Capitoli furono li feguenti.

in-di Tir-

anni,

• ’

9

CAPITOLI k

£

«
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CAPITOLI
.Della. Pace conchiufa in Veruins tri le due Corone

ChrtfìianiJJìma , e Catolica.

P Rimo. Che tra detti Rè, loro figli nati, e che nafccran-

no
,
poderi, c fuccefiori & heredi de’ Regni loro , Paefi, e

Suditi, duà buona , ficura, ferma, c dabilc pace , confedera-

zione, c perpetua amicizia, s’ameranno come fratelli ; procu-

rando con ogni lor potere il bene , l’honore , e la riputazione»

l’vn altro : Coli da qui innanzi cederanno tutte lìnimicizie

difmcntichcrannofi tutte le cole fin hora Anidramente auue"

nute, fi che rimanghino abolite,& ritinte, fenza fàrfenc d’effi

rifcntimcnto alcuno. Rinonciano per quedo prefente tratta-

to à tutte le pratiche, Leghe , &: intelligenze, Che pordTcro in

• qualche maniera rifultare in pregiudizio di ciafcun d’effi vi-

ccndeuolmente. E fe alcuno di loro, di quafiuoglia qualità, e
condizione vi contraueriifie per rauueriirc, andando à (bruir

pcr'Mare, ò per Terra, ò vero aiutando, ò altrimenti affidat-

elo in colà che fia che poteflè pregiudicare ad vno di detti Rè
l'altro (ara obligato d'opporfi loro, impedirli, c caftigarlKc-

ueramente, come infrattori di quedo Trattato, e perturbatoli

del publico bene.

Secondo. Che col mezo di queda pace
, e drettaamici-

zia i (ògetti d’ambidue le parti
(
quali effi fidano) qual' hora

oflcruino le leggi,& vfanze del Parie, potranno,andar?, veni-

re ,
dare , frequentare ,

conucrfàre , c tornare ne’ paefi l’vno

dell’ altro Mcrcantricamcntc, c come parerà loro meglio tan-

to per acqua come ancora per terra : c faranno ditvfi , e fo-

ftenuti li fogetti pagando ragioncuolmcntc li dritti in tutti 1

luoghi (oliti , ic altri li quali per le Maedà loro , e furi Succef-

fbri faranno impodi.

Terzo. Che fi dipenderanno le lettere delle marche , e

riprefaglie , che potranno edere date date per qualfiuoglia

' * , Cccc z
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caufa, c per l’auuenire non fé nc daranno niunc per alcun di

detti Prcncipi , in pregiudizio dé
r
Suddiri dell* altro, fc non

contro li principali delinquenti lor beni, e de* loro complici, e

ciò ancora in cafo (blamente d’vna manifcfta dcnignazionc di

giuftizia , della quale , c di lettere di Marca, e riprcfaglia do-

uranno fare apparcre nella forma , e maniera che di ragione

fi ricerca. '

Quarto. Le-Città , e i Sudici frequentanti , habiranti

nc’ Contadi di «Fiandra, d’Artois, c d’altre Prouincie de’ Paoli

Badi, fimilmente de* Regni di Spagna goderanno de’ priuileg-

gi, franchezze, e libertà le quali fono fiate accordate da’Rè di

Francia predecefTori del detto Rè Chridia ni(lìmo; e pari-

mente le Città frequentanti , habitatori , e fegerti del Regno
di Francia, goderanno fimilmente i priuileggi , franchezze , e

libertà, che hanno neretti Pacfi Badi, e nc’ Regni di Spagna

propriamente , che ciafcun di loro ne hanno già innanzi go-
duto, &: vfato , come edi ne godeuano in virtù del Trattato di

Cambrefi del 1559. e d’altri trattati precedenti.

Quinto. Similmente se Conucnuto , & accordato in ca-

fo che detto Rè Catolico dia, ò transferifea per teftamento, 6
vero donazione, radignazione, ò altramente à qualunque fida

titolo alla Screnidima Infanta Madama Ifàbclla fua figlia pri-

mogènita , ò altra , tutte le Prouincie de’ Paefi Baffi , con li

Contadi di Borgogna,e di Carlorois,che tutte le dette Prouin-

cie , e Contadi s’intendano eflèr comprefi in quefto prefente

trattato come elle erano in quello dell’ anno 1^59. Cofi la

detta Dama Infante , ò colui in fàuor del quale il Rè Catolico

ne haurà difpofto , lenzache per quefto effetto egli fia'di bifo-

gno di farne altro nuouo trattato.

Sesto. I Sudditi
, e Seruidori d’vn canto , c Palerò, tanto

Ecclefiaftici, che fècolari ritorneranno,non oftante che habbi-
no fèruito alla parte contraria ne’ lor bencficii , &: odìcii de*

quali erano jjrouifti innanzi la fine di Dec^mbre dell’ anno
1588. ( fè non delle cure quali altri fi frolleranno canonica-
mente prouifti } e cofi al godimento di ciafcun fuo bene im-
mobile, renditeperpetue, ò giornali, e da rifcuocerfi, arredate,

'
„ J ' ,

• " Se occu*

t «

?* -i
• >

# ...

*
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& occupare per caufo della guerra cominciata fui fin dell’ an-

no 1588. per godere alla publicazion di quefla pace, c pa-

rimente di quei heni che à loro fono poi decaduti, e toccati

per luccellìonc , òalcramcntò fenza niente ouci ciarli : Non
domandando però raccolta della tenutadi detti beni immo-
bili firn* al detto giorno della publicazionc del predente rrat-

k taro, nè de’ debiti,phc faranno flati confumati auanti il detto

giorno, e tencraflì per buono, e fufficicntc il parrimento che

ne hau rifatto , ò fora fare il Prencipe , il fuo Luogotenente
,
6-

Gommilfario, appreffo la giuridizionc del quale il detto ar-

milo farà fatto , e non potranno già mai li creditori di tali de-

biti , ò quei che ne hauranno lor carico elfcr ricevuti à farne

lice, (la in che Aaniera, òper qualunque azzionc fi Ila conrra

quello , alii quali faranno fotti detti doni , ne contea quei per

virtù di tai doni, cconfifcazioni, clic gli hauranno pagati
,
per

qualunque caufache li detti creditori, ne posano hauerc , le

quali per effetto della detta confifcazionc faranno
, c reneran-

no per quefló trattato, caflc, annullate, c fenza-vigore.

Setti mo. Si foràil detto ritorno de’ deni beni immobili,

e rendite come di fopra a’ Scruidori , c Sogerti d’vr canto , c

dell’ altro non oliarne tutte le conccflìoni, donazioni, dechia-

razioni, confifcazioni , fentenze, data per contumacia, &in
abfcnza delle parti, c quelle non vditc à caufo di quella guer-

ra, come che ila
,
quali giuditii , e fonrenze, rimaranno annul-

late, fenza tenere alcun’ effetto,c come non occorfe rimetten-

do cflì Sogctti
,
quanto à ciò pienamente , e celiando tutti gli

impedimenti, eh’ erti haueuàho al tempo dell’ apertura della

guerra , lenza che alcuno pofla effere ricercato per carichi , &
affari, pubiici ch’egli haurà hauuto, fra per il detto viucre./nuf*

neggio di danari , altramente durante il tempo
, c l’occafìóne

della detta guerra, hauendo refo il conto innanzi à quelli che

haueuano allora potere d’ordinarnc
,
purché i detti Sogctti ,

c

Seruidori non fi tiouino incaricati d’altre imputazioni , c de-

litti , che d’hauer feruito al partito contrario. E non potran-

no nientedimeno rientrare dentro le Terre, e Paefi, Signorie,

c Luoghi di detti Rè fenza luuer prima ottenuto fopra dò*

Cccc 3
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licenzi, con lettere ,.e patenti., figillatc dal gran figillo delle

Macftà loro, della quali bifognerà loro profeguirne la verifi-

cazione innanzi alle.lor Corti, Se Officiali delle Ior dette

Maeftà.

Ottauo. Quelli che faranno (lati prouifti da vn canto,

e dall* altro di Benefici eflendo alla collazione
,
prcfcntazionc,

ò vpro altra difpofizionc di detti Re , ò vero altre perfone lai-

che, rimaranno nella pofeffione, e godimento di detti benefi-

Cii come bene, e debitamente prouifti.

Nono. Per fodisfazione, e contento di detti Rè fic con-

uenuto, & accordato che fi renderanno, e redimeranno l’vn

l’altro realmente,e d’effetto con buona fede, ciò che fi troucrà

ejTere flato prefò, arredato, Se occupato da lorfl, ò da altri pei

loro comandamenro , ò in lor nome ne’ paefi l’vn^dclP altro.

Cioè il detto Re Chriftianiffimo al detto Rè Catolico lagìuri-

dizione, e pofeffione del Contado di Carlarois,con le fue ap-

partenenze, e dipendenze per goderne lui, Se i fuoi SucccfTori

pienamente, e.quietamente, e ritener (otto la Souranità de*

Re di Francia, e Ce fi trouano altre Piazzerò altri luoghioccu-

pati dopo la pace del 1559. per li detti Re Chriftianiffimi, ò per

li fuoi faranno parimente redimiti , Se il tutto fra due Meli che

comincieranno dal giorno, e data delle prefenti.

Decimo. Similmente il Rè Catolico renderà , e redime-

rà al detto Re Chriftianiffimo, i luoghi che fi troveranno cfTere

(lari per lui, ò per altri hauendo carica dodui, ò vero indilo no-

me prefi., arredati , ò vero occupati dopo il detto trattato di

Cambrefi, cioè, Caler, Ardres, Monthrilin , Doxlans , la Cap-
pella , il Caftelletto in Piccardia, Blauct in Brettagna , e 'tutte

Jc altre Terre , che U detto Rè Catolico , hauerà prefe
, ò vero

altri luoghi nel Regno di Francia, che dopo.il detto trattato

fono per lui,ò per lifuoi detenuti.

Vndec imo. In riguardo delle Piazze qui (opra accen-

nate faranno rimette , e rcndute dal dettoRè Catolico , ò fuoi

Miniftri con buona fede, efenza dilazione, ò difficoltà (òtto

qual prercfto, ò vero occafione , à quello , 6 vero à quelli che
(araunoperciò deputati per li Rè Chriftianiffimi, frà due Meli

. j

'

prccttà-
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precifàmcnte à contare dal giorno, e data delle prefenti

, nello

foro che fi trottano al giorno d’hoggi , lènza dcmolirui, inde-

bolititi, ò danneggiami niente in modo alcuno, ò domandare*
alcun rimborfamento per le fortificazioni fatte in die Fortez-
zc, nè per il pagamento che fi potrebbe effere debitore a’Sol-
dati , ò genti di guerra che vi fono. E fi farà la detta reftitu-

zionc di dette Città primieramente di Cales
, e d’Ardrcs ,* e

dell’ altre poi luccdfiuamente
, di modo che la detta redim-

itone dintegro di dette piazze, fia compita dentro il tempo di

due Mefi.

C Duodecimo. Quanto à Blauet fe ne farà reftituzione

cft'ettiuamcntc, e (ènea lunghezza, nè difficoltà fèrro qualfi-

voglia prctefto, ò vero occaftoncfi fia al Rè ChriftianiflunòJ e
ciò fra tre Mefi dal giorno, e data delle prefenti. E potrà il Rè
Catolico fare demolire le Fortezze da lui fatte , ò da fuoi in

detto Blauet, & altri luoghi che faranno da lui redimiti ih

Brettagna fc alcuno ven è.

Decimoterzo. Redimendole dette Piazze potrà il det-

to Rè Catolico far portar via tutta l’Artiglieria , balle, arme*

viucri , & altre monizioni da guerra , che fi troucranno in effe

al tempo della reftituzione
;
potranno fimilmente li Soldatiy

ic altre genti da guerra, òhabiranti che vfcirvoleflèro di quel-

le far portar via tutti li loro beni mobili , à loro appartenenti,

ne li* fia lecito cfigerc alcuna colà dagli habitanti d effe, e della •

Campagna, nè danneggiar le lor Caie , ò portarne cofa alcuna

apppartenentc à detti abitanti.

Decimoquarto. Etaffin che le genti da guerra chefo*-

no nel detto Blauet fi pofiàno più prontamente ritirare in Spa- *

gna , il detto Rè Chridfani/fimo li farà accommodare di V af-

folli ,e Marinari , dentro li quali Vaflèlli effi potranno fare ca-

ricar rArtiglieria, le Vetrouaglie, e le altre Monizióni di guer-

ra , con le lor Bagaglio che fono nel detto Blauet, & in altri

luoghi di Bretagna , che faranno redimiti, dando però ficurtà

di renderdetti VafTclli, e di rimandar li detti Matinari,dcxuro

Il tempo che farà ordinato.

Decimoquinto. Promcctendookre ciò li dettiDep»* -
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tati per fTeurtà della reftituzione di dette Piazze , che fi torto

che la ratificazione de* fuderti Capitoli farà data.à lor dal Rè

Chriftianiffirao di dare , « liberamente configiurc quattro

Ortaggi , tali eh’ egli vorrà fcieglierli Sogetti del Rè Catolico,

quali faranno honoreuolmcnte tenuti, c trattati , fi come con-

uicnc aljc loro qualità , la qual rertituzionc e(fendo fiatta
, e

realmente compita, li detti Oftaggrfaranno refi , e porti in li-

bertà in buonafede , e lènza dilazione alcuna, intendendoli

però eh’ effondo compita la reftituzione di dette fei Piazze in

‘ Piccardia > due de' detti Ortaggi fiano liberati, rimanendo gli

m altri due fino allò reftituzione di filauct.

Decimo sesto. E perche le còlè contenute nel detto

trattato di Cambrefi ,
che non fono ftatc efeguite , fecondo i

Capitoli di quello fc ne farà l'cfocuzione compiuta in ciò che

rcrta adefoguirfi, mafilmc negli articoli toccanti il Contado di

San Paolo , confine, dc’Pacfi Baili delli due Prcncipi,Terre
tenute in compromciTo ,

efonzion di Gabelle , ic impofizioni

fòrenfe, pretefe da quelli del Contado di Borgogna , Vefoouo

di Tcrrouena, Abbate , di San Giouanni al monte , Ducato di

Buglione , reftiruzion d’alcunc Piazze da vna parte, e dall’ al-

tra, douere effere refi in virtù di detro trattato, c tutte le altre

differenze , che ne hanno da eiTcr determinate, e decite , coli

come fu conuenuto allora faranno per quefto effetto nominati

arbitri , c deputati dall’ vna , e dall’ altra parte , feguendo ciò

eh’ è flato rifoluto
,
per detto trattato , li quali fi adunatanno

inficine frà fei Mefi , nc* luoghi defignati da lui, fè le parti con-

sentono, fe non s’accorderanno d’vn’ altro luogo.

Decimosettimo. E perche alla diuifione delle Terre
Ordinate , alle Dioccfid’Arazzo in Ambuofà , Sant’ Omcr , e
Bologna fi trouano delle Terre di Francia attribuite àVcfcoui

d’Arazzo , Sant’ Omero , & altri luoghi del Paefc d’Artois , e
di Fiandra alli Vefcoui d’Ambuofà,c di Bologna, dondefpeflo
nafee diffordine, e confùfione , c ficaio accordato che dopo
ottenutoli confènfo,e licenza di fua Santità,faranno deputati i

CommifTari dall’ vna , e l’altra parte , i quali fi vniranno infic-

ine frà vn anno nel luogo che farà auuifàto per rifolucre il

cambio



PARTE SECONDA, LIBRO XX. j?j
cambio che fi potria fare delle dette. Ville con commodità
degli vni, e degù altri.

Decimottauo. Tutti i prigionieri di guetra che fono
ritenuti dall’ vna parte , e dall’ altra faranno mc/Tt in libertà

pagando le loro fpelè, c ciò che altro deuono grullamente,

lènza e/Tere tenuti di pagare alcuna talTa, le però elfi non lène
fodero accordati, e lè di ciò vi c querela dagli eccedi di quel-

la
, ne farà ordinato per il Prencipc , nel cui Paelè dii prigio-

nieri faranno ritenuti.

Decimonono. Tutti gli altri prigionieri de’fudettiRè

quali per caufa, c calamità della guerra potriano elTer dete-

nuti nelle Galere delle loro Maeftà diranno prontamente li-

berati, lènza dilazione di tempo
,
perqualliuoglia precedo, &

occaiionc, e lènza che fc li polTa domandar colà alcuna, per le

lor tafle, ò vero per le Ipclè loro.

V ig es imo. E fono rilèruati à detto Re Catolico di Spa-

gna, & alla Serenidima Infanta fua figliuola primogenita, Se a*

loro Succedori, e dipendenti tutti i loro dritti , azzioni, e prc-

tenzioni
, ch’cdi intendono appartenerli de’ detti Regni, Pac-

fi , c Signorie , ò vero altramente d’altronde
,
e per qual caufà

fida, a’quali non fède dato per li fuoi predeceflari elpredamcn-

terinonciato,per farne à quedo modo indanza per via amore-

uole, e di gi udizia, enon per arme.

Ventunesimo. E fopra quello che làràflato rimodrato

per li Deputati del detto Rè Catolico per venire ad vna buo-

na pace egli lì ricerca , che l’Ecccllcntidìmo Prencipc , Carlo

Emanuele Duca di Sauoia fiacomprefo in detto trattato, defi-

dcrando il detto Re Catolico,& hauendoà cuore il bene, c la

confèruazione dello Duca come il fuo proprio .per l’affinit^

del fangue , e parentela per la quale fi troua congiunto con elio

lui, il che ancora dechiara il Signor Gafparo di Gincure,Mar?

chcfe di Lullin, Configlicro di dato, Gran Macdro , e Colo-

ncllo delle Guardie del detto Signor Duca , fuo Luogotenen-

te , e Gouernatorc del Ducato d’Aud , c Città di Iurea, fuo

Cornine fio, e deputato, come appare per la fua patente, c pro-

tro inferita} Ch’ efio Signor Eruca fuo Signore ho-cura qui fotto

Dddd

i
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norandofì d’effèr nato dal fratello della Bifauola ,
del detto Rè

Chriflianiffimo, e della Regina Corina Germana della Regina

Tua Madre, ha perciò intenzione di dar contento al detto Rè,

e come humiliffimo Tuo parente, di riconofcerlo con ogni ho-

nore , feruizio , te oflèruanza d’amicizia quanto gli farà poflì-«

bile, per renderlo all’ auuenire più contento di lui , e delle at-

zioni , che il tempo , e le occafìoni paffate , non gliene hauno

dato il modo. E che egli fi promette dal detto Rè che rico-

mofeendo quella fua buona affezzionej egli vfera verfo lui la

medefima bontà, e dichiarazione d’amicizia, che hanno vfàta

gli virimi quattroRè,verfo già di lodatiflima memoria il Signor

Duca fuo Padre. . / * c u

Vig esi mo secondo. E' flato conchiufo tearreflatoche

il detto SignorDuca farà riceuuto , e comprefo in quello trat-

tato di pace., e per teflimoniare il defìderio eh’ egli ha di dar

contento à fua Maeflà Chriflianiflìma,gli renderà, e reflicuirà

il Caflelìo di Berri
,
fra due Mefi , à contar dal giorno e data

delle prefenti, effettualmente di buonafede, fenza lunghezza,

ò difficoltà alcuna , fotto qualunque preteflo che fi fìa , e farà

quella piazza rimeffa, e refa dal detto Signor Duca à quello, ò

vero à quelli che faranno à ciò deputati dal detto Re dentro

il tempo prccifàmentc , nello flato ch’ella lì troua al prefente,

lènza demolirui, nè indebolire , nè danneggiare in forte alcu-

na , c fenza che fi pofTa pretendere , ò domandare alcun rim-

borfamento, per le fortificazioni fatte da effa Città, e Caflello»

nè ancora per quello potrebbe eflèr douuto a’ Soldati, e genti

di guerra, con le artiglierie, e balle che fi troucranno nella me-
desima Piazza dal giorno che fu prefà, e potrà ritirar quelle

ch’egli haurà pofle dopo fc ve n’ è alcuna.

V ig e s i moterz o. Similmente è conuenuto, te accorda-

to che il detto Duca lafcierà, te abbandonerà intieramente , e

di buona fède il Capitano Fortuna , efTendo nella Città di Sur-

za, Paefè di Borgogna, fenza che dia à quello , nè ad altri che

vfurparanno la detta Città contro la volontà di dettoRè Chri-

ilianiffimo direttamente, nè indirettamente alcun’ aiuto oc
fouorc,.

•,K
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Vicesimoquarto. Ec in quanto all* altre differenze che

li trouatìo fra il detto Rè Chriftianiffimo, & il detto Duca di

Sauoia, li detti Deputati, alli detti nominati confentono,& ac-

cordano per il bene della pace, che liano rime(Te afgiudizio di

Noftro Signore
,
per eflcr giudicate , e decife da Tua Santità

dentro vn’ anno à contar dal giorno e data delle prelenti , le-

guendo la rilpofta del detto Rè;, e qual che farà ordinato da Tua

Beatitudine farà intieramente compito , &elcguito dall’ vna

,

e dall’ altra parte , lenza lunghezza , nè difficoltà alcuna

,

nè fra tanto potrà innouarli alcuna cofa fotto quallìuoglia

pretefto. .

Vigesimoq^uintó. Viueranno i fudctd Prcncipi ami-
chcuolmente nel modo conucnuto co’ figliuoli, difendenti, e
SuccelTori in perpetuo , nè tenteranno alcuna imprelà ne'

Paeli dell’ vno, p dell’altro, per qualunque pretenzionc , ò ra-

gione che vi habbino. - '

V 1ge s 1 m o s e s to. I Sudditi , e ftipendiati dall* vna parte»

e dall’ altra , tanto Eccleliaftici , còme lècolari
,
poffimo rice-

ucre i loro beni , offici , c benefìcio de’ Gouernarori di Proca-
cie in poi.

V ig esi Mosetti mo. E lòno confìrmati in tutti i loro pun-

ti, c Capitoli di trattati fatti per lo innanzi, con il già Rè Chri-

ftianiffimo Henrico II. nel 1559. al Cafre! di Cambre!! , Carlo

nono, Henrico III. & il già SignorDuca di Sauoia , le non in

ciò che vi farebbe ftato derogato per il prefente trattato , ò
per li altri, e ciò leguendo refterà il detto Duca di Sauoia con
le fue Terre, Paci!, e Suditi buon Prencipe neutrale , &: amico
comune de* detti Rè con il comercio libero , c lìcuro dentro i

loro Paeli , c fudditi ,
come è contenuto ne* detti trattati j c

faranno ollcruati li regolamenti in elfi contenuti , le non folle

ciò ftato derogato, per altro trattato.

Vigesimottauo. Sono nondimeno rilèruati al detto

Chriftianiffimo , & a’ Tuoi SuccelTori tutte le loro raggioni»

àzzioni, e preten zioni eh’ elfi intendono appartenerli per cau-

li* di detti Regni, Paeli, Signorie , ò altramente d’altronde per

qualiìiia caulà, alli quali non faria llaro per lui, ò per Tuoi pre-
' * ' '

' ‘
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deccflbri, efprcflàmente rinonciato, per farne inflanza per

maniera amorcuole, ò di giuftizia, e non con le armi.

Vigesimonono. In quella pace
(
(everranno) faranno

comprefi df comune confcnfodi detti Rè-, per la parte del Rè
Cacolico , il lommo Pontefice, la Sede Apoftollca , l’Impcra-

dore, gli Arciduchi , loro fratelli , e Cogini ; i loro Regni , e

Paefi :
gli Elettori, PreiTcipi, c Stati dell* Imperio à lui vbbi-

dienti ? il Duca di Bauiera, il Duca dì Clcucs ,
il Vefcouo,ri

Paefe di Liege, le Città maririme, e li Conti di Voftfrifia,

<juali infieme con i detti Prencipi rinonciano à tutte le prati-

che fatte , 6 per farli nella Chriftianità e fuori , che pollano eifi

for prcgjudicabilc all’ Imperadore , e fuoi Srati, fi comportino

amoreuolmenre con i detti Rè , e nulla faccino in pregiudizio,

ò danno dell’ accennato Imperadore.

Parimente vi faranno comprefi li Signori Cantoni delle

Leghe alte d’Alemagna, c le Leghe de Grifoni , e li lor Colle-

gati ; li Rè di Polonia, di Suezia, di Scozia, di Danimarca > il

Doge , e la Signoria di Venezia , il Gran Duca diTofeana , il

Duca di Lorena, la Republica di Genoa , edi Lucca : il Duca
di Mantoua, il Duca di Parma, & il Cardinal Farnefcfuo fra-

tello ; il Ducad*Urbino,li Capi delle Cafe Colonna, &: Orfi-

na, il Duca di Se’rmonetra , il Signor di Monacò , il Marcitele

del Finale,, il Marchefe di Mafia, il Signor di Piombino, il

Conte di Sala, il Conte di Golorno, per fruir- vnitamente del

beneficio di quella pace , con dichiarazione efpre/Ta che il

detto Rè Chriftianiflimo non poflà nè direttamente , riè indi-

rettamente trauagliare per se , ò vero per altri alcuni di quelli,

c fé egli pretende cofa alcuna contro coloro, egli porrà (bla-

mente procedere per ragione auanti Giudici competenti
, e

non per forza in maniera che fia.

Trentesimo. E da parte del Rè Chriftianiflimo faranno

comprefi in qucfto trattato ( (è vogliono )
il Papa , la Sede

Apoftolica, Tlmperadore, gli Elettori, Prencipi Ecclefiaftici, e
focolari, Città, Comunità , e Stati dell’ Imperio ; &: in partico-

lare il Conte Palatino Elettore, il Marchefo di Brandcburgo,

il Duca di Yittcmberg , il Langrauio d’Haflìa , il Marchefo

.
d’Hanfpac,



PARTE SEGONDAjXIBRO XX. 589
d’Haftfpac , li Conti della Frifia Orientale

, il Rè , e Regno di
Scozia ,

fecondo le antiche confederazioni che fi fono fette

trà il Regno di Francia
, e di Scozia : li Rè di Polonia

, Dani-
marca , e Suezia : il Doge , e Signoria di Venezia , li tredeci

Cantoni delle Leghe di Suizzeri ; li Signori delle tre Leghe
de’ Grifoni ; il V efeouo , e Signori del Pacfe di Valais ;

TAbbate , e la Citta di San Gallo , EJctemberg , Milaufen , il

Conte di Cartel nuouo
, la Republica di Geneua

, & altri alli-

gati, e confederati de* tredeci Cantoni ; il Gran Duca di To-
scana il Duca di Lorena, il Duca di Mantoua , la Republica di

Lucca, il Vcfcouo, e Capitolo di Metz Tul, & Verdun, l’Ab-

bate di Cozza, li Signori di Sedan, il Conre della Mirandola j

Incendendoli però dal Rè Chrfftianirtìmo che la conprenfio-

nc fetta da fua Maeftà de’ Conti delia Frilia Orientale fia lenza

pregiudizio delle ragioni di fua Maeftà Catolica, la quale pre-

tendendo alcuna cofe contro i fopradetti Prcncipi, anderà per

via di giuftizia* e non d’arme.

Trentunesimo. E finalmente faranno comprefi in que-

llo prefente trattato , tutti gli akri^fualì di comun confenfb

dclli detti Rè fi potranno nominareV purché fei Mefidòpola
publicazione di quello trattato cllì diano le fuc lettere, dcchia-

razione , &c obligazione , come in tal cafo fi ricerca rifpettiua-

mcnte.

Trentaduesimo. E per più gran ficurezza di quello

trattato di pace, c di tutti li punti, & articoli in effo contenuti

ferà elfo trattato autentico, publicaro,e regiftrato nella Corte

del Parlamento di Parigi , & in tutti gli altri Parlamenti del

Regno di Francia, e nella Camera de’ Conti dello Parigi j co-

me parimcntefarà fetto nel grande,& altri Configli, e Came-
re di Conti del Rè Catolico, ne’fuoi Paefi Balli, il tutto fecon-

do la forma che fi contenne nel trattato dell’ anno 1559. onde
faranno date refpofizioni da vna parte, e dall’ altra fra tre Meli,

dopo la publicazione della prefente pace.

Trentatriesimo. I punti,& articoli fopradetti infieme

con tutto il contenuto in ciafcuno d’erti fono (lati trattati , ac-

cordati, e Riputati à nome de’ detti Rè, e Padroni, che faraone.’

Ddd d 3
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da quelli inviolabilmente offeruati , & adempiti ,
come di farli

ratificare, e darne , e fpedirne gli vni , egli altri lettere auten-

tiche , e ilgillatc ,
doue tutto il prefente trattato farà rinchiufò

di parola , in parola , e ciò fra vn Mefe , dal giorno , e data di

quelle prefenti,ìn riguardo dai Rè Chriflianiflìmo, dell’Arci-

duca , e dal Duca di Sauoia giureranno (biennemente (opra la

Croce* Santo Euangclio
,
Canoni della McfTa , c (oprai loro

honori , alla prefenza di tali , che à lor piacere di deputare,

d’olferuarc, pienamente , c realmente, c di buonafede il con-

tenuto di detti articoli. E fimil giuramento farà fatto per il

detto Rè Catolico fra tré Meli apprefib , ò allora eh’ egli ne

farà ricercato. In teftiraonio delle quali cole hanno gli detti

deputati fotto fcritto il preferite trattato à Veruins li due di

Maggio 1598.

Per compiacere alle indanze del Legato furono ancora aggiunti

alcuni altri Capitoli , feparatamente però de’ fopracennati , concer-

nenti la protezione comune della Sede Aooftolica , la guerra contro U

Turco in calo che da Tua Santità fi trattati^ qualche generai Lega , e

non sò che altre parricolarùi.^llg Corte di Roma , e della manici a

che doueuano trattarli i Pr«Fulalle Macdà loro, de in oltre fu ancora

parlato in vn Capitolo del Zelo immenfo del Ponrefice, applicandoli

( come in fatti era) tutta la buona riufeita di queda Pace, alla fua

buona, e Santa intenzione, fpecifìcandofi anche ampiamente le dili-

genze del Cardinal Legato, e del Generale de’ Francefcani , ancorché

la modeftia di quelli ricufafle taliefprcffioni, volendo dar tutta la glo-

ria al Papa.

Ecco conchiufa la pace con guilo voiuerfale ; ma quanto folle per

durare nilfuno ne voleua e(Te malleuadore , dopo quello che Carlo V.
haueua detto àFrancefco primo nel loro abboccamento in Amboifa.
Fratelli (gli dille) i Fraticefi,efr gli Spagnolifino d'*in tale humore>chefi i

loro Prencipi non farannoprudenti ad impiegarli d far la guerra ad altri,

tf/ì faranno affai infoienti , d'impiegarfi a farla a' loro Prencipi fleffi.

Concedo che la guerra fi può far per politica e per malfima di dato*

ma non già di quella forte che fi fò al prefente, che fi può dire piti ro-

do va guerreggiare ne’bofchi come gli Aflaflìni , che nella Campagna
come i Romani. Chi defidcra la pace non (aprebbe comprarla quan-
to vale, quando anche luuelTe per fpenderc quello che il Rè Antioco
fpefe per comprarla da’ Romani. Il Rè di Spagna che rifolutamente

La defiderauj, uou frouò à Veruins alcuna difficoltà che gli facelfe ofta-

ColOj

ti
ft:.
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colo, ancorché diffuafo ne fofle dal fuo Configlio,

L’Arciduca che nell’inclinazione verfo la pace non diflferiua da
colui che doueua eflergli fuocero , fubiro che intrfe 1» condufione , e
che ne ria uè i Capitoli, (pedi i Tuoi Deputaci in Parigi per aflìttere al
giuramento che doueua (biennemente farne il Rè Chriftianiflìmo , e
quefti furono il Ducad’Afcot , il Conte d’Arembcrg, l'Ammiraglio
d Aragona, e Lodouico di Velafques , accompagnati da piti di quattro
cento Gentil’ huomini Tedcfchi, Fiamenghi, Italiani, eSpaguoli,c non
pochi Borgognoni, con più di mille Cortcggiani di feru»ggio , con fu-
perbiflìme Liuree , & c certo che da lungo tempo non sera veduta in
Parigi vaa piùfontuofa, e più Nobile compai fa d’AmbafciatotL

Dal Rè fù fpedito con nobilitino corteggio diCaualieri il Conte
di San Paol per riceucrlisù le frontiere , e per dar’ ordine che da per
rutto fodero parteggiati, e fefteggiati à fpefe dellaCorona : inAmicns
furono con gran magnificenza trattati, e quietò qualche picciol diftur-
bo di precedenza , che era nato tri loro medefimi. Giunti vicino à
-Parigi vfctloro all’ incontro il Marcfcial di Birone,con la maggior par-
te de’ Caualieri , e Gentil’ huomini della Corte , fino allo fpazio d’vn
miglio, dalla parte della porta di San Dionigio, e con folenne pompa,
e calca incredibile di Popolo vennero dal medefimo Marcfciallo con-
dotti nel quartiere di Sant* Antonio , doue fupcrbamentc s’era appa-
recchiato il loro albergo : il giorno feguentefi portarono all' vdienza
del Rè nel Palazzo del Louure, accompagnati pure da’ principali Gran-
di della Corte , e comoaruero veramente con vn corteggio maeftofo,
e Reale, c con Liuree riccamente adorne , e ciò feguì il giorno diece-

noueili.no di Giugno : il Rè li riceuè honoreuolmentc nella Sala, c ri-

fpofe al loro complimento.

Che haueua egli defiderato la pace , non perche gli rin-

crefceua la guerra , ma per dar con quello mezo tempo alla

Chriftianità di rcfpirare. Che le lagrime del Pontefice gli

haueuano tolto dal cuore la volontà di far la guerra , nè haue-

ua potuto vdir rapprefèntare il Zelo di quel fommo Padre,

verfo la riconciliazione di quelli la concordia de’ quali femiua

grandemente al rìpofo della Chicli di Chrifto , lenza lafciarfì

cader le armi dalle mani. Che non farà mai per cfTcr biafi-

mato di mancanza d’affètto nel conferuar la parte , coli con-

fórme non haueua mancato di giuftizia , c di Zelo per acqui-

flarla, haucndola preferito alla certezza infallibile di diuerfi.

buoni fucccffi , che la profferita delle Tue armi , c la ragione

della Tua difeia gli promettcuano..

Jmitfcì,i<

tiri froditi

dal CAioli.

co intanfì

loro intra:

fa folonnt.

Vanni nU'

vdiia{a.

iÀ-M

Rifrtfradi.

tali dalf\
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iolenniffitru fu poi la Cerimonia della contirmazione della pace che

feguì il ventunefimo di Giugno, con tanto fplcndore, e magnificenza,

quanto per auuentura non poteua prima cadere in pendere di chi fi

daua i confidcrar le lunghe miferie di quel Regno, gii da tante rapine,

incendti , c faccheggiamenti di varie Nazioni , riputato dianzi poco

men che defolato. Però in tal giorno ben fi conobbe l’ineftimabil

ricchezza della Francia, più oro
,
più gemme

,
più perle

, e più dia*

manti fparfi veggendofi ne’fuperbi ornamenti dell’infinito numero
de’ Caualieri, Prcncipi , e Prcncipefle , che honorauano tal cerimonia,

( per tacer della perfona del Rè , e Tua Reai Cappella ) che altri forfè

non fi farebbe perfiiafo ritrouarfene altre tante nel redo dell'Eu-

ropa.

Eri il Rè accompagnato dal gran Palazzo del Loutirc fino alla

Chiefa Catedrale di Noftra*Dama , doue far fi doueua la Cerimonia,

oltre dagli Ambafciatori , e Grandi che qui fotto accennarono , dalle

dodeci Compagnie di Fanti delle fue Guardie due cento per ciafcuna ;

da quattro cento Arcieri Scozzcfì : due cento Gentil’ huomini detti »

dell’Azza, ò (ìa Alabarda : Sci cento Gentil*huomini àCauallo tutti

titolati, cioè Marchefì, Conti, o Baroni-, trenta due Caualieri dell’

Ordine : e dodeci Araldi che col Contcftabile caualcauano innanzi al'

Rè, feguito dagli Ambafciatori, Prcncipi , e Grandi della Corte : indi

quattro Capitani della Guardia , con quattro cento Archibugieri i
Cauallo, nobilmente aparecchiati.

Celebrò la Meffa in abito Pontificale il Catdinal di Medici Legato
à latere ( che diede cffettiuamcnce principio, mezo , e fine alla pace)
affidico dal Cardinal Gondi , Vefcouo di Parigi, e dall’ Arciuefcouo di

Burges , come ancora da’ Vefcoui d’Aulferara , di Selins , di Beauoiy,
d’Angiers , di Troia , di Mcaux , e dal Generale de’Franccfcani. Vi fi

trouarono oltre i quattro Ambafciatori del Catolico, quello del Pori»

tefice , del Rè di Scozia , e del la Republica di Venezia l de’ Prcncipi il

Duca di Monpenfier , di Ncmeurs, di*Neuers , d’Auergna, d’Elbuf, il

Signor di Bellagarda, Gran Scudiere del Regno, che portaua la Spada
Reale, il Conteftabile,& altri molti di minor dignità. Delle Prcnci-
peffe , e DucheiTe vi furono quella di Condè t di Nemeurs, di Guifil,

d’Elbuf, di Rcs, con altre Contede, e Baroneffe di gran portata. Se in !

gran numero : della vaghezza, cfoiimofità delle làuree, abiti, cgem-
me badici quel poco accennato di fopra

,
poiché il raccontarlo più

diftefamente ciò farebbe cofà impedìbile.

11 Rè vd» la Mefsà inginocchioni fopra vn palco tutto coperto di
Velluto Turchino, ricamato à Gigli d’oro. Finita la Meda, i quattro
Ambafciatori del Rè Catolico s’inginocchiarono fopra l’vkimo Scali*

40 del Palco , Se il Signor di ViUcroy primo Segretario di Stato pure

inginoc-

• »
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inginocchiato le ff» ad alta voce la frattura dell’ accordato , e nel fine

baciatala la portò al Rè, che ftando in piedi apprefio il Legato la l'otto

fcrilfe polla l'opra vn Mollale che detto Villaroy tutta viainginoc-
'

chiaro fofteneua di Tua mano. Allora gli AmbaTciatori del Catolico

kuatilì in piede fi prefentarono pià vicino al Rè à cui baciarono l’vn

dopo l’altro il ginocchio , ftando à federe , che per fegno di maggiore
affetto, moffro d’abbracciar rutti, mentre datoli nelle trombe , e negli

altri ftromenti bellici che accompagnati haueuano fua Maeftà s’vdì

tutto ribombar di Tuoni, e di viua d’allegrezza.

Furono quel giorno medefimo lautamente, e realmente banchee.

tati dal Rè il Legato del Papa i quattro AmbaTciatori del Catolico, con
diuerfi altri de’ principali, e la Tera trattenuti con nobilitarne , e laute

felle, e balli , come legni per più giorni , facendoli molti Lochi per le Doni iati

piazze all* vfo di Francia : Data finalmente dopo la reftituzione delle R*

Piazze amoreuoUlTimo cambiato a’ Deputati del Catolico, gli honorò a***/"*

rutti con ricchiflimi doni : Carlo Duca d’Arefcot hebbe vna Spada
,9rt'

con Diamanti del v*lor di Tette mila Scudi ; Don Francefco di Mec-
dozza Ammirante d’Aragonavn’ Horiuolocon gemme del medefimo
valore, Carlo Conte d’Aremberg vna Cafcettina d’oro da tener cofe

odorifere, tutta tempeftata di gemme al di fuori, pure della fteflTafpc-

fa; e Don Luigi di Velafco vna piena Credenza d’argento dorato di

gran prezzo.

Spedì poi Tubito il Rè AmbaTciatori à tutti i Prencipi Chrifìiani per
.

*

raguagliarli della pace feguita , ma per veder giurare la pace all* Arci,

duca à Brufelles , e poi al Rè Filippo in bp. gna mandò il Rè i medefi- Pregia

mi che coli degnamente l’haueuano conchiula à Veruins cioè Belieure, r4M
fr*

cBrulart aggiungendo anche il Marefciailo di Birone , creato in quella
Br*iT*«*

occafione di pace, per Teruigi refi à fua Maeftà Duca , e Pari di Fran-

cia. Veramente fò folenniffima la Cerimonia fatta à Br uficllcs , doue

l'Arciduca dopo la funzione del giuramento feguito cella Carhedrale,

trattò con vn palio Reale gli AmbaTciatori Francefi , con Trombe all’

vfo di guerra , e Mufiche all’ vfo di pace, onde fi nodriuan le orecchie,

in tanto che la mano , e l'occhio Tcieglieua il più faporofo delle yiuan-

de per cibar la bocca. Il coftume famofo di beuere alla Sanità de*

Prencipi, originato da’ Greci , che Toleuano offrire a’ loro Dei vn Bic-

chiere di Vino , c degenerato poi in adulazione de’ Rè , tra’ Chriftiatiì

non fu altramente trascurato. L'Arciduca beuè il primo brindili alla

Sanità di Tua Maeftà Chriftianiflìma, con tiro di dodeci pezzi di Can- Trjiinofì^

none, convnafalua di quattrocento Mofchettieri , e con Tuono di
lennt-

Trombe , Piffare, Tamburri , Inftromenti Muficali , e fin le Campane
fuouaiono à gloria nel medefimo tempo. Il Duca di Birone beuè il 9

fecondo alla Sanità del Rè Catolico pure col medefimo ordine di Tuo.

Ecce • j
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ni, e fpari. Quefia allegrezza durò tutto il giorno, e la fera fi radoppiò

con Balli , e fuochi. Partirono poi gli Ambafciatori fodisfattiffimi re-

galati dall’ Arciduca con gemme & altre curiofità fino al valore di

quattro mila Scudi à ciafcuno,anzi tutti iGentil’huomini del Cortegio

furono regalati. Oltre quelli che hebbero poi dal Rè Catolico in Spa-

gna , doue veramente non fu cofi cotto efeguita quella Cerimonia ri-

cetto alla graue infermità del Rè Catolico , il quale non dimeno

alianti la fua morte volle che fotte come comportaua il tempo , e

l’occafione publicata linoue di Settembre, ettendo .poi egli fpirato li

crederi.

11 giorno antecedente però alla publicazione di detta Pace ordinò

Filippo che fi fpeditte con ogni diiligenza per le polle vno de’ Cuoi

Gentil’ huomini di Camera al Pontefice ( precedendo alla (bienne

Ambafciata che fu poi mandata) acciò teftimoniaiTe a dettoPapa l’o-

bligo che gli profeflaua dalla fua parte per la final conclufione della

Pace , concludi col fuo mezo , & al quale ne fcrifle lettera del tenore

fcguente , che fotto fcrifle di fua propria mano , ancor che quali im-

potente.

Santiflìmo Padre.

Uttira iti

» Filippo

si Papa.

V

N On potevavn opera cofi Santa , e dvn beneficio inenarrabile

alla chrifiianità batterperprima bafe , e fondamento , che il

Zelo ardentifsimo della Santità Vofira, del quale mezofi e compia-

ciuta la bontà divinafieruirfiene,per colmare maggiormente delle fue

Sante benedizioni, tutta quefia[aiutare Imprefia, ridotta à fine con

tanta gloria di Vofira Beatitudine mediante le defire maniere dei

trattarescompagnata difomma prudenza,del SignorCardinal Me-

dici fedelifsimo,c Zelantissimo Legato della Santità Vofira,e mio ca-

riamo Copino,& amico, e non meno dellàjfettuofifshna diligenza,e

fatica del Padre Calatagirone, Meritevole Generale dell Ordine di

San Francefico ,d quali deuc il Mondo tutto la dounta lode, <jr io in

particolare vn memorabile obligo ; ancorché infinito riconoficeràfiem
-

pre la mia Corona
,
quello ch'è douuto alla Santità Vofira.

Perquefio dunque hofilmato mio debito , dopo hauer ringraziata

la benignità di quel Dio, cha s e degnato d'infpirare nella mente, e

nel petto della Santità Vofira la rijoluzione d'abbracciare
,
vna tale

Opera di tanto giovamento al bene comune
,
di non metter piu

ionga dilatione à ringraziarne anche Vofira Beatitudine, anzi a con-

gratularmificco dell' immortai
.

gloria che fi
e guadagnata in quefia

•
'

imprefia.
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imprefa. Non ci e dubio alcuno Padre Santo, che il di lei merito , e

le particolarifue virtù, nonJìano per rendere eterno alla pofierità il

fuo nome, rinerito anche da’ nemici iflefsi della Santa Sede ; ad ogni

modo è più che certo, che ilfuo ardentifsimo affetto, accompagnato di

tanti viuifsimi effetti,con i quali ha pofiofine a tanti danni, cheren-

deuano ejfangue tEuropa tutta
,
farà per tirare vnapiù particolare

riuerenza, nel? animo d'ogni vno
,
per renderpiù commendabile la

memoria dellefue gloriofifsime azzioni.

Infomma riconofio co
figrandi le obligazioni che nonfilo io , ma,

che tutti i mieiSudditi infìeme
,
profifsiamo alla Santità Vofira ,

che

non mi e fiatopofsibile d’affettare , che tl mio Ambafiiatore efiraor-

d nario, che quantoprimagli inuiaro,perpaffare i douuti officid'vb-

hidienza , e di rendimento digrazie
,
porti innanzi ifuoi Santifimi

piedi gli attefiati de'miei debiti
,
onde con quefio riuerentefiglio , hi

voluto precedere lafinzione publica,e colquale non meno dalla mia

parte ,
che di tutti i miei Popoli , confeffo, come pur efii confeffano di

viuere eternamente obligati , con tutte le partipiù ejfcnziaìi del cuo-

re, al Zelo, virtù, e bontà della Santità Vofira, alla quale profonda-

mente inchinato , bacio con ifintimenti dell anima ifuoi PiediSan-

tifsimi.

Comandò ancora al Prencipe fuo figliuolo di paflare il medefimo
officio di rendimento di grazie col Pontefice , e nel medefimo tempo
gli racomandò non foto l'affetto particolare douuto alla perfona di

detto Papa , mà di pid il generale rifpetto verfo la Sede Apoftolica;

nè mancò il Prencipe di fcriuer lettera molto fommiffiua al Pontefice,

che per moftrar maggior riuerenza verfo il Padre
,

gliela portò egli

medefimo dopo fotto fcritta, acciò la lcgelTe, c conofcefle chiara*

mente quanto egli bramaua di conformarli al fuo ordine , colà che

piacque molto al Rè Filippo, onde letta la lettera fi riuoltò verfo il

figliuolo dicendoli , Siateficuro che faretefempre benedette da Iddio nel

Cielo , mentre rifiatarete il fuo Vicario in Terra. Chi non honora i Luoghi

tenenti, e Mimftri del Prencipe , non pojfono ejfer ben <0ifti dal Prencipe , e

cofì non faranno mai benedetti da Dio
,
quei Prencipi che non rfiatano il

fuo l'icario.

Mà in quella occafione il Rè Filippo non vinfe altramente nè nella

cortefia, nè negli atti della gentilezza verfo ogni vno il Rè C.hnftianif-

limo , il quale léce quanto fi) poflìbile per tefiimoniare il giubilo fuo

particolare per quella pace, e fo^y cucco verfo, il Pontefice, à cui attri*

-Eeee a
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b fina gran parte di tale imprefa,come era in facci, onde non Colo con*
fefTaua, per tutto il Zelo del Pontcfice,màdi più ne fcrifle al mcdefimo
Lettera ai fuo proprio pugno in lingua Francete, che trodotta in Italia-

no rifuona coli.

Santissimo Padrc_j.

P Oichc s’c compiaciuta la Maeftà Diulna di darci la pace,

con tanto beneficio de’ Popoli Chriftiani clic lancuiuanò

grande Iddio, che s’c degnato fcieglierla per Tuo Vicario in

Terra, come hò fatto con tutto il cuore, io non porti più alcun

ritardo à ringraziarne la Santità Voftra , c congratularmi con
tutto il maggior diuoto affetto , con effo lei, della gloria im-
menfa , che quella buona , & vtile opera farà per aggiungere

alle altre precedenti del fuó feliciflìmo Pontcficato ; le quali

fon tali, e tante Nchc renderanno la memoria del fuo nome,
commendabile a* Poderi , non meno che le fue particolari

Virtù riconofciute quafi inimitabili ad ogni altro huomo mor-

tale, e prima , e dopo il Papato , oblighino ogni vno ad hono-

rarla, feruirla , & amarla con termini eftraordinari
, come pur

chiaramente fi conofce dairefpcrienze giornali.

Supplico dunque con tutta la più viua parte dell* anima la

Santità Voftra, che fia contenta , che il noftro Ambafciatore

ordinario che per noi rifiede in Roma
,
apprefTo Voftra Beati-

tudine,palli l’officio di quello debito per hora verfo di lei,affet-

tando, che nella da me poi {òdisfatta più pubicamente,come
fpcro di fare con la grazia di Dio

,
quando farà pcrmcfTo dalle

folite vie ordinarie di palefare il già Trattato della Pacejck’in-

fatti c ridotto in fine.

Veramente è cofa indubitabile che ogni buon efiro , dopo
Iddio, e la Santità Voftra deue eflèr riconofciuto dalla pru-

denza, c Zelo del fuo fedcliffimo affettionatiflimo Legato,

mio cariffimo Cogino , amico , & alla diligenza del Padre

Generale dell* Ordincdi San Francefco, che in fatti non han-

no tralalciaro ogni qualunque fàtiga, cura, e fudore
,
per con-

formarli alla finta intenzione della Santità Voftra.

Santiffimo Padre, quello da me s’accenna in quello
" diuoto

’ fotto il rigore della guerra, per lo mezo della Santità Vollra,c

ben ragioncuole > che dopo hauer lodato l’infinita bontà del
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diuoco foglio , è vn teftimonio clic tutti deuono alla virtù
, c

meriro di Sogetti cofi riguardcuoli, màio in particolare cono-
fco cflvtriuamcntc di liauergli maggiore obligo d’ogni qualun-

que altro, che fe gli ftima obligato , come non dubito che vè

ne fiano molti, oltre al generale della Chriftianità ; c perche
so per indubitato, che quanto cflì hanno cofi gloriofamcnte,c

felicemente operato in quella occafionc
,
nitro è fiato da loro

fatto per comandamento fpezialc della Santità Vofira, cofi

gliene rendo quelle grazie che so, c pollo maggiori, fupplicart-

dola di degnarli à fare in modo eh’ elfi fappiano, e tutto il

Mondo ancor conofca, quanto quella opera fia grata alla San-

tità Vofira , & io partidpcrò d’ogni riconofcimento , c gratifi-

cazione ch’ella loro vivrà-, come à Vofira Santità dirà piu am-
piamente in bocca da noftra parte, degnandoli di prollargli fe-

de, il Signor di Ligpy noftro Ambalciatorc & c.

!9
I

»
44r

Gli Stati d H jlandia nel mentre che lì trattaua la pace à Vcruins

%’erano ratinati nell' Haga, luogo desinato alla loro Atfemblca
,
per

vdir la relazione de’ loro Ambaìciatori ch’erano interuenuti nel Trat- stuiG***'.

W

rato, e per rifoluere quanto Copra di ciì>tomaSé loro più commodo; e r4ti’

perche andauano fofpettando, che tutte le forze dell’ Arciduca , libero

dalla guerra, che gli d tu i più da penfare , foflero per vnirfi incontinen-

te contro d’eflì, e che per tal rifpecco non haueuano tempo ballante à

ben’apparecchiarfi per foftener tanto impeto, che perb lenza aflopirfi

nell’ozio, e fenza mancare a’ domiti apparecchi per la difefa, procura-

rono . di laCciar le cofe almeno in qualche fperanza,con la lunghezza

delle deliberazioni,inoltrando di mandare à tal’eflfetto altri Ambar
cia-

tori in Inghilterra , & in Francia , e comandando che da’ loro Soldati

non venifiàro molefiati li Paefi , che vbbidiuano al gouerno d.l Cardi- ^ -

naie, e diedero in tanto llrettiflìmo giuramento, à tutti del Configlio,

di non manifcftar fuori di quel luogo , cofa alcuna di quanto- da effi

Stati fi rrattaua.
1

M
11 Cardimi di Fiorenza Legito Pontificio, contento dTiauer

1

efegur-

tocon tanto vantaggio della Chriftianità * e fodisfàzione comune de*

Prencipi
,
quanto lì fpettaua al fuo officio , e d’hauer dopo rante diffi

colti effettuata quella pace, licenziatoli da fua MatPi, da coi era fiato
1

' fèmpre trattato Regiamente, e nella partenza più che mai honorato, e „•
. w •-»

regalato, hanendo detta Maeftà fatti generofiffimi doni à tutti jfuof

Cortegimi, iofegno di maggior ftima , ccofi partì lanciando Nunzio

in Francia l'Abbate Bandino in luogo del Gonzaga fino ad altra prò;

Ecce y
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uilìone del Pontefice, da cui venne in Roma con fogni non piùintelì

d'affetto abbracciato , Se accarezzato c (Tendo concorfa tutu la Cotte

à vietarlo, c riuerirlo, come principal benefattore dell* Europa.

Il Duca di Sauoia giurata parimente la pace liberò li prigioni , e fe-

ce la redituzione di Borri , douendofi del Marchefato d» saluzo veder

quanto nc giudicalo il Pontefice, cofa che diede poi occafione à nuouo
' attacco d armi : ma però dal Catolico fi fe con ogni prontezza la re-

ftituzione de* luoghi accordati , e fù dal Rè di Francia parimente ordi-

nato che fi libcrafloro li prigioni
,
particolarmente gli Spagnoli cheli

riteneuano in Lione ; e cofi ancor^dal Gran Duca di Tofcana venne

ordinato che la guardia de’ Tuoi Soldati vfeiffe dal forte di Catadrac-

eia, la qual fabrica fù Cubito dal Rè Catolico fatta demolire.

Nonmancauano in tanto tutti i Prencipi, e Popoli dell’Europa i

Ceftimoniar la loro allegrezza della pace conchiufa tri le Corone , con
fuochi, & altri regni di feda che in occafioni Cimili Cogliono farli, ben’ è

vero che le folcnnirà maggiori fi reftrinfero nella Francia, non poten-

do la Spagna moflrar con artifìciofi trionfi le Cue contentezze, non Colo

per rifpetco della pefte, che Tafiligeua in moltfiuoghi, mi della gene-

rai Carefiia , che s’era qucfto anno reCa quali formidabile , non meno
che infopportabile.à Ccgno che diuerfi fi trouauano morti di fame ih

Cafa , oltre che la morte del Rè che feguì in breue , finì di ridurla nel

colmo della meft zia : cominciandoli anche à temere di qualche nuor

uo trauaglio degli lnglefi
,
quali fpallcgiati dal Conte di Ciamberland

giuano tràCcorrendo le riuiere di quelle code, ma col principal fine, e

(peranza di poter danneggiar la Flotta , la qual già Calua , dopo hauer
patito qualche burafea di Mare vicino alle Terziere, ricca di molti mi-
lioni giunfc in Siuiglia,ciò che conlolò non poco i particolari de' Regni
,di Spagna.

In tanto non vi fù alcuno che più del Duca di Sauoia moftralTe in

queda congiuntura di Pace , maggior grandezza d'animo, e principal-

mente nel riconofcere fplendidamente coloro, che nella guerra ben
Cernito l’haueuano , e cofi oltre li ricchi prelènti di Diamanti Catene
d’oro , Se altreGemme , à tutti i Colonclli , Capitani , Se altri Officiali

che in quella Guerra Cernito l’haueano , donò generofamente à Don
AlonCo d’Idiaqucz Soldato di grido , che in detta guerra , come Capo
della Caualleria dello dato di Milano , s’era portato con molco valo-
re, nel feruizio di quell’ Altezza, il Marchefato di San Damiano, e quel
di Paller ; datagli anche per ciò dal Rè Catolico il Contado della Bian-
drina, di modo che pochi hebbero fortuna deflèrcofi fplendidamente
rimunerati.

Ma ritornando al viaggio dell’ Arciduca accennato di Copra , è da
Capere che bauendo egli riceuuta lanuoua prima d’enrrare alTirolo
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della morte del Rè Filippo

,
procurò dopo prefo lo {coruccio di cele-

rare il viaggio , affine di condur quanto prima in Spagna la moglie
deftinata>l Succeflore Filippo terzo, e per condurre io Fiandra la fua.

*

Trouauafì allora Clemente Vili, nella Città di Ferrara, poiché offendo -•
‘

deuoluto quel Ducato alla Chiefa
,
per le ragioni accennate di /òpra,

haueua deliberato di paflTar’ egli Ih ffo in perfona à pigliarne il pofcffo.
L’occafione della vicinanza refe gratiffima la commodità che fi por-
gcua alla Regina , & all’ Arciduca di veder celebrati i loro Matrimoni
per le mani dello fteflo Pontefice, dal quale furono inuitati fino

k
à

Trento con Nunzio efpreffo , di modo che maggiore era ò almeno
non differente il defiderio del Papa di celebrar di fua mano tali fpon-
falizii. :

Dunque partiti detti Reali Spofi di Trento, & entrati in Italia il

Senato Veneto efercitando i foliti afri della fuagenerofa magnificenza, ********

mandò Paolo Parata , e Vicenzo Gradenigo , con comitiua di feflànta & *ccet*~

Nobili , oltre diuerfi Caualieri di terra ferma , e venne da loro incon> .

trata, & accompagnata, con le Milizie à piedi , & à cauallo, con sbarri mi»!» *i»‘

di mofehetterie, & artiglierie di per tutto, e da per tutto anche fpefata v***\ì*»K
à nome publico per lo fpaziodi dicci giorni, con tutta la fua comitiua.

' Giunta poi nel Mantouano fi licenziarono gli Ambafciatori , e dalla
Regina, e dall’ Arciduca fù fpedito in Venezia per le pofté DonFran- ,

-

cefco di Mendozzaper render pieniffime grazie al Senato degli honori
riceuuti.

^
Da Montoua paffata in Ferrara fu quiui per ordine del Pontefice Loro *rri-

incontrata, e riceuuta dal Sagro Collegio dè’ Cardinali , mezzo miglio M0> e ric—
fuori della Città in vn’allogiamento iui appofta di legnami con adob-
bamenti ricchiffimi fabricato , doue dopo cflère fiata in nome del Pa- fornir!*
pa, e del Colleggio complimentata , fu da tutti faiutata v e tolta pofeia

nel mezo da' Cardinali più anziani che furono Sforza , e Montalto , fe

n’entrò nella Città, era incredibile il concorfo di gente, e fe ne pafsà . ^

quella fera ifteffa à baciare il piede al Pontefice
,
prima ella

,
poi l’Ar-

ciducheffa Madre , e per terzo l’Arciduca Alberto , ma nel riceuer la

Regina fi piegò molto il Papa, hau^ndola fatta federe in Sedia di Vel-

luto con apoggio , e braccia, l’Arciducheffa fopra tre Cofcini molta
grandi l’vn fopra l’altro , e l’Arciduca in Sedia con appogio, ma fenza

braccia, & accompagnò poi il Papa la Regina fino alle Scale.

Venuto il giorno che fu di domenica nel quale deliberata s’era la

Cerimonia dello Sponfalizio, comparue la Regina, non già con l’abito

di lutto, ma pompofiffimamente adornata da Spora,e fu Rimato haue- selmniti

re fui doffo più di mezzo milione di Ducati digamme; Scentrata a

nella Chiefa Carhedrale fuperbamenre apparata, con quella folennità,e

magnificenza (he vna tal’ azzione , da vna tal mano, e fiàperfonaggj.
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fi alti poreua maggiormente richiedali. Fece per via di procura le

parti del Rè l’Arciduca , e quelle dell’ Infanta lfabella il Duca di SefTa

Ambafciator del medefimo Rè apprc fio il Papa : e cofi vennero con le

lolite forme fpofati dal detto Pontefice , hauendole poi la matina me*
de fima paftegiaci folenuemente.

Veramente le non folte giunta la nuoua della morte del Rè Filippo

fi farebbono farte folennità quali incredibili , rifpetto alla gencrofirà

dell'animo del Pontefice , il quale non lafciò ad ogni modo di far

tutto quello che itimò conuenirfi al merito dell’ azzione , che quan-

tunque vellica nell’ efteriore di lugubre apparenza , con tutto ciò non
lafciaua in fe flefla d'elTer fontuoia , e folenne, & à quello fine fu dato

l’ordine, che fi deponeffero per quel giorno gli habiti di bcoruccio.

Parti poi la Regina il Lunidi kguente dopo eflère fiata vilìtata nelle

fue llanzedal Pontefice,& accompagnata fuori delle porte dallo Aedo
Colleggio , e da quattro Cardinali lino a’ confini dello Stato Ecclefia-

llico. Seguitarono il loro viaggio verfo Milano doue giunti, e riceuuti

con ammirabile pompa fi fermarono otto giorni, rifpetto alle grandi

A

pioggie (correuano già i ventitré di«Nouembre ) e per dar tempo
d’allèftirfi l’Armata in Genoua , doueprefe rimbarco (opra vna Squa-
dra di cinquanta Galere, oltre molti Vafcelli , & hebbe cofi profpera la

Nauigazione, che in pochi giorni giunfc felicemente in Spagna.

IL FINE.

Del Libre Vìgfmo*
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Parte Seconda , Libro Ventvnesimo.

ARGOMENTO.
Del Libro Ventvnesimo.

Vilf-

Infelicità
, & azzioni differenti del Re Filippo. Sue Malazie quante,

€ quali foffèro. Sue apprenftoni. Memorie , & injlruzioni date

al figliuolo. Sua difpofizione alla morte. Sue protejle fatte al

Munzio. Pafquinata contro di lui. Sua morte
, fue pompe fu-

nebri
, & Orazione. Parole di Clemente VI 1 1. Vita del Re Fi-

lippa qual foffè. Sua tranquillità d*animo. Prefagi precedenti

alla Jua morte«• Suoi auuenimenti buoni
, e fmijlri. Sua pietà.

Sua humilti,fua diuozione. Suo Zelo di Religione, eper lafede.

Sua modefila. Sua generofuà. Suo valore. Sua magnanimità.

Sua moderazione. Sua prudenza. Sua capacità. Sua Giujlizia.

Sua Equità. Sua Conjìanza. Sua liberalità. Suoi difetti. Varii

Titolida lui introdotti.

•H*

»

I A M O nell* vltimo {lame dell* inteflìtura dell* Segue tan*

Hiftoria concernente la Vita di Filippo IL & è già no 1^3»

tempo à parlar della fua malazia, e morte, già che

tanto habbiamo difeorfo delle fue azzioni , c go-

verno. Nacque egli in vn tempo memorabile,

appunto allora che dall’ Armi Spagnole s’inquieta-

ua il ripofo della Chriftianità,mediante la prigionia infelicità

del Pontefice Clemente VII. da’ medefimi Spa-
d
J

gnoli ritenuto nel Cartello di Roma, c morì in vn tempo che Clemen-
te Vili, dopo tante miferie , haueua dato la pace alla Spagna. Viflb

fempie felice ne’ Tuoi Stati, poiché altra guerra non hebbe di lunga ca-

Ffff
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lamica, che quelli fola de’ Paefi Badi , ma sfortunato in Mogli , e figli,

voli, come pur s’è fatto vedere in molti luoghi di quella Hittoria. Di
quattro Mogli non hebbe altro SuccefTore che vn folo mafchio, il qua-

le pure era llato tenuto per più di fette anni , fuori d’ogni fperanza dì

vita , mentre i’impudicirà della Tua Balia
,
gli haueua caufato vna piaga

mortale nello ttoma<;o , della quale fu gouernato da’ Medici in vn età

di qoattordeci Meli', come fi tratta appunto il male che Vefpufio

portò d'America , che comunemente vien chiamato dagli Italiani il

Mai Franccfc.

Oltre à tante, e tante afflizioni di fpìrito ,non fu efente di quelle del

corpo. Si lafciò ttinfportare nella fua giouentù , ancorché con fegrere

QutntoiA apparenze, ad vn gran torrente di sfrenati piaceri delfenfo, e non
tt a' pitetri meno nell’età più matura, benché con qualche giudicio nell'efecu-

zione ; ma nel (ine ne pagò gli intereflì con il principale , effendo fla-

to perfeguitato da grani , e pericolofe Malazie, allora che dalla vec-

chiaia gli furono prefentatc come per inuentario tutte le ruine, & im-

perfezzioni della Natura, non viuendo più che morendo, e non hauen-

do nel corpo che vna vita moriewe, per memoria della quale non ha-

Veua bifogno che vn Paggio gli veniffe à rammemorare ogni giorno*

come all’alrro Filippo Macedone , Filippo tu fei Huomo , poiché le mi-
ferie, e languori corporali pur troppo l’auuerciuano, & allo fp* fio.

Non feguì in quello egli l'hfempio degli altri Prc ncipi, quali d ordi-

nario fecuono l’efempio di Dauide nel comcttere i peccati , mà non
già nei farne la penitenza. Filippo fi condannò da fe fletto à feuerità

molto grandi, per corregere in quella maniera i Tuoi difetti. Ville per
più di venti anni come vn Religiofo. 1 Tuoi Efercizii fuori quelli del

gouerno confifteuano nella lettura della Sagra Biblia , col mezo della

quale Dio fuol parlare agli Huomini , e quando gli occorreua qualche
paleggio da lui non bene intefo

,
per hauere feordato in buona parte

il larìno, fe ne faceua dar l’efplicazione dal fuo Cappellano. Se pigliami
*Z:Z: qualche momento di ricreazione ( gii che la vecchiaia benché caduca»

\tctbiAi*.
e Pronta à dar lVltimo tracollo alla vita, non può attenerli di quell* in-

clinazione di pattatempi , che hà cauato parte dalla natura) ciò confi*

ileua nella Caccia della Volpe , doue foleua andare col Preneipe Tuo
figliuolo, e con l’Infanta. Dodeci anni innanzi la Tua morte s’attenne

di beuer più vino , ancorché Tempre parco fe ne fotte moftrato. In

quetta maniera mancandoli il calor naturale , fu forza per fargli digerir

rhumorc della fua podagra d’aprirgli più volte le gambe con eftremo
dolore, ben’ è vero che con ammirabile conttanza , e con ammirazione
de' Medici, tcneua qualche volta da fe fletto la candela. Per due anni
continui hebbe Tempre la podagra, e la febre, talmente che non poteua
più reggerfì in piede *ma benché infermo » e nel letto , non cefsò mai

Stutriti

d<l Ri Fi-

lippo vtrfo

.ftjhjfo.
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di tener con fermezza d'animo il timone del goucrno.

Il giorno di »n Giouanni concento della pace riabilita con la Fran-

cia, del matrimonio del figliuolo.c della figliuola con Margarita quello,

econ Alberto quella , comandò chefolTe portato dalla Reai Villa di sìfltranf.

Madrid, alla fua Reai Cafa dell' Efcuriale, poiché vedendoli aggrauar
srlu/td?

Tempre più il male, voleua morire in quel luogo, da lui coli fuperba-
JtMr ‘ t%

mence fabricaco , e benché il Tuo Medico ordinario ch'era il Dottor
Mcrcados lo diflùadefle molto di quella rifoluzione , non volle inten-

derne parlare, con tutto che gli diceilè che vi era pericolo di morir per

ftrada. Fù però portato fecondo al fuo ddidcrio dentro vn picciol

Gabinetto doue vi era vn letto , nel quale fe ne ftaua coricato , & vn

Camariere dentro con cflò lui , e quello Gabinetto era portato da do-

. deci Huomini,che cambiauano di tempo in tempo, però non faceuano

che quattro miglia per giorno , di modo che rellarono Tei giorni in

quel viaggio.

Ai rivo nell’ Efcuriale il giorno della Votazione due di Luglio, e
1 nell* entrar la porta di (Te Htc efl requie: mea , hic babitabo quoti tam elegi

eAm In tanto il dolore della podagra, e la febre s’augumentarono di

i
;

pi- 'do che fentendoli vicina la morte, lì difpofedel tutto alla cura dell’

i anima. Si confefsò per l’vltima volta
,
prefe i Sagramenti foliti della Are

j
u'Jt>'

Chiefa Romana, e comandò che DonGirzia di Loyofa folle confe-
T,l*:

grato folennemcnte dal Nunzio del Pontefice, Arciuefcouo di Toledo,
i, eflendogli (lato rinunciato quello Arciuefcouado dall’Arciduca Alber-

i Co, con pinzione di trenta mila feudi l'anno. Si feopn in quello men-
tre vna poflema nella gamba delira , e di là 4 poco quattro altre nel

petto , la qual cofa fpauentò molto i Tuoi Medici ordinari, che manda-
rono in Madrid con rutta diligenza per far venire due altri lamofi Me-
dici, Olias ,e Ve; gaia con l’auuifo de’ quali furono polli alcuni impia-

ftri fop> a dette pollane
,
per fa* le maturare , & il giorno feguente ve- »*£

i nendofi ad aprire, ne vrd gran materia talmente putrefatta , e corrot-

ta eh- *u:t.i era piena d: Pedocchi
,
generati da quella put efazi^ne,

*"

che il Rè volle veci-re , alzando poi gli occhi al Cielo col dire , Signore

ti ringraz.io poiché nelle fòffirenzje , dr afflizioni del Corpo ti fiei degnato

rendermi fintile ad vn Giobbi, fit nomen Domini benediStum. E certo in

qu Ilo io credo eh; fia (lato più tormentato diGiobbe.poiché non fisi

le nell • piaghe di quello Huomo vi erano Pedocchie come in quelle

i del Rè Filippo, ò almeno in coli grand’ abbondanza.

Diuenne coli debole che conueniua che quattro l’alzaflèrocol me-
delìmo Lenzuolo per rifare , e nettare il fuo letto che pure fi riempiua

di Pedocchi onde foe(Tobif' g nua cambiarlo. Il Mendozza Tenue, che

hauendo Iddio colmato il Rè Filippo di canti Domini, e richezze , co-

me pure haucua facto 4 Giobbe, volle poi anche aflomigliarlo 4 quello
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nel l'afflizzioni per renderlo vn' efempiodi pazienza nel Mondo, coli

conforme sera egli inoltrato vn compendio di prudenza tra Prenci-

pi, onde le grazie , e le miferie feruirono ad vn tanto Rè per farlo co-

nofcer giuffo appretto il Cielo. Ma i Proiettanti fcriuono con altro

fenfo , menrre dicono che non meritaua di morir come Prencipe

colui , che haueua tanto perfcguitato i Chriftiani Riformati , con altri

concetti pid fatirici e mordenti , ma credo che nè gli vni ,nè gli altri

hanno hauuto ragione di parlar* in quella maniera
,
gii che occulti fo-

no i giudici di Dio, & è gran temerità degli Huomini il cauar confo-

guenze dagli effetti della prouidenza diuina , conforme alla propria

paflione.

Fù conftretto di tenerli coricato fui doflò cinquanta tre giorni , c
nondimeno non lafciò mai di moftrarfi conftante, e paziente, da che

ne cauauano gli affittenti vn vero fegno di fallite. 0;to giorni innanzi

la Tua morte gli fu tagliato il diro grotto della mano fìnittra per im-
pedir che la Cancarena non paffaffe più oltre. Quelli dolori erano

gli intereffi della Tua lunga ttanza in quello Mondo , hauendo voluto la

natura pagarti della vecchiaia coli grande che gli haueua dato. Non
volle la morte tirarlo à fé con la fua falce , prima di fargli toccar con^
mani , che bene fpeffò i Prcncipi pid grandi della terra trouano degli

euuenimenti nella vita coli miferi, e vergognofi, che quelli de’ piùme-
fchini del Mondo:- Volle affettarlo con vna Squadra di Pedocchie in-

numerabile, nella quale egli tteffò era il Campo della battaglia^ Com-
battente, & il Combattuto.

Ma la miferia che fcffriua nella vita prefente, non gli daua tanta ap^

prenfione, quanto quella della vita auuenire ; poiché rapprefentandofi

innanzi gli ochi, ò fiano fentimenti del cuore la profondità degli abiflì

della gran giuftizia di Dio, il minutiffìmo conto che doucua rendere

al fuo Tribunale diuino di tanti giorni di gouerno, di tanti piaceri del

fenfo, di tante differenti azzioni,di tanti Popoli.edi tanto fangue fpar-

fo , e difperfo per lo più à fodisfar la propria paflione , o i pvoprii inte-

refli, deiìderauache la fua condizione l’hauefle fatto nafeere ,non Rè di

Spagna, mà ilpiùpouero Contadino della Terra; ì> vero che fotte

morto nella fua giouentù , fapcndo che non era picciola prona dell’

amor diuino
,
quando Iddio chiama à fe di buon’ hora gli Huomini , e

parricolarmente i Prcncipi daU’incommodità, & afflizioni della vita.

,
1 buoni Prcncipi che regnano felicemente fono ricompenfati al doppio

*m!fir*iì’
del Rfgio de* Cicli. Li cattiui follecitati da tanti ftimoli

iTti'ifi.
* di confluenza viuono in continua apprenfionc in quefto Mondo r e
non fono liberi di quella dell’ altro. Aflomigliano quei tali che per

lungo tempo han corfo con tanto pericolo il Mare, c che poi giungo-

no, fi ìalmentc à pigliar porto à qualche terra , doue gli Abitanti, fon

coli

Jftrtnjìt-

ne dell*

3‘'•‘filli*

djmn*.
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cofi crudeli & inhumani , che diuorano gli Huomini.
La fera precedente al giorno della fua morte , fattoli chiamare il

Prcncipe fuo figliolo.gli difle che non fi fcntiua pinne forza nè capaci-

tà bafteuofi da dirgli quel tanto ch'era niceflàrio per renderlo degno
del gouerno di tanti Popoli che gli lafciaua in heredità -, mà che vole-
va che nella fua prefenza, in quel punto eftremo della fua vita , e per vif‘ a,f*
l’vltimo loro abboccamento , afcolralte le vltime parole del più Tanto»

" l

del più grande , e del più giufio Rè della Terra. -Comandò poi al fuo ì‘
t [

Confefloredi leggere quel tanto che San Lodouico Rèdi Francia det-

to hauea nel morire à Filippo fuo figliuolo. Dopo quello in luogo che
gli antichi colhimauano nell' vltimo periodo della loro vita di dare a’

loto più cari
,
gli Anelli piùpreziofi che portauano ne’ diti , fottofi egli

portare vn picciol Crocififlo > & vnadifciplina che gli prefenrò dicen-

dogli che quelli erano gli Anelli d’amore, de' quali ckfidcraua di rega-

lare elfo Prcncipe fuo figliuolo : gli difle che Plmpcradore fuo Padre eli frifinì

era morto tenendo in mano il Crocififlo, che ancor lui fperaua di
,* xn Crc~

morir con queito in mano , e che pregaua Iddio di far la medefima
grazia al figliuolo di morir col Crocififlo nella mano,per moftrar d’ha-

ver fempre hauuto nel cuore il trionfo della redenzione degli huomi-
ni. Che con quella dilciplina s’era più volte difciplinato Carlo V. fuo

Padre, & egli ancora, nè lui doueua hauere à vergogna di mcfcolarc

il fuo (angue con quello dell’Auo, e del Padre.

Comandò poi ì Don Giouanni Ruis de Velafco fuo gran Carnet li^
go d’andare à pigliare vna picciola Cafcettina,che fatta aprire, e cau&
to fuo: i vn pretiofo Diamante lo confignò in prefenza del fuo figliuolo

aH'lnfanca dicendole : Quello è vn Diamante che vi appartiene, per- Di*inaut*

che apparteneua alla voftra Madre, guardatelo in memoria di lei,
dMUAaiin

r

veramente era il più bel Diamante del Mondo, Rimato del valor d’ot-

tanta mila feudi , e la racomandò caldamente à detto Prcncipe fuo

fratello. Non fi ricordò nè di parlare, nè di lafciar cofa alcuna a’ figli-

gliuoli di Donna Caterina Duchcfla diSauoia , alla quale prima di fpi-

rare difle che defideraua che le fofle dato vn Ritratto della Madonna
di Loreto , ch’è tutta l hertdirà che hebbe dal Padre nella fua morte^

quella gran Prencipcfla. Dalla medefima Cafcett ina fece ancora Ob-

liare vna Scrittura fcrittadi fua propria mano, che diede al fuo fìgliuo-

lo,dicendo che da quella poteua conofcere l’affetto paterno ch’egli gir

portaua , Replicandolo di fame il fuo profitto
,
poiché in quella fi con-

teneuano tutte le indi uzioni niceflàrie
,
per ben gouerr.are il fuo Re-

gno , o pure i funi R- gni , c come in fatti quella Scrittura fi Rima mol-
to mifleriofa , e morale , non farà fuor di propofito di regiftearne

contenuto. Dicena dunque cosi.

FigHuoi mia. Sono fiato in continuo tormento di [Jiirito , d.t molti

Efff j

i mol- ^
ime il

ri anni* Syr
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in qua per voler andar inuefhgando i mezi piufroprii da poterai lafciare

Memsrir, vno Stato pacifico- : ma ne la mia lunga vita , ne i miei continuiJudori , nè
f> inflru- ie iniC interrotte feglie , che la commodttà de Prcncipi che mi fino affezzìo-

}Ìi7t

l

*[’ ****** nonfonj $uu bufanti ad aiutarmi à peruenire. ConfeJJò d’hauer con•

Hi Filippo futn.uo vn infinità di milioni di Ducati, da'quali non ho pojfu.o zattere nella

jpa^io di trenta anni, che vngran crepacuore,gr vna continua rno> ttjicastone

d'animo. Ho fintilo gufo è Vero d batter acqutjìaio in cofipoco tempo , con

poca fie
fa, e finx,a effifionedi [angue vn Regno cofi riguardinole come quella

di Portogallo , ma all incontro non poffi rammemorarmi fenica grane affli*

z.ione di jp
irito, che mi fta[cappato dalle mani vn Regno della Francia, per

il di cui acquifìo ho fpefi piu di cento milioni di Durati , che ad altro non

m'hanno[erutto che à rendermifinalmente bifignofi di mendicar dal mede

-

fimo Regno con perdite, e con[applichi la pace.

Dio volefj'e che io baueffi fèguito il configho di mio Padre , di [elice ine-

moria , o almtno che io baueffi voluto [eguirc il mio proprio configlio
,
perche

con meno cordo dio[offrirei le mie afflizioni, e la mia morte mi farebbe tanto

piu grata nel lafiiarni in quefiavita terrena. Ecco qui dunque quello che io-

vi Ufi io per l hcredità dello (pirico , dopo tanti Regni , e Popoli per lafidis

-

fazione del corpo, acciò che voi poffiate vedere, come in vno chiartffimo fpec- •

chio le maniere con le quali voi douete comportami, dopo la mia morte , nel

\ dominio di tanti Popoli, e nelgouerno di tanti Regni. Per benfare il vofiro

\ profitto comiiene hauer fimpre l'occhio à quel che fanno negli altri Regnigli

&

aUa Prencipi ficondo che ì occafionepotrà prefintarlo,fenza però trafilare

[Waterfimpre aperto il tnedefimo occhio
,
[opra quello chefanno nel vofiro

t

Dominio, i Vofiri Confìglicri.

D.te mezi vifiprefinrana commodi , efacili * con li quali voi potete trat-

tenere i vofiri Regni di Spagna , I vno e il buon gouerno , l'altro la diligente

navigazione dell ' Indie. Cirea al goue no , bifògna procurar di tirare a voi

la Nobiltà , ò vero gli Ecclefiaflici. Se Voi voletefidami agli Ecclefìaftui

tenetegli altri in pena , come io hofatto ; e [e all' incontrofarete d intenzione

difortificami della Nobiltà , diminuite le rendite degli Ecclefiaflici. Ma
[e ali incontro voi volete hauti e Camicizia degli vni, e degli altri e quefti . e

quelli vi confumeranno , qr oltre a ciò voi metterete tutti i vofiri Regni in

confufione , e non potrete mai vedere alcuna rifi/uzione ,
perche la bilancia

non potendofifermare nell' equilibrio, farà nicefftrio pendere dall' vna par- {

te, ò dall altra ; di modo che volendoui voi firnire della Nobiltà , bifògna

procurar di trattenenti in amicizia con le Prouincie de' Paefi Baffi ,
perche

fono amici de’ Francefi t degli Inglefi , e d'alcuni altri Popoli della Ger-

mania.

L'Italia, la Polonia, la Suezia, Danimarca, e la Scozia nonpotranno

molto [eruirui , e molto meno [occorrerai : il Rè di Scozia èpouero ; quelle

di Dammarea rilette le [uè rendite dalle Navoni fiamere i il Regno di

Suezia

I

i
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Succia è femprc diuifio , e quel che piu importa molto lontano : la Polonia

poi non permette nulla di certo, a catifit che i Polcnejt fon Padroni del loro

Rè. L'Italia benché ricca, e facoltofa di Popoli , e di danari, ad ogni modo

e troppo lontana da' putfifidetti,olire che tutti i ftoi Prencipt fino di diffe-

renti hutnori. Al contrario i Paefì Baffifon Popolati, abbondanti in Nani,

e monizioni di guerra , molto laboriofi , dilìgenti à ricercare, coraggiof nell'

intraprendere > e volontari nelfopportare le falighe

,

gr i pericoli. Ben *

mero che quefii Paefi io gli hò dato alla vcfìra Sorella Ifabella Chiara Euge-

nia \ ma però vifono tento,e millefratagenmi comprefi nel tranfporto , dcHi

quali Voi potrete feritimi per aiutami, gr à quel io ho hauuto l'occhio, nel

fermar quell' abbondanza di Capitoli , con tanti articoli , e ciatifole. Le

principali fono che voi refiate curatore di tutti i loro fanciulli , e che ejfi

non poffino nulla cambiare nel fatto della Religione Catolica } e quefii due

punti offendo tolti voi feto per certo libero de' Paefì Baffi, egli altri Rè
procureranno immediatamente , con qualche mezo d'obligarli alla lor

dinozione , la qual cofapotrebbe cauftrui vna particolare mina.

Ala fe al contrario voipretendete feruirui delloflato Ecclcfìtifico, òfa
degli Ecclefafici del voflro Dominio, gr alerone, voi vi fueglierete molti, •#

Viotti nemici , e poffo ben dirlo , hauendolo provato per efperienza : Tutta

via tenete corrifiondenza,^amicizia con i Pontefici,concedeteli moltopiu di

quel che domandano, fe non tutto, già eh'effifon natiper domandare, accon-

fìntile con prontezza alle loro richiefe ; corrifpondete amichevolmente co"

Cardinali , che fono i principali fioi Senatori
,
fate in modo che voi pofftate

ejfere il padrone nel loro Conclave, procurate l'amicizia de Fcfccui di Ger-

mania, ma non vifidate piu àfargli dar le loro pinfoni dalle mani dcll'hn-

perudore, ma fate in modo che riconofcarto che ciò procede non dall' Ivipera*

dorè, ma da voi, & allora potrete efferfìcuro, che vi fruiranno , con unita

maggiore prontezza , e libera volontà
,
quanto che vedràno che da voi, e non

d'altri derivano i loro benefici, e però vi fruiranno con quellagioia con la

quale da voi riceuono i prefenti.

Quelli chefono di minor qualità , non li lafiiate avvicinare dalla Vo-

fra perfona ,per torre loccafone di cattivi penfìeri ,
di gelofa , e difioretti

agli altri,cioe alla Nobiltà, eira!comune\perche à dire il vero il loro orgoglio

ègrande .
fono talmente ricchi , e potenti in facoltà , che t onviene accordarli

quanto defderano , altramente fif"degnano , ò pure continuano ad importu-

nami di tal maniera , che fejnbrano batter parte nel vofiro Scettro. Per

quefo fruitevi di Nobili d'alta nafeìta , e procurate ti’introdurli di tempo

in tempo nelle dignità , e rendite Eclefafiche. La feccia del Popolo non vi

ècofi vtile> e fe voi ve neferverete vi[veglieranno mille , e mille gelofe , &
invidie, e peròvifaranno.confumare forfè con poco frutto tutte le vofiro ren-

dite : non vi fidate mai ad ahuno del comune del Popolo
, fe non fiff di

qualità ragionévole ; disfatevi di Spioni Inglefi, e fiancaievi delleptifoni
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.dellxFrancia , efirmimi d una parte di quei del Regno di Napoli, di Ger-

mania, e de' Paefi Bajfi,per obligarli tanto piu adefferui fempre fedeli.

In quanto alla nalligazione delf Indie Orientali, & Occidentali, in che

aonfìfle laprincipale potenza de' Re di Spagna ,& ancora del mezo di tene

-

re m freno i Prencipi Italiani , altro non poffo dirai , che conuiene confer-

iiarfi potente in Alare , & induftriofo in terra. La Franciaj e l’In-

ghilterra non pojfono ejfer comprefì in quefli limiti
,
perche la loro potenza

e troppo grande j tengono Alarinari in troppo abbondanza, il Alare è gran-

demente Jpaziofo , li loro Alenanti troppo potenti, li loro Soldati bramofidi

danari , e li loro Suditi affezionati alla loro Nazione , & a'' loro Prencipi,

Io mi farei riferuato i Paefi Baffi per voi , ma ho penfato che come il tempo

è mutabile , che mutabili faranno anche gliHuomini , ad ogni modo bifigna

far due cofe , laprima di cambiarfpefjo i voflri Gouernatori dell Indie Uc-

cidentali , e quei che voi tirate da quella banda , metteteli algouerno del

Configlio dell Indie Orientali , e con queflo mezo fecondo il mio fornimento

Voi non potrete ejfer mai ingannato , mentregli vni , egli altri , bpur quefli,

o quelli vi mamfeflcrar.no la qualità vera delprofitto, e procureranno agata
* tradì loro d'acquiflarbonore. e credito apprifjodi voi.

Se voi conofcete che gli Inglef fipreparano à leuarui queflogranprò*

fìtto , come che fono potenti in Alarinan , e Naui (non parlo deFrancefi,

perche in queflo particolare non faccio iafo dfioro ) fortificatcui incontinen-

te con quei de Paefi Baffi , ( dcflreggiando meglio di quello che io ho fatto

con gli Heretici ) con la condizione che potranno liceramente vendere le

loro Aiercanzie in Spagna , & m Italia , colpagare leJolite rendite Reali,

& altri dritti , con certezza del pajfaporto
,
per poter nauigare nell Indie

Orientali,& Occidentali,dando la douutaficarta, efacendo ilfoliiogiura-

mento , che nel ritorno, verranno àfiaritarfi in Spagna
, fittopena d'efferc

puniti corporalmente
, fifi troua dìhauer fatto il contrario. Credo che non

vorranno ricufaruifunili accordi , e con queflo mezzo le ricchezza dell' In-

die, e della Spagna , reflaranno congiuntamente infìeme lon il traffico de’ Paefi

Baffi ; e cofì ilnghilterra , e la Francia faranno confluite di comentarfi
delle loro rendite.

Alio figliuolo , io vi proponerei diverfe altre cofe, toccante l'acquifio

d'altri Regni , ma tuttigli auuertimenti inquanto à queflo particolare, come

ancora in difiorfi inferino che mifonoflatiforniti dìalcuni tnieiConfiglieri,

e che fonoflati con qualche diligenza da ine flejfo corretti gli trouarete nel

mio Cabinetto , del quale ve ne farà rimejfa la Chiane fucilo dopo la mia
morte da Don Chriflofol del Adoro , eh'è vn Sudilo fedele , e cofì l ho cjpcrì-

mentato, e dottete fare in modo, che tali memorie, efritture non efiano dalle

Voflre mani , e bene fpeffo dal voflro cuore, e da’ voflri occhi
,
perche altra-

mentepoco giouarebbe à me d‘hauerle fatto , bravai di tenerle chiufi in vn
fondo difrigno. Quefligiornipaffuti io hofatto braqart nella miaprefenza

molte
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molte Memorie tiruifinto che alcuni ne bauejfiro fattoprima qualche rac-

colta eperò sfitte diligenza per vedere di doue potrà liò ejfir nato.

Aggiungo ancora a quanto ho detto , che nonfarebbe , che bene ilproni •

rar d'accommodar alla vofira grazia Antonio Perez. , e potendo ciò fare

bifogna tirarlo dalla parte d'Italia

,

ò almeno con la condizione dinonfiruù
re altro Principe, ò Regno, ma non connieneper qualfiuoglia ragione permet-
tergli di ritornare in Spagna, òpure difirmarfine

’ PoefiBaffi, poiché cerneIli

fitnili à quello del Perez, dopo quello che s’èpaffuto,nonfanno bene nel centro

,

ma nell' orlo. Circa poi al vofitro matrimonio , io ne hòfatto tutte le memo-
rie donute, e le infìruzicni nicefifarie , diuifi in varii ordini , che vifaranno
configgiate puntualmente dal Segretario Haloo tra le mani del quale io ho «. i

Voluto che fi conferuafifero fino àfuo tempo. Mà oltre à tali memorie del

matrimonio , che ne contengono molte altre , voi farete bene di leggere allo

fipefifo quefio Biglietto
,
per diuerfi rifiati , ma particolarmenteperchefarà

fógno digratitudinefiliale il ricettarlo , tanto piu, che io filo l'hò compofio

,

eferino di mia mano yfinzache alcunofi ne mefiolaffe. .
'»

Habbiate di continuo gli occhifipra i Configlieri chefino all'intorno di

Voi ; e circa poi alla lettura delle Cifre , bifogna che la chiane refii nelle

vofilre mani , e che voi filo vi occupate alla lettura. Non irritate finzjt

grauififimo , ma grattififimo affare i vofiri Segretarii , datelifimpre dell' im-

piego, fia picciolo ,fiagrande ; volendonefar di loro la prouafatelopiu lofio

per mezo de' vofiri nemici, che amici, quando anchefi traitafe diproponere

il vofiirofigreto, ad alcuno de' vofiri. In quanto agliHeretici ve ne hò par-

lato bafiantemente, e bafia che io hò fpefo perla loroperfecuzione cinquanta

milioni di Ducatifinza alcun frutto.

Nel mezo degli aflalti più violenti della Tua malatia recitaua il Rè frequente

Filippo il Salmo XLII. nel quale Davide rapprefenta fotto la fimilitudi- comunione

ne d’vn Ceruo perfeguicato da’ Cani, e dal Cacciatore l’eftremo ardoie Re F*’

d‘vn anima che defidera di vnirfi alla viua fontana della Vita e terna,

la quale non fi fecca , nè muore mai in eterno. In que fio ardore, e

nello fpazio degli virimi cinquanta giorni della fua vita lì comunicò
quattordici volte , hauendo fatto con ogni più {fretto , e rigorofo e-

Came la confi, flìone Generale de’ fuoi peccati, e proteflò contro il fuo

ConfelTore , fe non gli comandaua tutto quello ch’era niceflario per il

bene della fua confcienza, già ch’egli era apparecchiato d’vbbidire à
quanto gli farebbe ordinato. Quella fua ferma difpofizione , e risolu-

zione alla morte era in Filippo d’vn tal femore , che il fuo Confcflore

che di continuo l’aflìfteua, defideraua ch’egli moriffe di quella malati?,

& in quello (lato , acciò che la fanità non cambialTe , e non rafftedalTe,

vna cofi bella, zelante, e felice difpofizione.
Sua j.. ~

Quella U nta febre nella quale haueua languito tre anni mefcolata ônt

con la più crudele, e rigorofa podagra che fi pofla imaginare il giudi- morte.

c:g;g g
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zio humano, 1‘haucuano preparato da lungo tempo, prima chela mor-
te venifl'e per pigliarlo. *Piando alcuno gli parlaua della buona fpe-

ranza che vi era di riftabilirh ben tolto in buona limita , lì cornaua all’

altra parte del letto fcr.za dargli rifpofta , Si al cor. ra-io afet ltaua

volentieri quei tali che gli dncorrcuauo della Tua partenza di qutfta

vita, Eftèndo flato afficuraco da’ Medici, pochi giorni prima di

morire , che vi erano tutte le apparenze , che lode ancora per viuere
Stntìminti Jue ann i } jj Rè gli rifpofe , Che la l’Olla degliHuomini era vitaguerra in
d‘Z'*n con-

cjnefio Mondo , ma quella de’ Principi 'jn Inferno, e però quella nuoua ctiejji
J v-

’ gli dauanonon potèua portargli che aggiunta di tncftiz.ia. Vn Gcntil’huo-

mo di Camera vedendo che tri quc>le fuemeft zie, & afflizioni ha-

ueua quache momento di tregua, gli dille che farebbe flato bene di

cambiar quella flanza con vn’ altra più allegra, già che ncll’Efcuriale

ve n’erano molte d vn’aria aggtadeuole, & allegra, alla quale pi opofla

rifpofe fua Maeflà i Non ha biflgno di cambiareftania il nojlro Corpo, ma
ben irla noflra anima

,

per anelare agodere dopo fettanta 'Otto anno di pri-

gione , l'eterna liberta.

Hifeorfe di Parlaua della fua partenza di quella vita , come fe folle per andare
viro caie- ad entrare in vna Città delle più illuftri del fuo Regno , e della fua Se-
lit0‘ poltura, come della folennità della fua Coronazione. Voglio (diceua)

hauer quello Crocififlò nell’ hora della mia morte fofpefo nel colle,

ripofandp fopra il mio petto ; e defidero quello fteflb col quale tenen-

do in mano mori il mio Padre. Tenete di grazia apparecchiata vna
Candela della Madonna di Monferrato

, per dai mela accefa quando
farò nell’angonia. Mandò due Religiolì per viltrare come era fatta

l’Arca dentro la quale era ftato fepellito il fuo Padre, proteftando, che
voleua e (Ter fepellito della ftefla maniera , e fenza altra cerimonia che
del più infimo Religiofo di quel luogo. Quelli ch’erano all’intorno

di lui ftupiuano della fua conflanza. La violenza del dolore era vera-

mente in lui grande,ma più grande la forza del coraggio : l’vno patiua,

l’altro godeua
,
quello daua afflizione

,
quello allegrezza : la Carne

piangcua lo fpirito rideua. Egli era più tofto morto , nè altro viueua

in lui che il rifentimcnto de* Tuoi peccati il quale gli daua viuiffimc

punture nel cuore. Dopo che i Chirurghi gli aprirono il ginocchio,

aceoftatofegli il Prcncipc fuo figliuolo gli chiefe fe il dolore dellapiaga

eragrande , à cui rifpofe il Rè. Quello de' mieipeccati è maggiore.

Tfittjlt ' hflendo ftato vifitato dal Patriarca Gaetano, Nunzio allora del Pon-
faiu al tefice , appreffo la fua Corona

,
prore ftò prefente il Prencipe fuo figli-

Nu»{i*. uolo, e l'Infanta, ch’elTo haueua fempre villinobuono Catolico, e vbbi-

dicnte figliuolo di Santa Chiefa.e de’fommi Pontefici , onde coli delì-

deraua, e fperaua che folle per fare il fuo figliuolo , comandandogli ciò

fopra ogni cofa inficine conl'honore, e riuerenza verfo Dio, e che di
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ciò lo pregaua farne ceftimonianza apprcfiò Tua Santità, nel di cui no-

me chicdeua che fé gli fotte data la benedizione , come non mancò di

far fubito il Nunzio, dandone poi nel medefimo tempo diftinto auulfo

al Pontefice.

Riceuè l’eftremavnzione il primo giorno di Settembre verfo la

fera fui tramontar del fole, cofi hauendolo etto medefimo de fideràto,

dopo hauer chiefto minutamente informazione all* Arciuefcouo di

Toledo dell’ordine, del valore , e della forma dell’amnninillrazione

di quello Sagramento, già che non l'haueua ancor veduto dare à per-

fona alcuna. S’cra rifoluto di mandare il Prencipc , c l’Infanta à Ma- */r
f**»

drid, per non vedere quel funefto fpettacolo del fuo corpo, ma meglio

poi penfato , cambiò di fentimento , e volle che il Prencipc foffe pre-

fente allora che gli fù data l'eflrema vnzione , dopo la qual cerimonia

fatta per mezo del medefimo Arciuefcouo , comandò che ogni vno fi

ritirafl'e, defiderando di reftar folo nella ftanza col fuo figliuolo, al qua-

le parlò in quella maniera.

Io ho defiderato mio figliuolo , che voi fofie preferite à quefio atto , accio
’ '

thè meglio pojfiate inftruirui à mieJpcfe, in qualefiatofi riduconofinalmente

i Prencipi ; anzj accio che voi non refiiate ignorarne come io hòfatto di quefio

cofi eccellente Sagramento , mafopra tutto per ojferuare qual' è ilfine de*Rè,

tir a chefiriducono alfine le Corone, e gli Scettri. La m irte fra pocofucile- to*Te*rfik*

rà la Corona dalla mia tcfta,pcr collocarlafopra lavofira. In quefio io vi

racomando due cofi ; l'vna che voi refiiate fempre nell' obbedienza della

Sartia Madre Chicfa : l'altra che voifiate diligente, e gelante nel render

gittfiiz.ia a‘ voftri Popoli. Verrà il tempo che quefta medefima Corona cor

etera dalla vofira tefla , coficonforme è caduta dalla mia. Prego Iddio che

refii a voi tanto lo Scettro in mano, quanto è refiato d me, ancorché piu tar-

di di voi lo riceueffi. Voifiete giouine , e tale io fonofiato , e pur borafin .

confiretto d morire. I mieigiornifonofiati contati, e de' quali il conto è bora

finito , ò purfinirà fra pochi momenti ; Dio tiene ancor conto de ’ vofiri , e

finiranno quando forfè meno il penfarete. Dal Tribunale divino è fiato

ojfiruato diligentemente tutto quel che io hòfatto ne' mieigiorni , c tutto quel

che farete voi ne' vofirifierapurenotato.

Si ditte che l’hauetìe racomandato in oltre con grandifiìma paflìp-* chiane <t/-

ne la guerra contro gli Heretici, e la pace verfo la Francia. Il Prencipe
r,° r

,

hp'^*
e

-

Rimando dopo vn tal difeorfo, che fotte cofa fatta della vita del Pa- p* sÌ Aie'*

dre, defiderofo di ftabilire di buon’ fiora il Marchefe di Denia fuo fa- ra. *

uorito, chielè à Don Ghriftofolo di Mora la Chiaue d’oro dei Cabinet-

to , il quale fi feusò di non poterlo fare, in tanto che il Rè viueua. Il

Prencipe fi fdegnò , e gli fece conofcere poco dopo il rifentimento di

quella negatiua *, Don Chritlofolo fe ne lamentò col Rè , il quale non

lodò la domandaper efifere Rata fata troppo toflo , e non approuò il

V Gggg z
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rifiuto per effere flato di troppo pericolo , e però ordinò al Mora di

portargliela Cubico , e di chiedergli perdono. Sino à quella hora il Rè

tianeua hauuto Tempre parte , benché languente nel letto ,dcgii affari

'juttiriti
più importanti della Tua Corona. 11 Prencipe Tuo figliuolo ordinauai

Atl punti- meno importanti,e foleua fottoferiuere quel ch'egli faceua Io el Prenci*

fi vintati pe, e* più Cotto poneua poi il Segretario Por mwdado del Rey mujbro

il padri. Segnorfu Altee.* enfu riombre. La maladia non impediua nè l’iutdli-

genza, nè l’efecuzione de’ comandi di Tua Maeflà. 11 fuo Configlio fii-

maua che la foprema auttorità doueffe reflare in lui viua , e Tana fino

all' vltimo fofpiro della vita. Dopo l'cflrema Onzione fi cornò come
Ezecchia la faccia verfo il muro , e le fpalle negli affari. Non volle

più che il Tuo fpirito pendeffe qua giù , ma lo leuò del tutto là fù verfo

il Cielo.

Furono Geminate in quello mentre alcune Pafquinate, (già che non
manca la Spagna de’ Cuoi Pafquini ) in diuerfi luoghi della Reai Villa di

yacquiti*-
Madrid» quali direuano Si il Rey non muore , il Reino muore. Cioè , fe il

*« conni il Rè non morrà il Regno morrà, da che fi può chiaramente conofcere»

JU nappe, come era in effetto , che il Rè Filippo fù Tempre più proprio à farli te-

mere che amare , nè mai fi curò di far fi conofcere per Rè amato dal

Popolo, ma ben fi temuto, onde fpeffo foleua dire Che i Minijlri dotte-

uano fiudiare il mez*o difarfi amare da' Popoli » & i Prencipi tutto al con»

trario difarfi temere, opure amare> pure che l'amore habbia laforfa dal ti»

more. Anzi foleua approuare l'opinione della Regina Elifabetta di

Cafiiglia, che pure era di quello medefimo fornimento, e che paffando

più oltre diceua fpeffo al Rè Ferdinando fuo marito , cb'ejfa defideraua

che tuffigli Aragonefifi ribeUaJfero contro di lui , acciò che poteffe meglio

con tal occafione cercare il mexjo di forcarli con le arme , e torli con gtufii-

z.ia i loro priuilegi, con Ugualifoleuanobene fpeffo ifiditi tormentare il ri»

pofò de' loroPrencipi.

Mori dunque finalmente il Re Filippo in giorno di Domenica (ù

Vhora della marina , ma tardi , li tredici di settembre di quello anno

Morti dii 155>8* Quello Mefe è riufeito fatale à diuerfi Prencipi, cflendofi oflcr-

*« lilipp

\

uato ò la nafcita,ò la morte di molti , e per parlar ae‘ morti nel Mefe

/
di Settembre morìAugullo, Tiberio, Vefpafiano, Domiziano,Aureli*-;

no, Teodofio, Valentino, Gratiano, Bafilio, Conftantino V. LeoneV.
Federico terzo. Pipino , Clotario , Luigi Rè d’Vngaria , Carlo V. Rè di

Francia , Sultano , e Solimano Imperador de’ Turchi , Giouanni Duca
di Borgogna, & altri. Fini Filippo i Tuoi giorni nell’età di fettantuno

anno, età appunto nella quale non hà mai poffuto pcruenire altro della

fua Cafa , e pochilfimi Rè d'altri Regni ; & in latti per poter pattare i

fettent'anni bifogna che vn Prencipe habbia vna complcflìone molto
yigorofa,poiche d'ordinario i usuagli grandi dello fpirito a’ quali fono

di con-
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di continuo fono polli i Prencipi

, ( fc peto voglion ben gouernarc )
indebolirono le forze del corpo.

Le pompe funebri furono fatte nelle principali Cbiefe d.lla Spagna, fu-
tili particolarmente in quella di San Geronimo di Madrd , douc adì- miri.

flirono il nuouo Rè , l'infanra , tutti g!» Ambafciatori de’Prcncipi & i ,

Grandi di Spagna. La Capclla era ornata di nero eon due mila, e cin-

que cento '1 oì eie, il Catafalco haueua vna flruttura ammirabile, com-
porta di dodeci Colonne , fopra quattro delle quali erano le Statoe del

Padi e,e degli Aui di quello Rè, ricamate, e tiucrtice in bruno de’ trofei

della Tua vita , e di diuerfe infegne , e ftendardi. 11 Canonico Vafquel
recitò la Orazione funebre , e prefe il Tuo Tello , in Efaia Erunt Reges

putridi tui : hauendolo adbmigliato à Dauide nella nemicizia contro o*urto#
i nemici di Dio ; à Salomone nel buon gouerno, e nel regime Tempre
piaceuole della Spagna : a Iofias nella riformazione di quelli che fan-

no profedione d’eder fanti : à Giob nella foffèrenza , e patienza : ad
Augufto nel valore; à Traiano nella giuftizia : iConftantino nella

Religione : à Theodofio nell’ vbbidienza verfo la Chicli ; Facendo in

oltre vedere che quello Rè hauena fatto nell’Europa, e nel Mondo
nuouo, ciò chefatto haueano li Teodofi nell’Oriente, li Carli nell’ Oc-
cidente, gli Hermcnelgildi , c Ferdinandi nella Spagna

,
gli Odoardi in

Inghilterra, i Luigi nella Francia, gliHenrici nella Sadònia, li Vin-
ciflai nella Bohemia, li Leopoldi nell’ Aurtria, li Stefani nell’ Vrgaria, e
li Giofafad nell’ Indie.

Clemente Vili, che fi trou3ua allora in Ferrara fubito riceuuta la

nuoua di quella morte con lettera del Nunzio Gaetano , ordinò che fi «

conuocade il Confiftoro, e dopo hauer dato le folite vdienze a’ Cardi-

nali fi diede i difeorrere di detta morte , e quali piangendo , ò pur da .

buon fenno piangendo dide , Che fe già mai la Santa Sede Apoficlica PnAt a
haueua hattuto occafone di dolerfi, e di ajfiigerji

,
queir era il tempo

,
poithe

giufio, e ragioneuole era il motiuo di piangere la morte d <un tanto Prencipe,
V lil ‘

qual era fiato Filippo 11. hauendo con quefta morte la Chiefit perduto vn
gran dijfinfore , & ifueiperfecuton vn potente nemico : Che tutta la Ditte

di quefiogran Prencipe , non erafiata che Dna continua battaglia contro

tuttigli Infedeli, Heretici , e nemici giurati della fede di Chrifìo. Che di

quefla granperdita haueua metiuo di confilarft di due cofie , la prima ch'efi

fendo morto , con Vn' ammirabile conformità nella diuina volontà , con vna
patienza incredibile ne'fiuoi dolori , e con vna immutabile tonfiamjt nelle

fina Religione , 'era fìcuro che dal Cielo era fiato ricomperato divnagloria

immortalo', l'altra che laficiato haueavn figlioloche nonfojfe per degenerare

dalle fante intenzioni , t buone vefiigia del Padre
, egià da tuttififiimaua

thè fojfe piu lofio vna refurrezione del Padre , che vnafacefilone diifiglio , 9

tonchiufie racomandando ambitine allepreghiere de Cardinali.

Gggg j
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NSn fi può veramente negane che la vicu di quello Prencipe non fofle

fiata Tempre tutta piena di cure come quella del Tdfitore di cela,diuifa

Vi’*4el Ri in diuerfe filaturc
}
clic l’obliganodi lauorare di piedi,di mani,e d’Occhi;

tr
c k ûa morte aPP^nto come allora che fi taglia la tela fopravn Telaio.

V* [•$*• Le fue mani durante tutto il tempo della Tua vita, furono occupate, i

Tuoi piedi à viaggiale , & il Tuo cuore Tempre diuiTo, come il hlo che

compone la tela. Li tuoi Stati erano cofi Teparati in Fiandra, in Italia*

in Africa, nel Perù, nella nuoua Spagna , nell’ Inghilterra , trà li Caro-

lici , etra Protellanti; &cgfi fìmpre attento alla conTeruazione di

,
quelli, e benché tutto il Tuo fine principale folle fiato quello del pro-

prio interefie , non laTciaua ad ogni modo fauorendo quello, di bene-

fi tare anche il publico , vigilante Tempre à metter la pace tri Prencipi

Chrifliani , benché egli medefimo folle afflitto dalle difeordie dell*

Imperio, e di continuo immerfo in graui pericoli, & occupato nella

condotta , e nel gouerno di tinti Regni. Il filo che teneua ÌTndic at-

taccato al fuo Dominio fi rompe, onde fù niccflario con gran fatiga

aimodarlojLa Fiand a fu agrata,e però gli fà bifogno ricorrere a’rimc-

di -, c quantunque in ccfijtrem ente occupato fofle à tener incatenate

inficine le parti vnirc, & à riunire quelle che s’andauano feparando,

con turto ciò
,
quando vifibilmentc vide auuicinarfegli la morte con

la fu 3 f.iice alzata, hebbe vn cuore conftantiflìmo per riceuerla , e per

pigliarla con buon coraggio perla mano allora che fini il corfo de’luoi

giorni;

Quella Tua morte hebbe i prefagi di molti graui accidenti , come
quella d’vaa Seccagine incredibile , mentre per più di quattro Meli,

relio il Ciclo fenza piouere, onde non fi vedeua più acqua nè ne’ Pozzi,

nè nelle Gifteme , nè nelle Fontane, nè quali ne’ Fiumi iftelfi , effondo

ciò durato per lo fpazio d’otto meli. Il Sole , e la Luna s’eclifarono i

fei di Marzo il Sole, c li irr. di Agollo, e zu di Febraro la Luna. La pelle

faceua ftragi per tuttala Spagna, doue regnaua vna Careftia cofi gran-

de d’ogni cola , che quali pareua douefle finire il Mondo tutto. Tutti

queffi fanelli accidenti fuegliarono gli Spagnoli, come d’vn profondo

letargo , annunciandoli vn Tucceffb di graui difgrazie. Furono gli

Araldi di maggiori mali , e come i Furieri che precedeuano vna mag-
giore calamità, che doueua fuccedere con la morte di quello

gran Rè.

Conferuò Egli morendo quella medefima graui tà
,
quella fieffa fac-

cia feuera, Vguale, e compoffa , che hebbe femprc durante la fua vicae

Virtù appunto che pareua à luifolo naturale, e particolare, e come vn
carattere fingolare che lo diftingueua dagli altri Prencipi • e Monar-
chi del Tuo tempo : di modo che con ragione dille il Padre Bombis
nella Tua Orazione funebre che recitò nella Capella dell’ Efcqriale il

giorno

l'rtfaiprt.

tedu:i * li«

Jjà
« mortt.

Sa/t 1r*n-

qniditA

à'animo.
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giorno fcguentc, che fù fepeliito , che la morte alla preùnza di quello
Rè se. a p. c lentata difarmata , e timida, fenza falce , fenz' arco , fenza
dardi , c fenza Faretra , con i quali ftromenti fi fucl pingere per l'ordi-

nario da’ Pittori , & armi appunto che gli fono polli nelle mani dal
timore de’ Peccatori : Ma quello Prencipc mori con pienezza di co-
raggio, e di conllanza, onde ia Mprte non haueua bifogno di tanti tre-

mebondi Inllromcnti per tirarlo àfc : £ chi non farà perfuafo (con-
chiufe il Religiofo, nella fua Orazione) alla \nfta di ijuclUgraii tranciai. .0ft+**n*eunt-—

)

lira che fi videfino aU’ui.mofofiiro, in Filippo , che la fina mortefifefiato
il tronfilo d’vrì Intorno ginfio ?

11 fuo Corpo fù portato fù la Bara dalla fuaCamera fino alla Capella Sua s,l»l~

da dieci Grandi di Spagne , ftguendo gli Officiali maggiori della Coro- ,Hr*• *
na, e precedendo-i Rdigiofi con torcie acce le in mano, & in tanto che
fi celebrò la Meda i Maggiardomi llctreto in piedi innanzi il corpo,& i

Grandi tutti all’ intorno. Fùcofa però daflupore che tutti li ballami,

& inccnfi che s’adoprarono non poterono leuar per più giorni la puz-
za dalla fua Camera, e dalla tomba ideila, fopra la quale , cioè verfo
la parte dell’ Altare in vna gran Pietra di Marmo fù poda queda In-
tenzione.

Philippo fecundo Hifpaniarum , novi Orbis Regi Catho-
llco : qui majores fuos fupeiavic prudentia : .'Equavir pie- >-
tate : Excelluic potcntia : qui regnum ex affé reiidura mi-
litari induftria adacruit : cui nemo tam pater , tam pius no-

mo, à fuis poft obitum publicis lacrimis fummopcre delìdcri-

tus
,
ab orbe ,

ab ore omnium , live amicorum , live inimico-

rum dicasfummislaudibusdccantatus. ObiicdicmlòlisXlII.

Scptembris. Anno làlutis M. D. XCVI1I.

11 Rufcelli, Auttore celebre trà gli Italiani deferiue à marauiglia nel colpi tìmj-
fuo Libro kiùtohto le Imprefi illufiri. Vn colpo d’imprefa che fù tatto tr,fc
per Filippo 11. cioè il Carro del Sole , tirato da due Caualli , lotto il

quale fi vedeua la Terra , e il Mare , e di l'opra vna Corona Reale con
quede parole all’ intorno Iatn illufirabit omnia. Di limili colpi d*im-
prefa ne furono fatti migliaia ammirabilmente inuentati da coloro che
in tante parti hebbero cura di fabricare i Catafalchi per l’Efcquie , che
nobilmente furono celebrate per tutta la Chrillianità, non foloin tutte

, le Città de’ fuoi Regni, ma ancora in diuerfi altri Prencipati ; come per <**

efempio ne’ luoghi Carolici della Germania, e particolarmente ne’
Domini dell’ Jmperadore , e Cala d’Audria. 11 Rèdi Francia oltre all’ ufi

*

ordine che diede à rutto il Regno di celebrar tali Efcquic , ordinò vn’
’

apparate pompoflìffimo ancorché lugubre nella Cappella Reale .di-
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Parigi, doue egli medcfimo con tutti i Grandi della Corte affiflì nella

Mella funebre, con l’interuento di tutti gli Ambafciatoti. 11 Ducali

Sauoia fece lo fteflo in Torino nella Chiela Catht drale, con pompe ve-

ramente Reali , e con vn Catafalco fatto in forma d’vn Mondo , tutto

circondato da vn Sole, & illufirato da più di due mila Torcie. Ne’Pacfi

Balli del Rè Catolico, e fopra tutto nella Città di Brufellesle ne cele-

brarono ancora foleniflìme, comectiandio nel Ducato d* Milano , e

nel Regno di Napoli , ma nella Città fi ftima che fi fjflèro bruciati

più di cento mila Torcie nell'Efequie che fi c-.lebvarono in d'ueife

Chicfe, fi crede ad ogni modo, che il Zelo, e generofità del Gran Duca
forpafsò ogni altra pompa funebre, hauendo fatto celebrar nella fua

Re al Capella di San Lorenzo le più pompofe eftquic che in quella oc-

cafione fi foflèto celebrate, e non folo per vno, ma per tre giorni con-

tinui, con rinceruento di tutti i Caualieri, e Titolati dello ftato,e con
vn gran concorfodi Rcligiofi.

In Comma non vi era fiato forfè Rè nel Mondo per io innanzi , che

più di lui meritafl'e d'erter’ ammirato viuo , & honorato morto. Ma
pciò s’è pollo in dubbio fe in lui haueflero prcualuto ò p ù i profperi,

ò più gli auuei fi agitamenti della fortuna : & in fatti vilrandofi gli vni>

e gli altri, non coli facilmente fi potrà conofcere verfo qual patte pen-

d (Te il più la bilancia. Qual felicirà maggiore poteva fperarfi da lui,

che di poflèdere per tantianni, con tanra quiete la Spagna ? Qualfo-

disfazione più riguai deuole, che di fignoi eggiarla tut.a,e d’accrefcerla

col dominio d‘vn Regno fimile à quello dt Portogallo ? Qual con-

tentezza maggiore che d’acquiftarcvno de’maggiori Regni de Ila Chri-

ftianità in meno fpazio di fei fettimane ? Qual gloria pretendere , che

di vederli godere coli pacificamente gli Tuoi Stati d’Italia ; che d’am-

mrarfi tanto rispettato in quelli degli altri, che d’clTerfi à lui douura in

gran parte la vittoria di Ltpanto à fauor de’Chriftiani : che d’hauere

egli ( con privilegio forfè vnico ) mantenuta cofi altamente la riputa-

zione del fuo nome , collo fiar Tempre fedendo in vn Cabinetto , e con
la penna in mano, eflère fiato bafteuole à far riuerire , c temere da per
tutto in pa<£ , & in guerra la Macftàdel fuo Imperio. Ma fepra ogni
cofi riputò egli Tempre , à Comma gloria, e fortuna d’effer tenuto, e
riputato cofi gr an ditenfor della Chiefa , e che in tante occafioni , e da
tanti lati s'inuocafle il fuo Zelo , inficine con le Tue forze

,
per {occor-

rerla, e fauorirla : Quelle con altre profoeritàda lui confi guite in va-

ni tempi ò di pace,ò di guerrapofiòno riferirli in fua lode.

Tuttavia quali auuerfità maggiori all’ incontro poteuano fucceder-

gli, che di vedere Irà fi lunghe , bombili , e fanguinofe turbolenze in-

uoica tutta la Fiandra? Che di vederli fmembrare dopo tanti tenta-
• l. • l. 119 • /* • • ^ f,« g
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di quei paefi incaucherico gli altri più remoti ancora dell’ludie ì Che
di veder con gli occhi fenfibili del cuore perire con difiaucntuia cofi

grande queir Armata coli poderofa alla di cui forza fi rendeua certa

l'imprefa dell’Inghilterra ? E quali sfortune maggiori che di veder di

gran lunga dclule le fue fperanze , dopo la prolulione di tanti tefori, r .

nell’ euuento di quei difegni ch’egli hebbe nelle riuoluzioni accadute

in Francia? Sfortunatiflìmi in oltre riufeirono i fuccclfi dome dici

della fua Cafa , con unti Matrimoni , con la fuccefiionc appena d’vn

figliuol mifchio, con la funefta morte del primogenito, e con i fofpetti

ne* quali morì pur’ anche Don Giouanni. Ma hebbe egli quello van-

taggio, poiché nell* auuerfità della fortuna, non potè incolparli difetto .

di prudenza humana, come per lo più fuol’arriuare in altri , mentre è

Certo che le virtù proprie di Filippo fecondo apparirono in grado cofi

alto, e lo refero Prencipe cofi memorabile, che pochi altri à lui limili e

fra i più remoti , e fri i più vicini tempi malegeuolmente lì trouc-

ranno. Pure mancò in certe occaiioni.

Grandi veramente furono i Doni de’ quali egli fù dotato , e loda*
S
J™i^£ÌÈÌ

to in fua vita. Da Flauio Vopifco fù fcritto che fa <uno danaio boni &lCniqu!t.
Frincìpes pojfani perfiribi atqae depingi. Cioè che , 1 buoni Prencipi, to nr*.

( cofi fon pochi) fi pofiono fcriuere tutti nel picciol giro d’vn* anello,

Filippo fecondo hebbe virtù cofi grandi, & Eminenti che farebbe im-
ponìbile in più tomi defcriuerle tutte» e d’hauerle tutte fù cofa rara

nel Mondo , e particolare à lui Colo. La femenz.a do’ Principi buoni t v°»*P*rto-

nfata mi Cielo. Egli fù grande in Pietà, in Humilità, in dcuozione.in ^
'

Rei igione, in Fede , in Modeftia , in Grauità , in Valore , in Magnani-
mità, in Moderazione, in Prudenza, in Sauiezzajn Capacità, in Giu-
flizia, in Equietà , in Conftanza , in Liberalità, e benché di tutto fen* è

toccato a’ luoghi douuti nel corfo di quella Hilloria, ad ogai modo
non farà fiior di propofico di aggiungerne qualche efempio di ciafcuna

di quelle Virtù, fiiccdlìuamente i'vna dell’altra.

La fua Pietà fù cofi grande in quello Rè , che fi mutaua fpeffo in sua ritti:

vehemenza di Zelo, e per non parlar di tante pouere vergine da lui

.inaurate, di tanti Popoli foccorfi in tempo di graue Careftia, di tanti

poueri Religiofi mantenuti ì fue fpelè, di tante fabrichedi Chiefe fon-

date con Puoi tefori, dirò folo , che il Concilio di Trento interrotto di

già due volte, non farebbe fiato conuocato vna terza volta , continua-

to, e finito , fenza la fua protezione , Copra di che foleua egli dire , che

bifitgnaua batter pitta della pouera Chleja. Hauendo veduto vn certo.

Almanacco che vn’ Afirologo haueua fatto per l’anno 1569. nel quale fi
,

prediceuano tante calamità , che il Configlio haueua ordinato che lì

bruciane , ma veduto poi da fiia Maeftà comandò che folle ftampato ~ j,

dicendo, Voi non baitete compajfme delpotare Popolo, anzifi bifignafiam*

Hhhh
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farlo, accio che ogni tino conofica la vanità dell’Anuore
, perche è certe che

non arriaera cofa alcuna di quante egli predice, con tlhc r(fiera ogni vnoper

l annerine difiibufato, e da tuttifiperderà il concetto verfio quei tali che con

Unafetenza ridicola
, efenzafondamento , vogliono temerariamentepenetra-

re, e preterire igiudicii di Dio. E coli in facci accade, facendo ìnqueRa
maniera il Rè conofcer chiaramente la poca Rima che i Chrifliani de;

uono haucr degli Aftrologi.

Grande fò ancora la fua Humiltà, àfegnó che, effendogli Rato pre-

fentato vn giorno vn panegirico fatto in fua lode da vn* Oratore noti

mediocremente femofo, e trouatolo pieno d’adulazioni, dopo haueme
letto la metà lo {tracciò c datolo al fuo Camariere di feruizio gli dille.

Tenete
,
fatene il vofiro profitto. CoRumaua d'andar fempre alia proeefi-

(ione del Sagramento à cella nuda,e bene fpdlo col Capo fcopcrtor aiu-

taua à vt Rire, c fpogliare i Saceidoti de’ loro habici Sagri. 1 rouandofi

vn giorno fotto il corodouei Religioli recitauano il matutino,'iui an-

dato per far le fue orazioni,gli fù detto che qilel luogo non era propria.

pofia itti.per haucr Ihonore di mettere il Capo fiotto i piedi

Molte volte crollandoli nel Monaftei o di San Lorenzo Reale andaua
di buon matino nella Chiefa folo, per afcolrar la Mcfla dell’Alba , e fi

poncua in luogo fcartato per non edere olferuato da nifluno , di forte

jche vn giorno venne ad attentarli apprdfo di lui nel medefimo banco
vn Contadino, il quale non lo conofceua T e come non vi eraattaifpa-

zio, il Rè fi tirò vn poco più in fù per ferii luogo. Nel medefimo Con*
uento trattaua femiliar mente co’Rcligiofi,andaua diuerfe volte inCoro
con effi (oro, e fedeuancl luogo più infimo, inginocchiandoli pure
quando eflì s’inginocchiauano, anzi fpeflò viueua con i medefimi Reli-

gioli, c con eflì loro mangiauaferoplicemcntc nel Refettorio , feruito

come gli altri con la Pietanza folita de’ Religioli , ricufando i piatti

particolari che alle volte fe gli prefentauano. Spalfeggiando vn giorno
folo per il ChioRro del Conuento deH’Efcuriale , vn Contadino bà-

ttendo tnouate le porte aperre,& entrato dentro il medefimo Chioftro
cominciò ad ammirare quelle belle pitture , ma non intendendone i

mifteri, s’auuicinò al Rè, da lui Rimato Seruidorcdcl Monaftero, e con
grande inRanza gli dille , Caro amico fatemi la grazia di volermi dar
l'efplicarjone di qtufte Figure. 11 Rè con grandifiìma humiltà l’accom-
pagnò per tutto , e lo fodisfece in quello defideraua , e nel licentiarfi

poi il Contadino prefo il Rè (da lui non conofciuto) per la mano
glieia ftrinfè con affetto» dicendoli. Vi refio molto obligato , lamiafianzA
• neUà Villa di San Martin, e mi chiamo Giacomo Bombii , efi occorre pafi-

farui qualche volta, ti farò benere dei buon vino. Rilpofc allora il Re &
io mi

1
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10 mi chiama Filippo Rè di Spagna , e quando tu «terrai in Madrid te ne

faro bcaerdel migliore il poucio Contadino ammirata! humiltà del Rè
11 pofe inginocctuoni à chiederli perdono.

Fu coli diuoro , & amatore della virtù, che hauendo conofciuto la Sua d;ai-

bontà , -c la probità di Garzia di Loaifa Precettore del Prcncipe Tuo

figliuolo, c che fù poi Arciuefcouo di Toledo, folcua dire che non po-
teua ricompenfare quanto conueniua il Tuo merito. llPadre Ftà Luca
d’Alienda dell’ Ordine di San Francefco , Commiflario Generale nell'

Indie , hauendogli portato vna Profezia del Padre fra Gonzalez de

Nundel Prouinciale dell’lndie ( io fcriuo quel che d’altri se fcritto, per

contentar chi di cofc limili Tuoi pafeerfi, il Lettore potrà credere quel

chevuole) al quale Dio haueua riuclato che lTmperador Carlo V. era

già vfeito dal Purgatorio, e falito nel Cielo , l’afcolcò con grandilfimo

gulto, e gli rifpole. Che conferuauagrand' ohligo allafua Religione che gli

daua auttifi coji confilatori : In ogui Tempio doue entraua voleua ba-

ciar le Reliquie , con vna diuozione che i Religiofi la ftimauano vgtiale

à quella degli Angeli, ma per me la credo limile à quella di certe Ftmi-
nclle fenvplici, poiché atti tali fono più propri di Fcmine che di Pren.

cipi, però la diuozione c Tempre virtù in quella Religione che s’eferci-

ta. Quando fentiua che vi era qualche Religiofo di gran bontà di vira,

in qualche Conuento fubitogli fcriueua , racomandandoli la fua perfo-

ri! , la fua Cafa , & i Tuoi Staci. Nel fuo viaggio che fece in Aragona
nel 1591. efiendo caduco infermo del (uo ordinario male di podagra,

nel Monsfterod’EftrelIa, dell’ Ordine di San Geronimo, mandaua ogni
giorno à pigliar dell’ acqua dvna Fontana della Madonna di Valua-

ncra, detta la Fontana santa , e non Colo ne beueua con gran diuozio-

ne, ma di più voleua che con quella medefima acqua fe gli impaftafie

il pane da mangiare ; Quando li comunicaua mettcua Tempre le mani
in Croce, e poi fi ritiraua nell’ orazione mentale , doue fi fermaua per

più di meza hora inginocchioni. Tcneua (empie TulTauolino la Leg-

genda de’Santi.e nella bifaccia vn Diumettocome chiamano quei del-]

la Ghiefa Romana, il quale li feruiuapcr recitarci Salmi penitenziali, e

non fo che preghiere per le Morti , e voleua che rinfittita fua figliuola

ne portalfe Ceco vno limile, onde alle volte la faceua chiamare per dire

inliemc l’Oificio.

Circa al Zelo per la Religione fù fi grande in lui , che fù vdito più

volte dire chefe ilfigliuolo dinent,ijfeHeretico, oScifmatico, apparecchix-

rebbe le legna per bruciarlo ; Procedo Tempre che i Tuoi diicgni nella

guerra, c Tuoi efercitii nelle pace non haueu3no altro feopo che l’auan-

zamento della Religionc.Riipcttaua il Papa, perche diceuad’c(Ter ficu- zelo Jì Ri-

to , ch'egli era luogotenente di Dio in Terra , Prencipe della Chiefii , e che

nelle fue mani «ìi erano le Chiatti del Cielo. I Pontefici dall’ alua parte t \

è _

V.’
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lo rifpetraiiano come quello ch’era il principale appoggio della pace,

e

dell* vnionc della Chiefa. Egli mediefimo htueua qucfla opinione

di fé fleffo , c faceua quello giudicio della neceflìtà della fua alhltcnza

agli affari della Chriftianità
,
pache eflendo infermo e vedendo che

E
er la Tua debolezza il Medico era in dubio fé doueua fargli cauar de!

mgue, Non temetepunto (gli dilTe) fagitatemi pure arditamente, lofitto

della Chiefa di Dio, non permette che io muoia nè di qnefta maladia , ni per

ejuefla Sagnia. Ogni v io fa il gran credito ch'egli haueua n n eoamen-
te nel Conlillor > per farui approuare le Tue intenzioni , ma ancora nel

Conclaue per l’Elezione de’ Papi, onde con ragione fù detto che tenete

a

Roma per i Capelli. Sapendo che vi era gran difputa tri l’Àrciuctcouo

di Valenza, & il Vicere della Prouincia
,
per Capere à chi doueua il pri-

mo prefentar la pace , c l’incenliero , volle egli medefìmoelTerne il

Giudice , onde vn giorno portatoli neHa Meda folenne , & effendoft

prefentaco i lui il primo, il Diacono per prefentargli la pace, lo riman-

dò indietro col dirgli , Andate à darlaprima all' Arciuefcouo , con che

venne i decidere la lite, (limando che l’honore chepartatpauaa'Mi-

nidri della Chiefa ricad-ua àfua propria gloria; & io per me credo

che vn Prencipe non ha bifogno d’altra gloria , nè d'altra lode che dcll3

Cura, e del Zelo della Religione
,
pure che fia vero, e non fìnto, e per

il benefìcio Vniuerfale , non gii con lo feopo d’accommodare i Tuoi

intereflì particolari. Haucndo vn giorno Scontrato il Sacerdote che

portaua il Viatico ad vn’ Infermo nella Campagna , mentre andaua
m Cordoua, f^cfo da Cauallo lì diede àfeguire il Prece con vna Cande-
la in mano’chc lì fece darda vn'altro, 8c andando in quella maniera à

piede , e con la teda nuda il Duca di Feria follccicato dal Medico gli

dille , Chefua Maeftà fiejponeua a maniftflo pericolo di qualche infermità,

ohe potrebbe cagionarli la violenza del calore à che rifpole il Rè Filippo*

Enefte dia no hazJ mal el Sol. Cioè in quellogiorno non fi male il Sole*

Ma per effer Prencipe tanto Religiofo, non inclinò mai ànuoue Reli-

gioni , onde con tutte le inllanze poffibili non volle mai permettere

che lì riceutffero ne’ Tuoi Stati i Cappuccini. Quelli della fua CaQl
hanno fondato diuerfì Colleggi di Gefuiti

,
pure ordine nuouo , in

diuerfì luoghi , come in Vienna inAuflria, aTumant inVnga.ua, à
Praga in Bohcmia , à Hai , i Grats , i Munch , i Hifprach, nè lì trotta

altro che lui folo , che verfo ouefto Odine non habbia vfato la Polita

liberatiti, col dire Che non vi era bifogno d’Ordini non conofciuti
,
già (he

rami ve n erano ben cfper/mentati. Bialimaua la gran moltitudine di

Religioni , e l’accrefcimento degli Ordini de’ Regolari , hiuendo per
coftume di dire. Che bifignaua renfirèrgere i nuoui ne’ vecchi, e mantener

ejutfli nella loro prima integrità
,
perche vi era da temere che ilMondo non

abbondalepiu in Religioni ehi in pietà, Scriuono i Catolici che fu tal-

mente
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mente inclinato all’ auguuicnto della Religione , che non htbbe mai
altro à cuore , che la guerra contro gli Herecici , e contro gli Idolatri»

ma in quello s’ingannano
,
poiché la guerra intraprefa contro i Pro-

tettami di Francia non hebbe mai altro fcopo che il proprio interefle»

& in fatti cercò più volte di confederarli col Turco, e mandò à quello

line, (
come pur l'habbiamo detto à fuo luogo) alcuni Tuoi Miniilri in

Conttantinopoli, con fpefe immenfe, non ad altro line, che per procu-

rarli vna Tregua col Turco , e ciò per poter meglio alficurai lì ne’ Tuoi

dilegui che haueua Copra il Portogallo ,& altri luoghi Catodici. In forn-

irla leppe politicamente fermi li del Zelo della Religione , nella propa-

gazione de’fuoi propri intereili.

Non poteua elìer maggiore in lui il Zelo verfo la Fede. Pretefe di

farli conofcere limile à quei primi Pallori della Chiefa
,
quali impie-

gauano rutto il loro potere , e fapere acciò che i Popoli foriero pafeiuti

della viuanda della Fede,& abbeuerati dell’ acqua d’vna pura, e Santa

dottrina ch’egli ftimaua quella della Chiefa Romana \ onde haucndogli

vn giorno detto l’Arciuefcouo di Toledo , che fua Maellà doueua di

tempo in tempo pigliare vn poco di ripofo , e non tormentarli il Cor-
po & il fpirito ne’ Pudori di tanti continui affari

,
gli rifpofe , Bifogna

vegliare Monfìgnor mio accio che il mio Gregge , coji ben che il vofiro pojfa

dormire inficurtk,gik che gli Orfiferoci, e le Tigre crudeli cioè gli Hereti-

d» &gli Idolatri non afpirano ad altro che k diuorarle piu innocenti Peco-

relle Haueua talmente la fede Catolica nel cuore , che non fapcua fa-

tiarfi di rifpettjre le Imagini, le Reliquie, i Sagramenti, li Vefcoui, e li

Preti, e fi moftrò coli diuoto della Vergine che non vfciua mai d’vna

Città fenza andare à pigliare la benedizione di qualche Prete , nella

Chiefa di qualche Madonna, l u ancora amatore inuiolabilc della fe-

deltà, di modo che, quei tali che mancauano à quefta gran virtù verfa

di lui , ò pure che non efeguiuano i fuoi ordini conforme al comando
. non bifognaua che fi prclcntaflero nella fua prefenza ond’è ch’efami-

naua con diligente cura tutte le fpedizioni, per poter ben conofcere la

verità di quel che gli era riferite* in bocca , di modo che effendofi vn

giorno accorto che vn gran Minittro gli diceua la bugia, con qualche

sfecciatagine , d’alcune cofe delle quali defideraua efferne pienamente’

-inftrutto , dopo hauerlo alcoltato fino al fine gli difle. Et battete tardi-

re di mentire cefi sfacciatamente ad vn Rè Filippo ì Parole che ridulTero

quello pouero Minittro à ritirarli in vn Chioltro. Difgraziò vn Gentil’

huomo di Camera, che amaua molto, e lo bandì in perpetuo dalla fua

prefenza, non per altro, fe non perche lo conobbe bugiardo in vna re-

lazione , hauendo egli per coftume di dire , Che vn Minifiro merita

d'ejfer caligato come {pergiuro) allora che non dice la ver ita al fuo Premipe

,

e unto più degno di cailigo, quanto più vicino alla fua grazia. Va Pre^

H h h h 3
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fidente degli Ordini hauendo riuriato alla Regina Donna Anna la dfc

fpofìzionc del Rè in yn Tcftamento, che haucua fatto nel tempo; d'vna

grande malazia che hebbe m Badaioz fi crouò talmente fdegnato di

quelli infedeltà il Rè, che lo liprefe con tanto rigore, che la fera fletta

accoratoli (i vide affittir d’vni febre coli ardente che nel fettimo giorno

fe ne morì. Hiueua Filippo riabilito vn Configlio di Confcicnza

(del quale fe n'è parlato
)
per la direzione delle fue imprefe, e Copra

fiuto quando (i trattaua di mantener’, ò di mancar la parola. Da
quefto Configlio fà egli più volte tirato d’alciini cattiui patti

,
partico-

larmente neli’obligo dtfle fue promette : l’Hiftoria di Portogallo ce

nc fornifee vn* efempio memorabile. Il Duca d'Ofluns , e Don Chri-

ftofolo di Mora haueuano promette Montagne d’oro (per moflrarfi i

più afteteionati della Corte verfo gli interrili del loro Prcncipe ) à

quelli che s’opporti rcfcbono à Don Antonio, e che fauorirebbono il

dritto, e le ragioni del Rè loro Signore, nella Corona di Portogallo.

Scacciato poi Don Antonio dal Regno quelli qiì ( s’ihter.dc di alcuni

Caualieri Portoglieli
)
chiefèro che lì adempiflcro gli effetti delle pro-

nao flc , c che foflèro pagate le ccdulc , c le Obligazioni , ch’erano Rate

fatte dal Mota, e dall' Ottima in nome Reggio : il Rè comandò che la

caufa fotte rimetta al Configlio di Confcienza
,
per la derilione, fe era

tenuto all’ offeruanza delta parola prometta da’ Tuoi Miniftri \ Li Giu-

dici congregatili inlicme pagarono le Cedole con quefta Sentenza :

Concedo cioè il Rè Filippo è legitimamente herede ( come pur' è veriflìmo )

del Regno di Portogallo ,
liSupplicanti non hanno potuto , nè doueuano com-

poncre, e pattuire
, nè per doni, nè per argento , nè perprotnejfe , in vna cofa

chegli apparrenetta per ragione,& hanno meritato la morte
,
per non batter-

gli pojlo volontariamente nelle mani il Regno che gli appartenuta. Se poi al

contrario le pretensioni di Don Antonio erano legitime , e per cenfeguenza a

lui Ji doneità il Reg/io , detti Supplicanti ingiù]}amente'l'hanno refi al Re

Filippo , ilquale non è in conto alcuno obligato alleprotnejfe che i]ùoi Am-

bàfctatori haueuano fate in fuonome ,
perche ciò farebbe vn pagargli atti

deli’ InginJÌiz.it : mapuò ben fernirfi della Jha benignità e Clemenza > &
ajfoluefe pergrazia della pena della morte che detti Supplicanti hanno me-

ritato per quejla occajìone. Non preftaua Filippo in modo alcuno fede

alle fuperftizioni , anzi era cofi nemico di quelli che fi dauano à tal

mefticre , che per confonderli Coleus cominciare i Cuoi viaggi fempt e

in Martidi , e faceua diuerfe altre cofe pure in quel giorno, non ag-

gradito dagli Indouinarori de' Pagani ; e da' fupcrftiziofi Chriftiani.

Cofi non fece Egli difficoltà di maritarfi la piima volta con Donna
Maria in giorno di Martidi , di far giurare Prencipe in Lisbona pure

in Martidi il fuo Figliuolo , Se allora che quefto nacque in Martidi,

Qon teftimoniò meno l’allegrezza che fe fotte nato in Domenica

.

1
Parlaua

*



?

PARTE SECONDA, LIBRO XXI. <ft}

Parìaua qucfto Re con vna Modeiìia ammirabile , & afcoìtaua

qu Ili che gli parlauauo , con vna marauigliofa paticnzi. Era com-
SitM

E
>fto di tal maniera che lì rendeua facile ad ogni vno di conofcefc la »

a Mode Aia nel nuzo d vna maefieuole Grauità. Imprimerla del

rifpctco à tutti quelli che lo vcdcuano,& afcoltauano , ò eh egli afcol-

raua,c vedeua : * le Tue parole erano chiare , ben pelate, e reali, e ben-

ché piene tutte di fentenze, & in vn numero quafi infinito ad ogni mo-
do non diccua cola che non la rendcfl'e intelligibile à tutti. Capando
intcndeua parlar mal d’alcuno , voltaua la faccia dall'altra parte, e

pa-ticolarmente fé fi trattaua contro Minifiri : c quando fi fentiua

adulare rifpondeua fubito , Parlate ài quel che più import* al w/lro , «

*1 mio bifogio. Non rimandarla mai indietro alcuno , ancouht li con-

fonde He «kl raccontare i Tuoi affari , ò nel chiedergli qualche grazia,

fino à tanto ch'egli medefimo accortoli firitir2 <fcj anzi l'ailìcuraua

piaceuolmcntc quando lo vedeua turbato dal timore, o dalla Reggia

riucrenza. Comprendcua facilmente tutto quello che gli veniua det-

to, moftrandofi attentiamo nell’ artoharei supplicanti , fenza leuargli

m ù gli occhi di Copra, guardandoli dalla urta lino a’ piedi, dal princi-

pio ch’entrauano incamera fino airvfcita} Oficnuojdo la paflione

della quale era agitato quello che parlaua. Spediua tutto con poche
parole , coli nel Configlio , come nell’ Vdierze particolari ,c non laf-

ciaua di farli intendere , e di prouedere ad ogni cola, Amaua pochilfi-

mo li Poeti , e richiedo vn giorno da Ruigomdz della caufa rifpofe.

Porche nonfanno contenerfi nella modeftia.

La fua Grauità fu coli grande, ancorché ben maneggiata, che diua
bene fpclTo nel feuero jhaucndola tfcrcitata lino dalla fua tenera ctà.à

St**'

fegno che elT ndo vn giorno entrato nella fua Carnei a mentre lì vcftiua
"

il Cardinal d; Tauera , il Goucmatore ,òfiail fuoAio, gli fece fegno*
che doueffe farlo coprire, ma Filippo non ri pofe à quello cofa alcuna,

fino che prefo il fuo Mantello , & il Cappello fopra'l.i tefia riuoho poi
al Cardinale gli dific, Vofìr* Sigio, iapuò al prefente coprirf. Imitò per-

fettameute nella grauità, Filippo Re di Macedonia di cut fcriue Eutro-
pio che giunto all'età di cinque anni , non Irebbe pnì alcuno forza di

farlo ridere. La medefima cofa fi può dire del Re Filippo , che non fii

mai vifto ridere, r.è far cofa che non forte propria d’vn'huomo graue,
e ben comporto. La fua continenza era coli piena di fcuerità.edi
Macrtà , che quei medefimi che haueuano la libertà d’auuicinarfcgli

più da vicino, non ardiuano mai parlargli che con rifpcrro, c timore ;

& in fatti guarda-aa vna certa auttorità , & \n grand' Imperio (opra i

Grandi del fuo Regno , con i quali fi moftraua altre tanto fwro
, che

affabile con il comune del Popolo. Vn giorno che il Duca d'Alba , il

Marchcfe di Caria fuo figliqolo , c Don Antonio di Toledo, Caualleriz-
zo maggiore entrarono per parlargli , chilifero dietro à loro la por»
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della Camera

; parue al Rè poco rifpettuofa l'azzione , d’entrare in

quella maniera , onde eoa vn volto feuero riguardandogli li di(Te,

Ecco qui vn procedere temerario che meritarebbe la Mannaia , & entrato

in vn' altra Camera
,

gli fece dire che non lì prefentaflcro più alla fua

prefenza , c li tenne coli mortificati per molti giorni. Pochi furono

quelli , che gli parlarono lenza reftar attoniti della fua feuerità ; Gio-

uanni Rufo dt Cordoua Sogetto de* più eloquenti della Spagna , fi ftu-

piuaneir intender che la prefenza del Rè confondeua i difeorfi alerai*

e diceuache bifognaua non Caper parlare perhauer paura d’vn Rè, che

afeoleaua coli volentieri ; ma eflendofi vn giorno prefentato ancor

lui all’ vdienza , forprefo dai portamento graue , e feuero del Rè non

^ Ceppe che dire, e nell’vfcire dille , che gli era accaduto come à quei

<
' che riguardano l’horizonte , a* quali pare che il Cielo , e la Terra fi toc.

'.j> cano , ancorché più lontani di prima fe ne troualTero poi. 11 Signor

\ PalTauino Eloquentiftìmo Oratore , dopo hauer ftudiato per molti

giorni vn’Orazionc, prefentatofi al Rè per rapprefentargli con queftai

bifogni del fuo P. encipc dal quale era fiato mandato , forprefo dalla

graue Maefiàdel Rè che lo guardaua fido, refiò nel mezodel camino,

lenza poter conchiudere cofa alcuno, di che accortoli il Rè gli dilfe.

Datemi il voftro bifogtoper/cri/tura , e vifarò fpedir/àbito. Il Duca di

Feria , amato grandemente dal Rè , hauendo vn giorno lungo tempo
fpafieggiato nel Giardino con quello, trattenendolo di diuerfè cofe,

nelle quali il Rè mofiraua di pigliar gran piacere , onde il Duca (limò

tempo oportuoo di proponergli vn* affare che lo concerneua. Lo fece

& alficurò poi, che nel momento iftclfo che aprì la bocca per chieder-

gli la grazia chedomandaua , il Rè haueua riprefo la fua Seucrità, della

ftdTa maniera come fe il Duca non Thauefle mai parlato.
'

6ut Valor" H fuo Valore fu inuincibile , e tanto più riguardeuole
,
quanto che

$ Corani». vinfe fempre con la forza della lingua, e della penna. Chi haueua mai
veduto nel Mondo vn Lione più feroce , e più coraggiofo del Rè Filip-

po contro i fuoi N-mici ? In tanto nel tempo che tutte le Prouincie

dell' Europa erano come incenerite dalle guerre firaniere, e domeni-
che, come fi vide in Italia,& in Francia , doue non fi godè mai fucceflì-

uamente due anni di pace : in tanto dico , che negli altri Regni i Lauo-

ratori non poteuano andare à raccorre con ficurezza i frutti della lor

Terra : die la pudicizia delle Vergini non era fìcura dalla licenza de*

Soldati ; che i Contadini non ardiuano fenza correr rifehio della vita,

farli veder nella ftrada , nè andare i colduar la terra fenza feorta , e
Tempre con un continuo timore : in tanto che le Monache non erano .

ficure ne’ loro Chiofiri nè anche i morti fiefiì nel loro tumulo, mentre
i Soldati allora che fi penfaua il meno, andanano à taccheggiare, e
rubbarc i pouey Contadini nelle Campagne , Se i Cittadini ne* propri

Alberghi,



PARTE SECONDA, LIBRO XXI. 0.5
Alberghi, e fin nelle Chiefe : in ranco dico che canti Regni erano pie-

ni d’aftlizzioni cofi crudeli , e di difordini cofi grandi ; la Spagna fola,

egli Stau del Rè Cacolico godeuano vna profonda pace, mi diance

l’auttorità^ il Valore diqaefto gran Monarcati modo che ogni ino
poteua portare nel mezodhnon folo,mà nella meza Notte da per cu®,
la Tua borfa in mano fenza alcun timore di Ladri. Le altre Nazioni non
poteuano lodarli di quella felicità, poiché eran tutte defolate dalla

guerra, e dalle grandi Calamità, la Grecia, la Tartatia, l’Vngheria, la

Bohcmia, la Tranfiualniai la Polonia, la Germania, la Francia, l’Hol-

landia, la Zelandia , la Scozia , e diuerfe altre parti dell’ Italia. Quello
iuuincibile Leone, non moilrò mai il Valore del Tuo animo contro le

perfone deboli , e fpogliatedi forze ; fi faccua temere da* ricchi , e da'

i'uperbi. Gli Staffieri, iScruidori maltrattati da’ loro Padroni; liVaf-

falli oppreffi da’ loro Signori, quelli ch’erano foffocati dalla tirannia

di’ Potenti, li Creditori , che non poteuano efler fodisfatti da’ loro de-

bitori , trouauano dell’appoggio nella perfona di fua Maefta, nel fuo

Configlio , nella fua Cancellarla , e ne* fuoi Tribunali ; à fegno che

quando anche vn Grande di Spagna doueùa ad vn’ Artigiano , fenza al-

cuna confiderazione, ò timore ( da quello fi conofce anche la fua gran

Giuflizia
) faceua mandar lo Sbirro per farne il fequellro, quando an-

che il credito fofie fiato di quattro , ò cinque Scudi : di modo che i

Grandi di Spagna, & i Caualieri d’alto grido, eiano cofi vbbidienti

che à gara g’i vnid?gli altri, faceuano à chi meglio tradì loro riceucflè

vn Sbirro che andaua à fa e l’efecuzione dalla parte della Giuftizia.

Dopo hauer finito la guerra contro la Francia, mandò la maggior par-

^e delle fue forze in Africa , e fece paflare vn’ Armata di quattordeci

mila Huomini nell’ ifola delle G-lbe : diede (occorfo a* Catolici

Francefi,e Tedefchi ; fottomelTe alla fua vbbidienza li Mori rubelli

del Regno di Granada : pacificò le Indie : quietò i rumori di Porto-

gallo : armò contro gli Inglefi ; refifiè al Turco comune nemico della

Chriftianità , foccorfe li Caualieri di Malta; Conferuò le Frontiere

dell* Vngaria, pugnò per la difcfa della ChiefaCatolica, e fela fortuna

non rhaueftè abbandonato in alcune cofe , haurebbe latto marauiglie

nr»3gg :ori , non e(Tendo fiato mai abbandonato dal fuo Valore , o dal

fuo Coraggio, anzi che in lui fi moftrarono Tempre inconparabili, co-

me accora la Maeftà, la grauità, la conftanza , che à gui ra d’vn genero-.

Xo Lione non cambiò mai per qualfiuoglia pericolo che fe gli prefen-

tafle ; e per quello prefe per colpo d’imprefa dje Lioni
,
per far vedere

.ch’egli era più forte nelle fue rifoluzioni , e nelle fue imprefe dc’-Lioni

jftefiì;
.

Quando fi vedeua felice , e colmo da tutte le patti dalla pro-

fferirà, chiamaua fubito in fuo foccorfo l’humiltà , e la modeftia, e nel

tempo dell’ auucrficà , rimetceua tutta la fua fperanza à Dio. Di quella
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maniera, e con quelli due coti nobili appoggi, conferuaua nell'mterno

del Tuo cuore la forza del fuoco: aggio.

Haucua per coftume Filippo di dire > che il buon Capitano donata

e(Ime ardito , & il buon Principe magnanimo , & infitti pochi fi trouaro-

nKhi in qui- fta virtù lo foi paflufl'ero per dir cofi,iion cheraggiungefle-

ro > non hauendo egli facto mai azzione alcuna che foffe feompagnata

dilla magnanimità ; hebbe i penfieri magnanimi nel dar principio à

cofe grandi, e più magnanimi 1 fatti nel termina» li. Non cominciò fa-

brica che non foife con gran magnificenza d'animo , e fi vide in quella

dell’ Efcunale,douc furono fpefi canti tefori, in tempi appunto che per

le guerre di Fiandra , e di Francia che ne haucua grandiflirtiobifogno,

màiifnofùcolì immerfo ne' penfieri di magnanimità, che flimaua

imponibile di poter mancare cofa alcuna al luo cuore. Ma che pid

importa,non vsò egli la dia magnificenza ncirimprefe di grande fpefa,

che quantunque di marmo , e bronzo, ad ogni modo fon fogetti alle

mine, & accidenti del tempo , ma di più fi sforzò di farfi conofccre

magnanimo neil'azzior.i di durata, e fpetialmente nel beneficare i Tuoi

amici, e feruidori, e con ragione perche le fabriche non obiigano alcu-

no,ma le magnificenze che s’efercitanò verfo i j»eruidori,& amici traf-

mettono le obligazioni alla pafterirJ. Lafua magnanimità lo fpinfe

fempre ad imprefe gloriofe , come quella della conquida di Francia,

di Inghilterra , e d) Alg ers
, periIche tenne in piedi potemiflìme Ar-

mate,con dipendi grandilfimi , fuperiori Tempre à quello che fi repu*

taua dal comune. Nei tempo che Flmperadore era angufiiato , e da
vicino aflaltaco y e tormentato dal Turco , benché tutto iìnmérfo (i

trouaflè Filippo nelle guefre di Fiandra , & in cu Ilo ciuih di Francia»

che gli fodenano le vifòeré de’ fedi più pretiofi tefori , ad ogni modo
non lafciò di Accorrere Cefare , e rifnperió , con aiuti maggiori di
quello che fi credeua poffìbile in tali congiunture.

Fortificò Fónterabbia, Frexeuil, Santa Engraciai Fece alrre fortifi-

cazioni à Iaoa dalla phrtfe di Trancia ; riparò con fpefe g andiflìme le

Ibrclficàsionf di Rofeà : comihciòquelladi Penicola 1 Viìieeza : Al-

zò quelle gran Torri nclMhgrelFotlel Porto dell
1

Alfaqoes à Tertofa , e
doue l’Ebrofi getta nelMare

,
per irrtpedirc le Icorre^ife de’Gotfali : e

perla rnedefima f-dgiòrie nè fi?éo' fabricare vn’ altra riel fiume Xucar,
come ancora nel Reg ió-di Napoli , e di Sicilia , e tfà le altre Fortezze
quella di San Filippo à Pòrto Hercole. Fgli fù quello che diede il prin-

cipio alle fòrtificaziofti tanto celebri di Cartagine ; e dcF Molo di Ma-
laga : Et àqilel Porto mar&uiglofo nello ftrerto’di Gibilterra : Prin-

cipiò, e finì la Cittadella di !Setubai in P^rtogilIfK il Cartello d’Othcn,
di San Giouànni, di Gabcfèd'fel Tago, di Paniche di Anton’ , di Gorug^
aa. Le Fortificazioni che fece lare in Africa gli coftoronovn milione,

e mezo
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emezo di Ducati. Riparò tutte le Fortezze del Ducato di Milano, e
della Fiandra, doue ne alzò molte di nuouo, come quelle d’Anuerfa;

Fortificò eftremamente Orbitcllo in Tofcana/Telamone, Porto Maco-
le, Gaeta , il Cartello di Sant’ Fimo in Napoli , e quel famofo Allenale

di Cartel nouo fu di Tuo ordine eretto. In fornirla non darei mai fine fe

io volerti minutamente deferiuere le Fabriche immenfe di.quello gran
Magnammo Monarca , dal Mcndozza diftefamente notate, e da me
computate, trouo, che da lui furono fatte fabricare , dal primo fonda-

mento , trenta Cittadelle , fettanta quattro Cartelli , due cento, e Te-

dici Torri grandilfime,venticinque Arfcnali,noue Portiamoli, dodeci
Conventi di Rehgiofi, oltre l’Efcuriale, venti fette di Monache ; Cin-

quanta due Chiefe di Preti, dieci Hofpedali , venticinque Palazzi Rgi
in .più luoghi, oltre vn numero infiuito di Cittadelle, Cartelli, ArfenaJi,

Porti, Hoip.ecali, Conuenti, Chiefe , e Palazzi che fece riparare.

Mà tra le altre virtù del fuo animo , non fu inferiore all’ altre quella sua

della moderazione, poiché c certo che non fi trouò mai Prcncipe n^l r*Ki 0*'

Mondo, che lo forpaffartcnelia moderazione, in tutte le cofe co.fi prp-

fpere, che auuerfe. Dopo che guadagnò il primo anno del fuo Rrgnò
quellacofi celebre vittoria di òanqumtinofopra i Franccli; i Tuoi Ca-
pitani io follccitauano àfpingerpiù oltre i fauoreuoli progredì, già che

con tanto vantaggio fi vedeuano fauorite dalla fortuna le fue A'rni ; il

Rè Filippo Colo fu di fentimento contrario agli altri dicendo : Che non

era arsione di Principe magnanijno , il preualcrfi con troppo attidith degli

ìftntagi dellafortuna : che il ridurre nelle difgrasie accidentali il nemico

.nella dtjpcrastone, era un atto di Soldato
, ma il contcntarfidvna vittoria

moderata vn anione di Monarca e pero egli haueua rifiuto diprocedere

in cptella congiuntura coinè Prencipe, non come Soldato : che il precipitare

il Nemico nel fojfo dcll'vltimo ejlertninio , era proprio de Barbari , ma non

già de' Prehcipi Chrijìiani. b veramente non volle che la fua Armata fi

preualertc ddla di grrzia de’ Fi angeli. Già s'è accennato che nel tem-

po clic g!i fu portarla nuoua di quella gran vitto ria di Lepanto,, che

s’applicauafe non in tutto nella maggior parte , al valore del fuo fra-

tello, & al gran numero de’ Tuoi Legni , non moflrò legno alcuno di

allegrez3,anzi fi fececonfccre cofi moderatole non diede mai altra

rifpofta à quelli che veniuanoper congratularli. Don Giouanni ha vinto,

ma s'è pofto à rifehio di perdere. Cofi ancora quando gli fu porrata la

uuoua della disfatta, e totale perdita dell’Armata Inuincibile, non folò

non cambiò di colore , nè fi molle dall’atto dell’ efercizio che faceua,

ma di più con maggior moderazione , che forfè hiurebbe potuto ha-

uere Seneca ò Pi itone , fi lafciò dire , Che lafua intensione erafiata di

Combattere controgli Itglefintoti contro i lenti.

Veramente la Prudenza di quello fvè fù inimitabile nella fuaperfoj

liii %
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na , onde con ragione fù Tempre chiamato il Prudente. Di tre coli?

foleua egli vantarli di non hu?er maiporcato Calzoni alla Greca , dr

non h mer mai ballato , e di nouhauer caualcato fopra Mula. Fù coli

grande la Tua Prude za che li ri. irò nell' tfcuriale con rifoluzione di

non vfeirne mai più, e «.omc appunto da vna Torre fabricata fui lido

del Mare, contemplare l’agitazio.ie del Mondo, & in quello modo per

coli dire racchiudeua tutte le azzioni del Tuo corpo invn luogo folo,e

fpandeua quelle del fuofpirito nell’ vno, e nell* altro Mondo : lauo-

ranio, e trauagliando con la follecitudine del Tuo fpirico , e del Tuo giu-

dizio, molto p:u di quello potcuano fare gli altri ile, con il pefo delle

loro Armi, e con h deltrezza de’loro bracci, e per quello forfè s’è

detto che dopo Dauide, c Salomone non vi fù Prencipe più prudente

di quello. Scdfe Tempre per Tuoi Ambafciatori Sogetti efpertiflimi , e
d’vna prudenza ben conofciuta, e tali furono Leuino Torrencio , Cor-
nelio lanfenio, Michele Bauo, e Giouanni Hoffelio , che mandò nel

Concilio Trideutino, con diuerli altri infigni Sogetti. Diuerfi Grandi,

e Caualicri della Corte vedendo Tinfolenza d’alcuni che fenza merito,

e di nafeita balfiflìma lì facenano lecito di qualificarli col Titolo di

Don applicarono Tua Maellà di voler difendere ciò fotto graui pene,

ma il Rè li rifpofe , Che non vi era rimedio
,
perche i Prcncipi potemmo

impedire i acquiffo degli effètti ma non i titoli della vanita , e che non era

gran coffa Raccordare a'ffuoi Popoli chegli donano vn buon arraffo, vnpoco
di fumo che non gli coffana nulla. Conofccua la maniera di viuere , e
d’operare ddfuoi Miniftri,il loro humore.lt) ftatode’loro atfari,e quan-
do alcuno mancaua al Tuo d. bito , ballaua che fua Maellà gli teflimo^
niafle della f edezza.e lo riguardale d’vn voko feuero, per far che lii-

bito impiegalTe l’altro ogni tranaglio per rientrare nelle Tue buone
grazie. Era Raro diuerfe volte propollo dal Configlio vn Sogetto
molto riguardcuole

,
per eflere prouillo d’vna Carica che vacaua } H

Rè non volle mai acconfentir i , benché trà i Competitori fbfle flato

tèmpre il primo nella nomina come il più degno trà tuni gli altri, fe-

condo il credere de’ Conlìgi ieri che lo proponeuano, finalmente il

Rè riceuuto il Memoriale fcrilTe nella Margine ; Che fi proponefffe vn
altro

,
perche conofccua lafua Prudenza » & in farti fi feontrò che quello

Signore haiieua vna Concubina che fi chiamaua Prudenza , e la quale
haueua grandiflìma autto- iti fopra il Tuo ceruello che lo reggéua à fuo
piacere, che però il Rè non haueua voluto accordarli la domanda.
Kn fommaera egli cosi pi-udente che non poteua nè anche intender

S
orlare nè d’adulazione , nèdi bugia, di modo che vedendo vn giorno
Ritratto di Don Gafparo Lopiz nel Chiollro di San Domenico, rinol-

to al Priore che l’^C'tompagnaua dì((c,farc leuar via quel ritratto da quel

Muroperche i bugiardi non meritano bitter nelMondo nè anche in figura.

Fù



PARTE .SECONDA, LIBRO XXI. 619
Fù ali fimo queltu gì 211 Rè Delle fue azzioni , che gouetnò per

lungo tempo , con gian t. anquiilità chiufo nel Tuo Palmo di Madrid
la Spagna, Tinàie, ricalia , e la Fiandra ; diede ordine à tutti gli affari su* gru»

di Terra, e di Marc» à quelle della guerra, della pace , e del Mondo
tutto, pouhe non vi era Ré alcuno nel Mondo, che non folle fuo ami»
co,ò nemico, e s'occupaua alla condotta dì tanti differenti Regni,
lènza che la lontananza de’luoghi Timbtogliaffe di qualfifìa minima
cofa, nè che le difficolta de’ trattati , e maneggi gli daflèro qualfìvoglia

minima moleftu,ò che dalla moltitudine delle cole che intraprendeua

fe gli turbaflc mai la memoria,e tutte quelle cofe infìeme non poteua-

no fatigarlo, òinfaftidirlo, eflèndo attaccato à tutti gli affari con tan-

ta particolarità, che pareua trattarli d’vna fola colf. Hiueua vn giudi-

ciò chiaro nnl d’ogni altro , e mai ad alcuno fd poflìbile di penetrar il

fondo de’ (uoi difegni , intraprendendo fpcfTo di colè fegrctamentc in

modo,che faccuafar diuerfi giudicii,prima che mai alcuno potette in-

douinare il Tuo motiuo. Quella fua fauiczza rara, tc fdntillante gli

fece intraprendere , & mettere in efecuzione diuerfi affari d'importan-

za, cherig lardauano lo Stato, la Guerra, & nel medefimo tempo s'oc-

cupaua negli affari domeftici, anche in cofe particolariflìme, fenza che

mii fi troualfc confiifo dell* vne , ò dell’ altre , di modo ch’era vna

marau'glia di vederlo trauagliare con rantaafiiduitì, allora che gli era

dalli finità permeffo : Era accorto, e dell; o,&haurebbe pofliito dare

lezzione a’ piti faui ; e la Tua circonfpezzione fu cofi grande , che non «

mancò mai nelle Tue mifure ; nè s’ingannò mai nelle circonllanze. La
fua cognizione degli affari, e la folidità del fuo giudicio furono in lui in ,

grado cofi eminente, che fapeua come naturalmente l’arte di regnare,

eia Tua condotta fu ammirabile fino aU’vltimo lofpiro, àfegno che i

Tuoi Minifiri non haueuano granfàrica nel gouerrarc. Era cofi grande

la fua radezza che nella Cecità dell] Vefcoui hebbe Tempre l’occhio al

commodi del Popolo onde nella Prouincia dell’ Andaluzia , e nell’

E ftremadura, mandò Tempre Vefcoui dotti nel dritto Canonico ,
per

rimediare a’ difordini di quei Popoli in< linari alle querele,& a’ procef-

fi , & al contrario nella Galizia ,
<• -iella Catt g ià , cioè a’ Suditi che

habitauano nelle Montagne, ottimi Teologi , e propri ad inllruire l’i-

•gnoranti. Vn Canonico hauendogli vn giorno preTentato vn Memo-
riale, per fuplicarlodi volerg’i conced re la licenza da poter lafciare ad

vna fua figliuola fétte cento Scudi di re dica ch’egli haueua.il Rè prefo

il Memoriale fotto TcrifTe, Baflarto cento per lafigliuola d va Prete.

La fua Capacità fu veramente grai.dittìma in tutti gli affari, nè vi era Su* capai

materia della quale non difeorreffe , e rendette ragione , c benché non

haueflè mai fludiato con grand
1

aflìduirà , & applicazione nelle lettere,

particolarmente nelle dottrine Scolaltiche buene, con tutto ciò

li ii ì
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di qual materia .che fé gli parlaua rifpondcua adequatamele. Co-

nofccua di qual pregiò, c di qual valore doueuano dfere 1 Tuoi Mimdri,

& i Cuoi Vefcoui , ò pure i Vtfcoui de' tuoi Kcgm , & in quello in par-

ticolare andaua molto guardingo , perche -diceua che non voleua che

gli folle rimprouerato, d’hauer nominato alle Chiefe Vefcouali Sogctti

indegni» d'vn tanto Carico, onde domandaua Prelati che fodero piena-

mente infinità della banca Scrittura ; che haucfiero opinioni Orto-

dodi, accompagnati di probità di vita, di grauita.c di modeftia : pia-

ceuoli, aff abili , difcrctt 1 , fcgreti , ripieni d'ottime inflruzzioni ; giudi

nelle pene die imponcuauo, fcucri quando fi trattaua di reprimerei

viaii, inclinati alla clemenza, irrcprcnlibili, Cadi, e caritateuoli verfo i

poueri. Con la Tua gran Capacità daua che penfare a’ Tuoi Con ligiieri,

unto Teologi , che Giuri r
confulti , benché doteiflimi in fopretnorgra-

do, poiché haueua Tempre qualche cola. di più ad aggiungere a’ioro

Configli, ancorché ben dudiatt, e concertadi : ad.ffo fonnaua nuoui

giudica contro i loro, Se hora gli proponcua nuoue qu dioni, ò delle

domande che dauano à tutti dell’ ammirazione , parendo imponibile

che vn‘ huomo hauedè tanta capacità. Soicua dire per Tordinario*

che 1 Segati digran Capacità non erano molti nei Monde,perche i Prencipi

non li conofceuano che poco ; Et in fatti non vi fu mai Re che più di lui

amaflele lettere, di modo che ogni vno fi sforzaua di dudiai e per

renderli con-vna profonda capacità degno della grazia d’vn tanto

Prencipe.

sua gìmJIì- In quanto alla Tua Giudizia l’cfcmpio del Tuo figliuolo, bada per

farne vedere il Tuo rigore > ben' è vero che in diuerfe occafioni proce-

de egli più con la potenza afiolura di Prencipe , che con le forme ordi-

narie di Giudice , & in quedo pame indrutto d'Antonio Perez il quale

faine coli nelle f.ie R dizioni , Las rcfolucionts del podtr abflato no ft
dexamfnb]edar ajft corno qui era iujz.io de la radati , nj al difenrfo human

t

quelli grandi mouimunì non fi poflbno Tempre regolare alle forme
ordinarie, né fotccpnrre al giudicfo della ragione, nè al difeorfo hu-
mano. Dechiarò Filippo ncireftremità della Tua vira, che non haueua
tatto mai torto à uilVano , nè ingiuftizia à chi lìfia, fe non per qualche

finidra impresone ; però non sò fe fia atto di giudizia quello d hauer

fatto perdere molti milioni a’ fioi Creditori, e ridotto in otto li dode-
ci milioni che doueua a’Geuocfi. Il maggior'atto di Giudizia che
podi fare vn Prencipe ( fecondo il mio credere ) è quello di permet-
tere cheli venghino rimproucrare le azzioui ingiude del Tuo gouernoJ
Csrtifiìmo è però che fuori il proprio intcrcffe , non fi vide mai tra i

Regnanti , chi meglio di lui oflcruafie la giud'zia , nè con più rigoce,

nè con più arduità , nè con maggiore cfattezza. U poucro viueua fi-

curo Tortol’ombra della dia giudizia , la Vcdoua era certa della prote-

zione,

l!À -
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zione, c della compaflìone : l'Orfilino non era d'vn minimo n:o op-

primo, e quell' appunto che pareua abbandonato da tutti trouaua me-
diante l’auttorità del Rè da clic foftencre le fue ragioni. Dict.ua che la

Giurtizia era il Tuo Specchio, nel quale oflètuaua nell’ azzioni altrui lo

file proprie. Non sera mai veduto vn Secolo limile nel quale hauef-

fcro i poueri tt ouato vn maggiore appoggio contro i ricchi , nè vna

maggiore libertà di lamentarli -, nè inquelto particolare fiì Colo Filip-

po mi Tuo secolo
,
poiché silto V. lo lorpalVò in tale dirti ibuzione ìli

giurtizia, ancorché con troppo rigore l'hauciie fempre efcrcitato quel

buon Pontefice. Da quella efatta amminiftrazionc di Giurtizia , na-

fceua con tanta marauiglia degli alni Prcncipi, quellag-an tranquillità

che fi vedeua regnare, e che regnò Tempre ne’ Regni del Cjtolico, du-

rante la Tua vita , ò pure il luo Regno , che fu coli lungo. Don Fran-

cefilo di Palafaz , Signore d’Arita , & il primo che haùdudo vn procedo
con Tua Maellà , Copra vna Signoria , rimette come fedel Vaflallo , c de-

gno Caualiere tutte le fue pretenzioni al giudizio del mcdcfipio Rè,

obligandofi di riceuer con ogni maggior piacere quanto Tua Maettà

©•-dmarebbe ; il Rè fodisfatto di quella msgnjninta azzionc, gli rifpo-

fe , Poi tni continuile Giudice , & io vogliofarlo da Prencipe ; andate vi

Cedo tutto , e vi prometto di più la mia buona amicizia. Fu cofa maraui-

gliofa in lui , che quantunque btiognofo di danari , non volle mai per-

mettere con tutto ciò che fi mutaffe memendadi danari, la fenrenzadi

morte di chififia particolarmente quando (ìtrattaua di delitti enormi,

dicendo che non doueuano i ricchi ellèr meno efenti de’ poueri delle

.
pene impofte a’ federati, e che gli vni , e gli altri doueuano efier fiotto

porti vg talmente alla giuftizia : Che li 7 ributtali non doueuano clfier

Come la tela del Ragno, eh: ritiene leMofihe, c fi lafciartracciar dalle

Lucerte. Trouandoft vn giorno nel luogo detto il Bois di Scgouia, &
appunto nella fineftra della Tua Stanza, vide che i fjoi d.te Cocchieri fi

di'putauano infieme, vno de’ quali diede vna Coltellata all’altro , il Rè
non mancò di defeender Cubito , & art iuato nel luogo doue era la Ce-

rozza , riguardò fittamente quello che haucua fatto il colpo , e riunirò

poi i Don Diego di Cordoua gli ditte, perche non l’haueua fatto met-

tere in prigione , à che rifpofe il Gentil’ hitottio , che non vi era .Ileuno

pratico per condurre là » trozza, Non importa (
rifoofe il Rè) mene

andari a piedi , ò a Cauaìlo , che fimandi pure inprigione co/lui
,
per effer

caligatofecondo il fuo merito. Fece tagliar la tetta advn Gentil’ huonno

di Surig'ia per hauer dato vna guanciata ad vn Prete , con tutto che

que'rto fi fotte decbiararo di perdonarlo, E fece condannare oure nel

medefimo (Uppficio vn G ntil’huomo di Kfad-id per hauer dato vn
r

Archibug’ar*' ad vn Canonico di Toledo , ancorché non l’hanette col-

pito. 11 Paggio di Donna Anna Laxal hauendo dato vna ftillettata ad
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vn' altro, fù ritenuto in prigione dal Preuoito ^an Lazar, di che accoiv

tali la Dama p.egò Antonio Sandez Tuo fauorito, chefacdfe in modo,

che redatte liberato il Tuo Paggio > il Sondczchenon haucua altro à

cuore, che il defiderfo di compiacere la Tua Cara, vnicofi con altri Gen-

til’ huomini, condrinfe il Preuollo à liberare il Paggio , che peto por-

tatoli dal Rè fi lamentò della violenza che gli era itata fatta. Tua Mae-

dà gli rifpofe, Conofco benijflmo che vot flètèflato conflretto a rilafciarc il

Reo, e quel povero Gentil' huomo noti poteva fare il contrario, di non contetu

tar la [uà Amata. E coni.- il Ré era affai Cortegiano, chiamata 4 fé la

Gouanatrice delle Dame l’ordinò di dire à Donna Anna , Chepenfajfe

molto bene per lauuenire a non cfponerper vn Paggio lavila d'Un Drudo.

Era ancora grandemente amatore della Giulhzia didribuitiua , e pi-

gliaua gran cura per informarti del merito delle peifone del fuo Regno,

per rimunerare i loro Rudi,& le loro virtù.

Fù coti amico dell Equità in ogni cola, eh* efTcndo dato informato

di tutti i deiittiche Antonio Perez haueuacommefTo, contro il doue-

rc di fudito, non volle follccitare il corfo della Giudiciaffiauendo co-

mandato che fe gli fabricatTe il procedo per le drade ordinarie » co*

me fehansfle trattato con lui di paro àparo, ancorché per altro in

fegreto fomcntatfe il fuo male , e la fua ruina* Fece conofcere verfo

tutti vn’ integrità marauigliofa , vna probità incorruttibile , vna li-

bertà ammirabile ne’ Tuoi giudici), & vna Equietà coti edraordinaria,

die non lo lafciaua hauere alcun riguardo alla qualità delle perfone, , _

ma folamcntealla giuditia. Sotto il fuo Regno divertì furono con-
*

dretti con editto publico d’abbandonare agli altri il bene che potfe-

deuano ingiudamente ,ma rutto quedocon vna fommiflìone incre-

dibile , fenza drepito , e fenza che alcuno arditfe di lamentarfcne : co^
fi in venerazione erano tenuti i fuoi ciudicij, à fegno che tutti i Tuoi

'

Minidri.e tutti gli officiali della giuditia erano vbbiditi d’ogni vno
fenza fatiga , & etfi medetìmi fottopodi i primi alle Leggi che ftabi-

liuano. Detìderaua che fi fpeditfero le caufe, con la maggior dili-

genza che fotfe poffibile ,nonhavendo cofa più à cuore che l’abbre-

uiacura de’ Procetfi , onde fece Preti dente del fuo Configlio Reale il

Cardinal d’ Efpinofa
,
perche l’baueua conofciuto huomo intelligente,

e nemico della negligenza. Fece ancora conofcere vna grande Equità,

nel dechiarare che gli Aragonefi doudfero godere nell* Indie de’me-
defimi priuilegi, che godeuano i Cadigliani.àcaufache la feoperta del
nuouo Mondo sera fatta net tempo di Don Ferdinando d’Aragona.

In quanto alla fua Condanza contro gli euuenimenti della Fortuna,
non hebbe mai quefta, forza alcuna di muoueclo dal fuo ordinario.

Modrò egji Tempre la fermeza del fuo fpirito , l’vgualità delle file affe-

zioni , e Ufolidicà del fuo petto , non s’alzando mai temerariamente
per

i
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per le profpcrita, nè fi abbandonando vilmcnreper le auucificà. Nel
tempo che haueua cominciato la febrica dell’ Efcurialc fucccflcro mol-
ti accidenti che fecero credere a’ fupeiftiziofi , che fofle per nafeere’

qualche gran ruina alla Corona da quella fabrica
,
quello gran Rè fer-

mo, e confante nelle Tue intraprefe,non foto non fi mode all’altrui per-

fualiue che ccrcauano di dillornarlo, ma di più prefe nuoue forze ì tra-

uagliare Tempre con maggior cura,e con vna perfcuei anza ammirabile.

Soltua cglidii e , Ch'tra proprio deU‘ animi volgari, t comunali tl lafiiarfi

fittomettere dalla colera.
òfermentare da/f allegrezza nell' infelicità,ò pro-

fieri facce[fi , ma i Prencipi che col loro Caratterefi accofiauanopiu al Cie-

lo che alla Terra , dimenano imitar gli Angioli, e non gliHnomini. Ma
quando nella vita di quello Rè non fi fofle veduta altra Conllanza che

quella fola che moftrò negli virimi periodi della Tua vira , e della quale

ne habbiamo difeorfo à ballanza, farebbe fuificiente à feruir d’efempio

à tutto il Mondo , e che diede chiaro indizio , che fe tale moriua , che
' cale ancora era vilTuto , e non fù poco per vn Prencipe che lafciaua

canti Regni.

Finalmente fiamo al grado della Liberalità , che nel cuore, e nella

mano di quello Prencipe fi refe coli ammirabile , che pareua più pro-

digo, che libérale nel rimunerar i meriti de’ Tuoi Seruidori; fece egli

Primato della Chiefa di Spagna il fuo Maeftro, all’ efempio di Carlo V. Sut Uberai

ch’eleuò al Papato il fuo , cioè Martin Silecio il primo , Adriano VI. il

fecondo. 11 numero de’ Prencipi ch’vfano di generalità di quella ma-
niera non è grande nel Mondo , & io non conofco ch’vn’ Aleflandro

trà Greci, vn Carlo V. tri gli Impcradori Latini ,& vn Filippo IL tri i

Rè Carolici, quello diede ad Arillotile fuo Maeftro otto cento talenti,

fomma immenfa in quei tempi -, Carlo non fi ftimò mai contento

fino che vide sù il più alto Trono dell’ Vniuerfo il Tuo Maeftro Adria^

no,c Filippo in vn Primato di tanti Regni il fuo. Hò Tempre intefo

dire , che i Rè hanno le mani lunghe, e però dourebbono haucrlc più

larghe chelunghe , e forfè à proporzione non vi fu mai alcuno che

l’hauefte più larghe di Filippo. Quello Rè non lafciò mai vna bell*

azzionedi lettere, di ginftizia, ò di guerra fenza rimunerarla : ma
quello che fii più marauigliofo in lui, che non folo vsò atti di generalità

verfoi buoni, per renderli Tempre miglior?, ma di più verfo i catriui

iftcflì per impedir che non diueniflero peggiori. Dipiù (cofa invero

d’vn' animo più che Reale, Diuino
)
non alzò mai , come Cogliono far

gli altri Soprani, quelli che amaua ad alcun fauore fmifnrato, ncfpro-

porzionato alla lor condizione , dicendo , che i Prencipi doueuano ri-

munerare il merito delle Perfine , non la loro inclinatone che hane-

uatto verfi di amile Beneficò a Ruigomez per rifpetto della Prenci*

pefla d’Lboli Tua Moglie , ch’egli godcuacon gran libertà; con tutto
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. > ciò non gli apri mai la porta ad affari di gran confeguenza , c partici

,

larmente nell’ amminiftrazione della U gge, dalla quale dipende lafalu-
.

te,ò la ruina dello $tato,comc l’accenna Platone ; e benché il Conte di *

•
v

. Bobediflà , ò fia di Chinchon ,{peratte molto da Filippo per eflerfi con

lui nodrito , & alleuato fin da’ Tuoi teneri anni , ad ogni modo non gli

V* diede mai altro , che quel tanto giudicaua proporzionato al fuo meri-

/ to • e Copra quello foleua alle volte dire , Che gli di(piaceva che il fai
L

amore che portava al Conte non era capace a dargli del merito
,
per poterli

. con giujlizja renderlo fnperiore a'[noi Eguali negli honori. Non li fece *

mai pregare per rimunerare il merito di chi li fia
j
nè mai volle pre—

• ftar le orecchie ad alcuna racomandazione per gratificar chi non mé-
ritaua*.EfTendo egli perfhafo che vi era delta giuflizia à non dar cofa al-

cuna al fauore, nè i conceder grazie à chi haueua meritoper riemerta.

La fua Rendita dopo l’acquillo di Portogallo confifteua in ven-

sk* rtnii- ticinque milioni di Ducati , oltre le ricchezze dell* Indie , dalle

** quali cauò in quaranta cinque anni eh* egli regnò tre cento milioni

di Ducaci , e tutte quelle innumevabili fomme d’oro furono fpefe in

atti di liberalità, fuori le fpefe
,
per la guerra di Fiandradoue per con-

to fatto vi fpefe cento milioni d’oro , e quaranta Milioni pure d’oro far
v

^ Francia , tutto il refto l’impiegò ad Armate Nauali contro il Turco , i

foccorfi dati £alT Imperio , & alle fabriche di varie forti
,
poiché ifr

quanto ai refto, non fpendeua per la fua Cafa , che cento mila Ducati.

Miritò gcncrofamente le Zitelle, e Dame della Corte ,& in fomma fii

il pid generofò, e liberale Re che habbiamai vifto l’Vniverfo ; hauenda
riabilito ancora molti Titoli di Duchi, di Conti, e di Marchefi, per me-

y
gliohonorare il merito di chi ben lo feruiua.

\ . Ma volendoli riguardar dal fuo rouefeio la Medaglia , fi troueranno

molti difetti , inferiori ad ogni modo alle virtù. E^li fu vendicamo

inidlfuti oltre modo, nè lafciò pattar mai qualfifia minima offe fa fenza vendet-

ta , ben’ è vero che cori belle maniere andaua coprendo l’azzicne , fia

fotto fpecie di buona giuflizia , fia focto altro colore , e per lo più (i

* vcndicaua col veleno. Fu fevero in ogni cofa , mi in alcune crudele,
** particolarmente quando fi trartaua di spargimento di fangue controgli

pretefi H-retici,onde quel giorno che riceuè la riuoua di quella ftragge

fetta in Francia , contro gti Vgo.notti , con tanta crudeltà che fino da'

Carolici fletti fù riputata barbara , con tutto ciò il buon Filippo ri-

<• ceuutone Painifo fi diede ad Efclamare , Oh giornifelice per me , oh

giorno benedetto per la Chiefa. Quella fua inclinazione alla Crudeltà

non fu difgiunta in lui , dàlia sfrenatezza delta libidine , poiché d’ordi-

nario tutti i Prencipi crudeli fon libidinofi , ancorche’tutci i Libidinofì

^ . non fiano crudeli. Non fece fcrupolo d'accarezzar sfacciatamente la

Y Moglie delRuigomez anche con faputa del Marito, c nella fua giouentà
-2 a
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ffi sfrenatiflìmo nella libidine. Si crede comunemente che Vittorino
iàrcbbe fiato reputato il migliore Imperadore tri iCcfari

,
poiché da

tutti fi diceua ch’egli forpafiàua Traiano nella bontà, Antonino nella
clemenza, Nerua nella grauità , Vefpafiano nello fparmio delle Finan-
ze» c Seuero nell* integrità della vita, con tutto ciò non vi è alcuno che
voglia lodarlo rifpetto alle fue gran libidini che ofeurauano tutte le
Tue virtù. Fù Filippo in oltre folpcttofo, diffidente, e gelofo» di modo
che non permetteua nè anche che il fuo figliuolo, parlallecon l’Infanta

fua Sortlia/enon con fua licenza efprefla,& in prefenza dcTuoi Gouer-
natori. Tenne lungo tempo in prigione l’Arciuefcouo di Toledo per
femplici Colpetti : non voleua che faziare le proprie palfioni , amico de*
fuoi intereffi fino all* vltimo grado , e per compimento di quelli ha
«irebbe rotto cento volte col Cielo. In Comma fu Prencipe pieno di
gran virtù, e di gran vicii, ma in lui vi fù quello d’ammirabile , e di
marauigliofo , che Ceppe coli bene naCcondere , e colorire i vidi , che
non furono mai conofciuti che da pochi , &al contrario coli benfàr
rilucere le virtù, che furono fempre ammirate da tutu : coCa che fa-

rebbe da defiderare nella perfona di tutti i Prcncipi
,
quali Con tenuti

per honor della Macllà Diuina di farli conofcercdi buon’ efempio nel

Mondo ; ne paia Urano ch'io dica per honor della Macllà Oiuina, poi-

ché Capendoti da tutti ch'il Prencipe è l'imagine di Dio in terra , non
può che Ccandalizzarfi il Popolo nel veder che Dio habbia pollo la Cui

Imagine nella perfona d’vn sce!eraco,& empio, doue che al contrario^

quando fi vede vn Prencipe buono e virtuofo , di tutti fi benedice

quel Dio che fi è degnato di fauorire il fuo Popolo , nella Cecità d’v.n

Prencipe che la coli bene mantenere il Carattere che uenc della Dkii-

na Imagine, enei medefimo tempo fi loda il Prencipe, come degù*
del Prcncipato.

In Comma fù cofa marauigliofa nella perfona di Filippo II. non elfeo-

dofi.trouato mai fin’ hora altro Prencipe nel Mondo, come fi può ben*

ofieruare nell’ hiftorie , che più di quello haueffe meglio Caputo ma-
neggiare Ievirtù , Se i Vizi. Non vi fu Virtù alcuna in lui che non foflè

accoirtpagnata di qualche Vizio , nè Vizio che non portaffe Ceco qual-
\

che Virrò ; e come Egli haueua per coftume di dire, Ck'i Pretidpi era-
*

no tenuti di farjì/limar buoni ancorsbe fojfiro cattiui , non mancaua di

mettere Copra Ce Hello in efecuzione quello Cuo parere , onde copriua

con le apparenze di alcuna Virtù ogni qualunque Vizio, che quantun-

que grande , lo riduceua à nulla , Se al contrario laVirtù ancorché pie.

ciola l’ingigantiua, Cenza che alcuno Ce ne accorgete i & in fatti fi fa-

rebbe ingannato nel giudicar delle Cuc Virtù, ogni qualunque più fcal-

tro Minillro , che però il Duca di Feria , ch’era vno de* più efperti , e
prudenti Ministri della Spagna fi lafciò dire vn giorno , Che il filo Ri
vi.
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6\c VITA DI FILIPPO II.

Filippo conofinta l'immore del Rè Filippo , e forfè haueua prelo occa«
* lioiu- di dir quello, da quel tanto che detto Rè haueua di continuo alla

bocca , cioè , Che non doueuano mai i Principi dire al cuore rutto quii

/
chepenfauano nil ternello : Ch'era bene di tnojlrare à tutti le loro aszjoni,

m .ì d nijfuno il cuore : Che doueuano comprare a coflo di continui [udori

la prudenza,perche qu'Jlafiruiùa difreno per imbrigliare i Popoli : Che a
gaifa degli Cacciatori doueuano hauer gli occhi per tutto , ancorché non

hauejjiro il difgno di colpire che inm luogofoto.

L)i pili oleua quello g’ an Mon.it cj, non meno che grandiflìmo po-
litico fpeffe volte dire , Che bifognaua che i Principififintifiero nelgo-

verno de loro Popoli, del metodo del qualefifiruiuano gli Speziali nella cu-

ra de' lóro Infermi ,
poi,he conforme quefii facevano vn Mefeuglit di piu

Droghe
,
per ben componete vn’ ottima Medicina , e tal volta rtndeuano il

Veleno ifiefio [aiutare : cefi i veri Prencipi doueuano timbiccar molte Maf-
filile ,

per farne là Quinttfiènza d'vna fola , e fino dalle cefipiu bombili,*

barbare ne doueano cattare ilfugo d’vn buongouerno ; lì veramente il Rè
Filippo fu ottimo diilillarorc , e marauiglmlo Speziale di tal forte di

compofizione
,
poiché d’ordinario Egli diitillaua , c componcua la Ti-

rannia, l’Empietà» la Palfionc, la Crudeltà, l’Ambizione, la Libidine,

*la Vendetta , & altri Vizi (Droghe particolari del fuo cuore) con tal

forte di miflura, cioè con qualche poco di Clemenza, diGiuftizia,di

Zelo , di benignità, c cofe limili , che nifluno fe ne potcuaaceorgcré ;

dynodo che bene fpelfo, alcuni Prencipi , Popoli , e Miniftti pubiici,

beueuanoil mortai Tofco, in vn Vafo d’oro , e tracannauano i Rimedi
politici che il Rè Filippo gli porgeua, appunto come fe follerò Hate
Maflìme falutari al bene publico, benché non contenclfero che mor-
tai Veleno verfo i pubiici. Se altrui particolari interrili, fenza poterfene

accorgere , coli tranfoftanziara fi daua à beucrc la propria ruina , con
qualche amido di beneficio publico : E quel che p.ù importa che del
Veleno illelTo della fua politica»componcua Filippo vna certa Beuan-
da ottima per aflòpire gli animi , che afiopiti poi dalla Virtù di quella
Bcuanda che contcneua in fe ftcflà l’apparenza d’vn Zelo Vniucrfale , e

- ' d’vn vero affètto verfo i! bene de’particolari,tranguggiauano il Veleno,
come ottimo rimedio a* loro bifogni , mi col tempo conofceuano poi
d’rifer fiati ingannati da Vn Quid prò qui ( come fogliono dire gli Spe-
ziali) del Rè Filippo.

> Trà gli altri difètti che regnauano nella perfona di quello Rè,
quello della diffidenza non era inferiore agli altri, poichein fatti non fi

fidaua mai intieramente di nifluno, credendo Tempre fàcile il potcr’ef.

iù Filippi.
ingannato da tutti , onde per afficurarfi l’animo di quei fofpetti

che andaua ruminando nel fuo fpirito contro tutti i Tuoi Mioiftri , fi

feuiua di buon numero di Spioni acciò che da quefii foflc riattamento
x - ' ' ” auuilàto

*
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PARTE SECONDA,LIBRO XXL <?37
auuifatodi tutti gli andamenti de' luoi Configlien, Minidà Generali,
e Gommatori , e benché haueflc vn ^articolar concetto della fedeltà

del Duca d’Alba , e che lo llimafle il piu fedele Sudito della Tua Corona,
ad ogni modo mentre fa in Fiandra diffidaua tanto di lui, che con gran
fpefa haucua radoppiatc le fpie , acciò più cfattamenre oflcruaflèi ole
Aie azzioni à ftgno che entrò anche in fofpctro , che le rar.te difcordic
che giornalmente andauand pullulando ttà la Regina Elifabctta , & il

Duca, fodero mode da qualche finzione apparente per ingannarlo , ap-
punto come fe il Duca fede per accordarli con la Regina lngkfe

,
per

rimetterle tutto il Dominio de' Padì Badi, cgi la rifetuadi qualche
Prouincia , della quale ne fode dechiarato Soprano cdb Duca ; c con
tutto che di quello non vi folfc nè indizio, rè apparenza alcuna di mi.
nima decozione, rutta via non lafciò Filippo di crederla cola podibi-

le, c di pigliar Copra ciò le Tue mi Ture, almeno per fodisfarc agli dianoli
della fua diffidenza.

Benché la Diffidenza da vn difetto ne’ particolari, adogni modo iò
la (limo vna Virtù ne’ Prencipi

,
poiché ederido obligati, e conllretti

nicedariamente à confidare le loro Armi , la riputazione, i Regni
,
gli

Stati , & i loro Tefori ad vn’ infiniti di Minidri , & Officiali , & elfendo

imponìbile di poter Tempre trouare Sogetti di fede , & integrità , tal

•volta d potrebbe cadere infenfibilmente ad addormenrard siila buona
fede d alcuno che forfè farà pieno di cattiui diftgni , di modo che per

sfuggire di dare in Scogli dmili, ottimo farà il rimedio, di fidard à tutti

per recediti , e di diffidare d’ogni vno per madima di dato ; che però 1

la diffidenza del Re Filippo fecondo il mio parere, era Virtù ancorché

condannata per Vizio, e tanto più che fapeua guidarla con gran pru-j

denza, e dedrezza , onde il Duca d’Alba che conofceua benidimo l'hu-

more di qui do Tuo Padrone , hebbe ragione di dite , che il ni Filippo

non fi fidaua da nijfuno , e pure era ben fcruitoda tutti, perche tutti[att-

uano che la diffidenza lo rendetta troppo oculato «jtrfo i fitti Miniftri.

Qnando vn Prencipe confida alla cicca con tinti , che afpctti pure d’ef-

fere ingannato da molti , & alconcrario
,
quando veg’ ia Copra gli anda-

menti d’ogni vno, che viua certo della fedelri di rutti
,
poiché e flendo

la fede vn cridallo fiaiGGmo facile da romperli , ò di macchiarli , è gran

Virtù rhaùerne Tempre l’occhio di Copra. E tanto bada per hora all’

Hidoria di Filippo li. che conchiudo t^o\ Regidro di tutti i Titoli pitk>

riguardcuoli da, lui medefimo introdotti in Spagna.

Kkk-k j
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Di Duchi, Conti, e Marchefi introdotti di nuouo dal

Rè Filippo ,
con il regiftro de’ Caualieriche ne

furono i primi inueftici.

Acò per primo , Duca
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2)’Alcali , de los Ganzules , Don Peratan de Riuiera , Seconde

. Marchefe di Tsrifa > Sejlo Conte de los MoUres , f Sfaifcako

etAndalufia.

D*Ofliina : Don Pietro Giron : gufato ContedVrenna , * *

maggior del Regno di Caviglia.

Di Feria i Don Gomez Suarez de Figueroa ,
gufate Conte di quefi

Nome , e Signore di Zafra.

Di Paftrana ; Ruy Gomez de Situa, Prencipe etRuoli
,fioprimoMh

nijlro , e Fauoritò. : . . ,

-

De Banca : Don Ganzales Fernandez de Cordona.

• - * **<
'

"

TITOLI DI CONTL
-V T * v

Creò , Conce

t

yr
15 v
• '* .

if 1|PH*F
L»

-

L.
Ir
* iik

*

«$* #

Z>* Galu : Don Baltafir de la Cerda.

Di Santa Gadca : Don Martino di Padilla , Gran Vreojlodi Ca*

figlia*

Del VilJar : Don Ferdinando de Torres.

De Villanueua de Cannedo : Don Antonio de Fonfèca. V •

De Baraias : Don Francefio Zappata.

De Mayalda : Don Giouanni de Bona.

De Fucntes de Valdepero : Don Pietro Enriquezde Azeuedo.

De Fucnfeldanna : Don Giouanni de Viuero.

De Vzeda : Don Diego Mefsia de Oliando , cheficcefsiuamentefi

poifatto Marchefe di Loriana,

,
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TITOLI DI MARCHESI.

Creò, Marchese

Di Mirabcl : Don Faàrìco dì Zuniga , e Sotomaior. ,

De la Mora ; Don Rodriquez de Vlloa. * e

De Ladrada : Don Antonio de U Cueua.
*

De MIgaua : Don Francefco di Gufman.
Di Santa Croce : Don Aluaro de Bazan. n
De Eftcpa : Don Centorione Oltramontano!.

De Almacan : Don Francefco di Mendoza.
De AlgeriHa : Don Rodrico di Mendoza e Siina, Primogenito del

Duca di Pajìrana. * **

De Villalua : Don Lorenzo Suarez de Figneroa , Primogenito del
Dttca di Feria. • *

De Villalua del Rio , c del Camino : Don Federico Enriquez de
Rimerà.

De Villa Manriquez : Don Federico de Zuniga.
*De Velada : Don Gomez Dauila.

& Valdarazete : Merchiorre dHerrera, chefupoicreato Marchefi" dAh»non.
De Penafiel : Don Giovanni Tellez Giron, Primogenito dii Duca

dojfuna. *

De Flefeillas : Don Diurte de Portogallo. * r •

De Aguifa Fuentes : Don Pietro de Zuniga.

De la Bannezza : Don Pietro de Zuniga
, e Bazan.

De Almenara : Don Innico de la Cerda, e Mendoc*.

,

Del Carpio : Don Diego Lopez de Fioro.

De la Guardia ; Don Ganzala Mefia.

De Hardales : Don Luigi de Gufman Conte di Teba.

De Fromifta : Don Geronimo de BenatCdcs.

De Alcala de l’Alatncda : Don Pietro LopezPortocarrertr.

De Guelamo : Don Diego de Zuniga ch'eraflato Abha: : de Paracep:
De Cucllar : Don Francefco Emandez de la Cuoia , Primogenita

del Duca dAlburcheche.

Del Bof:o : Don Michele Boleno,che fèpoi Cardinale.
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Del Regno di Portogallo, dati ì Caualicri Portogheft -||

Creò ,
Conte

m.
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Di Matoftinhos , e di Penaguido : DonFrancefco de Sa.

Del Bafto : Don Bernardino de Cafro.

De Viilad Horfa (
chiamato al frefente Santa Croce

)
DfJt Fron-

cefco Mafeanenas.

Di Sabugas : Don Eduardo Albicafre.

Uè Idana : Don Pietro dAlcazoua.

Di Cartel Rodrigo : Don chrijlofalo di Mora.

De Atalaya : DonJZmanuel Francifcos.

Di Villafranca : Don Roderico Gonzales de la Cornerai

De Villanueua : Don Emanuel d"Albicajlrff.

Di Araoguia : Don Giouanni Gonzalez Aloide.

De Lineras : Don Ferdinando Noroia. .

Di Feria : Don Giouanni Peregra.

De Tarauca : Don Luigi Menefes.

Di Mo#te Santo : Don Antonio de Cafre.
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TAVOLA
Delle cofe più notabili, di quefiaSeconda Parte, della

vita di Filippo fecondo.

ABbate Grimani va in Fiandra

281

Accidentefuccejfo in Rem* advnSpa-

gnolo *76-19}

Accidente arrivato in Madrid alF

Ambafciator Veneto 328

Accoppiamento di virtù, e vizi nella

perfona del Re Filippo 633

Accordo tragli Olandefi, e Liegefi 588

Accufe date al Boria nella Battaglia

di Lepanto 40
Agojìino Barbarico 31

Alberto Gondi Fiorentino favorito

da Caterina Reina di Francia 31

Alberto dAufiria Arciduca , e Cardi-

naie, fatto Ardue[cono di Toledo.

459. Pajft Gouernatore in Fian~

dra. 499. Manda in Spagna per

far rifoluere il Re alla pace. 546.

Sollecita il fuo viaggio inSpagna

177
Alchimia fornofo in Venezia 590
AIdigonda fatto priggione 8z

Alejfandro di Medici Legato inFran-

cia. jiz.PxJft àfànejuintino. 544
conchiude lapace. 578. Ritorna in

Roma 600

Alejfandro Farnefefpedito in Fian-

dra. 141. accolto affittitofornente

da Don Giouanni. 145. Creato

Gouernatore. 147. fua ajjìfienza *

Don Giovanni. 146. confirmato

nelgouemo. 1 79. fua applicazione

161. Ajfedia epiglia Anuerfa 228.

129. riceue il Tofon doro 230. ri*

ceue alcuniDoni dal Pontefice281*

283. Prende Nuàr 281. fiprepara

* contro CInghilterra 320. fina difi
ficolta nelC vnirfi con CArmata
Spagnola 327. Inuidiato tfz.per-

de molti Arazzi 372. efonato 2

rendetfi Signore de Vaefi Bafsi

372. Maltrattato dagli Spagnola

374. fina mortai malaria ab-

bocca con t Vmena 370. parteper

foccorrerParigi 374. 37 fuofira-

tagemma 376. fua partenza fio.

vi alt acque di Spi 400. in Bru-

felles epoiparte 401. cerca di tor-

re ilJofpetto dalF animode*Fran-

cefi 403. disgufiato de Minifirt

Spagnoli406. ferinefopra la Le-

gnai Re Catolico 407. fi lamenta

co* Cantoni 408. pajfa in Francia

e s azzuffa coula Caualleria Re-

gia 431. tyi.refiaferitofitto Cau-

Llll debech
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debech 434.fifì portare in fedia

allaztijft 435. ritorna in Fiandra

435. fite epurazioni contro la,

Francia 439. paffa ali' acque di

Spà, e poi in Brufelles 439; fua

malazìa
,
morte , epompe funebri

439. 440.441. Statoa erettali dà
domani 441. 441

AIfonfo Piccolomini 584

Atfonfo Fargas 419

allegrezza in Spagnaper la vittoria

di Lepanto, e nafeita càvnfigliuo-

lo al Re 4*
Allegrezza celebrata in Veneziaper il

medeftmo fogetto 43

Allegrezza della Regina Elifabetta

perla perdita deir Jnuincibile 335.

Aluaro di Balzano Marchefe dt fan-

ta Croce General Spagnolo 31. Fe-

di, Marchefedi Santa Croce

.

'Alvaro di Buuaro. Vedi Marchefe dt

SantaCroce.

Ambafciatore dell' Imperadore a Ge-

noa 95. in Olandia 98

Ambafciatore del Redi Fez alla Por-

ta 19
Ambafciatori fpediti dà Veneziani

all' incontro dell'. JmperadriceMa-

I C E
Spagna 240

Ambajciaiori degli StatidQlandia in

Francia 145. Offrono al la Si'*-

gnoria della Fiandra 2.47
Ambafciatorifpediti in Inghilterra in

favore di Maria Regina di Scozia

199
Ambafciatori dell'Imperio in Olan-

da ; 388

Ambafciatori del Re Catolicopartono

difgufiati da Parigi 445. entrano

in differenza con l'Fmena 446*

447. procurano la riconciliazione

col medefimo 45°

Ambafciatori di Venezia al Re Hen-

rico 481

Ambafciatori del Re Catolico in Pa-

rigi giurano la pace 593

Amiens prefo dal Re Henrico 513

Amori di Don GiovannidAufirial

Ammiraglio di Franciaprocura chef

rompa lapace con la Spagna 46.

fua gran baldanza +9.ferito
d'Ar-

. -A *tn Ani *
chibtigiata 50. vifitato dal Re, e

dalla Regina 51. fua baf/èzzada-

* • /*

ria. 191

Ambafciatori de' Portoghefi al Re Fi-

lippo 169

Ambafciatori di Don Antonio alla

Porta 173

Ambafciatori Giapponefi in Spagna

22.3. loro arriuo in Roma 240

Ambafciatori del Duca di Parma in

n

nimo 52. vccifo, e gettato perdaf-
nejlra 51

Ammutinamento degli Spagnoli in

Fiandra 84,89

Amurat terzo Imperadore de' Turchi

il 3. tenta di colleoarfi col Re Fi-

lippo

*

115

Andrea Calcrgi 36

Andrea Doria paffa al foccorfo de'

Veneziani 7. fuoi impedimenti

7. 8. fuoifentimenti circa al foc- i



DELLA SECONDA PARTE.
ctrfo del Regno di Cipri fu/t Armata Turchefia paffa pure alla

ojìindatone nel contrariire Copi- medefona imprcft di Tunnifi 77-A

mone degli altri ! ritorna con 8

lafua Armata in Mefsina oc- Armata al foccorfo di Mildeburgo

cufato nella Battaglia di Lepanto ' il

Armata Spagnola disfatta dagli 0-

landefi 81

Armata maritimipreparata in Spa-

gna contro gli olandefi 100

CArmata Franccfe in fattor di Don

oAntonio di Portogallo

Armata Spagnola maritimi .

Armata Nauale lafiata in Portogallo

dopo lapartenza del ReFilippo ir

él

;

40. Paffa in Spagna

Anibaie Brancaccio

t^intonio Ac(]hattuta

Antonio Priore di Crate'. Fedi Don
Antonio.

Antonio di Portogallo. Vedi DonAn-
tonio.

Antonio Perez ($5

Antonino Lilio

—
Applicazione morale

“
41? Armata Nauale detta CInvincibile

Apprenftone de' Prencipi Italianiper controjInghilterra 517.j1S.319.

efce dal porto di Lisbona 151:

fua ordinanza quanto ben difpofU

4314.' s'incontra con l'Armata In-

gleft $i<S. va a vijìa di Doncher-

chen
; 2 7 /itafuga 528 J; afflittale

rotta dalla tentpejla 1328.329.33
» •

etn-

ìe forze moltiplicateft del Pontefice

'•

- ÌL. '
' /'

Apprenftone de' Prencipi Chriflianiy

perle vittoriegrandi de' Turchi

Arazzi rubbati nella Suizza al Far-

**fi 'ìlh _

Arciduca. Vedi Mattia. Armata Inglefe in Mare 24.

^sirciuefcotto di Colonia
fifa

Caini- centra con 1Armata Spagnola

nifta 11S affilta alcuni Gateni de' nemici

^Armata Turchefca contro Cipri 9
tarmata chrijìiana in Cipri quanto Armata Inglefe paffa in Spagna 5304

n/tmeroft - 7Ì quanto nttmerofa
5

. va fotta

%_Armata chrijìianaparte di Mefsi- Lisbona jjot

na Armata Inglefepaffa dinuovo contro

/firmata de'Prencipi Collegatiparte gli Spagnoli 1502.? fuo arriuo in

di Corfìt\y;. va contro la Tur- Cadice
y 5

chefa 6 o.i quantofojf numero- ^Armata Spagnola rotta dagli Ingìefi

P V - '%'&" -fili". *

(_Armata di Don Giovanni d'Au- Armida Re di Tunnifi
firia paffa all' imprefa di Tunnifi Afianio della Corgna 15

I LUI 2 Aj(fedi*

W
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t^fjjèdio di Nicojia io

yAjfedio dilia Goletta 78

\ytJfedio di Leiden 87 abbandono

con orah perdita dagli Spagnoli 8 5>;‘

^Ajfedio di Sirejfea ioi

xsJjfcdio dAnuerfa di quali euueni-

menti

i^ffcdio di Parigi 372.. Pomegrande

durante detto ajfedio

X^fffèdio di Rohano

x^ijfedio di Caudebech 435 .

x^tffemblea di BÌoù in Francia 132

Ajfembleadi Parigi 444

Affòlozione delRè/feterico ;4^4
Aflore Buglione Comandante in Ci-

pro io

Atto dhumanitì , e di Clemenza del

Rè Filippo .

J C E
Benedetto Manngone banditofornofa

giujlizòato

Bernardino Mendezza

Bibbia volgarefattaJlampdre da SiHo

V. quali effettiproduceffe I363I

Boijfet Franeeffe 441
Bonadiglia Majlro di Campo

Breda prefa dal Prencipe Maurizia

m
Bottino de Turchifatto in Nicojia

Bottino de* Chrijltani contro Turchi

nella battaglia di Lepanto

Bulla di Sijlo V. intorno alla guerra

del Duca di Sauoia contro Gene-

Auuifi certi della guerra del Turco

contro il Regno di Cipri

Auuertimentipervn Prinato -418

B

B Anditi in Italia di qual dan-

nf :
: -

;

**•

Bando publicato dagli Spagnoli con-

tro il Prencipe ctOranges ;
181.

Raro» dHerges 100

Bartolomeo Porzio Nunzio in Vien-

na < 115

Buffa dAleppo entra vittoriofo in

Nicojia il

Battaglia Nanale di Lepanto di qual

riufeitaper ; (^hrijliani ' 37.38.39

Battagliaperduta da' Franceji ^196^

Battaglia trdferfmiA Turchi
f ij6

ura

Bulla di Scomunica publicaiada Sifia

contro la Regina Flifabetta ^289

c
2“»- [T t * * * £. f-*

'agiròne inaiato daCltmen-

__ mente Vili. a trattar la pace

tra le Corone •'

1 j-pfffa *n Fiandra

rut
ira le corone 5

{yFalh in r,an

&W5IJ in Francia zi in Spagna

ritorna in Francia

Calice prefo dagli Inglefi J04
Canonizazione di San Diego

Capitoli della refa di FamagoJU

Capitoli della Lega contro ilTuno 19

Capitoli degli Vgonfitti contro la Spa-

&** K-;
'

:

Capitoli tri il DucadAlanzone, egli

Vgonotti

offerti dal Riè Filippoa Por-

Capitoli etaccordo tra tAlanzone ,

gli Statigenerali

7°i

JP1]7
ClùiuU



DELLA SECONDA PARTE.
Capitoli della refé etAnuerja

Cspifoli delt accordo tra il Rè Cato-

licOyCT U DucadFmena
espiteli matrimoniali tra tInfanta

di Spagna4 DucadiGnife 452,'

espiteli , delt aggiufiamento feguito

tra il gjt Henrico , e ls Certe di

Rema
,

>484
Capiteli della Lega cenchinfs tra ilRi

Henrice,& Elifabetta

Capiteli deltaccordafeguito tri laSe-

de Apejlelicsy & il Duca Cefare
per il Ducato di Ferrara y+l

Capitoli della pace tri le due Coro-

^ : . .
52.9

Cardinali Spediti da Pio V. in Ger-

mania& in Spagna

CardinalMorene mandate dal Papa

in Genoa i trattartaccordo 94
Cardinal di Guifafatto prigione dal

Re Henrice in Francia- 339^ fra
morte ,-j4z

.

Cardinal di Borbone imprigionato

dal Rè di Francia proclamato

Rè, efua morte ..373

Cardinale Alberto. Fedi. AlbertoAr-

ciduca.

CardinalGranellapajfa Ficerè inNa-
poli ly.Speft in Spagna ilDuca di

Sauoia

Cardinal Toledo fauoreuole al Re

Henrico > ,7^483'

Carlo Emanuele. Fedi Duca di Sa-

uoia.

Carlo Borromeo Arciuefcouo di Mila-

no - • lei

Carlo di Mansfield pajfa al joccorjo

della Lega in Francia 44)
Carlo nono Re di Francia fi /enfia di

non poter joccorrere ìFenozioni
contro il Turco 4. delibera di far
la pace con oli Fgenotltzi. Sente

dispiacere della jmifurata autton-

ta delt Ammiraglio 51 . Conchiude

chefifacci lafroge controgli Fgo-

notti 51. Concede la vita adalcuni
di loro 53 Scriue dopo tale ftrage

Ietterei tutti Prencipi dellaChrt-

fiianita morte
5

Cafiin felici deltArmata Inuincibi-

io» li©
Cafo occorfo ad vn Caualiere in Na-

poli ri ,, 396

Cafo notabile del Ciaconne 89.

Caterina Comara Reina di Cipro 9
Caterina di Medici Reina di Francia

pajfa a vifitar tAmmiraglio 351.

Sente di/biecere deltdottoritifini-

furata di quefio 51. Conclude la

froge controgli Fgonotti \z., Con-

fina il Re di Nanatra <3. procura

di pafeer difperanze il Duca etA-

lanfone -69 . accoglie con grandaf-
fetto Henrico terzofuofigliuolo 8r

• fua morte 344
Caualieri creati dal Re Filippo nelle

Nozze diCaterinafuafiglinola col

Duca di Sauoia

Caualieri creati dal Re Henrico 48-

Caualieri creati dalla Regina Elifaf

betta joi

Caualcata
, & entrata /bienne dell'

LUI V „
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Imperadrice Maria in Bezone i 9 iT

Cerimonia per il giuramento dèi

Prencipe di Spagna

Cerimonie dello Sponjalizio di Carlo

Emanuele con Caterina d Au-

firia .

Cerimonie fatte in Ferrara negli

Sponfali della Regina ^ v

Cerimonie nel dar lo Stocco al Far

-

nej'e j ^ ,
.

Cefare etEjìe. Vedi DonCefare.
Celare eCAualos < 3 -

Chrfiiani alle voltepeggiori de'Tur-

chi v-f

Chrfiofole di Mora. VediDon Chri

-

jìofolo.

Chrijlofono Mondragone. VediMon-

dragone.

Cipro
, fa qualità

Cittadella di Piacenza rinunciata al

Farnefe 24*

Clemente ottano 419.fi
[degna contro

Prelati Francefi per l'affoluzione

data alRè Henrico 458^ Spedifcc

Alcuni Prelati in Spagna 459 - af-

fine il Re Henrico Jolennemente

(.484
.

fuo motiuo per lapenitenza

datale490.'fuordegno contro il Re

Henrico 510 {
Jnoi offici [opra la

Citta di Morfemia ;i . fuo difpia-

cere per la guerra Jrà le Corone

.JjSi-t" t'intromette à trattati della

pace , e per quali ragioni ^5-fo
[degno contro Don Cefare 551 yfue

proufieni per laguerra di Ferrara

.55 .Spofa la Regina di Spagna

ICE ^
fue parole [opra la morte del Rè

Filippo

Condizione mifera degli Spagnoli

~
«4 > . .

Condizioni chiefii da' Fiamenghi a

Don Giouanni 108

Congiura contro gli Vgonotti

Concetto che Turchi tengono delle

forzeproprie, e di quelle de' Chri-

funi
Confederazione del Re di Spagna col

Turco

Conte]}abile di Cafiiglia in Roma

in Borgogna

Contefa tra due Caualieri Napolita-

ni 124

Conte SAgamonte fatto prigione da-

gli Stati generali ^ ,

-j

Conte Gabriele Sorbellone fatto

prigione da' Turchi in Tunnifi

riceHe •in . Conjìantinopoli molte

cortefie dal Bailo Veneto .

Conte di Sualzemburg [pedito da Ce-

fare à trattar la pace in Fiandra

Conte diMansfeld. Vedi Pietro Er-

nefio. *

Conte efoliuares Ambafciatore del

Catolico in Roma
j

1 65 difuta la

precedenza in fuo

rifentimento

Configlio per l'ajfedio di Famagojla

gl!

Conuito fatto dal Farnefe

Conuento de' Padri Scalzi in Ma-
drid

Conuento



DELLA SECO
Qonuento delSanto Deferto in Bo-

tanti

Cornelio Hoo fi
dice figliuolo di

Carlo V. e quellogli accadeffe , z i

S

Coronazione del Re Filippo in Por-

togallo •
' x;

Corte delC Imperadrice Maria ^191:

Corte diRomafollecita il Catolico a

[occorrerla Lega in Francia 3597

Cubat Chiatti Ambafciatore della

Verta in Venezia

D Pereto de Teologi di Parigifo-

pra L'opinione de'Gcfuiti+j^

Deliberazione difarmorire gli Vgo-

gonotti
-

1

il

Deputati per la pace tra il Re Filippo,

e la Regina Inglefe

Deputatiper la pace a Veruins ¥548

Deferitone della Città di Famago-

fia f

Detto notabile di Pafquino à Marfo

-

rio

Detto notabile del Re Filippo fofra

gli affari di Genoa

Detto del medefimo in riguardo de'

Protefianti ,

’

*

Detto notabile di Gregorio XIII. 103

Detto notabile del Duca d’Alba VhS*

Detto del Re Filippo alla Regina 31

Detto del Duca d'Alba

Detto del medefimo Duca

Detto notabile del Re Filippo 207
Detto dell ' Aldegonda ’fczz

Detto del Re Filippo

S198.19]

NDA PARTE.
Detto di Sifio V.

"

Detto del medefimo [opra la morte

della Regina Scozzefe
'' '

303
Detto del Cardinal di Pelleu/opra la

conuerfione del ReHenrico 46

Dieta in Ratisbona x ì?iY

Dieta in Colonia 387'

Difetti del Re Filippo

Difcordia tra Comandanti nelfoc-

corfo del Regno di Cipri 1 r

Difcorfo del Baffa al Gran Signorefo

-

pra la guerra da farfitin Cipri zi

Dijcorfo del Colonna al Senato Ve-

neto intorno alla Lega contro il

~ Turco *
v

• J 18

Difcorjò del Doge Mocenigo al Senato

fopra la pace col Turco 63

Difcorjo cCvn Giudeo Jpedito dalla

Porta al Senato Veneto :v 76

Difcorfo degli Ambafciatori di Don
Antonio al Gran Signore

Dijcorfo delP Ambajciator del Re di

Fez alla Porta

Dijcorfo dell' Ambajciator di Spagna

à quello di Sanoia

Difcorfo della Regina di Scozia fui

Pitico advn Caluinifia : 304.30^
'

Dijcorfi di due Conti Inglcfi alta me-

desima

Difcorfo della Regina Flifabcttx al

Parlamento [opra la difefa del Re-

gno
'

'

< 3
IL

Difcorfo dell' Ambajciator Veneto al

Papa ' -48;

Difcorfo del Fuentes circa alla[opera-

zione de' Paefi Bafsi

r, Difiorfò
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I N D
Dificorfio del Re Filippo alfuo figliuo-

lo 6oy

Difgrazie della Chrifiianita

Dijcrepanze tra il Re Filippo ,

Seoafiiano Re di Portogallo Ji29^
Difparcri nel Configlio in Spagna li#.'

Dispareri tra il Papaiò‘ il Re diFran-

j eia 242

pifipareri tra Religio/iin Roma J314^
jDijpiacere de' Turchi per la perdita

della loro Armata in Lepanto 41

Difputa diprecedenza tragli Ambaf-
clatori in Roma ,314.315.316.31^

Don Giouxnnid'Aufiria generassi-

mo del? Armata contro il Turco

^30 parte di Spagna, e va in Genoa

M3I- abbraccia ilparere del Colonna

circa al mezo di far la guerra al

Turco 36. Si Jdegna grauemente

contro il General Vernerò 37. Loda

il valore, evirtù del medefimo^offi

dopo la Battaglia di Lepanto pajfa

in Mefsina 42. Sente difpiacere

delfuo ozio in Mefsina 58. riceue

ordine dal Redvnirficon il Corpo

deltArmata dellaLega 60..61. ri-

torna in Mefsina , e poi in Napoli

fenzafrutto 32. pajfa alP imprefa

di Tunnififi^Juo defiderio dipof-

federquella Corona Pajfa con

rArmata in Genoa ritorna in

Napoli 96 Spedito Gouernatore in

Fiandra 107. prende Configliofo-

pra le condizioni chiefiilt dagli

Stati io%.fua entrata in Bruxelles

<ii2i. parte di Brujfiellesfiì.1, Si ren-

I C E
de padrone di Namurjzi Sue

protefie al Re 1 22, Si arma contro i

Fiamenghi 123. Scriue al Farnefe

125 Suofidegno contro FArciduci

li». Sua ritirata 144. Sua mola-

zia, e morte 4 5
. Sua nafeita,

vita
y

& elogio ji46ll4^l48. 149. IJO. .

IJMJ** &
Don chrifiofolo di Moracome trattato

dal Re Filippo^20 dal Prencipe di

Spagna

Doni mandati dal Re di Fez al Si-

gnore

Doni dati dalR}Henrico agli Ambafi
datori del Re Catolico ’ ^59»

Doniparticolari del Re Filippo

Donaituo fatto da Napolitani alRje

;>•>£*

Donatiui deFrancefi fatti alla Chic-

fi

i

) '06

Don AntonioPriore dicrote >c
.

pajji

in Africa 137.313
1

.
pretende non

effierbafiardo 63. afpira alla Coro-

na di Portogallo ; 63. 164 bandito

di Portogallo , ritorna 165. manda

Ambafciatori per chiederfoccorfo

al Turco*} j]. efice con lefue genti

contro il Duca etAlba&7± fuo

Efercito 17 rotto dal Duca etAl-

ba 76;fuafuga 177. rejlanafcofio

in Portogallo 178^ ne pajfa in

Francia 193. va nell' lfole Ter-

riere con Armata } 9fififi*a
entra-

ta in Angra 197ife ne ritorna

perditore in Francia^197. muore

Don



DELLA SECO
D»n Cefare ctEjlc ricottofciuto Duca

di Ferrara 530, fra appresone

<531. deliberaci difendcrjì [533;.

Jcriue a’ Cardinali in Roma 334;

froi offici appre/fo i Prencipi 337.'

/comunicato dal Papa tfj.fro dif-

corfo a' Ferrarefi 338: rtfrlue d'oc-

commedarfi con IdSede 14*
Dou Filippo Prencipe di Spagnagiu-

rato in Portogolù zìi. Vedi Pren-

cipe di Spagna.

Don Centurione Oltramontano Mar-

chefr dE/lapes ‘ ''£59

Don Lodovico Ponte. Vedi Duca di

Medina.

Don Luigi Requefens. Vedi Lodouico

Requefens.

Donna Maria di Tviedo 68..

Don Melchiorre d’Herrera Marchefe

di Valdarazete

Don Pietro dAleafceua Ambafciatore

in Portogallo .•> iz8

Don Pietro di Toledopaffa inzsifii-

ca 267. difgrazie incontrate 168.

fe ne ritorna finta alcun frutto
''^'9

'

Don Giouanni di Silua Ambafciatore

del Re Seba/liano in Madrid 9501-

Don GiouanniTtllez Giron Marchefe

diPenafiel £39'

Don Giouanni Gonzales Conte della

Coglietta
'

’ffi

Don Giouanni idiaquez. Vedi Idia

-

quez.

Don Pcratan de Riviera, Secondo

Marchefe di Txrifa, Se/lo Conte de
m

NDA PARTE.
losMolares , Sinifcalco d'Andalu

-

fio. DucadAleala 638

Don Gonzales Fernandez deCordoua

Duca di Ranca . 638

Don Pietro Giron
,
quinto ContedV-

renna
, Notaro maggior del Regno

di Caffiglia creato Duca do/fùna

dal Re Filippo Secondo 638

Don Martino di Padilla. Gran Preo/lo

di Caffiglia Conte di Santa Ga-

dea 638

Don Diego Mefiia donando Conti

dVzeda , epoi Marchefe di Lezi*•

na 638

Don Giouanni di Viuero , creato da

Filippo Secondo Conte di Fuenfel

-

danna »
,,

- 63$

Don Pietro Enriquez de Azevedo
Conte de Fuentes de Valdcpcro

Don Antonio de Fonfica creato da Fi-

lippo SecondoConte de Villanueua

de Cannedo

Don Ferdinando de Torres Conte de

Pillar
'

Don Francefio Zappata creato dalRe

Filippo Conte de Baraias -
<5 3

8-

Don Giouanni de Bona, creato da Fi-
' lippo Secondo Conte di Mayalda

•

Don Fadrico de Zuniga, e Sotomaior

Marche/e di Mirabel
, 639

Don Duarte di Portogallo Marchefe

diFlefiillas 63»

Don Francefio Ernandez della Cuc-

ita,primogenito del DncaeCAlbur-

Mmmm



INDICE
cberche Marchefe diCuellar ¥ 39

’

Don Michele Boleno Marchefe del

Bofco ,
creato poi Cardinale

J
6 39

Don Luigi Gufman Conte di Teda

Marchefe diriardales
‘
6 3 9

Don Inntco de la Cerda , ; Mendoza

Marchefe d'Almanara

Don Federico Enriquel de Riuiera

Marchefe del Villaluadel Rio,e del

Cornino ...

Don Diego di Zttniga Abbate di Pa~

r.tces , Marchefe ai Guelamo 639

y>on Pietro Lopez Portocarrero Mar-

chefe d
ì

Alcali, de l'Alameda 659

Don Roderigo Gonzales de la Camara
Conte di Villafranca 640.

Don Antonio di Cafro Conte di Mon-

te Santo 640

Don Francefco Mafcanenas Conte di

. ViUad Horfa 6+0.

Don Giouanni Gonzales Ataide Con-

te di Villanoua 640

Don Pietro d’Alcazoua Conte di Ido-

na 640

Don Francefco Conte di Matojìinhos,

ediPenaguido
t
64 >

Don Emanuel etAlbicajlro Conte di

ViIlariueua ''640

Don Ferdinando Noroia Conte di

Linoras
.

* v£Ì2.

Drac Ammiraglio lnglefe prende

Fifola di San Domenico 474. fuo

valore 308 fuacortefa

Duca di Gandia in Genoa

< Duca di Pajìranafpedito Ambafciato-

r.e in Francia 101

Duca (l'Alba chiede la licenza di ri-

tornare in Spagna^ 1 S ’.jtfoluc dì

ripigliar Mons Sryftfugge di

venire à Battaglia con ÌOranges

, ,57. fa granJlrage in CMahnes,& ,

altri luoghi, e poi ritorna trion-

fante in Brufelles «57. parte dal

gouerno di Fiandra _r. come ri-

caiuto dal Re in Spagna . de-

chiarato Capitan Generale per

l'imprefa di Portogallo mentre era

ancora in prigione -S.» fa

rrtojlra generale deirtfercitoJpffjÀ

Entra con detto Efercito in Porto

-

qallo \~y Efercita gran'Seueritk

• .173- s
T
auanza verfo Lisbona

rifonde con fierezza a Don Anto-

nio :
75J laffaita col fuo EfercitOy

e lo mette in fuga da ll Sacco

advn Borgo di Lisbona con gran

rigore 176., difpone le cofe nicéffa

-

rie per la coronazione del Re Fi-

lippo i8<
.
fuamorie\y% fiso Elo-

gio

Duca di Linceflre dechiarato Gouer-

natore ne' Paefi Bafsi

Duca di Seffa , 0 fuoi configli dati 4

Don Giouanni va Ambafciato-

re del Re Filippo in Roma

propone vn aggrauio per gli Ec-

clefiajìici 391.; paffa in Francia

445
Duca di Ghifafi moftra contrario alt

opinione dellAmmiraglio , che

follecitaua laguerra contro Spagna

.47. reintegrato dopo lafua difgra-

it
4

- V

!

j

f



DELLA SECONDA PARTE.
zia nella grazia $$6. finti interefsi Re Filippo ,

e quanto fopra cto

in quale fiato ridotti 358 vccìfiò

per ordine del Re Henrico
, e

come
,.

Duca di Saponetta Ambafiiatore in

Polonia * ^ 4.
'.

ìDuca efAlanfone
, e fue pretenzioni

'^9; tratta accordo con gli Ugonotti

’oi Si [coprono per imprudenza

prima dell' efècuzione < trattati 71

'
fatto prigione per ordine del Re

fino fratello chiamato dà Fia-

menfili perefjer loro Signore 180/

procura di renderft Signore affoluto

de'Paefi Bafsi 113. fi
ritira mal

Ì • contento 7 ; 6. [crine agli Stati in
~ ' [ua dificofpa zi

6

fi
accorda nuo~

uamente con i- medefimi 2177 ri-

' torna in Francia doue muorc_j
•

Duca etOffuna Vicere in Napoli 100.
* caufia grani tumulti in quella Cit-

tà" 243. •244^245. fita rigorofa

giufiizta contro [Napolitani 269.^

fi demolire CÈpitafio contro il

Piftni " • ‘ 27Ò'

ritorna con

Solle-
[eguiffe ,238. 239

la CMoglie in Italia

cita ardentemente la guerra con-

tro la Città di Geneua ’zj\.
.

j**e

[degno, e parole preferite contro

Stfio V. 273/ da principio all*

guerra verfio Carmagnola che

prende 555. fi**
guerra contr*

Geneura~V~& diuti riceuutt dal

Rè Filippo 336. .
fabrica alcune

fortezze aliTìhtorno di (io/citar *

38/ pretende dopo U morte

d' Henrico terzo la Corona di

Trancia ’

. fiuoi progrefsi ite

Trancia 4^2. paffa in Spagna

per hauere nuoui [occorfi 40**

"

3. entra a parte nella pace di

la giura folcnne-
‘

• \
378.Vernini

mente

Duca di Medina Sidonia dechiarate

Generalifsimo deltfirmata In-

uincibile fpedita contro Unfini-
terra '

3 2 c . a(fialito da vna fierif’

[ma tempefia .

32*8.
3
- 9 -

[ff
^ Manda auuifio al Re detta totale

Duca di Braganza rinuncia le fiuè perdita di detta Armata 1

pretenzioni [opra Portogallo al Re "Duca tCl'mena sfidato .a Battagli*

Filippo 179. fi
troua alla Corona- 376 !'

pafifa
in Parigi con [degne

zione di quefio 18S

Duca di Sauoia procura aiuti contro i

Geneunni 19 3 fiuoi Spiriti bellt-

rofi 257.-' pafifa in Spagna con no-

bil cortegio 238. incontrato dal

Re in Saragozza 738. 1
fipofit fo-

lennemente Caterina fighudia del

403. come riceue 'Deputati del-

la Città che gli efeono incontra

i.404. [à firozzare alcuni di quelli

dcTConfiglio ry. attribuifee ogni

gloria a
fi'e flefio 438. s abbocca

con gli Ambafiatori del Rè Ca-

tolico
‘

446. " 4-r~- ~ 44%- :447 >

Mmrain i
"
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fatte /degnato da loro +50.fi ac-

corda con J medefimi , e Capitola

col Catodico 4gq
Duca di Buglione Capo del Partito

VgonoÙo • 441
Ducaci Luxcmburg in Romafpedito

dal Re Henrico IV. -52,4

Duchejfa et Vrbino va a trattar la

pace tra la Sede Apojlèlica, eDon

% \
Cefare

ice / fri
contro irtòntattui del Re Filipp

I321. fuo difcorfo al Parlamene

«, 3124 fra allegrezza per la per

dita dell' Armata Inuincibil

33’. Cerca d'impedire la no-

uigazione degli Spagnoli ,409.'

c
à*

Si lamenta di ciò che gli Spa-

1 1 gnoli la volejfèro auuelenare^

456., froi preparatiui maritimi

E Vitto "Regio publicato in fauore

degli Vgonotti ^ . ^4^4
Editto publicato dagli Stati Generali

contro gli Stranieri
, e Gefiuti -514

Effetto di correazione paterna
«|510

Egidio di Bariamone
J 9/

EUfrbetta Regina £Inghilterra man-
da àvifitar la Regina di Spagna in

fiandra 9: Sente difpiacere della

firage frgnita in Francia contro

gli Vgonotti 55/ manda Ambaf-
datori in Francia per efrrtare

quel Rò alla pace con gli Vgo-

notti i o 1A manda foccorfo di

danari 4 Fiamenghi 1 1 r
.

procu-

ra di pacificarfi col Re Filippo

132.' tratta confederazione con

500. Crea, alcuni Caualieri

conchiude Lega col 'Re Henrico

' 512. entra in dijpareri con gli

Stati

Elogio di ^Marcantonio Bragadi-

no v
t

!

Elogio del Conte Lodouico di Nafr

fru . JSwiPr
Elogio del Requefens

rii

IO5.IO6

Elogio di Don Giouanni d'^Aufiria
*

.
•

:

Elogio del Duca etAlba

Elogio del Prencipe d'Orangt

Elogio del Duca Carlo

gli Stati etolandia manda

il Duca di Lincejire in Fiandra

,

4i
quello che fipra ciò accadeJJL^

h {9yanimata in fegreto, efco-

municata in publico da Sifto V.

>4 fi prepara alla difefr

Elogio etEmanuel Filiberto

Elogio del Duca di Guifr

Elogio del Cardinal di Gufo
Elogio di Caterina di Medici

Elogio di Sifio V.

Elogio del Piccolomini

Elogio deltArciduca Ernefio

Emanuel Enriquez

Empi difegni contro la Regina Elifr•

betta

Entrata di Don Giouanni in Bru-

JcUt*.
•- #?•

r Entrata



DELLA SECONDA PARTE.
Entrata del Re Filippo in Lisbona Eferciio condotto dal Farnese in P&

rigi

Entrata deli Imperadrice in Beza- Efcrcito del Pontefice defiinato in

no r?
- Lai aiuto della Leva inFrancia ?oSl

Epitafio contro il Pifani

Ernando figliuolo delDuca d\^ilba 401
|T^ r^ Efequie celebrate al ReFilippo in Spa-

Ernefio figliuolo di Mafsimiliano lm- gna
•

\*

peradore pretende la Corona di Efequie celebrate in diuerjì luoghi

Efereito deila Lega quanto numerofu

Polonia 102. dechiarato Gouer-

natore in Fiandra 460.' ferine

agli Stati generali U6ijjùa morte

^470] (ito elogio ’7 i

jj

f470
Errori delC Ejercito Regio nel profe-

' guir Don Antonio

Errori cCalcuni Prencipi

Efclufa prefa dal Farnefe

della chrijlianità al medefimo Ri

Filippo quonto riufcijfero pompofe

fm.

1 », , f •*.

Efeqnie fatte celebrare al medefimo
Re da diuerfi Prencipi cbrifliani

in tutta l'Europa
, e particolarmen-

te dal Duca di Sauoia, e dal Gran -

Duca di Tofcana 616

Efcouedo Segretario di Don Giouanni Efioreazione d'vn Paflore della Reli-

fpedito in Spagna 9 6 gioneCaluintfia alla Regina Mari*'*

Ejecuzione rigorofa del Marchefe di di Scozia mentre Jlatta fui Palco,

Santa Croce ’
1 97 dopo lafentenza di morte fattale

Efempio degli Speziali applicato al pronunciare dalla Regina Elifa

~

gouerno de Prencipi betta ' ^5 03 *504-

Efempio delC Ammiraglio di Napo- Efortazione di due Caualieri Inglefi

li 118 alla predetta Regina Maria fo-

Efèmpio ammirabile del Re Filip- pra 1 punti principali della Reli-

po .254 gione, e rifpofta datale dalla Regi-

Efempio memorabile di fede verfo la na • 7' JcV
Fatria "

- 3^7 Fflrcma vnzione data al Re Filippo

Efèmpi curiofi 7 nel ponto efiremo della fisa vita

Ejercito in foccorfo degli Vgonotti prefente il Prencipe Filippo fuo
1 1 6 figliuolo Jopra la virtù

, e valore

della meJcfima efìrema vnzione,

& quanto riufcijfe di edificazione

d circonfianti

Ejercito del Re Sebafliano in africa

Efircito del Re Filippo, controàforto-

ghefi *7?-

Mmmm 3



F Abriche erette bordine del Re

Catolico 2lo.71.~~y 74- *

Famagofia e fua descrizione 1 6.affè-

dtata da Mufiafa 17. foccorfa da'

Veneziani 2.3. fu.' refa 14

Fame grande in Parigi

Fatalità degli Spagnoli verfo Clnghil-

- terra* . . • .

Fede del Duca d'Alba appratita dal

Re 83’

Federicofigliuolo del Duca etAlba fà
firagge degli Vgonotti . <;(?'

Ferdinando di Medici rinuncia la

Porpora , & ajfume il Scettro del

Gran Ducato 31 1
‘

Ferrareficomeficomportafero col Du-

caCefare .... 537.358.539”

Fefia della Donzella Cantaredas j4i t~

~ Fefle celebrate in Torino

* Ramenghi firiuono al Re contro Don
Giouannnifizz. s armano contro

il medefimo ,113- chiamano al go-

verno de Paefi Bafsi l'Arciduca

,lg 2.4 poi il Duca etAlanzone per

confiituirlo loro Signore 180 .fin-.

tono difpiacere della morte del

Prencipe d’Oranges • ^1151
Figliuolfinto di Carlo V. Imperadorè

.

* 7118; '
. ..

Figliuoli di Carlo Emanuele Duca di

Sauoia , e di Caterina dAufirìa

fina Moglie 551. Quali fegnid'af-

fetfo mofirafiTtl Rè Filippo ver

-

I C E
fot medefimi figliuoli di detti •

Caterina fua figliuola nel tempo

dellafua morte 551; Quanto riu

-

feiffeJeandalofo alMondo il pre-

cedere di detto Re Filippo circa al

rigore mofirato à fuoi pronipoti

nel fare ilfuo tefiamento

Figliuoli di Don Giouanni etAufiria

quanti , e qualifojfero & come da

lui allenati ,
enodriti ’!

; . Cura

prefa etAlefandrò Farnefeper Ce-

dueazione di detti figliuoli dopo

la morte di Don Giouanni cCAu-

firia

Filippo Strozzi Fiorentino Capitano

di celebre grido per il.feruizio del

Catolico Re Filippo Secondo , e

quanto da lui
fi fojfe

operato nelt

efercito regio

Filippo Sega Prelato celebre nella .

Corte di Roma fpedito dal Ponte-

fice Kunzào Apojlolico in Fiandra

per negotiare alcuni afari partico-

lari appartenenti allaReligioncRo-

mana , e particolarmente per fpal-

legiare gC interefisi de Catolici

contro i Protefianti,
e per diuerfi

altri afari di graue importanza

•*izc Quanto 1 fuoi negoziati riu-

feiffero grati , e accetti al Pontefice

alla Sede Apofiolica , & al Gover-

natore della Fiandra ^

Filippo Prencipe di Spagna figliuola

vnico del Re Catolico Filippo Se-

condo. Vedi ,
Prencipe di Spagna^

efuccefsiuamente il refio.

Filippo

4

1

l

«



DELLA SECO
FilippoSecondo

fi rifolite alle injlanze

di Pio V. di dar foccorfio alla Re-

publica di Venezia contro il Tur-

eo
3. fua matura rifiefeione 3.

ragioni che lo muouono a non ca-

rni#or con franchezza verfoi Ve-
neziani nellaguerra di Cipri <3.7..

fiofa la figlinola dell ’ Imperadore

- CMafeimiliano 1 8. concede al

Duca d'alba la licenza di ri-

tornare in Spagna >18.7 fabriche

da lui ordinatelo, cerca di dif-

fusero il Re di Trancia dalla ri-

foluzione di far la pace con gli

Vgonotti 11. fua apprenfione do-

po la caduta di Cipri nelle mani
del Turco 2 71 fue prouigionr

contro il Turco 3 13 fua mode-

razione nel ricettore la nuoua

della vittoria di Lepanto 41 .fio
defiderio che

fi profegua la Lega

de' Prencipi Chrifiiani contro il

Turco 45. fua allegrezza per la

Jlrage feguita' in Francia contro

gli Vgonotti sjj» fpedifce di nuotto

Don Giouanni contro il Tureo 58. .

fente difpiacere dell' infelice efito

dell Armata della Lega chrijìia-

na contro il Turco j6irfi nfolue

di continuar la guerra contro

Turchi ^64.' ordina a Don Gio

-

uanni di paffar nell Africa con

lArmata Nanale 64463- ricufit

di prejlar le orecchie alle propofie

di far Re diTunnifi Don Giouan-

ni 66: fitta pietà ingannatala

N D £ PARTE.
Geftili -71. ordina che fia fabri-

cato vn Conuento di Scalzi in

CMadrid 72. altre fabriche , e

particolarmente il Santo Sepolcro

in Ger/tfalem
"7

3
-- 74 - fu0 difpia-

cere per la perdita di Tnnnifi 8o„
;

fua allegrezza per la disfatta , e

morte del Conte di Naffati fuo

difpiacere per la morte di Carlo

nono Re di Trancia ;83- come fin-

tile il cattino efito di Leiden 857.

perdona generofamente ad alcuni

che mormoravano di lui ^z: s in-

terpone per accommodar le cofe

di Genoa 93.- difiuta il titolo di

protettor di Genoa con Cefare nell

occafione delle differente nate tra

le cafe vecchie, e none nella Città

di Genoa 97* ragione alleate

per tali pretenzioni dalla parte

dell Imperadore , come ancora

dalla parte del Re Tilippo ,98.

intende condi/piacere la moltipli-

cazione de
1

grani tumulti ne *

Paefi

Bafei 984Jdegnato di taliprogredì

ordina à tutti fuoi Minifiri che

fi
continui la guerra contro gli

Olandefi tanto per mare , che per

terra yyafiedifce con gran cernii-

fina in Trancia il Duca di Pa-

flrana in ejualità difino Ambafcia-

toreper ralegrarfi col Re Henrice

del fuo matrimonio celebrato fò-

lennemente in Parigi 101. prò-,

cura da far monacare lInfante

LMargarita. 102. fa lofficio di

* Padrino



INDI
padrino alla medefirna Infanta

Margaritafecondo pufo della Chie-

fa Romana nel monacarfi 105.7 ;

cerca mezà di opprimere la poten-

za del Turco vedendo li danni

che queflo portàua alle cofie dei .

fuoi Regni 109. effondo nata dif-

ferenza tra li Genoefty e <Jlial<efi

procura di trattenerfi vgualmente

amici gli vni , e gli altri 109.

Imutato dal Perfiano di volerfcol-

legarfòco contro il Turco lo ricufa

,
H 4-. e con il Tureo contro il Per-

dano 115. fua viaggioper la Spa-

gna iiyfjìte azztoni di buon go-

nerno Ii8.' infrazioni àfuoi Mini-

fri 11 9. fua diligenza perfaper

tutto il 19.^110^ ricufa di foccor-

rere i Maltefi iz6. s'vnifce col Re

Scbafliano in conferenza , e col

quale entra in diferepanza -.129.'

tratto diprudenza vfato con que-

jlo Re nell' occaftone delle accen-

nata diferepanza 1 5 o£ fue azzio

-

ni quanto foffero difprezzeuoli, e

pentimenti dell' Auttore fopra ciò

|

nuoua fopragiuntali della

morte del Re Sebaftiano ammaz-

zato in Africa nella battaglia con-

tro i Mori, comegrata al medefimo

Re Filippo 15 8| fi rifolue di far

preualere le fue pretenzionefopra

la Corona Portoghefe contro quelle

* degli altri pretendenti i+o, fpe-

difee à queflo fine in Portogallo per

negoziare col nttouo Cardinal Re,

C E
e con t Gouernatori del Regno U

Duca d'Ojfuna in qualità di Jno

Ambafciatore accompagnato d'al-

cuni Dottori 141 procura di con-

federa^ col Turco per poter hor

uer meglio libere le fue armi con-

tro il Portogallo 142. blanda

in Conjlantinopoli nuoue commif-

fioni a fuoi CMinìflri per trattar

qualche accordo con la Porta H42J

• fpedifee da Spagna inFlandraAlef-

Jandrò Farnefe per megliofpalle-

gtare negli interefsi dellefue Armi

la perfona di Don Giouanni Tifi

rifolue di riconofcere per fuo fra-

tello detto Don Giouanni,
e
quanto

fopra ciò occorreffe di curiofo |449-jj

*>150.151.152.153 \
fue pretenzioni di

Portogallo come trattate 6^$fuo

protcjle al Re Portoghefe 6y,:fue

nuoue inflanze , e prouifioniper la

guerra di Portogallo 1 67 1 promette

ricompenfaaDon Antonio e Duca

di Braganza 168fa Capo principa-

le della Guerra contro ilPortogallo

il Duca di Alba 1 6$ ricufa di trat-

tare accordo co Portoghefi jji 6 fi ri-

folue il viaggio verfo Portogallo

si 69.0(1ré. alcune condizioni a' Por-

toghesi 1
70 . decktarato Ròdi Porto-

gallo 1;74-paJ],l adFluas 7y.coro^

nato Re 18 6\giura l'offemanza de

priuilegi a' Portoghefi . ìfjfìconcede

il perdonogenerale ; 8%.pafjainLu-

bona i8d/i lamenta colRe di Fran-

cia *
|

* <*•



DELLA SECONDA PARTE.
Filippo fecondo cancede vn perdono

generale a'feguaci di DonAntonio

f,*97- Jente dtjpiacere della morte

delDuead Alba \99.fnc rifpofle al

Configli0 deIP Indie intorno alle

filippine 109. rifolue ilfuo ritor-

no in Cajìiglia ni. ricettefplendi-

damente gli AmbafelatoriGiappo-

nef > z if.fuo detto intorno alla mor-

te delTÒranges 1:7. condefende
a' trattati di Pace con la Regina E-

lifabctta 232. tormentato dalla po~

dagra a 33- ffimpi ammirabili in

hn 234. 2 ;7 vi all' incontro del

Duca di Savoia 2.38. crea alcuni

Caualieri nelle No^fe di Caterina

fua figliuola 139. chiede grani al

Duca d'Offuna in Napoli 143. s'

oppone alricevimento degli Amba-

Jciatori d‘ Olandia in Francia 14$.

fuo sdegno contro la Regina Elija-

betta 148. perplefiti di penfieri

nelfuo animo 154. procura d in-

fintiarfi all amicizia delTurco 257

pubUca alcuni ordini contro gli In-

gleft 261 manda il Signor Sperel

fegretamente in Svizza 282 tran-

, éjuillità de' fùoi Regni 164. ordina

al Toledo di poffare in Africa 267.

fuoi difegni contro l Inghilterra

286. fuo defiderio di liberar la Re-

gina Seoffefe.297 follecita in va-

no la tregua col Turco .30

6

.' pro-

rnettcfoccorfo a' Carolici in Fran-

cia 310. follecita la Canonizazio-

ne di San Diego 313. fta gencrofa

conflanza neH intender la nuova
deli Armata Invincibile ,31. 332.

rijpofìafopra ci'o data al Papa m.
fue mapne ingannevoli 34 -’.

^paffit

offici col Ponteficeper la biblia vol-

gare 364 fuo sdegno contro Sifio
V. ;6<j. fi rifolue di citarlo ad vn
Concilio 3365.

1

fi dechiara aperto

protcttore~dclla lega in Francia

370. da ordine al Farnefe di foc-

correr Parigi 374. chiede alDuca
di Sauoia lefue milizie 386. s' im-

preca danari da' Genoefìfqffolle

-

cita Roma al foccorfo della Leqa
• 397. ordina al Farnefe di ripaffà-

retn Fiandra 399 fonte difpiacere

della perdita della Flotta 41 2. fuo

negozio nell' Indie 4

1

3. fuo dijfia

-

cere per / tumulti d^Aragona 419.

fuoi effetti di prudenza fuo
amore verfo t Letterati 414. fue
diligenzeper la Nobiltà 417 s'ap-
plica alcune Signorie 42 (TJùoi or-

dini dopo la morte del Farnefe 445
procura d impedire la riconcilia-

zione del ReHenrico con la Chiefa

Romana 41.- come cofiumaffè di

fervirjì del veleno + 34. tenta di

far auuelenareìa Regina Elìfabet-

ta chiede al Pontefice ; dana-

ri del Toledo 4 y). fùoi maggiori

difetti 4 6-. fuoi errori nelle cofe

di Francta’i46 8; fuo zelo verfo la

Chiefà 487.

y

occorre l'Imperadore

^491. fue parole digran pietà 493.

fuoi fentimenti circa alla nauiga-

N una
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Zjone degli Olafidefi nell'Indie 4.94.

Cuoi ferimenti circa alla morte

493. fua pramaticaper ; titoli 4.9S,

tenta di far dinerftone d II' Arme

Turchefche 506. ferine al Pontefice

"‘54.4.. fi conftglia fopra il modj di

far la Pace 546. fimi apparecchi

contro Ì Inghilterra ^15. ammette

il Prendi)e fifa fiAiuolo ai governo

ijùa maniera di trattarcu ne-

gozi 45 !.. fina risoluzione di mari-

tar la figliuola con /’ Arciduca
, 55.

,

j6o. conchiude la pace con la Fran-

cia s79-'fitte infelicità 601 fitte ri-

creazioni nella Vecchiàia &oz.
fi

fa trafforlare all' Eficuriale 60. .pia-

ghe inverminite nel {ito corpo 6 03.

fògli taglia vn dito della mano 604 .

fuo di(corfio al figlinolo 6oj. 606.

K |6 07.60$.fina d’ifofizione alla mor

-

te\6o)': fine protofic al Nuntio Pon-

tifichifigo. altro fino difiorfio al fi-

glinolo circa alt efìrema Vnzione

.•fin. fina morte ón. fua vita qual

fife 6 1 4 prefigi preceduti alla fua

mortì Cìigfi fua fepoltura Si fi fiuoi

eimenmenti favorevoli , e finifiri

616. fua pietà 61 jlfiu.i humiltà\fi\$fiM

fua divozione \6 1 9 (no fielo dì Re-

ligione
,
6 19.' (no "gelo per la fede

6z\.fua modefila ,
granita , efe-

ueritJtySiy fuo valore ì e coragio

• 61 fi.(ut magnanimit 6z6.fuamo-

deratone 6 1jtfuaprudenza 6 *.8

.

fùafàurzza 619. fua givfiitià 650.-

(ua equità 63afua conflanza 631.

*
** •

* T
1 C E '•••

.

fua liberalità fua rendilaSii..

fimi difetti

Flotta dell* Indie fommerfia - 411 *

Flotta riechi(Ama degli Spagnoli 503 * -À

Forze Chrifitane per ladtfefa di Ci

-

1

. ri
Fra Bonaventura Calatavirone. Vòdi

Calutrone.

Francefilo Valdes

Francesco di Medici Gran Duca di

Tofana 47 afestonato alla Spa-

gna (occorre 1 Genoefi 96 ac-

carezzagli Ambaficiatori del Giap-

pone 14 >.
r muore 311

Francefco Drac. Vedi Drac.

Francefi nelle Terriere fi rendono al

Santa Croce

Fuga di Don Antonio . 777
Fuga vergognofa de' Portogbejì

Fuga del Duca di Guija.
' r

.

*

\

G AleaCfio fregofo (fedito dal fiè

di Frauda in Genoa. 3^95
Galeazze fabricate in Napoli *307
Gara tri il Campignfi e Ricardot

Gaffavo di Colìgni. Vedi Ammira*
gHo di Francia.

Cani Fortefifa di Genoefi

Genoa e [voi tumulti

Gelofie degli Spagnoli verfo Venezia-

ni

Gelofie de
5

Prencipì verfo ilRe Filipp

v«' . ,

^

Georgto d Almodar Arciuefiono di Li

-

* sbona

W

K
*
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DELLA PRI
shorts

,

ìX-

Gciborio Truchfes Arciucficouo di Co-

lonia fi fa
Caluinifia

Geneura RetubUca xjmqiM.'jy

Ginevrini foccorfi del Re di Trancia

nella sterra contro il Duca di Sa-

% noia 156 loro defirezza. ‘5)71 fi
-

getti principali tra loro 357. loro

prudenza nel inanepio dcgu afiari

publici 338 pigliano molte Piazze

'• 361. 361 pigliano lEfilufa .386

Gefniti fabricano vn Conuento in

Cnzco T2j loro dottrina condan-

nata in Tranciala#.. Sentenzapu -

blicata dal Parlamento contro

d'efi ' 375

Giacomo Soranzo -191

Giannettino Torta pajfa in Spagna
^ ‘394

Gildandrada Caualtere di Malta 59

Giouanni Fraltieri li

Giouanni Oforio ^ 83
*

Giouanni Micheli rl|i

Giouanni Andrea Torta s incontra

col Colonna 7,2.1. va in Malta

Giouanni Cafiello ferifce il Re Hen-

rico 47 L Sentenza di morte con-

tro di lui
|

-473
Giouanni di Cardono ,61

Battifia Spinola

Gioitetitu non fi deue ammettere a

trattare offici di confiequenza

148

Girolamo Parma Nobile Tenet

0

9

Giulio Sauorgnano - 191

MA PARTE.
Giuramento del Re Filippo in Lisbo-

na . , 187

Giudici Teputati per la canfa di Ma-
ria Regina di Scozia in Londra

, ^
Giudicii occulti di Dio 467
Graui tumulti in Ginoa 91.793

Gran Macfiro di Malta in Roma 194
C/vr# Comendatore di Cafiiglia *33

Gregorio Sili, eletto Pontefice 58.

fua infermità , f detto notaFiTe

7loj. follecita il Catolico à voler

creareTon Giouanni Gouernatore

de' PaeftRapì 106. Spedi
fieNun-

zio in Fiandra 12.0^ dà foccorfi al

Rè Sehafiiano di Portogallo 136.

Sollecita il Re Filippo afoccorrere
gli Jbernefi 163. riforma il Calen-

dario Romano 108. Sua morte

v- 140
Guerra del Turco contro ilRegno di

Cipri
m "

' 1 -

Guerra cominciata tra 1 Nobili in Ge-

noa ' 96

Guerra in Polonia per l'elezione del

nttouo Rè 102,

Guerra in Pcrfia 114. quanto profit-

teuolc al Re Catolico 115

Guerra degli Tgonotti in Francia 116

Guerra tra Turchi
, e Perfiani 154.

Guèrra delTuea di Sauoia contro Ge-

neura 3^
Guerra

^
dechiarata dal Rè Pleurico al

Rè C atolico m
N n n n 2



H Enrico Colham //edito dalla

Regina Elifabetta a infilar Ia

Regi»

a

di Spagna in Fiandra

19.

'Elettrico Conte diNAffai 8j_

Bcurieo Re di Bauarrafatto prigione

8$ Vedi Benrico 1V
Benrico Re di Polonia paffa alla Co-

ro»a di Francia VediBenrico

Terzo.-,

Benrico Cardinal di Portogallo \irj .

Creato Ri ài Portogallo Sua

morte

BenricoTcrza Redi Francia SjL da

parola di rompere la promef/à data

agli Vgonoiti 87.. prende Moglie

103. Si accorda con gli Ugonotti

... ]i7

-

1
[ita decbiarazione negli Stati

di Rioti 13 fta domandi 133. Sen-

te dijpiaa re del maltrattamento

fatto da Sijlo K alfno Ambafciato-

re 14-;. fuo timore, efdegno 318.

fi configlia co' fuoi confidenti 538.

comanda chefi 1 vccifo il Duca di

Gufa ,
e che [uno ancora altriim-

prigionati 338 . 339- dxvdtenza à

fuoifuoi [uditi 340 . s'abbocca col

Legato del Papa 343 . d libera di

far morire il Cardinal di Gttifa

ne dà la commiatone al Gas

u;.. monitorio di /comunica pu-

b/icato da Sifio V. contro di lui

« ‘ 34^fuoi lamenti contro la Corte

INDICE
di Roma 34S fue vittorie eontro

la Lega Catolica 349/' Muore

vccifo 3
r°

Benrico 1K Re di Francia 309 fi n=f

folue àaffediar Parigi ,
TTagioni

che lo muouono i tal'Jmprefa yz.

Sua rifolutione 3-5. fua allegrezza

377. tenta leScalaàem Parigi y7

ribattaloper la prima , e feconda

volta 378 fuo pentimento circa al

ritorno del Farnefe in Fiandra

379 ,
paraletto tra lui,& il Farnefè

379. ioJeguejen^a poterlo danneg-

giare 380. Procura di mettere dif-

fidenti» Parigi 415. chiedefoc-

corfo alla Regina d'Inghilterra

4.1

3

. ajfedia Rohano 4 30. ricufa di

riceuer cfue/la Citta con la condi-

none di farfi Catolico 431. ferito

figge 431. perfeguita nemici 4 H-
rejìa da loro ojfefo yF. 43 .

yer-

ple/ità di penfteri nel juo animo

458. rifolue di riconciliarft con la

Chiefa Romana 44 4 ^ dechiara

Catolico 4 ; 3 . manita ìt nuca diNi-

uersperparteciparlo al Pontefice in

Roma 453. acclamato Rè in molti

luoght~con incredibile giubilo

46 4 cerca d abboccar/t col Car-

dinal Legato del Papa 464. Sen-

timenti intorno alla fuarcvnuerfio

-

ne 474. fi
rifolue di dechiarar la

guerrdal Rè Catolico 4- v [«apro

-

tejla verfo i Venezietrm^X* Sua

affoluzàone ftguitx nella PiazSfa eh

Roma 484. penitenza datale dal

Papa



DELLA SECONDA PARTE.
Papa 485. conchiude Lega con la. Popoli ' '41%

Regina Elifabetta 511. fu» valore,
lnglefi , e Uro dijberata deliberatane

/ • i i n.
410. loroforze 500. publicano vn
mauifefo contro il Re Filippo 501.

loro vittorie in Cadice
5 04.505. /<*

ro ritorno 506

Inquifitor di Cuenca fatto Arciuefco-

104

e/elicici 517. conchiude la Pa-

ce con la Spagna 9. accetta, e re-

galageneral mente gli Ambafiia-

tori delCatolko 593. ferine alPa-

paper ringraziarlo ili
tiercole Martinengo 14

Hijloria dell' a(fafinamento del Pren- Inondazione ne' Paefi Safi il

cipe eC Oranges con le particolarità Inondazione alF intorno di Leiden

. 5ii •;
#

Hijloria delU prigionia eT Antonio Infabilita de' Mori inTnnnifi 63
D * “'416' Interpolatone delR'e Filippoper le co-

uo

Perez

tiumiltà del Re Filippo

I

618. 9$

I
Diatjuez fedito dal Catolico per

trattare accommodamento in Ge-

noa 93. fuo parere intorno alla

guerra contro l' Inghilterra z<jl

Impedimenti portati dal Doria per~R

foccorfo di Cipro S

Jmprefa della Goletta 6?

Jmprefa di Finaer^ -j. 2j>

Imperaàriee Maria paffà in Spagna

122
Imprefa di Tergoes 354

Imprudenza del Re Scbafilano 130

Infanta Margarita fifa Religiofa 1 03

Infanta di Spagna , e fitoi fornimenti

p.r lapace con la Francia

Infelicità di Filippo II. 6or

Infermità di Gregorio XIII. 103

Informazioni del Re Filippo quanto

particolari
,

nelgoucrna de fuo

i

fedi Genoa

Intelligenza procurata dal Re Filippo

con diuerfìPrendoi 93

Infezionefatto la Statoa d Alejfàn-

dro Farnefe «44,1. 4ft.

Infintone del Re Filippo alfuo figli-

uolo . 6oy

Infrazioni del Re Filippo a'firn Mi-

nifri n 8

I'nueflittira del Ducato di Ferrara
5 3

1

IrLindefifoccorfi dal Rè Filippo 492,

/fòla del Tira attaccata da' Turchi

1
Ifole delle Terziere 179. 196. 197.

,.4t

L

T Agniprefo dalFarnefe
. 377

-—1 Laura Fufi
ochia

'

'535-

Lega Santa in Francia 117. 370
Lelio di Confane a

Leo'azzaro Alierò Caualtere
, Tede-

fio Z41

N il nn



I N D
Leonardo Donato Ambafciator Vene-

to in Spagna

Lettera de' Fiamenghi al Re di Spa-

gna iìi

Lettera di Don Giouanni al Farne/e

Lettera del medefimo olì Arciduca

m fa*
Lettera del Re Filippo alP Arciduca

151. del medejimo al Duca di Sa-

voia I9f

Lettera di Sifio V. alRè Filippo 242
Lèttera del Rè Filippo alDuca d'ÒJJu-

na 24$
Lettera del Signor SparelalRè Filip-

po intorno allo fiato della Suizza

• 162.

Lettera del R
y

e Filippo i Don Pietro di

Toledo z6j
Lettera della Regina Alaria di Sco-

zia alla Regina Elijabetta d'In-

ghilterra 199

Lettera de'Deputati di Parigi alRè Fi-

lippo . 414
Lettera delP Arciduca Ernefifi agli

Stati 461

Lettera delRè Filippo à Clemente Vili

fopra lapace conchiufa colfuo me-

zo
(

S94
Lettera del Rè Henrico almedejimo

Papa , per lo fieffo fogetto

Lettere intercede dalRe Henrico 41

4

Lisbonaprefa dalDuca cTAlba
\
*177.

Liuto Tomacello i6S

Lodi della Cafa Barbaro z

Lodenteo Conte di Naffiau 46. /ènte

I C E
difpiacere della morte delTAmmi-
raglio v7

:
pajfa con Efercito in di-

andra 8zV refia rottoci, fua mor-
te

Lodovico Recjuefens fofiituito nel go-

verno di diandra al Duca di Alba

66 fua rifoluzione di foccorrere
Mildelburgo $1*disfatto dagli 0-

landeji 8 z . rompe il Conte Lodoui-

co S3 ne manda l' auuifo alRè Fi-
lippo 83 . comanda /’ imprefa di Fi

-

naoerVf1
). fua morte 105

Lope^ de Gujrnanfedito dalRè Filip-

po al goucrno del Regno di Na-
poli

Luigi Torres Romano va Nunzio in

Spagna 4

M

M Alalia ptrieolofa del R't Filippo

ALviifcfto infauor del Duca Ce(òre ^ ; 4
Marchefi di Santa Croce pajfa con

l'Armata Maritima contro Portoghe

-

fi l 7J-
Vtdifolto.

Marchefe di Villa Reale, % 6Ì ottiene y-

na gran vittoria contro d Fraticefi nell

Jfele delle Tendere s)6
, fua efeeunio-

ne rigorafa 1974 parte con ! Armata
vn altra volta verfo le Tendere
j* affronta co’Netnici . 1 j

.

rimette tut-

te le lfole al comando del Re Filippo

.214. ottiene vittoria contro gli Inglefi

nell’ America . fua morte 320
Marchefe di Cafidarbore

Marchefi del Monte
Marcantonio Barbaro Ambafciator Ve-

neto in Confiantinopoli fcopre i ddfi-
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DELLA PRIMA PARTE.
gnidel Turco conno il Regno di Cipri & il Prencipe di Nauarra 4$

1. J Matrimonio tra Henrico terzo Re di

Marco Brcdillos mormora contro il Re Francia, e Claudia diVadernont ioi

Filippo 92. Marco Antonio ferini Matrimonio del Prencipe d'Oranses con

23 la dedotta di Tilignt

Marcantonio Colonna Generale del Pa- Matrimonio del Duca di Sauoia con Ca-
pa 7. Suoparere circa il modo di Jòc- ferina dìAujhria zìi. 237. 238.

correre il Regno di Cipri 1 3 . vietiJpe- Matrimonio propofio tra £Infanta diSpa-

da0 dal Pontefice in Venezia , e fino gnu , e Duca di Guifa

dtfiorfi fatto [opra ciò al Senato 27. Mattia Arciduca d' Aufiria eletto Gouer-

s'oppone all' opinione del gran Coman- nator de’ Paefi Baffi da' Fiamcnghi 124.

datore,34. dopo la battaglia di Lepan- come riceuuto algouerno 126. fi ne ri-

to paffa in Napoli , epoi in Roma tutto torna in Germania à4
trionfante u- alza lo fiendardo della Maurizio Prencipe dì Oranges 227 .piglia

Lega in luogo di Don Giouauni *59. Breda, afièdia, epiglia Nimega 400
pajjà in Spagna 62. beneficio portato Medaglie ordinate da Veneziani in me-
nila Sicilia : efiendo Viceré 109. cbia- morta della Battaglia di Lepanto 45
maio di nuouo in Spagna zzo. s'incon- Medaglie mifteriofe coniate dagli Olandefi

tra col Doria 221. Muore in Medi- /
- 16 cS

na Celi 221 Medaglie curio/è fatte coniare dagli me-
Marcantonio Bragadino 23. Si prefinta defimi

allaprefenza di Mufifa 24 crudeltà Medaglie de' medefimi nel trattato con

vfitc da' Turchi contro laJua perfona 1

1

nghtlterra

25 j, fua morte. 16. M edaglie dopo la perdita deU Armata
Marco Sciarra • ^

3S3:. lr.uincibile 33^
Mirgarita d' Aufiria in Fiandra SS4 • Medaglie fipra lepropofiyìoni della pace

M aria Stuard Regina di Scozia p
rigio j , 40&.

mera in Inghilterra io6 Jua vita, ma Moderatonegrande del Re Filippo ^264-

trimoni , opzioni <3- ogni particolarità Monsfi rende al Duca dì Alba

fino alla Jua morte , e fepoltura . 293.
i

Monitorio publicato contro Don Cefitre

294 . 2953I2961 297. 298. 299 - 300.301.* 534 *

302.303. Mormorazioni contro il Re Filippo '^9 2
*

Marfiglia chiamale armi di Spagna Sjop. Mondragone Generale

prefi dal 'Duca di Guifa per il Re di Monjìgnor Pcrroncpajfa in Venezia, e poi

Francia
*5*1 in Roma

, . 483, ; ,

Mffimiliano Conte di Bofi'u 19 Monjìgnor Labri ,272

Mijfitrdliano Imperadorè efirta il Re di Morte di Lorenzo Bembo io

Francia alla pace con gli Vgonottiui. Morte del Tiepolo in Famagofta 2f

procura accommodamento in Fiandra Morte di Mircanronio Bragadino ±6
tragli Spagnoli, e Fiamenghi ^98' . ALrte del Duca d' Alcali in Napoli 29

JlLtfpm*generale de' Prencipi • ,233
** Morte dì Marino Cinturini

A^atrimonio tri Margarita di Francia, Morte di Pio Quinto
'

46

cf

»

-n.l
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Morte di Gioudnna Reina diNaitar

r

a 49
Morte dell Ammiraglio di Francia ,52

Morte del Come Lodouico di Najjau S3

Morte di Carlo Nono Redi Francia S 5

Morte del Re<juefins 105

Morte di Seiino Imperador de' Turchi
'

'

• ..

Morte del Rè Sebaftiano y '^138

Aforte di tre Rè ^ .

*
ijS

Morte di Don Giouanni

Morte del Cardinal %è di Portogallo 1

6

Morte della Regina Donna Anna 179

Aforte di Romagaffo 179

Morte di Filiberto Emanuel Duca di Sa-

noia
<

'

\
95-j ) 6 •

Morte del Prencipe Don Diego 498

Morte del Duca dì Alba i <?S

Aforte del Guidejbofa

Morte di Guglielmo Prencipe dì Oran-

go
•

tf

Morte dell vccifore del Prencipe d' O-
ranges iijt

Aforte di Gregorio Xlll.
,
240'

Morte di Afargarita dì Aufiria z.66

Morte d'vn Suizzero delle Guardo del

Papa 176

Morte dì Ottauio Farne/è •’ 284».

Morte della ReginaMaria di Scoria 305

Aforte di Guglielmo Gonzaga Duca di

Afantoua 31

1

Morte del Gran Duca Francefio .
j;ii

Morte di Bianca Capello Gran Duchejfa

3 11

Morte del R è di Polonia 412

Morte del Afarchefi di Santa Croce 320

Afone del Duca di Guifa

Morte del Cardinal di Guifa

Morte di Caterina di Medici Regina di

Francia ,344

Morte di Giacomo Clemente Regicidio

Morte d Henrico terzo

ICE * >
Morte del Conte dì Agamonte

Morte del Cardinal di Borbone

Morte del Piccolomini

Morte del Signor della Nua
Morte dì AleJJandro Farne/è

Morte del Cardinal di Toledo

Morte del Cardinal di Pelleu

Morte dell' Arciduca Er-uflo

Morte di Don Antonio

Morte di due Ammiragli Ingiejt

Morte del Duca di Ferrara

Morte della DucheJJU di Sauoid y>

Morte del Rè Filippo * f àùiz

Morti nella Battaglia di Lepanto 46

Morti nellafirage di San Bartolomio 51.

Multi ricorre per aiuto al Rè Filippo 116

Mujìafa pajja conpotente Efircito alF ajje

-

dio di Famagofla 1 6Ì alzA diuerfi Bat-

terie 17.fi ritira dopo alcuni ajfalti i S ..

ritorna di nuouo con maggior numero

di Soldati 23. dopo tm breue ajfedio

prende la Piazza 24- fà vccidere bar-

baramente aleuni Alolili ij fue cru-

deltà verfò il Comandante Bragadino

xy fue Guardie , e prouigioni Infilate

tn Cipro
'* ’SS

Muzio Tortone Capitano Spagnolo fatto

impiccare dal General Veniero '

56. 3

N
> '

NAfitta dì tin figliuolo al Rè Filippo

-^43.139
Naue Inglefe in Barbaria

Nani Spagnole prefi dagli Ingléfi

Nauigazjone degli Olandefi

Negozio del Rè Filippo nell' Indie

Nicolo Dandolo

Nicolo Bembo

Nicofia ajjediata , epre/a da' Turchi io.

n.| firagge fatta de' Chriftiani 11. 12.

numero
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numero de morti
.

Orattortefunebre fatta al ReFilippo 613

Noz^e celebrate in Parigi tri Marga- Ormanetto Vefcouo di Padova io6

rita di Franeti) e Principe diNa- Ordini delRe Catolico à Don Giovan-

tiarra
' ”

*
• 52 nt gl .y.

..

Nozze di San Bartolomeo perche cofi Ordine della Coronazione delRe Fi-

dette ‘
•• 52, lippo . itiff

Nozze cF Henrico terzo con Claudia Ordini del Catolico contro gli Inolefì

di Vademont 101 %•

Nozze di Carlo Emanuele con Caie- Ordini delmedefimo per il foccorfo diJ I J J

trina Parigi
_

. <74
Nuovo Re in Portogallo ; ^139 Ofmano Primo Vifir 7*44,

q
' 0fagi dati da Genoep 9$Y Ottavio Gonzaga I07

O Dio degli Spagnoli verfo i Fo- Ottavio Conte di Mansfeld 28^
rajlieri

'

3U Ottavio Farnefe muore in Italia 284 •

Odoardo Draco Nipote di Francesco
p

;• ! •!£ , *

* . i'<ì ?.
9 '

Offici paffuti dal R} Filippo per la Bib- Y} Ace conchiufa colTurco da Pene-*

biaftamputa da Sijlo V. in Polga- A ziani

re • y 365 Pace tra le Famiglie nuove
, e vecchie

Offici de* Veneziani favorevoli alla di Genoa 9j
^

Chrijìianità -V 48V ;
Pacegiurata in Brufelles tra le Coro-

Olandefi mandano nelP Indie 494 . ne - ‘vfpj

Opinione de
1

Protefanti circa al ne- PalmanouaFortezza de Venetiani 458-,

delR} Filippo nell' /W/tf 413. Paolo Tiepoli ,

demedefimifopra lapenitenza da- Paragone tra il Duca eC Alba , ;/

ta del Papa al ReHenrico 485^ Momoranty *
* W

Opinione intorno alleforze Spagnole, ParagonetraDon Giovanni, Don Car

-

gingiefi 500 lo j & Alefjandro Farnefe 151

Opinioni diuerfi intorno alfoccorfo di Paralcllo tra Henrico IV. fa ilFarne-

Cipri 13
’

.479
Opinioni differenti circa allapartenza Parere del Gran Comendatore di Ca-

del Duca eP Alba dalfuo governo figlia circa alla guerra dafarfi al

di Fiandra - ,£6 Turco
. 33

Orazione delNunzio del Papa alFar- Parere del Colonna fopra lo Jlejfo fo-

nefe • * - >i8ff v. 34
O o o o



I N D
Parere de' Turchi(opra ilmodo difar

Giornata co' Chrifiiani yj
Parere dclT Adriani intorno alle ope-

razioni del GranDuca Cofmo verfo

la Spagna 48
Parere del Duca d' Albapendente al

rigore 198

Parere del Marchef di Santa Croce

intorno allaguerra contro PInghil-

terra Z49
Parere di Don Giovanni 1diaquezfo-

p
ra ilrncdeftmo fogetto 1 5

1

Parere del Farnefépure fiopra lo
fiefi

fi *53
Parere de Cordinali intorno alla, pre-

cedenza tra le due Corone 316

Parere del Fuentes intorno alilipace

congli Olandefi 461. dello finem-

bramento dalla Corona de' Paeft

Rapì
3 36

Parere di Don Chrifiofolo di Mora
circa allapace con la Francia 316.

altro (no parere circa allo Jrnem-

bramento de' Paefi Baft . 358

Pafiquino mormora per la perdita di

Tunhift 90
Palatina'a contro Si/lo V. z£o
Perdita di trenta naui Spagnole 84
Perdita degli Spagnoli guanto grande

nella tempejla contro I Armata /n-

vincibile 33

1

Ferdonogenerale conceffo a'Portoghe-

fi dal Re Gafolico 1S8

Perdono del Re Filippo verfo ifeguaci

di Don Antonio 197

Pefegrande in Italia ioz

I C E
Pefe in Portogallo IJT

Piaghe inverminite delRe Filippo 603

rietàgrande del ReCalolico 72,

Pietro Gonzale^diMendozza 111

Pietro Erneflo Conte di Mansfeldfio-

fiituito dal Requefens al governo

de' Paefi Baft 106. dalFarnefe 4 43

Pietro Dordoigno Spagnolo[quartato

VIUO HO
Pio V. promette foccorfo a' Vene-

ziani per la dtfefit di Cipri 3.
pro-

cura vna Lega tra i Prencipi Cbri

-

fiian't contro i Turchi 4. concede

alcune decime a Filippofecondo 3. .

tenta di nuouo la Lega contro il

Turco 17. fpedifee in Venezia il

Colonna x~j . manda alcuni Cardi-

nali in Germania
, (y in Spagna 30.

fi rallegra della vittoria di Lepan-

to 41
.
fitta morte 46

Prefettura di Roma * 367

Prencipe etOranges va al foccorfo di

Mons , (y entra con Ffercito in

Fiandra
3
6 . riceve la nuova della

firage di Parigi contro gli Vgonotti

37. tenta di dar Battaglia al Duca

d' Alba
yj.fi

ritira in Delfio .con-

figlia i Fiamcnghi à non ricevere al

00verno Don Giovanni (t#\f
alcu-

ne condizioni 107. (illecita i Fia-

menghiadarmarficontroDon Gio-

vanni 113. quanto applaudito da'

Fiamenghi j 14. promette foccorfi

alRedi Portogallo i\C. rifonde al

bandopublicatc contro di lui dagli

Spagnoli 18 1. fi
marita conia ve-

-e àoua
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doua di Tiligni 119. fua morte 2 15.

fio elogio 116. Fediilrejlo Mauri-

ziofiofigliuolo.

Prencipe hi Spagna giurato in Madrid ^ Paliti dell' JfoU di Cipro f
22z.fifilcgna contro Don Chrifto- ^
filo *19. ratifica la donationefitta giùnto Cicerone g^
dal Padre all Infanta fra forella gufilada Gouernator di Do» Gio-

570. chiede la chiane d'oro alMo- uanni 147. 148. 149.
ra 6IL fua auttoriti 6iz

Prencipi amano lafelicità , e perche R
49i

#
i

Prencipi denono mantenere i loro T> Agionamento di Carlo V. alfio
vecchifernidori 5I9 ^ figliuolo r j^g

Pretendenti alla Corona di Polonia Ragioni del Papa fopra Portogallo

ioi
4

162
Pretendenti alla Corona di Porto - Ranuccio Parncfc e fno gran valore

gt/lo I4t +57
Prctemioni del Re Catolico in Fran- Rapine dell Armata Spagnola

eia 3#9 507
Pretensioni del Turco fopra il Regno Ratificazione del tranfiporto de Paefii

di Cipri 8 Bafii all Infanta
yj0

Procurajpedita dall Infanta all Ar- Rè di Franata. Vedi Carlo Mono.
ciduca 574 Vedi Henrico Terzo. Vedi Henri-

Promozione di Cardinali 220 cogitarlo. •

Propofia dall Ambafciator del Turco Rè di Portogallo. '

Tedi Sebafiiano Re
alla Repnblica Veneta 6 di Portogallo.

Projpero Colonna 31. va all Imprefa Rè di Perfia follecìta Filippo fecondo

di Portogallo 171 alla guerra contro il Turco

Protejla del Re Filippoper la pace con \ 1

4

gli Olande
fi 98 Re di Danimarca tratta la pace tra il

Prouigtoni de P'eneziani per Ugnar- Rè Catolico , e la Regina Elifibet

-

ra contro il Turco 31 ta 2,51

Prudenza chefi ricerca ne'graui ma- Regina di Spagna pajjadi Germa-

neggi 544 nia in Fiandra 19. Simbarca k

. Flcfiinghen 19. Suo arriuo in Ma-

' drid io
O o o o 2m

SI
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I N D
RrHgioft Anqeìt*della Pacé 515

Refigìofi contrari alle Gabelle. ìol

Rcqttèfens, Vedi Lodauco Rtf-

ejue'rns.

Kcpuhljca d\ Venezia, ricette [redi-

mente l Ambafiiator del Turco 6 .

Sua riffojla all’ Ambafciator me-

dejimo 7. Vedi il rejìo Vene-

ziani.

R ij‘orma del Calendario domano

107

Rifentimcnto dì Don Giouanni con-

tro il GeneralVenterò 37

Rifpojìa data dal R<? di Francia a Pio

V. ftopra le inflative fattele per la

difefa di Cipri 4
Rifpofìa de Veneziani alt Ambafcia-

tor del Turco
,
[opra l’vnione col

R* Filippo 6

Rijfofla de' medefimi al Colonna fpe-

ditodal Ponteficeper trattar la Le-

ga contro il Turco
,

x%

Rifpofìa del Rt’ Filippo a quel che gli

porto la ntioua della vittoria di Le-

panto 41
Rifpojìa data dal Gran Vìfir al Bai

-

- u lo veneto , dopo la perdita dell

Armata Turchefia in Lepanto 43

Rifpojìa dtvnfiruidore all' Ammira-

glio di Francia fuo padrone[opra le

carezze fata ’e nella Corte %o

Biffofia de' Veneziani alle propofie

del Turcoper laguerra contro Spa-

gna 76

Biffo(la del Re Filippo allepropofuio-

nifattele dal Turco 115

T C E .

Rijfofla dell' Arciduca al Jù Filippo

131

Rijfofla degli Stati di Bloù al Riè

Henrico[opra gli intcrefu del Re-

gno 134

Rijfofia della Porta di Conflantino-

poli alle propofizioni di Don An-

tonio 174

Bi(fofla data dal Re di Trancia all*

Ambafiiator del Re Catolico 193

Rijfofla delRe ChrifHanijsimo alPapa

[opra le proporzioni della guerra

contro Gcncua 195

Rifpofla del Re Filippo alfuo ConftgUo

intorno alla propofla d'abbondo- ,

nar le Filippine 109

Rifpofla del Re Filippo al Rf di Dani-

marca[opra lapace con la Regina

Elìfabctta zyi

Rifpofla data dalmedefimo Filippo al

fuo Medico 13V
Rifpofla del Re di Francia al Ri Fi-

lippo X4*>

Rifpofla del medefimo R^ agli Amba

-

[datori d Olandia 2.47

R ifpofla del Re Filippo alDuca Carlo

Emanuele di Sauoia 167.

Ripofla del Contejlabìlc dò CafìigUa .

al Pontefice Sifìo V. z66

Rifpofla di Siflo V. alle propofuioni

fattele per la guerra contro Gene-

ua ' ìf]\

Rifpofla data dalla Regina di Sco-

zia alle interrogazioni de* Giudici

197

Rifpofla del Ri Catolico à Siflo V. fo-

pra

> 1

»

. :

I m
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DELLA SECONDA PARTE. *
,r

'

pra laperdita dell ’ ArmataNanale - * (
.

contro [Inghilterra 333. 354 _ •** *

Ri/po/la di Sijìo V. al Conte d* Oliua

-

^
;

* *
* \

res fopra gli intcrejsi delJuo Pa-

drone 3*4 C Aettacaduta in Napoli nel Cafiello di

Ri/pofa del medesimo Sifio alt Am - ^ Fimo di guanto danno 50S

bafciator Cefareo intorno alla do- Salomone Giudeo pajja da Conflantinopo

-

mand* della Prefettura di Roma K
.
“ P" nti°»ar dalla fané

66 wg -kg* c<Wr* */ Fi-

Rifpo/ìa del Ri Filippo aGianncttino Senalo

che fipra ciorifiluejfc

Porta 395 Sanno d’Aitilagran Capitano 99. afedia

Rifpojìa data dalRiHenrico al Mare- la Fortezza di SirneJJèa 101

/eia l di Birone 43 1
$ACCffeHer*lfl,no dato ad vn Borgo di Li-

Rifpojìa delDuca d' Vmcna agli Am-
f
ona^ FJcrcito del Duca di Al-

bafciawidelRe CatoHcoJfopra gli
Socio dato alla Cinà di Matinee 1

tnterefii d Henri o e di ,rancia
Scifìnain Francia qual/offe 481

447 • 449 Schiatti Chnfliani liberati dopo la vittoria

Ri/pojìa del Duca di Feria , alDuca f ottenuta contro i Turchi in Lepanto

d.' Vmena , dopo la conferenza 41

449
Scrittura 1

intorno alla precedenl(a tra Ge-

Riffofìa del Re Catello alla dechia- .
"“-'M*/'? »o.m.

razione dellaguerrafattale dalRe Tkllt/pT 1 f‘ “
Henrico 47 S Scriifura per la pttblicazàane della guerra

Rifpojìa del medefimo alfuo Medico fatta dal Re di Francia contro la Spa-

495 gfl<*

.
476

Rifpofìa de’ Ferraresi d Don Celare Scrittura della rinuncia fatta de‘ Paefi

g
Bajfi dal Re Catolico all' Infanta $6 1

Rohauo affediato dal R> Medie» ***" ? FUnnihi comr° Dm G«-

>12

contro

202

uannt 122

431 Seba/ìiano Vernerò Proueditor dell' 1fila
KomagaJ/o gran Corfale di Mare mtt- di Corfu 8

ore in Koma dotte era Jlato chia• Sebafiiano Rè di Portogallo tenta timpu-
ntato jc>4, fi contro i Mori in Africa 90. ritor-

Kuigomez di Silua vede maluolen-
na con gran perdita tn Portogallo 91.

fieri i» Stagna , il Duca diAlba, e fM’*"' ™!l,i

1
* ^ ’ U7. ratina tlfuo Conftglto 128. dornan-

perette *7 da a0enzA ehi R'e Catolico uS. S'ab-
Ysjtmorirtn Napoli zoo. 144 bocca con epucflo 128. 129. entra /eco

r
‘ O O O O 3
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in dfcrepanzA 129. fua imprudenza

quanto grande 130. rifilue di pafiàre

in africa 135. riceue alcunifeccorfe dal

Papa, e dal Prencipe d‘ Orauge

s

13 6.

fua morte 138

Seiino Gran Signore pajfa in Confammo

-

polipieno di sdegno per la perdita del-

la battaglia di Lepanto 41. dà ordine

che fia fpedito vn Giudeo in V’enetia

per trattar con la Republica vna Lega

contro il Re Catolico 75. 76 . coman-

da t imprefa de' Tunnifi 77. fua mor-

te uf
Sentimenti Generali intorno alla parten-

za del Duca dì Alba dal gouerno di

Fiandra 66

Sentimenti comuni intorno alla Madre di

Don Giouannì dì Auftria 159

Sentimenti de' Prencipi intorno all' auso-

ni del Rè Filippo 185

Semi dì guerra in Africa 102

Semenza de' Prencipi buoni quanto rara

nel Mondo , eperche 617

Sepolcro di Gierujàlemme fattofabricare

dal Rè Filippo 73* 74
Seuerirà grande vfata dal Duca dìAlba

nell' acquiflo di Portogallo 1 73

Sinan Baffi pajfa alì imprefa di Tunnifi
con potente Efercìto 77. Struggi gran-

difatti da lui dopo la prefà della Pia£
za 79

Sifio V. e fua Credutone al Ponteficato

24 fi rifolue di ficrmìnarc i Bandi-

ti che infettauano lo Stato Ecclefea-

ftico 241. Entra in dijpareri con

Hcnrico T'et'Zg Francia

242. Scomunica il Re dà Nauar-

ra 3 & il Prencipe di Condè 242.

bandi/ce ìAmbafciacor di Francia del-

lo Stato Ecclefiaflico 242. 243. difi-

corfi del Contejl.ibile di Cafliglia 266

rìjponde alì Ainbafciator del Duca di

ICE
Sauoia fipra la guerra di Geneua 17U
Suo ceruelLo bizzarro dà che penfàre

al Rè Catolico 275. non vuole ac-

cettare il tributo ordinario del Rè di

Napoli 275. fortifica lo Stato Ec

-

clefiaflico 275. fuo rigore con vn
Gentiì huomo Spagnolo 27 6. 277.

278. fuoi difegni quanti , e quali

fojfero 280. manda alcuni Doni al

Farnefc 280. 281. ricufq di/occorrer

la Lega in Francia 186. filiceità il

Rè Filippo alla guerra contro gli In-

glefi 286. promette al medefimo Rè vn
milione 2S7. crea Cardinale Gugliel

-

Alano 287. ragioni che lo muoffèro À

Jlimolar gli Spagnoli ad vna tal gucr-f

ra 288. dà animo alla Regina In-

glefe 2SS. la fcomunica e^per qual

ragione 289. ricufa di foccorrere i

Catolicì , in Francia 310. fi sdegna *

contro gli Ambaficiatori 317 fitoi fin-

imenti circa alla perdita fiotta dagli

Spagnoli delì Armata InuincibUe 333 * *

fuo sdegno contro il Re Hcnrico per »

la morte data al Duca , e Cardinal

di Gufa 345. fuo difeorfe fipra ciò

tenuto a’ Cardinali 345. 346. Sco-

munica il Rè Hcnrico con rìgorofo

monitorio 346. 347. Rifpfa data al

Conte dì Oituorcs Ambaficiator del

Rè Catolico 364. Suo rìgorofo coman-

do 3 66. Sua rtjpojla data alì Am-
bafciator Cefareo 3 66. 367. Sua de-

liberazionefipra le cofie della Lega 370.

confi particolari che lo muouono à non

feceorla 571. fua morte , e quello che

/òpra ciò fifojpetrafie yji . 372.

Soccorfò entrato in Fàmagofl

a

,
25

Soccorfio entrato in Leiden 88

Soccorfò venuto di Spagna a Don Gio

-

uanni

Sofpetto degli Spagnoli intorno al Duca

£ A-

ps
dt-ir

4 * •
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DELLA SECONDA PARTE.
d’ Alanzone in Francia 69

Sojpetti contro il Rè Henrico 132

Sojpetti dati dal Pontefice Si/la V. a Pren- T
Clpi z;<>

Spione Inglefe in Spagna 5*1 _

Spagnoli rompono gli Inglefi in America ' P Amai Ri di PerfilafoUecita il Re
308 -* Filippo alla otterrà contro ilTur-

Spagnoli partono dt Francia 465 co
Stati de Paefi Balli fbedifcono Atnbafi a- «• ~ . A r .

«**» a! Z45. ili
Ta
T, o ^ »

fnCd ,eZU .

dal

offrono il dominio della Fiandra 247.
al Portogallo

, e come ajjcdiata,

ricorrono per foccorfi alla Regina E- epreja 90
lifiibetta 248. loro trattato con dee- Tempcjìa fierifiima contro l’Armata
ta Regina 258. declorano loro Co- Nauale di Spagnafvcdita d danni
vrrmnrc il Duea ài Lineare detT Inghilterra

3ig. jt,. 5,0.

per la pace con gli Spagnoli 462. 5<>I

entrano in dijparere con la Regina ^
Poli dt Duchi > Conti

3 Aiarchefi

Inglefe 513. publicano vii Editto 513.
creati dal Re Filippo in diuerfi lem-

S'vnificono mentrefi tratta la pace con pi
Ar Cerone 597 Titolo di protettore di Genoa pretefò

Staeoa eretta da Ugnarti al Farnefi dall Imperare
, e duluuto dal

4 4I -44I jp\ r»*t •
•'*

Srato calamitofi della Spagna 84 _ e
*

r
^7

S/viro calamìtofo della Franda Sy
* CafteHofuilago Lemanopre-

^rragge contro gli Ugonotti in Francia fi da Geneurini nella guerra con-

55
;
54 * quali effetti producceffe in tro ilDuca di Satioia 161. riprefo

l tundra
58 da’ Sauoiardi 261

Sueceffi i>arti della Fiandra hi finire . editore fcàperto in Inghilterra,

Sfittai fpedtjcone i ter, Anbafàatm
c Ì^titehtper co occor-

al Rè di Franda per diuerje ragio-
rcHe

,

ni , e particolarmente per efirtarlo à 7ran(borto de’

Pacfii Baffi fatto dal
voler far la pace con gli Vgonorri Rè Ca/olico alf Infantafina figlino-
ìot. buon ordine irà loro ammirato la ytfl
da vn Sudice del Rè Filine

, jpedi- Tratto pruderne del Rè Filmo verfo

plé//„f/
F" !Z S,f il R- & p"‘*§*bd«

’
. abboccamento 130

,
•

'“'7
- 7ributtai 'di óinfilzi*fondato nuoua-
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mente dalR> Filippo contro i Va-

gabondi 41^

Tagliacamoni odiati dal R£ Catolico

416

Turchi minacciano la Cafa d'AuJlria

4^7

Tunnifi acqui/lato da Don Giouanni

Generale dell' Armata del IU

Catolico 6 4. nuouamente poi

riprefo da' Turchi tj. taglia-

no a peffi la guarnigione delle

Tortezze con grandifima crudel-

tà 79. mormorationi grandi nel-

la: Chrijlianità per vna tal per-

dita 9°

V Aldes Capitano Spagnolo prefo

dagli Inglefi su PArmata Na-

vale jxj. accarezzato àaJC

Ammiraglio <T Inghilterra

li6

Valore degli Inglefi nelle cofe mari-

ime ,
e campali cjuanto fuperio-

à quello degli Spagnoli $09

VbbtdienZa prefiata al Rr Filippo

da' Portoghesi nella Citta di Lis-

bona 188

Vccifione grande de' Fancefi nel tem-

po che /’ Alanfine Fratello del Ri

di Francia ,
pretefe diforprendere

Anuerfa Uf
Vgonotti ( cefi chiamati i Profetan-

ti in Francia
,
per rifiato d'vna

Porta detta di Santo Vgonc> nella

C E
Città di Parigi ) conchigdonà trk

di loro difar la guerra al Rf Fi-

lippo 47. pajfano alt affedio di

Mons che in brevefe ne impadro-

nifcono 48. Abborrifrono leNoz-

zo di Margarita forella delRè di

Francia con Henrico Ri di Na-
uarra

, e per quali ragioni 49.

Congiura molto crudele ordita

contro i loro Capi per ordine di

detta Caterina di Medici f' cofi

perfuafa d'Alberto Gondi fuo la-

vorilo , e gran nemico diefii Vgo-

notti ji. Si fiargc voce che trai

-

taffero congiura contro il R£ ]i.

Strugge grandefatta eP efi la not-

te di San Bartolomeo 53. nume-

ro di morti
,

e varie opinioni So-

pra ci'o 54. Si fà del medefimi

Vgonotti nuouafiraggfrper il R^-

gno di Francia 54. Odio gran-

de del R<* Filippo contro di efii

5J.
Rotti da Federico figliuolo

del Duca à' Alba con grandifiima

vccifione 5
6 . trattano col Duca

di Àlanfone fratello del , e con-

chiudono con il medeftmo alcuni

Capitoli 70. Si fcopre per im-

imprudenza il trattato 71. Co-

minciano la guerra in Francia

116. Si accordano col Re 117.

nuouamente molefiati , <y- obligaù

alla difeft ricorrono per aiuto

a' Prencipi di Germania i%6. lo-

ro efercito quanto numerofo. 31 1.

Ottengono fegnalata vittoria con-

tro



DELLA SECONDA PARTE.
tro i Catolici 331 aggradirono la riftlazione dell

Veneziani fanno grandifsimeproui-

gioni per difenderfi dalla guerra

minacciatali dal Turco nel Regno

di Cipri ji. numero de' loro No-

bili morti nella Battaglia di Le-

panto 40. marauiglie grandi ope-

rate da' loro Comandanti in detta

Battaglia , e come à loro douuto la

maggior parte del valore 41. alle-

grezza grande che fentono della

vittoria memorabile de' chrijiiani

contro i Turchi^, varie ’jicdar

• glie curiofe , e mifieriofie fatte co-

niare per rendere eterna vna tal

vittoria 43. folitritano perproprio

tnterejfe ì e per il bene comune

della chrifiianità vna nuoua Le-

ga tri li Prencipi Chrijiiani contro

il Turco 58. rifoluono di richia-

mare il Generale Veniero , eJìabo-

lirne vn altro per compiacere Don
Giouanni etAufiria , e torre ogni

feme di difeordia 18. ondegiano

in vn LMare di confuftone a cau-

fa delle varie opinioni che fi tro-

uauano nel loro Senato
,
circa alla

pace da farfi col Turco 63. rifiol-

uono finalmente di conchiuderda

pace con la Porta 64. Vengono

ricercati da Seiino Gran Signore

Jmperadrice di voler pajfare per

le loro Terre nel fue viaggio in

Spagna , e ne fanno pajfare offici

con l'Ambafciatore inPraga j9 1.

deputano alcuni Senatori de'prin-

cipali del Senato per riceuerla ne'

confini 191. come da loro riceuuta,

(fi accarezzata 191. JpediJcono

vna folenne c-Ambajciaria in

Francia per congratularfi col RÌ

Henrico della Jua ajfunzione alla

Corona =481. Jentimemi del RÌ

quanto fauoreuoli verfio la loro

Republica 481 .loro offici di quan-

to giouamento alla Chrifiianità,

&

alla Sede^yfpofiolica 481. fono

richiefii dal Re di voler pajfare

officio col Papa per la fua ajfin-

zione , e lo fanno con gran Zelo

483. loro opinione circa ad vn
Corpo d' Armata Nanale fipedit.»

dagli Spagnoli nel Mediterraneo

507. fi rifenteno delle rapine , e

violenze vfate da' Capi del/’ Ar-

mata Spagnola contro alcuni Vaf-

celli Veneti 508. Riceuono , e

fanno accompagnare fplendida-

mente la Regina miog/ie del Re

Filippo Terzo nel Juo paffìggi

0

dentro il loro Dominio 599
di volerfi vnire feco in Lega con- Venterò Capitan General dell'Arma-

tro il Re Filippo 75. negano di ta Natiale de' Veneziani-, fa impic-

farlo , e ragionifopra ciò allegate

76. ^fpedifeono efprejfo Corriere

per darneparte al Re Filippo 76.

care vn Capitano deli'^Armata
del Re Catolico 307. entra per

quefio in difiordi, 1 con Don Gto_

Pppp
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iuniti 307. [no gran valore 4<>-

rim.ìfjo dal Carico affine di com-

piacere Don Giou.tnni 5
^

Veruins Cajìello in Francia [cello per

trattarfi la pace tra le due Coro-

ne , e verfo doue s incarnino il Le-

gato del Papa f+7

Viagoto del Re Filippo in diuerfi luo-

ghi della Spagna ,
per rimedia-

re à molli disordini , fr inconue-

nlenti che reg»aitano 1 17

Viaggio del medefuno Re Filippo fatto

adEluas primi luogo di Portogallo

verfo la Caftigliaper meglio[pal-

leggiare con la fua prefenza fac-

quilo del Regno di Portogallo

179

Viaggio in Lisbona fatto dal detto Rè

Filippo dopo iacquifio del Regno.,

quanto magnifico , efolénne riuf-

ciffe ,
e di qual corttitiua 189

Viaggio del Rè Henrico da Polonia in

Franciadopo ejfer refiato Re di quel

Regno 8 6

Viaggio di Margarita dAifiria d’ila-

lia in Fiandra perprocurar qual-

che accordo 184.

Viaggio dell’ imperadrice CMaria So-

rella del Rè Filippo fatto da Ger-

mania in Spagna quanto riufcijfe

fplendido, e magnifico 1 9 1

Viaggio di Don Antonio in Francia

195
, * V

Viaggio di Carlo Emanuele Duca di

Sauoia in Spagna per [poffare Cate-

rinafigliuola del Re Filippo
,
quan-

I C E
to r'tufcifife fplendido

ViaggiodAlefandrò FarnefeinFran-
cia con potente Efercito alfoccorfo

di Parigi ajfèdiato dal Rè Henrico

37-V-575- 376 .

Viaggio dell’ Arciduca da Fiandra in

Germania per accompagnare in

Spagna la nuoua Regina 598

Viaggio di Clemente Jcttimo in Fer-

rara dopo la deuoluzione di quel

Ducato alla Chiefa quanto magni-

fico 599

Viaggio della Regina Moglie del Rè

Filippo Terzo da Germania in Fer-

rara, epoi in Spagna 599.600

Vicenzo Gonzaga Duca di Mantoua

dopo la morte di Guglielmo fuo

Padre 3U
Vicenzo Gradenigo fpedito dalla Re-

publica di VeneziaAmbafciatore in

Francia
,

per congratulatfi con

Henrico quarto della fua affun-

zione alla Corona 4^1

Vicenzo Starace eletto del Popolo nel-

la Città di Napoli, cade nella dif

grazia del medefimo Popolo 24#

Vccifo , é [raffinato empiamente

dalla furia Popolare 145

Vtuzzali Generale de* Turchi su l’Ar-

mata Maritima
,
quanto tenuto in

pregio dal Gran Signore 59. fi
met-

te in Mare , e s’vnifce con chara-

zali sfugge di metterfi in Zuf-

fa co Chrifiiani , e defiramente fi

ritira in Cerigo 60. [corre le ri-

mere di Puglia, perfarpreda de

Chrifiia

-

£

9.

È
p



DELLA-'SEC'ONDA PARTE.
Chrifiiani 6}. fua nafetia , fua

* vita , efirn auanzamenli alpofio

etvncofigra» Carico 77. Pafijà all

'

acquifio oliTunnifi 77. 78. firagge

grande che commette in quel Re-

gno contro i Chriftiani 79. fi ne

ritorna vittoriofio in Confiantino-

poli 79.80. Spauentagrandemente

con CArmata di corfio la Puglia ,
e

la Calabria , & Altri luoghi del Re

Catolico fiopra tutto la Città di

Mcfsina io
9.fignificazione di que-

Nome 77
Vita buona de* Prencipiquale , e come

rimunerata nelCaltra vita 604
Vita pefiima , e cattiua de' Prencipi,

quanto li faccia viuere in appren-

fione 604
Vittoria del Duca etAlba contro Don

Antoaio 116

Vittoria de'Perfiani contro i Turchi,

quantogronde, e notabile z
5
6

Vittoria degli Vgonotti contro i Cato-

Uci quantogrande^ di qual danno

al partito Gaiolic

0

3 il

Vittoria et Henrico terzo contro la Le-

ga Gatolica in Francia 349

Vfo di negoziare del Re Catolico con i

Minifirìpublici , non piu praticato

etaltri Prencipicome riufe/fifi 554

Viuo argento1 (pedito nell'Indie dal Re

Catolico di qualprofitto fofife al fitto

erario
,
e come egliJòleua negoziar-

lo 418

Vifir di Confiantinopolifi dechiara di

veleria pace con la Republica di

jt
Venetia, e ragioni che lo muouono
àciò 27

Vlluzzali Re etAlgieri
fi troua nella

giornata di Lepanto 38
Vlloa. Vedi Madalena etVlloa.

Virginio Orfino Capitano Romano
muore gloriofamente nella Batta-

glia di Lepanto 40
VincenzoQuirino muore nella Batta-

glia di Lepanto infieme con altri

NobiliJitoi Compatrioti 40
Vitelli efitto configlio dato contro gli

Vgonotti

Vtitouaglie poriafevia daTunnifi da'

mori allora chefu p cefia da Don
Ciouanni 6$

Vtrech Città de' Vaefi 'Bafsi afiigna-

ta al Prencipe etOranges nel trat-

tato contro la Spagna 47
Villani fannogranfiragge degli Vgo-

notti

Villafranca MarchefiCondotticre de

gli Spagnoli 155

Villa reale Marchefi afiiifie alla coro-

nazione del Rè Filippo in Porto-

gallo ' 186

Vimiofio Qonfefpedito al foccorfo di

Don Antonio contro il Re Filippo

196

Z

ZAgarttolo Ducato in Italia ap-

partenente alla Cafiy e per-

fona di Marco Antonio Colonna

Prencipe Romano 1z 1

Zane Scnator Veneto Capitan Gene-

pppp i
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indice
ralefini Mare peri* Republica Ve- in lui.

t 619.

nel* 8. ricette ampia commìfisio- Zelo del medefimo Re verfo la fie-
*

ne dd Sensto mentrefi trottami in de come rijplenddcjjc nella fi*
tettante d'oprarcon affilato potere petfona. 611

,

(juello che haurebbeJlimato nicefi- Zemples faldato digrido Comandan-

firio per il firvizio publico 8. te in Fiandra 181

fita opinione intorno al ficcorfi di Zttfitni*

darfid Regno di Cipri minacciato Zuffa attaccata dagli Olandefi contro

dal Turco 13 gli Spagnoli quanto riufiiffe furio-

Zecca marauigliofi , & artificiofi fiat- fi,
e danno

fi*
verfo di quefii 81

tafabricare congrandifisima fpefi, Zuffa attaccata nella Battaglia di Le-

e Mafiria dal Re Filippo, per co- panto tra le due Armate Chrifiia-

niar in breue [patio di tempo
, e na, eTurca in Lepanto. 39

con granfaditagranfimma di da- Zuffa tra l’Efiercito del Re Henrico , e

nari 20. quello dell* Lega prefente il Due*

Zelandia Prouincia ne' Paefi Bufisi di Parma

afisignata al Prencipe d"Oranges Zuffa tra alcuni Galeoni Jnglefi e Spa-

no' Capitoli d'accordo fatti con i * gnoli . 318

Francefi contro laSpagna. 47 Zuffa tra CEfiercito di Don Antonio,

Zelandefì ben prouifii di Vaficelli *t- e quello del Duca etAlba in Por-

taccano vn Corpo d'Armata Mari- gallo 176

tinta del Re Filippo , e ne ot- Zuffa tra FArmala del Re Henrico

tengono vna fignalata vitto- terzo, e quella della Lega Catolic*

ria. 81 in Francia 349

Zelo dò Francefi verfo la chiefa , Zuniga. Vedi Gabriel Nigno.

e verfo la Sede Apoffolica, quan- Vzedo Cafelio in Spagna doue per

te grande
, e quanto elifferente qualbhe tempo refio confinato il

di quello degli Spagnoli. 488 Duca d'Alba per ordine del Re

Zelo di Clemente ottauo verfo la Carotico, e di clone vficìpoiperan-

pace. J40 dare alF acquifo di Portogallo \6%

Zelo del Catolica Re Filippo ficcon- Zeno Ingegniere
fi

lamenta degli

do verfo la Religione qual fioffe Spagnoli 138

«
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JHuftris famam totum volitare per orbem
L Ai T I confpiciens Atropos atra nimis

Qua: mora? ait, lente curL j£TI fila, forores,.

Ducitis ? Hunc Tellus non capit iila virum,

lllius ante diem difrumpere /lamina prxftat

,

Vt linquens terras'promptus ad aìlravolet:

Dixerat , atque fua mortali falce petebat

LATVM , cùm Lachefis talibus orià modjs

,

Qua:, Soror Immitis, mentem vefania mutai?

Quid tentas LJE.T I rumperc fila, foror?

Siile gradum ? L1TO prxclufa eil ianua Lethi,

Non revocanda diem claudere fata vetant :

Audiit ha:c vbi Mors, caputo tenus abdidit enièm,

Atque tuum verità eil Parca ferire caputa

Quifnam ergo attonitus non tota mente iluperet

,

Quod tibi SVRGENTIS nomen habere cupis,

Quem Mors non feriit non debet furgere dici,

Famaque quem prohibet non moritura mori

Reddcntis vitam potiùs tibi nomen habeto,

Qui Reges fcriptis eruis è tumulo.
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